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11  Dizionario  Islorico  di  Educazione  del  signor  Fìllassier,  mem- 
bro delle  Accademie  Reali  di  Arras,  di  'Dolosa,  di  Lione,  di 
Marsiglia  ec.,fu  da  gran  tempo  giudicato  corrispondere  alla  fama 
del  chiarissimo  autore,  non  che  allo  spirito  e a’  bisogni  del  secolo. 
Comprendendosi  in  esso  la  più  ampia  e svariata  collezione  dì  esempi, 
così  nella  parte  speculativa  come  nella  pratica  della  filosofia,  che 
siasi  mai  veduta  in  libri  destinati  alla  educazione,  non  può  non 
apparire  evidente  ad  ognuno  la  sua  importanza  e il  profitto  che  ne 
può  venire  non  pure  d giovanetti,  appresso  i quali  onnipotente  è 
t esempio , ma  ben  anco  a quella  schiera  numerosissima  di  persone 
che  cerca  un  ammaestramento  facile,  pronto  e in  pari  tempo  sicu- 
ro. Le  edizioni  che  si  fecero  di  tal  Dizionario  nelle  colte  favelle,  e 
prima  in  quella  della  dotta  Germania,  nonché  le  ripetute  edizioni 
che  ne  vennero  in  luce  in  pochi  anni,  onore  di  rado  ai  Dizionarii 
conceduto,  dicono  in  sua  lode  più  e meglio  di  quanto  potrebbesi 
da  chi  che  sia. 

La  nostra  Edizione,  che  e la  prima  italiana,  è fatta  sull J ultima 
parigina,  la  più  copiosa  e corretta  di  tutte.  Essa  libera  la  nostra 
Italia  dall  accusa  di  avere,  fra  que’  Dizionarii  che  in  tanta  copia 
vi  si  pubblicano  e le  opere  francesi  che  senza  tregua  vi  si  tradu- 
cono, trascurala  quella  che  per  ogni  rispetto  meritava  maggiormente 
di  esser  fatta  sua.  Al  qual  fine  non  abbiamo  lasciato  da  parte  di- 
ligenza veruna  affinché  codesta  edizione  si  potesse  dire  italiana  in 
tutta  la  forza  e l’ ampiezza  del  vocabolo. 
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Abbiamo  adorno  il  libro  di  disegni  litografici,  desunti,  per  quanto 
fu  possibile,  da  quadri  classici,  i quali  co!  rappresentare  alt  occhio 
un  fatto  storico,  rendono  più  efficace  V impressione  che  si  vuol  pro- 
dotta dal  racconto,  e danno  per  giunta  ritratto  il  costume  di  ogni 
tempo  nella  maniera  più  visibile  ed  opportuna.  Lo  abbiamo  arric- 
chito del  fiore  di  tutti  i virtuosi  ed  ammirabili  esempi  ond’  era  in 
ogni  tempo  feconda  la  nostra  terra,  e non  lasciammo  di  rettificare  tut- 
ti que  luoghi  ne ’ quali  l’ autore  toccava  di  cose  nostre,  e ciò  con  docu- 
menti originali.  Abbiamo  inoltre  premesse  definizioncelle  di  vizii  e 
virtù,  desunte  da  classici  autori  ove  ne  occorreva  il  bisogno  ; ag- 
giunto ciò  tutto  che  /’  età  presente  offre  di  più  memorabile  a’ posteri, 
conducendo  per  così  dire  la  storia  morale  degli  uomini  sino  a dì 
nostri,  che  in  Fillassier  si  chiudeva  col  chiudersi  del  secolo  scorso. 

Con  ciò  fu  condotto  il  libro  a far  eziandio  in  certa  guisa  l’ uf- 
ficio di  Antologia  classica  sì  rispetto  a" pensieri  che  allo  stile,  e di 
un  piccolo  Museo  pittorico,  offerendo  in  tutti  e singoli  questi  generi 
esemplari  tratti  da’  più  autorevoli  scrittori,  i quidi  giovar  possono  a 
coltivare  V ingegno  sì  col  fecondargli  le  idee,  sì  coll’  agevolargliene  la 
maniera  di  esporle,  sì  finalmente  col  porgergli  notizia  de’  più  celebri 
ed  utili  capolavori  della  più  magica  fra  le  belle  arti,  la  pittura. 

Non  dubitiamo  quindi  del  favore  de’ nostri  concittadini,  usi  a 
non  ismentire  se  stessi  giammai  nell’  efficacemente  proteggere  ogni 
opera,  la  quale,  al  pari  di  questa,  riempia  un  vuoto  universalmente 
sentito  nelle  nostre  lettere,  e sia  consacrata  alla  gloria  e al  miglio- 
ramento di  quanto  gli  uomini  tutti,  singolarmente  gl’  Italiani,  hanno 
più  caro,  i figli  e la  patria. 

Questo  dicevamo  del  milleottocentoquarantadue.  Ed  ora,  a gloria 
degl'  Italiani  stessi,  diciamo,  che  il  loro  favore  fu  sì  pieno  ed  uni- 
versale da  obbligarci  fin  dai  primi  quaderni  ad  una  ristampa,  la 
quale  facciamo  con  giunte  ed  ammende  affine  di  mostrare  una  qual- 
che corrispondenza  al  buon  accoglimento  che  abbiamo  dovunque 
trovato. 
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AVVERTIMENTO 


DELL’  ULTIMO  EDITORE  PARIGINO 


L onorevole  accoglienza  della  quale  il  pubblico  fu  cortese  alla  Col- 
lezione presenle,  nutre  in  noi  la  speranza  che  sia  da  lui  ricevuta  que- 
sta volta  ancora  con  pari  indulgenza,  perciò  singolarmente  che  nulla 
abbiamo  pretermesso  per  renderla  di  maggior  profitto  ai  giovanetti  ( i ). 
L’abbondanza  dei  fatti  che  la  compongono,  la  severa  attenzione  che 
abbiamo  posto  nella  elezione  di  ciascuno  di  essi,  la  semplicità  della 
sposizione,  la  cura  avuta  nell’ avvolgere  d’ istorico  velo  le  lezioni  della 
più  austera  morale;  tutto  in  una  parola  dee  farla  riguardare  siccome 
il  più  ampio,  il  più  esatto,  il  più  piacevole  e il  più  istruttivo  repertorio 
istoriro  che  sia  stato  fatto  fin  qui  di  pubblica  ragione. 

E da  gran  tempo  che  si  muovono  lamenti  del  non  trovarsi  istori- 
ai libro  veruno  il  quale  si  possa  mettere  con  buona  coscienza  fra  le 
mani  della  prima  giovinezza.  E veramente  i grandi  storici  son  troppo 
grave  soma  per  questa  età,  la  quale  non  piò  reggere  a lettura  di  sover- 
chia lena,  lasciando  stare  che  ne’ più  prudenti  eziandio  non  rade  volte 
occorrono  tratti  funesti  a quelle  anime  tenerelle,  couciossiachè  il  vizio 
vi  parla  sovente  non  meno  forte  che  la  virtù.  Egualmente  da’ più  saggi  ; 
istitutori  sono  con  tutta  c giustissima  diligenza  tolte  dai  corsi  di  edu- 
cazione le  collezioni  di  fatti  interessanti,  di  curiosissimi  aneddoti,  c j 
simili  cose,  che  per  la  forma  ed  argomento  loro  parrebbono  atte  a farne 
parte;  perocché,  nulla  toccando  le  negligenze  ed  assurdità  onde  per 
consueto  son  zeppe  la  maggior  parte  di  queste  farfallesche  compilazioni, 
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è miserabile  cosa  il  vedere  i traili  licenziosi  che  vi  $i  trovano,  gli  aned- 
doti disonesti,  i lubrici  sali,  le  avventate  riflessioni,  e tali  da  guastare  i 
cuori  più  ingenui,  singolarmente  in  quel  punto  della  vita  nel  quale  le 
passioni  cominciano  a recarsene  in  mano  l’ impero.  I compilatori  di 
quelle  sciagurate  collezioni  davansi  dunque  ad  intendere  che  a meritarsi 
il  favore  del  pubblico  fosse  mestieri  porsene  sotto  i piedi  la  riverenza, 
porgendogli  le  triste  prove  di  quanto  l’ umano  cuore  sia  debole  ? Egli  c ! 
d’uopo  giudicar  meglio  del  nostro  secolo,  il  quale,  per  rotto  che  presu- 
mere lo  si  voglia  ad  ogni  vizio,  ciò  non  pertanto  ama,  stima,  conforta 
la  virtù,  c tutte  ne  sente  le  attrattive;  onde  il  miglior  mezzo  a pagarle 
il  tributo  di  riverenza  che  se  le  deve  da  qualunque  scrive  ad  istruzione  , 
degli  uomini,  è il  presentarle  volumi  che  valgano  a perpetuare  l’e-  | 
sercizio  di  lei. 

In  questo  numero  meritò  di  esser  posto  il  Dizionario  Isterico  di 
Educazione,  siccome  quello  che  parve  degno  del  suo  titolo  ; ed  è questo 
a noi  l’ incoraggiamento  più  lusinghiero,  l’ unica  ricompensa  che  atten- 
diamo, il  solo  merito  che  possiamo  attribuire  ad  opera  di  questa  sorte. 

Gli  esempi  che  offeriamo  ai  nostri  lettori,  accendendoli  del  nobile 
desiderio  di  imitarli,  possono  premunirli  contro  gli  scellerati  che  d’ogni 
lato  assalgono  la  loro  debolezza.  Colle  felici  abitudini  che  essi  contrag- 
gono alla  scuola  degli  eroi  e dei  dotti  di  lutti  i tempi  e di  tutte  le  na- 
zioni, apprenderanno  senza  fatica  a distinguere  l’ orpello  di  che  si  am- 
manta il  vizio  dalla  vera  gloria  della  virtù.  E veggendo  per  mo’di 
dire  camminare  in  capo  a loro  sulle  vie  dell’onore  i re,  i principi,  i ca- 
pitani ed  i santi,  sublime  entusiasmo  signoreggierà  le  lor  menti.  Final- 
mente, usi  a non  vedere  che  stupendi  tratti  di  magnanimità,  di  sapienza 
e di  beneficenza,  farannosi  per  emulazione  magnanimi,  saggi  e benefici; 
e sarà  questo  il  prò’  maggiore  che  attingeranno  dall’  assidua  lettura  del 
nostro  Dizionario. 

Hannovi  anche  altri  vantaggi  i quali,  avvegnaché  di  minor  conto, 
non  però  vogliono  essere  negletti.  La  varietà  dei  fatti  solleticherà  la  cu- 
riosità loro  senza  stancarne  l’attenzione;  troveranno  essi  in  quasi  tutti 
gli  articoli,  e singolarmente  sotto  il  titolo  Motti,  Facezie,  Ingenuità,  Adu-  j 
lazione,  gran  numero  di  aneddoti  sollazzevoli  e decenti  che  arricchiran- 
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no  la  memoria  senza  ledere  i costumi,  c daranno  alle  menti  quella  fe- 
stività che  è come  a dire  il  sale  della  conversazione. 

Fu  nostro  proposito  comporre  un  libro  di  facile  acquisto,  non  un’o- 
pera di  gran  mole,  mentre  allora  non  avremmo  dettato  che  pel  poco 
numero  dei  ricchi.  Per  la  qual  cosa,  nell’immenso  campo  della  storia 
non  facciam  d’ogni  erba  fascio,  sì  de’ tanti  fiori  che  la  abbellano  ab- 
biamo colto  i più  appariscenti  e quelli  che  più  efficacemente  potevano 
diffondere  ottimo  odore  di  virtù. 

Del  rimanente,  tutto  ciò  che  contiene  il  nostro  Dizionario  basta  per- 
chè i giovanetti  colgano  più  che  generale  cognizione  della  storia  antica 
moderna,  sacra  e profana. 

Noi  lo  chiuderemo  con  una  tavola  istorica  ed  alfabetica  di  tutti  i 
personaggi  dei  quali  abbiamo  riferito  i detti  e le  gestc,  e v’inseriremo 
eziandio  i nomi  di  quelli  di  cui  non  abbiamo  potuto  che  per  incidenza 
discorrere.  Nè  sarà  dessa,  come  nelle  precedenti  edizioni,  una  sempli- 
ce, arida  e monotona  indicazione  del  secolo  o del  paese  che  tanti  uomini 
famosi  hanno  illustrato  ; ma  ci  studieremo  di  ritrarre  in  poche  parole 
il  quadro  della  vita  loro,  e sovente  ne  impronteremo  il  carattere  col  ri- 
ferirne alcune  azioni  importanti  che  non  hanno  potuto  aver  luogo  nel 
corpo  dell’  opera.  Vi  faremo  altresì  conoscere  i principali  scritti  di  co- 
loro che  si  sono  distinti  nelle  scienze  o nelle  lettere,  vi  registreremo  le 
migliori  edizioni,  ed  anche  talvolta  ci  proveremo  a dar  giudizio  delle 
opere  loro  più  celebri;  ma  la  nostra  intenzione  è meno  di  giudicarne, 
che  di  farle  al  lettore  più  particolarmente  conoscere. 


(i)  Le  nuove  aggiunte  Ha  noi  introdotte  in  questa  compilazione,  senza  nulla  detrarre 
alla  originale  intenzione  dell* autore,  hanno  per  fine  di  rendere  il  libro  piu  opportuno  c 
giovevole  ad  ogni  condizione  di  lettori. 
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i.  xxhilo  od  abitudine  sembra  poter- 
si definire  un  vezzo  morale,  il  quale  as- 
sai volte  sospinge  e lega  gli  animi  nostri 
alla  virtù  od  al  vizio,  con  maggiore  o 
minor  prestezza  e tenacità,  secondo  la 
maggiore  o minor  importanza  morale  di 
lui,  o,  per  meglio  dire,  secondo  che  più 
o meno  alla  virtù  ed  al  vizio  è vicino 
quel  vezzo  del  quale  si  ha  nella  vita 
contralto  l’abito  una  volta.  Ma  pessimo 
od  ottimo  sia  l’abito  che  ha  messo  in 
noi  le  radici,  cresce  ad  un  tratto  gigan- 
te, e alla  più  deliberata  volontà,  non- 
ché alla  più  possente  ragione,  disperata 
impresa  riesce  lo  sbarbarlo.  Ben  lo  co- 
nobbe il  popolo,  che  Cicerone  appella 
di  tutte  coso  maestro,  quando  trovava 
il  proverbio  u poter  sostenere  un  bue 
colui  che  ha  portato  un  vitellone  quei- 
raltro u abitudine  ed  uso  essere  una  se- 
conda natura  ri.  Su  questo  proposito  di- 
ceva Aristotele,  non  vi  essere  altra  dif- 
ferenza fra  la  natura  c l’abitudine  se 
non  quella  che  corre  fra  Tessere  conti- 
nuo e Paccadere  spessissime  volte;  con- 
ciossiachè  sono  perpetue  quelle  cose  che 
la  natura  medesima  impone,  sono  quel- 
le che  procedono  dalPabitudine  frequen- 
tissime. Al  che  ponendo  mente  quel 
grande  ingegno  diKrastno  da  Rotterda- 
nio,  andava  predicando  di  ninna  cosa 
dover  essere  i padri  e le  madri  maggior- 
mente solleciti,  quanto  di  ciò,  che  i lor 
figliuoli  contraggano  da  fanciiilletti  Pa* 
bito  della  virtù  e di  tutto  quello  che  nel 
progresso  della  vita  sarebbe  loro  neces- 
sario, onesto  ed  opportuno  (•). 


a.  Massillon  presenta  con  ammirabi- 
le eloquenza  alla  mente  i funesti  frutti 
delle  male  abitudini,  u Egli  è,  sciama  il 
sacro  oratore,  egli  è delle  ricadute  del- 
Panima  non  altrimenti  che  di  quelle  del 
corpo;  esse  finiscono  per  consueto  col- 
la intiera  ed  irrevocabile  estinzione  del- 
la vita*  La  prima  volta  che  uoni  cade 
malato,  può  trovar  forze  tuttavia  nel  vi- 
gore dell'età,  nella  robustezza  dei  tem- 
peramenti, e facile  si  fa  la  convalescen- 
za; ma  grado  grado  che  tu  ricadi  infer- 
mo, il  corpo  si  logora,  la  salute  s’ infie- 
volisce, la  natura  soccombe,  ed  ogni  as- 
salto divien  in  ultimo  quasi  mortale.  Lo 
stesso  accade  nella  vita  cristiana:  tu  ti 
rilevi  agevolmente  da  una  prima  caduta 
essendoché  non  è estinta  ancora  la  fede, 
è ancora  sensibile  la  potenza  della  gra- 
zia, nè  interamente  deperita  la  salute 
dell'anima. Ricadi  una,  più  volte  in  pec- 
cato ? Ah!  tu  perdi  a poco  a poco  il  be- 
ne dell' intelletto,  la  virtù  delPanima  si 
esaurisce,  i doni  della  grazia  si  smarri- 
scono, e finalmente  contrai  si  prepoten- 
te l’abito  del  peccato,  che  ricadi  per  non 
risorgere  più  mai,  e Panima  rimane  oj>- 
pressa  sotto  la  soma  delle  cadute  (Mass. 
Quar.) 

3. Intorno  agli  utili  frutti  delle  buoni 
abitudini,  così  lasciò  scritto  Aristotile: 
u Non  è forse  a stifficenza  che  i giova- 
netti mentre  sono  in  età  puerile  sieno 
rettamente  educati  c diligentemente  co- 
stumati, ma  fa  mestieri  che  sieno  assue- 
fatti in  età  più  ferma  a trattare  ed  eser- 
citare quelle  cose  che  hanno  imparato 


f)  Talli  gli  sitieoli  co  atra  «agnati  con  asterisco,  olire  a quelli  de’ quali  si  càa  l'opera  donde 
son  traiti,  furono  aggiunti  io  quatta  compilasinoe. 
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acciocché  per  abitudine  e costume  di- 
vengano poscia  obbedienti  alle  leggi  e 
seguaci  della  virtù;  mentre  reggiamo 
che  quelle  cose  delle  quali  si  è contrat- 
ta l'abitudine  e l'uso,  si  compiono  più 
vnlontieri  c meglio  (Arist.  Mor.  a Nic.). 

4.  Da  oltre  venl'otto  anni  gli  Sciti  so- 
stenevano fierissima  guerra  contro  i 
Medi,  lontani  dalla  patria  e dalle  fami- 
glie l«»ro,  le  quali  aveano  dovuto  ab- 
bandonare a discrezione  degli  schiavi. 
Costoro,  in  così  lungo  spazio  di  tempo, 
reggendo  che  i padroni  non  ritornava- 
no, concepirono  lusinga  che  potesse  ac- 
cader ciò  di  che  maggiormente  arcano 
desiderio,  vale  u dire,  che  non  fossero 
per  ritornare  più  mai.  In  conseguen- 
za di  ciò,  invase  le  sostanze  de'  lor  pa- 
droni, rotte  le  catene,  ne  occuparono 
le  case,  ne  sposarono  a forza  le  mo- 
gli, se  ne  recarono  in  mano  gli  averi,  e 
usurpato  il  governo  dello  pubbliche  e 
private  faccende, si  costituironosignori 
colà  dov' erano  servi  pur  dianzi.  Accad- 
de frattanto  che  gli  Sciti,  conchiusa  fe- 
licemente  co* Medi  la  guerra,  se  ne  tor- 
narono a casa;  e quanta  indignazione  li 
arrendesse  di  quella  servii  ribellione, 
gli  è più  facile  immaginare  che  descri- 
vere. Gli  schiavi  erano  venuti  incontro 
a* padroni  per  conservar  col  valore  una 
libertà  che  ottenuta  aveano  in  dono 
dalla  fortuna;  e fin  dai  primi  assalti  ne 
parvero  degni,  perchè  disperatamente 
combattendo  incitati  dall'  immagine  del- 
le pene  crudeli  che  seguitata  avrebbero 
la  sconfitta,  e della  beatitudine  presen- 
te, ottenuta  aveano  più  volte  la  vitto- 
ria. Gli  Sciti  non  valevano  con  quelle 
armi,  onde  potuto  aveano  respingere 
da’ loro  deserti  i signori  dell’Asia,  ri- 
conquistare contro  gli  schiavi  ribelli  i 
domestici  lari.  Allora  si  parve  qnanto 
sia  grande  la  forza  delle  abitudini  sul 
cuore  e sulla  mente  dell'uomo.  Levato- 
si un  vecchio  scita,  disse  ull'eserrito  co- 
sternato: u Bi  li  meritiamo  noi  questa 


DI  Mi 


vergogna,  dacché  svergognate  abbiamo 
le  armi  che  ci  difendono  in  guerra,  con- 
tro schiavi  insolenti  adoperandole,  co' 
quali  Starebbono  meglio  i flagelli  «.  Pia- 
cque l'avvertimento,  e tutto  l'esercito, 
impugnate  in  iscambio  di  Sftade  le  sfer- 
ze, mosse  contro  gli  schiavi  in  atto  non 
di  combattere  ma  di  castigare  una  ple- 
be nata  al  servaggio.  A quella  vista  ino- 
pinata, gli  schiavi,  usi  a tremare  e geme- 
re sotto  le  verghe,  dimenticali  i nemi- 
ci, e riconosciuti  i padroni,  codarda- 
mente fuggirono,  e quelli  che  non  avea- 
no ceduto  alle  percosse  e al  dolor  delle 
ferite,  ti  lasciarono  vincere  agevolmen- 
te dall'abito,  dalla  memoria  della  sogge- 
zione e dal  timore.  Lo  stesso  fatto  sì 
narra  dei  Lacedemoni  e dei  Romani  (*). 

5.  Si  racconta  di  certo  Laoincdonte 
da  Orcomene,  il  quale  per  essere  pin- 
gue fuormisuru  era  altrui  cagion  di  sol- 
lazzo, a sé  medesimo  di  noia  e di  vergo- 
gna. Costui,  avuto  il  consiglio  do'medi- 
ci,  si  diede  ad  esercitare  il  corpo  ogni 
dì  con  quanto  più  lunghe  corse  poteva; 
onde  accadde  che  in  breve  non  solamen- 
te ricuperò  la  naturale  vigoria  e confor- 
mazione di  corpo,  quale  ad  uomo  ben 
costumato  si  conviene,  ma  da  quell'abi- 
to del  correre  acquistò  tanta  sveltezza 
di  membra,  che  non  era  chi  potesse  ve- 
nire al  paragone  con  lui,  ed  ottenne  più 
volte  la  palma  in  que' tanto  celebrati 
giuochi  nella  Grecia. 

6.  È sommamente  curioso  e ragguar- 
devole ciò  che  racconta  Alessandro  de- 
gli Alessandri  nel  terzo  libro  de' Giorni 
Geniali.  I Cretesi,  egli  dice,  usavano  una 
imprecazione  che,  a commi  giudizio  di 
coloro  che  sanno,  fu  reputata  acerbissi- 
ma : essi  pregavano  che  i lor  nemici  e 
tutti  coloro  cui  volevano  male  fossero 
indotti  nel  diletto  di  qualche  abito  cat- 
tivo; mentre  osserva  il  napoletano  filo- 
logo, non  avervi  più  efficace  argomento 
per  sospingere  a rapidissima  rovina  chi 
che  sia;  ronciossiachè  chi  è raduto  una 
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sola  volta  in  qiialche  vizio,  non  gli  è 
più  possibile  cavarsene  lucri, e sulla  via 
della  virtù  ritornare  (*). 

7.  Dante  finge  che  Beatrice,  discesa 
dal  cielo,  lo  riprenda  della  ignoranza  e 
poca  prudenza  sua,  per  aver  egli,  dopo 
la  morte  di  lei,  tenuta  altra  via  da  quel- 
la alla  quale  ella  per  sua  salute  lo  avea 
indirizzato  ; e dice  la  beata  donna  : 

Quelli  fu  tal  nella  aita  vita  nuova 
Virtualmente,  che  ogni  abito  destro 
Fatto  arerebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Il  divino  poeta  riguarda  più  altamen- 
te le  abitudini,  e mostra  credere  che 
non  sieno  capaci  ad  assumere  le  buone 
se  non  coloro  ne' quali  dalla  natura  e 
dalla  Provvidenza  fu  posto  in  cuore  na- 
scendo il  seme  della  virtù;  e dice  clic 
tanto  più  funesti  riescono  in  costoro  i 
cattivi, quanto  più  erano  disposti  a pro- 
fittare degli  abiti  buoni  : 

Ma  unto  più  maligno,  e più  silvestro 
Si  fa’l  termi  col  mal  seme,  e non  colto, 
Quaot'egli  ba  più  di  buon  vigor  terremo. 

Alcun  poco'l  «ottenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a lui. 

Meco  il  menava  io  dritta  parte  rollo. 

Sì  tosto  come  in  sulla  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me,  e diesai  altrui. 

Quando  dì  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  na'era, 

Fu*  io  a lui  meu  cara  e meu  gradita  ; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Càie  nulla  promisiinn  rendono  intera. 

Nè  l’impetrare  «piraxion  mi  valse 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai:  si  poco  a lui  ne  calie. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  gii  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Così  Beatrice,  narrando  i traviamen- 
ti del  suo  poeta,  scusa  la  severità  delle 
sue  riprensioni  dinanzi  a* cori  divini, 
i quali  cantavano  come  se  detto 

Aveaser  : Donna,  perchè  ai  lo  stempre? 


È noto  che  Dante  personifica  ncll'a- 
muta  Portiilari  la  scienza  divina,  cioè 
la  Teologia,  e quindi  negli  ammirabili 
versi  qui  riferiti,  accenna  quanto  è a- 
gevole  all'uomo  che  abbandona  il  pen- 
siero delle  cose  divine  cadere  in  abiti 
rei,  e quanto  sìa  quella  caduta  folle- 
tto C). 

8.  Catilina  conoscea  molto  bene  la 
forza  delle  abitudini.  Egli  era  amico  e 
famigliare,  osserva  profondamente  Sal- 
lustio, a tutti  coloro  che  macchiati  era- 
no di  qualche  scelleratezza,  e per  tener- 
seli amici  e fedeli,  non  risparmiava  spe- 
sa e fatica  acciocché  contraessero  pes- 
sime abitudini,  le  contratte  serbassero 
e volgessero  in  vizio.  Egli  singolarmen- 
te desiderava  la  famigliarità  de'giova- 
netti,  perchè  molto  facilmente  si  faceva 
colle  arti  sue  padrouc  degli  animi  loro 
molli  e sdrucciolevoli. Se  alcuuo  di  que- 
sti ancor  puro  di  colpa  cadeva  nella  di 
lui  amicizia,  assumendo  le  abitudini  de' 
cattivi,  diventava  in  breve  simigliante 
agli  altri  compagni  di  Catilina;  ed  egli 
studiandone  il  genio  e le  inclinazioni, 
provvedeva  loro  u il  cane  o il  cavallo  o 
la  schiava  ; insomma  tutte  quelle  cose 
delle  quali  conosceva  che  aveano  appe- 
tito, perchè  non  se  nc  spogliassero  giam- 
mai, anzi  crescessero  nelPabitudine  del 
vizio.  Quando  poi  ne  avea  distrutta  la 
fama  e il  pudore,  li  adoperava  a più 
scellerate  imprese;  e se  non  si  presen- 
tava l'occasione  di  far  male,  ei  la  facea 
nascere,  commettendo  loro  di  rubare  e 
di  ammazzare,  acciocché  le  mani  e gli 
animi  non  intorpidissero  e non  dimet- 
tessero l'abito  del  sangue  e delle  rapine. 
Ciascun  sa  l' infelice  fine  di  Catilina  e 
di  que'suoi  compagni  ("). 

9.  In  una  città  d'Italia  rimase  vedova 
una  donna  con  un  figliuolo  in  tenera 
età,  e poco  agiata  dei  beni  della  fortuna.  1 
Per  sostenere  la  vita  s'era  messa  a far 
professione  di  sarta,  nella  quale  era  va-  ! 
lente,  e solca  dire  al  fanciullo:  u Ogni  j 
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ago  o spillo  che  trovi,  fa  «li  recarmelo  w. 
Il  radazzo  |>er  compiacere  alla  madre 
andava  aguzzando  pii  occhi  per  le  vie 
della  città  lemprechè  pii  toccava  uscire 
di  casa,  e pii  jNtreva  la  pran  cosa  trova- 
re qualche  apo  o spillo,  e recarlo  alla 
madre,  e sentirsi  dir  bravo!  Ei  bazzica- 
va in  casa  di  parecchi  suoi  coinpapni  di 
scuola  i quali  aveano  hottepa  di  questo 
o quel  penere,  ed  anche  di  chincaglie- 
rie;  sicché  più  facilmente  che  per  le 
strade  e per  le  piazze  trovava  là  dentro 
di  che  repalare  la  madre.  Epli  era  dive- 
nuto sì  destro  investipatore  di  spilli  e 
di  aplii,  che  sovente  ne  portava  a casa 
intere  cartelle,  e narrava  a ((egramente  il 
dove,  il  come,  il  quando  li  avea  trovati 
c presi.  Egli  certamente  non  si  pensava 
che  il  rubare  un  apo,  uno  spillo,  cd  an- 
che una  carta  di  aphi  e di  spilli  fosse 
peccato  da  guardarsene^  e forse  non  a- 
vea  senno  da  tanto.  E d'uopo  credere 
non  ci  badasse  nè  anche  la  madre,  o la 
non  fosse  di  troppo  dilicata  coscienza, 
perchè  non  ne  volse  nessun  rimprovero 
al  ragazzo  giammai  ; ma  lo  applaudiva 
e lodava  quante  volte  le  avesse  recato 
un  apo  od  uno  spillo,  non  altrimenti 
che  mille.  Certamente  nè  Duna  nè  l'al- 
tro immaginavano  quello  che  poteva 
nascere, e che  nacque  pur  troppo  a dan- 
no e vergogna  di  ambedue,  cd  a terri- 
bile esempio  di  quanto  rapide  c prepo- 
tenti si  facciano  le  abitudini  sui  teneri 
cuori  e sulle  menti  inesperte, e di  quan- 
to rimorso  c dolore  dovranno  patir  que' 
genitori,  i quali  non  confortando  pii  a- 
biti  buoni,  non  correggendo  i cattivi, 
nè  tutti  al  meglio  temperando,  furono 
a sè  medesimi  in  ultimo  ed  a’ loro  fi- 
glinoli cagione  di  vitupero  e di  rovina. 
Adunque  il  ragazzo  crescendo  negli  an- 
ni incominciò  a conoscere  il  valor  delle 
cose,  ad  essere  agitato  da  desiderii,  tor- 
mentato dal  bisogno  di  soddisfarli,  dal- 
le necessità  combattuto,  e a sentir  pia- 
cere nel  fare  dcll'aHrni  suo.  Dall'  one- 


sto peccato  di  compiacere  la  madre,  pas- 
sò al  disonestissimo  di  compiacere  a'pro- 
prii  appetiti.  Dagli  aghi  e dagli  spilli 
passò  agevolmente  al  trafugar  cose  di 
pregio  dovunque  se  gliene  offerisse  il 
destro,  e ciò  con  meno  rimorso  e più 
malizia  quanto  maggi orincnte  dall' abi- 
tudine istrutto,  e quasi  che  non  dissi 
persuaso  essere  il  rubare  cosa  lecita  cd 
onesta.  Frattanto,  gustata  una  volt»  la 
dolcezza  del  contentare,  qualunque  ne 
fossero  i mezzi,  alcuna  delle  proprie  pas- 
sioni, più  non  gli  fu  possibile  contrasta- 
re alle  altre;  e ('abitudine  del  rubare  si 
fece  in  lui  non  solamente  natura,  ma 
necessità.  Coll'  innocenza  dell'età  e del 
cuore  aveva  perduto  ogni  pudore:  pur- 
ché ottenesse  quello  che  gli  tornava  op- 
portuno, poco  gl'iiuportava  nc  lo  so- 
spettassero ladro;  tutto  al  piu  procura- 
va non  essere  chiarito  c colto  sul  fatto. 
Entrato  in  casa  di  chi  che  sia,  gli  occhi 
suoi  correvano  per  forza  di  natura,  le 
sue  mani  per  virtù  di  attrazione  e di  a- 
hi  ludi  ne  a investigare  se  vi  tosse  cosa 
che  ben  gli  stesse,  e a rapirla.  Se  nesso  11 
colpevole  di  gravi  delitti  è degno  di 
compianto,  pochi  losarebbono  stati  al 
paro  di  lui,  nè  certo  lo  sarebbe  stato 
nessuno  quando  non  avesse  avuto  cento 
altre  colpe,  o si  fosse  potuto  da  quelle 
prescindere  che  sono  aderenti  al  vizio 
del  rubare.  Egli  era  divenuto  tale,  che 
stimava  perduto  quel  giorno  in  cui  non 
avesse  poco  o molto  .rubato,  e starsene 
colle  mani  in  mano  era  per  lui  crudelis- 
sima pena  ed  affanno.  Raccontar  ch'egli 
avrebbe  per  tenersi  in  esercizio  e in- 
gannar la  prepotenza  del  vizio  gittata  la 
borsa  per  terra,  c guardandosi  attorno 
con  sospetto  raccolta  e fuggitosi,  non 
sarebbe  per  avventura  una  maligna  esa- 
gerazione; e ciò  non  si  dice  se  non  per 
far  meglio  sentire  la  trista  condizione 
alla  quale  si  era  lasciato  ridurre  colui 
dalla  sua  trista  abitudine.  Fatt'  uomo, 
egli  non  avea  nè  modi  nè  cognizioni 
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sufficenti  a procacciarsi  la  vita  ; la  ma- 
dre, invecchiala  innanzi  tempo  dalle  fa- 
tiche e dalle  vigilie,  non  che  essergli  di 
conforto, gli  era  di  peso; e oggimai  pub- 
blicamente riconosciuto  per  il  mal  ar- 
nese ch’egli  era,  se  ancor  non  si  era  da- 
to a menar  vita  da  scherranoper  le  pub- 
bliche vie,  con  vien  dire  che  più  della  vo- 
lontà non  gli  bastasse  l'animo.  La  lunga 
tela  dei  delitti  di  costui  non  inerita  nè 
giova  che  sia  riferita;  basti  sapere  che 
la  Provvidenza,  volendo  forse  pagarlo 
di  tutti  ad  un  tratto,  non  che  liberare  la 
società  di  lui,  e dare  un  esempio  che 
lungamente  durasse  e facesse  frutto  nel- 
la memoria  degli  uomini,  permise  che 
ue  commettesse  tali  e tanti,  e che  venis- 
sero sì  evidentemente  appurati,  da  me- 
ritare che  fosse  preso,  e dopo  avere  lun- 
gamente languito  in  oscura  prigione, 
condannato  a soddisfare  sul  palco  al 
pubblico  odio  ed  alla  giustizia.  Quando 
egli  si  vide  condotto  colassù  in  mezzo 
ad  infinita  moltitudine  di  persone  che 
applaudiva  al  suo  supplizio,  chiese  per 
ultima  grazia  di  vedere  una  volta  anco- 
ra la  madre;  fu  esaudito,  e questa,  che 
vivea  pnr  anco  in  gravissima  età,  gli  fu 
condotta  sul  palco  al  cospetto  di  tutto  il 
popolo.  Quando  ri  le  fu  presso,  mosse 
per  abbracciarla,  ed  accostatale  la  boc- 
ca alla  faccia,  di  repente  le  morse  il  na- 
so e glielo  recise  condenti.  La  donna  mi- 
se un  grido  fortissimo,  e per  il  dolore 
della  ferita,  aggiunto  al  grandissimo  do- 
lore di  sua  domestica  sciagura,  svenne, 
c in  brevissimo  tempo  morì.  Levossi  un 
urlo  furioso  contro  P esecrando  matri- 
cida; ma  egli,  impetratane  con  molta  fa- 
tica licenza, in  questa  guisa  parlava:  u O 
voi  a’qnali  la  Provvidenza  diede  ed  im- 
pose Pobbligo  di  allevare  e custodire  fi- 
gliuoli, sappiate  che  per  ragion  di  mia 
madre  voi  mi  vedete  condotto  a questo 
passo.  Ella  fu  colpa  che  io  ho  contratto 
1’ahito  del  rubare,  e non  si  curò  giam- 
mai di  guarirmene  ».  E seguitò  narran- 


do dislesamente  la  storia  che  abbiamo 
fin  qui  riferita;  poscia  soggiunse:  * Co- 
stei che  si  spogliò  dei  più  sacri  doveri 
di  madre,  ne  perdette  ben  anco  i diritti. 
Il  nostro  esempio  vi  giovi.  Iddio  v’in- 
segna per  esso  a non  levare  gli  occhi 
giammai  d’addosso  ai  vostri  figli  ».  E 
porto  al  laccio  il  collo,  intrepidamente 
morì, 

10.  Platone  veggendo  un  giovanetto 
immersone!  gioco, ne  lo  rimproverò  fie- 
ramente. Disse  il  giovanetto:  u II  mio  è 
un  gioco  innocentissimo.  - Però,  rispose 
il  saggio,  non  ti  par  nulla  l’abito  del 
giuoco  che  quindi  traggi?  ». 

11.  Alipio,  racconta  sant’ Agostino, 
era  della  mia  patria,  vale  a dire  di  Taga- 
ste,  e de'maggiorenti  di  quel  municipio; 
meco  avea  studiato  in  patria  ed  in  Car- 
tagine; molto  mi  amava,  parendogli  buo- 
no c dotto,  ed  io  mollo  amava  lui,  per 
la  molta  sua  naturale  virtù,  che  nella 
poca  età  sua  grandemente  splendeva. 
Ciò  non  pertanto  il  vortice  de'cattivi  co- 
stami cartaginesi,  rimescolato  da  vani  e 
leggieri  spettacoli,  lo  immerse  nella  mat- 
ta vaghezza  de’ circensi.  Egli  era  venu- 
to a Roma  per  istudiar  legge,  ed  ivi  fu 
preso  da  smisurata  passione  per  lo  spet- 
tacolo de’ gladiatori,  cosa  tanto  più  dif- 
ficile a credersi,  quantochè  in  sulle  pri- 
me ei  gli  abborriva  e detestava.  Ma  una 
volta  alcuni  suoi  amici  e condiscepoli, 
avendolo  incontrato  per  istrada  dopo  P 
ora  del  pranzo,  in  giorno  in  che  si  rap- 
presentavano que’giuochi  funesti  e cru- 
deli, lo  condussero  all’ anfiteatro,  ado- 
perando seco  lui  di  quella  amorevole 
violenza  che  si  usa  fra  gli  amici,  pereti’ 
ei  ricusava  seguirli,  e con  ogni  suo  po- 
tere resisteva  loro  e diceva:  « Strasci- 
nando pure  la  mia  persona  là  dentro,  e 
facendomi  sedere  colà,  potrete  forse  le- 
gare a quelli  spettacoli  gli  occhi  e l’ani- 
mo mio?  Fate  conto  ch'io  vi  starò  pre- 
sente come  se  fossi  le  mille  miglia  lonta- 
no, e in  questo  modo  trionferò  de’gino- 
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chi  c di  voi  «.  Queste  parole  incitarono 
q uc'sitoi  compagni  vieppiù,  siccome  quel- 
li i quali  veder  vollero  coinè  sapesse 
mantenere  il  proposito;  e perciò  lo  por- 
tarono quasi  di  peso  all'anfiteatro,  e lo 
posero  a sedere,  giungendo  appunto  nel- 
Porn  che  gli  spettatori  erano  maggior- 
mente da  immanissima  voluttà  compre- 
si. Alipio  però,  chiuse  le  vie  degli  oc- 
chi, vietò  all'animo  suo  di  prorompere 
a tanta  scelleratezza;  e fatto  avesse  Iddio 
ch’egli  si  fosse  tenute  chiuse  pur  anco  le 
orecchie.  Conciossiachè  per  un  acciden- 
te della  zuffa  essendo  stato  fortemente 
colpito  da  un  altissimo  strido  del  popo- 
lo tutto,  vinto  dalla  curiosità,  e appa- 
recchiato quasi  a dispregiare  e vincere 
eziandio  colla  vista  qualunque  fosse  la 
cosa  che  gli  si  fosse  porta  dinanzi,  aper- 
se gli  occhi,  e fu  subitamente  percosso 
neU'animo  da  più  grave  ferita  che  quel- 
la ond'era  nel  corpo  trafitto  colui  il  qua- 
le desiderò  di  vedere,  e cadde  più  mise- 
rabilmente che  colui  per  la  caduta  del 
quale  si  era  tanto  rumore  levato;  con- 
ciossiachè quella  ferita  passandogli  per 
il  vedere  e l'udire,  lo  fece  parer  piutto- 
sto di  animo  audace  che  forte,  e tanto 
più  debole  per  ciò  ch'egli  avea  presun- 
to di  sé  quello  che  solamente  venire  gli 
doveva  da  Dio:  imperocché  non  appe- 
na vide  quel  sangue,  bevve  ad  un  tem- 
po medesimo  la  crudeltà,  nè  già  torse 
ma  fìsse  lo  sguardo,  e senza  accorgerse- 
ne si  abbeverava  di  furore,  si  dilettava 
nella  scelleratezza  di  quella  lotta,  e di 
cruenta  voluttàinebbria  vasi.  Uscito  quin- 
di dall’anfiteatro,  egli  non  era  già  più 
colui  che  venuto  vi  era  pur  dianzi,  ma 
uno  di  quel  volgo  al  quale  si  era  testé 
mescolato,  e un'anima,  per  non  dire  una 
carne,  con  coloro  che  ve  lo  aveano  con- 
dotto. Che  più?  Guardò,  applaudì  pur 
esso,  ed  arse;  portò  anzi  quindi  tanta 
frega  per  gli  spettacoli,  che  stimolato 
era  tornarvi,  non  solamente  con  quelli 
da'quali  era  stato  prima  strascinato,  ma 
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senza  quelli,  anzi  strascinandovi  gli  al- 
tri. Dopo  lungo  tempo  ciò  non  pertanto 
Iddio  lo  trasse  da  quell'abisso  con  vali- 
dissimo e misericordiosissimo  braccio, 
facendogli  manifesto  ch'egli  doveva  sti- 
mare appartenere  a Dio,  non  a sè  stesso. 
In  quel  tempo  io  leggeva  a Roma  nelle 
pubbliche  scuole  retorica , ed  Àlipio 
traeva  alle  mie  lezioni,  ascoltandomi 
però  non  come  maestro,  per  cagione  di 
non  so  qual  differenza  ch'era  nata  fra 
me  e suo  padre;  io  avevo  inteso  essere 
egli  invaso  della  mania  del  circo,  e gra- 
vemente me  ne  doleva,  parendomi  ad 
ogni  momento  dover  perdere,  anzi  già 
perduto  reputando  quel  giovane  dì  co- 
sì belle  speranze;  ma  io  non  aveva  fa- 
coltà nè  per  benevolenza  di  amicizia  nè 
per  diritto  di  magistero  di  ammonirlo,  e 
con  alcuna  riprensione  ridurlo  sulla  di- 
ritta via.  Stimava,  e falsamente  stimava, 
ch'egli  difendesse  le  ragioni  del  padre 
contro  di  me,  mentre  in  quella  vece,av- 
versando  al  volere  di  lui,  avea  comin- 
ciato a salutarmi,  e venire  e tornar  nel- 
la mia  scuola,  e ascoltar  le  mie  lezioni 
sovente.  Per  questo  mi  era  già  uscito  di 
memoria  lo  ammonirlo  a non  guastare 
quel  suo  bellissimo  ingegno  col  cieco  ed 
esiziale  amore  di  vani  spettacoli.  Ma  Id- 
dio, il  quale  regge  e governa  tutte  le  co- 
se da  lui  create,  non  si  era  dimentico 
dover  essere  Alipio  a'  figli  suoi  guida  e 
pastore  nella  sacra  sua  religione  ; e per- 
chè a sè  fosse  apertamente  attribuito  il 
di  lui  ravvedimento,  lo  compiè  coll'ope- 
ra mia,  e senza  che  io  medesimo  ne  fos- 
si inteso.  Imperocché  un  dì  in  che  io  se- 
deva sulla  mia  cattedra,,  e i discepoli  mi 
stavano  dattorno,  venne,  mi  salutò  e se- 
dette, c fìsse  la  mente  a ciò  di  che  si  trat- 
tava. lo  aveva  per  le  mani  non  so  qual 
lezione,  la  quale  mentre  andava  sponen- 
do, parvemi  opportuno  chiarir  meglio  il 
mio  pensiero  con  una  similitudine  de- 
sunta dagli  spettacoli  del  circo,  e insi- 
nuarlo meglio  nell'animo  degli  aseolla- 
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tori  giltando  un  motto  contro  coloro  eh’ 
erano  presi  da  codesta  follia.  Sa  Dio  che 
in  quel  momento  io  non  aveva  in  pen- 
siero di  correggere  Alipio  da  tal  peste  ; 
ciò  non  pertanto  egli  lo  stimò  detto  non 
per  altri  che  per  sé,  e per  sè  lo  tolse.  E 
quello  che  altri  s’avrebbe  legato  al  dito 
contro  di  ine,  l’nttiino  giovane  Io  si  re- 
cò in  petto  per  sè,  e lo  serbò  per  amar- 
mi quind1  innanzi  più  ardentemente.  Im- 
perciocché sta  scritto,  ed  è parola  di  Dio  : 
correggi  il  sapiente,  ed  egli  ti  amerà,  lo 
però  non  avea  inteso  di  correggerlo;  ma 
Iddio  si  vale  di  qualunque,  sappia  o non 
sappia,  a ciò  ch’egli  ha  ordinato,  e giu- 
stissimi sono  tutti  gli  ordini  suoi.  Egli 
accese  carboni  sulla  mia  lingua  e sul  mio 
cuore,  per  confortare  e cibare  di  spe- 
ranza buona  l’animo  lasso.  E veramen- 
te Alipio  dopo  quelle  mie  parole  si  tolse 
dal  profondo  abisso  nel  quale  erasi  im- 
merso volentieri,  e dove  era  accecato  da 
miserabile  voluttà,  moudò  l’animo  colla 
temperanza  del  forte,  giltò  lungi  da  sè 
le  sordidezze  del  circo,  nè  si  accostò  più 
mai  a quelli  spettacoli  (s.  AgosT.  Coni.). 

12.  Fu  un  popolo  tanto  inchinevole 
all’allegrezza  ed  allo  scherzo,  che  più 
non  era  capace  di  veruna  grave  faccen- 
da. Questi  erano  i Tiriimi  ; e perciocché 
più  non  potevano  ripigliare  la  gravità 
perduta  intorno  a cosa  che  fosse,  tutto 
era  appo  loro  nel  massimo  disordine. 
Quando  si  ragunavano  in  assemblea,  i 
ragionamenti  loro,  anziché  intorno  alla 
pubblica  amministrazione,  non  cadeva- 
no che  sovra  bagattelle.  Quando  acco- 
glievano gli  ambasciatori,  davano  loro 
la  baia.  Le  sentenze  de’  più  gravi  sena- 
tori non  erano  che  scurrilità,  e in  ogni 
occasione  una  parola  od  un  atto  ragio- 
nevole sarebbe  stato  miracolo  in  quel 
popolo.  In  ultimo,  sentendo  che  male  a 
lor  uopo  si  tenevano  in  casa  quel  genio 
beffardo,  mandarono  a consultare  l'ora- 
colo di  Delfo  per  sentire  in  che  maniera 
avrebbero  potuto  acquistarsi  una  dram- 


ma di  gravità.  L’oracolo  rispose,  che 
laddove  avessero  potuto  senza  ridere 
sagrificare  un  toro  a Nettuno,  avrebbe- 
ro acquistato  il  potere  di  farsi  per  l’av- 
venire più  saggi.  Di  vero,  un  sagrificio 
non  è per  sè  medesimo  la  più  scherze- 
vole azione  del  mondo.  Ciò  non  pertan- 
to presero  tutte  le  precauzioni  per  farlo 
con  gravità,  e innanzi  tratto  deliberaro- 
no non  vi  sarebbero  presenti  fanciulli, 
ma  soli  vecchi  ; dipoi  non  ogni  sorte  di 
vecchi,  ma  quelli  solamente  che  più  fos- 
sero stati  rotti  dalle  infermità,  balestrali 
dalla  fortuna,  e che  non  avessero  avuto  a 
moglie  se  non  donne  sozze  c cattive. 
Quando  questa  eletta  di  genti  fu  sulla 
sponda  del  mare  ad  immolare  la  vittima, 
fece  anche  mestieri,  in  onta  all’età  ed  a- 
gli  argomenti  di  rammarico  che  nveano, 
componessero  il  volto,  abbassassero  gli 
occhi  e si  mordessero  le  labbra.  Fino  a 
quel  punto  le  cose  andavano  alla  me- 
glio ; ma  per  isventura  si  trovava  colà 
un  fanciullo,  furtivamente  intromessosi. 
Volendolo  cacciare  : a Oh,  sciamò,  avete 
paura  ch’io  mi  voglia  manucare  il  vo- 
stro bue?  « Questa  piacevolezza  scom- 
pigliò tutte  le  gravità  contraffatte.  II 
vezzo  trionfò  della  risoluzione,  scop- 
piarono dal  ridere,  il  sacrifizio  fu  tur- 
bato, ed  i Tirinzii  si  riconobbero  incor- 
reggibili. 

i3.  Il  famoso  Giovanni  Ernesto  di  Bi- 
ron,  duca  di  Curlandia,  era  figlio  di  un 
orefice,  e suo  padre  lo  avea  destinato  al- 
la professione  del  notaio.  Ernesto  si  era 
fatto  capace  di  tutto  ciò  che  quella  pro- 
fessione richiede;  quando,  infastiditosi 
della  piccola  città  in  cui  abitava,  e giun- 
to in  quella  il  barone  di  Goértz,  essen- 
do questi  costretto  per  l’improvvisa 
morte  del  suo  segretario  di  soffermarvi- 
si, il  giovine  Biron  si  presentò  con  mol- 
to buon  garbo  per  far  gradire  la  sua 
persona  ed  il  suo  ingegno.  Egli  seguitò 
il  barone  a Stoccolma,  dove  l’essere  pra- 
tico di  parecchie  lingue,  e la  facilità  che 
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egli  atea  di  leggere  e copiure  ogni  aorta 
di  carattere, Io  resero  ili  quella  utilità  <la 
lui  fatta  sperare.  Usato  sin  dall'infanzia 
a svolgere  vecchi  contratti,  la  maggior 
parte  di  pergamena,  e' s'era  fatto  scri- 
vendo sì  forte  abitudine  di  cacciarsene 
sempre  un  qualche  pezzo  fra'denti,  che 
per  quanto  la  sola  imaginazione  di  quel 
sapore  possa  muovere  lo  sLomaco,  egli 
era  riuscito  a trovarvi  non  so  qual  pia- 
cere ; siccome  accade  a coloro  che  si  ac- 
costumano a masticare  il  tabacco.  Fatto- 
si quell'abito  natura,  egli  non  istava  mai 
senza  un  pezzo  di  antico  foglio, che  pre- 
stamente tagliava  per  rodere;  e le  sue 
numerose  occupazioni  mettendolo  con- 
tinuamente in  mezzo  a gran  fasci  di  car- 
te, ei  trovava  leggermente  di  che  soddis- 
farsi. Soffermatosi  un  dì  nel  gabinetto 
del  baroli  di  Goertz  per  ragion  di  qual- 
che importante  spedizione,  il  suo  appe- 
tito per  la  pergamena  gliene  fece  scor- 
gere un  foglio  affumicato  che  slava  in 
un  angolo  della  tavola,  c senza  dire  egli 
è,  non  è,  lo  prese  fra'denti,  e non  fe’per 
allora  che  succiarlo,  cavandone  come  a 
dire  l'essenza.  Ma  il  lavoro  in  che  era 
immerso,  c il  piacer  che  sentiva  gli  fe- 
cero dimenticare  ciò  che  doveva  temere; 
e solamente  dopo  tre  ore  o quattro,  tor- 
nato in  se  stesso,  non  solo  si  accorse  eh1 
egli  ave»  tuttavia  quella  carta  in  bocca, 
ma  che  l'ave.i  macerata  sì  a lungo,  con 
sì  poca  discrezione  c riflessione,  da  far- 
le cangiar  forma  e figura.  E il  suo  stor- 
dimento crebbe  a dismisura  quando,  af- 
frettatosi ad  aprirla  e vederne  il  conte- 
nuto, raccolse  da  alcune  reliquie  «li  ca- 
ratteri quasi  cancellati  ch'era  un  docu- 
mento di  suprema  importanza,  il  quale 
faceti  soggetto  di  una  differenza  vivissi- 
ma sul  proposito  della'Livonia  fra  il  re 
di  Svezia  e lo  czar  Pietro.  Egli  si  cre- 
dette perduto  senza  remissione  : la  men- 
te non  gli  suggeriva  rosa  che  potesse 
scusarlo:  tutto  lo  traeva  alla  disperazio- 
ne. In  questo  entra  il  barone  di  Goertz, 


lo  trova  con  quella  carta  fatale  in  mano, 
e gli  legge  negli  occhi  e sulla  fronte 
straordinaria  confusione.  La  sola  curio- 
sità bastata  sarebbe  a fargli  cercar  ragio- 
ne del  mistero;  ma  che  cuore,  che  senti- 
mento fu  il  suo  quando,  gettati  gli  occhi 
su  quella  carta,  da  molti  segni  scoperse 
essere  essa  appunto  ciò  che  in  quel  mo- 
mento avea  di  più  prezioso  e necessario! 
L'impeto  primo  della  collera  non  gli 
permettendo  nulla  esaminare  e udir  nul- 
la, non  ebbe  alcun  dubbio  non  fosse 
quello  un  tradimento  del  suo  segretario, 
lasciatosi  corrompere  dal  ministro  di 
Moscovia;  e versandogli  in  capo  un  dilu- 
vio di  rimproveri,  lo  fere  sparciatamen- 
te  condurre  in  trista  prigione.  Ernesto, 
avvegnaché,  messosi  a riflettere  pacata- 
mente sulla  propria  sventura,  nulla  in 
sè  trovasse  che  veramente  lo  costituisse 
colpevole,  vide  non  ostante  che  stavano 
contro  lui  apparenze  di  tal  natura  da  ■ 
non  potersi  appurare  giammai,  e tenne 
la  sua  perdita  inevitabile.  Per  la  qual 
cosa,  anziché  a giustificarsi,  s'era  ap- 
parecchiato a morire.  Ciò  noti  pertanto, 
perchè  non  poteva  essergli  di  verun  de- 
trimento il  confessare  le  particolarità 
«lei  suo  fallo,  prese  il  partito  di  farlo 
ingenuamente,  correndo  anche  il  peri- 
colo di  non  trovare  i suoi  giudici  troj>- 
po  inchinevoli  a crederlo  sincero.  Non 
si  tardò  ad  interrogarlo.  Quattro  de'piu 
gravi  senatori  di  Stoccolma  gli  rimpro- 
verarono il  delitto,  e rincalzavano  a 
confessare  di  che  relazioni  e' s'era  lega- 
to alla  Moscovia.  Egli  non  rispose  che 
narrando  brevemente  con  lagrime  in 
che  modo  s'era  accostumato  a masticare 
le  pergamene.  Per  debole  che  fosse  que- 
sta difesa,  l'aria  del  volto  colla  quale  la 
porgeva  fece  impressione  sovra  1 un  di 
que'vecchi  senatori,  il  quale  avea  tanta 
esperienza  del  cuore  umano  da  saper  di- 
stinguere i segni  della  doppiezza  da 
quelli  dell'innocenza.  Mentre  insisteva 
nell'esame,  notò  che  l'accusato  in  quel- 
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Io  si  stava  scrivendo  la  sua  deposizio- 
ne, e,  quantunque  tutto  abitato  dalle 
domande  che  se  gli  laccano  e dal  pen- 
sier  di  rispondere,  non  cessava  però  di 
stendere  tratto  tratto  la  mano  alle  carte 
clic  erano  sullo  scrittoio,  e trarne  pez- 
zetti di  vecchie  pergamene*  i quali  con 
moto  naturalissimo  recavasi  in  bocca. 
Questa  osservazione  rese  più  verosi- 
mile a quel  senatore  il  racconto  di  lui; 
gli  volse  parecchie  domande  intorno  la 
origine  e la  violenza  «Ielle  sue  abitudi- 
ni, c lo  richiese  di  prove  e di  schiari- 
menti. Fu  ventura  dell'accusato  averle 
presenti  in  gran  copia  di  cannoncelli  di 
|>erganiena,  ch*ei  si  cavò  di  saccoccia. 
La  forma,  l'odor  loro  e tutto  si  conve- 
niva all'idea  che  ei  ne  avea  dato.  11  se- 
natore si  dichiarò  avvocato  del  pari  che 
giudice  suo,  e le  altre  notizie  che  si  rac- 
colsero intorno  la  condotta  e le  relazio- 
ni di  lui  avendo  posto  suggello  all'one- 
stà del  suo  carattere,  il  barone  di  Goertz 
fu  primo  a sollecitarne  la  grazia  e la  li- 
berti. Ma  il  barone,  o temesse  che  quel 
suo  vizio  potesse  metterlo  in  altro  im- 
paccio, od  il  rumore  di  quelPavventura 
lo  avesse  disgustato  del  suo  servizio, 
compensatolo  onorevolmente,  il  conge- 
dò. Che  far  potea  un  uomo  licenziato 
dal  ministro;  quali  vie  di  sussistenza  a- 
vrebhe  potuto  trovare, anzi  quali  lusin- 
ghe nutrire  nella  Svezia?  Lo  sciagurato 
segretario  stimava  dunque  miglior  par- 
tito volgerle  le  spalle  ; e recatosi  in  Cur- 
landia,  ove  non  era  giunta  novella  del 
fatto  suo,  si  pose  ai  servigii  del  primo 
uomo  di  affari  che  se  ne  volle  valere. 
La  fortuna,  che  gli  aveva  porto  il  ciuf- 
fo, Io  indirizzò  al  ricevitor  generale  «li 
Mi t tau,  uomo  rotto  ai  piaceri,  il  quale 
da  lungo  tempo  cercava  un  abile  segre- 
tario sulla  cui  fede  riposar  si  potesse  dei 
travagli  e delle  cure  del  suo  uffizio.  11 
nuovo  segretario  con  molto  ingegno  e 
diligenza  fece  in  breve  riconoscere  in  ' 
sè  tutte  le  «loti  che  quel  ricevitore  desi-  | 


dorava,  e divenne  la  pupilla  del  suo  pa- 
drone. Ma  e'non  si  era  punto  divezzato 
della  funesta  abitudine  che  in  Isvezia 
avea  partorito  la  perdita  di  sua  fortuna. 
II  ricevitore  avendo  un  giorno  forniti  i 
suoi  conti,  ritornò  con  una  quilaaza 
firmata  per  mano  del  duca  di  Curlan- 
dia,  e riguardandola  siccome  documen- 
to per  ciò  maggiormente  importante  che 
i suoi  nemici  già  si  erano  giovali  del  su«> 
genio  voluttuoso  per  dipingerlo  sciai, ic- 
«juatorc  e«l  infedele,  diella  al  segreta- 
rio, caldamente  raccomandandogli  di  te- 
nerla ben  guardata.  Non  avea  questa 
carta  nessuna  delle  «loti  che  potessero 
solleticare  l'antico  suo  gusto  per  la  per- 
gamena, e solamente  per  distrazione  c 
per  la  violenza  dell’  abitudine  ei  la  si 
recò  tostamente  in  bocca,  oltreché  gli 
anni  corsivi  sopra  aveano  indebolita  in 
lui  la  memoria  della  prima  sventura. 
Comunque  fosse,  egli  diede  sciagurata- 
mente quella  carta  in  balia  de'suoi  den- 
ti, i quali  in  assai  piccolo  spazio  di  tem- 
po no  guastarono  il  nome  del  duca,  che 
costituiva  tutto  il  valore  «li  lei.  Issofat- 
to ei  se  ne  accorse,  ma  al  male  più  non 
era  rimedio;  se  non  che  ei  lo  credette 
anche  molto  maggiore  «li  quello  che  fos- 
se,© ricordandosi  la  sventura  di  Stoccol- 
ma, gli  parve  nuovamente  aver  la  man- 
naia sul  collo.  Però,  meditando  un  po- 
co sul  passato,  ne  trasse  profitto  per  il 
presente.  Il  sospetto  d'infedeltà  essendo 
l'accusa  di  che  più  temere  e vergognare 
dovesse,  egli  si  deliberò  ad  avvertirne 
il  suo  padrone  col  confessargli  tutto  ; e 
a fine  di  meritarsi  raaggjoroindulgcnza 
e muoverlo  a compassione,  incominciò 
col  racconto  del  funesto  avvenimento 
che  gli  avea  fatto  abbandonare  la  Sve- 
zia; e non  venne  che  tremando  al  pon- 
to ond'era  allora  rimorso.  Il  ricevitore 
penetrò  nell'interno  del  suo  affanno,  e 
non  trovandolo  clic  argomento  di  com- 
media, siccome  quell»»  che  era  sicuro  di 
riparar  leggermente  al  disordine,  si 
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; compiacque  ili  far  durare  alquanto  una 
j scena  cho  pii  parerti  sollazzevole.  In  ul- 
timo, avendolo  consolato  con  prove  nn- 
! velie  di  confidenza,  egli  non  pensò  che 
a premunirsi  dal  lato  della  corte  con 
tutti  pii  spedienti  che  più  credette  ne- 
cessari! ed  opportuni,  e nella  relazione 
elio  fece  al  duca  delle  particolarità  del- 
l'avventura, rese  tutta  giustizia  al  meri- 
) to  del  suo  segretario  per  far  nascerò  in 
lui  desiderio  di  vederlo.  La  sua  presen- 
za o la  non  breve  conversazione  forni- 
| ronn  di  guadagnargli  la  stima  di  quel 
I principe.  Il  suo  favore  annientò  ogni  dì 
piu,  fino  al  punto  che  la  fortuna  il  fece 
succedere  al  duca  di  Curlandiu  per  gra- 
zia della  imperatrice  Anna  Ivanowna, 
sposa  di  quel  principe,  alla  quale  si  era 
rrnduto  caro  collo  spirito,  la  capacità 
e i suoi  talenti  in  ogni  genere. 

i f\.  Parlasi  spesso  superficialmente  deh 
l'abilmline;  eppure  essa  è una  delle  più 
forti  radici  «Iella  nostra  esistenza.  Si  di- 
ce comunemente:  è una  mala  ahitmlinc, 
se  ne  correggerà;  non  è un  uomo  catti- 
vo, è debole;  si  lascia  strascinare  dall' 
abitudine,  conviene  perdonargli  la  sua 
storditaggine;  le  sue  rustichezze  non 
sono  difetto  d'intenzione,  è tutta  abitu- 
dine. Si  dimentica  che  le  abitudini  o gli 
usi  sono  ciò  che  chiamasi  costumo;  che 
l'abitudine  delle  inclinazioni  buone  o 
cattive  fa  il  carattere,  come  l'abitudine 
«lei  movimenti  graziosi  o spiacevoli  for- 
ma la  fisonomia:  che  questa  abitudine 
è,  come  è stato  detto,  una  seconda  na- 
tura, e che  sovente  la  sua  origine  è tanto 
antica. cho  riesce  impossibile  distinguer- 
la dalla  prima  (Seticn,  Gali.  Poi.  Mor.). 

i5.  Un  uomo  non  è vizioso  perchè 
abbia  avuta  una  debolezza;  ci  min  è vir- 
tuoso perchè  abbia  fatta  una  buona  a- 
zione : r.ihUmiinc  della  virtù  o «lei  vi- 
zi» è «fucila  ebe  imprime  il  carattere  di 
saviezza  n «li  libertinaggio,  «lei  delitto  o 
•Iella  probità.  L'aninia  contrae  median- 
te rubitndint  del  bene  o «lei  male  una 


buona  o cattiva  piega;  e quando  una 
volta  «mesta  e segnata. è diffnùlo  lo  scan- 
cellaruo  la  traccia.  Un  cortigiano  since- 
ro fece  ingegnosamente  sentire  questa 
verità  a Pietro  il  Grande.  Quel  monar- 
ca legislatore  voleva  ingentilire  i bar- 
bari costumi  «le’  Moscoviti  ; e siccome 
per  giungere  a questo  scopo  l'esempio 
parevugli  dover  esser#  piu  utile  che  le 
leggi,  egli  or«lino  a parecchi  signori  rus- 
si di  viaggiare  in  Europa,  sperando  che 
ritornerebbono  in  patria  istrutti  e«l  il- 
luminati abbastanza  per  deporrc  lo  loro 
ahitmlini  ed  aiutare  efficacemente  la  sua 
riforma.  Sceglieva  perciò  uomini  gravi 
e maturi.  Tutti  i cortigiani  lodavano 
con  entusiasmo  questo  disegno,  e si  pro- 
stravano innanzi  alla  saviezza  cd  al  ge- 
nio «teli' imperatore.  Un  solo  senatore 
tace  v isi  ; ed  alle  corti  quando  radica- 
zione parla,  è coraggio  il  tacere.  Pietro 
domandogli  s'ei  forse  non  approvava  il 
suo  pensiero,  u No,  disse  il  senatore; 
«(iiesto  pensiero  rimarrà  senza  frutto:  i 1 
vostri  viaggiatori  hanno  troppa  barba 
sul  mento:  essi  ritorneranno  quali  sa- 
ranno partiti  «.L'imperatore, pieno  del- 
la propria  idea,  e confidalo  nell'  appro- 
vazione di  tutti  quelli  che  lo  avvicina- 
vano, burlossi  dell'umore  satirico  del 
senatore,  e lo  sfidò  a«l  avvalorare  la  sua 
«dilazione  con  «piulche  solida  prova. 
Onesti  allora  prese  un  f«)glio,  picgollo, 
c dopo  aver  calcata  forte  la  piegu  coll' 
unghia,  lo  mostrò  allo  czuro,  e gli  dis- 
se: u Voi  siete  un  grande  imperatore, 
un  monarca  assoluto:  voi  potete  tutto 
«(nello  che  volete:  nulla  vi  resiste;  ma 
provatevi  a far  Comparire  questa  pie- 
ga, e vedremo  se  ci  riuscirete  «.  Pietro 
si  tacque,  rivocò  l'ordine,  ed  occupossi 
della  educazione  della  gioventù  prima 
che  farla  viaggiare  (Sf.gcb.  1.  c.  ). 

16.  L'abitudine  delle  buone  o inale  J 
inclinazioni  comincia  «tuli1  infanzia  più  \ 
tenera  ; e Montaigne  avrà  ragione  di  di-  | 
re  che  il  nostro  principale  governo  sta 
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nelle  mani  delle  balie.  — A Sparta  si 
a\  vezzuvauo  i fanciulli  h rimaner  soli, 
ii  camminar  nell1  oscurità  per  accostu- 
marli a non  temere  di  nulla;  volevasi 
che  essi  avessero  la  forza  di  ridere  e 
cantare  mentre  si  sferzavano  per  forma  r- 
i li  alla  costanza  ed  al  coraggio;  finalmen- 
te, divenuti  più  grandi,  quand'eraito ra- 
dunati a banchetto,  un  vecchio  mostra- 
va loro  la  porta  della  sala,  e diceva: 
« Alcuna  parola  non  de  ve  uscire  da  quel- 
la porta;  w lezione  quotidiana  r.he  impri- 
meva loro  l1  abitudine  del  segreto  c del- 
la sicurezza.  Licurgo  durò  molta  fatica 
h persuadere  i suoi  rmnpatrintti  della 
utilità  di  una  educazione  così  forte  e nel- 
lo stesso  tempo  così  severa.  Ei  si  valse 
di  una  favola  vivente  per  convincerli; 
e questo  apologo  di  nuovo  genere  ope- 
rò più  che  i suoi  ragionamenti.  Egli  a- 
veva  allevati  due  cani,  ambedue  nati  dal- 
lo stesso  padre  e dalla  stessa  madre;  ne 
aveva  educato  uno  con  durezza,  e ave- 
va dato  all'altro  tutta  la  libertà  e tutto 
il  nutrimento  voluto  ita  lui.  Un  gior- 
’ no  innanzi  al  popolo  adunato  fece  ve- 
nire questi  due  cani;  nello  stesso  tem- 
po posò  a terra  una  scodella  di  zuppa,  e 
fece  lasciar  libera  una  lepre.  Il  cane  be- 
ne educato  corse  dietro  alla  lepre  ; il  ca- 
ne senza  educazione  si  gettò  sulla  zup- 
pa. «Vedete,  disse  il  legislatore,  l'effetto 
della  educazione!  Questi  unimali  sono 
della  stessa  razza  e dello  stesso  sangue: 
l' uno  è ghiotto,  l'altro  cacciatore:  tale 
è il  frutto  delle  lezioni  che  hanno  avute 
e delle  abitudini  che  hanno  contratte.  1 
vostri  figli  saranno  uomini  vili  o corag- 
giosi secondo  che  voi  trascurerete  o se- 
guirete le  leggi  che  io  vi  propongo  *». 
Sparla  lo  credette,  c divenne  la  prima 
repubblica  della  Grecia  ( Sugl- a.  I.  e.). 

17.  L'abitudine  di  certe  affezioni  del- 
l'anima dà  ai  muscoli  del  viso  un  movi- 
mento, una  contrazione  che  si  conserva 
e che  fa  leggere  il  carattere  sul)' aspetto 
della  persona.  Osservate  quella  testa  al- 
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ta,  quel  sopracciglio  inarcato,  e ricono- 
scerete l'orgoglio  e il  disdegno  ; quegli 
occhi  torvi,  quella  bocca  stretta,  quelle 
ciglia  rabbuffate  vi  annunziano  la  tri- 
stezza e la  rusticità;  quel  sorriso  forzalo, 
quell'occhio  semiaperto,  quegli  sguardi 
furtivi  e che  evitano  i vostri  v'indicano 
la  falsità.  Ad  altre  abitudini  de1  muscoli 
vi  accorgete  di  quelle  della  collera,  della 
paura,  della  giovialità,  della  malinconia: 
per  un  osservatore  attento  l i fisonoaiia 
è il  ritratto  del  carattere  (Seora,  1.  e.  ). 

18.  L'abitudine  c' insegue  in  tutte  le 
occasioni:  essa  molte  volle  non  ci  abban- 
dona neppure  all'avviciuarsi  della  mor- 
te. Il  celcbreDu  Marsais  avea  consacrata 
tutta  la  vita  allo  studio  della  gramatica  : 
egli  era  moribondo  : una  deputa/ione 
dell'  Accademia  recossi  a lui  per  sen- 
tir nuove  della  sua  salute.  Ei  rispose*. 
«Dite  all'Accademia  ch'io  me  ne  vado, 
oppure  eh' io  me  ne  vo,  perchè  ambedue 
questi  verbi  si  possono  usare  (Sbg.  1.  c.). 

19.  L'abitudine  ci  signoreggia  talmen- 
te da  governarci  fin  quando  appena  ci 
sembra  di  esistere:  veglia  quando  l'ani- 
ma è assopita,  e agisce  mediante  i sogni 
nel  momento  medesimo  in  cui  il  nostro 
corpo  è abbandonato  al  più  proto udo  ri- 
poso. Uno  de*  più  am  «bili  poeti  francesi 
ci  dice:  ••  Un  oratore  anche  in  sogno 
stanca  co1  suoi  quattro  punti  l' uditorio, 
cullato  per  cosi  dire  djl  falsetto  di  una 
rauca  eloquenza;  un  magistrato  insogno 
«'addorment  i all'udienza;  in  sogno  un 
uomo  in  carica,  componendo  la  propri:» 
alterigia,  stende  la  mano  per  prendere 
memoriali;  un  attore  in  sogno  si  figura 
sulla  scena,  il  poeta  va  in  cerca  della  ri- 
ma, il  cacciatore  insegue  la  preda,  il  ! 
grande  vede  de' cordoni,  l'avaro  de»  te-  j 
sori,  e Pcntliièvre  apre  la  mano  all1  in-  I 
digente  (Skguk,  1.  c.). 

20.  L'ultima  rovina  dell'uomo  vizio-  { 
so  è quella  di  divenire  |M*r  abitudine  in-  , 
sensibile  al  rimorso,  come  lo  divenne  | 
Mitridate  all'azione  dei  veleni  (Sto.  1.  e.).  1 
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i.  XJ  accidia,  ossia  quella  morale  in- 
fezione che  toglie  all’anima  il  suo  vigo- 
re, che  le  rende  molesti  ed  orribile  ogni 
idea  di  lavoro,  e il  pensiero  che  1’  uomo 
delibasi  rendere  utile  a sè  medesimo  e ad 
altrui,  gli  è un  vizio  siffattamente  fune- 
sto alle  leggi  morali  e sociali,  che  fu  in 
ogni  tempo  dalla  religione  c dalle  sacre 
Scritture  fulminato.  Il  savio  re,  dopo 
avere  proposto  1’  esempio  della  formica, 
la  quale  si  apparecchia  nella  state  il  cibo 
pel  verno:  uE  fino  a quando,  sciama, 
dormirai,  o pigro?  Quando  sorgerai  dal 
tuo  sonno?  Verrà  a te  siccome  un  pelle- 
grino la  indigenza,  la  povertà  Aa  che  li 
colga  siccome  uomo  armalo.  Se  al  con- 
trario sarai  sollecito,  avrai  in  tua  ma- 
gione dovizia  di  biade,  c la  indigenza 
fuggirà  lungi  da  te.  Le  mani  oziose  si 
apparecchiano  la  povertà,  le  mani  del 
forte  si  procacciano  la  ricchezza',  un  uo- 
mo pigro  a coloro  cui  appartiene  è co- 
me l’aceto  ai  denti  e il  fumo  agli  occhi*, 
coloro  che  lavorano  il  proprio  podere 
saranno  satollati  di  pane;  stoltissimo  fra 
gli  uomini  è colui  il  quale  marcisce  nel- 
l’ozio; carattere  dell’uom  dappoco  si  è 
ad  ogni  momento  volere  e disvolere.  Co- 
lui che  è molle  e trascurato  nelle  sue  co- 
se è fratello  a quello  il  quale  guasta  c 
sciupa  ciò  che  ha  lavorato.  Vuoi  rimma- 
gine  dell’uomo  pigro?  Vedilo  starsene 
sempre  colle  mani  sotto  le  ascelle,  nè  mai 
portarle  alla  bocca.  Questo  è sì  vero  che 
è passalo  in  proverbio.  Quando  viene  il 
verno  si  lamenta  che  non  può  lavorare 
per  il  freddo;  andrà  a mendicare  la  sta- 
te, ma  non  troverà  chi  gli  porga  un  toz- 
zo di  pane.  Egli  è sempre  martoriato  da 


desidcrii,  conciossiachè  le  sue  mani  non 
vollero  lavorare  mai  nulla;  consuma  i 
suoi  giorni  fantasticando  e almanaccan- 
do. mentre  l'uomo  giusto  non  istà  mai 
ozioso.  Un  dì  sono  passato  per  il  cam- 
po dell' uomo  pigro  e per  la  vigna  del- 
l’uomo stolto;  cd  ecco  non  vi  era  pal- 
mo di  terra  che  non  fosse  pieno  di  orti- 
che, non  vi  era  angolo  che  non  fosse  co- 
perto di  spine,  non  siepe,  non  muro  che 
non  fosse  un  mucchio  di  pietre.  Veduto 
questo  spettacolo,  me  l’era  recato  in  pet- 
to, e coll’ esempio  ho  imparato  la  disci- 
plina; e ho  detto  a ine  stesso:  amico  mio. 
dorrai  poco,  riposati  poco,  sta  poco  col- 
le mani  incrociate:  altrimenti  l'indigen- 
za ti  verrà  sopra  come  il  ladro,  e la  po- 
vertà come  lo  scherano.  L’uomo  dappo- 
co ha  sempre  paura  di  trovare  il  malan- 
no per  via,  si  va  voltolando  sotto  le  col- 
tri come  la  porla  sullo  stipite;  con  lut- 
tociò  si  pensa  di  saperne  una  di  più  che 
coloro  i quali  le  sanno  luttee  che  un  dot- 
tore sputasentenze  ».  Questa  pittura  fat- 
ta da  re  Salomone,  il  quale  in  sua  vita 
non  conobbe  certo  il  vizio  dell'accidia,  è 
pur  bella  ed  evidente;  ma  quella  del  di- 
vino poeta  merita  di  essere  mandata  a 
memoria;  nè  a nostro  avviso  sarebbe  inu- 
tile che  i giovanetti  arricchissero  la  men- 
te di  questi  squarci  di  ottimi  autori,  tan- 
to interessanti  dal  lato  sì  della  morale 
che  della  eloquenza  (*). 

2.  Dante  trova  nel  vestibolo  dell’in- 
ferno le  anime  di  coloro  che  non  fecero 
cosa  in  loro  vita  degna  di  biasimo  nè  di 
lode,  come  è appunto  il  fatto  degli  acci- 
diosi, e acerbissimaincnte  e vergognosa- 
mente puniti,  per  essere  cacciati  dal  pa- 
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radiso  e ilalfinferno;  ma  udiamo  le  stes- 
se di  lui  parole: 

Quivi  smpiri,  pianti  ed  alti  guai 
Ritona van  per  l'aere  wnu  stelle, 

Ond’io  al  cominciar  ne  lacrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 
Sempre  in  quell'aria  senta  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  a turbo  «pira  l 

Ed  io  che  avea  d'error  la  testa  cinta 
Dissi:  Maestro,  che  è quel  ch'i'odo? 

Che  gente  c che  par  nel  duul  si  vinta? 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tensori  l'anime  triste  di  coloro 
Che  «is«er  senza  infamia  e senza  lodo. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Dej,li  angeli  che  non  furon  ribelli, 

Rè  fu r fedeli  a Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i ciel  per  noo  esser  men  belli. 
Rè  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Ch'aicuna  gloria  i rei  avrehber  d'eili. 

Ed  io:  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? 

Rispose  : Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

Ma  la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  suite. 

Fama  di  loro  il  mondo  es*er  non  la**a  ; 
Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna. 

Ron  lagìoniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

3.11  divin  Salvatore  narrava  a’suoi 
discepoli  la  seguente  parabola:  k Fu  un 
uomo  di  grande  st  ito  il  quale  partendo 
per  lungo  viaggio  chiamò  i suoi  servi, 
c consegnò  loro  le  proprie  sostarne,  e 
ad  uno  diede  cinque  monete  d’oro,  ad 
un  altro  due,  e ad  un  terzo  una  sola,  a 
tutti  e singuli  Ire  secondo  la  propria  ca- 
pacità ed  industria.  Ciò  fatto,  partì.  Ora 
accadde  che  colui  il  quale  ricevute  avea 
le  cinque  monete  andò,  e si  seppe  fare 
mcrcatandolc,  che neguadagnò altre  cin- 
que. Lo  stesso  fece  colui  il  quale  due  ne 
avea  ricevute,  perchè  ne  procacciò  altre 
due.  Ma  colui  che  nc  avea  ricevuto  sol 
una,  partissi,  cavò  la  terra,  e ascose  la 
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moneta  del  padrone.  Dopo  lungo  tem- 
po però  venne  il  padrnn  di  quei  servi,  e 
volle  veder  sua  ragione  con  essi;  ed  es- 
sendosi fatto  avanti  colui  il  quale  rice- 
vute avea  le  cinque  monete,  profFersc  le 
altre  cinque  dicendo:  a Padrone,  cinque 
monete  in'hai  date,  ed  ecco  io  ne  ho  gua- 
dagnate altre  cinque  con  esse*.  Rispose 
il  padrone,  e dissegli:  a Rallegrati,  otti- 
mo servo,  il  quale  fosti  fedele  sul  poco, 
ed  io  ti  farò  presederc  al  molto:  entra 
nel  gaudio  del  tuo  padrone  ».  Venne 
quindi  colui  il  quale  avea  ricevute  le  due 
monete,  e disse:  « Signore,  ecco,  tu  rai 
hai  date  due  monete,  ed  altre  due  ne  ho 
guadagnate  con  esse  ».  Rispose  il  padro- 
ne. e dissegli:  a Rallegrati,  ottimo  ser- 
vo. il  quale  fosti  fedele  nel  poco,  ed  io 
sì  ti  farò  presiedere  al  molto:  entra  nel 
gaudio  ilei  tuo  padrone*.  Allora  si  rap- 
presentò colui  il  quale  non  aveva  rice- 
vuta che  una  moneta,  ellisse:  <a  Padrone, 
io  so  che  tu  sei  uomo  duro,  il  quale  mie- 
ti dove  seminato  non  hai,  e raccogli  dove 
non  hai  sparso;  e pien  di  timore  sono 
andato,  e ho  nascosa  In  tua  moneta  sot- 
to la  terra:  ecco  io  ti  rendo  quello  che 
è tuo*.  A costui  rispose  il  padrone,  e 
gli  disse:  u Pessimo  e pigro  servo,  sape- 
vi tu  che  io  mieto  dove  non  scolino,  e 
raccolgo  dove  non  ho  sparso;  epperò  ti 
facca  mestieri  dar  la  mia  moneta  a' ban- 
chieri; e q dando  io  fossi  giunto  avrei  ri- 
cevuto quello  che  è mio  con  usura. 
Adunque  sia  tolta  questa  moneta  e data 
a colui  che  ne  ha  dieci:  imperocché  dato 
sarà  a tutti  coloro  che  hanno  ed  abbon- 
dano, c tolto  a colui  il  quale  nulla  pos- 
siede e sembra  possedere.  E il  pessimo 
servo  gettato  sia  nelle  tenebre  esteriori, 
colà  dove  è pianto  e stridore  di  denti  ». 
( Mit.  cap.  a5.). 

4.  Lisandro,  capitano  di  Sparla, strin- 
geva di  assedio  Corinto,  Tona  delle  più 
ricche,  delle  più  mercantili  e magnifiche 
ritta  della  Grecia,  e i cui  cittadini  era- 
no dati  sommamente  all’ozio,  alla  vo- 
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luttA  ed  al  lusso.  Arrogi  che  Corinto 
era  ad  un  tempo  una  dello  più  forti,  e 
tenuta  quasi  per  inespugnabile, siccome 
quella  clic,  fatta  validissima  dalla  natu- 
ra, era  per  giunta  fornita  di  tutti  que’ 
propugnacoli  che  poteva  suggerire  a 
que’  di  l’arte  militare.  Accadde  che,  per 
queste  cagioni , anziché  per  il  valore 
degli  assediati,  gli  Spartani  combatten- 
do un  giorno  fìerissiuiainente  quelle 
mura,  erano  con  molto  loro  danno  ri- 
spinti. Lisandro  veggeudoli  vacillare, 
accennò  una  lepre  che,  sbucata  da  un 
bastione  per  il  rumor  della  zufTa,  scap- 
pava, e gridò:  u Avete  paura  di  nemici 
i quali  per  somma  ignavia  lasciano  dor- 
mir le  lepri  sulle  loro  muraglie?  *>  E 
gli  Spartani,  punti  dal  paragone,  entra- 
rono in  Corinto,  la  quale  dovette  quel- 
la volta  air  ignavia  dc'suoi  cittadini  la 
perdita  della  propria  libertà. 

5.  Il  famoso  Scipione  era  stato  dal  se- 
nato di  Roma  inviato  ad  Alessandria, 
città  capitale  dell’ Egitto,  per  cagione  di 
certe  differenze  die  nate  erano  nella 
corte  de’rc  di  quella  provincia.  Tolo- 
meo, ebe  a que'tempi  regnava,  ben  era 
degenerato  da’maggiori:  uomo  trascu- 


rato e dedito  a*  piaceri,  quanto  i suoi 
antichi  stali  erano  valorosi  ed  industri, 
egli  preparava  alla  patria  la  schiavitù 
romana  e alla  propria  famiglia  la  «Istru- 
zione, come  quelli  avevano  fondata  la 
potenza  «Iella  casa  de’ToIomci  e stabili- 
ta la  prosperità  dell’  Egitto.  Scipione 
entrando  in  Alessandria  camminava  a 
piedi,  e il  re,  che  lo  accompagnava,  era 
sì  pingue  e aggravato  dal  lungo  si  irse- 
ne chiuso  c senza  moto , che  a fatica 
mutava  il  passo.  Ciò  vedendo  Scipione, 
si  volse  al  filosofo  Panetto,  dal  quale 
era  accompagnato,  c gli  disse:  u Tu  ve- 
di che  il  nostro  arrivo  ha  già  portato 
qualche  utile  agli  Alessandrini,  mentre 
per  ciò  godono  la  vista  del  proprio  so- 
vrano r>.  Difatti  Tolomeo  era  sì  misero, 
che  non  usciva  in  pubblico  quasi  inai. 
Lo  stesso  si  narra  di  Filippo  Visconti 
duca  di  Milano;  ed  è degno  di  nota  che 
ambedue  queste  case  sovrane  finirono 
in  due  principi  i quali  si  rassomigliava- 
no troppo  bene  ne’vizii  (*). 

6.  Agli  antichissimi  Persiani  veruna 
ingiuria  era  più  grande  edacerba  quan- 
to il  tìtolo  di  uomo  accidioso  o poltrone. 
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i . Ij  accortezza  è un  composto  di 
molte  doti  dell’indegno,  delie  quali  cia- 
scuna è sufficiente  a rendere  al  sommo 
ragguardevole  chi  la  possiede.  L’uomo 
accorto  sa  antivedere  e nel  medesimo 
tempo  provvedercair.lv  venire,  non  che 
ad  ogni  inopinato  accidente.  Egli  non  è 
corpo  senza  petto,  nè,  come  si  usa  dire, 
privo  di  genio. 


e il  nome  della  moglie  sna  Abigaillc,  la 
quale  era  donna  accortissima  e di  bella 
presenza.  Il  marito  di  lei  al  contrario 
era  uomo  duro,  pessimo,  pien  di  mali- 
zia e della  stirpe  di  Caleb. 

Ma  udiamo  il  seguito  della  inspirata 
storia  ne’bei  versi  del  nostro  Luigi  Car- 
rer,  il  quale  la  preso  a soggetto  d*  un 
gentilissimo  idillio: 


E«1  egli  a me  : Come  persona  accorta 
Qui  li  convien  lasciar  ogni  lotpeUo, 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sìa  morta. 

L’uomo  accorto,  dice  re  Salomone, 
cela  il  proprio  sapere;  e questo  è il  som- 
mo dell’accortezza,  mentre  coll’umiltà 
l’uomo  s’insinua  destramente  nell’ ani- 
mo altrui,  ed  ottiene  più  facilmente  ciò 
che  desidera.  Questo  vocabolo,  accor- 
tezza, vuoisi  dunque  intendere  in  senso 
più  ampio  e più  nobile  che  volgarmente 
non  si  usa,  sì  nel  conversare  che  nello 
scrivere  (*). 

2.  Accortissima  donna  fu  certamente 
quella  Abigaille  che  salvò  la  sua  casa 
dallo  sdegno  di  Daviddc;  e invero  fu 
accortezza  la  sua  divinamente  inspirata. 
Uopo  la  morte  di  Samuele  ragunavasi 
tutto  il  popolo  d’Israello,  e lo  piansero, 
e lo  seppellirono  nella  sua  casa  in  Ra- 
mata. Davidde  quindi  sorgendo  discese 
dal  deserto  di  Faran;  ed  era  a que’dì 
nella  solitudine  di  Maon  ceri’ uomo  il 
quale  aveva  sue  possessioni  sul  Carme- 
Io,  uomo  di  grande  stato,  cui  pascevano 
tremila  pecore  e mille  capre;  e accadde 
che  si  tosavano  le  sue  greggi  sul  Car- 
melo. Il  nome  di  quell'  uomo  era  Rubai, 


Dal  pianto  di  Ramata  uscia  Davidde, 

E al  deserto  movea  con  seco  i fidi 
Compagni  del  tuo  etilio.  A tea  Naballo 
Stanza  sa  quel  cammino.  Frao  tremila 
Di  costui  Pagne,  e beo  mille  le  capre. 

E Cagne,  di  quei  dì,  souo  l’esperta 
Force  del  tonditor  perticano  i velli. 

Sia  più  che  delle  capre  e delle  agnelle, 
Oode  avea  molli  lane  e fresco  latte, 

Era  ricco  Nabal  della  più  uggia 
Tra  le  figlie  di  Giuda  e più  leggiadra; 
D’Abigaille,  a lui  data  consorte. 

Ma  quanto  ella  avvenente  e mansueta, 
Tanto  l'altro  malvagio  era  e villano, 

Cbe  lo  scendente  avea  de*  Calebtdi. 

Come  Davidde  del  tonduto  gregge 

Ebbe  notiiia,  deputò  a Naballo 

Dieci  garzoni,  e disse  lor  : Salite 

Il  Carmelo,  e a Ifaballo  in  nome  mio 

Fatto  nn  cortese  salutar,  pregate 

Lui  di  tal  guisa  : «»  A* miei  fratelli  pace, 

E a te;  sia  pace  alla  tua  casa,  e pace 
A quanto  è teco.  Mi  giugitea  novella 
De*  tuoi  pastor  che  tondono  la  greggia. 
Nosco  furo  al  deserto,  e alcon  travaglio 
6*ebber  da  noi  ; nè,  quanto  fu  il  soggiorno 
Cb'ei  fero  sol  Carmelo,  aggreggi  loro 
V’ebbe  chi  desse  briga.  I servi  tuoi 
N*  inchiedi,  e piena  avrai  da  que’ risposta. 
Or  dunque  a’servi  tuoi  rendasi  il  merlo 
Dall'opra  onesta,  e,  come  a la  venuti 
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In  lieto  giorno,  ei  pur  lie:i  sieu  teco. 

Una  v’avrà  de* suoi  vita  cbe  viva  ». 

! A*  tuoi  servi  e a Da  fidile,  il  fijiuol  tuo. 

Visto  che  Abigaille  ebbe  D.«*iJde, 

i Tanto,  e non  più,  ti  piaccia  dar  che  io  grado 

Dd  giumento  sollecita  discese, 

| E in  acconcio  ti  aia  ».  Disse,  e i garzoni 

E,  boccone  per  terra,  l’adorò. 

A Nahallo  n’  andaro,  e rettamente 

Poi,  cem'  era  a’ suoi  piedi  : **  O signor  mio. 

Kiferiro  il  messaggio.  A cui  Nahallo  t 

Proruppe,  io  rea  m'accuso;  e tu  concedi 

»4  David  chi  è?  D’isai  qual  è il  figliuolo? 

Che  ancella  tua  ti  p«li,  « dell'ancella 

De' servi  ornai  troppo  la  schiatta  abbonda 

Umanamente  le  parole  ascolti. 

} Al  padron  ribellami.  Or  >ì  cbe  il  pane, 

Non  ti  sia  noia  di  Nabal  lo  stolto 

[ E l'acqua,  e i lombi  de*  miei  pingui  agnelli. 

Oprar  perverso.  Qual  egli  è tal  opra. 

| Destinata  vivanda  a chi  mi  serve, 

A me  non  venoer,  cbe  ti  sono  ancella. 

(ietterò  a saziar  gole  digiune 

O signor  mio,  tuo»  messi.  Or,  viva  Dio, 

| Venute  non  so  donde  ! n Di  ritorno 

Vira  l’anima  tua,  ogni  cruento 

1 1 ccrvoni  a Davidde,  rapportato 

Atto  ei  ti  vieta,  e alla  tua  roano  è sopra. 

1 Tutto  che  aveano  udito.  E David  di««e: 

Il  senno  di  Nah.il  stia  co*  nemici 

Tutti  a'fianchi  la  spada!  E Pebhrr  tutti. 

Del  signor  mio,  con  cbi  fargli  onta  ardisce. 

E anch’ei  Davidde.  E quattro  volte  cento 

E tu,  signor,  sopporta,  ancor  eli’  io  ancella, 

Mov'er  concordi.  De' bagagli  in  guardia 

Benedetto  restar  dal  labro  mio; 

Dugento  rimanean.  Ma  di  Naballo 

R tu  pur  benedici  a*  miei  seguaci. 

Un  tra' servi  vi  ftt,  cbe  alla  consorte 

Dona  all’ancella  tua  questo  peccato, 

Abitatile  porse  un  tal  avviso; 

Che  tu  sei  forte,  e nel  Signor  combatti. 

u Dal  deserto  spediti  ebbe  Davidde 

Ed  ei  porrà  profonde  alla  tua  casa 

De'  suoi  taluni  a salutar  Naballo, 

Badici.  Così  Iddio  colpa  non  trovi 

Il  signor  nostro;  ed  e*  nè  pur  guardarli! 

In  te,  quanto  saran  lunghi  tuoi  giorni. 

E pur  benigna  a noi  sempre  tal  gente 

Ch’ore  «ìa  pur  chi  in  te  le  mani  avventi, 

Mostre**!  nel  deserto,  e alcun  travaglio 

In  custodia  t'avrà  Dio  fra  qne’cari 

Non  stemo  da  lor,  oc  il  nostro  gregge 

Cbe  meglio  egli  ama.  Ma  i nemici  tuoi 

Veruna  offesa.  Ch’anzi  e' ci  fur  schermo 

Fionda  saran  cbe  senza  tempo  gira. 

Di  e notte,  sinché  paschi  indivisi 

Tal,  poi  cbe  Iddio  t'avrà  di  tutti  doni, 

Ebbero  i nostri  greggi.  Or  pensa  e scegli 

Che  l’ingenuo  mio  labro  a te  predice. 

Che  làr  si  debba  : pende  alia  rovina 

Privilegiato,  e sederai  primiero 

Sulla  tua  casa  e sul  marito.  Figlio 

In  Israeliti,  non  avrai  sull'alma 

È a Belila)  ; cbi  d’appressarlo  ardisca 

Questa  tetra  memoria  d'innocente 

Mal  cercheresti  ».  Abigail  si  mosse. 

Sangue  versato,  e di  vendetta  presa 

Dugento  pani  prese,  «due  capaci 

Di  tua  mano,  tu  stesso.  E a’ di  felici. 

Otri  di  vino,  e maturati  al  foco 

esser  den  tuoi,  l’ancella  tua  rammenta  ». 

Cinque  arieti  ; cinque  moggia  d’  orzo. 

E rispose  Davidde;  *»  Benedetto 

Cento  mazzi  di  secca  uva,  e dugento 

Dìo,  rumor  di  Israello,  ei  cbe  ti  mosse 

Panier'di  secchi  fichi.  E di  dò  tutto 

Oggi  n parlarmi,  e la  parola  tua  ! 

Fece  incarco  ai  giumenti.  E ai  servi  : Andate, 

E tu  pur  benedetta,  che  dal  sangue 

Disse,  ch’io  dietro  ne  verrò.  Ma  nullo 

Mi  distogli  la  roano,  e m’inibisci 

A Nabal  ne  fe  cenno.  E in  groppa  ascesa 

Il  vendicarmi.  Che  se  tu  non  eri. 

All’asinelio,  in  quella  che  del  monte 

Giudice  Iddio  che  non  mi  vuol  feroce, 

Premea  le  falde,  ecco  Davidde  e i suoi. 

Se  non  venivi  tu,  de’ suo»  Naballo 

Cui  mosse  iucootro  la  prudente.  E ule 

Non  avrebbe  Jiman  viva  una  vita  ». 

Favellava  Davidde:  **  Veramente 

Ciò  detto  accolse  la  profferta  ammenda. 

Fu  indarno  che  gli  averi  di  costui 

E disse:  » Riedi  in  pace  alle  tue  case; 

Nel  deserto  protessi,  e di  nessuno 

T’ho  udita,  vedi,  e qual  t’ebbi  rispetto  ». 

1 Sconcio  ei  si  lagna.  Or  mal  per  ben  mi  rende. 

Fe  a!  marito  ritorno  Abigaille, 

Questo  e peggio  succeda  a*  miei  nemici, 

B a mensa  il  ritrovò  che  banchettava 

Dio  testimonio,  se  al  vegnente  sole 

Ei  da  monarca;  ebro  di  gioia  il  core, 
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E confuta  dal  Tino  »vea  la  mente. 

Ni*  gl»  mollo  vino  I*  iodonjanr  ; 

Ma  l'indoinnne  jwn  cbe  avm  >.»ImIIo 
La  crapula  tmaltiia,  a lui  per  filo 
Tulio  narrò  la  prò* fida  con  tolte. 

Ammutolì,  gelò,  ai  fa  di  aaaso; 

La  tua  collera  Iddio  mandò  au  lui, 

E Tundecìmo  dì  no*!  trovò  tiro. 

Come  all’ orecchio  di  David  giugnea 
La  funebre  novella  : Benedetto 
Il  Signore  !,  «clamava,  ti  .che  pagato 
M’ba  dell’oltraggio  di  Raballo,  e mondo 
Serbò  il  mio  braccio.  Mesti  indi  spnlia 
A chieder  moglie  Abigaille.  E giunti 
1 mesci  aul  Carmelo,  Abigaille 
Trovaro,  a cui:  Davidde  noi  auoì  mesti 
Ti  manda,  e farti  sposa  aua  destina. 

Udito  ciò  la  donna,  in  aino  a terra 
Prostro*»!,  e disae:  Sia  P ancella  achiava, 

E lavi  i piedi  al  aigoor  suo,  non  altro. 

Iodi  ai  motte,  e all’asinelio  in  groppa 
Salita,  la  aeguian  cinque  fanciulle, 

Preaie  a’ suoi  cenni,  sul  caramin  de’ messi. 

A Davidde  ne  venne,  e fu  sua  aposa. 

Cosi  nell’alto  tuo  consiglio  un  duro 
Preparava  gastigo  al  petulante 
Friuo  di  Micci  quel  Signor  cortese 
Che  dal  tesso  del  trivio  e dell’infamia 
Solleva  i mansueti,  e «ir’ superbi 
I disdegni  cooqnide  e le  burbancc. 

(I.  De’ re,  XXV) 

3.  Ciascuno  ha  pia  titillo  chi  fu  Giot- 
to, e quanto  fu  gran  dipintore  sopra 
opni  altro.  Sentendo  la  fama  sua  un  gres- 
solanoartcfìce,  ed  avendo  bisopno,  forse 
per  andare  in  Castellaneria,  di  far  di- 
pingere un  suo  palvesc,  subito  n'andò 
alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  gli 
portava  il  palvese  dietro,  e giunto  dove 
trovò  Giotto,  disse:  Dio  ti  salvi,  mae- 
stro*, io  vorrei  che  mi  dipignessi  l'arme 
mia  in  Questo  palvese.  Giotto,  conside- 
rando e l’uomo  e'I  modo,  non  disse  al- 
tro se  non:  Quando  il  vo’tu?  e quel  glie- 
lo disse.  Disse  Giotto:  lascia  far  a me,  e 
partissi.  E Giotto,  essendo  riraaso,  pen- 
sa tra  sé  medesimo:  che  vuol  dir  que- 
sto? sarebbemi  stato  mandato  costui  per 
ischerno?  Sia  che  vuole:  inai  non  mi  fu 


recato  palvese  u dipignerc.  E costui  clic 
il  reca  è un  omiciallo  semplice,  e dice 
ch'io  gli  faccia  l'arme  sua,  come  se  fos- 
se de' reali  di  Francia;  per  certo  io  gli 
debbo  fare  una  nuova  arme.  E così  pen- 
sando fra  sò  medesimo,  si  recò  infialiti 
il  detto  palvese,  e disegnalo  quello  gli 
parca,  disse  ad  un  suo  discepolo,  desse 
fine  alla  dipintura,  e quegli  cosi  fece. 
La  qual  dipintura  fu  una  cervelliera, 
una  porgerà,  un  paio  di  guanti  di  ferro, 
un  paio  di  corazze,  un  paio  di  cosciali 
e gambertioli.  una  spada,  un  coltello  ed 
una  lancia.  Giunto  il  valente  uomo,  che 
non  sapea  chi  si  fosse,  fassi  innanzi,  e 
dice:  Maestro,  è dipinto  quel  palvese? 
Disse  Giotto:  Si.  Bene  va,  recalo  giù. 
Venuto  il  palvese,  e quel  gentil  uomo 
per  procuratore  il  comincia  a guardare, 
e dice  a Giotto:  0 die  imbratto  è que- 
sto che  tu  m' lia' dipinto?  Disse  Giotto: 
E' ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare.  Dis- 
se quegli:  lo  non  ne  pagherei  quattro 
danari.  Disse  Giotto:  E che  mi  dicesti 
ch'io  dipignessi?  E quel  rispose:  L'ar- 
me mia.  Disse  Giulio:  Non  è ella  qui? 
mancane  niuna?  Disse  colui:  Ben  isti. 
Disse  Giotto:  Anzi  sta  mal  che  Dio  ti  dia, 
e dei  essere  una  gran  bestia,  che  chi  li 
dicesse:  chi  se' tu?  appena  lo  sapresti 
dire,  e giungi  qui,  e di':  dipigniiui  l'ar- 
me mia.  Se  tu  fossi  stato  de' Bardi,  sa- 
rebbe bastato.  Che  arma  porti  tu?  di 
qua' se' tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi? 
Deb,  clic  non  ti  vergogni  : comincia  pri- 
ma a venire  al  mondo,  che  tu  ragioni 
d'arma  come  se  tu  fossi  il  Dusn.tm  di 
Baviera.  Io  t'ho  fatta  tutta  arma  dura  sul 
tuo  palvese:  se  ce  n'è  più  alcuna,  dillo, 
ed  io  la  farò  dipigucre.  Disse  quello:  Tu 
mi  di' villania,  e m'hai  guasto  il  palve- 
se: e partesi,  c vassene  al  magistrato  al- 
la grascia,  e fa  richieder  Giotto.  Gioito 
compari,  e fa  richieder  lui,  addoman- 
dandofiorini  duedella  dipintura,  e quel- 
lo domandava  a lui.  Udite  le  ragioni  gli 
officiali,  che  molto  meglio  le  direa  Giot- 
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to,  giudicarono  che  colui  si  togliesse  il  lor  grave  se  al  primo  avesse  lor  coman- 
palvese  suo  cosi  dipinto,  c desse  lire  sei  dato  che  lo  provvedessero  d'anni  e di 
a Giotto, perocch'egli  a vea  ragione.  On-  cavalli,  con  averli  prima  spaventati  e 
de  convenne  togliesse  il  palvese  e pa-  appresso  liberi  dal  pericolo  della  guer- 
gasse,  e fu  prosciolto.  Così  costui,  non  ra,  lo  ricevettero  in  luogo  di  graudissi- 
misurandosi,  fu  misurato;  che  ogni  tri*  mo  beneficio  (Val.  Mass.  v.  c. ). 
sto  vuol  fare  arma  c far  casati,  e chi  tali  5.  Verso  la  fìne  del  secolo  scorso,  fra 
che  ì loro  padri  saranno  stali  trovati  le  Alpi  tirolesi  sorgeva  un  principato 
agli  ospedali  (Fbazico  Sacchetti,  No-  retto  da  un  vescovo,  c amministrato  da 
velie).  un  governatore,  che,  conio  nel  medio 

4-  Anche  il  maggiore  Scipione  Afri-  evo,  era  chiamalo  da  altre  città  a reg- 
rano si  valse  dell'accortezza,  perchè  vo-  gere  col  nomo  di  pretore.  11  celebre  Ro- 
lendodi Sicilia  passare  in  Africa,  e desi-  magnosi,  l'autore  della  Genesi  del  Di- 
derando  prima  mettere  a cavallo  trecento  ritto  Penale,  l' uomo  del  piu  sublime  in- 
fanti dei  più  valorosi,  nè  potendo  cosi  lelletto,  della  più  pura  ed  austera  virtù 
presto  allestirli  per  la  brevità  del  tein-  che  vissuto  sia  forse  ne’ tempi  moderni 
po,  si  servi  dcU'astuzia;  poiché  fatto  ve-  ad  onore  dell’  umanità  e della  patria, 
nire  a sé  trecento  giovani  siciliani  dei  venne  chiamato  a Trento  a questa  ma- 
più  nobili  e più  ricchi,  del  numero  di  gistratura,  mentre  toccava  appena  il  se- 
quelli  eh  Vi  voleva  menar  seco  di  quella  sto  lustro  dell’età  sua:  tanta  era  la  fama 
provincia,  i quali  erano  disarmati,  disse  del  suo  ingegno  e virtù!  Romagnosi, 
loro  che  si  provvedessero  spacciatameli-  giunto  colà,  resse  con  saviezza  e giusti- 
te  di  buone  armi  e cavalli,  mostrando  di  xia  le  pubbliche  cose.  Il  tratto  seguente 
volerli  menar  seco  incontanente  alla  e-  prova  quanto  era  accorto  ne’ suoi  con- 
spugnazion  di  Cartagine;  e andando  sigli,  c nei  provvedimenti  felice.  Vi  era 
loro  u rilento  e con  timore  per  vedersi  abuso  di  delazione  d’  arme;  si  voleva 
cosi  in  un  subito  domandar  cosa  tanto|  sopprimerlo;  si  era  proposta  una  pena 
pericolosa,  considerando  ancora  «versi  di  molli  anni  di  carcere.  Romagnosi  la 
a discostar  tanto  «bilia  lor  patria,  Sci-  giudicò  impari:  quindi  o inutile  o cru- 
pionc  fece  loro  intendere  che  gli  libe-  dele.  Trovò  già  sancita  negli  statuti  «lei 
rerebbe  da  quella  impresa  se  gli  vole-  paese  una  piccola  pena  pecuniaria  per 
van  conceilere  l'arme  ed  i cavalli  per  questa  colpa;  disse  che  bastava  se  si  fos- 
i suoi  soldati.  Allora  quella  gioventù,  se  bitta  eseguire.  Si  rise  da  principio, 
timida  e non  usa  alla  guerra,  al  primo  ma  quella  milita  ripetuta  ad  ogni  ino- 
accettò  il  partito,  e concedette  a Sci-  mento,  riusciva  incomoda,  e tutti  depo- 
pione  molto  volentieri  tutto  ciò  ch'egli  sero  le  armi.  - Cosi  con  piccoli  mezzi 
volle;  e così  l'astuzia  «li  quel  capitano  si  ottiene  assai  quan«lo  si  conoscono  gli 
feco  si  che  «|uello  che  sarebbe  parato  uomini  (Dee.  Sacchi,  Uoiu.  Utili). 
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..  u n privato  assai  noto  alla  corte 
di  Alfonso  V re  di  Aragona,  essendo  in 
lite  con  un  signore,  non  rifiniva  di  dir- 
ne lutto  il  bene  possibile  ogni  qual  vol- 
ta discorreva  di  lui;  ma  quelle  lodi  mi- 
sero grandissimo  sospetto  nel  cuor  del 
monarca,  il  quale  nelle  cose  penetrava 
più  addentro  che  altri;  e,  non  che  fidar- 
sene, ebbe  segretamente  a sé  tutti  colo- 
ro*  Iella  sua  corte  i quali  udite  le  avea- 
no  al  paro  di  lui,  e disse  loro  come  quel- 
l'uomo preparava  senza  fallo  un  qualche 
tranello  al  suo  nemico,  e quell'apparen- 
te  dolcezza  non  essere  che  un'arte  per 
farla  franca.  Nè  s'ingannò,  e ciò  che  a- 
vca  predetto,  non  tardò  gran  tempo  ad 
accadere.  Sei  mesi  dopo  il  volpone  cre- 
dendo giunto  il  tempo  di  compiere  il 
proprio  disegno,  accusò  il  signore  di  un 
delitto  del  quale  era  netto  affatto,  e gli 
mosse  guerra  per  tribunali.  Alfonso,  che 
stivasi  aspettando  quell'atto  ingiusto, 
disse  allora  volere  che  fosse  messo  l'ac- 
cusato fuor  di  processo  e purgato  del 
delitto  falsamente  imputatogli.  Chiamò 
quindi  l'accusatore,  e fattogli  quel  rab- 
buffo che  meritava,  gl' impose  andarne 
a trovar  tostamente  il  preteso  colpevo- 
le, e chiedergli  pubblica  ed  umile  per- 
donanza. 

2.  Lorenzo  de'  Medici  era  di  si  acuto 
ingegno,  che  due  uotissimi  cittadini  di 
Firenze  accusandosi  l'un  l'altro  di  aver 
rubata  non  so  qual  somma,  sendogli  sta- 
ti condotti  dinanzi,  si  contentò  guar- 
darli, e sul  fatto  indirò  il  colpevole.  E 
poiché  antivedeva  sovente  ciò  che  era 
per  accadere,  faceva  quasi  sempre  cosi 
opportune  provvisioni,  che  per  lo  piu 


gli  avvedimenti  riuscivano  in  suo  favo- 
re o a poco  suo  danno.  - Egli  era  tut- 
tavia giovanissimo  quando  salvò  la  vit  i 
a Pietro  de'Medici  suo  padre  con  un  sa- 
vio consiglio  che  gli  diede,  perché  for- 
matasi una  cospirazione  contro  questo 
principe,  e parecchi  congiurati  essen- 
dosi messi  in  agguato  per  ammazzarli* 
in  quella  ch'ei  ritornava  di  villa,  Lo- 
renzo, che  accompagnava  suo  padre,  il 
quale  impedito  dalla  gotta  facevasi  por- 
tare sur  una  lettica,  disse  a'servitori  di 
abbandonar  la  strada  battuta,  e pren- 
dere la  più  breve  per  giungere  in  città. 
Egli  poi,  salito  a cavallo,  tirò  oltre  per 
la  strada  comune,  dicendo  a . coloro  che 
incontrava,  suo  padre  venirgli  dietro, 
nè  essere  lontano.  Con  quest'arte  in- 
gannò coloro  che  lo  aspettavano,  cd  en- 
trarono ambedue  quasi  nel  medesimo 
tempo  sani  e salvi  a Firenze. 

3.  L'autore  del  Nighiarisluu,  o Colla- 
zione curiosa  di  avvenimenti  memorabi- 
li, racconti  la  storia  seguente:  u Tre 
fratelli  della  famiglia  di  Adnan  essen- 
dosi messi  in  viaggio  per  veder  mon- 
do, incontrarono  un  conduttore  di  cam- 
melli il  quale  domandò  loro  se  vedu- 
to aveano  un  cammello  smarritosi  per 
la  via  che  seguitavano.  Il  maggior  de' 
fratelli  disse  ul  cammelliere  se  egli  era 
cieco;  il  quale  rispose  che  si.  - Disse  il 
secondo:  Mancatagli  un  dente  dinan- 
zi? - Si  anche.  - Disse  il  terzo  finaluien- 
le  : Parventi  pure  che  zoppicasse.  - Ciò 
sentendo  il  cammelliere,  non  dubitò  che  l 
veduto  non  lo  avessero,  c li  prego  dir-  j 
gii  dove  fosse;  al  che  » tre  fratelli  rispo- 
sero: - Vienne  con  noi.  - Poco  dopo  gli 
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dissero:  - Egli  era  carico  di  grano.  - E 
aggiunsero  quindi:  - Ei  portava  olio  da 
un  lato  r miele  dall'altro.  - Il  cumnudlic- 
re  che  sapeva  essere  vero  quanto  dice- 
vano, rinnovò  le  sue  istanze,  c calda- 
niente  li  prego  a dirgli  dove  fosse  anda- 
to. Giurarono  allora  i tre  fratelli  non 
solamente  di  non  averlo  veduto,  ma  nè 
anche  di  aver  sentilo  parlare  del  suo 
cammello  che  da  lui  medesimo.  Nacque- 
ro qui  tuli  qiiistinni,  c lilialmente  il  cam- 
melliere chiamò  i tre  fratelli  in  giustizia, 
e furono  messi  in  prigione;  i quali  es- 
sendosi accorto  il  giudice  come  egli  era- 
no ragguardevoli  personaggi,  li  cavò  di 
carcere,  e li  mando  al  re  del  paese,  clic 
cortesemente  li  accolse,  e diede  loro  al- 
loggio nel  suo  palagio.  Un  giorno  di- 
scorrendo con  essi  li  cercò  come  aveano 
potalo  saper  tanto  «li  quel  cammello 
senza  che  pur  lo  avessero  veduto  giam- 
mai: ni  che  risposero:  - Noi  abbiamo 
posto  mente  che  per  la  via  da  lui  battu- 
ta l’erba  e gli  arbusti  erano  divorati  da 
una  parte,  senza  che  sfiorati  apparisse- 
ro dall’altra:  da  questo  abbiamo  giudi- 
calo di' egli  era  cicco.  Abbiamo  anche 
notato  che  fra  l’erbe  da  lui  mangiate  vi 
erano  le  reliquie  di  quelle  non  tocche 
per  il  dente  clic  avea  manco. 

Alessandro  il  granile  s’era  posto  in 
fantasia  di  far  isbucare  un  cerio  Arima- 
ze  da  una  rupe  così  «Ita,  «lirotta  e sco- 
scesa, che  appena  vi  sarebbero  saliti  gli 
uccelli.  Prima  di  tentare  l'assalto,  man- 
dò dicendo  a cotesto  Arima/e,  che  gli  si 
arremlesse.  Costui,  a cui  purea  «l'ess«*rc 
sicuro  costassù,  «dire  alle  altre  villanie 
clic  mandò  dicendo  al  re,  chiuse  il  suo 
«lire  con  traeste  parole:  Avrebbe  anche 
Vaie  A/essanAro?  Il  re  deliberò  «li  fargli 
vedere  che  fra  i Macedoni  suoi  v'  avea 
chi  avrebbe  saputo  anclu*  volare;  onde 
col  suo  perspi«'arissiuio  ingegno  trovò 
subito  trecento  giovani  attissimi  al  fat- 
to. E,  comi?  nelle  preai  legate  parole  s’è 
«letto,  non  elesse  a caso;  ma  trascorren- 


do con  la  capacità  sua  intellettiva  tutto 
l'esercito,  fece  venire  a sè  trecento  gio- 
vani, di  qudli  eli’ erano  avvezzi  ad  ag- 
grapparsi su  per  i più  alti  cocuzzoli  de’ 
monti,  c a pascer  le  pecore.  Ed  ecco 
l'acume  dell'ingegno  nell’ elezione;  il 
quale  non  meno  si  mostrò  acuto  nello 
stimolarli  con  queste  parole  alla  sali- 
ta: u Giovani  c compagni  miei  (pensi 
ognuno  che  bel  mollo  fu  questo  a gon- 
fiare pecorai  colle  prime  parole)  Giova- 
ni e compagni  mici,co'quali  prima  «l’ora 
ho  superale  fortificazioni  invincibili  di 
città,  trapassai  altissime  sommità  «li  mon- 
ti da  perpetue  nevi  coperte,  negli  stret- 
ti passi  penetrai  della  Cilù'ia,  c compor- 
tai non  istanco  la  gran  forza  ile' freddi 
Indiani.  Io  ho  «late  prove  di  me  a voi, 
voi  a me  di  voi.  Questa  pietra  che  qui 
vedete  dinanzi,  ha  un  solo  passo,  lo  ten- 
gono i barbari,  ogni  altra  parte  «li  essa 
è trascurata.  Sentinelle  non  vi  si  tengo- 
no, fuorché  dalla  parte  che  guarda  il 
nostro  campo.  Vi  troverete  la  strada,  se 
con  acut'occhio  spierete  qualche  sentic- 
ruzzo  che  guidi  alla  cima.  Natura  non 
ha  fatto  cosa  tanl'alta  al  mondo, che  for- 
za di  virtù  non  vi  possa  giungere.  Tut- 
ti gli  altri  nc  disperarono,  noi  ne  facem- 
mo spcrienza;  ed  ecco  ohe  l'Asia  è no- 
stra. Andate  a quella  cima,  e quando  vi 
siete,  datemene  il  segno  con  panni  bian- 
chi. Io  moverò  il  campo,  e svierò  i ne- 
mici da  voi.  Chi  prima  vi  giungerà  n’ 
avrà  per  merito  dieci  talenti,  uno  meno 
il  secondo,  c con  questa  misura  sino  a 
dieci  serbasi  il  pregio.  Son  certo  clic  voi 
più  la  voglia  che  la  liberalità  mia  avete 
a cuore  ».  - L’ascoltarono  con  animi  co- 
si accesi,  che  già  parea  loro  d'essere  in 
sulla  cima.  E nel  vero  egli  fu  un  modo 
ingegnosissimo  di  parlare  a pastori  di 
pecore, i quali  si  dovettero  credere  eroi; 
e tuttavia  il  suono  de’ da  nari  fu  il  suggel- 
lo della  persuasiva,  senza  che  se  n’av- 
vedessero. La  cosa  gli  riuscì  come  vol- 
le. (Gasfaro  Gozzi,  l'Osservatore). 
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i.  In  tutti  i tempi  e appresso  i popo- 
li tutti  fu  sentito  dovervi  essere  neces- 
sariamente un  commercio  tra  l'uomo  e 
Dio;  e l'adorazione  suppone,  in  coloro 
che  la  rendono  all'Ente  supremo,  l’in- 
timo convincimentoessere  la  di  lui  bon- 
tà sollecita  ai  voti  de’ mortali,  e degnar- 
si adempierli  ogni  qualvolta  non  sieno 
contrari  alla  sua  giustizia.  Ne'primi  se- 
coli del  paganesimo,  quando  il  sole  e la 
luna  ricevevano  gli  omaggi  delle  nazio- 
ni, la  distanza  di  quegli  astri  pareva  o- 
stacolo  a tal  commercio.  Gli  uomini  ac- 
cecali credevano  diminuire  siffatta  di- 
stanza portando  la  mano  alla  bocca,  e 
tendendola  quindi  a queste  false  divi- 
nità per  attestar  loro  chVgli  avrebbono 
voluto  congiuttgersi  ad  essi,  ma  che  im- 
pediti erano  dall' umana  debolezza. Que- 
sta è la  vera  origine  del  verbo  latino  ed 
italiano  adorare , il  quale  non  è se  non  il 
compendio  delle  parole  ad  os  marmiti  ad - 
movere,  vale  a dire,  recar  la  mano  alla 
bocca.  - Giobbe  chiamavasi  felice  dell1 
essersi  guardato  da  questo  empio  costu- 
me, invalso  in  tutto  Oriente,  laddove 
dice:  u Io  non  ho  guardato  il  sole  giam- 
mai nel  suo  splendore,  nè  la  luna  quan- 
do ella  è in  tutta  la  sua  maestà:  il  mio 
cuore  non  fu  sedotto  in  segreto,  ed  io 
non  ho  portato  giammai  la  mano  alla 
bocca. 

a.  Grande,  solenne,  augusta  era  la 
pompa,  mistica  e santa  la  disciplina  de' 
riti  mosaici,  e tutti  gli  ordinamenti  dei 
culto,  tutta  la  religione  di  quel  popolo 
da  ogni  altra  nazione  sequestrato, mani- 
festavano la  santità  e la  grandezza  dell' 
alto  signore  ni  quale  si  recavano  a glo- 


ria, come  sudditi  propriied  eletti  figliuo- 
li, di  appartenere.  E ciò  nulla  ostante, 
che  mi  fa,  disse  Iddio,  la  moltitudine 
delle  vostre  vittime?  Io  ne  sono  già  sa- 
zio e ristucco.  No,  non  voglio  olocausti 
d'arieti,  nè  sangue  di  grassi  vitelli;  che 
mie  sono  le  lerc  del  bosco  e » giumenti 
del  campo  e gli  uccelli  dell’aria  e i pesci 
del  mare.  Tulle  cose  al  mio  potere  sog- 
giacciono: il  cielo  mia  sede,  e sgabello 
a’ miei  piedi  è la  terra.  O vi  stimate  per 
avventura  ch’io  cibi  le  carni  de’tori  ed 
il  sangue  mi  bea  dc’capretli?  No,  non 
venite  più  oltre  ad  offerirmi  cotesti  vani 
sacriti zii:  abbonirne  il  vostro  incenso, 
le  vostre  lune,  i vostri  subbati  mi  mo- 
vono a sdegno;  odio  le  vostre  ra tende; 
tutte  vostre  solennità  in’ iu  lì  a in  mano  ad 
ira,  chè  voi  siete  una  congrega  di  mal- 
vagi. Fate  ili  prima  di  mondare  le  vo- 
stre coscienze,  allontanate  da’miei  sguar- 
di la  bruttura  de’ vostri  pensieri,  cessa- 
te una  volta  di  operare  perversamente, 
imparale  a far  bene,  cercate  il  giusto, 
soccorrete  gli  oppressi  , proteggete  il 
pupillo,  difendete  la  vedova:  poi  venite, 
e s’io  vi  fallisco  della  promessa,  datemi 
carico,  dice  Iddio.  Perciocché  se  i vo- 
stri peccali  fossero  accesi  in  rosso  come 
la  cocciniglia,  cd  io  farò  che  diventino 
bianchi  al  paro  della  neve.  No,  sogghi- 
gno l'Ecclesiastico,  il  Signore  della  giu- 
stizia non  gradisce  le  offerte  degli  empi, 
nè  si  placa  del  peccato  per  moltitudine 
di  olocausti.  Sacrifizio  salutare  è di  par- 
tirsi da  ogni  iniquità.  Allora  è che  l’of- 
ferta del  giusto  impingua  l’altare,  c il 
fumo  nc  sale  al  cospetto  dell' Altissimo 
in  odore  di  soavità.  Così  per  bocca  de’ 
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suoi  profeti  parlava  il  Signore  a quel 
popolo  d'ostinata  cervice;  popolo  car- 
nale, a cui  raffrenare  nè  castighi  nè 
preniii  non  erano  a bastanza. 

E similmente  il  Verbo  d'iddio  nelle 
pagine  auguste  dell' Evangelio:  Guai, 
sciamava,  a quegli  scribi  e farisei  che  si 
divorano  le  famiglie  de' poverelli,  oran- 
do lunghe  orazioni!  Guai  a coloro  che 
sono  attentissimi  a rendere  la  decima 
del  cornino  c della  menta;  c poi  trascu- 
rano ciò  che  importa  vie  meglio  nella 
legge,  la  misericordia,  la  giustizia,  la 
fede.  Ipocriti  ciechi  e superbi,  che  co- 
late il  vino  per  non  inghiottire  con  esso 
una  pulce,  e poi  tracannate  un  cammel- 
lo senza  avvedervene!  Che  le  tazze  e i 
vasi  rimondate  al  di  fuori,  e voi  mede- 
simi nello  interno  siete  pieni  a ribocco 
d* immondezze  e di  tristizie!  Sepolcri 
imbiancati,  che  avete  bella  di  fuori  la 
vista,  e tutti  dentro  siete  lezzo  e carca- 
me! Guai  a voi,  o Scribi,  o Farisei,  che 
menate  vampo  di  fabbricare  le  tombe 
a'profcti,  e i monumenti  de'giusti  abbel- 
lire; e poi  vi  mostrate  rampolli  di  quel- 
la schiatta  medesima,  che  uccise  i pro- 
feti e i giusti  perseguitava!  Razza  vipe- 
rina d'ipocriti,  no,  non  potrai  fuggire  la 
sentenza  della  geenna.  Cosi  1* incarnata 
sapienza  nell'  Evangelio.  Per  le  quali 
parole  è manifesto,  che  gl' ipocriti  le  o- 
pere  stesse  della  giustizia  adempiono 
ingiustamente,  siccome  quelli  che  tol- 
gono in  presto  gli  ornamenti  del  San- 
tuario a vestirne  gl'idoli  delle  loro  pas- 
sioni. Tutte  loro  giustizie,  gridava  I- 
saia  , son  quasi  patino  di  mestruata. 
(Giuseppe  Barbikri,  Oraz.  quar.). 

3.  Nulla  è che  tanto  sollevi  e nobiliti 
1'uoino,  clic  aggiunga  meglio  i sacri  le- 
gami della  civile  comunione,  clic  più  le 
acquisti  di  riverenza  e di  amore  sicco- 
me è il  culto  dell'  augusta  Divinità.  Bel- 
la cosa  vedere  le  umane  generazioni  a' 
pic'dcgli  altari,  numerosa  c concorde 
famiglia,  prostrarsi  devote  all' infallibile 


scrutatore  de' cuori,  al  giudice  giusto 
di  tutti  i pensieri,  ni  supremo  rimune- 
ratore di  tutte  le  azioni  ! Bella  cosa  gli 
aHlitli  supplicarlo  a mercé,  i consolati 
rendergli  grazie;  di  pietà,  di  perdono 
questi  richiederlo,  quei  di  consiglio  e di 
mano;  altri  con  sospiri  e con  lagrime, 
altri  con  gioia  e con  esultanza;  tutti  con 
varia  espressione  dì  sentimenti  inalzare 
al  trono  delle  misericordie  i voti  dell' 
anima  bisognosa;  e quel  monarca  del 
bene  dal  soglio  augusto  della  sua  maestà 
piovere  sulla  terra  conforti,  aiuti,  gra- 
zie, benedizioni!  Ahi  si,  uopo  è confes- 
sarlo: il  culto  di  Dio  non  è tanto  un'i- 
dea, quanto  un  affetto,  e più  che  un  bi- 
sogno, è come  un  istinto  di  nostra  natu- 
ra. Conciossiachè  quell'intimo  senso  di 
infermità,  di  soggezione  e come  a dire 
di  vassallaggio  che  in  mezzo  al  fasto 
«Ielle  grandezze  ed  al  frastuono  delle 
glorie  portiamo  continuo  con  esso  noi, 
quella  brama  inestinguibile  ilei  meglio, 
quella  inclinazione  al  mistero,  quel  de- 
siderio della  perpetuità,  e tutt' insieme 
quelle  calde,  improvvise,  arcane  per- 
turbazioni della  mente  e del  cuore  sono 
voci  clic  dentro  ci  avvisano  c stannoci 
a pegno  di  un  superiore  patrocinio.  E 
che  sarebbe  in  fatti  di  noi  se,  tolto  di 
mezzo  ogni  nostro  legame  col  ciclo,  ne 
fosse  uopo  affetti  e pensieri  e tutta  la  vi- 
ta deprimere  a questa  terra  che  pure 
calchiamo  co' nostri  piedi:  a questa  ter- 
ra di  bronchi  seminata  e di  spine,  a que- 
sta terra  si  spesso  ingrata  a’nostri  su- 
dori, che  ad  ogni  passo  ci  rammenta  la 
corruzione  del  nostro  essere,  la  brevità 
del  nostro  viaggio,  la  polve  del  nostro 
nulla!  Che  sarebbe  di  noi,  tolta  di  mez- 
zo ogni  comunicazione  con  Dio?  Strap- 
pato alle  società  questo  vincolo  prezio- 
so di  colleganza,  e chiuso  questo  porto 
ai  duri  frangenti  della  misera  umaiiila- 
de?  Sciagurati  coloro  i quali  non  hanno 
gustato  mai  come  sia  dolce  cosa  abitare 
ne' tabernacoli  del  Signore,  come  sia 
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dolce  «edere  negli  atrii  deH'Allissimo  ; 
(pianto  è pur  meglio  riparare  un  sol  dì 
nella  pace  di  queste  soglie,  die  vivere 
mille  giorni  sotto  alle  tende  superbe 
de'  peccatori! 

L'anima  che  da  solo  Iddio  è fatta  gen- 
tile, deve  ritrarre  stato  simile  a quello 
del  suo  Fattore.  Jn  ciò  propriamente  s1 
adempie  il  culto  die  noi  gli  dobbiamo, 
li  dunque  mestieri  far  opera  di  cono- 
scerlo, a fine  di  amarlo,  perchè  dal  ret- 
to conoscere  il  giusto  amare  procede,  e 
d'altra  parte,  l'amore  fa  si,  che  l'aman- 
te nello  amato,  a cosi  dire,  si  trasformi. 
Adunque  il  vero  culto  di  Dio  ha  princi- 
pio nello  intelletto  e compimento  nel 
cuore;  in  questo  siccome  fiamma  acce- 
sa dai  raggi  di  quello.  Per  ciò  conoscer- 
lo cd  ammirarlo  è parte  dello  intellet- 
to; amarlo  ed  ubbidirlo  è parte  del  cuo- 
re. (Giuseppe  Barbieri,  Orai.  quar. ). 

4.  O mio  figlio,  diceva  a Ciro  Cambi- 
ne nel  inandarlo  dall'avo  Astiage,  o fi- 
glio mio,  abbi  sempre  in  mente  di  nulla 
imprendere  innanzi  di  aver  adorato  1' 
K ssere  supremo.  Ferventi  preghiere  pre- 
cedano ogni  tua  azione  si  pubblica  che 
privata,  c studiati  in  ogni  cosa  di  cono- 
scere il  voler  degli  dei.  La  mente  dell’ 
uomo  è cinta  di  fitte  tenebre,  l'errore  s' 
introduce  nell'anima  nostra  più  facil- 
mente die  la  verità;  ma  lo  splendor  de- 
gli dei  è senza  nubi;  il  passato  ed  il  fu- 
turo son  loro  noti  del  paro  che  il  pre- 
sente; e quando  sono  invocati,  l'eterna 
loro  sapienza  governa  i disegni  de'rnor- 
tali:  essi  ne  ricompensano  l'umile  pietà, 
e ispirano  loro  quando  è opportuno  ciò 
che  debbono  fare  e ciò  che  fuggire. 

5.  Alfonso,  re  di  Aragona  e di  Sicilia, 
mandando  suo  figlio  contro  i Fiorenti- 
ni, fra  le  altre  cose  gli  disse:  u II  prin- 
cipal  consiglio  ch’io  ti  do  è di  far  meno 
stima  del  tuo  coraggio  e della  prodezza 
de' tuoi  soldati,  che  del  soccorso  di  Dio 
onnipossente.  Credimi,  figlio  mio,  la 
vittoria  non  è partorita  dalla  capacità 


del  generale,  nè  dalla  docilità  dcll'eser- 
cito,  ma  dalla  volontà  di  Dio.  Se  la  sua 
mano  non  ti  dirige,  inutile  li  riuscirà 
tutta  la  militare  esperienza,  e puoi  ren- 
dertelo favorevole  colla  solida  pietà,  col- 
la vita  innocente  e senza  rimorsi.  Ado- 
ra dunque  l'Kssere  supremo,  caro  mio 
figlio;  non  aver  confidenza  che  in  lui 
solo,  perchè  a lui  solo  tu  devi  le  tue  vit- 
torie e quanto  potrai  fare  di  bene  1».  L’ 
esempio  di  quel  gran  principe  aggiun- 
geva vigore  a’suoi  consigli;  e non  fu  re 
giammai  di  lui  più  sollecito  di  rendere 
alla  divinità  1'  onore  che  gli  debbono 
tutti  coloro  che  respirano  la  vita.  La  sua 
ordinaria  preghiera  era  la  seguente: 
u Io  vi  rendo  umilissime  grazie,  o mio 
Dio,  perciò  che  in  luogo  di  avermi  fatto 
nascere  animale  sprovveduto  di  ragio- 
ne, non  solamente  mi  avete  creato  uomo, 
ma  fatto  cristiano  e signore  di  un  re- 
gno, dove  io  posso  essere  istrumento 
della  vostra  beneficenza  *. 

6.  Filippo  IV  re  di  Spagna  cominciò 
il  suo  regno  con  un'azione  assai  degna 
di  intunoria.  11  giorno  medesimo  in  che 
mori  Filippo  III  suo  padre, andando  dal 
palagio  di  Madrid  al  monastero  di  san 
Jeronimo  de! passo  in  una  carrozza  chiu- 
sa per  tenersi  sconosciuto,  discese  per 
accompagnare  il  santissimo  Sacramento 
che  si  portava  ad  un  ammalato.  Il  conte 
d'Olivarez  avendogli  fatto  presente  che 
la  morte  del  re  suo  padre  non  gli  per- 
metteva mostrarsi  in  pubblico,  rispose: 
u Quest’uso  non  mi  può  dispensare  dal 
rendere  aDio  l'onore  ch’io  gli  debbo 

7.  Sotto  il  regno  di  Alessandro  Seve- 
ro, il  cristianesimo,  da  si  gran  tempo 
perseguitato,  incominciava  a godere  un 
poco  di  quiete,  e coloro  che  lo  profes- 
savano osavano  anche  dare  una  sorte  di 
pubblicità  alle  cerimonie  della  religio- 
ne. Alcuni  cristiani  per  pregare  in  co- 
mune si  stabilirono  in  una  casa  la  qua- 
le poco  tempo  prima  era  una  frequen- 
tatissima osteria.  11  numero  de’  fedeli 
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che  vi  accorrevano  da  tutti  ì quartieri 
della  città  attrasse  l'attenzione  defili  an- 
tichi locatarii,  i quali  stimarono  oppor- 
tuno dover  ripetere  quella  casa  per  ri- 
cominciarvi il  tralHco  loro;  nè  dubitan- 
do che  non  si  accondiscendesse  alla  lo- 
ro domanda,  si  rappresentarono  all'im- 
peratore , allegando  essere  i cristiani 
più  degni  di  pena  per  ciò  ch’cssi  non  a- 
veano  eletto  quel  luogo  se  non  a per- 
petuarvi un  culto  riprovato  dall'impe- 
ro. u Qual  è dunque  lo  scopo  di  questo 
culto?  interruppe  lo  imperatore.  Non  è 
egli  quello  di*  adorar  Dio?  - Si  certo, 
ma  il  modo  onde  lo  adorano  non  è le- 
gittimo. - Che  importa  il  modo  quando 
Intono  è lo  scopo?  Io  giudico  sia  ancor 
meglio  adorar  Dio  in  quella  casa,  avve- 
gnaché in  maniera  imperfetta,  di  quello 
che  vendervi  il  vino  e apparecchiarvi 
un  asilo  al  vizio. 

8.  San  Giovanni  l' Elemosiniere  non 
sofferiva  che  si  parlasse  in  chiesa,  e pub- 
blicamente cacciava  tutti  coloro  che  si 
rendevano  colpevoli  di  siffatta  irrive- 
renza. u Se  siete  venuti  qua  per  prega- 
re, direa  loro  il  religioso  prelato,  non 
perdele  in  altro  la  mente  c la  lingua;  se 
per  parlare  di  cose  vane  e profane,  a- 
scoltatr,  fratelli  miei,  ascoltale  rio  che 
il  medesimo  Gesù  Cristo  dice  nel  Van- 
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gelo:  La  casa  di  Dìo  sarà  detta  casa  di 
orazione,  e però  ponete  ben  niente  a 
non  farne,  una  caverna  di  ladri  ». 

9.  Anna  madre  del  profeta  Samuele, 
stando  prostesa  nel  tempio  per  doman- 
dare un  figlio  all'  Onnipossente,  non 
pregava  con  voce  alta  e sonante,  ma  som- 
messamente e con  modestia  nel  segreto 
del  cuore.  Ella  muoveva  le  labbra,  dice 
la  Scrittura,  ina  non  sì  udiva  ciò  che  di- 
ceva. 

10.  Un  solitario  andò  a chiedere  a san 
Macario  come  dovesse  pregare,  u Mio 
fratello,  rispose  il  santo  abate,  non  là 
mestieri  spendervi  molte  parole;  basta 
levar  le  mani  al  cielo,  e dire:  Oh  mio 
Dio,  sia  fatta  la  tua  volontà!  E quando 
ti  senti  combattuto  da  qualche  stringen- 
te tentazione,  basta  che  tu  dica  dal  fon- 
do del  cuore:  Oh  mio  padre,  soccorri- 
mi! conciossiachè  ben  sa  Iddio  quello 
che  ti  è necessario  n. 

11.  Akdalcader,  famoso  dottor  mu- 
sulmano, era  uso  far  la  seguente  pre- 
ghiera: u Oh  Dio  onnipossente,  se  pro- 
sternato sempre  e con  umiltà  dinanzi  la 
suprema  tua  essenza  io  non  mi  occupo 
che  di  renderti  un  culto  a tc  convenien- 
te, degnati  volgere  alcuna  volta  un  guar- 
do di  bontà  sovra  questo  vile  insetto  che 
ti  adora  ». 
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i.  I'  u un  tempo  inche  alcuni  per  fol- 
lano si  tenevano  o in  casa  o per  loro 
domestici  amici  certi  uomini  goffi  e tal- 
volta ingegnosi,  i quali  con  le  loro  pia- 
cevolone traevano  di  che  vivere.  Ci  ri- 
mangono anche  oggidì  i libri  pieni  del- 
le facezie  di  costoro,  i quali  studiavano 
sempre  d'allettare  in  fatti  o in  detti  chi 
dava  loro  il  pane  e i vestiti;  e affatica- 
vansi  colf  ingegno  e con  una  garbata 
eloquenza  per  acquistarsi  di  che  man- 
tenere la  vita.  A pensar  bene,  non  era 
facile  impresa,  e richiedeva  un  grande 
studio  dc’tempi,  delle  circostanze,  del- 
ibammo di  colui  al  quale  andavano  in- 
nanzi; perchè  in  iscamhio  di  una  men- 
sa, poteano  cavarne  una  furia  di  per- 
cosse, o altra  disgrazia  peggiore.  A1  no- 
stri giorni  è nata  un1  altra  disciplina, 
che  non  ha  in  sè  minore  difficoltà  di 
quella.  Ci  sono  alcuni  uomini  i quali 
per  trarre  di  che  empiere  il  ventre,  la- 
sciata ogn1  altra  applicazione,  e dimen- 
ticatosi di  fornire  la  lingua  di  bei  detti 
e di  garbate  facezie,  si  sono  dati  al  tut- 
to ad  allevare  in  una  scuola  d’ eterna 
sofferenza  gli  orecchi,  e non  arrecano  a 
quelli  che  danno  loro  di  che  mangiare 
altro  che  V udito.  Questa  è una  scienza 
clic  può  dirsi  ritrovata  a’uostri  giorni, 
della  quale  io  non  trovo  che  negli  an- 
tichi sia  esempio  veruno.  Non  crediate 
però  ebe  non  sia  posata  sopra  i fonda- 
menti di  molti  principii,  e che  non  co- 
sti sudore  l’impararla.  In  primo  luogo 
conviene  stabilir  l’animo  a non  isbigot- 
tirsi  mai  di  quante  pappolate  e bugioni 
solenni  vengono  proferiti  ; ma  educar- 
lo per  modo,  che  sia  quasi  tutto  negli 


orecchi  per  ascoltare  tutto  quello  che 
il  padrone  della  mensa  volesse  dire. 
Per  secondo,  s’ hanno  a tenere  gli  oc- 
chi aperti  e fisi  in  faccia  al  parlatore 
per  potere  a tempo  col  segno  d’un  sor- 
riso applaudire  uMetti  di  lui,  o con  1*  i- 
larità  della  faccia  maravigliarsi  di  quel- 
lo che  dice.  E per  terzo,  saper  tenere 
così  a freno  la  lingua,  che  non  parli 
mai;  o se  pure  vuol  pronunziare  qual- 
che sillaba,  aspetti  appunto  il  momento 
in  cui  il  parlatore  vuol  riavere  il  fiato 
per  non  interrompere  male  a proposito 
la  diceria  di  lui  a qualche  passo  d’ im- 
portanza. Io  so  che  alcuni,  troppo  sot- 
tili di  coscienza  potrebbero  dire,  che 
questa  fosse  adulazione;  e sarebbe,  se 
gli  uomini  che  ascoltino  e tacciono  non 
avessero  trovato  il  modo  di  salvare  l’o- 
nor  loro  dalla  taccia  d'adulatori.  Ho 
parlato  a parecchi  di  cotesti  uomini,  e 
rimproveratigli  della  loro  taciturnità 
che  fa  l’ effetto  d’un  assenso  a tutti  gli 
spropositi  che  odono,  quasi  tutti  m’han- 
no risposto,  ch’egli  è vero  che  estrinse- 
camente mostrano  di  consentire,  ma 
che  di  dentro  si  vagliono  di  quella  pa- 
rola che  non  esce  loro  in  sulla  lingua  ; 
e dicono  tra  sè:  u Questa  è bugia:  ora 
non  sa  quello  ch’egli  si  dica:  vedi  be- 
stialità eh’ è questa!  ora  sognavi;  e al- 
tre si  fatte  contraddizioni,  le  quali  non 
sono  intese  da  chi  favella,  e purgano 
chi  ascolti  dall’ imputazione  di  adula- 
tore. La  colpa,  dicono,  non  è nostra, 
ma  di  chi  ci  dà  di  che  mangiare.Ognuno 
dee  fare  quell’ufficio  per  cui  viene  in 
una  cosa  richiesto  e pagato.  Chi  viene 
salariato  per  adoperare  le  braccia,  chi 


Fim.ass.  Dii.  Voi..  I.  f» 


Digitized  by  Google 


ADULAZIONE 


per  mettere  in  opera  l'abbaco,  e chi  per 
altro.  Se  sì  scambiassero  gli  uffìcii,  no 
nascerebbe  una  confusione.  La  nostra  è 
una  scuolii  ili  genti  che  viene  chiamata 
e pasciuta  perchè  serva  altrui  solamen- 
te con  gli  orecchi;  e quando  noi  gli  ab- 
biamo appigionati  per  un  pranzo  o per 
una  cena,  e pattuito  eh' essi  saranno 
sempre  ubbidienti  e sofferenti  ad  udire 
quanto  verrà  detto;  se  in  iseambio  de- 
gli orecchi,  usassimo  la  lingua,  non  a- 
vrcuirao  attenuta  la  nostra  parola,  e me- 
ritamente ne  saremmo  discacciati.  Voi 
potreste  dire  a questo  modo,  che  sono 
adulatori  que' servi,  i quali  comandati 
dal  padrone  a far  un'opera  che  non  islà 
bene,  la  fanno  e tacciono;  que' sarti  i 
quali  servono  alia  voglia  d'uno  che  si 
vuol  vestire  a modo  suo  c non  secondo 
l' intelligenza  di  quell'arte.  Se  noi  fos- 
simo invitali  a pranzare  per  dire  la  ve- 
rità, lo  faremmo  volentieri;  ina  poiché 
siamo  nutricali  per  ascoltare  sofferente- 
mente la  bugia,  e non  altro,  facciamo  il 
debito  nostro.  (Gasparo  Gozzi,  Osser- 
vatore ). 

a.  L'autore  dell' Epistola  a Celunzia, 
(è  dubbio  se  san  Girolamo  o san  Pao- 
lino vescovo  di  Nola),  nella  quale,  pre- 
gatone da  lei,  ammaestra  quella  nohile 
matrona  in  qual  guisa  debba  condurre 
santa  i*  religiosa  vita  fra  gli  onori,  le  ric- 
chezze ed  i pesi  del  matrimonio,  discor- 
re assai  gravemente  dell'  adulazione, 
a Fuggi,  egli  dice,  siccome  peste  del- 
l'anima, le  lusinghe  degli  adulatori  e i 
funesti  blandimenti  della  simulazione; 
concinssiachè  non  è cosa  che  tanto  fa- 
cilmente corrompa  le  inenti  degli  uo- 
mini. e la  quale  impiaghi  gli  animi  con 
più  dolce  e molle  ferita  ».  - Ben  disse 
quindi  certo  sapiente,  le  molli  parole  1 
dell'adulatore  ferire  i mortali  nelle  più  j 
bilicate  parti  delle  viscere.  E il  Signore 
Iddio,  parlando  pel  profeta:  44  Popolo 
mio,  disse,  coloro  che  ti  adulano  ti  se- 
ducono, p fanno  traviare  le  orme  de’tuoi 


piedi*.  Questo  vizio  dell'adulazione 
regna  a' di  nostri  nel  cuore  di  molti,  •’ 
ciò  che  è ancora  peggio,  si  tiene  ili  quel 
conto  medesimo  che  P umiltà  e la  bene- 
volenza; onde  accade  che  colui  il  quale 
non  sa  adulare,  sia  reputato  o invidioso 
o superbo.  Egli  è certo  grandissimo  e 
sottile  artifizio  lodare  un  altro  per  riu- 
scire in  ultimo  alle  proprie  lodi,  e lega- 
re a sé  stesso,  ingannando.  Panimo  di 
alcuno,  e ciò  singolarmente  che  si  usa 
adoperare  con  questo  vizio,  vale  a dire 
vendere  a certo  prezzo  fìnte  lodi.  Che 
cosa  è mai  questa  tanta  leggerezza  di 
animo,  questa  tanta  vanità  dell' abban- 
donare la  propria  coscienza  e seguitare 
l’altrui  opinione,  e per  giunta  una  opi- 
nion fìnta  e simulata  ? Lasciarsi  portar 
via  dal  vcuto  di  una  falsa  lode,  godere 
dcl  proprio  inganno,  e prendere  P illu- 
sione siccome  un  benefizio?  Adunque 
se  tu  desideri  di  essere  veramente  lode- 
vole, non  cercar  le  Iodi  degli  uomini, 
e apparecchia  la  tua  coscienza  a colui 
il  quale  illuminerà  gli  abissi  delle  tene- 
bre e manifesterà  i consigli  de' cuori,  e 
allora  ti  verrà  lode  da  Dio  w (*). 

3.  Teofrasto,  gentilissimo  filosofo  del- 
l'antichità, ha  espresso  nella  seguente 
maniera  il  carattere  dell'adulatore:  a E 
adulatore  colui  che  mentre  passeggia  con 
alcuno  gli  va  susurrando  nell’orecchio: 
Vedi  come  tutti  volgono  gli  occhi  verso 
di  te!  è questo  onore  che  non  è conce- 
duto a verun  cittadino  tranne  a te.  Ieri 
al  calìe  hai  colto  bel  premio  della  otti- 
ma tua  riputazione,  imperocché  seden- 
do colà  da  oltre  venti  cittadini,  e scudo 
venuto  il  discorso  sul  proposito  di  chi 
fosse  il  migliore,  subitamente  fu  dato 
principio  a nominar  te,  e finirono  con 
ripetere  in  ‘coro  il  tuo  nome.  Queste  ed 
altre  simili  cose  dirà,  e nel  medesimo 
tempo  ti  andrà  spazzando  le  vestimenta 
di  oguipeluzzo.  Se  per  avventura  il  ven- 
to avcsseli  cacciato  fra* capelli  una  pa- 
glia <>d  una  festuca,  tostamente  P adula- 
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tor  ne  la  toglie,  e sorridendo  ti  dice:  Ri 
si  par  bene  che  son  già  parecchi  giorni 
ch’io  non  ti  ho  veduto,  posciachè  la  bar- 
ba li  è venula  bianca;  e si  per  uomo 
dell' età  che  tu  sei  non  ci  ha  alcuno  che 
abbia  capelli  sì  neri  come  tu  hai.  Se  al- 
cuno accenna  di  voler  dire  qualche  co- 
sa, K ailii latore  leva  la  voce,  e sciama: 
Tacete  voi,  anzi  tacciamo  noi,  che  poco 
sappiamo  di  questo,  nulla  del  resto;  e tu 
se  snoccioli  più  che  sillabe  spropositi, 
spalanca  pii  occhi,  e ad  ogni  tratto  scia- 
ma: Per  eccellenza!  a mera  viglia!  Tri- 
sto a colui  eh’ è punzecchiato  da  te,  per- 
ch’egli lo  morde  e lo  lacera,  o si  mette 
il  fazzoletto  agli  occhi  c le  mani  ai  fian- 
chi, facendo  semhiatiz a di  piangere  c di 
rompersi  dalle  risa.  Quando  passeggia 
in  tua  compagnia,  e vengono  incontro 
persone,  comanda  che  si  fermino,  c gri- 
da: Fate  largo  al  signore!  Compera  i 
dindi  e i confetti,  e viensenc  a casa  tua; 
e mentre  tu  sei  presente  ne  regala  i tuoi 
ragazzi,  recaseli  sulle  ginocchia,  li  ba- 
cia, e dice  loro:  Fate  di  essere  eguali  al 
padre,  se  anche  è possibile.  Così  se  ti  è 
compagno  quando  comperi  calze,  dirà  : 
Tu  hai  piede  ancora  più  snello.  Se  vai  a 
trovare  alcuno  degli  amici  tuoi,  corre 
ad  annunzinrtcgli  dicendo:  Il  tale  dei 
tali  ti  viene  a far  visita;  e ritornando  ti 
dice:  Io  l'ho  avvisato  che  tu  vai.  È cu- 
rioso e sollecito  di  lutto  ciò  clic  la  moda 
compone,  e ne  reca  le  primizie  alla  tua 
donna  c signora  sua;  primo  fra’ con  vi- 
tati esalta  il  tuo  vino,  ti  siede  a canto, 
loda  la  grazia  con  che  tu  mangi,  e levan- 
do un  piatto  di  tavola  sciama:  Questa  la 
è ambrosia,  il  tuo  cuoco  è il  maestro  dei 
cuochi.  Al  teatro  leva  i cuscini  di  mano 
al  ragazzo,  e tc  li  sprimaccia  egli  mede- 
simo; cercherà  se  hai  freddo,  se  vuoi  es- 
sere coperto,  o che  ti  sia  posta  piu  roba 
addosso;  e si  dicendo,  ti  susurra  nel- 
l’orecchio non  so  che,  tenendo  gli  oc- 
chi tisi  in  questo  rd  in  quello.  Parla  del 
tuo  palazzo,  che  è bello,  in  bella  vista, 


in  buon  luogo,  e fabbricato  secondo  tut- 
te le  regole  dell’arte;  che  il  tuo  campo 
è coltivalo  con  tutta  diligenza,  che  ren- 
de somiglianza  ad  nn  tappeto,  che  gode 
il  miglior  acrcdel mondo. Insoinina l’adu- 
latore fa  e dice  sempre  quelle  cose  che 
trovano  grazia  appresso  chi.  lo  ascol- 
ta n (Carati.  Mor. ). 

1 1 . Il  Crisostomo  olire  ancora  più  bas- 
sa idea  delP adulatore:  u Egli  è.  dire, 
colui  che  riverisce  un  altro  non  per 
nessuna  onesta  cagione,  ma  per  cavar- 
ne alcuna  cosa  che  appartenga  ai  como- 
di della  vita  w.  (") 

5.  Platone  diceva  che  V adulatore  è 
nemico  di  Dio  : e Plutarco,  che  fa  co- 
nile usano  i pittori,  rnentr'essi  per  ren- 
dere più  illustri  e splendide  le  lor  pit- 
ture, vi  pongono  accanto  le  ombre, 
ed  egli  per  rendere  il  vizio  scusabile, 
vilipende  e beffa  la  virtù  (Pi.ct.,  Opus. 
Mor.  ). 

6.  Gli  Ateniesi  essendo  cresciuti  so- 
vra i popoli  della  Grecia  ili  grande  po- 
tenza e di  mare  e di  terra,  aveaiio  leva- 
to l'animo  a cose  immoderate,  e medi- 
tando la  signoria  di  poco  meno  clic  l’u- 
niverso, volevano  incominciare  col  con- 
quisto «Iella  Sicilia.  Gii  oratori  e gli 
sfaccendati  per  loro  privati  interessi 
fomentavano  questo  orgoglio  adulando 
la  potenza,  il  valore  e la  ricchezza  de- 
gli Ateniesi,  ed  Alcibiade  sovra  tutti.  11 
virtuoso  Nicia  al  contrario,  che  vedea 
con  occhio  più  profondo  ed  assennato, 
consigliava  la  pace;  onde  poco  mancò 
non  fosse  per  i suoi  consigli  dichiarato 
traditore  c punito  come  tale.  Ma  gli  A- 
teniesi  pruovarono  a lor  costo  com’egli 
era  saggio  c fedele  cittadino,  perché 
sendosi  lasciati  sedurre  dagli  adulatori, 
ruppero  guerra  a’ Siracusani  ed  agli 
Spartani  loro  alleati,  c questa  si  con- 
chiuse per  essi  colla  perdita  dello  stato 
e della  libertà;  e la  salute  della  città  lo- 
ro dipese  da  un  bel  motto,  perchè  aven- 
do i vincitori  proposto  il  partito  di  di- 
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struggere  Atene,  fu  chi  disse  non  do- 
versi la  Grecia  privare  di  un  occhio  ; 
mentre  Sparta  ed  Atene  si  conside- 
ravano siccome  i due  occhi  della  Gre- 
cia (*). 

7.  Serse,  re  della  Persia,  essendo  in 
sul  punto  d' intraprendere  la  grande 
spedizione  contro  la  Grecia,  volle  il  pa- 
rere del  suo  consiglio.  Per  ordine  di  lui 
tutti  i grandi  del  regno  si  raccolsero,  c 
il  monarca  propose  loro  il  suo  disegno. 
Egli  adduceva  a motivi  della  impresa  il 
desiderio  d’ imitare  i suoi  predecessori, 
i quali  tutti  aveano  illustrato  il  nome  c 
il  regno  loro  con  nobili  imprese;  l'ob- 
bligo  che  gli  correva  di  punir  P insolen- 
za degli  Ateniesi,  i quali  aveano  oSatQ 
di  appiccar  fuoco  a Sardi  ; la  spefanìa 
del  grande  prò  che  cavar  poteva  da  que- 
sta guerra,  che  seco  trarrebbe  la  còn- 
quista  dell' Europa,  il  più  ricco  c il  più 
fertile  paese  delPuniverso.  Egli  aggiun- 
se clic  questa  guerra  era  già  stala  risol- 
ta da  suo  padre  Dario,  del  quale  non  fg- 
cca  che  seguitare  e compiere  le  inten- 
zioni; e conchiuse  promettendo  grandi 
ricompense  a coloro  i «piali  vi  si  fossA 
ro  colla  loro  prodezza  distinti.  Mardór' 
nio,  signore  ambizioso,  e che  ardente- 
mente desiderava  avere  il  comando  dcl- 
P esercito,  parlò  il  primo.  Egli  comin- 
ciò col  mettere  Serse  al  di  sopra  de'suoi 
predecessori  e di  quanti  doveano  a lui 
succedere,  e gli  mostrò  l'assoluta  neces- 
sità di  vendicare  la  ingiuria  fatta  al  no- 
me persiano;  depresse  i Greci  siccome 
popoli  vili  e timidi,  privi  di  coraggio, 
di  forza  e di  esperienza  nella  guerra; 
ne  recò  a prova  la  conquista  della  Ma- 
cedonia fatta  da  lui  medesimo,  la  quale 
esagerò  con  parole  piene  di  fasto  e di 
vanità,  asserendo  non  aver  trovato  resi- 
stenza di  sorte;  egli  anche  non  temette 
assicurare  che  nessun  popolo  della  Gre- 
cia avrebbe  osato  di  venire  incontro  a 
Serse,  il  quale  marciava  a capo  di  tutte 
le  forze  deirAsia,  e che  ov'essi  avuto 


avessero  la  temerità  di  (àrsegli  dinanzi, 
avrebbero  a loro  costo  imparato  che  i 
Persi  erano  il  popolo  più  coraggioso  e 
guerresco  della  terra.  Questo  discorso 
lusinghiero,  attissimo  ad  accecare  il  mo- 
narca, perchè  conforme  al  suo  genio, 
chiuse  la  bocca  a tutti  coloro  che  com- 
ponevano il  consiglio.  In  quel  generale 
silenzio  Artabano,  zio  di  Serse,  princi- 
pe ragguardevole  per  età  e prudenza, 
ebbe  il  coraggio  di  assumere  la  paro- 
la: u Gran  re,  diss'egli  volgendosi  al 
monarca,  solil  i ch'io  li  apra  il  mio  pen- 
siero con  quella  libertà  che  impongono 
l'età  mia  c il  tuo  meglio.  Quando  Dario 
tuo  padre  e mio  fratello  si  mise  in  capo 
di  portar  la  guerra  contro  gli  Sciti,  io 
feci  quanto  ini  fu  possibile  a dissua- 
derlo. Tu  sai  che  cosa  gli  costò  quell' 
impresa  e quali  ne  furono  gli  efìTetti.  I 
popoli  che  tu  vai  ad  assalire  sono  infi- 
nitamente più  terribili  che  gli  Sciti:  i 
Greci  han  faina  de' migliori  guerrieri 
«lei  mondo  in  terra  ed  in  mare.  Se  i so- 
li Ateniesi  hanno  potuto  sconfiggere  il 
poderoso  esercito  del  quale  avevano  il 
comando  Dati  ed  Artaferne,  che  cosa 
dovremo  aspettarci  da  tutti  i popoli  del- 
la Grecia  insieme  raccolti?  Tu  pensi  a 
passare  dall'Asia  in  Europa  gettando  un 
ponte  sul  mare.  E che  sarà  di  noi  se  gli 
Ateniesi  vincitori  fanno  avanzare  la  lo- 
ro flotta  su  questo  ponte  c lo  rompono  ? 
Io  tremo  ancora  quando  penso  come 
nella  spedizione  della  Svizia  fu  fatta  di- 
pendere la  vita  del  re  tuo  padre  e la  sa- 
lute di  tutto  l'esercito  dalla  Intona  fede 
di  un  solo  uomo,  e che  se  Istieo  il  Mile- 
sio  avesse,  come  vigorosamente  esortò, 
rotto  il  ponte  che  s'era  gettalo  sul  Da- 
nubio, era  ito  l’impero  persiano.  Non 
esporti,  signore,  a simile  pericolo,  sin- 
golarmente dacché  nulla  a ciò  ti  costrin- 
ge. Prendi  tempo  a riflettere:  quando  si 
ha  maturamente  deliberato  di  una  fac- 
cenda, qualunque  ne  sia  f edotto,  nulla 
rimaue  da  rimproverare  a sè  stesso.  La 
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precipitazione,  lasciando  stare  ch'ella  è 
imprudente,  è quasi  sempre  funesta  e 
da  funesti  effetti  seguita.  Sovra  tutto,  o 
gran  principe,  non  li  lasciar  abbagliare 
dal  vano  lustro  di  una  gloria  immagina* 
ria,  nè  dal  pomposo  apparecchio  delle 
tue  truppe.  Gli  alberi  più  sublimi  suiio 
quelli  che  più  hanno  a temere  del  ful- 
mine. Dio,  per  essere  il  solo  grandissi- 
mo, è nemico  dell'orgoglio:  egli  si  com- 
piace abbassare  tutto  ciò  che  si  esalta, 
e sovente  i più  numerosi  eserciti  furo- 
no vinti  da  pochi  uomini,  perchè  egli 
ha  riempiuti  questi  di  coraggio  cd  ha 
gettato  il  terrore  sugli  altri  ».  Dopo  che 
Artakano  così  ebbe  parlato  al  re,  si  vol- 
se a Mardonio,  e gli  rimproverò  la  poca 
sincerità  e il  poco  senno  di  che  avea  fat- 
to mostra  col  dare  al  monarca  idea  de' 
Greci  intieramente  contraria  alla  veri- 
tà, e il  grande  torto  che  avea  di  volere 
ingaggiar  temerariamente  i Persiani  in 
una  guerra  ch'egli  non  desiderava  se 
non  per  interesse  ed  ambizione,  u Del 
rimanente,  soggiunse,  se  si  conchiude 
per  la  guerra,  che  il  re,  la  cui  vita  ci  è 
cara,  rimanga  in  Persia;  e tu,  dacché  si 
fortemente  lo  desideri,  marcia  a capo 
degli  eserciti  più  numerosi  che  puoi  rac- 
cogliere. Frattanto  si  mettano  ostaggio 
in  qualche  luogo  i tuoi  tìgli  ed  i miei 
per  rispondere  dell'esito  della  guerra. 
Se  egli  è favorevole,  io  consento  clic  i 
miei  siano  messi  a morte;  ma  se  è tale 
qual  io  lo  preveggo, domando  che  i tuoi 
c tu  medesimo  siate  trattali  come  lo  me- 
rita il  temerario  consiglio  che  tu  dai  al 
tuo  padrone  ».  Sorse,  che  non  era  av- 
vezzo a sentirsi  contrariare  in  alcun 
modo,  entrò  in  furore:  u Ringrazia  gli 
Dei,  disse  ad  Arlahano,  perciò  che  tu 
sei  fratello  a mio  padre:  altrimenti  tu 
porteresti  sul  momento  la  giusta  pena 
della  tua  audacia.  Ma  io  voglio  punirti 
altrimenti,  lasciandoti  qua  fra  le  donne, 
alle  quali  rassomigli  colla  tua  vile  timi- 
dezza, mentre  io  alla  testa  de'  miei  eser- 


citi marcierò  dove  il  mio  dovere  e la  j 
mia  vittoria  mi  chiamano  ». 

Il  discorso  di  Artabano  era  modestis- 
simo c rispettosissimo;  ciò  non  pertan- 
to Sersc  ne  fu  sommamente  irritato.  La 
sventura  de' principi  guasti  dall' adula- 
zione è di  trovar  rigido  ed  austero  tut- 
to ciò  che  è sincero  cd  ingenuo,  e trat- 
tar di  sediziosa  arditezza  ogni  generoso 
c libero  consiglio.  Essi  non  fanno  ri- 
flessione che  un  uomo  dahbeue  non  osa 
giammai  di  dire  tutto  ciò  che  pensa,  nè 
di  scoprir  la  verità  tutta  intera,  singo- 
larmente nelle  cose  che  loro  possono  es- 
sere dispiaccvoli.  Essi  dimenticano  che 
il  più  stringente  loro  bisogno  è di  tro- 
var un  amico  sincero  c fedele  che  nulla 
nasconda.  Un  principe  dehbe  stimarsi 
troppo  felice  quando  nasce  un  sol  uomo 
sotto  il  suo  regno  con  questa  generosi- 
tà, che  è il  più  prezioso  tesoro  dello  sta- 
to, e,  se  è permesso  di  cosi  dire,  lo  stru- 
mento della  monarchia  il  più  necessario 
ed  il  più  raro. 

Serse  lo  riconobbe  nella  presente  oc- 
casione. Quando  fu  sedato  il  suo  primo 
impeto  di  collera,  c che  la  notte  gli  la- 
sciò agio  di  far  riflessione  sui  due  diffe- 
renti avvisi  a lui  dati,  egli  riconobbe 
che  avea  avuto  torto  a maltrattare  con 
parole  lo  zio,  c non  arrossì  di  riparare 
il  domani  al  suo  fallo  in  pieno  consi- 
glio, confessando  nettamente  che  il  cal- 
do della  gioventù  c la  poca  esperienza 
gli  aveatio  fatto  mancare  al  dovere  ver- 
so un  principe  cosi  rispettabile  com*  era 
Arlahano  sì  per  la  età  come  per  la  sa- 
viezza; che  gli  domandava  perdono,  c 
che  lo  pregava  a continuargli  il  suo  fa- 
vore. Tutti  coloro  che  componevano  il 
consiglio  furono  commossi  nell’udire 
questo  discorso.  Essi  attestarono  la  loro 
gioia  prostrandosi  appiè  del  monarca,  e 
sublimando  a gara  la  gloria  di  questa 
testimonianza.  Siffatta  confessione  cosi 
sincera,  nonché  parere  in  Sersc  una  de- 
bolezza, fu  riguardata  siccome  lo  sfor- 
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7.0  di  una  grand'anima,  la  quale  si  fa 
maggior  de' suoi  falli  confessandoli  co- 
raggiosamente per  ripararli. 

8.  Alessandro  il  Grande  sarebbe  sta- 
to più  ancora  meritevole  di  questo  titolo 
glorioso  s' egli  non  avesse  più  volte  coi 
propri  difetti,  e in  ultimo  col  lasciarsi 
miserabilmente  dall'adulazione  corrom- 
pere, confermata  quella  sentenza:  u II 
titolo  di  grande  essere  dalla  umana  co- 
dardia sovente  accordato  a coloro  clic 
godono  i favori  della  fortuna,  anziché 
a quelli  i quali  pel  modesto  e benefico 
esercizio  della  virtù  ne  sono  meritevo- 
li ■».  Quando,  rovesciato  l'impero  dc’Per- 
siani,  ebbe  ridotta  l'Asia  a' suoi  cenni, 
per  poco  non  comandò  di  essere  al  pari 
degli  Iddìi  maggiori  adorato.  Ma  quando 
ritornò  dalla  spedizione  dell*  India,  av- 
vegnaché non  ne  avesse  tratti  que' frutti 
che  si  era  promesso,  il  suo  orgoglio  non 
conobbe  più  freno.  Gli  adulatori  gli  ri- 
cantavano che  lui  novello  figliuolo  di 
Giove  aveva  reso  al  fulminante  suo  pa- 
dre più  onore  che  il  medesimo  Bacco. 
Ei  si  lasciò  a lor  agio,  dice  Plutarco, 
senza  dolersi,  volgere  e rivolgere  dagli 
Agenori,  dai  Bagoi,  dagli  Agesii,  dai  Dc- 
raetri,  siccome  quelli  dai  quali  era  ado- 
rato c acconciamente  vestito  siccome  un 
barbaro  simulacro.  Il  primo  frutto  ch'ei 
ne  raccolse  furono  le  beffe  segrete  dei 
suoi  e le  pubbliche  di  coloro  che  pote- 
vano mettere  impunemente  in  canzone 
la  sua  origine  divina.  È celebre  la  rispo- 
sta che  Olimpia  sua  madre  gli  diede 
quando  ei  le  scrisse  come  lo  avevano  di- 
chiarato figliuolo  di  Giove,  u Me  ne  rin- 
cresce, disse  la  piacevole  principessa, 
perchè  temo  di  entrare  in  lite  con  Giu- 
none -n.  Ma  principal  cagione  di  sua  ro- 
vina fu  certo  Medio,  pessimo  sovra  tutti 
i suoi  adulatori,  il  quale  persuadevagli 
come  nessuno  dovesse  dire  o far  cosa 
che  a lui  non  fosse  pienamente  gradita. 
Alessandro  per  colpa  di  costui  perdette 


l'amore  e la  confidenza  de'Macedoni, 
si  rese  colpevole  della  morte  di  dito,  di 
Purmenione  c di  Filota,  a' ijuali  doveva 
le  vittorie  e la  vita,  non  potendo  soffe- 
rire la  verità  in  bocca  loro.  Persuaso  che 
la  natura  dovesse  cedere  a1  suoi  deside- 
ro, fe' crocifiggere  i medici  rhe  non  po- 
terono salvare  la  vita  ad  Efestione  suo 
favorito  ucciso  dalla  crapula.  Finalmen- 
te, sepolto  ne' vizii  più  eiudeli  e abbo- 
minevoli,  dove  fu  spinto  dall'orgoglio 
di  sua  divinità,  morì  nel  fior  dclPetà, 
nel  maggior  lustro  delle  vittorie  e nel 
colmo  della  potenza,  non  lasciando  si- 
curo alla  madre  ed  al  figlio,  nonché  il 
Irono,  la  vita.  (Skgcr,  Gal.  Mor.  ec. ). 

9.  L'adulazione  può  essere  alcuna  vol- 
ta commendevole,  secondo  le  circostan- 
ze c la  maniera  ond'ella  si  esercita.  L'e- 
sempio seguente  dichiarerà  meglio  di 
qualsivoglia  lungo  ragionamento  la  no- 
stra sentenza.  - Le  memorie  del  tempo 
ci  dipingono  tutte  il  conte  di  Grani- 
mont  siccome  uomo  dotato  di  molto  spi- 
rito ed  il  più  fino  e leal  cortigiano  del 
suo  secolo.  Un  giorno  egli  entrò  nel  ga- 
binetto del  Cardinal  di  Richclicu  senza 
essere  annunziato.  Sua  eminenza  in  un 
di  que' momenti  di  distrazione  che  ser- 
bava al  suo  spirito,  divcrtivasi  a saltare 
contro  al  muro  a piè  giunti';  il  conte 
senti  subitamente  quanto  fosse  perico- 
loso il  sorprendere  un  primo  ministro 
del  re  in  sì  puerile  occupazione:  uno 
sciocco  surebhesi  ritratto  balbettando 
scuse,  cui  una  disgrazia  servito  avrebbe 
di  risposta;  l'abile  cortigiano  non  com- 
mise tale  mancanza,  entrò  precipitosa- 
mente e sciamò:  u Scommetto  cento  scu- 
di che  io  salto  più  alto  di  vostra  eminen- 
za ; t»  c quindi  il  conte  ed  il  cardinale  si 
accinsero  a gara  a saltare.  Granimont 
ebbe  per  giunta  il  bel  talento  di  saltare 
alcuni  pollici  men  alto  di  monsignore,  e 
perdere  la  scommessa:  ina  sei  mesi  dopo 
fu  fatto  maresciallo  di  Francia  ("). 
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1.  Jl  er  naturale  orgoglio,  e princi- 
palmente ne’ momenti  di  scontenterà  e 
di  rabbia,  inclina  Piiomo  a vilipendere  e 
svillaneggiare  chi  sta  sotto  di  lui.  La  so- 
la riflessione,  unita  a speciale  bontà  di 
animo,  riesce  ad  opporsi  a questo  pen- 
dio, e fa  ritrovare  scusa  agli  altrui  sba- 
gli o nelle  circostanze  particolari  del 
fallo,  o nei  difetti  generali  inerenti  alla 
natura  umana.  Quindi  la  pulitezza  cogli 
inferiori  sovra  tutto  ne' casi  accennati  è 
indizio  non  equivoco  di  merito.  La  con- 
dotta di  Finga!  co' suoi  guerrieri,  dice 
Cesarotti,  è veramente  ammirabile;  lun- 
gi dal  rimproverarli  dopo  la  rotta  di 
Tura,  egli  parla  a tutti  con  espressioni 
di  pulitezza  e di  lode.  Un  eroe  di  Ome- 
ro avrebbe  dato  loro  un  bel  rifrusto  di 
villanie.  Ma  Fingai  non  ha  bisogno  di 
questi  mezzi  grossolani;  egli  vide  la  loro 
fuga:  questo  è il  rimprovero  più  grande 
di  ogni  altro,  e la  fiducia  ch'ei  mostrò 
loro  è lo  stimolo  più  efficace  per  emen- 
dare il  passato.  - Usò  la  stessa  pulitezza 
Federico  re  di  Prussia  dopo  la  perdita  di 
Srhweidnilz,  giacché  scrisse  a Zastrow, 
che  comandava  in  quella  piazza,  c che 
aveva  fama  d'uomo  coraggioso,  la  se- 
guente lettera:  u Io  sospendo  il  mio 
giudizio,  e desidero  che  possiate  scri- 
vermi come  Francesco  I a sua  madre 
dopo  la  battaglia  di  Pavia:  Tutto  è per- 
duto, fuorché  l'onore»  (Gioia,  Galateo 
lib.  II). 

2.  Allorché  i principi  ambiscono  la  ve- 
nerazion  de' popoli  più  pel  bene  che  lo- 
ro fanno  che  per  le  umiliazioni  cui  li  as- 
soggettano,si  vede  diminuire  la  distanza 
fisica  e morale  tra  il  sovrano  ed  i sud- 


diti. Sua  maestà  il  re  di  Wiirtemberg, 
che  ha  tanti  diritti  alla  riconoscenza  del- 
la sua  nazione  e alla  stima  de' filosofi, 
ha  ordinato  con  pubblico  editto  che  dal- 
le suppliche  dirette  ad  esso  siano  esclu- 
se le  espressioni  che  degradano  l'uomo 
e l'avviliscono  (Gioia,  L c. ). 

3.  Traiano  impresse  nell'animo  de'Ro- 
raani  un'alta  idea  di  loro  stessi  quando 
disse  loro:  u Possano  gli  Dei  esaudire 
le  mie  preghiere  finché  continuo  a me- 
ritarmi la  vostra  stima  » (Gioia,  I.  c.). 

4. 11  buon  Enrico IV,  sì  frequentemen- 
te lodato,  il  che  non  vuol  dire  imitato,  si 
mostrò  degno  del  trono  confessando  ab- 
bisognare dei  consigli  de'suoi  sudditi,  c 
onoro  in  modo  particolare  i notabili  nel- 
l'assemblea del  millecinquecenlonovan- 
tasei  allorché  disse  loro:  u Io  vi  ho  uniti 
per  ricevere  i vostri  consigli  e mettermi 
in  tutela  nelle  vostre  mani.  È questo  un 
desiderio  che  non  suole  cadere  nella 
mente  de' principi  dalle  barbe  grigie, 
e meno  de' vincitori. coinè  sono  io;  ma 
il  desiderio  di  vedere  il  mio  popolo  fe- 
lice mi  fa  trovare  tutto  agevole  ed  ono- 
rifico » (Gioia,  1.  c. ). 

5.  Un  re  saggio  si  persuade  facilmente 
che  gli  onori  rcnduti  al  genio  lo  fanno 
nascere  e ne  diffondono  le  scintille,  cche 
la  gloria  degli  uomini  illustri  si  riflette 
sul  trono  di  chi  li  protegge.  - Francesco  I 
re  di  Francia  allorché  gli  veniva  presen- 
tato un  illustre  scienziato  od  artista  fa- 
ceva tre  passi  verso  di  lui  (Gioia,  I.  c.  ). 

6.  Sostituendo  a' titoli  fastosi  vuoti  di 
sentimenti  e d'idee  il  titolo  si  espressivo 
e rispettabile  di  padre  del  popolo,  un 
principe  saggio  non  crede  di  degradare 
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la  sua  disili  là  partecipando  ull'allegrez- 
za  popolare»  e mostrando  consegni  este- 
riori ch'ella  passa  al  di  lui  animo.  - Fe- 
derico IV  re  di  Danimarca,  andando  a 
vedere  il  modello  della  sua  statua  fatta 
dal  celebre  Saly,  si  trovò  circondato  dal 
popolo,  che  lo  adorava  ed  esclamava: 
u Viva  il  re!  viva  il  nostro  padre!  « Fe- 
derico discese  precipitosamente  di  car- 
rozza, si  petto  per  così  dire  fra  le  brac- 
cia de'suoi  sudditi  che  s'affollavano  in- 
torno a lui;  quindi  a destra  volgendosi 
ed  a sinistra,  e gettando  in  aria  il  suo 
cappello  per  imitare  il  loro  sincero  giu- 
bilo, gridò:  u Viva  il  mio  popolo!  viva- 
no i miei  sudditi!  Si,  voi  siete  tutti 
miei  figli  * (Gioia,  1.  c. ). 

7.  Tito  Vespasiano  imperatore  avea 
per  massima  che  nessun  cittadino  deb- 
bo uscire  scontento  dall'udienza  del  prin- 
cipe (Gioia,  I.  c.  ). 

8.  Di  valoroso  e gentile  animo  fu  il  re 
Federico  di  Sicilia, nel  cui  tempo  fu  uno 
speziale  in  Palermo  chiamato  ser  Maz- 
zeo.  il  quale  avea  per  consuetudine  ogni 
anno  al  tempo  de'cedri  con  una  sua 
zazzera  pettinata  in  cuffia  mettersi  una 
tovagliola  in  collo  e portare  al  re  dall' 
una  mano  in  un  piattello  cedri  e dall' 
altra  mele;  ed  il  re  questo  dono  ricevea 
graziosamente.  Avvenne  che  questo  ser 
Mazzeo,  venendo  nel  tempo  della  vec- 
chiezza, cominciò  alquanto  a vacillare, 
c non  sì  però  che  l’usato  presente  di  fa- 
re non  seguisse.  Fra  l'allre  volte  essen- 
dosi molto  ben  pettinato  e assettato  la 
chioma  sotto  la  cuffia,  tolse  la  tovagliola 
e i piattelli  dei  cedri  e delle  mele  per  fa- 
re l'usato  presente,  e messosi  in  cammi- 
no pervenne  alla  porta  del  palazzo  del 
re.  Il  portinaio  veggendolo  cominciò  a 
fare  molte  schcrne  di  lui  e a tirargli  il 
hendone  della  cuffia,  e contendendosi 
da  lui,  un  altro  il  tirava  da  un'altra  par- 
te, perocché  quasi  il  tenevano  insensa- 
to; e cosi  datagli  la  via  ora  da  uno  c ora 
da  un  altro,  fu  tanto  tirato  e rabbuffato. 
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che  tutto  il  Capo  aveva  avviluppato;  e 
con  tutto  questo  s'ingegnò  portar  pure 
a salvamento  il  presente.  Giungendo  di- 
nanzi al  re  con  debita  riverenza,  il  re 
v eggendolo  cosi  scarmigliato  disse  : u Ser 
Mazzeo,  che  vuol  dire  che  tu  sei  cosi 
avviluppato?  - Rispose  ser  Mazzeo:  Fi- 
gli è quello  che  voi  volete.  - Lo  re  dis- 
se: Com’è?  - Ser  Mazzeo  disse:  Sapete 
voi  qual  è la  più  bella  storia  che  sia  nel- 
la Bibbia?  - Il  re,  ch'era  di  ciò  intenden- 
tissimo, rispose:  Assai  ce  ne  sono,  ma 
in  superlativo  grado  non  saprei  ben 
quale.  - Allora  ser  Mazzeo  disse:  Se  mi 
date  licenza,  vel  dirò  io.  - Rispose  il  re: 
Di'sicuramente  ciò  che  tu  vuogli.  - E 
ser  Mazzeo  disse:  Monsignore  lo  re,  la 
più  bella  istoria  che  sia  in  tutta  la  Bib- 
bia è quando  la  reina  di  Saba,  udendo 
la  sapienza  mirabile  di  Salomone,  si 
mosse  cosi  da  lungi  per  andare  a vedere 
le  terre  sue  e lui,  la  quale  giungendo 
alle  terre  governate  per  Salomone,  tan- 
to trovava  ogni  cosa  ragionevolmente 
disposta,  che  quanto  più  vedea,  più  si 
maravigliava  e più  s'infiammava  di  ve- 
der Salomone;  tanto  che  giungendo  al- 
la principal  città,  pervenne  al  suo  palaz- 
zo, e di  passo  in  passo  ogni  cosa  miran- 
do e considerando,  vide  i servi  e i sud- 
diti suoi  molto  ordinati  e costumati;  on- 
de, monsignore  lo  re,  voglio  dire,  che 
se  questa  reina  comprese  bene  per  l'or- 
dine e costume  delle  terre  e dei  sudditi 
di  Salomone  esser  lui  il  più  savio  uomo 
del  mondo,  io  per  quella  medesima  for- 
ma posso  considerare  voi  essere  il  più 
matto  re  che  vira,  pensando  che  io  vo- 
stro minimo  servo  venendo  con  questo 
usato  dono  alla  vostra  maestà,  i servi  vo- 
stri mi  abbiano  concio  come  voi  vede- 
te Il  re  veggendolo,  e considerando 
ser  Mazzeo,  lo  consolò  con  parole,  vo- 
lendo sapere  chi  e come  era  stato.  Quel- 
li tali  fece  dinanzi  a sé  venire,  e corres- 
segli  e punì  innanzi  a ser  Mazzeo,  e dal 
suo  servigio  li  cacciò,  comandando  a 
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tulli  pii  altri  che  quando  ger  Mnzzeo 
volesse  venire  a lui,  giammai  porta  non 
pii  fosso  temila,  e sempre  a lui  facesse- 
ro onore  ( Franco  Sacchetti,  Novelle). 

y.  Adriano  imperatore  era  solito  di- 
re, l'affabilità  essere  la  voi  ut  Lui  eli' uma- 
namente adoperare.  Quindi  abhorriva 
quanto  più  si  può  coloro  che  pii  predi- 
cavano dovere  il  principe  in  opni  oc- 
casione conservare  la  maestà  sovrana, 
mcnlrcstimava  pliela  invidiassero  e plic- 
hi volessero  topliere,  e porgessi  grazio- 
so ed  affabile  eziandio  nel  conversar  coi 
minori  (*). 

io.  Ciro  il  piovine,  figliuolo  di  Dario 
Noto  re  di  Persia,  erasi  reso  caro  ai  po- 
poli de' quali  avea  il  governo,  non  altri- 
menti che  agli  stranieri,  colla  sua  affabi- 
lità. Quantunque  non  avesse  alcun  dritto 
alla  corona  di  Persia,  alla  quale  dopo 
la  morte  di  Dario  suo  padre  era  succe- 
duto il  di  lui  fratello  maggiore  Artaser- 
sc  Meninone,  tranne  quello  presumeva 
egli  dell' esser  nato  mentre  suo  padre 
già  era  seduto  sul  trono,  seppe  colle  sue 
dolci  cd  affabili  maniere  indurre  i Lidi 
ed  altri  popoli  de' quali  oragli  toccato 
il  governo  a sollevarsi  per  il  desiderio 
di  averlo  a signore,  e i Greci,  che  per 
essere  liberamente  governali  ed  usi  a li- 
beri costumi  apprezzavano  grandemen- 
te in  lui  questa  virtù,  a soccorrerlo  con 
tutte  le  forze  loro.  Che  se  nella  battaglia 
di  Cunassa,  nella  quale  si  decise  la  gran 
quistione  tra  lui  ed  il  fratello,  non  si  fos- 
se lasciato  traportare  dal  suo  ardor  gio- 
vanile, e colla  sua  imprudenza  non  si  fos- 
se procurata  la  morte,  egli  avrebbe  col- 
to della  sua  affabilità  il  frutto  che  desi- 
derava, perchè  già  i Greci,  comandati  da 
Senofonte  e da  Clearco,  due  de' più  va- 
lorosi capitani  deli*  antichità  , aveano 
messo  in  rotta  la  miglior  jwirte  dell'eser- 
cito di  Art.iserse.  - Fra  i molti  tratti  di 
questa  sua  virtù  si  racconta,  che  un  gior- 
no, mentre  accoglieva  i doni  che  gli  por- 
gevano, secondo  il  costume,  i principali 


del  paese,  un  contadino  pose  mente  co- 
ni'ei  benignamente  riceve  va  quel  l'omag- 
gio, e come  tutti  si  partivano  da  lui  lieti 
e contenti.  Quel  contadino  allora  sentì 
grande  rammarico  di  non  aver  nulla  che 
porgere  al  suo  signore,  e pur  volendogli 
offerire  una  qualche  testimonianza  della 
propria  affezione,  tolse  dell'acqua  nel 
cavo  della  mano,  e sì  gliela  recò.  Ciro  si 
compiacque  di  quel  dono,e  ne  manifestò 
al  contadino  la  propria  soddisfazione, 
non  altrimenti  che  avesse  fatto  cogli  altri 
e di  quelli  altri  più  preziosi  e più  ricchi; 
anzi  comandò  che  al  fortunato  contadi- 
no fosse  data  una  coppa  d'oro  con  entro 
mille  darici,  lo  che  costituiva  un'  assai 
ragguardevole  somma.  Egli  è in  tal 
guisa  che  i saggi  molto  guadagnano  lar- 
gheggiando di  questi  tratti  che  costano 
si  poco,  c gli  stolti  perdono  tutto  sic- 
come quelli  che  il  far  cortesia  credono 
disconvenirsi  alla  propria  dignità  (*). 

il.  Sesnstri,  re  d'Egitto,  meditava  la 
conquista  di  niente  meno  che  l'univer- 
so, ed  innanzi  di  por  mano  a così  va- 
sto disegno,  gli  parve  opportuno,  come 
veramente  era,  di  far  suoi  i cuori  de'  na- 
turali suoi  sudditi  col  porgersi  benevo- 
lo ed  affabile  senza  eccezione.  A questi 
era  largo  di  danaro:  ora  assolveva  un 
colpevole;  ora  scambiava  parole  di  tut- 
ta cortesia  con  coloro  ch'egli  incontra- 
va. In  una  parola,  si  procacciò  siffatta- 
mente l'amor  degli  Egiziani,  che  non 
era  nessuno  il  quale  non  si  recasse  a buo- 
na ventura  lYsser  chiamato  a combatte- 
re sotto  i vessilli  di  lui,  e tutti  coloro  i 
quali  furono  compagni  delle  sue  guerre 
credettero  combattere  anzi  per  la  difesa 
«lei  padre,  che  per  la  gloria  del  re. 

ta.  Pisistrato  il  tiranno  (se  veramente, 
questo  principe  meritò  l'odioso  titolo  di 
tiranno),  fece  dimenticare  l'usurpata  si- 
gnoria della  patria  colle  virtù  delle  quali 
diede  sul  trono  l'esempio,  singolarmen- 
te dell'affabilità,  imperocché  riguarda- 
va i cittadini  come  propri  fratelli.  A tilt- 
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ti  porgeva  cortesemente  orecchio,  tutti 
animelle  va  alla  sua  mensa,  e compo- 
neva le  differenze  di  tutti  colla  tenera 
sollecitudine  di  un  padre  e lo  itelo  in- 
corrotto di  un  amico  ledete.  Finalmente 
volendo  in  qualche  modo  regalare  a'suoi 
sudditi  tutto  ciò  che  possedeva,  aperse 
loro  i suoi  giardini  e il  suo  palazzo; qua- 
lunque vi  entrasse  er.i  il  ben  venuto,  ed 
accolto  con  tutte  le  attenzioni  ed  il  ri- 
spetto che  si  usavano  al  principe  me- 
desimo. 

i3.  Il  famoso  Temistocle  dovette  in 
gran  parte  alla  virtù  dell’ affabilità  l'alto 
stato  a cui  si  levò.  Questo  grand’uomo, 
naturalmente  inclinato  al  reggimento 
popolare,  non  trascurava  cosa  che  far  lo 
potesse  al  popolo  grato,  c acquista  vasi  a- 
mici  porgendosi  a tutti  affabile,  compia- 
cente, apparecchiato  sempre  a rendere 
servizio  ai  cittadini,  della  maggior  parte 
•le' quali  conosceva  il  nome.  Sì  però  che 
gli  procacciasse  il  pubblico  favore,  qua- 
lunque modo  gli  era  ottimo;  onde  alcu- 
no avendogli  detto  che  perfettamente 
amministrerebbe  la  repubblica  sempre- 
rhè  conservasse  l’eguaglianza  fra  i citta- 
dini, e non  pendesse  più  per  questo  che 
per  quello:  « Agii  dei  non  piaccia,  ri- 
spose, ch’io  mi  segga  giammai  sovra  un 
tribunale  innanzi  a cui  gli  amici  miei  non 
trovino  maggior  favore  e ris|H»tto  che 
gli  stranieri  «. 

1 4-  Mentre  Gustavo  III  re  di  Svezia 
viaggiava  in  Finlandia,  una  vecchia  se 
gli  accostò  con  in  mano  una  lettera.  Il 
monarca  cr  i semplicemente  vestito,  e sta- 
va col  piede  inislaffa  per  partire  da  Abo. 
La  donna,  che  non  lo  conosceva,  gli  pre- 
se il  braccio.  «Onesta  è una  lettera,  dis- 
se, ch’io  debbo  far  avere  a Stoccolma: 
ella  è di  tutta  importanza  per  me.  Voi 
senza  dubbio  ritornate  colà:  fatemi  il 
piacere  d’incaricarvene,  e cosi  mi  farete 
risparmiare  la  spesa.  Rispetto  all’indi- 
rizzo, certo  lo  troverete  ili  leggieri,  per- 
chè mi  avete  faccia  di  conoscere  mollo 


bene  quella  città  w.  Il  re  accolse  con  be- 
nigno sorriso  la  preghiera,  disse  addio 
alla  buona  donna,  e promise  di  compiere 
la  di  lei  commissione. 

15.  Un  giorno  il  famoso  abate  Ter  Cas- 
sou passava  per  una  contrada,  bizzarra- 
mente e negligentementcvestito.  Alcuni 
ragazzini  e altri  della  plebe  gli  corsero 
dietro  con  grida  e con  belle.  Uu  suo  ami- 
co l’incontra,  e vuol  cacciar  via  quegli 
insolenti,  u Lasciali  fare,  dice  l'abate: 
essi  vj  trovano  gusto,  ed  io  non  ho  altro 
per  loro  w. 

16.  Mentre  la  peste  distruggeva  l'e- 
sercito condotto  da  san  Luigi  contro  i 
Saraceni,  e le  più  crudeli  malattie  e la 
più  terribile  fame  imperversavano  in 
quello,  Guacelmo,  paggio  del  monarca, 
fu  assalito  come  gli  altri  dal  flagello  del- 
la pestilenza, e ridotto  in  breveallo stre- 
mo di  sua  vita.  Il  confessore  ammoni  va- 
io a morire  cristianamente,  u No,  disse 
egli:  io  non  voglio  morire  se  non  ho  pri- 
ma veduto  il  mio  santo  re:  io  attendo  di 
essere  onorato  dalla  sua  visita  a.  Queste 
parole  furono  riferite  al  principe;  c per- 
chè ciascuno  gli  metteva  innanzi  come 
sarebbe  stata  poca  prudenza  soddisfare 
ai  desideri!  di  un  servitore,  ed  esporsi 
egli  medesimo  a quel  male  che  lo  con- 
duceva al  sepolcro:  a Questo  servitore  è 
mio  suddito,  rispose  il  monarca;  egli  è 
mio  fratello:  andiamo  a compiere  i no- 
stri doveri  verso  di  lui  w.  Ciò  detto,  si 
mostra  agli  occhi  stupefatti  di  Guacel- 
1110.  Quel  servo  fedele  voleva  precipitarsi 
a’  piedi  del  suo  signore,  ma  la  debolezza 
glielo  impedì.  Luigi  lo  consola  e lo  in- 
cuora, e Guacelmo  muore  contento. 

17.  L’imperatrice  reina  Maria  Teresa 
stando  nel  Lussemburgo  ricevette  un 
messaggio  da  parte  di  una  donna  che  a- 
vea  cento  e otto  anni,  la  quale  da  molto 
tempo  non  avea  cessato  di  mettersi  il 
giorno  del  giovedì  santo  nel  numero  dei 
poveri  a cui  quella  augusta  principes- 
sa lavava  i piedi.  Fila  fece  dire  all’ ini- 
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peratricc,  che  grandissimo  rammarico  possibile  pagare  le  imposte  Egli  con- 
sentiva «lei  non  essersi  potuta  trovare  a solò  quegli  oppressi  vassalli,  e poco  do* 
quella  pia  ceremonia,  non  tanto  per  l’o*  po  rese  la  servitù  loro  più  tollerabile.  - 

nore  che  avrebbe  ricevuto,  quanto  per  In  una  città  «li  Crojzi.i  gli  abitanti,  ai- 

essere  stala  priva  della  consolazione  di  follatisi  attorno  al  sovrano,  inanitesta- 
vedere  un'ador.ita  sovrana.  La  princi-  vano  la  loro  allegrezza  con  iterate  ac- 
pessa.  commossa  dal  messaggio  e dai  sen-  claiuazioni;  quand'eCco  dal  mezzo  della 
limoliti  della  buona  femmina,  andò  ella  pubblica  gioia  sorgere  un  suoli  di  sin- 
stessa  nella  villa  ove  abitava,  e non  ghiozzi.  Egli  era  un  soldato  cui  un  colpo 

isdegnò  entrare  in  un  misero  tugurio,  d'archibugio  avea  privato  dogli  occhi 

laddove  trovolla  sur  un  letticciuolo  cui  nella  guerra  del  milleselterencinqu.int.i- 

legavanla  i mali,  inseparabili  compagni  otto.  Quell' infelice  era  pieno  «li  ram- 

della  vecchiezza,  u A voi  rincresce^  il  marino  perchè  non  poteva  vederi!  la  fac- 

non  avermi  potuto  vedere,  le  disse  la  ge-  eia  dell’  imperatore,  e spingendo  la  folla 

nerosa Teresa;  consolatevi,  buona  don-  per  aprirsi  la  via.  gridava  piangendo, 

na:  ecco  io  sono  venuta  a veder  voi  w.  che  desiderava  almeno  toccarlo.  Un  nl- 

Lo  stato  e la  compunzione  della  vecchia,  ficialc  se  ne  accorge,  lo  sente,  e ne 

che  gemeva  del  non  poter  uscire  dal  suo  rende  avvisato  il  principe,  il  quali*  ('al- 
letto e gettarsele  a’ piedi,  la  commosse-  tolo  accostare,  gli  porge  ambe  le  inaili, 

ro.  La  regina  stette  ragionando  seco  lei  II  soldato  le  stringe  con  trasporto,  se  Ir 

lungo  tempo,  e le  lasciò  nel  ritirarsi  una  preme  al  petto  con  tenerezza,  e le  ba- 

somma  di  danaro,  che  valse  a procurarle  gna  colle  lagrime  dell'amore..  u Or  sono 

i soccorsi  onde  abbisognava.  felice,  sciama,  c di  più  lo  sarei  se  mi 

18.  L'imperatore  Giuseppe  II,  augu-  fosse  possibile  vedere  il  vostri»  volto  un 

sto  tiglio  dell'illustre  Francesco  I di  Lo-  istante.  Oh  allora  mi  togliesse  pure  il 

rena  ed  erede  delle  sue  virtù  non  raen«»  cielo  la  vita,  chè,  essendo  inutile  a voi, 

che  della  sua  potenza,  mostravasi  in  qual  più  non  ne  avrei  desiderio  dopo  avere 

siasi  tempo  accessibile  ad  ogni  persona.  veduto  il  inio  imperatore,  il  mi«>  pa- 

Se  passeggiava  nella  sua  capitale,  nulla  drc!*  11  principe  commosso  gli  fr'ilare 

il  manifestava,  nulla  il  distingueva.  Egli  una  somma  per  i suoi  più  stringenti  hi- 

non  era  accompagnato  che  dalla  sua  be-  sogni,  e gli  assegnò  un'annua  pensione, 

nefìcenza  e da  quella  regale  amenità  che  -Passeggiando  un  giorno  per  Vienna, 

rileva  la  maestà  del  principe  e lo  avvici-  vede  cadere  il  suo  stalliere  in  un  fosso 

na  al  suo  popolo.  Non  si  tosto  fu  assun-  pieno  di  neve.  Subitamente  egli  scen.  le  di 

to  al  sovrano  potere,  percorse  le  provin-  cavallo  per  porgergli  soccorso:  iu  i nul- 

cie  soggette  alla  sua  dominazione,  sof-  la  potendo  fare,  risale,  vola  sino  al  p ri- 
fermandosi sulle  strade  perchè  avessero  ino  villaggio,  dnv'era  il  suo  seguito,  e 

agio  di  approssimarsegli  gli  spettatori,  ritorna  con  gran  numero  di  genti  in  aiu- 

che  in  gran  numero  sì  accalcavano  sulla  to  del  paggio  infelice.  - Alcuni  signori 

via,  e ricevendo  benignamente  le  sup-  di  corte  si  dolevano  del  non  poter  sigilo- 

pliche  che  se  gli  presentavano.  Fra  que-  vilmente  godersi  le  passeggiale  del  ca- 
ste n'ebbe  una  espressa  nei  modi  seguen-  stello,  perchè  non  cessavano  mai  di  es- 

ti:  u Graziosissimo  imperatore!  Quattro  sere  importunate  da  nobiltà  mezzana  e 

giorni  di  lavoro,  il  quinto  a pescare,  il  da  popolo.  Finalmente  si  volsero  aH'im- 

sestoa  cacciare  per  il  signor  della  villa,  peratore,  e lo  supplicarono  di  ordinare 

il  settimo  a Dio.  Or  fate  il  vostro  con-  che  l'ingresso  dei  giardini  non  fosse  a- 

to.  imperatore  magnifico,  come  ci  sia  perto  se  non  t personaggi  di  alto  grado. 
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k La  vostra  domanda  mi  fa  stupore,  ri- 
spose il  monarca.  E che!  scio  non  vo- 
lessi vedere  che  i miei  eguali,  mi  farebbe 
mestieri  di  chiudermi  nelle  catacombe 
dove  riposano  le  ceneri  de* mici  antena- 
ti. Signori,  io  amo  gli  uomini  tutti,  ed 
antepongo  la  virtù  e l'ingegno  al  fortui- 
to vantaggio  di  posseder  nomi  princi- 
peschi nei  nostri  alberi  genealogici 
Un  giorno  trovandosi  incognito  in  un 
albergo  accompagnalo  da  due  persone, 
e aspettando  gli  fosse  servilo  il  pranzo, 
giunse  un  ufficiale  che  domandò  allog- 
gio, c pregò  l'oste  ponessclo  a mangiare 
in  compagnia  di  qualcuno.  Gli  fu  rispo- 
sto non  trovarsi  colà  se  non  se  Ire  cava- 
lieri giunti  innanzi  a lui,  i quali  aveano 
sembianza  di  militari.  L'ufficiale  prega 
di  essere  ed  è cortesemente  accolto  fra 
loro.  Seggono  a tavola,  parlano  di  cose 
militari,  ed  in  breve  l'iiificiale,  raccon- 
tando ciò  che  uvea  veduto,  dice  sè  es- 
sere lombardo,  fornita  l'ultima  guerra, 
aver  avuto  congedo,  e nel  tempo  della 
pace  esser  divenuto  padre  di  numerosa 
famiglia,  ai  bisogni  della  quale  non  ba- 
stavano le  proprie  sostanze;  per  ciò  es- 
sersi deliberato  di  rimettersi  al  servizio, 
e di  intraprendere  il  viaggio  per  a Vien- 
na alfine  d'impetrare  un  impiego.  Uno 
deVoramensali  parve  grandemente  com- 
preso di  ciò  ch’ei  narrava,  e dopo  aver- 
gli  rappresentato  quanto  fosse  diificilc 
ottener  qualche  cosa  alla  corte  per  esser- 
vi più  persone  a graduare  che  gradi  a 
distribuire,  gli  offerse  una  commendati- 
zia  per  il  generale  Lascy,  presidente  del 
consiglio  di  guerra.  L'italiano  Faccettò 
anzi  per  creanza  che  per  fiducia  in  es- 
sa. La  lettera  fu  scritta  e suggellata  sul- 
la tavola  dopo  le  frutte;  e cosi  n'anda- 
rono ciascuno  a suo  viaggio.  Giunto  a 
Vienna,  1'  ufficiale  si  recò  ad  inchinare 
il  presidente.  Egli  è sommamente  assi- 
duo alle  udienze;  incalza,  parla  ed  iin-  | 
portuna;  si  vale  di  tutti  i suoi  antichi 
amici,  e tutto  senza  frutto.  Confuso  nel- 
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la  folla  de' supplicanti,  egli  comincia  a 
disperare;  allorquando,  ricordando  la 
lettera  del  militare  cui  era  stato  com- 
pagno di  tavola,  risolse  ili  presentar- 
la. u Conoscete  voi  chi  vi  ha  dato  que- 
sti Ietterai  gli  disse  il  presidente  ".  L' 
ufficiale  rispose  che  no.  * Ella  è dell' 
imperatore,  il  quale  m'impone  di  darvi 
il  tale  impiego  ".  Il  lettore  indovina  a- 
gevobuente  quanto  l'iil'tìciale  rimanesse 
commosso  in  quel  momento,  ccon  quan- 
to affetto  servisse  un  principe  che  di- 
spensava in  tal  guisa  i suoi  benelìzii. 

Mentre  Giuseppe  II  soggiornava  in 
Lombardia,  si  trovò  ad  alloggio  nell'al- 
bergo di  una  villa,  ove  ricevette  gli  o- 
maggi  di  molti  gentiluomini,  la  maggior 
parie  de'  quali  tenne  a pranzo  con  sè. 
Il  numero  n'era  si  grande,  che  lo  si  av- 
verti come  il  vasellame  d'argento  non 
sarebbe  bastato  a tutti,  u Non  importa, 
rispose  l'imperatore;  si  troverà  qui  be- 
ne stagno  abbastanza,  e questi  signori 
scuseranno  un  viaggiatore  ".-Vestilo  di 
un  grigio  soprabito,  con  un  solo  dome- 
stico faceva  un  giro  in  carrozza  per  la 
campagna.  Un  fanciullo  di  dieci  a dodi- 
ci anni  corre  e grida:  u Signore,  io  so- 
no stanco  tanto:  mi  permetta  salire  di 
dietron.  L'imperatore  lo  fa  sedere  ac- 
canto di  sè,  gli  domanda  il  suo  nome, 
quello  de'suoi  genitori,  c ciò  che  egli  a- 
vea  preso  a colezione.  u Indovini  tuo, 
rispose  il  fanciullo  Il  principe  nomi- 
nò molte  sorte  di  cibi,  c quando  disse 
il  nome  di  quello  che  il  fanciullo  uvea 
mangialo,  questi  sciamò:  a Ella  ha  in- 
dovinato". L'imperatore  chiese  dal  can- 
to suo  per  chi  lo  prendeva,  u Per  un 
ufficiale.  - Ma  per  qual  ufficiale?  - Per 
un  luogotenente,  mentre  ella  non  ha  mo- 
stra nessuna.  - Qualche  cosa  di  più  ".  Il 
fanciullo  disse  tutti  i gradi,  e veggeudo 
die  ancora  non  avea  colto  nel  segno,  si 
cavò  il  cappello,  e disse:  u Ella  è dun- 
que l'imperatore  in  persona.  - Tu  l'hai 
detto,  rispose  il  principe  ridendo,  " e 
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toslo  Io  condusse  a casa  di  suo  padre, 
facendogli  presente  di  alcune  monete 
d’ oro. 

Mentre  questo  principe  soggiornava 
in  Parigi  andò  .1  vedere  il  ponte  diNetriJ- 
ly;  fu  riconosciuto,  e la  gente  vi  trasse 
in  folla.  Ardeva  gran  sole,  ed  egli  essen- 
dosi rivolto  non  vide  che  teste  scoperte. 
Fc' cenno  di  gran  meraviglia,  si  cavò 
anch*  egli  il  cappello,  e stato  un  momen- 
to in  silenzio,  disse  agli  spettatori:  «.  Si- 
gnori, copriamoci;  il  sole  è troppo  cal- 
do ».  - Entrato  in  un  caffè  della  Reg- 
genza , vicino  al  palazzo  reale,  volle 
giuncare  agli  scacchi.  Un  giuocatore  si 
presenta,  a patto  però  che  il  giuoco  non 
durasse  molto.  Egli  al  contrario  non  fi- 
niva mai,  ed  inquictossenc  il  giuocato- 
re; Pimperatore  gli  disse:  u Che  avete 
voi?  » E quegli:  u Io  ho  che  questa  ma- 
ledetta partita  è eterna.  L'imperatore 
viene  all’opera  : l'ora  passa;  fatemi  il 
piacere,  ripigliamo  il  nostro  giuoco  do- 
po lo  spettacolo.  - Voi  siete  ben  buono, 
rispose  il  principe  ; e che  vedrete  mai! 
un  uomo  come  gli  altri.  - Gli  è vero, 
ma  quest'uomo  è il  benefattore  di  grau 
numero  di  uomini  e l’esemplare  degli 
altri.  - Or  bene,  guardatemi,  e tornia- 
mo alla  nostra  partita  ». 

19.  Enrico  IV  era  circondato  da  gran 
folla  di  popolo,  e le  sue  guardie  voleva- 
no allontanare  quella  calca  importuna, 
u Guardate  vene  bene,  disse  il  re:  io  amo 
meglio  patire  un  poco,  ma  che  il  mio 
popolo  mi  vegga  a suo  agio  ».  - Uu'altra 
volta  il  popolo  gridava:  u Viva  il  re!  » 
con  un'effusione  di  cuore  alquanto  tu- 
multuosa. u Aimè!  sciamò  Enrico:  io 
ben  m'accorgo  che  questo  popolo  fu  ti- 
ranneggiato ». 

20.  Il  marchese,  poi  maresciallo  d'U- 
xclles,  era  stato  costretto  di  cedere  al 
principe  Carlo,  generai  dell' imperato- 
re, la  città  di  Magonza,  che  ave  a soste- 
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mito  cinquantadue  giorni  di  trincea  a- 
perta,  e temeva  i rimproveri  di  Luigi 
XIV,  onde  si  gettò  a*  piedi  di  questo 
principe  per  rendergli  conio  della  sua 
condotta.  Il  re  gli  disse  abbracciando- 
lo: u Levatevi,  marchese:  voi  avete  di- 
feso la  vostra  piazza  da  uomo  di  cuore, 
e avete  capitolato  da  uomo  di  spirito  ». 
Questa  generosa  affabilità  rinfrancò  le 
speranze  del  marchese,  il  quale  raddo|>- 
piò  gli  sforzi  per  meritarsi  vieppiù  la 
grazia  del  suo  sovrano.  - Uno  Svizzero 
degli  appartamenti  gridava  di  far  largo, 
e respingeva  rozzamente  le  persone  che 
si  trovavano  sui  passi  di  questo  princi- 
pe. u Fa  con  grazia,  gli  disse  il  re:  non 
vedi  tu  colà  una  donna  clic  ha  una  car- 
ta da  presentarmi?  » Luigi  la  prende,  la 
legge,  c le  accorda  una  pensione  che 
domandava.  Ella  era  la  vedova  di  un 
ufficiale  ucciso  alla  guerra. 

ai.  Luigi  XVI  il  di  della  sua  festa  ri- 
spose in  guisa  affatto  paterna  all'amore 
che  gli  manifestava  il  suo  popolo.  Que- 
sto buon  principe,  senza  guardia,  senza 
corteggio,  solo  colla  regina,  passeggiò 
lungo  tempo  in  mezzo  alla  folla,  lascian- 
dosi toccare  dagli  uni,  prestando  orec- 
chio e rispondendo  graziosamente  alle 
suppliche  degli  altri,  ed  anche  soffer- 
mandosi con  compiacenza  se  alcuno  gli 
avesse  voluto  parlare;  in  somma  mani- 
festando a ciascuno  colle  sue  cure  la 
propria  tenerezza.  Questa  popolarità  si 
commovente  era  stata  annunciata  alla 
città  di  Rcims  da  una  risposta  del  re, 
meritevole,  come  tutte  le  sue  azioni,  di 
essere  consacrata  ne»  fasti  della  storia. 
Gli  fu  domandato  se  si  doveano,  secon- 
do l’uso  antico,  stendere  tappeti  sulle 
vie  per  le  quali  sua  maestà  doveva  pas- 
sare. a Non  mica,  rispose  il  re:  non  vo- 
glio tappeti.  Io  nulla  voglio  che  impedi- 
sca al  mio  popolo  ed  a me  di  vederci  ». 
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i.  una  ccrla  timidezza  ci  di  un1 
aria  impacciala  e ci  cagiona  inopportu- 
no rossore,  all’opposto  il  desiderio  trop- 
po vivo  di  mostrare  gentilezza  degene- 
ra in  affettazione  : taluno  non  vi  si  av- 
vicina se  non  sulla  punta  de’piedi;  non 
idovc  le  mani  che  a misura  di  compas- 
so; avvallando  il  capo,  avanzando  il 
mento,  torcendo  il  collo  sulla  sinistra, 
tiene  sul  labro  forzatamente  e non  na- 
turale il  sorriso. 

L'affettazione  è la  caricatura  della  bel- 
lezza unita  all'apparenza  dello  sforzo. 

L’affettazione  ci  dispiace  primo  per- 
chè ad  ogni  movimento,  ad  ogni  attitu- 
dine delPaffetlato  noi  proviamo  il  senti- 
mento penoso  del  disagio,  e ci  pare  che 
la  nostra  imaginazione  passeggi  sulle 
spine;  secondo,  perchè  l’esagerazione 
unita  allo  sforzo  ci  fa  supporre  una  men- 
zogna, un  inganno,  un’insidia;  terzo, 
perchè  nell'affettato  veggiumo  un  giu- 
dice severo,  pronto  a condannare  ogni 
nostro  benché  minimo  atto  che  fosse 
per  sfuggirci  inavvertitamente  ed  a sor- 
riderne. 

L’affettazione  in  vece  di  procurarci 
qualche  grado  di  stima,  ci  fa  segno  agli 
altrui  scherni,  u Qual  ili  voi  è,  dice  il 
Castiglioni,  che  non  rida  quando  il  no- 
stro M.  Pier  Paolo  danza  alla  foggia  sua, 
con  que’ saltelli  e gambe  stirate  in  pun- 
ta di  piede,  senza  mover  la  testa,  come 
se  tutto  fosse  un  legno,  con  tanti  atten- 
zione, che  di  certo  pare  vada  misuran- 
do i passi?  n Parini  ci  dipinge  i modi 


affettati  del  suo  giovine  signore  allorché 
si  presenta  alla  sua  dama: 

A I*  tu»  donna 

Quanto  alegante  esser  più  puoi  ti  roo«ra- 
Tengasi  al  fianco  la  sinistra  mano 
Sotto  il  breve  giubboo  celata;  e 1*  altra 
Sul  finissimo  lin  posi,  e a*  asconda 
Vicino  al  cor;  sublime  alzisi  il  petto, 

Sorgan  gli  omeri  entrambi,  e verso  lei 
Piega  il  duttile  collo;  ai  lati  stringi 
Le  labro  un  poco  ; ver  lo  meno  acute 
Rendile  alquanto,  e da  la  bocca  poi 
Compendiata  in  guisa  tal  se  n*  esea 
Un  non  inteso  mormorio  •*. 

a.  Teofrasto  ne’suoi  Caratteri  mora- 
li va  pennelleggiando  assai  bene  gli 
affettati  begl' imbusti  dell’età  sua;  e il 
suo  quadro  importa  assai  di  essere  of- 
ferto almeno  in  parte  alla  meditazione 
de’ nostri  lettori;  conciossiachè,  sicco- 
me lasciò  scritto  Gaspare  Gozzi,  elegan- 
tissimo filosofo , il  vizio,  quantunque 
muti  foggia  sovente,  è pur  sempre  lo 
slesso,  u K uomo  affettato  colui  il  quale 
accorgendosi  per  via  di  qualche  rag- 
guardevole personaggio  gli  va  facendo 
grandi  sberrettate  le  mille  miglia  lonta- 
no, e ad  ogni  quattro  parole  gli  dà  del- 
l'eccellentissimo, dell' illustrissimo,  del- 
P uomo  superlativo,  dello  scrittore  enci- 
clopedico; e cosi  entrando  nel  discorso 
dell'ingegno,  della  sapienza  e delle  ric- 
chezze di  lui,  inarca  le  ciglia  facendo 
atti  di  grande  sorpresa.  Quindi  lo 
prende  per  mano,  lo  accompagna,  e ora 
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recanilosegli  alla  sinistra,  ora  facendo- 
gli  riverenza.,  c al  volgere  d’ogni  canto 
liberandogli  il  passo  e tirandosegli  in- 
dietro, gli  ronza  d' attorno  come  le  api 
sui  fiori.  E"  pare  che  non  se  gli  possa 
spiccare  d’ appresso;  gli  domanda  quan- 
do s'avrà  la  fortuna  e 1’  onore  di  nuo- 
vamente vederlo;  quindi  gli  ricanta  il 
suo  panegirico  da  capo,  lo  perseguita 
fin  sull'  uscio  di  casa,  gii  bacia  la  mano 
più  volte  che  non  si  farebbe  all1  inna- 
morata dall'amatore  più  fervido,  e fi- 
nalmente se  ne  va,  rincrescendogli  mol- 
to di  non  essergli  potuto  andar  dietro 
su  per  le  scale  e fin  dentro  la  camera 
sua.  Se  nasce  lite  fra  chi  che  sia,  ed  egli 
è chiamato  arbitro,  cava  fuori  scuse,  ra- 
gioni ed  argomenti  per  ambe  le  parti  ; 
onde  accade  che  egli  sparga  egualmen- 
te alla  ventura  e l'olio  ed  il  vino,  o ag- 
giunga legna  al  fuoco,  operando  in  gui- 
sa che  «1  bene  ed  il  male  che  ne  segue  si 
possa  ad  un  modo  imputare  alla  sna  ma- 
lizia od  attribuirlo  al  suo  ingegno,  vale 
adire,  eh'  ei  non  ne  è consapevole  nè 
punto  nè  poco.  A sentirlo  parlare  delle 
cose  forustiere,  diresti  che  la  civiltà  e la 
sapienza  Je  si  trovino  le  mille  miglia 
lontane  da  noi;  e cominciando  dalle 
porcellane  della  China  e del  Giappone, 
finisce  coll'  invidiare  e coll'  augurarsi 
fin  se  Dio  vuole  le  pelli  degli  Uroni  e la 
nudità  degl'Irocchesi.  Invitato  u pranzo 
dagli  amici,  cerca  subitamente  al  padro- 
ne di  casa  de'suoi  figli,  e vedendoli  com- 
parire sciama:  u Ve’ bei  ragazzini:  e'so- 
migliano  al  padre  ambedue  come  il  fico 
al  fico  *.  Se  li  fa  venire  da  lato,  se  li  re- 
na sulle  ginocchia,  e quindi  se  li  fa  se- 
dere l'uno  a destra,  l'altro  a sinistra.  Tu 
non  potresti  immaginare  con  quanta  di- 
ligenza ed  accuratezza  il  parrucchiere 
si  travagli  intorno  l'architettura  del  suo 
rapo,  ed  ogni  di  la  divina 

PiloM  eretta  ha  con  tal  arte  acconcia. 

Che  intuiti  capei  sembrati  d'uu  pecco. 


Egli  ha  un  bello  stanzino  appresso  U 
camera  dove  dorme,  dentro  al  quale  ac- 
que nanfe,  manteche,  oli,  saponi,  polveri 
e pomate  imbalsamano  l'aria,  e della  soa- 
vità di  mille  odori  fanno  un  incognito  in- 
distinto siccome  negli  appartamenti  di 
uno  Iddio.  E’non  passeggia  senza  prov- 
veder le  tasche  ili  un  piccolo  specchio  e 
di  un  pettine,  nè  si  calca  in  capo  il  cap- 
pello, che  non  siasi  prima  accomodato 
il  ciuffo  con  essi.  >on  porta  il  medesi- 
mo vestimento  duc*volte,  nè  v’ha  nuo- 
va foggia  delia  quale  non  porga  altrui 
l'annunzio,  e non  offra  come  a dire  il 
vivo  ed  ambulante  modello.  Fra  merca- 
danti  è uomo  di  negozio:  compera  e 
vende  con  molta  larghezza  di  parole  ; 
fra  schermitori  misura  colpi , appaia 
duellanti,  conta  prodezze  de’ presenti  e 
dei  lontani,  di  quelli  che  son  nati  ed 
hanno  a nascere,  senza  lasciar  indietro, 
siccome  vuol  ragione,  sè  stesso;  in  tea- 
tro sta  ritto  nelle  prime  file,  chiama  a 
disamina  la  musica,  il  dramma  ed  i mi- 
mi, rompendo  la  dissertazione  ad  ogni 
punto  con  un  saluto,  un  sorriso,  un  cen- 
no di  capo  or  a destra,  or  a sinistra,  or 
su  verso  le  loggie;  quindi  fra  le  loggie 
correndo  si  fa  l’ interprete  della  musica, 
del  dramma  e del  ballo,  e si  spenzola 
fuori  sulla  platea.  Egli  non  ha  in  casa, 
o per  meglio  dire,  non  ha  cosa  in  dosso 
che  venuta  non  gli  sia  dalia  sesti  parte 
del  mondo  (*). 

3.  Il  frutto  che  più  comunemente  dal- 
l' affettazione  si  coglie,  è quello  di  ren- 
derci ridicoli  e meritar  le  beffe  delle 
persone  sensate  e talvolta  eziandio  del- 
le insensate.  - Un  avvocato,  vestito  di 
magnifica  toga  di  set»,  perorava  nella 
sala  del  parlamento  di  Parigi,  e gonfio 
in  quel  momento,  non  saprei  dire  se  più 
della  sua  sapienza,  dell'onorevole  per- 
sonaggio che  rappresentava,  o della  ric- 
ca veste  ond’era  coperto,  declamava  con 
gesti  a bella  posta  affettati  per  ostentar- 
ne la  magnificenza  ; di  maniera  che  ad 
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ogni  atto,  ad  ogni  motto  c ad  ogni  cen- 
ilo quella  toga  faceva  un  rumore  impor- 
tuno e disaggradevole.  Stomacatone  il 
presidente:  u Signor  avvocato,  sciamò, 
se  ella  vuol  essere  inteso  da  noi,  impon- 
ga silenzio  alla  sua  toga  *.  (*) 

f\.  Alcibiade,  tìglio  di  Clinia,  e per  av- 
ventura il  più  famoso  de’  Greci,  possede- 
va tutte  le  doti  della  mente  e del  cuore 
e i doni  tutti  della  fortuna.  Per  grande 
che  sia  la  sua  fama,  sarebbe  forse  mag- 
giore^ certamente  |tìù  bella,  se  ne  aves- 
se fitto  un  uso  più  degno  de1  suoi  nata- 
li, di  sé  medesimo  e di  Alene  sua  patria. 
Dominato  da  smisurata  ambizione,  nin- 
na cosa  pretermetteva  per  rendersi  rag- 
guardevole, e cavò  partito  perfin  dai 
proprii  difetti.  Bellissimo  della  persona, 
egli  balbettava,  nè  ben  potea  proferire 
la  A;  e perchè  de1  molti  suoi  adulatori 
alcuno  gli  avea  detto  che  quel  balbetta- 
re aggiunge;!  vezzo  al  suo  discorso,  egli 
non  se  n’era  giammai  voluto  correggere, 
anzi  balbettava  sovente  a bella  posta  e 
con  istomachevnle  affettazione.  1 poeti 
comici  lo  misero  in  canzone  sul  teatro, 
e non  so  quale  di  essi  faceva,  lui  presen- 
te, recitare  ad  un  suo  personaggio: 

A me  Alcibiade  balbettacelo  disse  s 

Utili  Teoio,  il  capo  egli  ha  di  calvo  (*). 

5.  Si  racconta  che  lord  Byron,  il  qua- 
le avea  comune  con  Alcibiade  la  gloria 
della  bellezza  e dell’ingegno,  fosse  per- 
suaso pur  egli  che  un  suo  difettoaggiun- 
gessc  vezzo  cd  eleganza  a'suoi  atti.  Que- 
sto era  di  zoppicare  alquanto  nel  cam- 
minare’, perciò,  non  che  guardarsene, 
i*gli  affettava  ili  andar  zoppo,  singolar- 
mente quando  si  trovava  in  compagnia 
•li  donne:  onde  moveva  sovente  a riso  e 
a meraviglia,  che  uomo  di  cosi  alto  in- 
telletto potesse  rendersi  tanto  di  sé  me- 
desimo minore.  Meditando  più  volte  su 
questi  fatti,  parventi  che  fumano  orgo- 
glio sarebbe  assai  ben  consolato  di  quel- 


le cose  che  più  l’ offendono  ogni  qual- 
volta’le  potesse  volgere  a suo  prò’,  c temo 
che  se  far  lo  potesse  sicuramente,  si  ve- 
drebbe più  che  comunemente  non  si  usa 
violata  e corrotta  la  natura  per  farla  ser- 
vire alla  pazza  nostra  ambizione.  Di  lord 
Byron  medesimamente  si  racconta,  che 
avendo  mani  bellissime  c dita  ben  fusel- 
late  e tornite,  affettava  sopraccaricarle 
di  gemme  ricchissime  ed  anella  di  gran 
pregio  per  attirar  nelle  conversazioni 
sovr'esse  gli  sguardi  (*). 

6.  Guido  l’atin  descrive  con  molta  de- 
licatezza l’affettata  erudizione  di  un  me- 
diconzolode’suoi  dì:  «(Quantunque  vol- 
te, egli  dice,  si  trova  a consultar  meco, 
non  lascia  di  pregarmi  ch’io  gli  conceda 
di  parlare,  e sempre  mi  promette  avere 
mirabili  cose  a dire  sul  proposito.  Quan- 
do gl'infermi  non  sono  grandemente  in- 
calzati dal  male,  io  mi  prendo  lo  spasso 
di  appagare  il  suo  desiderio.  Del  rima- 
nente voi  potete  immaginare  qual  com- 
media, o meglio  qual  mortificazione  la 
sia  quella  di  star  a sentire  un  uomo  il 
quale  fa  il  bello  parlatore;  e questa  af- 
fettazione è suificente  per  far  in  breve 
pentire  gli  uditori  della  loro  compiacen- 
za e cortesia.  Or  fanno  pochi  giorni,  si 
trattava  di  una  febbre  continua  con  gran- 
di dolori  di  capo,  ed  egli  mi  recitava  me- 
raviglie del  sillogismo,  del  diaframma  e 
delle  qualità  della  cicuta.  Venga  il  ma- 
lanno, dissi  fra  me  stesso,  a’ contatori  di 
frottole;  la  è questa  una  strana  disser- 
tazione, e fa  uopo  ben  d’altro  con  un 
ammalato  che  sta  sulle  spine.  Egli  nou 
adoperava  mai  in  diverso  modo,  e vi  sa- 
reste pensato  che  quest’uomo  tutto  irto 
di  greco  e di  latino  venisse  a dare  una 
lezione  a’ giovani  medici,  anziché  ad  as- 
sistere ad  un  consulto  in  forma.  Si  po- 
teva dire  di  lui  veramente  quello  che 
non  so  quale  proconsolo  disse  ingiusta- 
mente a san  Paolo  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli: u La  tua  grande  sapienza  ti  cava 
fuori  di  senno*  (L’ Esprit  de  G.  Palili). 
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i.  L affezione  è la  maniera  colla 
quale  l'anirna  viene  commossa  dalle  cose 
dipendenti  dalla  morale.  L'uomo  dab- 
bene ed  il  mondano  sono  mossi  da  tut- 
to ciò  che  si  riferisce  alla  gloria,  lad- 
dove il  filosofo  da  tutto  ciò  che  tende 
alla  felicità.  Gli  ani  preferiscono  la  ri- 
putazione alla  virtù,  e l'altro  la  virtù 
alla  riputazione.  Codesta  espressione 
suol  prendersi  tanto  in  buona  quanto 
in  mala  parte,  dicendosi  egualmente  di 
un  uomo,  che  è bene  o male  affezionato. 
Tuttavolta,  ella  è cosa  più  ordinaria  il 
vederla  adoperata  in  buona  parte,  ed  al- 
lora significa  amore  (*). 

a.  La  stima  vicendevole  è fondamen- 
to all'affezione,  e il  più  sicuro  pegno 
d'amicizia  e d'amore.  - « lo  me  ne  andai 
a Milano,  racconta  sant'  Agostino,  a tro- 
vare il  vescovo  Ambrogio,  pio  sacerdo- 
te del  Signore,  la  fama  delle  cui  virtù 
era  nota  in  ogni  parte  della  lerra.  In 
quel  tempo  i suoi  sermoni  amministra- 
vano valorosamente  il  fior  delle  biade 
celesti,  l’olio  dell'allegrezza  e la  sobria 
ebrezza  del  vino  til  popolo  di  Dio.  Da 
Dio  io  era  senza  saperlo  condotto  a Ini 
acciocché  fossi  quindi  compiutamente  a 
Dio  condotto  da  lui.  Quell'  uomo  del  Si- 
gnore mi  accolse  con  amore  paterno,  e 
dilesse  la  mia  peregrinazione  quanto  ad 
un  vescovo  si  addiceva,  lo  poi  ho  inco- 
minciato ad  amarlo  sì  come  il  vero  dot- 
tore, chè  a que' tempi  io  disperava  tro- 
varne nella  chiesa  di  Dio,  sì  per  ciò  che 
egli  a me  porgevasi  grazioso  e benigno  » 
(Confessioni,  1.  5,  c.  1 3). 

3.  Il  sentimento  dell'affezione  è natu- 
rale e potentissimo  eziandio  nelle  bestie 


Pillasi.  Diz.  Voi..  I. 


feroci,  e inerita  essere  riferito  l'esempio 
seguente  narratoci  da  Aulo  Gcl!io,ed  in 
ogni  tempo  celebratissimo.  Nel  circo 
massimo  offerivasi  al  popolo  di  Roma  lo 
spettacolo  di  una  grandissima  e bella 
caccia  di  bestie  feroci,  ed  erano  colà 
dentro  molte  belve  terribili  per  gran- 
dezza di  corpo  e strana  fornii*  e inusita- 
ta ferocia  stupende;  le  coppio  de' leoni 
covragli  altri  generi  di  bestie  pascevano 
gli  sguardi  curiosi  degli  spettatori,  sic- 
come quelli  che  in  grandezza  e immani- 
tà superavano  ogni  paragone.  Ma  non  è 
a dire  quanta  meraviglia  facesse  un  leo- 
ne, il  quale  per  P impeto,  la  vastità  del 
corpo,  i terribili  c rimbombanti  ruggiti 
e la  fluttuante  criniera  avea  in  sè  con- 
versi gli  animi  e gli  occhi  del  popolo 
tutto.  Fra  molli  condannati  a combatte- 
re collo  bestie  era  un  uomo  della  Dacia, 
servo  di  un  consolare,  il  quale  avoa  no- 
me Androclo.  Quando  quel  leone  vide 
da  lontano  costui,  stette  di  repente  qua- 
si stupefatto,  e quindi  a poco  a poco  e 
placidamente  si  accostò,  quasi  ricono- 
scendolo, al  servo,  e a guisa  ed  a legge 
de’cani  lusinghieri  incomincio  a muove- 
re intorno  ad  esso  piacevolmente  e soa- 
vemente là  coda,  e soffregandosi  intor- 
no alla  persona  di  Androclo,  già  mezzo 
morto  dallo  spavento,  gli  andava  gentil- 
mente molcendo  rolla  lingua  le  gambe  e 
le  mani;  ond’egli  ricuperò Panimo  smar- 
rito per  le  carezze  di  quell’atroce  fiera, 
c a poco  a poco  aperse  gli  occhi  a ri- 
guardar quel  Icone.  Allora,  come  se  ri- 
conosciuti si  fossero  a vicenda,  avresti 
veduto  rallegrarsi  e congratularsi  fra  sè 
P uomo  ed  il  leone.  Quel  veramente  .»m- 
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mirabile  fatto  suscitò  grandi  clamori  nel 
popolo,  e cavato  Androclo  dall’anfitea- 
tro, fu  condotto  all’imperatore,  il  quale 
gli  domandò  lo  imperché  quell’atrocissi- 
mo  leone  avesse  perdonato  a lui  solo.  Il 
servo  narrò  allora  tal  cosa,  che  destò 
non  minor  meraviglia  di  quella  veduta 
pur  dianzi,  * II  mio  padrone,  disse,  era 
stato  eletto  proconsolo  in  Africa,  e con- 
dottomi seco  in  quella  provincia,  io  fui 
costretto  prendere  la  fuga  dalle  sue  cru- 
I deli  e quotidiane  percosse;  e per  ascon- 
dermi più  sicuramente  alle  ricerche  di 
lui,  trassi  in  deserti  ili  arena  e di  sabbia, 
e mi  era  deliberalo  darmi  in  qualche 
maniera  la  morte  uon  si  tosto  mi  fosse 
il  cibo  venuto  meno.  Frattanto  per  isfug- 
gire  gli  ardenti  ed  infocati  raggi  del 
sole  meridiano,  mi  nascosi  in  una  remo- 
ta e fresca  grotta,  alla  quale  non  molto 
dopo  venne  questo  leone  zoppicando  e 
sanguinandogli  un  piede,  e con  gemiti  e 
fremiti  miserabili  lamentava  il  dolor  del- 
la ferita.  Al  primo  vedere  quella  terribi- 
le belva,  tui  fuggì  1’  animo.  Egli  però 
quando  vide  un  uomo  celato  in  quel  suo 
soggiorno,  mi  si  accostò  mite  e mansue- 
to, e levando  il  piede,  e porgendomelo, 
pareva  chiedessemi  aiuto.  Trassigli  dal 
piede  una  grandespina  che  vi  si  era  indi- 
la, ed  oggiuiai  ripreso  fiato,  gli  succiai  la 
ferita,  ne  asciugai  il  sangue,  e diligente- 
mente la  curai.  Egli  allora  [ter  opera  mia 
confortato,  mi  pose  la  zampa  in  mano,  e 
accosciatomisi  a* piedi,  si  abbandonò  al 
sonno.  Dopo  quel  giurilo,  per  tre  unni, 
in  una  grolla  medesima,  e del  medesimo 
cibo,  io  ed  il  leone  vivemmo,  perch’egli 
mi  recava  le  parti  migliori  delle  bestie 
che  cacciando  ammazzava,  ed  io  non 
avendo  fuoco  seccavate  al  sole  meridia- 
no, e si  le  mangiava.  Finalmente,  venu- 
tami a noia  quella  vita  bestiale,  attesi 
che  il  leone  fosso  a caccia,  e fuggitomi, 
lui  collo  dagli  arcieri  del  proconsolo,  fui 
condotto  a Roma  e daiinatoalle  bestie;  ed 
ora  mi  accorgo  quusio  essere  il  leone  da 


me  curato,  il  quale,  anche  dopo  si  gran 
tempo,  mi  ha  riconosciuto  c restituito  il 
benefizio  w.  Androclo  fu  perii  favore  del 
popolo  liberato  e datogli  il  leone,  il  qua- 
le ci  conducea  per  le  osterie  mostrando- 
lo, e ciascuno  dava  soldi  allo  schiavo, 
spargea  fiori  al  leone,  e diceva:  u Ecco 
l’uomo  ospite  del  leone  ed  il  leone  sal- 
vatore dell’ uomo  (Notti  Attiche). 

4-  Lo  sventurato  Carlo  I re  d'Inghil- 
terra alle  grazie  esterne  che  gli  abbelli- 
vano la  persona,  al  merito  di  unospirito 
capace  ed  avido  di  ogni  genere  d’ istru- 
zione, accoppiava  l’incanto,  più  grande 
ancora,  d’ una  modestia,  d’un  candore  c 
d’ una  bontà  che  gli  cattivavano  tutti  i 
cuori,  ma  che  in  pari  tempo  espone  va- 
no il  suo  a pericolose  sorprese.  Non  si 
tosto  ascese  ni  trono  de’ suoi  maggiori, 
giurò  di  fare  la  giustizia  con  misericor- 
dia, e innanzi  che  gl’inglesi  commettes- 
sero in  lui  quello  che  Clarendon  ha  de- 
finito il  più  esecrabile  omicidio  che  sia 
stato  compiuto  dopo  quello  del  nostro 
Salvatore,  ne  venerarono  e nc  amarono 
il  governo,  e sceverarono  le  sue  uzioni 
da  quelle  de’minislri  e di  lui,  e singolar- 
mente del  duca  di  Buckingam,  il  quale 
ben  a ragione  chiamavano  il  corruttore 
del  re.  L'afTez ione  degl’inglesi  verso  Car- 
lo I si  parve  singolarmente  quando  egli 
convocò  il  parlamento  l’anno  millesei- 
cento ventotto.  L’atto  eternamente  me- 
morabile di  esso  parlamento  fu  quella 
petizione  di  diritti,  la  quale  risalendo  ai 
rtrineipii  fondamentali  della  gran  Carta, 
rammentando  senz’amarezza  i colpi  che 
erano  stati  scagliati  contri*  di  essa  negli 
ultimi  tempi,  rinnovò  per  così  dire  il 
patto  originale  tra  il  suo  popolo  e lui. 
Fino  al  punto  in  cui  Paltoera  presentato 
all’assentimento  reale,  il  contegno  delle 
due  camere  fu  ammirabile.  Io  onta  alle 
due  disastrose  guerre  nelle  quali  avea 
impegnato  il  suo  popolo  contro  la  Spa- 
gna e la  Francia,  la  prim  «cagionata  dal- 
r impetuosa  vanità  del  suo  favorito,  la 
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seconda  dalle  sue  scandalose  e temerarie 
galanterie,  niun  membro  del  partito  po- 
polare proferiva  parola  die  offendesse  la 
dignità  della  corona,  nè  fece  una  propo- 
sizione che  ledesse  le  prerogative  reali. 
Tutti  a gara  tributarono  rispetto  ed  amo- 
re alla  persona  del  re,  il  cui  carattere, 
dicevano  essi,  non  era  oscurato  da  vizio 
nessuno,  e il  cuore  del  quale  era  il  san- 
tuario di  tutte  le  virtù.  Kssendosegli  l’an- 
no milleseiccnlotrentaoi  lo  per  differenze 
religiose  ribellata  la  Scozia,  chiunque 
doveva  alla  corona  servigio  militare  fu 
appellato  ncU’Yorck  presso  lo  stendardo 
reale;  gran  numero  di  volontari  vi  ac- 
corsero; non  rimanevano  che  duecento 
lire  di  steriini  nello  scacchiere  dell1  In- 
ghilterra. Lord  Wenlworth  ne  aveva 
trentamila  in  quello  d’ Irlanda,  e li  man- 
dò; la  sua  facoltà  in  terre  era  immensa: 
scrisse  a tutti  i suoi  fìtlaitioliche  versas- 
sero fino  all*  ultimo  obolo  delle  sue  ren- 
dite nel  tesoro  reale;  si  videro  entrare 
nell’Yorck  tre  reggimenti  di  cavalleria 
levati  ed  allestiti  da  lord  Wenlworth;  i 
corpi  e gl* individui,  il  clero  anglicano, 
protestanti,  cattolici,  uomini  e donne, 
andavano  a gara  a chi  fornisse  in  mag- 
gior copia  sassidii.  Dovunque  i voti  dei 
popoli  venivano  incontro  al  re.  ulo  non 
ho  ricevuto  mai  tinti  contrassegni  di 
amore,  diceva  uscendo  d’Yorckw.  Quan- 
do fu  dannato  a morte  da  un  popolo  se- 
dotto e ribelle,  nel  discendere  i gradini 
di  Westrainster  udì  molte  voci  ripetere: 
« Iddio  salvi  il  re;  « e si  vide  che  il  suo 
cuore  ne  riceveva  qualche  consolazione. 
Un  soldato,  preso  da  involontaria  com- 
mozione, disse  ad  alta  voce:  u Iddio  salvi 
la  maestà  caduta,  » e fu  tosto  dal  suo  ca- 
pitano accoppato  a furia  di  percosse. 
« Sembrami,  disse  il  re,  dò  reggendo, 
che  la  pena  ecceda  il  peccato  ».  Condot- 
to al  luogo  del  supplizio,  tre  ordini  di 
soldati  lo  scortavano,  e loro  teneva  die- 
tro una  turba  di  sudditi  fedeli  muti  e 
piangenti.  L’effetto  che  prod  usse  in  Lon- 


dra lo  spettacolo  e nelle  provincie la  no- 
vella della  sua  morte  è appena  descritto 
anche  nel  sublime  quadro  che  ne  ha  de- 
lineato Htuue.  Tutti  i dolori,  tutti  i ri- 
morsi proruppero  con  violenza.  In  bre- 
ve più  dolci  lagrime  caddero  da  ogni 
parte  all*  lettura  dell'/ro/i  Fiasilikè , spe- 
cie di  giornale  che  il  medesimo  Carlo 
avea  scritto  durante  il  corso  delle  sue 
lunghe  sventure,  e che  avea  continuato 
nelle  sue  diverse  prigioni,  nel  qmle  di- 
pingevate sue  azioni  e i suoi  sentimen- 
ti, parlava  ora  a Dio,  ora  agli  uomini,  e 
che  fu  intitolato  nel  pubblicarlo  Ritratto 
dei  re.  Milton  stesso  paragonava  gli  ef- 
fetti di  tal  libro  sul  po|K)lo inglese  a quei 
che  prodotti  aveva  sul  popolo  romano  il 
testamento  di  Cesare;  e se  ne  fecero  in 
un  anno  oltre  cinquanta  edizioni.  Que- 
sto  principe,  ben  degno  di  miglior  sorte, 
amò  c protesse  le  arti.  Ebbe  in  sua  corte 
Van-Dick,  il  Raffaello  della  scuola  fiam- 
minga; e un  de*  più  bei  quadri  ili  quel 
celebre  pittore  è consecrato  ad  eternare 
le  sembianze  e le  virtù  singolari  dell’au- 
gusto di  lui  mecenate.  Carlo  vi  è rap- 
presentato in  abito  semplice  e modesto, 
scendere  da  cavallo,  affidarlo  ad  un  pag- 
gio, e abbandonarsi  tutto  solo  alle  pia- 
cevoli sensazioni  che  una  bella  e vasta 
campagna  inspira  ne’ cuori  virtuosi.  La 
fantasia  del  pittore  non  è quindi  senza 
una  profonda  ragione:  ella  non  rappre- 
senta veruna  delle  istoriche  azioni  di 
Carlo,  ma  tutto  ne  comprende  il  morale 
carattere;  e nell’ingenuo  e vivace  atteg- 
giamento di  lui  diresti  vedere  il  volo  di 
un’anima  bella  in  seno  alla  vergine  na- 
tura <•). 

5.  Costanzo  Cloro  era  sempre  schivo 
a mugnere  le  provincie  delle  quali  Dio- 
cleziano, che  se  l’era  fatto  compagno 
all’impero,  gli  aveva  dato  il  governo, 
siccome  quello  che  non  voleva  arricchi- 
re^ il  suo  tesoro  era  sempre  vuoto.  Dio- 
cleziano, che  amava  il  danaro,  biasimò 
assai  il  contegno  del  nuovo  cesare,  e in- 
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viò  parecchie  persone  di  sua  corte  a far- 
gliene rimprovero.  Il  principe  nulla  ri- 
spose a quelle  rimostranze.,  ma  pregò  i 
deputati  dell'imperatore  a fermarsi  al- 
cuni giorni  con  luì;  dopo  di  che  mandò 
a'  più  ricchi  cittadini  di  tutte  le  prò  vi  n- 
cie  soggette,  avvertendoli  essere  in  bi- 
sogno di  danaro,  e porgersi  loro  occa- 
sione di  manifestargli  con  volontaria  li- 
beralità f affezione  che  avevano  al  suo 
servizio.  La  proposizione  di  Costanzo 
fu  ricevuta  con  gioia.  Ella  era  questa  la 
propizia  opportunità  che  i suoi  sudditi 
già  da  gran  tempo  cercavano  per  mani- 
festargli l’amor  loro.  Tutti  si  affrettaro- 
no a recargli  oro,  argento  ed  ogni.gene- 
re  di  cose  preziose.  Il  tesoro  di  Costan- 
zo in  questa  guisa  trovandosi  pieno,  egli 
ebbe  a sé  i deputati  di  Diocleziano,  e lo- 
ro mostrando  quel  prodigioso  cumulo  di 
ricchezze:  u Io  ho  testé  finito,  disse,  di 
accumularle’,  ma  egli  è da  lunga  pezza 
che  ne  sono  il  padrone.  Ne  ho  lascia- 
ta la  guardia  al  mio  popolo,  che,  come 
voi  vedete,  ne'era  per  me  il  deposita- 
rio fedele  «.  I deputati  se  ne  tornarono 
pieni  di  meraviglia;  e Costanzo,  sicu- 
ro di  trovar  sempre  pronta  una  sor- 
gente di  ricchezza  nel  cuore  de’sudditi, 
fece  che  ciascuno  si  ripigliasse  quanto 
aveva  recato. 

6. Luciano Doria  guadagnava  una  bat- 
taglia navale  sui  Veneti  nel  milletrecen- 
tosettantanove  innanzi  a Poi»;  ma  la  sua 
vittoria  gli  fu  fatale.  Nel  furor  della  mi- 
schia avendo  levata  la  visiera  fu  ferito 
di  lancia,  ed  egli,  gloria  di  Genova  sua 
patria,  spirò  sul  fatto.  La  sua  morte  si 
tenne  celata  «'soldati  che  lo  adorava- 
no; e quando  la  seppero,  fecero  risuo- 
nar l’aria  de’  loro  lamenti  c dei  lor  ge- 
miti. I più  di  costoro  erano  invecchiati 
sotto  i suoi  occhi; ed  allora  singhiozzan- 
do ricordavano  le  geste  valorose  e bene- 
fiche di  quell’ illustre  capitano.  Quelli 
che  allora  parlavano  erano  i suoi  tesia- 
momi, e tesiamomi  affettuosi,  « Egli  è 


questi,  dicevano,  quel  grande,  il  quale 
trovandosi  con  noi  sulle  coste  della 
Scliiavonia  in  tempo  in  cui  avevamo«di- 
fetto  di  soldo  e di  vitlovaglie,  ci  fece  di- 
stribuire quanto  possedeva,  fino  al  suo 
vasellame,  per  metterci  in  istalo  di  prov- 
vedere ai  nostri  bisogni.  - Egli  ha  fatto 
più  ancora  per  ine,  sciamava  un  vec- 
chio marinaio:  in  quel  punto  io  mi  mo- 
riva di  fame,  e non  avendo  potuto  tro- 
varmi presente  alla  distribuzione  che 
egli  avea  fatta  delle  sue  ricchezze,  non 
mi  trascinai  che  tardi  a' suoi  piedi.  Egli 
nulla  avea  più  che  valesse  qualche  cosa, 
se  non  la  fibbia  della  sua  cintura.  - Le- 
vati, mi  disse;  le  tue  sofferenze  hanno 
ferito  il  mio  cuore;  prendi  ciò  che  mi 
resta;  - e,  scintasi  quella  fibbia,  si  me  ne 
fece  presente  r>.  Non  fu  mai  generale  che 
abbia  ricevuto  elogi  più  lusinghieri  di 
Luciauo  Doria.  Qual  orazione  funebre 
può  valer  quella  che  facevano  questi 
guerrieri , de’  quali  egli  avea  guada- 
gnato il  cuore  colle  sue  larghe  bene- 
ficenze! 

y.  Il  celebre  maresciallo  di  Brissacco 
era  adorato  du'suoi  soldati.  Sempre  che 
assediava  una  qualche  città,  sempre  che 
attaccava  una  battaglia,  adoperavano  es- 
si ogni  cura  affinché  egli  non  avesse  ad 
esporsi  ai  pericoli,  e si  lanciavano  di- 
nanzi a lui  per  ricevere  i colpi  che  gli 
erano  scagliati.  Brissacco  commosso  di- 
cea  loro:  u E che,  miei  buoni  amici;  voi 
dunque  volete  ch’io  vi  sia  debitore  di 
tutta  la  mia  gloria,  c che  non  faccia  se 
non  aiutare  il  vostro  coraggio?  * Es- 
si gli  rispondevano  con  mille  grida  di 
u Viva  Brissacco!  w e gli  ufficiali  anda- 
vano a baciargli  la  mano. 

8.  Tutti  i soldati  rispettavano  c rive- 
rivano il  maresciallo  di  Tureuna  come 
stato  fosse  loro  padre.  Un  giorno,  men- 
tre durava  rigidissimo  inverno,  marcia- 
va per  montagne  scoscese,  per  angustis- 
simi valloni.  Mentre  Teserei  lo  attraver- 
sava uno  di  questi,  il  maresciallo,  csau- 
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sto  (li  forze  per  le  vigilie  e le  fatiche,  si 
sdraiò  dietro  una  siepe  per  dormire. 
Alcuni  soldati  reggendo  che  la  neve  ca- 
deva in  gran  furia,  tagliarono  presta- 
mente molti  rami  di  alberi,  e formaro- 
no intorno  a lui  una  specie  di  capanna, 
cui  copersero  coi  propri  mantelli.  Risve- 
gliatosi mentre  procuravano  difenderlo 
in  questa  guisa  dalle  ingiurie  della  sta- 
gione, egli  domandò  perchè  stessero  di- 
vertendosi in  vere  di  marciare,  u Quel 
che  più  preme  ed  importa,  risposero,  è 
conservare  il  padre  nostro,  e noi  lo  vo- 
gliamo. Se  vi  perdiamo,  chi  potrà  ri- 
condurci ai  nostri  paesi  i r>  - Essendo 
scoppiata  nel  suo  esercito  la  dissenteria, 
si  conobbe  in  quella  circostanza  quanto 
la  sua  bontà  lo  rendesse  degno  dell'affe- 
zione de' soldati.  11  migliore  dei  padri 
non  avrebbe  sofferto  taute  pene,  nè  tan- 
to si  sarebbe  adoperalo  per  la  guarigion 
de' suoi  figli.  Non  passava  giorno  che 
egli  non  visitasse  gl" infermi:  ei  li  con- 
solava, li  incoraggiava  colle  sue  libera- 
lità, provvedeva  a tutti  i loro  bisogni,  e 
loro  parlava  con  nobile  dimestichezza. 
In  quelle  occasioni,  quando  si  trovava 
meno  il  denaro,  per  non  ricusarne  a chi 
gliene  domandava,  egli  se  ne  faceva  da- 
re dal  primo  ufficiale  che  incontrava, 
dicendogli  ebe  si  facesse  pagare  dal  suo 
intendente.  Costui  sospettando  che  al- 
cuna volta  gli  ufficiali  esigessero  più 
che  prestato  non  avevano  al  lor  capita- 
no, rappresentò  al  maresciallo  esser  uo- 
po in  avvenire  rendesse  un  biglietto  per 
ciò  che  gli  si  prestava,  u No,  no,  disse 
il  visconte:  date  lutto  ciò  che  vi  vieu 
domandato.  Egli  non  è possibile  che  un 
ufficiale  venga  a ripetere  una  somma  la 
quale  non  gli  sia  dovuta,  quando  però 
non  fosse  in  ultima  necessità,  ed  allora 
conviene  soccorrerlo  ».  Questa  condot- 
ta empieva  i soldati  di  amore  c di  vene- 
razione per  lui.  Quando  faceva  il  giro 
del  campo,  essi  uscivano  dalle  lor  guar- 
die per  vederlo,  e sentiva  che  gli  uni  di- 


cevano agli  altri:  « Nostro  padre  sta  be- 
ne: nulla  abbiamo  a temere  ». 

«).  Il  signore  di  Vill.irs,  mentre  non 
avea  che  il  grado  di  colonnello,  nel  mil- 
leseiceiitosettanlasette  rientrava  nel  cam- 
po dopo  una  battaglia  mortalissima.  11 
primo  oggettoche  gli  si  offre  allo  sguar- 
do è un  cavaliere  del  suo  reggimento, 
il  quale  passato  parte  a parte  da  spada, 
ritiravasi  spirando.  Egli  chiama  il  suo 
capitano,  che  lo  credeva  morto.  Villars 
gli  si  presenta:  u Siete  voi  contento  di 
me,  signor  colonnello  ? disse  il  soldato. 

10  non  voleva  che  la  consolazione  di  ve- 
dervi innanzi  di  morire  ». 

io.  Le  pesci  vcndole  della  Halle  di  Pa- 
rigi aveano  qualche  volta  licenza  di  rora- 
plire  colla  famiglia  reale.  In  tempo  del- 
la convalescenza  del  Delfino,  figlio  di 
Luigi  XIV,  dopo  una  malattia  che  mol- 
to avea  fatto  temere  per  i suoi  giorni, 
esse  deputarono  quattro  del  loro  colle- 
gio a Versagli»  per  recargli  le  loro  con- 
gratulazioni sul  proposito  della  sua  fe- 
lice guarigione.  Queste  ambasciatrici  si 
presentarono  alla  porta  del  suo  appar- 
tamento, ma  l'usciere  non  giudicò  con- 
veniente iusciarle  entrare ;ond*clle  se  nc 
ritornarono  assai  malcontente.  La  sera 
si  diede  notizia  al  re  della  gente  accor- 
sa, e gli  fu  anche  toccato  delle  pesciven- 
dole.  Sua  maestà  disse,  che  aveano  fatto 
male  di  vietare  ad  esse  l'ingresso,  e che 

11  loro  zelo  meritava  molto  bene  si  fosse, 
lasciato  loro  vedere  il  Delfino.  Il  doma- 
ni le  pesci vendole  furono  iustruttc  di 
quanto  avea  dello  il  monarca.  Raduna- 
rono il  loro  collegio,  e novella  deputa- 
zione fu  deliberata.  Non  più  tosto  le  ec- 
cellenze loro  giunsero  a Vcrsaglia,  le  si 
presentarouo  alla  porta  di  monsignore, 
furono  in  cereinoniu  introdotte  nel  suo 
appartamento,  c se  ne  fece  avvertilo  il 
re,  che  venne  a sentire  l'arringa.  Sua 
maestà  Jc  trovò  in  ginocchio  dinanzi  a 
monsignore,  che  stava  ritto  in  veste  da 
camera.  L'uua  gli  baciava  i piedi, l'altra 
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il  lembo  della  vesta.  Il  principe  sofferi- 
va queste  carezze  con  bontà.  Una  fra 
esse  sciamò:  a Che  sarebbe  stato  di  noi 
se  fosse  morto  il  nostro  caro  Dellìno  : 
Noi  avremmo  tutto  perd  u lo.-  Si,  a g pi  un- 
se la  sua  compagna,  tu  hai  ragioue:  noi 
avremmo  tutto  perduto,  giacché  il  no- 
stro buon  re  non  mai  avrebbe  potuto 
sopravvivere  alla  perdita  di  suo  figlio, 
e senza  fallo  ne  sarebbe  morto  di  dolo- 
re ».  Fu  ammirata  l’arte  di  questa  don- 
na, che  corresse  la  compagna  in  guisa 
non  si  fosse  il  re  potuto  recare  ad  onta 
l'esclusiva  affezione  clic  dimostravano 
a suo  figlio.  Sua  maestà  comandò  fosse 
loro  data  una  carrozza,  fossero  condot- 
te a spasso,  e mostrato  loro  quanto  avea 
di  bello  in  Vcrsagli.i.  Elle  desiderarono 
sentir  vespero  nella  cappella  reale,  c fu- 
rono collocate  al  banco  delle  duchesse. 
Monsignore  fece  lor  dare  venti  luigi  c il 
re  altrettanti;  dopo  di  che  la  carrozza  del 
re  le  ricondusse  a Parigi.  Fu  fatta  loro 
attraversar  la  città  con  passo  di  amba- 
sciatore, e così  condotte  alla  Halle,  lad- 
dove resero  conto  al  loro  collegio  del 
felice  successo  di  loro  ambasceria;  quin- 
di furono  deposte  ciascuna  a casa  loro. 
Il  domani  elle  si  raccolsero  di  nuovo  per 
vedere  in  che  dovessero  adoperare  i 
quaranta  luigi  ricevuti,  e deliberarono 
di  farne  cantare  un  Te  Deum  per  la  con- 
valescenza di  monsignore;  lo  clic  fu  e- 
seguito  colla  maggiore  solennità  nella 
chiesa  di  Santo  Fìuslachio. 

il.  Un  curato  delle  circostanze  di 
Moni-Medi,  ridotto  ad  angusta  fortuna, 
ma  virtuoso  del  pari  che  povero,  volen- 
do rendere  grazie  al  Signore  del  bene- 
fizio largito  alla  Francia  per  la  nascita 
del  Delfino,  fece  cantare  il  Te  Deum  con 
tutta  la  pompa  che  l'indigenza  della  sua 
chiesa  e di  sé  stesso  potevano  permet- 
tergli. Ragunati  quindi  i parrocchiani, 
disse  loro:  « Voi  non  ignorate,  mici  ca- 
ri figli,  che  io  poco  posseggo;  ma  que- 
sto poco  debile  servire  a celebrare  que- 


sto giorno  festivo.  Dopo  avere  elevate  le 
nostre  anime  a Dio,  esprimiamo  con  te- 
stimonianze d'allegrezza  la  nostra  affe- 
zione al  re.  Io  non  ho  che  una  botte  di 
vino,  e voglio  che  la  godiate  per  amor 
mio  ».  Questo  buon  pastore  partecipò 
alla  gioia  del  popolo,  c colla  sua  presen- 
za la  contenne  nei  limiti  dell'onesto 
senza  farle  perdere  nulla  della  nativa 
vivacità. 

la.  Un  contadino  di  Dalecarlia  recos- 
si a Stoccolma  per  presentare  al  re  Gu- 
stavo III  un  memoriale  a pro’del  villag- 
gio che  gli  era  patria.  Egli  entra  nella 
Sala  d'udienza,  si  fa  presso  al  ciamber- 
lano,  si  cava  di  tasca  il  memoriale,  e 
glielo  porge  dicendo:  u lo  li  prego  di 
darlo  al  re,  e di  riferirmi  la  sua  rispo- 
sta. Ritornerò  l'indomani,  il  doman  l'al- 
tro, (piando  vorrai:  ma  fa  di  non  dimen- 
ticare il  mio  foglio  nelle  tue  tasche,  e 
portalo  sul  momento  al  nostro  sovrano.  - 

10  non  posso  incaricarmi  di  questo  me- 
moriale: il  re  me  ne  ha  fatto  divieto:  ei 
vuole  che  sicno  poste  in  sne  mani  tutte 
le  suppliche  a lui  indiritte.  Io  ho  notato 

11  tuo  nome,  e quando  venga  la  tua  vol- 
ta, gli  parlerai.  - Io  vedrò  il  re!  logli 
parlerò!  Ed  egli  mi  porgerà  orecchio!  E- 
gli  mi  risponderà  di  sua  bocca! -Sicura- 
mente.-Oh  la  gran  novità!  » 1/ uomo 
di  Dalecarlia  è ammesso  alla  sua  volta, 
c ricevuto  con  benignità,  ottiene  quan- 
to domanda.  Il  re  lo  congeda  dopo  aver- 
gli fatto  sentire  colla  sua  affabilità  di  es- 
sergli non  meno  padrechcsignore.  u Ad- 
dio, buon  re,  dice  il  Dalecarliano  : io 
parto:  non  sono  così  tosto  atteso  nel  inio 
paese:  quanta  meraviglia  non  farò  io  ai 
miei  terrazzani!  Io  racconterò  loro  ciò 
che  ho  veduto,  ciò  che  tu  mi  hai  detto. 
Questo  foglio,  che  tu  hai  segnato,  farà 
fede  soltanto  di  ciò  ch'io  dirò.  Essi  ve- 
dranno che  tu  sci  un  buon  padre.  Se  a- 
vrai  bisogno  de' tuoi  figli,  tutti  coloro 
che  abitano  le  tre  vallate  son  pronti  a 
marciare  al  minimo  tuo  cenno». 
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i3.  Un  francese  abitatore  di  San  Do- 
mingo avea  un  negro  «li  nome  Luigi  De* 
Rovdeaux,  che  da  gran  tempo  sollecita- 
va la  propria  libertà.  Egli  l’.ivea  merita- 
ta co’ suoi  servigit  e il  padrone  gliela  a- 
vca  promessa  più  d’tuia  volta;  ma  qtie- 
sto  schiavo  fedele,  laborioso,  gli  era 
troppo  necessario;  e il  negro  veggendo- 
si  sempre  deluso  nella  speranza,  si  de- 
liberò di  raccogliere  egli  medesimo  il 
prezzo  del  proprio  riscatto.  In  alcuni 
quartieri  di  San  Domingo  si  lascia  ai  ne- 
gri per  provvedersi  il  vitto  e il  vesti- 
mento una  parte  di  terni,  e a coltivarla 
si  accordano  loro  due  ore  del  giorno.  I 
più  attivi  ne  ritraggono  non  solamente 
il  necessario,  ma  eziandio  un  superfluo 
che  fa  ad  essi  abilità  d’ intraprendere 
un  commercio  più  o manco  ragguarde- 
vole secondo  la  loro  intelligenza.  In  [lo- 
chi anni  Des  Rouleaux  raccolse  assai 
maggior  somma  di  danaro  che  non  facea 
bisogno  a)  suo  riscatto.  Egli  andò  a tro- 
vare il  suo  padrone,  offerse  di  pagargli 
la  sua  libertà  e di  procurargli  un  altro 
negro,  u Va,  gli  dice  il  francese:  io  ho 
abbastanza  trafficata  la  libertà  dermici 
situili; godi  la  tua: tu  mi  rendi  u me  stes- 
so ».  Di  fa  Iti  egli  non  tardò  a vendere  i 
suoi  possedimenti,  e avendone  toccato  il 
prezzo  sì  in  danaro  che  in  cambiali,  tor- 
nossene  in  Francia.  Il  soggiorno  di  Pa- 
rigi divenne  funesto  alla  sua  fortuna, 
perchè  volendo  sostenere  l’idea  di  opu- 
lenza annessa  al  nome  solo  di  America- 
no, si  abbandonò  senza  riserbo  ad  ogni 
spesa,  di  maniera  che  in  breve  trovossi 
nel  fondo  della  miseria.  Tutti  coloro  die 
se  gli  giuravano  amici  disparvero:  ridot- 
to alla  solitudine  ed  alla  disperazione, 
fu  costretto  girsene  a mostrare  la  sua 
povertà  in  quel  medesimo  paese  ove 
avea  attinta  la  sua  opulenza.  Egli  non 
vi  trovò  maggior  soccorso  che  a Parigi,  • 
e gli  fu  duopo  vivere  ne’  più  miserabi-  I 
li  alberghi  «lei  [Mirto.  Frattanto  Des  i 
Rouleaux  , che  gli  gli  era  uscito  di  i 


mente,  seppe  le  sue  venture,  e scoper- 
se il  luogo  del  suo  rilirainento.  Egli 
corre  ai  piedi  del  suo  padrone , cui 
chiama  suo  benefattore,  e si  lo  incalza, 
che  il  costringe  a stabilirsi  nella  casa  da 
lui  abitata  ed  a tenersene  proprietario. 
Quindi  entrando  nei  sentimenti  di  lui  si 
rappresenta  l’umiliazione  del  Tara  or  pro- 
prio, lo  sprezzo  inseparabile  dall’indi- 
genza, 1*  interno  affanno  partorito  da 
tanti  generi  di  servitù;  per  la  qual  co- 
sa egli  crede  di  dover  dare  altra  forma 
alla  sua  affezione  ed  alla  sua  riconoscen- 
za. uMio  caro  padrone, gli  dice  un  gior- 
no abbracciandogli  le  ginocchia:  io  vi 
debbo  tutto  che  sono:  disponete  di  tutto 
ciò  che  io  bo:  abbandonate  questo  pae- 
se, dove  le  vostre  sventure  si  soprag- 
gravano. - E come  vuoi  tu  ch’io  faccia  a 
vivere  in  Francia?  - Oh  mio  caro  padro- 
ne, il  vostro  schiavo  sarà  egli  abbastanza 
felice  di  farvi  accettarsela  pena  un  lieve 
tributo  della  sua  gratitudine?  Gli  farete 
voi  questa  grazia?  » Il  padrone  inteneri- 
to non  sa  che  rispondere;  il  negro  pro- 
segue: uVi  bastano  millecinquecento  lire 
di  rendita?  - Oh  questo  è troppo,  sciama 
il  padrone  sciogliendosi  in  lagrime».  Su- 
bitamente Des  Rouleaux  lo  lascia,  e ri- 
tornando gli  rimette ‘un  atto  in  buona 
forma,  che  gli  assicurava  sua  vita  du- 
rante millecinquecento  lire  di  rendita. 
Quel  francese  ritornò  in  patria,  e Li  sua 
pensione  gli  era  esattamente  pagata  cia- 
scun anno  sci  mesi  avanti. 

>4.  Vercelli,  Nizza,  Aosta  eCuneo  era- 
no quasi  le  sole  città  che  rimaste  fossero 
fedeli  al  duca  di  Savoja  nelle  guerre 
contro  la  Francia;  c degna  dì  eterna 
memoria  è la  prova  di  fede  e di  valore 
data  da  que’di  Cuneo;  perchè,  narra 
l’egregio  Cibrario,  essendo  il  loro  borgo 
stretto  vivamente  d’assedio  dal  Brissac- 
co  con  poderoso  nerbo  di  truppe  nel 
millecinquecentocinquantasctte,  essi  si 
sostennero  felicemente , concorrendo 
nella  difesa  le  stesse  donne,  stimolate 
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daU’esempio  della  marchesana  di  Ceva  c 
dalla  contessa  di  Lucerna,  govcrnatrice, 
finché  il  nemico,  veduta  la  loro  costanza 
cd  il  proprio  danno,  sciolse  vergognosa- 
mente  l'assedio.  Il  Brìssacco  uvea  più  di 
di  ec  io  Ito  ui  ila  soldati,  mentre  nella  for- 
tezza assediata  non  erano  più  di  ottocen- 
to uomini  d'arme.  Il  marchese  Costa, 
parlando  di  quell'assedio,  dice,  che  Cu- 
neo è forse  al  mondo  la  sola  città  che  in 
tempi  infelici  abbia  immaginalo  digittar 
cannoni  a sue  spese  per  far  testa  ai  nemi- 
ci dello  stato  e conservarsi  al  suo  legitti- 
mo signore.  Emmanuel  Filiberto  diede 
molli  privilegii  agli  uomini  di  Cuneo  in 
ricompensa  della  viril  difesa,  e tra  gli  al- 
tri, che  portassero  le  armi  della  casa  di 
Savoja  annesse  alle  altre  antiche  della 
patria  (Bzrtolotti,  Istoria  de*  Reali  di 
Savoja). 

i5.  A Sicard,  che  nel  millesettecen- 
tonovanta  succedeva  all' abate  dcll'Kpeé 
nella  scuola  de’  sordomuti,  vorrebbesi 
speciale  commemorazione  per  aver  di- 
latato quell'istituto,  semplificato  il  me- 
todo del  maestro  e proseguito  nel  dargli 
pubblicità.  Ci  piacque  ciò  non  pertanto 
farne  qui  memoria,  perchè  il  suo  nome 
ricorda  un  tratto  eroico  di  questa  gen- 
tilissima virtù,  1*  affezione,  che  nasce 
dalla  riconoscenza  de' ricevuti  bcnefìcii, 
la  quale  a tutto  onore  del  secolo  nostro 
ridonda,  c sembra  comparire  in  difesa 
della  natura  umana  quando  ella  più  si 
avvilisce  nella  colpa,  e in  un  tempo  in 
cui  fu  creduto  smarrito  ogni  sentimento 
w]  inefficace  ogni  esempio  di  virtù.  - 
Questo  Sicard  si  seppe  in  lutto  seguire 
le  orme  del  suo  predecessore,  che  rac- 
colse Paraor  de' suoi  alunni  e la  pub- 
blica opinione;  quindi  allorché  nelle 
agitazioni  della  rivoluzione  venne  con- 
dotto prigione,  fu  spettacolo  commoven- 
te il  veder  i fanciulli  sordomuti  doman- 
darne all' assemblea  nazionale  la  libera- 
zione coll' eloquenza  del  dolore;  quindi 
allorché  ne'sanguiuosi  giorni  de'setlcm- 


brizzntori  era  fra  le  vittime  destinate  al 
macello,  bastò  la  voce  di  un  orologiere 
che  il  conobbe  a salvarlo.  Questi  se  gli 
pose  innanzi,  c disse  alla  tumultuante 
plebe,  che  Sicard  era  l’ uomo  più  utile 
al  suo  paese,  c fu  rispettato  e condotto 
salvo  all'assemblea.  Sicard  morì  l'anno 
milleottocentovcntiduc,  lieto  di  vedere 
che  il  benefìzio  del  suo  maestro  ornai 
fosse  compiuto  in  tutta  la  colta  Europa 
(Dbf.  Sacelli,  Uora.  utili). 

iG.  L'instancabile  Francesco  di  Sales 
fu  de’ primi  benefattori  de’ sordomuti. 
Egli  ricovrava  nella  vescovile  sua  casa 
un  povero  giovanetto  afflitto  da  tanta 
sventura,  lo  educava  co' cenni  ne’ miste- 
ri della  religione,  raccoglieva  le  sue  con- 
fessioni, e gli  restituiva  la  intelligenza. 
Martino,  tal  era  il  nome  dell' infelice, 
visse  sempre  col  suo  benefattore,  e quan- 
do questo  venerabile  cessò  l'anno  niil- 
lecinquecentosessantanove  il  suo  mortai 
pellegrinaggio,  il  povero  sordomuto  ne 
mori  di  dolore  (Dbf.  Saccri,  I.  c.). 

17.  Quando  il  celebre  Assarotti  giun- 
geva in  iscuola,  i giovanetti  sordomuti 
lo  riguardavano  con  amore,  e si  leggeva 
nei  loro  occhi  tremolanti  la  riconoscen- 
za. Egli  infatti  non  avea  vissuto  che  per 
loro,  e allorché  cadde  ammalato,  fu  in 
tutti  tanta  tristezza,  che  pose  in  affanno 
i reggitori  dell’inslituto.  Ma  que' pove- 
retti pur  troppo  erano  presaghi  del  fu- 
turo: il  loro  benefattore  dopo  pochi  gior- 
ni, il  ventiquattro  gennaio railleottocen- 
loventinove,  s’addormiva  tranquillo  uel 
sonno  dell' eternità,  raccomandando  a 
quelli  che  lo  circondavano  iproprii  figli. 
Poveri  disgraziati!  Essi  ben  sentivano  di 
perdere  il  padre;  e allorché  venne  loro 
annunziato  che  Assarotti  non  era  più, 
fu  tale  desolazione  in  quelle  anime  con- 
tristate, fu  un  pianto  si  dirotto,  che  mai 
non  fecero  figli  sulla  perdila  dei  loro 
più  cari.  Alcuni  stettero  a lungo  senza 
voler  neppure  adoperare  i segni  onde 
manifestare  i proprii  pensieri,  c ve  n'eb- 
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be  uno  il  quale  Unto  impietrò,  che  a 
lungo  rimase  immobile,  o poi,  preso 
da  disperalo  dolore,  attentò  fino  alla 
vita.  Ora  vedano  i doviziosi  quanto 
sia  lieve  il  clamore  che  si  sparge  al  lo- 
ro passaggio  innanzi  alla  desolazione 
di  questa  muta  famiglia!  (Def.  Sacchi, 

18.  Se  Fingegnoquasi  di  vino  uvea  me- 
ritata al  grande  Raffaello  1* ammirazione 
del  mondo,  la  soavità  del  suo  cuore  e 
la  gentilezza  de1  suoi  costumi  gli  procac- 
ciavano Tumore  e l'affezione  de1  suoi  di- 
scepoli. i quali  ne  diedero  testimonianza 
quando  egli  morì  con  un  tratto  che  nel 
suo  genere  appellar  potrebhesi  sublime. 
Fu  miserando  spettacolo  allorché  venne 
posta  sovra  funerea  bara  a pubblica  ve- 
duta T esanime  spoglia  di  colai,  vivo  il 
quale  teme  natura  esser  vinta , e morto 
morire;  elògio  così  sublime  dettato  per 
il  suo  sepolcro  dal  Cardinal  Bembo,  che 
basterebbe  a provare  non  potersi  discor- 
rere degli  alti  intelletti  che  con  suhlimi 
pensieri.  Fu  allora  che  I discepoli  collo- 
carono al  capo  del  defunto  loro  padre, 
anzi  fratello  e maestro,  il  gran  quadro 
della  Trasfigurazione.Traeva  Roma  com- 
mossa a visitare  l’ultima  volta  quel  gran- 
de, e ognuno  che  vedrà  quell’opera  di- 
vina e il  muto  frale  di  chi  T aveva  com- 
posta, era  commosso.  Quel  quadro  valse 
per  le  più  eloquenti  parole  che  si  potes- 
sero pronunciare  a quella  bara,  e non  po- 
teauo  avere  risposta  che  di  pianto.  Ce- 
sare da  Sesto  e Giulio  Romano  si  distin- 
sero sugli  altri  nelle  espressioni  del  più 
vivo  dolore.  Per  più  giorni  Roma,  che 
dir  si  potrebbe  la  città  degli  artisti,  par- 
ve desolala;  quasi  tutti  i cittadini,  amici 
e discepoli  del  Sanzio,  si  salutavano  in- 
contrandosi non  altro  che  con  un  muto 
sguardo  nuotante  nel  pianto;  e i snoi  ri- 
vali non  seppero  se  invidiargli  più  la  vita 


gloriosa  o la  morte  sì  affettuosamente 
compianta  (Dtr.  Sacchi,  1.  c. ). 

19.  Ardeva  la  guerra  tra  Venezia  e la 
Porta.  Candia,  la  capitale  dell’isola,  era 
assediata  dal  nerbo  delle  forze  ottomane, 
e la  difesa  che  ne  fecero  Francesco  Mo- 
rosini  e i Veneziani  è per  avventura  la 
più  meravigliosa  che  ricordi  la  storia 
moderna.  Perchè  ti  sembri  meno  ardita 
questa  mia  sentenziti  dirò  che  quell’as- 
sedio durò  trenta  mesi,  v’ ebbero  sedici 
assalti,  venti  sortite,  quattrocento  mine, 
e costò  la  vita  a trentamila  cristiani  c 
centoventimila  infedeli.  Il  veneto  gene- 
rale non  arrese  ad  onorevolissimi  patti 
al  nemico  che  un  mucchio  di  ceneri  fu- 
manti, o a costringerlo  a quel  passo  fu 
uopo  dell’  abbandono  vergognoso  dei 
rinforzi  francesi  e tedeschi,  che  forma- 
vano parte  della  guarnigione.  Giorno  di 
lutto  fu  quello  in  cui,  a malgrado  delle 
più  energiche  preghiere,  quelli  ausiliari 
vili  salparono  da  Candia.  Quando  Mo- 
rosini  ebbe  determinato  di  arrendersi, 
si  raccolsero  gli  sventurati  abitanti,  ed 
unanimi  invocarono  la  sua  pietà:  u Noi 
abbiamo  sempre  amata  la  Repubblica, 
gli  dissero:  tolga  il  cielo  ci  rimanghiamo 
su  questo  lido,  ora  che  sta  per  soggiace- 
re a’ barbari!  Non  è più  patria  per  noi 
la  terra  di  servitù.  Trasportateci  a quale 
spiaggia  vi  piace,  purché  sia  vostra,  e 
siaci  concesso  vivere  ancora  all’ombra 
del  paterno  vessillo  di  san  Marco».  Con- 
senti Morosini  all’onesta  dimanda,  e cen- 
to navi  da  trasporto  pigliaronsi  a bordo 
quel  popolo  profugo,  a cui  la  sorte  av- 
versa serbava  il  danno  estremo.  Il  con- 
voglio, assalito  da  furiosa  procella,  fu 
inabissato  nel  mare;  i pochi  superstiti 
trovarono  nelTIstria  un  asilo,  dove  tutto 
s’adoperò  ad  alleggerire  per  essi  le  ama- 
rezze dell’emigrazione  (T.  Dandolo. 
Leti,  so  Venezia). 


Fim.ass.  Diz.  Voi.  I. 
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i.  Xja  nostra  ramo,  scrive  san  Ber- 
nardo,  essendo  composta  di  limo,  genera 
in  noi  voluttuosi  pensieri.  Nata,  nutrita 
e corrotta  nel  peccato,  ma  più  ancora 
nelle  prave  abitudini,  congiura  con  Sa- 
tana e il  mondo  a sovvertire  gli  uomini; 
essa  è perciò  più  terribile,  che  più  grave 
è la  lotta  contro  un  domestico  nemico, 
mentre  siamo  stranieri  sulla  terra,  dove 
la  carne  regna  come  in  sua  patria.  Ella 
vuol  adunque  essere  martorizzata,  con- 
ci ossiachè  in  lei  non  è bene  veruno,  e ci 
costringe  far  ciò  ch’ella  vuole,  non  quel- 
lo che  l’ animo  desidera  (S.  Beriurdo, 
Med.,  c.  xv). 

a.  L’orazione  colla  quale  sant’  Agosti- 
no invoca  la  grazia  dell*  Onnipotente 
per  correggere  i costumi  della  vita  meri- 
ta di  essere  mandata  a memoria  e recitata 
sovente  e con  fervore  dal  cristiano.  Ella 
dice  cosi:  u Signore  Iddio  mio,  fa  che  il 
mio  cuore  ti  desideri*  che  desiderando 
ti  cerchi,  cercando  li  trovi,  trovato  ti 
ami:  che  coll’amore  corregga  i miei  falli, 
più  non  cada  ne’ peccati  de’ quali  penti- 
to mi  sono.  Dà,  Signore  mio  Dio,  la  pe- 
nitenza al  mio  cuore,  la  contrizione  al- 
l’anima mia;  schiudi  il  fonte  delle  la- 
grime negli  occhi  miei,  i tesori  della 
elemosina  nelle  mie  inani.  Estingui,  o 
mio  re,  in  me  i desideri»  della  carne,  e 
accendivi  il  fuoco  del  tuo  amore;  scaccia 
da  me,  o mio  Redentore,  Inspirilo  della 
superbia  e l’alterezza  degli  sguardi;  to- 
gli da  me,  o mioSalvatore,  la  insaziabile 
voragine  «lei  ventre,  l’ozio,  la  sonnolen- 
za, la  pigrizia,  l’accidia,  l’ostinazione 
de' sensi,  la  ferocia  de' costumi  e la  sfre- 
natezza della  lingua;  dammi  in  quella 
vece  l'imitare  i buoni,  guardarmi  da'cat- 


tivi,  seguitar  la  virtù,  fuggire  il  vizio; 
dammi  la  pazienza,  la  continenza,  l’ab- 
borriraento  delle  cose  terrene  e la  sete 
ardentissima  delle  celesti*  (Meditazio- 
ni* 1.  c.). 

3.  Ài  potenti  è vietato  bere  il  vino  ac- 
ciocché per  aver  bevuto  non  dimentichi- 
no la  sapienza;  e di  vino  s’inebhriavano 
que’ principi  di  Betulia  i quali  trattava- 
no darsi  ad  Oloferne  capitano  del  re  de- 
gli Assiriì.  Ma  non  bevea  vino  la  gran 
donna  Giuditta,  la  quale  digiunava  tutti 
i dì  della  di  lei  vedovanza,  tranne  le  fe- 
ste ed  i giorni  solenni.  Munita  di  que- 
ste armi,  si  cimentò  e svigorì  tutto  Teser- 
emo degli  Assirii.  La  sobria  donna  colla 
forza  del  consiglio  tolse  il  capo  ad  Olo- 
ferne, conservò  la  pudicizia,  ed  ottenne 
il  trionfo.  Conciossiachè  succinta  costei 
nel  digiuno,  agli  altrui  accampamenti 
traeva  ; giacevasene  colui  sepolto  nel 
vino  in  guisa,  che  oggimai  era  fatto  in- 
sensibile al  colpo  della  ferita;  e in  que2- 
sto  modo  il  digiuno  di  una  donna  pro- 
strò!'innumerevole  esercito  di  Nabuc- 
co. Anche  Ester  fu  fatta  più  bella  dal 
digiuno,  imperocché  il  Signore  aggiun- 
geva grazia  alla  sobria  mente  di  lei,  ed 
ella  potè  liberare  il  suo  popolo  dall*  ini- 
qua persecuzione,  c ottenne  che  re  As- 
suero le  fosse  soggetto.  Costei*  che  di- 
giunò tre  giorni,  c lavò  il  suo  corpo  col- 
l’acqua, piacque  maggiormente*  e ripor- 
tò il  trionfo.  Ama n no  al  contrario,  men- 
tre nel  reai  convito  superbiva,  pagò  fra 
gli  stessi  vini  la  pena  della  sua  ubbria- 
chezza.  K dunque  il  digiuno  sacrifìcio  di 
riconciliazione,  incremento  di  virtù,  il 
quale  fece  le  medesime  donne  più  forti 
coll’ aumento  della  grazia.  11  digiuno  ac- 
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q tòsta  grazia  a’ ronziti,  mentre  per  T as- 
siduità ingenerano  fastidio,  e per  la  quo- 
tidiana continuazione  inviliscono.  Il  di- 
giuno è condimento  del  cibo,  il  quale 
dalla  fame  è reso  più  saporito  e dall  i sa- 
zietà men  caro  e giocondo  (Sant' Am- 
brogio, di  Elia  e del  digiuno,  c.  9). 

4.  Sant’Antonio  abate,  crescendo  in 
più  fervore  e desiderio,  e ricordandosi 
di  quella  abitazione  celestealla  quale  so- 
spirava e desiderava  di  pervenire,  dis- 
pregiava tutte  le  vanità  di  questo  mon-  | 
do,  e come  se  mai  non  avesse  fatta  peni- 
tenza, per  poter  meglio  attendere  a Dio, 
partissi  da’frati  del  suo  monastero,  e an- 
dossene  alla  solitudine  ; e venendogli 
fame  o sonno  o altre  necessità,  secon- 
dochè  richiede  la  fragilità  dell'  umana 
natura,  vergognavasi  che  tanta  libertà 

e tanta  gentilezza,  qual  era  quella  del- 
l’ anima  sua,  fosse  rinchiusa  e quasi  le- 
gata a servire  a sì  piccolo  corpo,  a si 
vii  cosa  come  è la  carne;  onde  spesse 
volte,  stando  a mensa  co’ frati,  sovra  ciò 
pensando,  e levando  il  desiderio  a quel 
cibo  spirituale  di  cielo,  dove  non  è al- 
cun fastidio  e miseria,  usrivagli  di  men- 
te il  cibo  corporale,  e stava  a mensa  co- 
me dissensato;  ma  poi,  pur  costretto  per 
necessità,  mangiava  un  poco,  avvegna- 
ché con  vergogna,  per  soddisfare  alla 
natura,  ammonendo  i frati  che,  secondo 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  cercando  con 
tanto  desiderio  il  regno  del  cielo  c la 
sua  giustizia,  non  avessero  sollecitudine 
dell’uso  corporale,  e non  seguitassero  i 
desiderii  della  carne,  acciò  non  soggio- 
gasse lo  spirito  (Cavalca,  Vite  dei  sanli 
Padri,  parte  I). 

5.  Ci  sono  alcuni  i quali  per  denigra- 
re quelle  virtù  che  non  hanno  coraggio 
di  seguitare,  le  volgono  in  beffe, e talora 
spargono  dubbi!  sugli  esempi  che  offe- 
rivano di  esse  gli  uomini  grandi.  Molti 
vilipendono,  e anche  negano  ne’sanli 
che  la  chiesa  adora,  que’ sublimi  esempi 
di  moral  perfezione  e di  austera  vita  i 
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quali  crederebbono  ignoranza  c follia 
non  ammirare  e non  istimar  veri  negli 
eroi  della  prosontuosa  gentilità;  altri, 
cui  non  bastava  il  cuore  di  vilipenderli 
ed  impugnarli,  davatisi  ad  intendere  po- 
tersi defraudare  di  quella  gloria  e vene- 
razione ad  essi  universalmente  conce- 
duta, pretessendo  non  dover  fare  mera- 
viglia che  genti  nate  e cresciute  il  più 
delle  volte  in  dura  e miserabile  vita  im- 
ponessero a sé  medesimi  così  aspre  c co- 
sì lunghe  penitenze.  L’esempio  di  per- 
sonaggi di  ogni  età  e di  ogni  sesso,  i qua- 
li rinunziavano  a quanto  il  mondo  Ita  di 
più  allettevole  e caro,  dopo  averne  alcu- 
ne volte  eziandio  già  prelibate  le  dol- 
cezze, è la  più  efficace  difesa  dell'  umana 
virtù  e della  nostra  religione  ; onde  ne 
riferiremo  uno  di  solenne  tratto  dal- 
la vita  di  san  Luigi  Gonzaga,  siccome 
quella  che  è ammirabile  monumento  di 
ogni  più  bella  cristiana  virtù,  e singo- 
larmente di  quella  annegazione  di  se 
stesso  e di  qucU’aftlizionc  dei  sensi  onde 
si  parve  più  volte  ne’ santi  suoi  manife- 
sto il  dito  di  Dio.  Ne  porgeremo  un  sag- 
gio, togliendolo  dalla  vita  di  questo  pu- 
rissimo e nobilissimo  giovanetto,  che  è 
fra  le  migliori  opere  dello  elegantissimo 
Cesari. 

U Uscito  il  padre  di  Luigi  del  suo  reg- 
gimento di  Monferrato,  si  ricondus- 
se a Castiglione,  e Luigi  con  esso  lui; 
ma  col  mutarsi  di  luogo  non  mutò,  anzi 
nè  eziandio  rallentò  punto  il  preso  teno- 
re di  vita,  piuttosto  accrebbe  le  asprezze 
e la  penitenza.  Ordinò  seco  un  digiuno 
il  men  di  Ire  giorni  per  settimana,  e il 
venerdì  in  pane  ed  acqua;  uè  però  in 
questi  digiuni  suoi  si  allargava  tanto, 
ebe  a peso  provato  oltrepassassero  l’ on- 
cia; il  che  con  giuramento  testificaro- 
no que’ medesimi  che  lo  fornivano  del 
pranzo,  ed  erano  trasecolati  che  di  sì 
poco  potesse  reggere  la  vita;  ed  il  repu- 
tavano ad  un  cotal  miracolo  col  quale 
volea  Dio  mostrare  quanto  uom  possa 
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colla  virtù  della  sua  grazia,  acciocché 
quindi  gli  altri  prendessero  fidanza  di 
provarsi  eziandio  alle  cose  ardue  sovra 
la  forza  dell' aiuto  celeste.  Senza  i detti 
digiuni  da  lui  posti  e fermati,  ne  avea  di 
straordinarii,  a'quali  il  fervore  della  de- 
vozione sua  e dell*  .nuore  solea  traspor- 
tarlo. £ non  bastavano  sino  a qui  le  ma- 
cerazioni. Si  flagellava,  cosi  tenero  di 
complessione,  il  meno  tre  volte  per  set- 
timana, e non  mollemente,  ma  fino  ad 
insanguinare;  e fu  poco.  Negli  anni  ulti- 
mi, dico  ne*  passati  nel  secolo,  si  disci- 
plinava ogni  dì,  e da  ultimo  procedette 
fino  alle  tre  volte  il  dì  fra  il  giorno  e la 
notte,  e sempre  a sangue.  E non  avendo 
al  principio  flagelli  a mano,  lavorava  con 
guinzagli  di  cane,  che  gli  erano  dati  in- 
nanzi per  casa,o  con  funi  trovate  a caso, 
cd  anche  con  catenelle  di  ferro.  Talora 
fu  da* servitori  sopravvenutigli  in  came- 
ra trovato  ginocchione  disciplinandosi; 
e rifacendogli  il  letto  trovarono  sotto  il 
capezzale  questi  flagelli,  co' quali  solea 
battere  il  suo  corpo  innocente.  Furono 
mostrate  una  volta  alla  marchesa  sua  ma- 
dre le  camicie  di  Luigi  tutte  insanguina- 
te, e non  è a cercare  come  a questa  vista 
ella  fosse  trafitta:  c risaputolo  eziandio 
il  padre,  disse  alla  moglie  con  molto  do- 
lore: questo  figliuolo  si  vuol  da  se  me- 
desimo dar  la  morte.  E ben  forte  gliene 


garrì.  Per  dormir  inale,  c tormentarsi 
eziandio  dormendo,  inettea  sotto  le  len- 
zuola rottami  di  legno,  o altro  di  aspro 
e di  duro;  e non  avendo  cilicio  si  strin- 
gea  a nudo  la  carne  con  isproni  di  ca- 
vallo, che  con  quelle  punte  gli  davano 
acutissime  trafitture.  Così  questo  fan- 
ciullo, di  soli  sedici  anni,  e di  vita  incon- 
taminala tra  le  delicatezze  di  casa  sua, 
cogli  esempi  sugli  occhi  del  molle  vivere 
degli  altri  dell'età  sua,  avea  preso  in 
odio  il  suo  corpo,  uguagliando,  se  già 
non  le  avanzava,  le  asprezze  de' mag- 
giori penitenti.  Per  tante  macerazioni,  e 
per  sì  rigida  mortificazione  de' sensi  e 
<1’  ogni  sua  voglia,  l' anima  ili  Luigi,  sce- 
verata da  ogni  affetto  di  terra,  non  tro- 
vava in  altro  piacere  che  in  Dio,  nè  al- 
tro voleva  che  di  lui  pensare,  e con  lui 
vivere  in  perpetua  dimestichezza  *».  Ag- 
giunge il  Cesari  altrove:  u Nelle  peniten- 
ze egli  trasandò  non  poco,  trasportato 
dal  fervore  e dal  santo  odio  di  se  mede- 
simo, dove  nella  religione  gli  fu  posto 
freno,  comechè  egli  con  sue  belle  arti 
tanto  impetrò  da' superiori  d'essere  li- 
cenziato a sfogar  quel  suo  odio,  che  non 
fu  poco;  ma  il  merito  gliene  fu  cresciu- 
to per  l'obbedienza  e pel  rinnegamento 
del  suo  piacere  (Vita  di  san  Luigi  Gon- 
zaga, P.  I,  5,  II,  *3). 


Digitized  by  Google 


i.  3i  hanno  per  imagi  ni  poco  me- 
no che  rappresentanti  l’età  dell' oro, 
non  mai  altrove  stata  che  nella  fantasia 
dc'pocti  utopisti,  le  storie  de' Cincinna- 
ti, e il  loro  passare  dal  governo  decam- 
pi a quello  della  repubblica.  Ma  quelle 
antichissime  storie  hanno  riscontro  an- 
che nel  tempo  moderno,  e giova  notar- 
lo per  più  motivi.  Primieramente  vico- 
sene  a conchiudere  che  la  scienza  di 
ben  regolare  gli  stati  ha  fondamenti  più 
certi  ed  evidenti  che  non  vorrebbero 
farci  credere  certi  politici  i quali,  col 
troppo  parlare  dell' ordine  a modo  loro, 
per  poco  non  mettono  in  luogo  dell'or- 
dine T anarchia.  Oltre  la  certezza  e IV 
videnza  di  tali  fondamenti,  se  ne  trae 
pure  la  loro  relazione  col  resto  delle 
umaue  cognizioni,  e da  questa  relazio- 
ne la  possibilità  di  giudicarne  almeno 
in  parte,  anche  sema  commovere  t onda, 
e pescare  insidioso  nello  stagno  turbato , 
per  usare  la  nota  efficacissima  allusione 
pariniana. 

Ma  utilità  assai  maggiore  può  deri- 
varsi nella  pratica;  che  le  teoriche  sono 
belle  e buone,  ma  non  sono  ciò  che  più 
imporla  alla  felicità  umana.  £ quanto 
al  giudicare  c allo  scrivere,  tutto  che 
molti  se  ne  brighino,  è ufficio  da  pochi; 
anzi  felicissimi  i tempi  ne'quali  questi 
pochi  sono  pochissimi.  £ la  pratica  cui 
vuoisi  mirare  più  uttonla  e continua- 
mente. Del  pratico  vantaggio  che  pro- 
viene dal  credere  possibili  le  virtù  de' 
Cincinnati,  ossia  V amicare  gli  studii 
della  masserizia  e delle  cure  campestri, 
non  sarà  chi  dubiti,  tanto  è da  se  mani- 
festo. Viene  tolta  da  ciò  ogni  specie  di 


scusa  all'infingardaggine  di  chi  vorreb- 
be farsi  credere  atto  a cose  grandissime 
perchè  non  sa  attendere  alle  minori,  c 
traportato  dalla  fuga  dell'ozio  adopera- 
re o patire  cose  non  degne.  Non  manca 
mai  soggetto  all'ingegno,  come  non 
manca  mai  alla  dignità  dell'animo  per 
farsi  nota  e rispettabile. 

Queste  pratiche  scienze, c tanto  legate 
col  bene  universale  della  specie  umana 
e particolare  d'ogni  individuo,  hanno 
nella  loro  stessa  semplicità  alcun  che  di 
nobile  onde  meritare  di  essere  preferite 
a molte  altre,  anche  astraendo  dall'esti- 
mazione de' loro  effetti.  Non  parliamo 
dell' antichità  loro,  al  considerare  la 
quale  ci  troviamo  condotti  a'  tempi  del- 
la primitiva  innocenza  e della  maggior 
limpidezza  nel  giudicare.  Ma  ciò  che 
avanza  ogni  altro  pregio  di  queste  scien- 
ze, e contrappesa,  ogni  loro  principal 
pregio  si  è l'avvezzare  che  fanno  la  men- 
te a ridurre  ad  alto  le  generalità,  poco 
spazio  concedendo  alle  vacue  utopie. 
Non,  che  anche  qui,  coinè  nel  resto,  non 
entrino!  miseri  giuochi  dell' imagina- 
zione, che  molte  volle  saremmo  tenti* ti 
di  credere  essere  facoltà  data  all'uomo 
per  gastigo  del  non  aversi  saputo  con- 
tenere entro  a' limili  del  convenevole  ; 
ma  questi  giuochi  sono  di  assai  meno 
durata  che  nelle  altre  scienze,  sia  per- 
chè l'esperienza  è assai  intrinsecala  in 
questi  studii,  sia  perchè  l'errore  viene 
a ferire  gli  uomini  in  parte  assai  tene- 
ra, com'è  l’interesse  quotidiano.  Cre- 
diamo potersi  pruovare,  oltre  clic  co' 
principi!  generali,  colle  storiche  testi- 
monianze essere  gli  uomini  applicati 
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alla  coltura  della  terra  t meno  atti  n la- 
sciarsi ingannare  anche  nel  resto,  tutto 
che  a tali  esercizi!  si  accompagni  una 
grande  semplicità  di  costumi.  E non 
vuoisi  credere  per  questo  che  siano 
studii  i quali  mettano  nell’ anima  il  ge- 
lo, chè  anzi  hanno  in  sè  tanta  parte 
di  gentilezza  e di  fervore  quanta  pos- 
sono averne  altri  mai.  In  fatti  si  legano 
essi,  con  più  o meno  stretta  relazione, 
a tutti  i fenomeni  della  natura,  e fa  loro 
di  bisogno  non  meno  ricordare  che  in- 
dovinare i suoi  procedimenti;  il  che  non 
può  se  non  grandemente  commovere  1* 
animo  a maraviglia,  donde  poi  nasce  il 
rapimento  e rentusiasmo.  Molto  è bello 
ancora  in  siffatti  studii  il  porre  che  fa  1' 
uomo  l’opera  propria  vorrei  quasi  dire 
in  comune  colla  natura  medesima,  as- 
sai più  continuamente,  e con  maggior 
sicurezza  e costanza  di  buon  riusci- 
raento  che  non  avvenga  in  altre  arti.  È 
niente  meno  che  la  stessa  terra  il  fornel- 
lo a cui  viene  l’ agricoltore,  e il  sole  e 
l’aere  circostante  sono  i principali  aiuti 
alla  sua  operazione.  Vede  e numera  per 
minuto  l’avanzare  del  suo  lavoro,  e ad 
ogni  poco  ha  cagione  onde  arguirne  il 
buono  o cattivo  riusciinento,  e quindi 
di  aggiugnere  cure  e studiare  riraedii. 
E ciò  tutto  con  singolari  aspetti  di  bel- 
lezza, c gratissima  compagnia  di  odori, 
che  direbbonsi  quasi  aura  anticipala 
della  futura  mercede.  ( Carrp.r.  Bibl.  ). 

a.  Lo  stato  agricola  fu  uno  dei  primi, 
se  non  il  primissimo  della  società,  e le 
sacre  carte  ce  lo  rappresentano  subita- 
mente siccome  uno  stato  di  espiazione 
bensì,  ma  di  dolce  e profittevole  espia- 
zione. Adamo  dovea  nel  sudore  della 
sua  fronte  e nel  lavoro  delle  sue  mani 
procacciarsi  il  vitto;  la  terra  maladctta 
r ribelle  non  gli  avrebbe  germogliato 
che  triboli  e spine;  ma  que’sudori  me- 
desimi, quella  medesima  ostinazione  del 
terreno  coltivato,  furono  in  effetto  a co- 
lui ed  alla  sua  posterità,  non  tanto  un 


castigo  del  gran<b*  peccato  commesso, 
quanto  una  distrazione  che  alleviasse 
loro  la  vita  mortale,  cui  erano  dannati 
in  perpetuo,  c che  li  togliesse  in  qual- 
che maniera  alla  disperazione  ed  al  de- 
litto. Lo  stato  agricola  fu  considerato  in 
ogni  tempo  c da  ogni  popolo  siccome  il 
più  virtuoso,  il  più  nobile;  e l’agricoltu-  j 
ra  è forse  fra  le  arti  c le  scienze  quella 
che  abbia  maggiormente  c più  costante- 
mente chiamata  a sè  l'attenzione  e go- 
duto il  patrocinio  delle  leggi.  Conside- 
rando così  P agricoltura  in  tutta  la  sua 
morale  estensione,  osservo  l’ influenza 
che  sul  cuore  e la  mente  dell’uomo  ha 
non  meno  questa  professione, che  in  ge- 
nerale la  bellezza  della  campagna  e Pa- 
mor  della  vita  rustica,  nella  quale  tro- 
vasi quella  beata  solitudine  che  gli  anti- 
chi intitolavano  la  dieta  dell’anima.  Egli 
è impossibile  trattar  questa  materia  sen- 
za correre  subitamente  colla  memoria 
alla  bellissima  descrizione  degli  agì  che 
offre  l'agricoltura  e con  essa  la  villa  la- 
sciataci da  quell’anima  ingenua  di  An- 
gelo Pandolfini,  nonché  alle  prose  e 
poesie  campestri  d’ Ippolito Pinderaonte, 
uomo  che  parve  dalla  natura  creato  on- 
de tutte  ne  libasse  e ne  facesse  sentire 
le  vergini  bellezze  e le  caste  voluttà,  e, 
per  quanto  è possibile,  gustar  le  dolcez- 
ze a un  inondo  non  saprei  ben  dire  se 
civilizzato  o corrotto.  Recheremo  quin- 
di «le’ due  accennati  scrittori  gl’ingenui 
e dolci  concetti.  (*). 

3.  La  villa  porge  utile  grande  e one- 
sto; tutti  gli  altri  escrcizii  si  trovano 
pieni  di  travagli,  di  pericoli,  di  sospetti, 
di  danni,  pentimenti  e timori.  Imperoc- 
ché nel  comperare  si  richiede  cura  ; in 
condurre,  paura;  in  serbare,  pericolo; 
in  vendere,  sollecitudine;  in  credere, 
sospetto;  in  ritrarre,  fatica;  nel  commu- 
tare, inganno;  e cosi  d’ognl  esercizio 
risultano  molti  danni  e affanni  e agonie 
di  mente.  La  villa  si  trova  graziosa,  fi- 
data, veridica.  Se  tu  la  governi  a’  tempi 
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c con  amore,  mai  le  parrà  averli  soddis- 
fallo: sempre  aggiugnr  premio  u pre- 
mio. Alla  primavera  la  villa  ti  dà  gran- 
di sollazzi,  verzu re,  fiori,  odori,  canti  di 
uccelli  ed  isforzasi  con  ogni  maniera 
farti  lieto  e giocondo.  Tutla  ti  ride  e ti 
promette  grande  ricolta,  ti  riempie  di 
ogni  buona  speranza,  diletto  e piacere. 
Di  poi,  quanto  si  trova  la  villa  cortese  ! 
Ella  ci  manda  a casa  ora  uno,  ora  un 
altro  frutto;  mai  lasria  la  casa  vota  di* 
qualche  suo  premio.  All’autunno  ti  ren- 
de la  villa  tue  fatiche  ed  a’tuoi  meriti 
Smisurato  frutto,  premio  e mercè  ; e 
quanto  volentieri  e con  quanta  abbon- 
danza! Per  uno  dodici,  per  un  piccolo 
sudore  più  botti  di  vino;  e quello  eh’ è 
vecchio  in  casa  la  villa  te  lo  dà  nuovo, 
stagionato,  netto  e buono.  Riciupieli  la 
casa  per  tutto  il  verno  d’uve  fresche  e 
secche,  susine,  noci,  fichi,  pere,  mele, 
mandorle,  nocciole,  giuggiole,  melegra- 
ne,  e altri  frutti  sani,  c pomi  odoriferi  e 
piacevoli,  e di  dì  in  dì  non  resta  man- 
darli degli  altri  frutti  più  serotini.  Nel 
verno  non  dimentica  esserci  liberale: 
ella  ci  manda  legno,  olio,  sermenti,  lau- 
ri, ginepri,  per  farci  ritirati  dalle  nevi 
e da’ venti,  fiamma  odorifera  e lieta.  E 
se  ti  diletta  starti  seco  ja  villa  li  confor- 
ta di  splendido  sole,  porgeti  la  lepre,  il 
capriuolo,  il  porco  sai  valico,  le  stirile, 
i fagiani  c più  altre  ragioni  d’uccelli, ed 
il  campo  lato  che  tu  possa  correre  loro 
dietro  con  tuo  grande  spasso.  Ti  dà  dei 
polis,  latte,  capretti,  giuncate  c delle  al- 
tre delizie  che  tutto  l’anno  ti  serba,  e 
sforzasi  che  in  tutto  l’anno  in  casa  non 
ti  manchi  nulla.  Ingegnasi  che  nell’ani- 
mo tuo  non  entri  alcuna  manincouia  o 
angustia;  ti  riempie  di  piacere  e di  uti- 
le. E se  ti  richiede  opere,  te  le  ricom- 
pensa in  più  doppii;  e vuole  che  le  ope- 
re ed  il  tuo  esercizio  sia  pieno  di  dilet- 
to, c non  minore  alla  tua  sanità,  che  uti- 
le alla  cultura.  Che  bisogna  più  dirne  ? 
Non  si  potrebbe  lodare  a mezzo  quanto 


la  villa  fa  pro’alla  sanità  ed  è comoda  al 
vivere  nostro,  e necessaria  alla  famiglia. 
Sempre  fu  detto  da’savii  la  villa  essere  il 
refugio  de’ buoni  uomini,  onesti,  giusti 
e massai,  c guadagno  con  diletto.  Spas- 
so piacevolissimo  uccellare , cacciare, 
pescare  a’tempi  competenti.  Nè  bisogna, 
come  negli  altri  mestieri  ed  esercizii, 
temere  perfidie  nè  fallacie:  nulla  vi  si 
fa  in  oscuro,  nulla  non  veduto  e cono- 
sciuto da  tutti.  Non  vi  sei  ingannalo. 
Non  bisogna  chiamare  nè  giudici,  nè 
notai,  nè  testimoni,  nè  fare  litigi,  nè  al- 
tre cose  simili  odiose  e dispettose,  e pie- 
ne di  turbazionl,  che  il  più  delle  volle 
sarebbe  meglio  in  quelle  perdere,  che 
con  tante  molestie  d’animo  guadagnare; 
e meglio  poi,  che  potete  ridurvi  in  villa, 
vivere  con  mollo  più  riposo,  c badare 
voi  medesimi  a' fatti  vostri.  Nc’ di  delle 
feste,  sotto  l’ombra,  con  ragionamenti 
piacevoli  degli  armenti,  della  luna,  del 
bue,  delle  vigne,  delle  sementi,  senza 
contenzione,  relazione  e roraori  i quali 
nella  città  mai  restano.  Tra’ cittadini  so- 
no ingiurie,  risse,  superbie  c altre  diso- 
nestà orribili  a dire.  Nella  villa  nulla 
può  dispiacere;  tutto  vi  si  ragiona  con 
diletto;  da  tutti  slamo  volentieri  c udi- 
ti c compiaciuti;  ciascuno  ricorda  quel- 
lo che  s’appartiene  alla  cultura,  e cia- 
scuno emenda  e insegna , ove  tu  errassi 
in  piantare  e sementare;  ivi  ninna  invi- 
dia, niun  odio,  niuna  malevolenza  può 
nascere,  ma  piuttosto  lode.  Godonsi  alla 
villa  que’di  ariosi  e chiari  e aperti;  han- 
itosi  vedute  leggiadre  e giocondi  spetta- 
coli; ragguardando  que’ colletti  fronzu- 
ti, que’ piani  vezzosi,  quelle  fonti  e que’ 
rivi  che  saltellando  si  nascondono  fra 
quelle  chiome  dell’erbe.  E,  quello  che 
più  diletta,  fuggonsi  gli  strepiti,  i tu- 
multi e la  tempesta  della  città,  della 
piazza  e del  palagio.  Puoi  alla  villa  na- 
i sconderti  per  non  vedere  le  superbie, 
le  raaggiorie,  gli  sforzamenti,  i super- 
chi  oltraggi,  le  iniquità,  le  ingiustizie. 
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le  disonestà,  la  tanta  quantità  dei  mali 
uomini,  i quali  per  la  città  continua- 
mente ti  si  parano  innanzi,  nè  mai  re- 
stano di  empierli  gli  orecchi  di  strane 
loro  volontà.  (Aggelo  Pawdolfiki,  Del 
governo  della  famiglia). 

4-  Eccomi  finalmente  ove  desiderai 
tanto  di  essere:  in  mezzo  ad  una  bella 
campagna.  Colline  c boschetti,  prati  e 
ruscelli,  soggiorno  di  tranquillità  e di 
pace,  posso  finalmente  vivere  nel  tuo 
seno,  contentar  posso  una  sete  da  lun- 
go tempo  si  ardente  e non  soddisfatta 
mai.  Quel  ritiro  campestre  che  la  fanta- 
sia dipinger  ami.  io  l’ho  trovato:  il  più 
caro  dc’iniei  sogni  non  è più  sogno.  Che 
aria  è questa  che  io  qui  respiro!  Qual 
profumo,  freschezza,  soavità!  Come  F 
anima  si  alza  e s'allegra  in  questo  bel 
cielo!  Parmi  ancora  che  la  campagna 
rinforzi  le  facoltà  nostre  intellettuali,  e 
più  grande  ci  renda  e più  necessario  il 
piacer  di  pensare.  Qual  folla  di  sensazio- 
ni e d'idee,  di  rapimenti  e defletti! Quan- 
te cose  che  io  credea  dimenticate  per 
sempre  or  mi  appariscono  di  nuovo,  si 
riuniscono  tutte,  e mi  stanno  innanzi  al- 
la mente,  che  si  meraviglia  di  rivederle! 
No,  non  ci  ha  uomo  che  le  bellezze  del- 
la natura,  qualche  volta  almeno,  non  ab- 
biano colpito.  Voglio  anche  ch’egli  s* in- 
terni nella  notte  diurna,  se  così  posso 
chiamarla,  d’un  folto  bosco,  e nulla  sen- 
ta di  quel  sacro  e dolce  orrore  che  ispi- 
ra. Voglio  che  miri  con  indifferenza  1’ 
immensità  di  quelle  interminabili  prate- 
rie, in  cui  Tocchio,  come  in  un  verde 
oceano,  piacevolmente  si  perde.  Voglio 
che  resista  a cento  altri  oggetti  non  in- 
feriori: non  resisterà  certo  a quell*  effet- 
to che  lutti  provan  più  o meno  sull’ulte 
montagne,  per  cui  ci  pare  altri  essere 
divenuti,  nobilitandosi  e sublimandosi 
ogni  nostro  sentimento  , e più  celere 
scorrendoci,  c più  vigorosa  per  le  alleg- 
gerite membra  la  vita.  Quelle  valli  emon- 
lagne,  que' boschi  e prati,  quell' ombra 


e quel  sole,  que*  contrapposti  di  ameno 
e di  selvaggio,  di  ridente  e di  orrido, 
quel  biondo  de’campi  in  mezzo  alle  tan- 
te gradazioni  della  verdura,  e sotto  un 
gran  cielo  azzurro,  0 di  nubi  riccamen- 
te dipinto,  e talora  nelle  onde  lucide  ri- 
petuto; e gli  augelli,  e gli  armenti,  e i 
coltivatori  che  dan  moto  e vita  a tutta 
questa  sì  gentile,  sì  grande  e sì  varia 
scena... ah  chi  può  descriverla? Chi  può 
parlare  di  quegli  enti  nuovi  onde  popo- 
lata m'apparisce,  di  quegli  enti  fatti  se- 
condo il  mio  cuore?  E che  importa  che 
fantastici  sicno,  se  la  loro  compagnia  mi 
torna  si  cara  e mi  gilla  nell'estasi  la  più 
deliziosa?  11  qual  genio  per  essi, anziché 
sentire  di  misantropia,  veggano  quelli 
che  l'accusan  di  ciò  non  indichi  più  pre- 
sto un  cuor  delicatQ  ed  affettuoso,  che, 
non  contento  del  mondo  reale,  ricorre 
alla  cortese  immaginativa,  la  quale  glie- 
ne dipinge  uno  chimerico  si,  ma  d’un 
pascolo  ad  esso  più  omogeneo  per  la 
qualità,  ma  l’ambrosia  sua  ed  il  suo  net- 
tare per  la  squisitezza.  Oh  campagna,  oh 
soggiorno  di  quiete  pieno  e di  ammae- 
stramento, di  voluttà  pura  e di  ozio  eru- 
dito, dammi  ch’io  possa  nel  riposato  e 
sicuro  tuo  seno  quella  salute  riavere  che 
da  qualche  tempo  ho  perduta!  Da  te  sola 
l’aspetto,  giacché  è pur  tua  la  fresca  e 
purgata  atmosfera  nella  quale  io  passeg- 
gio. Tue  sono  le  acque  in  cui  soglio  en- 
trar giornalmente,  de’tuoi  armenti  è quel 
latte  di  cui  fo  uso,  c tu  stessa  m’inviti  a 
quel  cibo  pittagorico  e verde  quale  sai 
tu.  Oltreché  qui  la  mia  vita,  come  tran- 
quillo lago  cd  immobile,  non  sarà  dirò 
così  da  molesto  pensier  veruno  incre- 
spata. Ma  da  te  aspetto  più  ancora,  ma 
v’è  un’altra  salute  ancor  più  importante 
e più  bella.  Te  dovrò  ringraziare  se,  co- 
me corretta  l’acrimonia  de’ miei  umori, 
cosi  le  inclinazioni  del  cuore  avrò  mi- 
gliorale; se,  come  il  villano  taglia  i rami 
e netta  i rampi  ria  primi,  così  io  recide- 
rò gl* inutili  desideri!,  ed  ogni  pungente 
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cura  dall'  animo  estirperò:  dall1  animo 
sereno  e ridente  come  questo  cielo:  per- 
chè tu  sei  madre  di  raccoglimento  e di 
meditazione,  perchè  ci  richiami  atlanti- 
ca semplicità  ed  innocenza,  perchè  lo 
spirito,  dopo  essersi  allargalo  e sparso 
sulla  rana  tua  immensità,  torna  e si  ri- 
stringe in  noi  più  vigoroso  e più  attivo; 
finalmente  perchè  prendendo  a conside- 
rare gli  uomini,  cui,  sciolto  da  tante  ca- 
tene, e come  da  isolata  specola  posso 
veder  meglio,  imparo  a couoscer  me- 
glio gli  altri  e me  stesso  (Ipp.  Pedemon- 
te, Prose  e Poesie  campestri,  1). 

5.  Ne'giorni  di  festa  i giovanetti  ro- 
mani, posciachè  modestamente  e con  ve- 
reconda gravità  a veano  cantati  versi  con- 
sacrati alle  lodi  degli  antichi,  venerava- 
no con  sommo  ossequio  i maggiori  di 
età,  e li  accompagnavano  a casa  du'pub- 
blici  banchetti;  e concepivano  quindi 
siffattamente  l’amor  della  milizia  e dell1 
agricoltura,  che  no  traevano  nomi  famo- 
si. Colui  che  mal  governava  il  suo  cam- 
po, che  mal  lo  curava,  che  lo  rendea  o 
meno  fertile  degli  altri  o di  ciò  che  stato 
fosse  gli  anni  addietro,  era  pubblicamen- 
te dai  censori  ammonito.  Finalmente  do- 
po avere  otto  giorni  atteso  alla  cultura 
dei  campi,  il  nono  badavano  alle  citta- 
dinesche faccende  ed  ai  mercati  (Ales- 
sandro degli  Alessandri,  Gior.  Geniali, 
L IH,  c.  II). 

6.  L'immortale  Torquato  ha  mirabil- 
mente dipinta  la  vita  campestre  a fronte 
della  cortigiana  ne1  seguenti  versi,  che 
il  popolo  italiano  non  ha  dimenticati,  e 
non  dimenticherà  mai.  La  bella  ed  in- 
felice Erminia,  figlia  del  re  di  Cilicia, 
spodestata  del  regno,  ed  inseguita  dai 
soldati  franchi,  si  rifugia  appresso  un 
vecchio  pastore  e la  famiglia  di  lui, 

Che  dolo*  la  convola,  e « raccoglie 
Come  tuu*  arda  di  pater oo  zelo. 


Soggiunse  poscia:  oh  padre,  or  che  d'intorno 
D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  pese. 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno 
Sema  temer  le  militari  offese7 
Figlia,  ei  rispose,  d'ogni  oltraggio  e scorno 
La  rota  famiglia  o la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  fur,  nè  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

O sia  grazia  del  ciel  che  l*  umiltà  de 
D'innocente  pstor  salvi  e sublime, 

O che  siccome  il  folgore  non  cade 
Sul  basso  pian,  ma  sull* eccelse  cime. 

Così  il  furor  di  pregrioe  spade 
Sol  de* gran  re  Paltere  teste  opprime. 

Nè  gli  avidi  soldati  a preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e negletta; 

Altrui  vile  e negletta,  a me  sì  cara. 

Che  non  bramo  tesor,  nè  regai  verga. 

Nè  cura  o voglia  ambiziosa  e avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spngo  la  sete  mia  nell’acqua  chiara. 

Che  non  tem'io  che  di  venan  »’  asperga, 

E questa  greggia  e forticci  dispnea 
Cibi  non  compri  alla  mia  prca  mensa; 

Cbè  poco  è il  desiderio,  e poco  è il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Son  figli  miei  questi  che  addito  e mostro 
Custodi  della  roandra,  e non  ho  servi. 

Cosi  mio  vivo  in  solitario  chiostro 
Saltar  reggendo  i capri  soelli  e i cervi, 

Ed  i peci  guizsar  di  questo  fiume, 

E spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume. 

Tempo  già  fu  quando  più  l*nom  vaneggia 
Nell'età  prima  in  ch’ebbi  altro  desio, 

E disdegnai  di  psturar  la  greggia, 

E fuggii  dal  pese  a me  natio, 

E vissi  in  Menfi  un  tempo,  e nella  reggia 
Fra*  pwori  del  re  fui  posto  anch'io; 

E bench'io  lussi  gnardian  degli  orti, 

Vidi  e conobbi  anch'io  le  inique  corti. 

Pur  lusingato  da  speranza  ardita 
Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  più  spiace; 

Ma  poi  che  insieme  con  l'età  fiorita 
Mancò  la  speme  e la  baldanza  audace, 

Piansi  i riposi  di  questa  uroil  vita, 

E sospirai  la  mia  perduta  pce, 

E dissi,  oh  corte  addio!  Cosi  agli  amici 
Boschi  tornando,  io  trassi  i di  felici. 

( Gerus..  canto  VII,  st.  8 ). 
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v.  xXlleg  rezza,  eh’ e effetto  d'amore, 
secondo  Prisciano,  c un  riposamento  e 
contentamento  d'animo  per  gioia  d’al- 
nunu  dilettazione,  siccome  si  convenga. 
Sidrac  dice:  La  vita  dell’ uomo  è alle- 
grezza di  cuore.  Chi  ha  allegrezza  so- 
perchia nelle  cosa  che  non  si  dee,  già 
non  è virtù  ma  vizio.  Santo  Agostini» 
dice:  alla  mondana  allegrezza  sempre 
succede  subita  tristezza.  K juossi  ap- 
propriare l’allegrezza  al  gallo.  11  galli* 
allegra  e canta  secondo  il  corso  delle 
ore  del  di  e della  notte,  disponendo  l.t 
sua  allegrezza  per  forma  di  ragione.  Sa- 
lomone diee:  non  è allegrezza  ni  ric- 
chezza sopra  la  sanità  del  corpo,  e none 
dilettazione  sopra  l’allegrezza  del  euo- 
rc.  Ancora:  rallegro  cuore  fa  fiorire  la 
vita  dcH'iiomo.  e lo  spirito  tristo  dissec- 
ca le  ossa.  Non  ti  allegrare  del  male  al- 
trui, perchè  tu  non  puoi  sapere  come 
vadano  i tempi  contro  a te.  Seneca  di- 
ce: Non  ti  allegrare  troppo  per  le  cose 
prospere,  nè  le  contrarie  non  ti  contur- 
bino. Dell' allegrezza  si  conta  nelle  sto- 
rie, che  uno  che  avea  nome  Larlario. 
per  amore  ch'egli  avea  in  Dio,  si  fermò 
nell’animo  suo  di  andar  oltre  a mare  a 
vedere  il  sepolcro  di  Cristo;  e così  fece, 
sicché  giugneiulo  c baciando  il  luogo 
ov*  egli  fu  seppellito,  cadde  morto,  e 
quelli  eh’ erano  seco,  credendo  che  fos- 
se tramortito,  mandarono  per  i medici, 
i quali  vedendolo  dissero  ch’era  morto; 
e udito  ch'era  di  umore  allegro,  giudi- 
carono essere  morto  per  l'allegrezza  eh’ 
ebbe  del  vedere  e del  toccare  il  sepol- 
cro di  Cristo,  perchè  si  muore  spesse 
volte  l'uomo  per  abbondanza  di  alle- 


grezza piuttosto  che  per  tristezza.  ( Fio- 
re Hi  virtù , testo  di  lingua). 

2.  Lo  squarcio  seguente  del  padre 
Brumoy  rattrista,  se  è lecito  dirlo,  l’al- 
legrezza. Noi  lo  rechiamo  perchè  giova 
a porci  in  guardia  incontro  a questo,  il 
quale,  non  altrimenti  che  tutti  gli  affetti 
deU'auimo,  può,  quando  soverchia  la 
misura,  riuscirci  a danno  e vergogna 
non  lievi,  u Esaminate  attentamente  quel 
giovine  ambizioso  al  quale  sono  riusci- 
ti in  bene  i suoi  disegni.  Ebbro  di  alle- 
grezza , più  non  cammina  ma  vola,  e 
vien  portato  sopra  le  ali  ile’ suoi  appa- 
gati dcsidcrii.  Egli  va  e viene,  si  rivol- 
ge e fermasi,  incerto  della  sua  strada; 
va  cercando  un  depositario  della  pro- 
pria felicità,  e trovato  che  lo  ha,  qual 
entusiasmo!  qual  effusione  di  cuore! 
Aggravato  dal  proprio  peso,  di  esso  si 
scarica  sovra  un  confidente,  al  quale  a- 
pre  il  suo  interno.  Scorrono  le  parole, 
non  già  con  quell'arte  tolta  ad  impresti- 
lo che  somministra  l'artifirio,  ma  sotto 
quel  semplice  colore  che  lor  dà  la  sem- 
plice natura.  Deluso  dall'aiuor  proprio, 
s’ immagina  che  tutto  quello  che  vede 
sia  pieno  de' suoi  pensieri  e sentimenti: 
ad  esso  solo  parla  e risponde,  ognuno 
che  l'ode  non  lo  intende  o lo  crede  for- 
sennato; ina  egli  spesse  volte  è pur  trop- 
po inteso.  Egli  paleserà  il  suo  secreto, 
a ehi?  al  suo  stesso  nemico,  e si  lascierà 
correre  a mille  parole  che,  dopo  fredda- 
to il  calore  della  sua  allegrezza,  si  ridur- 
rà a memoria  con  dispiacere.  Oh!,  dirà 
egli  allora  sospirando,  oh!  che  la  verità 
fatale  n»i  è sfuggita  di  bocca  senza  ripa- 
ro. Debole  umanità!  noi  ci  trapassiamo 
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rollo  nostre  armi  iilesie  ! Crudele  alle- 
grezza, tu  mi  hai  rovinato!  Pastorella, 
che  ti  credi  sicura  in  mezzo  alla  tua 
greggia,  oppure  tra  la  distrazion  de'la- 
vori  delle  tue  mani,  guardati  bene  di 
non  isvelare  il  tuo  cuore  in  quc'discor- 
si  che  sono  inspirati  da  una  ingannevo- 
le allegrezza.  Parla  Fóloe;  il  pastore  che 
si  crede  amato  si  nasconde;  egli  ode  e- 
spressioni  che  non  appartengono  a lui,  e 
le  lodi  di  un  preferito  rivale;  si  parte 
quindi  col  cuore  ferito.  Ma  prima  di  tut- 
to, «piai  maniera  vi  è di  tacere?  si  vuole 
forse,  si  potrà  poi?  Stolti  che  siamo! 
L'apparenza  del  bene  ci  seduce,  i bic- 
chieri c gli  scherzi  che  da  essi  nascono, 
sono  bastanti  a farci  eloquenti  ; gli  ani- 
mali stessi  provano  l'etTetlo dell'allegrez- 
za. Voi  uccelli  riempite  l'aria  de' vostri 
concerti,  voi  cicale  cantate  sotto  la  rugia- 
da, e a'primi  raggi  del  sole  tutte  le  mac- 
chie ed  i cespugli  si  sentono  risonare. 
La  primavera  è quella  che  ravviva  il 
tutto,  e che  fa  scorrere  ncU'agghiacriata 
terra  un  dolce  vapore,  onde  ne  nasce  1* 
importuno  garrire  de'più  vili  uccelli  ; 
quello  appunto  è il  tempo  in  cui  lo  spi- 
rito stesso  si  compiace  a pascersi  di  chi- 
mere. Oh  troppo  credula  allegrezza  , 
quali  fantasmi  non  offri  tu  in  cambio  di 
cose  reali!  Un  luminoso  avvenire,  nes- 
sun timore  del  presente,  speranze  d'ogni 
sorte:  ecco  ciò  che  riempie  l'immensa 
capacità  del  cuore  sedotto.  I pensieri  qua 
c là  vaganti,  oppur  nascosti  sotto  alle 
foglie,  addoppiano  un  errore  che  piace; 
il  corpo  riceve  nuova  forza.  L'anima  vo- 
la, e s'ingrandisce  a vista  di  se  medesi- 
ma: quindi  da  cieca  si  mette  al  di  sopra 
dei  pericoli  .della  fortuna.  Essa  riposa 
sovra  di  se,  mentre  che  orribili  mali  si 
apparecchiano  a cangiare  il  di  lei  desti- 
no, tale  essendo  la  sua  sorte.  L'error  so- 
lo che  ne  forma  la  felicità  la  persuade 
che  esser  vi  possa  quaggiù  qualche  cosa 
durevole.  Essa  si  dimentica  i rigori  di 
un  inverno  vicino,  le  ininacric  di  una 


tempesta  pronta  ad  iscoppiare  e lo  sde- 
gno dell'offeso  Iddio  n.  (P.  Bromo  viag- 
gio sull'uomo). 

3.  L'allegrezza  cristiana,  la  vera  alle- 
grezza, è ben  differente  da  questo  furio- 
so e pazzo  alletto  descrittoci  dal  padre 
Bruraoy.  Ella  è il  sentimento  di  sicurez- 
za e di  piacere  naturale  in  qualunque 
uomo,  «lice  il  poeta,  che  viva  tranquillo 

Sotto  T uiherso  «lei  «rotini  puro 

vale  a dire  dell'avcr  adempiuto  i propri 
doveri  verso  Iddio  e gli  uomini;  ella  si 
potrebbe  intitolare  una  prelibazione  del- 
la eterna  beatitudine;  ed  è quel  sommo 
bene  clic  vanamente  rintracciavano  i pa- 
gani sapienti.  Il  beato  Apollonio  ammo- 
niva spesse  volte  i monaci  suoi,  e diceva, 
che  non  facea  bisogno  o non  si  con  ve- 
nia di  stare  tristi  a coloro  che  hanno 
posto  la  loro  speranza  in  Dio,  e aspetta- 
no avere  il  regno  del  cielo;  e diceva: 
u Contristinsi  i pagani,  e piangano  i giu- 
dei e i peccatori;  ma  i giusti  sempre  sic- 
tio  in  letizia  di  Dio.  Che  se  gli  amatori 
del  mondo  si  rallegrano  de'  beui  fragi- 
li e caduchi,  quanto  maggiormente  noi 
ci  dobbiamo  rallegrare,  i quali  tutta  la 
nostra  speranza  e l'amore  abbiamo  nei 
beni  eterni?  r>  Così  ci  ammonisce  l’Apo- 
stolo, e dice:  u Sempre  gioite,  e senza 
intermissione  orate,  e d'ogni  cosa  Iddio 
ringraziate  (Vite  dei  santi  Padri). 

4.  Santa  Monica,  madre  di  sant' Ago- 
stino, avea  consumata  quasi  tutta  la  vita 
in  lagrime  ed-in  preghiere,  in  pianti  ed 
in  travagli  per  condurre  alla  vera  fede 
un  figlio  che  teneramente  amava.  Chi 
potrebbe  spiegare  l'allegrezza  di  quella 
santa  donna  quando  senti  annunziarsi 
da  suo  figlio  medesimo  e dagli  amici  di 
lui  essere  i suoi  voti  appagati?  u Ella  ne 
esultò  e trionfò,  e ne  benedisse  il  Signo- 
re, scrive  sant'Agostino,  il  quale  è capa- 
ce a far  più  di  quanto  che  si  pensa  c che 
se  gli  domanda,  siccome  quella  la  quale 
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vedeva  averle  Iddio  conceduto  di  me 
assai  più  ch’ella  chiedere  pii  soleva  con 
flebili  c pietosi  gemiti.  Iddio  area  con- 
vertito in  gaudio  il  suo  lutto  assai  più 
largamente  eh' ella  non  voleva,  e mollo 
più  caramente  e castamente  che  una  ma- 
dre non  si  aspetti,  la  quale  desidera  ve- 
dere i figli  de’ figli  suoi  (S.  Agostino, 
Confess.  lib.  Vili,  cap.  ta). 

5.  Sovente  avviene  che  il  cuore  salta  c 
si  rimuove,  e ciò  avviene  per  due  cagio- 
ni, o per  gioia  o per  paura;  e molle  volte 
addiviene  che  1*  uomo  ne  muore  di  su- 
bito, siccome  nc  addivenne  per  Ippoc ra- 
te, il  quale  fu  di  bassa  nazione  c povero. 
Questi  in  sua  giovinezza  si  partì  dal  pa- 
dre e dalla  madre,  e andò  in  diverse  ter- 
re per  imprendere.  Donde  il  padre  e la 
madre  stettono  gran  tempo  che  non  ne 
seppero  alcuna  novella  ben  da  venti  an- 
ni; dove  acquistò  molta  scienza  ed  ono- 
re e mollo  avere.  Poi  gli  venne  in  talen- 
to di  tornare  a vedere  il  padre  c la  ma- 
dre, e fece  caricare  tutti  i suoi  libri  e il 
suo  tesoro,  c con  ricca  compagnia  si  mi- 
se in  cammino.  Quando  fu  presso  al  suo 
paese,  sapendo  che  l’ uomo  si  pnotc  mo- 
rire per  troppa  letizia,  mandò  un  suo 
donzello  al  padre  ed  alla  madre,  dicendo 
loro  com'era  sano  ed  allegro  e pieno  di 
molta  ricchezza,  salvo  che  dirai  che  ieri 
caddi  dal  palafreno,  e ruppiini  la  gamba; 
e guarda  di  non  dire  nè  più  nè  meno,  se 
non  che  domani  mi  vedranno.  Egli  andò 
incontinente,  e trovò  il  padre  che  lavo- 
rava nell'orto,  c non  v’era  la  madre,  e 
sì  gli  disse  suo  messaggio.  Contando  il 
donzello  sua  ambasciata,  un  altro  la  vora- 
tore che  v’era  se  ne  andò  di  presente  al- 
la madre,  e contollc  tutta  l’ ambasciata, 
salvo  che  non  le  disse  che  fppocratc  a- 
vesse  rotta  la  gamba.  Ed  udendo  ciò  la 
madre,  e pensato  ch'era  stato  tanto  tem- 
po che  novelle  non  ne  avea  sapute, e che 
così  di  subito  venia  con  cotanta  sapien- 
za e con  cotanto  senno  e tesoro,  se  gli 
sciolse  il  cuore  di  si  gran  gioia,  che  in 


poco  d’ora  cadde  morta.  Giunto  Ippn- 
crate,  trovando  la  madre  morta,  gliene 
dolse  duramente,  e domandando  come 
le  novelle  V erano  stale  contate,  trovò 
che  non  Pera  stato  detto  che  avesse  la 
gamba  spezzata.  Allora  disse  che  in  u- 
dienza  di  tiitLi  avea  comandato  al  don- 
zello che  dicesse  come  avea  la  gamba 
spezzala,  per  teina  che  non  avvenisse 
ciò  che  era  avvenuto  (Cento  novelle 
antiche  ). 

6.  A' mici  dì  (i5oo  circa),  fu  in  Pisa 
un  gentiluomo,  il  cui  nome  era  m.  To- 
maso; non  mi  ricordo  di  qual  famiglia 
ancoraché  da  mio  padre,  che  fu  suo  gran- 
de amico,  sentissi  più  volte  ricordarlo. 
Questo  in.  Tomaso  adunque  passando 
un  dì  sopra  un  piccolo  legnetlo  da  Pisa 
in  Sicilia  per  sue  bisogne,  fu  soprappre- 
so da  alcune  fuste  di  Mori,  che  gli  fu- 
rono addosso  così  all' improvviso,  che 
quelli  che  governavano  il  legnetlo  non 
se  n'accorsero,  e benché  gli  uomini  che 
dentro  v'erano  si  difendessero  assai,  pu- 
re, per  esser  pochi  e gl'inimici  molti,  il 
legnetto  con  quanti  v’eran  sopra  rimase 
nel  poter  dei  Mori,  chi  ferito  e chi  sano 
secondo  la  sorte,  e con  essi  tu.  Tomaso, 
il  qual  s’era  portato  valorosamente  ed 
avea  morto  di  sua  mano  un  fratello  d’un 
dei  capitani  di  quelle  lìiste.  Della  qual 
cosa  il  capitano  sdegnato  (come  potete 
pensare)  della  perdita  del  fratello,  volle 
costui  per  suo  prigioniero;  c battendolo 
c straziandolo  ogni  giorno,  lo  condusse 
in  Birberia,  dove  in  gran  miseria  avea 
deliberato  tenerlo  in  vita  sua  cattivo  e 
con  gran  pena.  Gli  altri  tulli,  chi  per 
una  e chi  per  altra  via,  furono  in  capo 
d’un  tempo  liberi,  e ritornarono  a casa, 
e riportarono  alla  moglie,  che  madonna 
Argentina  avea  noine,  ed  ai  figliuoli  la 
dura  vita  e’I  grand'affanno  in  che  in. 
Tomaso  viveva,  ed  era  continuamente 
per  vivere  senza  speranza,  se  Dio  mira- 
colosamente non  l'aiutava,  della  qual 
cosa  poi  che  essa  e loro  furono  chiariti, 
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tentati  alcuni  altri  modi  di  liberarlo;  e 
dove  esso  medesimo  già  s'era  acquetato 
di  morire,  intervenne  che  una  solerte 
pietà  svegliò  tanto  l'indegno  c l1  ardire 
di  un  suo  figlinolo,  che  si  chiamava  Pao- 
lo, clic  non  ebbe  riguardo  a ninna  sorte 
di  pericolo,  e deliberò  o morire  o libe- 
rar il  padre;  la  qual  cosa  gli  venne  f it- 
ta, di  modo  che  lo  condusse  cosi  cauta- 
mente, che  prima  fu  in  Livorno  che  si 
risapesse  in  Barberia  eh’  e’  fosse  di  là 
partito.  Quindi  m.  Tomaso  sicuro,  scris- 
se alla  moglie,  e le  fece  intendere  la  li- 
bcrazion  sua,  e dove  era,  e come  il  dì 
seguente  sperava  di  vederla.  La  buona 
e gentil  donna,  sopraggiunta  da  tanta  e 
non  pensati  allegrezza  di  dover  cosi 
presto,  c per  pietà  e per  virtù  del  fi- 
gliuolo, veliere  il  marito  il  quale  amava 
tanto,  e già  credea  fermamente  non  do- 
ver mai  più  vederlo,  letta  la  lettera,  alzò 
gli  occhi  al  ciclo,  e chiamato  il  nome  del 
marito,  cadde  morta  in  terra,  nè  mai  con 
rimedii  che  se  le  facessero,  la  fuggiti 
anima  più  ritornò  nel  corpo.  Crudel.» 
spettacolo,  e bastante  a temperar  le  vo- 
lontà nmane,  c ritrarle  dal  desiderar 
troppo  eflica cernente  le  soverchie  alle- 
grezze! (Castiglionf,  il  Cortigiano). 

7.  Fra  tutte  le  mogli  di  Milridatc,  re 
di  Ponto,  quella  che  più  amava  si  era 
Stratonice,  figliuola  ad  un  musico  assai 
povero  c vecchio.  Una  sera  ella  cantò  a 
rena  con  tanta  grazia,  che  innamorò  il 
monarca,  il  quale  poco  appresso  la  sposò. 
Il  padre  della  nuova  reina  era  ftconten- 
t issi  ino  «lei  hi  fortuna  di  sua  figlia,  perchè 
quel  principe  onoralo  non  lo  avea  di  ve- 
run  dono,  e non  avea  nè  anco  mostrato 
badare  ad  esso  lui;  ma  fu  grande  la  sua 
meraviglia  quando  una  mattina  destatosi 
videsi  da  lato  tavole  copertcdi  vasellami 
d'oro  e d’argento,  gran  numero  di  schia- 
vi apparecchiati  a servirlo,  cunurhi  e 
favoriti  del  re  che  gli  portavano  magni- 
fiche vestimenta,  e dinanzi  la  sua  porta 
un  cavallo  riccamente  bardato,  così  ap- 


punto come  quelli  che  si  usavano  dare  | 
agli  amici  del  principe.  Pensò  esser  quella  I 
una  beffi,  e che  si  volesse  prendere  gioco  ! 
di  lui;  onde  prestamente  usci  di  rasa  c 
prese  la  fuga;  ma  i domestici  se  gli  po-  ! 
sero  dinanzi,  e lo  trattennero  con  dirgli,  \ 
quella  essere  la  casa  di  un  uomo  ricco 
morto  pur  dianzi,  il  re  avergliela  dati», 
e quanto  vedtf.isi  dattorno  essere  nulla 
a fronte  delle  granili  ricchezze  che  gli 
recava  quella  eredità.  A queste  parole 
lasciatosi,  avvegnaché  a fatica,  persua- 
dere, si  vesti  la  porpora,  salse  a cavallo 
e corse  la  città  sciamando:  u Tutti  que- 
sti beili  son  miei!  tutti  questi  bruì  s»»n 
mici!  " E diceva  a coloro  che  si  ridevano 
e lo  beffavano,  non  dover  essi  far  le  me- 
raviglie della  sua  stravaganza,  ma  piut- 
tosto di  ciò  che  nell' eccesso  dell’ alle- 
grezza, onde  era  invasato,  non  scaglias- 
se pietre  a qualunque  passava. 

8. 1 Romani  assedia  vano  la  città  diVej», 
ed  avendo  ricevuta  una  grande  scon- 
fitta, tutti  gli  ordini  dello  stato  si  affret- 
tarono con  zelo  generoso  a riparare  al- 
l'onor  delle  armi  della  repubblica.  Fino 
allora  gli  eserciti  romani  avuto  non  a- 
veano  nella  loro  cavalleria  se  non  cava- 
lieri a'quali  lo  stato  forniva  i cavalli; 
ma  in  tanto  disastro  i cittadini  che  ri- 
traevano il  necessario  per  essere  ammes- 
si in  quell' ordine,  c a'quali  i censori  as- 
segnalo non  aveano  cavallo  mantenuto  a 
spese  del  pubblico,  essendosi  accordati 
fra  loro,  vanno  in  senato,  ed  impetrata 
udienza,  si  dichiarano  pronti  a provve- 
dersi il  cavallo  da  per  sé  a fino  di  poter 
servire  la  repubblica.  Il  senato  accolse  la 
generosa  offèrta  con  grande  dimostrazio- 
ne di  gratitudine,  ed  essendosene  spar- 
sa tostamente  per  la  città  la  novella,  i j 
plebei,  commossi  da  nobile  gelosia,  si  ; 
presentarono  pur  essi  al  senato,  dicendo 
che  per  sostenere  l'onor  della  infanteria,  J 
venivano  ad  ofiYirc  i loro  servigi  come  1 
volontari,  apparecchiati  a marciare  do-  1 
vunque  si  volessero  condurre,  e che  se  j 
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menati  fossero  a Vergili  rata  no  da  quel 
momento  non  ritornare  clic  dopo  con- 
quistata la  città.  Allora  i senatori  non 
poterono  temperare  la  gioia  dalla  quale 
si  sentirono  compresi,  nè,  come  aveano 
adoperato  co’ cavalieri,  si  contentarono 
commettere  ad  alcuno  de' magistrati  di 
porgere  i ringraziamenti  loro,  o di  far 
entrare  alcuno  de’ plebei  per  udir  la  ri- 
sposta; ma  i senatori,  usciti  in  folla  dal 
senato,  e volli  al  popolo,  che  radunato 
era  in  pubblica  piazza,  gli  testificarono 
dall'alto  del  Campidoglio  co’cenni  e col- 
le parole  tutto  ciò  che  pensavano  e che 
senti  vano;  sciama  vano,  Roma  per  si  una- 
nime concordia  sarebbe  felice,  invinci- 
bile, eterna;  colmarono  di  Iodi  i cava- 
lieri cd  i fanti,  c riguardarono  quel  dì 
siccome  il  più  bello  cd  il  più  fortunato 
della  repubblica,  confessando  che  il  se- 
nato era  vinto  in  generosità.  D'ambe  le 
parti  si  vedevano  cader  lagrime,  e non 
si  udivano  clic  grida  di  congratulazioni 
c ringraziamenti.  1 senatori,  ridottisi 
quindi  novellamente  in  senato,  pubbli- 
carono un  decreto  pel  quale  cominelle- 
vasi  «'principali  magistrali  di  convocar 
P assemblea  del  popolo,  di  far  pubblici 
ringraziamenti  a* cavalieri  ed  a’ fanti,  e 
di  assicurarli  che  il  senato  non  dimen- 
ticherebbe giammai  la  loro  buona  vo- 
lontà e il  loro  zelo  per  la  patria.  Fu  or- 
dinato di  più  con  quel  medesimo  decre- 
to, che  gli  anni  di  servigio  contati  sa- 
rebbono  a que’soldati  volontari  come 
se  arrotati  si  fossero  colle  forme  pre- 
scritte; e per  la  prima  volta  fu  data  una 
modica  paga  alla  cavalleria, siccome  usa- 
va» alla  infanteria. 

9.  Coulanges,  piccola  città  di  Borgo- 
gna a tre  leghe  da  Au&erre,  è ricchissi- 
ma di  vini,  donde  ebbe  il  soprannome  di 
Vinosa,  il  quale  convenivale  una  volta 
per  ciò  singolarmente,  che  ricca  era  di 
vino  e non  uvea  goccia  d’acqua.  Ben  s* 
erano  fatte  assaissimo  prove  per  condur- 
vi questo  liquido  più  necessario  che  il 


vino, e tutte  senza  prò'; quando  il  signor 
di  Aguessau,  acquistato  avendo  la  si- 
gnoria di  quella  città,  commise  l’anno 
milleseltecentocinque  al  celebre  signor 
Couplet  ili  tentar  Tultimo  sforzo.  Il  si- 
gnor Couplet  giunse  a poca  distanza  da 
Coulanges  senza  però  ancora  vederla,  e 
solo  fattosi  mostrare  da  qual  parte  era 
posta,  mise  ad  opera  tutta  la  sua  scienza, 
e promise  in  ultimo  francamente  quell' 
acqua  così  desiderata,  che  sfuggita  era  a- 
gli  studi  di  tanti  ingegneri.  Ei  camminava 
col  suo  traguardo  in  mano,  e non  appe- 
na potè  veder  le  case  della  città,  assicu- 
rò che  l'acqua  sarebbe  più  alta.  Alcuni 
de'principali  abitanti  i quali  per  impa- 
zienza o per  curiosità  gli  erano  andati 
incontro,  corsero  a portar  la  novella  a' 
loro  concittadini  o per  anticiparne  l'al- 
legrezza, o per  attribuirsi  ili  apparenza 
una  parte  alla  gloria  della  scoperta.  Frat- 
tanto il  signor  Couplet  proseguiva  il 
cammino,  notando  con  pinoli  i luoghi 
ov'era  d’uopo  scavare,  predicendo  a 
quanta  profondità  si  troverebbe  l’acqua; 
e mentre  avrebbe  altri  potuto  assumere 
le  imponenti  sembianze  della  divinazio- 
ne, egli  spiegava  ingenuamente  i princi- 
pi! dell’arte  sua,  e spogliavasi  di  ogni 
apparenza  di  miracolo.  Entrò  in  questa 
guisa  in  Coulanges,  dove  nulla  trovò 
che  si  opponesse  alle  idee  concette,  e ri- 
parti per  Parigi  dopo  aver  lasciate  le 
necessarie  istruzioni  per  i lavori  che  far 
si  dovevano  in  sua  assenza.  Rimaneva  a 
condur  l’acqua  in  città  per  fossi  e cana- 
li, scavar  serbatoi  pei  casi  di  bisogno, 
e tutto  ciò  importava  molti  particolari 
pratici,  pei  quali  nulla  lasciò  a desidera- 
re. Finalmente  promise  di  tornar  il  me-  J 
se  di  dicembre  per  dar  all'opera  l'ultima  ' 
roano;  serbò  la  parola,  e il  di  ventuno  j 
di  dicembre  l’acqua  entrava  in  città.  La  j 
più  felice  vendemmia  non  vi  avrebbe  1 
sparsa  giammai  si  grande  allegrezza:  ! 
uomini,  donne,  fanciulli,  tutti  corsero  a 
quell’acqua  per  bere,  c avrebbono,  po-  I 
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tendo,  voluto  hagnarvisi.  Il  primo  giu- 
dice di  Coulanges,  divenuto  cieco,  non 
credette  che  al  tocco,  e v’ immerse  più 
volte  le  mani.  Fu  cantato  il  Te  Deum  c 
dato  nelle  campane  con  tanto  furore, 
che  la  più  grossa  fu  tolta  di  luogo.  La 
pubblica  allegrezza  proruppe  in  cento 
follie,  e la  città,  deformata  pur  dianzi  da 
case  arse  nè  mai  riparate,  assunse  aspct- 

10  novello, surscro  nuovi  edifizii,  vi  ven- 
nero anche  nuovi  abitatori,  mentre  pri- 
ma ne  scappavano  i vecchi. 

10.  All’allegrezza  di  un  uomo  fa  con- 
giunto una  volta  il  destino  di  un  nuovo 
Mondo,  la  vicenda  più  notabile  dell’uni- 
verso, il  più  glorioso  trionfo  degli  uo- 
mini. Niuna  allegrezza  fu  più  nobile  e 
pura  di  quella  di  Colombo,  quando  l’an- 
no inillequattrocentonovantadue  giunse 
alla  meta  delle  sue  scoperte,  e sovra  una 
vergine  terra  segnava  i confini  fra  l’an- 
tica e la  moderna  civiltà.  Wasinglon  Ir- 
wing  ba  molto  affettuosamente  descritto 
quel  memorabile  momento  della  vita  del 
gran  navigatore,  u Continuavano,  egli 
dice,  i vascelli  ad  avanzarsi  fino  alle  due 
del  mattino,  quando  un  colpo  di  canno- 
ne, sparato  dalla  Pinta , il  vascello  che 
meglio  veleggiasse  e cheprecorreva  sem- 
pre i compagni,  diede  il  lieto  segnale. 
Si  vedeva  allora  distintamente  la  terra 
a due  leghe  circa  di  distanza:  onde  fu- 
rono bentosto  serrate  le  vele,  c i vascel- 
li rimasero  in  panna,  aspettando  con 
impazienza  l’aurora.  Profondi  c tumul- 
tuosi doveuno  essere  in  questo  breve 
frattempo  i pensieri  c le  sensazioni  di 
Colombo:  non  ostante  tutti  i pericoli  e 
tutti  gli  ostacoli,  egli  avea  compiuto  il 
suo  disegno,  il  gran  mistero  dell*  Ocea- 
no era  rivelato,  vittoriosamente  stabilita 
la  sua  teoria;  oggetto  de* sarcasmi  dei 
sapienti,  nssicuravasi  una  gloria  che  do- 
vea  durare  quanto  lo  stesso  mondo,  fi- 
gli è difficile  anche  all’immaginazione 

11  concepire  i sentimenti  di  quest’uomo  j 
sul  punto  di  una  scoperta  cosi  singolare  ! 


Qual  copia  di  brillanti  congetture  do- 
veano  l’una  all’altra  succedersi  nel  suo 
spirito  intorno  alla  terra  che  gli  stava 
dinanzi  avviluppata  nelle  tenebre!  Le 
piante  che  cransi  divelte  dalle  sue  rive 
ne  provavano  ad  evidenza  la  fertilità; 
credea  perfino  di  respirare  l’aria  profu- 
mata dagli  odorosi  boschetti,  e la  mobile 
luce  che  avea  osservato  indicava  esservi 
abitanti.  Ma  quali  erano  essi?  Rassomi- 
gliavano forse  a quelli  delle  altre  parti 
del  globo,  oppure  appartenevano  ad  una 
razza  strana  e mostruosa,  di  quelle  on- 
de si  compiaceva  allora  la  fantasia  dì 
popolare  tutte  le  lontane  cd  incognite 
regioni?  O era  egli  giunto  a qualche 
isola  selvaggia  nel  fondo  dell’indico  ma- 
re, al  famoso  Cipango  medesimo,  ogget- 
to de’ suoi  più  ardenti  desiderii?  Queste 
ed  altre  simili  idee  doveano  nello  stesso 
tempo  occuparlo,  intanto  che,  circonda- 
to da’suoi  compagni,  aspettava  colla  più 
affannosa  ansietà  che  la  notte  ritirasse  il 
suo  velo,  incerto  se  spunterebbe  l'auro- 
ra sor  uno  sterile  deserto,  ovvero  sovra 
odoriferi  verzieri,  su  templi  dorati,  su 
città  magnifiche  e su  tutto  lo  splendore 
dell’  orientale  incivilimento.  Fu  il  ve- 
nerdì dodici  ottobre  raillequattrocento- 
novantadue  in  che  Colombo  contemplò 
per  la  prima  volta  il  nuovo  Mondo.  Sor- 
to appena  il  giorno,  gli  si  offerse  allo 
sguardo  nn’ isola  aperta,  d’aspetto  in- 
cantatore. estesa  di  molte  leghe,  e d'al- 
beri sparsa,  per  cui  appariva  un  perpe- 
tuo giardino.  Sebbene  ella  non  presen- 
tasse che  selvagge  bellezze  d’una  incul- 
ta  natura,  ciò  non  di  meno  era  ad  evi- 
denza popolata,  e si  videro  tosto  gli 
abitanti  uscire  dai  boschi  e accorrere 
in  folla  da  tutte  le  parti  sulla  riva,  e fer- 
marsi cogli  occhi  sulle  navi;  nudi  era- 
no essi  tutta  la  persona  e a giudicare 
dai  loro  gesti  e dalle  loro  attitudini,  pa- 
revano attoniti  e sorpresi.  Colombo  diè 
ordine  di  gettar  l’àncora,  di  metter  to- 
sto in  mare  le  scialuppe,  di  armarle,  ed 
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egli  t*i i irò  nella  sua  rivestito  di  un  ricco 
ahi  lo  di  scarlatto,  portando  il  reale  sten- 
dardo. Martino  Alonzo  Pinzon,  Vincen- 
zo Janez  suo  fratello,  scesero  in  pari 
tempo  nelle  lor  barche,  traendo  ciascu- 
no una  bandiera,  in  cui  era  segnata  una 
croce  verde,  e da  ambo  le  parti  le  let- 
tere iniziali  dei  nomi  del  re  c della  re- 
gina di  Castighi,  Ferdinando  cd  Isabel- 
la. con  una  corona  al  di  sopra.  Avvici- 
nandosi alla  costa,  furono  presi  d'am- 
mirazione all’  aspetto  delle  vaste  foreste, 
che  in  que' luoghi  offrono  un  lusso  di 
straordinaria  vegetazione.  Videro  frutti 
superbi,  ma  di  una  specie  sconosciuta, 
sospesi  agli  alberi  che  coprivano  la  ri- 
va; la  dolce  e pura  atmosfera,  il  traspa- 
rente cristallo  delle  acque  che  bagnan 
queste  isole  le  aggiungon  bellezza,  c un 
effetto  producono  per  cui  l’anima  di  Co- 
lomboesaltata dovette  naturalmente  pro- 
vare una  sensazione  gradita.  Non  sì  to- 
sto egli  ebbe  messo  piede  sulla  sponda, 
che,  inginocchiatosi,  baciò  la  terra,  e 
rendette  grazie  a Dio,  versando  lagrime 
dì  gioia.  Seguiron  l’esempio  i suoi  com- 
pagni, i quali,  pieno  il  cuore  dei  senti- 
menti medesimi  di  riconoscenza,  sentian 
del  pari  il  bisogno  di  comunicarseli.  Al- 
zatosi tosto  Colombo,  sguainò  la  spada, 
spiegò  il  reale  stendardo,  e raunati  a se 
d'intorno  i due  capitani  e Rodrigo  d’E- 
scobido,  notaio  dell'armamento,  Rodri- 
go Sanches  e gli  altri  i quali  erano  sce- 
si a terra,  prese  solenne  possesso  dcH’i- 
sola  in  nome  del  re  c della  regina  di  Ca- 
stighi, nominandola  San  Salvatore.  A- 
dempiute  quindi  le  ordinarie  formalità, 
volle  che  tulli  gli  astanti  gli  giurassero 
obbedienza,  siccome  ammiraglio  c vice- 
ré rappresentante  le  loro  maestà . 1 mari- 
nai si  abbandonarono  allora  all’eccesso 
della  gioia,  manifestandola  eoi  più  stra- 
vaganti trasporli.  Pochi  giorni  innanzi 
riguarduvansi  coinè  vittime  trascinate 
.dia  loro  perdita;  or  si  credeano  i favo- 
riti della  fortuna,  ed  erano  in  una  spe- 


cie di  ebbrezza.  Stringonsi  tutti  all’am- 
miraglio, abbracciandolo  c baciandogli 
le  mani;  quelli  che  durante  il  viaggio 
mostravansi  i più  ostinati,  i più  sedizio- 
si, divennero  i più  devoti,  i più  zelanti 
a palesare  il  loro  entusiasmo.  Molti  ne 
imploravano  la  bontà,  come  a colui  che 
aveva  già  a compartire  onori  e ricchez- 
ze; q ue* miserabili  che  oltraggialo  lo  a- 
veano  colla  loro  insolenza,  umiliavansi 
chiedendogli  perdono  di  tutte  le  pene  a 
lui  cagionate,  promettendo  in  avvenire 
una  cieca  sommissione  a’ suoi  voleri  «. 

L'allegrezza  della  nazione  e della  cor- 
te spagnuoj.i  al  ritorno  di  Colombo  do- 
po quella  felice  spedizione  corrispose 
alla  grandezza  ed  all'importanza,  non 
che  alla  gloria  dell’acquisto,  u 11  trion- 
fale ritorno  di  Colombo,  scrive  l'autor 
nostro,  segnava  un'epoca  memorabile 
nella  storia  dell' angusto  porlo  di  Palos, 
ove  ciascuno  era  più  o meno  interessato 
alla  sorte  della  di  lui  spedizione.  I capi- 
tani più  ragguardevoli  e i più  doviziosi 
cittadini  vi  aveano  preso  parte,  c a sten- 
to si  trovava  una  famiglia  che  non  an- 
noverasse fra  i navigatori  o un  parente 
o un  amico,  non  li  stimasse  perduti  per 
sempre,  e non  circondasse  il  loro  desti- 
no di  misteriosi  orrori.  Alla  prima  nuo- 
va dell’arrivo  d’tin  dei  vascelli  avventu- 
rieri, la  città  intera  levossi  a rumore,  e 
allorché  si  seppe  ritornare  in  trionfo 
Colombo  dopo  avere  scoperto  un  mon- 
do, e si  videro  nel  porto  le  sue  vele,  tutti 
gli  abitanti  si  lasciarono  trasportar  dal- 
la gioia;  suonavano  le  campane,  le  offi- 
cine furono  chiuse,  gli  affari  sospesi,  e 
per  qualche  tempo  ogni  cosa  fu  obblia- 
ta  nell’agitazione  e nel  tumulto  derivan- 
ti dall  Entusiasmo  e dalla  più  impazien- 
te curiosità.  Chi  ardeva  di  desiderio  di 
aver  nuove  d*un  parente,  chi  d'un  ami- 
co, ognuno  poi  d’udir  raccontare  le  par- 
ticolarità di  un  viaggio  sì  straordinario. 
Appena  pose  piede  a terra  Colombo,  gli 
ì si  affollò  d'intorno  la  gente  per  vederlo 
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e geco  rallegrarsi  del  prospero  evento, 
e T accompagnarono  In  processione  alla 
principal  chieda  di  Palos  per  ringraziar 
Dio  d’aver  permesso  che  una  scoperta 
si  importante  venisse  fatta  dagli  abitan- 
ti di  Palos.  Il  volubile  popolo  dimenti- 
cava nell’ebbrezza  della  gioia  gli  osta- 
coli ch’egli  stesso  aveva  apposti  a que- 
sta impresa.  Dovunque  passasse  Colom- 
bo, echeggiavano  le  strade  di  applausi  e 
di  voci  di  trionfo.  Riceveva  tutti  gli  o- 
nori  soliti  a rendersi  ai  sovrani,  e più 
di  questi  potea  credere  alla  sincerità  de- 
gli omaggi,  de’ quali  era  il  segno.  Qual 
contrasto  colla  sua  partenza  di  qualche 
mese  prima  in  mezzo  al  mormoramento 
e alla  pubblica  esecrazione,  o meglio, 
qual  contrasto  col  di  lui  primo  arrivare 
a Palos,  povero  viaggiatore  a piedi,  ob- 
bligato a mendicare  alla  porta  d’tin  con- 
vento un  tozzo  di  pane  e un  po’d’acqua 
pel  figlio! 

La  fama  avea  divulgata  la  sua  glorio- 
sa scoperta  fino  allo  remote  estremiti*  del 
regno,  e per  andaro  a Barcellona,  dove 
allora  trova  vasi  la  corte,  dovendo  tra- 
versare molte  delle  più  vaste  e popolate 
città  di  Spagna,  il  suo  viaggio  rassomi- 
gliò piuttosto  alla  marcia  trionfalo  di  un 
monarca.  Ovunque  passasse,  vedea  affol- 
larsi d’intorno  tutta  la  gente  dei  luoghi 
circonvicini,  che  fiancheggiava  lo  strade 
maestre  cd  ingombrava  i villaggi.  Nelle 
grandi  città  le  contrade,  le  finestre  ed  i 
poggiuoli  cran  pieni  di  curiosi  spettato- 
ri, che  faceano  risonar  l’aria  di  strepi- 
tose acclamazioni.  Venia  fermato  ogni 
momento  dalla  calca  che  se  gli  parava 
dinanzi  alfine  di  ravvisar  lui  e gli  In- 
diani, riguardali  con  altrettanto  stu- 
pore come  se  caduti  fossero  da  qualche 
pianeta.  Pareva  impossibile  il  soddisfa- 
re all1  insaziabile  curiosità  degli  Spa- 
gnuob,  clic  ad  ogni  fermata  con  infinite 
inchieste  opprimean  lui,  non  che  coloro  , 
chelo  accompagnavano.  La  pubblica  vo-  1 
ce  al  solito  esagerava  il  vero,  moltipli-  | 


cando  le  meraviglie  del  mondo  recente- 
mente scoperto. 

Verso  la  metà  del  mese  d’aprile  giun- 
se Colombo  a Barcellona,  ove  tutto  era- 
si  preparato  ad  accoglierlo  con  solenni- 
tà e magnificenza.  L’atmosfera  serena 
in  questi  bella  stagione  ed  in  quel  clima 
felice  concorse  ad  illustrare  la  memo- 
randa cerimonia.  Avvicinandosi  alla  cit- 
tà, gli  si  fecero  incontro  molti  idalghi  e 
giovani  cortigiani  seguiti  da  moltitudi- 
ne «li  popolo  per  complimentarlo.  Il  suo 
ingresso  in  quella  nobile  città  fu  para- 
gonato al  trionfo  che  solevano  concede- 
rò i Romani  ai  vittoriosi  generali.  Cam- 
minavano primi  gl’indiani,  pinti  a varii 
colori,  secondo  l’uso  del  lor  paese,  e a- 
dorui  dégli  aurei  fregi  della  loro  nazi«> 
ne;  dopo  qnesti  si  portavano  immedia- 
tamente diverse  sorta  «li  pappagalli  vivi, 
non  che  di  uccelli  e di  animali  di  specie 
sconosciuta,  avvolti  nella  paglia,  c di 
piante  rare,  alle  quali  attribuivansi  pro- 
digiose virtù;  nè  si  tralasciava  di  espor- 
re con  gran  cura  agli  sguardi  del  pub- 
blico corone,  braccialetti  indiani  ed  al- 
tri ornamenti  d’oro,  che  polca  no  ispira- 
re un’alta  idea  della  ricchezza  dei  paesi 
recentemente  scoperti.  Giungeva  in  ul- 
timo Colombo  a cavallo,  circondato  da 
splendida  cavalcata  di  giovani  Spagnno- 
li.  Si  grande  era  la  folla,  che  impossibi- 
lediveniva  il  farsi  largo  nelle  strade.  Oc- 
cupavano le  dame  i veroni  e le  finestre, 
è gli  spettatori  ricoprivano  perfino  i tet- 
ti. Sembrava  che  il  pubblico  non  potes- 
se saziarsi  di  contemplare  i trofei  di  un 
nuovoraondo  e l’uomostraordinario  che 
avea  saputo  scoprirlo.  Questo  avveni- 
mento racchiudeva  in  sè  stesso  alcun 
che  di  augusto,  per  cui  uni  vasi  una  so- 
lenne riconoscenza  alla  pubblica  letizia. 
Riguardavamo  qual  magnifico  ed  illu- 
stre dóno  conceduto  dalla  Provvidenza 
ai  due  monarchi  in  guiderdone  della  lo- 
ro pietà,  e il  venerando  e maestoso  aspet- 
to di  Colombo,  tanto  diverso  dalla  gio- 
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veniùe  dalla  leggerezza  che  aoventeliin-  voli  del  suo  viaggio,  e descrisse  le  isole  I 
no  intraprendere  un’audace  spedizione,  «coperte.  Mostrò  di  poi  gli  uccelli  e gli  ; 
parca  accordarsi  colla  grandezza  e l'im-  animali  sconosciuti,  le  piante  rare  doU- 
portanza  della  sua  scoperta.  te  di  virtù  medicinali  o aromatiche,  l’ o- 

Per  accoglierlo  con  maggior  pompa  e ! ro  del  paese  in  polvere  o in  masse  greg- 
distinzione,  aveano  ordinato  i sovrani  gie,  o lavorato  iu  barbari  ornamenti,  e 
che  il  loro  trono  s’innalzasse  in  luogo  gl’indiani  soprattutto,  oggetto  di  vivo 
accessibile  al  pubblico,  sotto  un  ricco  e continuo  interesse,  poiché  nulla  havvi 
baldacchino  di  broccato  d’oro,  in  mezzo  di  più  curioso  per  1'  uomo  quanto  le  va- 
ad  un  vasto  e pomposo  salone.Ivi  il  re  c rietà  della  propria  specie.  Dopo  aver 
la  regina  attendeano  l’arrivo  di  Colora-  fatte  ammirare  tutte  queste  singolarità, 
bo.  Vicino  «dessi  stava  il  principeGio-  disse  Colombo,  eh’ erano  soltanto  il  pre- 
vanni, ed  intorno  gli  ufficiali  della  co-  ludio  di  maggiori  scoperte,  le  quali  ag- 
rona  e la  principale  nobiltà  di  C.isliglia,  giungerebbono  ai  domimi  delle  loro 
di  Valenza,  di  Catalogna  c di  Aragona,  maestà  regni  immensamente  doviziosi, 
tutti  impazienti  di  veder  l’uomo  che  prò-  e ridurrebbero  nazioni  iutiere  sotto  il 
curava  alla  nazione  tanti  vantaggi.  En-  vessillo  della  fede. 

trò  finalmente  Colombo  nella  sala,  ac-  I)  re  e la  regina  ascolUrono  con  vivis- 
cojnpagnatu  da  brillante  corteggio  dica-  sima  emozione  le  parole  di  Colombo; 
vulieri,  nel  mezzo  de’quali,  dice  Las  Ca-  allorch'ei  mise  fine  al  suo  dire,  si  [tro- 
vai, disUngtievasi  l’ammiraglio  perla  sua  strarono  ginocchioni,  e lagrimando  di 
alla  ed  autorevole  statura,  che  insieme  gioia  e di  gratitudine,  alzarono  le  mani 
ai  lineamenti,  resi  anche  più  venerabili  giunte  al  ciclo,  e resero  a Dio  Icrvorosi 
dai  grigi  capelli  che  gli  scendean  sulla  ringraziamenti  [ter  un  si  luminoso  bene- 
fronte,  gli  prestava  l’augusto  aspetto  di  tizio.  Tutti  gli  astanti  imitarono  il  loro 
un  senatore  romano.  Con  modesto  sor-  esempio,  un  solenne  entusiasmo  invase 
riso  compiacevasi  di  un  trionfo  cosi  le-  questa  splendida  assemblea,  e invece  di 
gittimo:  c nulla  certamente  era  più  ido-  grida profane  di  gioiaedivolgariapplau- 
neo  a entusiastar  1’  uomo  animato  da  no-  si,  i musici  della  reai  cappella  intuona- 
’bile  ambizione,  e conscio  degli  eminenti  reno  il  7>  Drum;  succedeva  ad  ogni  ver- 
servigi  da  ini  prestati,  di  questi  contras-  setto  unasacra  « melodiosa  armonia, che 
segni  della  maraviglia  e della  ricono-  dirigea  verso  il  cielo  per  cosi  dire  i scn- 
scenza  di  un  popolo,  o piuttosto  del  timenti  e i pensieri  di  tutti  gli  uditori, 
mondo  intero.  Appena  si  avvicinò  Co-  Sembra, diceil  venerabileLasCasas,  che 
lombo,  il  re  e la  regina  si  alzarono,  co-  godessero  in  quell’istante  un  saggio  dei- 
me se  ricevessero  una  persomi  d'alto  li-  le  delizie  di  paradiso.  Tale  fu  il  pio  c s li- 
gnaggio. Ponendo  il  ginocchio  a terra,  lennc  modo  con  cui  la  magnifica  corte 
domandò  il  favore  di  hariar  loro  la  ma-  spagnuola  celebrò  questo  sublime  even- 
no;  e non  senza  qualche  esitazione  gli  to,  offerendo  al  cielo  nn  melodioso  tri- 
permisero  lo  loro  maestà  quest’atto  di  boto  di  rendimenti  di  grazie,  e glorifi- 
vassalluggio.  Graziosamente  alzandolo,  cando  Iddio  della  «coperta  di  un  altro 
gli  ordinarono  esse  di  sedere  in  loro  mondo. 

presenza:  onore  assai  di  rado  conceduto  Fu  questo  il  più  bel  momento  della 
in  quella  corte  si  fiera  e rigida  su'tuttn  vita  di  Colombo,  momento  in  cui  godet- 
elo che  appartiene  all’ etichetta.  te  la  piena  e ben  meritata  confidenza  ilei 

Richiestone  dalle  loro  maestà,  narrò  suoi  sovrani,  prima  che  la  malignità  e 
Colombo  le  circostanze  più  ragguarde-  l’invidia  ardissero  di  spargere  iluhhii 
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inpi  ariosi  sul  di  lui  carattere  (Wasingt. 
Irving,  Vita  di  Colombo). 

li.  Memorabile  giorno  fu  quello  uel 
quale  gli  Ebrei,  ritornati  dalla  cattività 
di  Babilonia,  celebrarono  la  dedicazio- 
ne del  tempio  restaurato.  Il  Signore  Id- 
dio, narrano  Eira  e N cernia,  i quali  fu- 
rono i due  principali  condottieri  de'figli 
d'Isdraello  nella  terra  de' padri  loro,  il 
Signore  Iddio  suscitò  lo  spirito  di  Ciro 
re  de1  Persiani,  il  quale  comandò  fosse 
annunziato  in  tutte  le  provincie  del  suo 
regno  per  bocca  del  banditore  e per  let- 
tere, come  il  Signore  Iddio  del  cielo  gli 
area  dati  tutti  i regni  della  terra  e c<  - 
maudato  di  riedificare  la  sua  casa  in 
Gerusalemme  della  Giudea.  Onde  qua- 
lunque fosse  del  popolo  d'Israello,  ac- 
compagnato dal  Dio  suo,  tornossene  in 
patria.  Ritornati  gli  Ebrei,  ed  avendo 
posto  mano  a riedificar  le  mura  di  Ge- 
rusalemme e del  tempio,  Samaritani,  A- 
rabi,  Ammoniti  e Fenici,  ingelositisi  del 
risorgimento  di  una  nazione  che  tanti- 
volte  soggiogati,  tanto  tempo  signoreg- 
giati li  avea,  mossero  terra  e cielo  per 
impedire  quell'opera,  e innanzi  tratto 
si  seppero  fare,  che  Dario,  succeduto  a 
Ciro  nel  regno  dellaPersia,  revocò  la  li- 
cenza conceduta  agli  Ebrei  di  rifabbri- 
care il  tempio,  perocché  i Samaritani  gli 
aveano  rappresentato  essere  ab  antico 
Gerusalemme  ribelle  città,  infesta  a' po- 
poli vicini,  nemica  a'  re  della  Persia,  e 
sede  di  prìncipi  e di  popoli  potenti.  Ag- 
geo e Zaccaria  profetando  sostennero  il 
coraggio  e la  costanza  del  popolo;  a Nee- 
inia  si  dovette  poi  la  revocazione  del  fu- 
nesto decreto  e la  novella  licenza  di  pro- 
seguire nella  restaurazione  delle  mura 
e del  tempio.  Allora  i Samaritani  tenta- 
rono le  frodi,  e domandarono  di  essere 
accolli  pur  essi  a riedificare  il  tempio  di 


Dio,  pretessendo  una  comunanza  di  ori- 
gine cogli  Ebrei.  Ciò  fu  loro  negato; 
ond'essi  fecero  lega  co’popoli  circostan- 
ti nemici  agl' Israeliti,  vale  a dire  cogli 
Arabi,  cogli  Ammoniti  e co' Fenici,  e 
ragunatisi,  mossero  contro  Gerusalem- 
me, beffando  gli  Ebrei,  e dicendo:  u Veg- 
liamo se  costoro  possono  suscitar  pietre 
dalle  ceueri,  e come  le  volpi  saltando 
varchino  le  fosse  e le  muraglie  della 
nuova  città  w.  Trovarono  però  che  gli 
Ebrei  per  cura  di  Neemia  edificavano  e 
portavano  pesi  al  snon  di  tromba,  lavo- 
rando con  una  mauo  e coll'altra  impu- 
gnando le  spade,  e di  tuli' arme  vestiti. 
L'avarizia  de' ricchi  verso  il  popolo,  i 
quali  si  giovarono  della  carestia  per  op- 
primere i poveri  ed  arricchire,  uou  fu 
il  più  leggero  scoglio  che  si  ebbe  a su- 
perare; ma  finalmente,  vinto  pur  quel- 
lo, ed  invano  fremendo  i nemici  estra- 
nei, furono  compiute  le  mura  ed  il  tem- 
pio. Il  di  in  che  fu  dedicato  era  in  Iarael- 
lo  sacra  e solenne  allegrezza,  che  con 
pietose  e solenni  parole  è dalla  storico 
sacro  descritta.  I sacerdoti  si  presenta- 
rono in  pompa  ne'  loro  ornamenti  colle 
trombe,  i leviti  coi  cembali  per  lodar 
Dio  cogl'inni  di  Davidde,  cantando: 
u Egli  è buono,' ed  eterna  è la  tua  mi- 
sericordia verso  Israello  n.  E tutto  il 
popolo  levava  fragorose  ed  alte  voci,  Id- 
dio lodando  che  riedificato  fosse  il  tem- 
pio. Molti  eziandio  fra' sacerdoti  e leviti, 
e i principi  e i vecchi,  i quali  veduto 
aveano  l'antico  tempio,  e questo  aveano 
dinanzi,  piangeano  a calde  lagrime,  e 
molti  per  allegrezza  sciamando,  con  ulte 
voci  gridavano.  E nessuno  potea  nel  po- 
polo distinguere  le  voci  di  letizia  da 
quelle  di  pianto,  mentre  tutti  mescola- 
vano lagrime  a grida,  e il  rumore  si  fa- 
cea  sentir  da  lontano  (Eira,  I,  3). 
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i.  Alcuni  uomini  »’  imagliirono  lì 
perdutamente  delle  iinagini  de’loro  pre- 
gi le  quali  li  formassero  nelle  altrui  opi- 
nioni,  clie  anteposero  i simulacri  agli 
originali.  Più  apprezzarono  Tesser  cre- 
duti dotti,  che  Tesser  dotti;  più  Tesser 
creduli  prodi,  che  Tesser  prodi.  Onde 
se  posto  fosse  in  loro  elezione,  amereb- 
bon  meglio  di  vivere  ignoranti  e da  nul- 
la, ma  talmente  che  il  mondo  attribuisse 
loro  prerogative  di  sapere  e di  valore; 
che  posseder  sapienza  e valore,  ma  tal- 
mente ebe  ciascuno  gli  dispregiasse  per 
ignoranti  e da  nulla.  Nè  questo  insano 
posponimento  del  vero  all'  ombra  si  fer- 
ma nelle  doti  delle  virtù,  quasi  in  bel- 
lezze superiori  alla  vista  c per  ciò  infe- 
riori nella  stima  de’ cuori  mondani;  ma 
si  stende  anche  agli  altri  beni  a cui  è 
pur  troppo  prodiga  di  estimazione  la  no- 
stra depravata  natura.  Più  tosto  T ambi- 
zioso, in  quanto  ambizioso,  torrebbe 
d’ esser  povero,  ma  che  tutti  e sempre 
il  tenessero  in  opinion  di  ricco,  che  di 
aver  le  ricchezze  di  Salomone  rimanen- 
do in  opinione  universale  di  povertà.  In 
somma,  tutte  le  perfezioni,  tulle  le  gran- 
dezze a cui  aspira  l’ambizione,  sono  da 
lei  desiderate  non  tanto  come  gustevoli 
a possederle,  quanto  come  strumenti  da 
farle  creder  altrui:  non  si  trovando  il 
più  efficace  argomento  per  acquistare 
una  stabile  riputazione  d* esser  tale,  che 
Tesser  tale.  Per  altro,  se  T ambi  zioso  ot- 
tenesse che  tutti  credessero  di  lui  le  me- 
desime prerogative  per  errore,  e che  1 cr- 
ror  durasse,  egli  altro  non  chiederebbe: 
là  dove  il  possederle  per  verità,  ma  con 
perpetua  ignoranza  di  tutti,  sarebbe  al 
suo  talento  come  a una  dama  il  fregiar 


la  gola  con  un  vezzo  di  finissime  perle, 
ma  da  tutti  riputate  per  false. 

Più  avanti;  si  ponga  mente  clic  bra- 
mando T ambizioso  di  soprastar  nella 
stima  agli  altri,  non  s’appaga  che  in  lui 
si  scorga  qualsisia  abbondanza  di  pregi, 
salvo  con  questa  condizione,  che  gli  al- 
tri non  lo  adeguino.  Quand'era  in  Roma 
antica  sì  scarsa  quantità  d’oroc  d'ar- 
gento, quando  non  v’aveva  cose  supe- 
riori ad  un  piano,  1* ambizione  non  ri- 
chiedeva quivi  lai  tesoro  di  vasellami 
che  potesse  muovere  invidia  alle  Indie; 
nò  tanta  magnificenza  di  palazzi  che 
nello  splendore  sembrassero  piccioli  cie- 
li e nella  grandezza  giuste  città  edifi- 
cate per  uso  d'una  sol»  famiglia  ; ciò  che 
avvenne  all’età  seguenti.  Il  grande  e il 
piccolo,  secondo  che  Aristotele  ben  di- 
scorse, non  sono  vocaboli  di  significa- 
zione assoluta  ma  comparativa,  peroc- 
ché una  perla  chiamasi  generalmente 
grande  ov’ella  sia  tale  in  rispetto  delle 
altre  perle,  senza  che  le  Doccia  ad  otte- 
ner questo  titolo  di  grandezza  il  vedersi 
ch’ella  sarebbe  minutissima  parte  di  un 
monte,  al  quale  si  dà  in  cotnun  parlare 
epiteto  di  piccolezza  perch’egli  è picco- 
lo in  rispetto  degli  allri  monti.  Nel  re- 
sto, coinè  Tullio  sottilmente  filosofò  in 
discorrendo  della  lunghezza  e della  bre- 
vità della  vita,  ninna  cosa  che  ha  termi- 
ne è per  verità  nè  lunga, nè  grande.  Que- 
ste dmominazioni  propriamente  al  solo 
infinito  convengono,  e l’infinito  è sol 
Dio.  Di  qua  procede  che  da  quella  pro- 
fittevolcinchinazione  seminata  negli  uo- 
mini dal  Creatore  germogli  un  effetto  sì 
reo  e contrario  per  dirittoal  salubre  fine 
a cui  fu  rivolta,  iddio  c’invogliò  della 
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buona  stima  altrui  perchè  operassimo  in 
forma  approvata  dal  comune,  che  vale 
a dir  aggradevole  al  comune  ed  acconcia 
alla  felicità  comune;  in  una  parola  se- 
condo virtù:  perocché  il  titolo  e l' ama- 
bilità di  virtù  son  pregi  di  quelle  azio- 
ni che  alla  comunità  son  giovevoli,  la 
cui  salute  è regola  dell'onesto.  E uoi 
con  la  immoderala  cupidità  della  rae«ie- 
sima  stima  ed  approvazione  volgiamo 
l'opera  airabbassamcnto  e alla  miseria 
comune,  per  fine  di  soprastar  in  esse  a 
ciascuno,  e non  di  poco  spazio,  ma  di 
grandissima  lunga.  Quindi  segue,  che 
frale  varie  qualità  di  viziosi  l'ambizio- 
so  sia  capitai  nemico  dì  tutti  gli  uomini, 
c più  de' più  eccellenti,  de' più  valorosi, 
de' più  degni.  Egli  desidera  il  mal  di 
ciascuno  perché  il  mal  di  ciascuno  gli 
par  suo  bene  in  quanto  gli  vale  ad  esal- 
tarsi sovra  ciascuno:  c peggio  che  a tutti 
vuole  ai  migliori,  perchè  gli  vede  più 
sublimi  nel  concetto  universale. 

Tre  dunque  sono  le  pesti  che  sgor- 
gano dalla  superbia.  Sprezzar  la  verità 
del  bene  e apprezzarne  sol  la  opinione, 
o vera  o falsa  ch'ella  sia.  Porre  in  parti- 
di  feliciti  l'eccesso  di  qualunque  vizio 
quasi  argomento  della  maggioranza  sua 
nel  potere,  a fronte  della  legge  ed  a pa- 
ragon  di  chiunque  la  riverisce.  Riputar 
suo  bene  il  mal  di  ciascuno,  e suo  male 
il  ben  di  ciascuno;  e desiderar  peggiori 
venture  a quei  che  per  loro  doli  le  me- 
ritano migliori  (”). 

2.  L'ambizione  è un  desiderio  vio- 
lento di  arrivare  alle  dignità.  Questa  è 
la  più  incurabile  tra  le  malattie  dello 
spirito,  chè  le  altre  calmar  si  possono 
con  T acquisto  del  bene  a cui  sono  di- 
rette, mentre  la  sete  dell' ambizione  as- 
somigliasi a quella  dell'idropisia,  perche 
si  accresce  a misura  che  si  cerea  soddis- 
farla. L'ambizione  moderata,  che  im- 
piega solamente  i mezzi  legittimasi  con- 
fonde con  quella  che  si  chiama  emula- 
zione (*). 


3.  Assalonne  è grande  e miserabile  e- 
sempio  degli  eccessi  ai  quali  conduce 
l'ambizione,  e del  tristo  fine  che  non  la- 
scia mai  di  esserne  il  castigo.  Costui,  fi- 
gliuolo del  santo  re  Davidde,  possedeva 
tutti  i doni  della  natura,  non  che  quelli 
«Iella  fortuna.  Non  era,  dicono  le  Scrit- 
ture, uomo  più  hello  e più  grazioso  di 
Assalonne  in  tutto  Israello  ; e in  lui  non 
fu  trovata  macchia  dalla  punta  de'  piedi 
lino  ai  capelli.  Ma  uè  della  fortuna  nè 
della  bellezza  gli  concedette  godere  la 
sua  smisurata  ambizione.  Dopo  a ver  mes- 
tila in  Scompiglio  la  casa  del  padie,  do- 
po essersi  bagnato  del  sangue  di  Aulito- 
ne suo  fratello,  delibero  usurparsi  col- 
la violenza,  e forse  col  parricidio,  una 
corona  che  a lui  non  era  per  vermi  ri- 
spetto dovuta.  La  Scrittura  dipinge  per 
eccellenza  le  arti  ch'egli  adoperava  a 
procacciarsi  il  favore  del  popolo,  e che 
sono  pur  sempre  quelle  dei  ribaldi  suoi 
compagni.  Egli  si  era  apparecchiato  un 
carro  e cavalieri  e cinquanta  uomini,  i 
quali  lo  precedevano.  E la  mattina  sor- 
gendo slava  in  Sulla  soglia  della  porta, 
ed  ogni  uomo  il  quale  aveva  facceude  c 
traeva  al  giudicio  del  re,  chiamava  a sé, 
e dicevagli:  « Di  qual  città  sei  tu?  » E 
quello  rispondeva:  u Io  sono  della  tal 
tribù  d' Israello  c tuo  servo  r>.  Soggiun- 
geva Assalonne:  u 11  tuo  parlare  mi  sem- 
bra buono  c giusto,  ma  tu  non  troverai  • 
chi  li  faccia  ragione  dinanzi  al  re.  Oh 
se  io  fossi  giudice  sulla  terra,  c a me  ve- 
nissero tutti  coloro  che  hanno  faccende, 
acciò  clic  io  potessi  giudicar  giustamen- 
te! u Cosi  se  alcuno  accostava»!  a lui,  lo 
salutava,  gli  porgeva  la  mano  c lo  ba- 
ciava, e in  tal  guisa  adoperando  con 
tutti  coloro  i quali  traevano  al  giudi- 
cio del  re,  sovvertiva  i cuori  di  tutto  j 
Israello.  Col  pretesto  quindi  di  un  volo  | 
essendosi  recato  in  Ebron,  colà  gittò  la 
maschera,  e apertamente  si  dichiarò  ne-  | 
mico  del  padre;  e avendo  raggranellato  . 
un  esercito  di  uomini,  o ingannati,  o se- 
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dotti,  o ribelli,  mosse  difilato  sovra  Ge- 
rii sa  lemme.  Al  primo  annunzio  di  que- 
sta ribellione,  Duvidde  se  nVra  fuggito 
con  poca  mano  di  prodi  e co'suoi  più  fe- 
deli, e il  perfido  Achitòfel  consigliava 
inseguirlo  per  opprimerlo  ad  un  colpo; 
ma  Iddio,  che  vegliava  sulla  vita  di  que- 
sto principe  infelice,  diede  per  mezzo  di 
Cusai  un  avviso  contrario,  il  quale  fu 
esattamente  seguito;  per  la  qual  cosa  A- 
i-hilofel  stimandosi  dispregiato  dal  suo 
padrone,  si  impese  ad  un  laccio  e morì: 
novello  esempio  di  prava  e miserabile 
ambizione.  Frattanto  col  favore  di  que- 
sto indugio  avendo  trovalo  Davidde  il 
tempo  di  riaversi,  levò  un  esercito,  e ne 
diede  il  comando  a Gioabho,  al  quale 
però,  siccome  pure  ad  Abisai  ed  agli  al- 
tri duci,  ingiunse  solennemente,  e uden- 
te il  popolo  tutto,  di  aver  rispetto  a suo 
figlio,  ripetendo  loro,  salvatemi  mio  fi- 
glio Assalonne.  Fu  combattuta  la  batta- 
glia nella  campagna  di  Efrainio,  c quan- 
tunque i ribelli  fossero  in  numero  mag- 
giore dei  soldati  di  Davidde,  andarono 
rotti  però,  c ne  perirono  ventimila,  la 
maggior  parte  precipitatisi  giù  dai  bur- 
roni, perchè  Iddio  avea  messo  ne1  petti 
loro  lo  spavento  e la  fuga.  Nè  Assalonne 
scampò  a tanta  rovina,  nè  valorosamen- 
te morì,  ma  con  vergogna,  siccome  ben 
meritava  il  suo  delitto.  Egli  avea  bellis- 
simi c lunghi  capelli,  i quali,  dice  la 
Scrittura,  recideva  una  volta  l'anno,  e 
pesavano  cinquanta  sicli.  Or  egli  fug- 
gendo fra  le  selve  sovra  un  mulo,  que' 
suoi  rapelli  s'intralciarono  ai  rami  di 
una  quercia,  e cosi  rimase  sospeso  fra  il 
cielo  e la  terra.  In  questo  stato  fu  vedu- 
to da  alcuni  soldati  dell'esercito  vitto- 
rioso, i quali  non  essendosi  peritati  nè 
ad  ammazzarlo,  nè  a scioglierlo,  ne  die- 
dero avviso  a Gioabbo.  Costui,  che  pri- 
ma di  quella  ribellione  crasi  mostrato 
grande  amico  e partigiano  di  Assalonne, 
allora,  o detestandone  il  delitto,  o cre- 
dendo forse  meglio  d'illustrare  con  ciò 


la  sua  fedeltà,  si  recava  con  dieci  scudie- 
ri al  luogo  dove  Assalonne  pendeva,  e 
tutti  percuotendolo  lo  uccisero  : in  que- 
sta guisa,  dir  si  potrebbe,  la  bellezza  di 
Assalonne  avere  aiutata  la  pena  delia 
smisurata  ambizione  di  lui.  Ne  gittaro- 
no  quindi  il  cadavere  giù  in  una  gran 
fossa,  e su  vi  alzarono  un  monte  di  pie- 
tre. Davidde  pianse  amaramente  la  mor- 
te di  Assalonne,  e ridottosi  tutto  solo 
nelle  sue  stanze,  sciamava:  u Figlio  mio 
Assalonne  ! Assalonne  figlio  mio!  chi  mi 
darà  clic  io  muoia  per  te,  Assalonne  mio 
figlio?  r>  e a fatica  si  lasciò  consolare 
dalle  rimostranze  di  Gioabbo.  La  ribel- 
lione di  questo  principe  e la  sua  scelle- 
rata ambizione  ha  fatto  in  ogni  tempo 
si  grande  orrore,  in  onta  alle  doti  caval- 
leresche onde  abbondava,  che,  al  dir  d* 
Adricomio,  i Turchi  e i pellegrini  di 
tutte  le  nazioni  stimerebbero  figlio  mal- 
vagio chi  passandovi  appresso  non  get- 
tasse una  pietra  su  quel  monte  di  sassi, 
il  quale  si  crede  tuttavia  essere  il  sepol- 
cro di  quel  figlio  parricida  e suddito  ri- 
belle (Dfc'Kt,  lib.  II,  c.  18). 

4-  La  congiura  di  Bcdmar,  scriveTuI- 
lio  Dandolo,  dal  quale  ne  torrem  la  nar- 
razione, è il  più  sorprendente  tra  gli  at- 
tentati di  simil  natura;  aggiungeremo, 
ed  uno  de' più  grandi  esempi  atti  a cor- 
reggere la  iramoderata  ambizione  dei 
grandi  e de' piccoli. 

Il  marchese  di  Bedmar  nel  millesei- 
centodiciotto  trovavasi  già  da  sei  anni 
ambasciatore  a Venezia,  e la  corte  di  Spa- 
gna se  lo  teneva  ed  onorava  come  il  suo 
più  accorto  diplomatico.  Dopo  la  cele- 
bre controversia  di  Paolo  V colla  Re- 
pubblica, strafatto  accordo  colla  media- 
zione della  Francia, corte  influentissima 
a Venezia,  mentre  eravi  nullo  il  credito 
di  Spagna.  Bedraar  determinò,  poiché 
Filippo  III  non  sosteneva  in  Italia  l'ono- 
re di  un  trono  che  era  stato  per  tanto 
tempo  il  primo  del  mondo,  dì  prender- 
si in  suo  particolare  la  cura  di  punire 
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Venezia  della  sua  poca  deferenza  al  mo- 
narca spagnuolo,  e d’accrescere  col  ro- 
vesciamento della  Repubblica  il  potere 
di  quello  nella  penisola.  Cominciò  dal 
tentare  l’animo  del  proprio  ministero,  e 
conobbe  daH'ambigua  risposta  che  l’ap- 
provazione o la  disapprovazione  della 
sua  condotta  sarebbe  dipenduta  dall’av- 
venimento. Comunicò  il  suo  disegno  al 
duca  d’Ossona,  viceré  di  Napoli,  a don 
Pietro  di  Toledo,  governatore  della  Lom- 
bardia; ed  ambedue  se  gli  proffersero 
per  lutto  che  potevano.  Pensò  poi  di 
corrompere  i capi  delle  truppe  forestie- 
re che  militavano  agli  stipendii  della 
Repubblica;  e qui,  perchè  il  suo  nome 
non  suonasse  mai  in  quelle  trattative  pe- 
ricolose, si  giovò  dell’opera  di  Nicola 
Renault,  gentiluomo  francese.  Scarso 
costui  di  fortune  e d’animo  ambizioso, 
sprezzava  le  ricchezze,  non  curava  la  vi- 
ta, avidissimo  di  fama.  Già  maturo  d’an- 
ni, e pieno  ancora  di  forza  e d’energia, 
s’ affannava  di  dover  morire  senza  esser- 
si prima  illustrato  con  qualche  gran  fata- 
to. Entrò  con  ardore  nella  congiura,  e 
gli  fu  cosa  facilissima  comperarsi  con 
doni  le  truppe  mercenarie.  La  flotta  of- 
friva ben  altre  difficoltà:  la  più  parte  dei 
marinari  e dei  capitani  era  suddita  affe- 
zionata alla  Signoria.  È prodigio  d’ac- 
corgimento l’artifìcio  adoperato  per  por- 
re anche  le  navi  in  potere  de’traditori. 
Il  capitano  Giacomo  Pietro,  normanno 
di  nascila,  e famoso  corsaro  al  soldo  del 
viceré  di  Napoli,  abbandona  improvvi- 
samente il  suo  padrone,  e si  rifugia  a 
Venezia,  dicendosi  ingiustamente  perse- 
guitato; aggiungongli  credenza  i discor- 
si che  tiene  oltraggiosissimi  sul  duca  d’ 
Ossona;  gli  si  affida  una  nave;  il  corsa- 
ro ne  usa  con  grande  ardimento, e fortu- 
na cresce  in  lui  la  confidenza,  ed  è nomi- 
nato comandante  di  una  squadra  di  do- 
dici galere.  Bcdmar  allora  giudicò  ne- 
cessario che  i due  soli  individui  a cui  fi- 
no a quel  momento  aveva  aperti  i suoi 
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pensieri  s’  abboccassero  insieme  ; c fu 
grande  la  sua  sorpresa,  ed  anche  il  suo 
spavento,  al  vedere  Nicola  e Giacomo 
abbracciarsi  colle  dimostrazioni  di  an- 
tica amicizia.  Sulle  prime  si  credette  tra- 
dito; poi  conobbe  la  cosa  non  essere  che 
l’ effetto  del  caso.  Prese  con  essi  gli  ulti- 
mi concerti,  e spedi  un  corriere  al  pri- 
mo ministro  di  Filippo,  informandolo 
di  tutto,  e domandando  immediato  ri- 
scontro. Gli  fu  rescritto,  che  se  v’aveva 
danno  a differire,  passasse  oltre;  sarch- 
besi  desiderato  avere  prima  di  decidersi 
una  descrizione  circostanziata  delle  con- 
dizioni della  Repubblica.  Redmar  nel 
tempo  medesimo  che  affrettava  lo  scop- 
pio della  congiura,  trovò  agio  di  stende- 
re quella  relazione,  che  dagli  Spagnuoli 
fu  considerata  in  quc’tempi  come  capo- 
lavoro di  politica  e di  filosofia.  Loda  1’ 
ambasciatore  da  principio  il  veneto  go- 
verno, ma  quelle  lodi  si  riferiscono  alle 
antiche  epoche  della  Repubblica;  indica 
come  la  legge  che  esclude  il  popolo  dal 
politico  reggimento  sia  l’origine  della 
tirannia  aristocratica,  e come  il  potere 
ecclesiastico,  perchè  subordinato  al  civi- 
le, serva  ad  aumentare  la  licenza  del  po- 
polo veneto;  descrive  i beni,  l’onore,  il 
sangue  della  moltitudine  in  balia  dei  no- 
bili ; sorprende*»  che  uomini  non  tratte- 
nuti nella  obbedienza  dalla  religione 
possano  tollerare  in  pace  d’essere  op- 
pressi; esamina  lo  stato  delle  provincia 
e delle  armate,  ed  asserisce  ogni  cosa  es- 
sere in  deplorabile  situazione;  conchiu- 
de che  la  Repubblica  è decrepita,  e che 
le  sue  malattie  non  sono  sanabili  che  con 
un  cambiamento  di  costituzione.  Lo 
scritto  di  Bedrnar  dissipò  i dubbii  della 
corte  di  Spagna,  e gli  fu  pienamente 
consentito  di  fare  ciò  che  credeva  tor- 
nare per  lo  meglio.  Il  suo  palazzo  era 
già  pieno  di  razzi  incendiarii  ; coll’occa- 
sione delle  feste  dell’Ascensione  e delle 
Sposalizie  del  mare,  insieme  alla  molti- 
tudine accorsa  da  terra  ferma,  c’erano 


Digitized  by  Google 


8l)  AMBIZIONE 


pure  introdotte  molte  centinaia  di  sol- 
dati travestiti;  il  capitano  Giacomo  agli 
ufficiali  che  comandavano  per  lui  le  na- 
vi della  squadra  mandò  fuochi  d'nrtifi- 
zio  cosi  polenti  da  incendiarle  certamen- 
te, e loro  raccomandò  di  spanderne  nel 
resto  della  flotta;  le  barche  di  trasporto 
spedite  dal  duca  d’Ossona  s'ancoravano 
con  seimila  soldati  a poche  miglia  da  Ve- 
nezia; Renault,  Giacomo  e i principali 
congiurati  s'adunarono,  e il  primo  con 
semplice  e chiaro  discorso  pose  loro  di- 
nanzi i fatti  preparativi  e la  certezza 
della  riuscita;  conchiuse,  dopo  aver  de- 
scritta con  color!  vivissimi  la  sorte  ter- 
ribile che  sovrastava  a Venezia  e gli  or- 
rori della  notte  vicina,  dicendo:  u.  Ricor- 
datevi, amici,  che  nulla  v'ha  di  puro  fra 
gli  uomini;  che  le  piò  lodevoli  azioni 
sono  sottoposte  a grandi  inconvenienti, 
e finalmente  che  un  solo  mezzo  ci  resta 
per  fare  che  regnino  in  questa  città  l’ in- 
nocenza^ la  pace:  resterminio  di  tutti 
i suoi  oppressori  ».  Uno  de'congiurati 
impallidiva  a quelle  parole:  Jaffìer  era 
il  suo  nome;  il  capitano  Giacomo,  che 
gli  era  vicino,  se  ne  accorse,  e si  rimase 
irresoluto  un  momento  se  dovesse  o no 
cacciargli  il  pugnale  nel  cuore;  per 
sua  mala  ventura  si  trattenne,  interro- 
gò Jaffìer,  e credette  di  essersi  sufficien- 
temente assicurato  della  sua  fede.  Intan- 
to i congiuratisi  adoperavano  in  accele- 
rare lo  scioglimento  della  gran  tragedia. 
Era  il  giorno  in  cui  il  doge  sale  il  bu- 
cintoro per  affacciarsi  all'Adriatico  e 
gettarvi  l'anello  simbolico;  Jaffìer  ebbe 
curiosità  di  vedere  quell'imponente  ap- 
paralo. Allo  scorgere  le  pubbliche  alle- 
grezze c la  tranquillità  dei  Veneziani,  il 
rimorso  e la  compassione  s'impadroni- 
rono talmente  di  lui,  da  farlo  correre  a 
denunziare  la  congiura  od  un  segreta- 
rio del  Consiglio  dei  Dieci,  a patto  che 
fosse  salva  la  vita  di  un  determinato  nu- 
mero di  rei,  a scelta  del  denunziatore. 
Parve  orribile  la  cosa,  e appena  degna 


di  fede;  si  visitarono  le  case  degli  amba- 
sciatori di  h' rancia  e di  Spagna,  e in  quel- 
la del  primo  Renault  fu  arrestatoci  cor- 
sero le  bettole  e gli  altri  luoghi  pubbli- 
ci, e quanti  vi  si  rinvennero  ufficiali  e 
soldati  stranieri  furono  stretti  in  catene. 
Appena  giorno,  si  radunò  ilSenato.  Bed- 
mar  chiese  udienza,  e lagnandosi  con  al- 
terezza dell'insulto  ricevuto,  proferì 
fiere  minacce  contro  la  Repubblica,  la- 
sciando in  forse  molti  di  quelli  che  lo  a- 
scoltavuno  s’egli  fosse  stato  a parte  della 
congiura.  11  popolo  intanto  circondava 
il  palazzo,  e mostrava  di  volersi  abban- 
donare ad  estreme  violenze  contro  l'am- 
basciatore, ebo  condotto  per  vie  nasco- 
ste alla  riva,  s'imbarcò  e giunse  a salva- 
mento. In  conseguenza  dell'  ordì  ne  spe- 
dito a)  generai  di  mare,  il  capitano  e gli 
altri  presi  all'impensata  furono  annega- 
ti. Renault,  dopo  aver  sofferti  con  istoi- 
ca  fermezza  i più  atroci  tormenti,  moriva 
imperterrito;  Jaffìer,  disperato  in  vede- 
re gl!  amici  vittima  della  sua  denunzia, 
ricovrò  in  Brescia,  cb'erasi  rivoltata,  e 
si  uni  a* ribelli;  preso  e condotto  a Ve- 
nezia, vi  peri  della  morte  de' traditori. 
Bedmar  passò  in  Fiandra  primo  mini- 
stro, e venne  poi  decorato  della  porpo- 
ra romana.  - Ma  l'infamia  pesò  sovra  il 
suo  capo,  e non  si  cancellò  mai  dal  suo 
nome  c da  quello  di  coloro  che  aiutata 
ne  avevano  la  perfida  ambizione. -(Leti, 
xxvi  su  Venezia). 

5.  Era  negli  antichi  tempi  l'isola  di 
Sardegna  divisa  in  quattro  provincie,  le 
quali  erano  rette  da' principi  loro,  che 
assumevano  il  titolo  di  giudici,  eredita- 
ri e indipendenti,  se  non  in  quanto  si 
aderivano  più  o meno  alle  rivali  repub- 
bliche di  Pisa  c di  Genova,  le  quali  pre- 
sumevano e si  contendevano  l'alto  do- 
minio dell'isola,  e dalle  cui  principali 
famiglie  erano  venute  le  prosapie  dei 
principi  sardi.  Verso  il  duodecimo  se- 
colo, i più  potenti  erano  i giudici  di 
Logoduro  e di  Arborea,  l'uno  disceso 
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dalla  famiglia  de'Tanca,  Cai  l'origine 
comune.,  ovvero  le  ospitalità  ricevute  al 
tempo  dei  Mori,  legavano  a' Pisani;  l’al- 
tro, nato  dalla  famiglia  de’Serra,  per 
somiglianti  cagioni  propensa  a' Genove- 
si. L’anno  millecentrcntuno  Cornila  di 
Serra,  giudice  di  Arborea,  ampliò  i pri- 
vilegi anticamente  conceduti  a’ liguri  ma- 
gistrati, e Barissone  seguì  fedelmente  i 
paterni  esempi.  Un  commercio  attivissi- 
mo colla  Liguria  ne  fu  il  premio:  i suoi 
popoli  ne  arricchirono  tanto,  che  il  giu- 
dice di  Torres  o Logoduro  arse  di  invi- 
dia e suscitò  il  giudice  di  Cagliari,  quel 
di  Gallura,  i Pisani  stessi.  - Questa  lega 
polente  assalì  il  principato  di  Arborea, 
e filiselo  a sacco.  Barissone  cedette  alle 
prime  molestie;  poscia  adunò  un  eserci- 
to, respinse  gli  aggressori;  ma  prima  di 
assalirli  in  casa  loro,  informò  deU’occor- 
so  i Genovesi.  Giunse  l’avviso  ad  un 
tempo  in  che  il  senato  di  Genova,  fallito 
da  Federico  imperatore  delle  promesse 
intorno  la  Sicilia,  deliberava,  la  cosa  più 
utile  alla  repubblica  nelle  circostanze 
presenti  essere  quella  di  non  avere  in 
Sicilia  che  sudditi  ed  amici.  I Genovesi 
quindi  consigliarono  Barissone  di  chie- 
dere all’  imperatore  il  titolo  di  re  di  Sar- 
degna, come  aveuno  fatto  altri  principi 
per  altri  paesi,  mostrandogli  che  con 
questo  titolo,  carissimo  a’ Sardi,  e colle 
armate  genovesi  ei  ridurrebbe  alla  sua 
ubbidienza  gli  emuli  ingiusti,  e non  la- 
sccrebbe  nell’isola  altre  insegne  che 
quelle  di  Genova  e di  Arborea.  Il  prin- 
cipe fu  persuaso.  Mandò  il  vescovo  di 
Santa  Giusta  alla  corte  imperiale,  con  fa- 
coltà di  promettere,  se  fosse  esaudito, 
quattromila  marche  d’argento.  Due  ora- 
tori della  repubblica,  Alberico  e Picca- 
miglio,  consoli,  accompagnarono  il  sar- 
do a Parma  e quindi  a Sarzana.  Federi- 
go aveva  già  innanzi  rivolte  sue  mire 
così  alla  Sardegna  come  alla  Corsica,  ed 
o ignorasse  le  clientele  che  i Genovesi 
c i Pisani  tenevano  in  quelle,  o le  dissi- 


mulasse, avea  già  loro  insinuato  di  age- 
volarne l’entrata  a’stioi  commissari;  ma 
questa  pratica  era  rimasta  senza  effetto. 
Ora  sembrandogli  di  confermare  la  sua 
autorità  e in  un  liberarsi  dalle  promes- 
se fatte  a’ Genovesi,  Indolii  altamente 
della  confidenza  che  in  lui  riponevano, 
consentì  ogni  cosa  a Barissone,  e per  di- 
mostrare miglior  volontà,  deputò  quat- 
tro suoi  cortigiani,  acciò  sulle  navi  e 
con  gli  ambasciatori  genovesi  lo  invitas- 
sero a venir  seco  in  Pavia  per  esser  in- 
coronato. Il  giudice  adunque  si  parti 
dall* isola,  scese  a Genova,  c quindi  co’ 
principali  suoi  sudditi,  co’ due  amba- 
sciatori e molti  savi  della  repubblica  en- 
trò solennemente  in  Pavia,  ove  fu  coro- 
nato nella  basilica  di  san  Siro  alla  pre- 
senza d’infinita  moltitudine  e allato  di 
Barbarossa,  che  volle  anch’egli  in  quel 
dì  portar  la  corona  e Io  scettro.  Vero  è 
che  prima  di  questa  solennità  vi  si  at- 
traversarono duo  cose  di  non  lieve  mo- 
mento. La  prima  fu  che  Federigo  do- 
mandava la  pattuita  mercede,  e il  re  non 
era  ul  caso,  se  la  repubblica  non  lo  aves- 
se sovvenuto.  Dall'altra  parte,  gli  amba- 
sciatori pisani  pretendevano  che  una  tal 
concessione  offendesse  i loro  amici  e le 
loro  ragioni;  pregavano  l’imperatore 
per  i servigi  e l’osservanza  usata  sem- 
pre all’imperio  a non  volerli  pregiudi- 
care, massimamente  che  Barissone  era 
uom  rustico  e loro  vassallo.  Federigo 
accennò  agli  ambasciatori  genovesi,  i 
quali  sorgendo  in  piè  replicarono  con 
pari  asprezza,  non  essere  il  vero  che  il 
re  Barissone  fosse  uom  rustico  e dipen- 
dente d’altrui;  nobilissimo  egli  era,  e 
tale,  a notizia  di  tutti,  che  non  pochi  li- 
bi tanti  di  terra  ferma  gli  pagavano  tri- 
buto, o sostene valisi  trafficando  c lavo- 
rando ne’ suoi  stati;  quanto  era  agli  al- 
tri principi  sardi,  aver  essi  voluto  usur- 
' pare  l’altrui:  giusta  e convenevole  cosa 
: essere  adunque  che  perdano  il  proprio. 
Non  millantassero  i Pisani  alcun  diritto 
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«li  protezione  o d'alto  dominio,  poiché 
si  doveano  pur  ricordare  come  i Geno- 
vesi erano  que* popoli  che  cacciali  arca- 
no i Mori  dall*  isola,  sconfino,  preso  e 
mandato  prigione  all'imperatore  Arri- 
go secondo  il  potente  Musatto;  la  qual 
vittoria  avea  «lata  libcrlà  alla  Sardegna, 
pace  all* Italia,  e fra  i legni  da  carico 
stranieri  posta  1* usanza  di  offerire  a 
qualunque  galea  genovese  incontrava- 
no nelle  marine  dell*  isola  uno  scudo 
pieno  di  cacio,  due  misure  di  pepe  e al- 
trettante di  vino.  1 naviganti  di  Napoli, 
di  Calabria,  «li  Sicilia  e d' Africa  si  con- 
formavano da  più  «li  un  secolo  a questa 
rispettabile  consuetudine;  la  città  di  Ca- 
gliari soleva  presentare  annualmente  i 
Genovesi  raccolti  nelle  sue  mura  con  un 
carro  colmo  di  viveri;  e chi  non  sa 
quanto  i principi  d' Arborea  abbiano  su- 
perato ciascuno  in  gratitudine  e in  ze- 
lo ! Regnino  dunque  su  tutti,  e sia  la 
presente  solennità  un  vincolo  eterno  di 
benevolenza  e «li  fede  fra  l'auguslissi- 
mo  iinperador  de' Romani,  il  nuovo  re 
di  Sardegna  c i Genovesi.  Barharossa 
approvò  questi  detti,  licenziò  gli  orato- 
ri pisani,  ritenne  gli  altri  alla  sua  corte, 
e deputati  tre  giorni  a tornea  menti  e 
«‘acce  solenni,  volle  sempre  a convito  il 
re  Ha  risso  in*,  il  quale  tornò  a Genova 
con  più  comitiva  di  prima;  ma  la  difft- 
denza  e l'i nvidia,  inseparabili  dalle  gran- 
di e piccole  «'orti,  vennero  seco.  I primi 
indizii  balenarono  nelle  pubbliche  feste 
per  la  sua  incoronazione  e ritornata. 
Che  non  fu  «juando  parecchi  nobili  di 
Pavia  e «li  Genova  ne  impetrarono  tito- 
li, e ne  ricevettero  rinvestitura?  Dun- 
que » ciò  riducevasi  la  tanto  millantata 
impresa  ? Perciò  si  proponevano  straor- 
dinarie lasse  c insoliti  armamenti?  Per 
famiglie  avide  d'onori  e beni  stranieri! 
Per  un  principe  ligio  «li  Barharossa, 
prodigo,  malaccorto,  e probabilmente 
ingrato!  11.  Poterono  queste  invettive 
tanto,  che  quantunque  Barissotic  mo- 


strasse la  sua  gratitudine  con  un  accor- 
ilo utilissimo  alla  repubblica,  nulla  più 
ottenne  «la  lei:  e come  si  trattasse  «li  co- 
sa discorsa  sol  fra  privati  e indifferente 
allo  stalo,  dovè  torre  in  presto  col  mez- 
zo «li  sensali  il  danaro  necessario  a na- 
vigare in  Sardegna  con  regio  apparato. 
Un  ammiraglio,  scelto  da' creditori,  mu- 
nito «lì  segrete  istruzioni,  di  indole  a- 
spra  e severa,  il  condusse  nel  giudicato 
d’ Arborea;  dove  non  ricevendo  sul  fat- 
to i pagamenti  che  il  re  aveva  promessi, 
temen«lo  che  i popoli,  ond'era  amatissi- 
mo, lo  strascinassero  seco  a viva  forza, 
nel  mezzo  dì  una  notte  oscurissima  il 
riportò  con  le  g.dee  medesime  a Geno- 
va. Pur  troppo  si  vede  che  i principi 
sardi  erano  allora  trattati  corno  i Nabab 
dell’Asia  a\li  nostri!  Sette  anni  durò  1’ 
odiosa  relegazione,  nel  quale  intervallo 
la  saviezza  della  consorte  e la  fedeltà 
«le' sudditi  giuntarono  i suoi  stati.  Im- 
prudente nella  prospera  fortuna,  egli 
slesso  fu  costantissimo  nell'av versa,  ri- 
spondendo ogniqualvolta  che  gli  si  pro- 
poneva o il  saldo  immediato  de'  suoi 
debiti,  od  una  sicurtà  esorbitante,  di  an- 
teporre una  prigionia  perpetua  allu  ro- 
vina del  suo  paese.  Dall'altra  parte  i Pi- 
sani armavano  una  squadra,  sperando 
che  il  procedere  de’ Genovesi  avrebbe 
svoltato  i loro  stessi  aderenti:  ma  non 
conoscevano  bene  la  costanza  dei  Sar- 
di ; oltreché  la  repubblica  inandò  alla 
difesa  de* giudicati  «l'  Arborea  e di  Ca- 
gliari nel  millecentosessantasei  il  conso- 
lo Oberto  Recalcati,  e l’anno  seguente 
il  consolo  Corso,  figliuolo  di  Sigismon- 
d«>.  Alla  fine  i duri  creditori  fecero  sen- 
no, e nell' arbitrio  del  senato  riposero  i 
loro  interessi:  il  principe  non  doman- 
dava altro.  Conosceva  ciascuno  l' occa- 
sione di  conquistare  il  restante  dell'iso- 
la essere  perduta.  Si  diè  dunque  bando 
a tutte  le  speranze  d' ingrandimento,  e 
a «lue  sommi  capi  si  ridusse  l’ arbitrio: 
provvedere  con  equità  agli  impegni  pas- 
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sali,  c l<*  «mari*  memorie  addolcire  con 
altrettante  prove  di  benevolen*a.  Sopra 
queste  basi  la  repubblica  ascrisse  il  re 
Barissone  nel  celo  dei  consoli,  fili  do- 
nò una  piazza  in  Genova,  si  addossò  i 
suoi  debili,  c qualora  il  suo  territorio 
fosse  assalito,  pattuì  di  soccorrerlo  con 
dodici  galee.  Egli,  all'incontro,  confer- 
mando i primi  capitoli  e ampliandoli, 
promise  quattrocento  marche  d'argen- 
to ogni  anno  nel  giorno  del  Natale  del 
Signore,  centomila  lire  ili  qualsivoglia 
tempo  clic  la  repubblica  avesse  guerra, 
fabbrica  di  un  regio  palazzo  in  Geno- 
va, dove  andrebbe  ogni  terzo  anno  una 
fiata  a rendere  omaggio  alla  signoria 
quando  non  fosse  dispensato,  due  tor- 
tezze del  regno  e tanto  terreno  nella 
città  d’  Oristagni  quanto  bastasse  a fab- 
bricarvi cento  case  per  uso  de' merca- 
tanti genovesi.  Promise  inoltre  in  capi- 
tolo separato  i suoi  buoni  uffizii  appres- 
so il  pontefice  ad  impetrarne  per  gli 
arcivescovi  di  Genova  la  dignità  di  le- 
gati a latere  in  Sardegna.  Per  cauzione 
c fermezza  di  tutto  questo,  obbligò  lo 
stato  di  Arborea  a nome  suo  e dei  suoi 
successori,  facendo  lo  stesso  la  regina 
Algeburga,  l'arcivescovo  di  Oristagni 
e gli  altri  prelati  del  regno.  Cosi  stabi- 
lite le  cose,  nel  milleeentosettandue  due 
consoli  lo  accompagnarono  con  tre  ga- 
lee in  Sardegna,  ove,  ristretto  nll'avito 
dominio,  terminò  dieci  anni  appresso 
la  vita,  senza  altro  lasciare  de’suoi  vasti 
disegni  che  un  vano  titolo  a' successori 
e un  avvertimento  a’ piccoli  principi  di 
non  comprar  protezioni  (Serra,  Ist.  Li- 
guri, I.  Ili,  c.  6). 

G.  Marlino  Alonzo  Pinzon,  nativo  del 
porto  di  Palos  in  Ispagna,  fu  vittima  il- 
lustre dì  una  colpevole  ambizione,  a- 
vendo  tentalo  di  rapire  a Colombo,  il 
quale  accompagnava  alla  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  la  gloria  di  quella  memo- 
rabile impresa.  - Pinzon,  lasciò  scritto 
YVasinglon  Irwing  nella  sua  storia  del 


celebre  ammiraglio,  era  uomo  pieno  di 
risolutezza  e di  coraggio,  uno  de' più 
abili  marinai  ili  quel  tempo,  e cjpo  di 
una  famiglia  che  continuo  a segnalarsi 
fra  i primi  navigatori  remi  olisi  cele- 
bri colle  seoper te.  Allorché  giunse  Co- 
lombo in  (spaglia  mendico  e sconosciu- 
to, Pinzon  ave.i  contribuito  ad  incorag- 
giarlo. offrendogli  la  «uà  borsa  e secon- 
dando con  motto  calore  i suoi  disegni: 
aveagli  miche  molto  giovato  colla  sua 
personale  autorità  a Palos.  oppugnando 
i pubblici  pregiudizi!  e ottenendo  di  far 
allestire  e munire  di  provigioni  i va- 
scelli, cosa  che  non  si  era  potuto  man- 
dar ad  effetto  nè  anche  cogli  ordini  stes- 
si de’ sovrani.  Dava  in  «nticipazione  al- 
1' ammiraglio  lutto  ciò  che  dnvea  forni- 
re, crasi  finalmente  imbarcato  co' suoi 
fratelli  per  questa  audace  spedizione, 
arrischiando  insieme  la  vita  e le  sue  for- 
tune. Aveva  in  conseguenza  diritto  a 
partecipare  alla  gloria  di  questa  immor- 
tale scoperta  se.  obliando  il  nobile 
scopo  dell'impresa  che  li  riuniva,  e ce- 
dendo all' impulso  di  una  sordida  e bas- 
sa passione,  non  nvessv  turpemente  ab- 
bandonati i compagni,  e macchiato  per 
sempre  il  suo  carattere.  Conciossiachc, 
veti  utosi  appena  sorgere  di  Ironie  il 
Nuovo  Mondo,  sedotto  dagli  stravagan- 
ti racconti  di  un  Indiano  che  si  trovava 
sulla  sua  caravella  intorno  ad  un'isola 
od  una  ricchissima  regione,  in  cui  esi- 
bivasi  di  condurlo,  colla  ('opportunità 
di  una  fortuna  di  mare,  disertò.  Avreb- 
be potuto  essere  il  primo  a scoprire 
quella  regione,  ed  il  primi»  a cogliere  i 
frutti  della  scoperta;  da  lungo  tempo 
sopportava  con  impazienza  il  dominio 
dell' ammiraglio,  credendo  aver  diritto 
di  stargli  a lato  dappoiché  con  grossa 
somma  avea  contribuito  alle  spese  della 
spedizione,  ed  era  avvezzo  per  la  sua 
ricchezza  e riputazione  a dettar  la  leg- 
ge intorno  a se  ed  allacciarsela:  il  suo 
amor  proprio  era  stalo  sicuramente  ol- 
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leso  venendogli  assegnato  un  posto  se- 
condario sul  suo  stesso  vascello,  e mol- 
te dispute  erano  insorte  fra  lui  e Co- 
lombo. Fallitagli  quella  impresa,  e ri- 
congiuntosi all* ammiraglio,  porgevase- 
gli  altero  e insofferente  di  freno.  Quin- 
di nel  ritornare  in  Ispagna,  colto  novel- 
lamente da  orribile  procella,  separalo 
dall’ ammiraglio,  fu  spinto  dall’  uraga- 
no nella  baia  di  Discaglia,  e approdava 
a B uona.  Ignorando  se  Colombo  fosse 
fuggito  alla  fortuna  di  mare, e impazien- 
te di  prevenirlo  ad  ogni  costo  e di  preoc- 
cupare in  suo  favore  la  corte  cd  il  pub- 
blico, Pinzon  scriveva  subito  al  re  ed 
alla  regina,  informandoli  della  scoperta 
che  pretendeva  aver  fatta,  e chiedendo 
permissione  di  recarsi  alla  corte  per 
far  note  le  avventure  del  suo  viaggio. 
Tosto  che  il  vento  glielo  permise,  spie- 
gava di  nuovo  le  vele,  tenendosi  sicuro 
di  venir  ricevuto  in  trionfo  nel  porto 
di  Palos,  ov’era  nato;  ma  per  singolare 
combinazione,  sebbene  autentica,  egli 
non  vi  entrò  se  non  la  sera  medesima 
dell’arrivo  dell’ammiraglio,  e mentre  il 
suono  delle  trombe  celebrava  ancora  il 
trionfo  di  lui.  Entrando  nel  porto,  ne 
riconobbe  il  vascello,  e appena  inteso 
con  qual  entusiasmo  fosse  stato  accolto 
e l’allegrezza  dimostrata  al  di  lui  ritor- 
no, tutto  il  suo  coraggio  lo  abbandonò. 
Rammenta vnsi  l’arroganza  c l’insubor- 
dinazione palesate  tante  volte,  e l’averlo 
volontariamente  abbandonato  nelle  ac- 
que di  Cuba,  ciocché  impedì  a Colom- 
bo di  seguitare  il  suo  viaggio.  Si  dice 
temesse  di  incontrare  l’ammiraglio  in 
quel  momento  di  trionfo,  paventando 
noi  facesse  arrestare;  egli  è probabile 
però  che,  ribelle  alla  causa  la  quale  ec- 
citava funi  verta!  meraviglia,  si  vergo- 
gnasse di  comparire  in  pubblico  in  mez- 
zo al  giubilo  da  essa  prodotto.  Gettan- 
dosi pertanto  nella  sua  scialuppa,  Pin- 
zon sbarcò  in  segreto,  e si  tenne  nasco- 
sto finché  non  udì  la  partenza  dell’am- 


miraglio; andossene  allora  in  sua  casa 
ammalato  e profondamente  afflitto.  Pa- 
los vedeasi  screditato  nella  pubblica  o- 
piuione,  e pareagli  che  ciascuno  doves- 
se segnarlo  a dito ‘coti  disprezzo.  Tutti 
gli  onori  profusi  a Colombo,  tulli  gli 
enfatici  elogi  conceduti  dall' entusiasmo 
alla  sua  intrapresa  sembravano  a Pin- 
zon altrettanti  rimproveri  che  gli  fosse- 
ro indirizzati;  e quando  al  fine  ebbe 
una  severa  risposta  alla  lettera  scritta 
al  re  ed  alla  regina,  e vi  lesse  disappro- 
vato altamente  il  contegno  suo,  la  dispe- 
razione accrebbe  la  violenza  del  male,  c 
morì  in  pochi  di  vittima  dell’ambizio- 
ne, dell’ invidia  c dei  rimorsi;  l’acerbi- 
tà de’  quali  indica  però  abbastanza  co- 
inè fosse  dotato  di  generosi  sentimenti: 
un  uomo  vile  non  sarebbe  morto  dal 
dispiacere  di  aver  commessa  un’azione 
malvagia.  La  sua  storia  dimostra  che 
un  fallo  solo  può  cancellare  mille  servi- 
gi; che  un  istante  di  debolezza  può  of- 
fuscare una  riputazione  acquistata  con 
una  vita  virtuosa,  c quanto  importi  ad 
un  uomo,  in  qualunque  circostanza  si 
trovi,  di  rimaner  fedele  agli  altri  non 
solo,  ma  eziandio  al  suo  proprio  carat- 
tere (Vita  di  Colombo,  1.  V,  c.  5). 

7.  Verso  il  principio  del  secolo  deci- 
moquarto  Opi zzino  Spinola  era  forse  il 
più  ricco  ballano  de’ suoi  tempi.  Aveva 
ereditato  da  estinte  famiglie,  non  clic 
da' suoi  ascendenti,  molle  possessioni  in 
vai  di  Scrivia;  abitava  il  più  bel  palaz- 
zo di  Genova,  pieno  di  suppellettili  di 
oro  nell’ interno  c tutto  ornato  di  statue 
al  di  fuori.  Era  considerato  non  sola- 
mente come  il  capo  della  sua  numero- 
sissima casata  in  patria,  ma  delle  parli 
ghibelline  in  tutta  Italia,  e tanto  apprez- 
zava la  magnificenza  e la  famigliarità 
de’ principi,  che  a qualunque  avveniva 
di  passare  viaggiando  per  Genova,  lo  al- 
loggiava in  sua  casa  e inlcr  tene  vaio  a sue 
spese,  guelfo  o ghibellino  che  fosse.  Ac- 
coppiava Valor  personale  a' favori  della 
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fortuna,  e di  continuo  andava  esercitan- 
do i suoi  montanari  al  maneggio  delle 
armi.  Uomini  così  fatti  sono  intolleranti 
di  condizione  privata.  In  quel  tempo  le 
gare  de’ nobili  e l’ invidia  de' popolari 
fecero  eleggere,  in  luogo  di  due  capita- 
ni pieni  di  umor  patrio  e di  zelo  che  li- 
no allora  aveano  governala  la  repubbli- 
ca, un  abate  del  popolo  con  grandi  pre- 
rogative e un  podestà  forestiero.  11  pri* 
mo  avea  la  presidenza  nel  piccolo  con- 
siglio de'ventiquattro  anziani  o sapienti, 
e altresì  nel  consiglio  generale  o parla- 
mento; al  secondo  era  commessa  l'ese- 
cuzione de'pubblici  decreti.  Che  tali 
compensi  si  fossero  presi  dopo  forti  sven- 
ture e acerbe  discordie,  si  polca  tolle- 
rare; ma  ripigliarli  dopo  esempi  bellis- 
simi di  virtù  c di  gloria,  era  intollerabi- 
le insania  o mero  livore.  Cosi  obbiettò 
Opizzino  Spinola  in  parlamento,  ma  in 
vano.  Opizzino  quindi  mostravasi  ri- 
spettoso ai  capitani,  perchè  sperava  di 
succedere  loro;  ma  deluso  dagrincauti 
suoi  emuli  con  1'istituzione  di  un  nuo- 
vo governo,  passò  da  un  desiderio  qua- 
si lodevole  ad  un'ambizione  sfrenata. Ora 
avvenne  che  il  marchese  Giovanni  di 
Monferrato  mori , senza  lasciare  altri 
consanguinei  che  una  sorella,  collocata 
altamente,  come  degli  eredi  suol  essere, 
con  Andronico  primo,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli. Andronico  avea  avuto  dal- 
la prima  consorte,  figliuola  del  re  d'Un- 
gheria, il  virtuoso  ed  infelice  Michele 
padre  di  Andronico  secondo,  ed  ebbe  da 
questa  seconda  tre  altri  principi,  Gio- 
vanni, Teodoro  e Demetrio.  Il  secondo 
fu  destinato  all'Italia.  Opizzino,  il  qua- 
le sapeva  benissimo  che  i marchesi  di 
Saluzzo  movevano  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato, e che  le  forze  dell'impero  gre- 
co erano  tutte  occupate  contro  i Cata- 
lani cd  i Turchi,  trattò  il  matrimonio  di 
Argentina  sua  figlia  col  marchese  Teo- 
doro, e si  era  noto  e stimalo  ogni  dove, 
che  gli  riuscì.  Le  feste  date  per  la  venu- 
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ta  del  giovane  principe  e per  Io  sposali- 
zio non  cedettero  punto  a quelle  che  u- 
savano  allora  nelle  corti  reali.  Sogliono 
i conviti  e le  magnificenze  favorire  i 
disegni  ambiziosi,  onde  Opizzino  diven- 
tò assai  grato  alla  plebe;  i suoi  confiden- 
ti affermavano  che  se  fosse  capitano  spen- 
derebbe assai  più,  c gli  oziosi  e gl' indi- 
genti, sempre  in  grau  numero  ove  sono 
grandi  ricchezze,  cominciarono  ad  au- 
gurargli quel  grado.  Ma  egli,  quasi  a 
tutt' altro  pensasse,  ne  andò  alle  castel- 
la di  Scrivia,  dove  adunati  gli  armigeri 
suoi  contadini,  accompagnò  il  genero  in 
Monferrato, e risospinli  i principi  vicini, 
gliene  diede  il  possesso.  L'assenza  di  un 
cittadino  sì  liberale  ne  accrebbe  il  desi- 
derio. La  parentela  di  un  prìncipe  con- 
finante, e i feudi  ch'egli  ne  ottenne, 
moltiplicarono  i suoi  partigiani,  e sbi- 
gottirono gli  avversaria  Cosi  disposte  le 
cose,  l'ambizioso  tornò  a Genova:  nac- 
que ivi  a due  giorni  un  tumulto  ; fu  chie- 
sto dalla  moltitudine  un  parlamento;  il 
podestà  del  comune  e l'abate  del  popo- 
lo, per  tema  di  maggiori  disordini,  vi 
acconsentirono.  Voci  prezzolale  propo- 
sero la  rinnovazione  de'  capitani,  e il 
parlamento  la  decretò:  elesse  Opizzino 
Spinola  insieme  con  Barnaba  Doria;  diè 
loro  stipendio  di  millecinquecento  lire, 
equivalenti  in  quel  tempo  ad  altrettanti 
fiorini  d’  oro  , nè  d’  altro  curando , si 
sciolse.  Gli  eletti  nominarono  tosto  un 
nuovo  abate,  c fu  Jacopo  da  Groppallo, 
disceso  da  una  famiglia  antica  di  Piacen- 
za. Nella  vigilia  del  santo  Natale  la  città 
e le  valli  giurarono  fedeltà  al  nuovo  go- 
verno; ma  i capi  di  esso,  troppo  dissimi- 
li agli  Oberti,  ai  Lamba  c ai  Corradi, 
non  rimasero  lungamente  in  pace.  Bar- 
naha,  posseditore  ancor  esso  di  grandi  | 
ricchezze,  volle  imitare  il  collega  dando  , 
sua  figlia  a un  forestiere,  e dicdcla  al 
marchese  di  Saluzzo,  il  quale  non  tardò 
dopo  le  nozze  a rinovarc  le  sue  preten- 
sioni sovra  una  parte  del  Monferrato. 


Digitized  by  Google 


AMBI  Z IONE 


80 


Ormino  dei  capitani  richiedeva  che  la 
repubblica  favorisse  il  proprio  genero. 
Era  la  pratica  anco  indecisa,  quando  O- 
doardo  Spinola,  zio  di  Opizzino,  levò 
il  roraore  per  la  città,  facendo  gridare 
da' suoi  famigliari  all’arme!  Opizzino 
corse  al  roraore,  protestando  essere  ciò 
avvenuto  senza  sua  saputa;  e a’ tumul- 
tuanti rivolto,  li  acchetò,  promettendo 
si  farebbe  un  altro  parlamento.  Fecesi 
il  di  seguente,  e Barnaba  fu  deposto,  c 
il  mentito  autore  della  pubblica  tran- 
quillità fu  eletto  capitano  unico  e a vita. 
Così  piacque  alla  moltitudine;  ma  i no- 
bili, sì  ghibellini,  sì  guelfi,  con  una  gran 
parte  degli  Spinola  stessi  accompagna- 
rono Barnaba  nelle  langhe  vicine,  don- 
de, assoldate  gran  genti,  discesero  in  vai 
di  Polcevera.  Opizzino  usci  loro  incon- 
tro con  diecimila  fanti  c cinquecento 
cavalli.  Fu  vinto,  c come  quello  il  quale 
conosceva  l'incostanza  del  popolo,  amò 
meglio  ritirarsi  nelle  montagne  clic  nel- 
la città.  Le  porte  furono  aperte  n’vinci- 
lori,  i quali  dettero  fuoco  alla  bellissima 
casa  di  Opizzino  e a quella  di  suo  zio. 
Crearono  poi  dodici  governatori,  sei 
nobili  e sei  popolari;  bandirono  in  per- 
petuo Opizzino, e per  cinque  anni  quegli 
Spinola  eh’ erano  seco  rimasi.  - In  que- 
sta guisa  narra  Girolamo  Serra  i inali 
che  l'ambizione  di  Opizzino  Spinola 
partoriva  in  Genova  sua  patria;  e diste- 
samente racconta  la  dominazione  stra- 
niera introdotta  quindi  in  quella  divisa 
repubblica,  e la  morte  dell' autor  di  tan- 
ta vergogna,  odialo  da  que'mcdesirni  pel 
cui  mezzo  nveano  ottenuto  la  signoria 
di  si  polente  città:  non  unico  nè  raro, 
ma  forse  ancora  inefficace,  benché  ter- 
ribile esempio  pur  sempre,  contro  gli 
ambiziosi  e coloro  die  si  lasciano  acce- 
care da  essi  (Senna,  Isl.  Lig.,  1.  V,  C.  a). 

8.  Genova,  città  nobilissima  e princi- 
palissima fra  le  italiche  metropoli,  fio- 
riva grandemente  per  la  famiglia  de'Fie- 
schi  di  Torriglia,la  quale  era  senza  dub- 


bio nobilissima  si  per  antichità,  sì  per 
avere  generato  personaggi  per  ogni  ri- 
spetto famosi,  ma  non  temperala  alla 
civile  moderazione,  e singolarmente  per 
genio  e per  l'opportunità  che  avea  di 
castella  e di  uomini  in  gran  copia  alla 
di  lei  autorità  soggetti,  molto  inclinata 
e pronta  alle  fazioni  ed  alle  violenze. 
Nato  Gian  Luigi  di  lai  prosapia,  por- 
tò ancora  più  lungi  la  naturale  forza,  o 
per  meglio  dire  ferità,  che  in  lui  era 
coll'altezza  dell'animo  congiunta;  im- 
perocché i suoi  maggiori  si  erano  sem- 
pre studiati  come  potessero  moltiplicare 
in  quella  divisa  città  sul  proprio  capo  la 
potenza  e gli  onori;  e per  ciò  fare  non 
mettevano  in  pericolo  la  vita  e le  sostan- 
ze di  verun  cittadino,  mentre  al  contra- 
rio Gian  Luigi,  per  saziare  il  malvagio 
appetito  dell* animo  suo,  ruppe  a tanta 
immoderatezza,  che  nulla  gli  parca  l’ oc- 
cupare la  repubblica  colle  stragi,  colle 
rapine,  col  ferro  e col  fuoco.  Egli  era 
veramente  degno  che,  o dato  gli  avesse 
la  natura  animo  più  quieto,  o maggior 
abbondanza  di  senno  colla  quale  si  fosse 
volto  a' veri  suoi  interessi,  ed  avesse  po- 
tuto meglio  la  sua  vera  gloria  conoscere. 
Non  vi  fu  in  tutta  Genova  uomo  di  piu 
bella  presenza  che  lui:  o trattasse  le  ar- 
mi, o stancasse  al  corso  un  destriero, 
nel  qual  esercizio  era  egli  valentissimo, 
rendevali  ragguardevole  per  le  dignito- 
se sembianze;  porge  vasi  umanissimo  a 
chicchessia,  splendeva  per  non  so  qual 
naturale  dolcezza,  ed  era  grato  c piace- 
vole per  carattere  giocondo  ed  amabile:  j 
di  manierachè  facilmente  legava  a se  stes- 
so e ad  amarlo  costringeva  i cuori  «li  tut- 
ti coloro  che  acquistavano  notizia  di  lui, 
siccome  dell'ateniese  Alcibiade  si  legge. 
Queste  doli,  le  quali  state  sarebhono 
sufficienti  ad  illustrare  qualsivoglia  pri- 
valo cittadino,  per  la  fiorita  giovinezza, 
per  la  nobiltà  del  nome  e per  la  smisu- 
rata fortuna,  erano  in  lui  mirabilmente 
care  e famose,  e parevano  ancora  piu 
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prandi.  Egli  era  conte  di  Lavagna,  era 
signor  di  molte  castella,  dignità  eh’ ci 
redava  da  Sinibaldo  suo  padre,  il  quale, 
menlr'egli  era  tuttavia  in  tenera  età  co- 
stituito, moriva;  donde  avvenne  per 
piunta,  ch’egli  volse  a quella  parte  ove 
il  genio  lo  conduceva  le  pia  lentissime 
redini  della  sua  inesperta  giovinezza. 
Attivo  di  natura,  di  animo  troppo  allo, 
vario  c desideroso  di  lode,  ma  più  anco- 
ra di  potenza  era  egli  e d’imperio.  Egli 
ebbe  in  vero  molti  precettori  nelle  arti 
liberali  e molti  maestri  dell’ ottimo  vi- 
vere; ebbe  a tutori  delle  cose  sue  pravis- 
simi personaggi,  da' cui  consigli  e dalla 
cui  dottrina  era  guidato  in  quegli  si  adii 
che  alla  virili  cd  alle  magnanime  azioni 
si  riferiscono.  Fra  questi  fu  Paolo  Pau- 
sa, il  quale  viveva  ili  sua  casa;  uomo,  se 
si  guardi  alle  lettere  ed  alla  dottrina,  pu- 
litissimo. Ciò  non  pertanto  non  gli  valse, 
conciossiachè  nel  medesimo  tempo  egli 
i*bbe  fra  gl’ intimi  e fami  gli. tri  suoi  mol- 
ti uomini  perduti,  i quali  con  torbidi  e 
scellerati  errori  deviarono  l’animo  suo 
(enerello  dal  cammino  che  al  retto  ed  al 
giusto  ci  guida.  E veramente  noi  veggia- 
ino  nella  vita  comune  per  uso  quotidia- 
no accadere  che  molto  è più  efficace  a 
f»ersuaderc  T iniquità  che  non  la  virtù, 
mentre  sola  è questa  ed  ignuda,  c quel- 
la, vestita  di  molte  cose  cheli  lusingano, 
con  que’suoi  fantasimi  Irrita  i sensi,  e si 
fa  quindi  le  più  volle  delle  facoltà  nostre 
signora.  Si  narra  eziandio  che  la  madre 
sua  ci  avesse  di  quella  sua  indole  trista, 
colla  mala  cducazion  datagli,  non  picco- 
la colpa;  perocché,  siccome  quella  nella 
quale  era  la  (ortuna  pitiche  la  prudenza, 
soleva  agitar  l’animo  suo  con  amare  pa- 
role, talora  appellandolo  dappoco  ed 
inerte,  talora  in  sua  presenza  lamentan- 
dosi ch’egli  non  teneva  nella  città  quel 
luogo  che  a diritto  gli  era  dovuto  per 
gli  antichi  onori  della  famiglia  sua.  E 
ili  vero  negli  antichi  tempi,  quando  ar- 
devano le  civili  dissensioni,  i suoi  mag- 


giori si  godevano  amplissime  dignità,  e 
Siuih.ildo  suo  padre,  nella  presente  con- 
dizione di  pace,  finché  visse,  aveva  dalla 
repubblica  una  pensione  a titolo  di  o- 
nore;  e Tesser  egli  privo  di  questi  onori 
ed  emolumenti  troppo  riusciva  insoppor- 
tabile alla  madre,  ed  era  nell’  animo 
del  figliuolo  siccome  l'angue  nella  fe- 
rita; per  la  qual  cosa  fiu  dalla  prima 
adolescenza  incominciava  a dar  nota- 
bile saggio  delle  sue  prave  intenzioni, 
corrispondendo  co’  fuoruscili  e cogli 
stranieri,  i quali  aveano  rotto  a Genova 
la  guerra;  e di  questo  delitto  avrebbe 
tocca  severa  punizione  senza  f interpo- 
sizione di  quel  medesimo  Andrea  Doria 
il  quale  fu  poscia  da  lui  sì  ingratamen- 
te rimeritato, c che  ottenevagli  per  giun- 
ta dall'imperatore  un'annua  pensione 
di  duemila  scudi  d'oro  sull'erario  di  Mi- 
lano. Ciò  non  per  tanto  egli,  nè  ammae- 
strato dalla  sventura  nè  sazio  dalla  for- 
tuna, non  posava  giammai:  guardava 
sempre  più  alto,  e dir  soleva  talvolta  fra 
gli  amici  ed  i famigliaci,  che  ove  non 
gli  fosse  venuta  meno  la  vita,  o avrebbe 
distrutto  interamente  il  suo  stato,  o nc 
avrebbe  uno  più  ampio  e più  ricco  con- 
seguito. E conciossiachè  Pietro  Strozzi, 
celebre  capitano  di  que’di,  nemico  al- 
l’imperatore, ad  Andrea  Doria  suo  am- 
miraglio, e per  conseguente  alla  repub- 
blica, da  questi  rifatta  e governata,  già 
da  quattro  anni  andava  col  suo  esercito 
errando  per  gli  Appennini,  si  dice  che 
Gian  Luigi  convenisse  con  esso  di  sor- 
prendere cd  occupar  la  città;  lo  che  se 
non  andò  loro  fatto,  fu  la  Provvidenza, 
la  quale  in  quel  mezzo  uvea  condotto 
nel  porto  di  Genova  Bernardino  Men- 
dozza  con  gran  numero  di  galere  del 
redi  Spagna.  Adunque  crescendo  in  età, 
cresceva  e si  accendeva  sempre  più  in 
lui  fieramente  Tambizione;  all’ ambizio- 
ne teneva  dietro  la  prodigalità  e la  uiuna 
cura  delle  cose  domestiche:  donde  acca- 
deva ch'egli  era  sempre  tormentato  da 
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debiti,  tardandogli  oltre  a ciò  alcuna 
volta  di  venirgli  in  mano  i danari  del- 
T imperatore,  de’ quali  s’ è fatto  men- 
zione più  sopra.  Egli  era  quindi  agitato, 
e ardeva  più  sempredella  cupidigia  di  co- 
se straniere,  e sovra  ogni  dire  cruccia- 
vasi  delIVssere  inferiore  a molli  cittadi- 
ni in  tutte  cose,  tranne  nella  dignità; 
del  veder  quelli  abbondare  di  oro,  di 
argento,  di  suppellettili  e di  tutte  le  de- 
lizie della  vita, che  fannogli  uomini  vol- 
garmente beati  e degni  d'invidia.  Ma 
sovra  ogni  cosa  stavagli  siccome  acutis- 
sima spina  fìtta  nel  cuore  la  fortuna  di 
Giunnettino,  la  quale  ogni  dì  vedeva 
farsi  maggiore  e più  splendida.  Questo 
era  giovine  d'ingegno  attivo,  nipote  di 
Andrea  Dori»,  che  lo  zio  s’avea  fatto 
compagno  nel  comando  della  flotta,  e 
disegnatosi  a successore  col  beneplacito 
di  Cesare.  Per  la  qual  cosa  non  potea  ca- 
pirgli nelPanirao  costuidover  salire  tan- 
to alto,  costui  passeggiare  piendi  se  stes- 
so e della  sua  immeritata  potenza  le  vie 
della  comune  città;  di  ciò  sentiva  grandis- 
simo cruccioe  dolore, il  quale  non  è dub- 
bio era  in  lui  maggiormente  da  pessimi 
uomini  acceso,  che  ogni  cosa  maligna- 
mente interpretando,  a lui  riferivano  ciò 
lutto  che  si  potesse  presumere  avere  con- 
tro di  lui  Giannettino  detto  e fatto.  Ag- 
giungevano,in  questa  condizion  di  cose 
la  sua  autorità  nella  repubblica  sarebbesi 
sminuita  ogni  dì,  mentre  il  tutto  caduto 
sarebbe  in  Giannettino  dopo  la  morte  di 
\ndreaDoria,chepiùgiànon  poteva  reg- 
gere alle  infermità  ed  agli  anni;in  ultimo 
con  lusinghiere  parole  non  cessavauo 
giammai  di  sollevar  l'animo  suo  e di  e- 
sortarlo  a provvedere  a'fatti  suoi  innan- 
zi che  gli  si  calasse  addosso  la  procella.  Il 
Fieschi,  da  siffatti  stimoli  concitato,  tut- 
te le  potenze  dell'animo  a quest'unico 
l>ensiero  rivolse,  di  levarsi  cioè  con  un 
qualche  memorabile  fatto  in  cima  allo 
stato,  collega rsi  al  re  di  Francia,  avve- 
gnaché ci  siano  di  coloro  i quali  pensi- 


no essergli  venuto  più  dall'alto,  vale  a di- 
re da  Roma;  tortamente  però,  secondo  si 
può  stimare,  mentre  su  questo  proposito 
non  fu  nulla  appurato.  AvevaPierLuigi 
Farnese  duca  di  Piacenza  quattro  galere, 
le  quali,  trovandosi  ilFiesco  a Piacenza, 
avea  corapere  a modico  prezzo,  persua- 
so e indotto  a ciò  dal  medesimo  duca,  e 
colla  condizione  che  ei  le  avrebbe  ar- 
mate a servigio  e agli  stipcndii  del  papa; 
dal  quale  ottenne  poi  ciò  che  volle,  con 
molti  segni  di  benevolenza,  quando  po- 
co dopo  quel  mercato  recavasi  a Roma, 
conciossiachè  fece  fare  comandante  di 
quelle  galere  suo  fratello  Girolamo,  col 
titolo  di  ammiraglio  pontificio,  e stabi- 
lirgli grosso  stipendio;  donde  accadde 
che  in  maggior  superbia  cresciuto,  già 
colla  fantasia  viaggiava  oltre  i confini 
del  mondo,  e pur  sburrandogli  sempre 
nell'orecchio  gli  adulatori  che  il  re  di 
Francia  sarebbesegli  gittato  dalle  fine- 
stre, se  ne  tornava  nel  suo  castel  diMon- 
tobbio,  ed  attendeva  a cacce,  a passa- 
tempi, di  che  grandemente  dileltavasi, 
e di  ch’era  in  quegli  amenissimi  luoghi 
dovizia.  In  questo  mezzo  andava  eser- 
citando alle  armi  i suoi  contadini,  col 
pretesto  cheil  novellosignordiPiacenza 
meditasse  novelli  acquisti  a danno  di  lui 
che  gli  era  confinante,  sempre  tormen- 
tato cd  inquieto  dalle  cure  che  altamen- 
te gli  stavano  fitte  nell’animo,  e sempre 
ne'suoi  colpevoli  disegni  occupato  e me- 
ditabondo. Di  questi  suoi  pensieri  era- 
no#trc  solamente  consapevoli,  e nella 
fede  e capacità  loro  il  conte  grande- 
mente confidavasi.  11  primo  si  era  Vin- 
cenzo Calcagno  da  Varese,  il  quale  fin 
da' più  teneri  anni  gli  era  stato  fido  cu- 
stode del  letto  e avveduto  ministro  dei 
suoi  appetiti;  l’ altro  Raffacl  Sacco,  sa- 
vonese ed  uomo  di  legge,  di  cui  si  va- 
leva nel  giudicare  le  liti  e in  tutto  ciò 
che  apparteneva  al  civil  reggimento 
de' suoi  vassalli;  il  terzo  era  un  Giam- 
battista Verrina,  cittadin  genovese,  le 
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case  del  qualeerano  in  Calignano,  e vici- 
ne a quelle  del Fiesco, la cuiamicizia  de- 
siderava, perchè,  non  meno  ambizioso  e 
più  tristo  di  Gian  Luigi,  voleva  salir  su- 
blime coll'opera  di  un  amico  potente. 
E di  leggieri  gli  venne  ottenuto,  perchè 
sendo  uomo  danaroso,  faceva  grosse  pre- 
stanze a Gian  Luigi,  e sì  entravagli  in 
grazia,  che  il  Fiesco  in  gran  parte  gli 
avea  confidata  la  cura  delle  sue  dome- 
stiche faccende,  e lo  voleva  partecipe  e 
ministro  delle  sue  più  gelose  delibera- 
zioni e dei  suoi  più  reconditi  consigli. 
Giunto  il  verno,  e tornato  Gian  Luigi 
in  città,  con  ogni  sollecitudine  possibile 
e con  mirabile  ingegno  pose  mano  a 
spingere  innanzi  la  impresa;  e stiman- 
do opportuno  il  procacciarsi  novelle 
amicizie  e aderenze, a ciò  sovra  ogni  co- 
sa si  rivolse;  e un  dì  essendosi  abbattu- 
to per  istrada  in  gran  n amero  di  carda- 
tori di  lana,  incominciò  famigliarmente 
ad  interrogarli  come  facessero  buona 
vita  e grandi  guadagni,  e come  fossero 
benignamente  trattati  da' nobili.  Rispo- 
sero coloro:  essere  pessimamente  trat- 
tati, le  arti  andarne  in  rovina,  e gli  ope- 
rai, per  la  nequizia  dei  tempi,  patir  la 
fame  e la  sete.  Allora  egli  si  diede  a com- 
miscrarli, a spandere  pietose  parole  e 
promesse  di  volerli  giovare  in  tutto 
quanto  stato  gli  fosse  possibile  ed  one- 
sto; dopo  di  che  impose,  i migliori  e co- 
loro i quali  erano  maggiormente  op- 
pressi da  povertà,  andassero  il  domani 
a trovarlo.  II  domani  gran  copia  di  co- 
storo trasse  alle  sue  case  diCalignano,  e 
Gian  Luigi,  mostrandosi  padre  de' pove- 
ri ed  uomo  di  antica  virtù,  comandò  fos- 
se data  a ciascuno  di  loro  certa  misura 
di  frumento;  ed  aggiunse,  essere  stata 
sempre  consuetudine  de'suoi  maggiori 
con  gratuita  liberalità  i miseri  solleva- 
re, ed  in  ogni  maniera  provvedere  al  lo- 
ro meglio;  onde  quantunque  volle  loro 
mancasse  di  che  pascere  le  proprie  fa-  j 
miglie,  facessero  conto  trovare  in  lui  e i 


ne'suoi  danari  sicurissimo  rifugio  e con- 
forto. Conchiuse:  di  questo  beneficio 
non  dovessero  far  motto,  lui  essere  fe- 
del  cristiano,  e non  volere  la  sua  sini- 
stra fosse  intesa  di  quello  che  fatto  avea 
la  sua  destra.  La  gente  dabbene  di  tanta 
virtù  strabiliava,  quasi  noncredea  vero 
quello  che  udiva  e vedeva,  e per  l'alle- 
grezza più  non  potendo  capir  nella  pel- 
le, cantavano  alto  il  suo  panegirico,  e 
lo  chiamavano  degno  delle  beatitudini 
celesti  e terrestri,  nonché  dell'imperio 
del  mondo  ».  (Jacopo  Bo.vfadio,  An- 
nali di  Genova,  libro  IV.  Lo  storico, 
seguendo  la  narrazione  di  questo  me- 
morabile fatto  (col  quale  il  Fieschi  am- 
bizioso intendeva  levarsi  in  cima  allo 
stato),  racconta  la  famosa  congiura  dal 
Fieschi  ordita  nel  i54^,  che  ebbe  poi 
fine  infelicissimo:  la  quale  congiura  è 
pure  descritta  da  quel  Demostene  del- 
la toscana  eloquenza,  Agostino  Ma- 
scardi). 

9.  Il  cardinale  Sforza  Pallavicino  nel- 
l'aureo suo  libro  Arte  della  perfezion 
cristiana  così  divide  la  superbia  in  va- 
ni rampolli:  u in  ambizione,  la  quale 
aspira  ira  moderatamente  ad  onori;  in 
vanagloria,  la  quale  oltre  al  convene- 
vole si  pasce  di  lodi  e di  estimazione; 
in  alterigia,  che  vuol  trattarsi  indebiti- 
meli le  sopra  gli  altri;  ma  per  effetto  la 
radice, onde  prendono  il  sugo  tutti  que- 
sti rami,  è sol  una,  la  quale  noi  chiame- 
remo col  nome  universale  c adattato  di 
superbia,  cioè  sterminata  voglia  di  so- 
prastare ».  E più  innanzi,  provando  la 
gravezza  de' mali,  che  vengono  al  su- 
perbo da  questo  vizio,  e le  molte  noie  e 
incomodità,  che  seco  adduce,  narra  co- 
si: u II  Cardinal  Baronio,  come  ho  ascol- 
tato per  fama,  si  rammaricava,  che  la 
porpora  gli  avesse  tolto  l' uscir  di  casa 
solo  a suo  grado:  il  che  facea  vivendo 
privato  sacerdote  dell'oratorio;  là  dove 
in  quel  superiore  stato  le  sue  camere 
gli  eran  in  luogo  di  carceri  qualor  non 
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avea  presti  al  servigio  i famigliar!  di  va- 
ria sorte;  la  cui  comitiva  ai  cardinali 
fuor  dei  loro  palazzi  è prescritta  dal- 
l'uso. Ed  a me  raccontò  in  mia  pueri- 
zia una  nobil  matrona,  che  quando  Mar- 
gherita Aldobrandina,  fanciulla  di  do- 
dici anni,  si  maritò  a Ranuccio  Farnese 
duca  di  Parma,  essa  la  mattina  delle  sue 
nozze  chiese  per  la  prima  grazia  al  pon- 
tefice Clemente  VII!  suo  zio,  il  quale  gli 
aveva  congiunti  in  matrimonio,  di  po- 
ter deporre  la  sontuosissima  vesta  per 
cui  ornamento  s'era  pescato  nelle  ri- 
viere di  Bengala,  ed  aveano  travagliato 
le  più  esperte  ricamatrici  d'Italia:  e pren- 
derne un'altra  semplice  e disadorna  non 
superiore  a quella  che  porterebbe  la 
sposa  d’un  facultoso  cittadino:  peroc- 
ché la  prima  quanto  dilettava  gli  altrui 
sguardi,  tanto  opprimeva  le  sue  mem- 
bra. Ma  non  cosi  mutalo  avrebbe  quella 
vesta  il  superbo,  come  colui  che  in  quel- 
la ed  in  tutte  le  altre  apparenze  sempre 
avido  e sempre  geloso  dell' estimazione, 
è costretto  a divorare  nella  sua  vita  un 
lento  e continuo  martorio  per  l'idolo 
della  vanità  n. 

io.  u I inatrimonii  di  certi  ambiziosi, 
che  senza  amore  stringono  una  dama  di 
sedici  quarti,  sono  pur  paragonabili  a 
quei  favoriti  d'Asia,  che  il  sultano  ono- 
ra di  sua  alleanza.  Enlran  essi  nel  letto 
dai  piedi,  dice  Gian  Giacomo.  Io  dico 
son  pur  poco  ambiziosi,  e son  pur  mi- 
seri, che  si  preparano  la  pena  di  Mezen- 
zio,  che  univa  i corpi  vivi  ai  morti.  - 1 
principi  che  viaggiano  in  incognito , no- 
tissimi, son  come  quelle  donne,  che  si 
dicon  non  belle  da  sé  stesse,  per  farsi 
dir  bellissime  dagli  altri.  - È quasi  così 
impossibile  ad  una  donna  il  non  pic- 
carsi soverchiamente  d' esser  bella,  co- 
me è difficile  trovar  taciturna  prudenza 
in  un  poeta  d'estro,  ed  umiltà  officiosa 
in  un  filosofo  di  lungo  occhio  w.  (G.  B. 
Giovio,  Pensieri  varii). 

n.  Quanti  mali  non  produssero  l'am- 


bizione d'un  cortigiano,  e la  libidine  di 
un  re?  u Erano  Arrigo  VII!  re  d'Inghil- 
terra, e Caterina  sua  moglie  differen- 
tissimi non  tanto  d'età,  quanto  di  vita, 
in  lei  santissima,  in  lui  scorrettissima. 
Cominciò  la  santimonia  di  Caterina  a 
venir  a noia  ad  Arrigo;  i cortigiani  se 
n'accorsero,  e massimamente  Tommaso 
Vuolseo,  ambizioso  uomo,  audace  e di 
natura  simile  al  re:  alla  reina  contrario 
e noioso.  Onde  cercava  sempre  occasio- 
ne di  lui  lusingare,  e con  lei  urtare.  Co- 
stui, di  sangue  vile,  venne  in  corte  cap- 
pellano del  re:  divenite  limosinicro:  il 
re  gli  donò  l'entrate  del  vescovado  di 
Tornai;  fu  fatto  vescovo  di  Lincolno,  e 
di  Duneimo,  e di  Untinton,  e arcive- 
scovo d’Eborace,  e gran  cancelliere,  e 
cardinale  finalmente,  e legato  delatere; 
e dal  re  di  Francia,  e da  Carlo  V irape- 
radore  provvisionato  e pasciuto:  oltre 
alle  badie  ricchissime,  che  per  tutto  il 
mondo  si  procacciò;  e,  quel  che  più  im- 
porta, aveva  in  pugno  il  re  e’i  regno;  e 
tutto  governava:  e come  tutto  ciò  fosse 
niente,  faceva  ogni  sforzo  per  esser  papa. 
Carlo  V,  conosciuto  questo  cervello,  co- 
minciò per  servirsene  a osservarlo:  scri- 
vergli di  sua  mano:  sottoscriversi,  vo- 
stro figliuolo  e parente  Carlo:  e promet- 
tergli, se  egli  inducesse  il  suo  re  a far 
lega  perpetua  seco  contro  al  re  di  Fran- 
cia, che  alla  morte  di  Leone  il  farebbe 
papa.  Vuolseo  lo  servì  ottimamente.  Ma 
veduto  poi,  che  Carlo  fece  far  papa 
Adriano:  nè  di  lui,  morto  Adriano,  ten- 
ne conto:  e dopo  la  presa  del  re  a Pa- 
via, gli  scriveva  di  rado,  e d'altra  ma- 
no: soltoscrivevasi,  Carlo,  senz'altro; 
allora  infuriato,  e fremendo  contra  di 
lui,  passò  all'altra  banda,  e diessi  tutto 
al  re  cristianissimo.  E considerò,  aven- 
do il  re  a noia  la  reina,  ed  ella  l'ambi- 
zion  di  lui,  che  egli  potrebbe  far  cosa 
utile  a sé,  grata  al  re,  perniziosa  a lei, 
e molestissima  a Carlo,  se  il  matrimo- 
nio di  sua  zia  col  re  disfacesse  n.  E cosi 
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quel  matrimonio  infelicissimo  si  comin- 
ciò a disfare,  come  narra  Bernardi»  Da - 
vanenti  nello  Scisma  d’ Inghilterra  j mali 
gravissimi,  anzi  infiniti,  all'onesto  co- 
stume, ed  alla  pura  religione  di  Cristo 
cagionati,  per  l'ambizione  smoderata  di 
un  pravo  cortigiano,  e per  la  sconcia  li- 
bidine d'un  principe  indegno. 

12.  u Dice  santo  Agostino  nelle  Con- 
fessioni: Io  spasimava  bramando  onori, 
guadagni,  matrimonio,  e tu  di  me  ti  ri- 
devi, o Signore.  In  coleste  mie  cupidi- 
gie io  sotferiva  amarissime  difficoltà,  e 
tu  m'eri  propizio  in  ciò  tanto  maggior- 
mente, quanto  meno  mi  lasciavi  esser 
dolce  quello  che  non  eri  tu.  - E santo 
Ambrogio  dice:  L'appetito  di  grandez- 
za ha  seco  l'aggiunto  pericolo;  inchi- 
nasi a servitudine  per  venir  all'onore, 
e quando  vuole  essere  più  alto,  diventa 
più  basso.  - E santo  Bernardo  soggiu- 
gne:  O grandezza,  croce  de’ tuoi  desi- 
deratori,  come  tutti  gli  tormenti  e a tut- 
ti piaci!  niuna  cosa  più  duramente  af- 
fligge, e niuna  più  molestamente  tem- 
pesta, e appo  i miseri  mortali  niuna  co- 
sa è più  solenne  che  i rangoli  suoi.  - 
Ed  io,iuframe  pensando  a che  cosa  gio- 
vino tutte  queste  pompe  e matte  appa- 
riscenze della  terra,  non  posso  non  do- 
lermi, e starmene  muto  nel  mezzo  del- 
l'ambizione molta  di  questo  secolo  tron- 
fio e vanitoso.  Non  ci  ha  via  della  cit- 
tade,  in  che  non  inciampiamo  in  collane 
aurate  e gemmate,  con  medaglie  pen- 
denti, con  croci  svariatissime  di  forma 
e misura;  e se  non  in  collane,  in  nastri 
almanco  inciampiamo,  o rossi,  o ranci, 
o cilestri,  tenenti  allacciata  o piccola 
croce,  o coroncina,  od  altro  de' molti 
simboli,  che  a significazione  d'onore  e 
di  maggioranza  i grandi  iraperadori  ap- 
pendono ai  petto  de1  loro  devoti  e bene 
affezionati.  Ci  fu  un  tempo  nella  rniagio- 
venile  inesperienza,  in  che  avrei  anch’io 
contato  su  queste  vanitadi,  sposando  la 
nepote  d'un  pontefice  romano,  d'un  so- 
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vrano  d'Italia,  glorioso,  riverito,  poten- 
te: e l'ambizione  allora  mi  sussurrava 
all'orecchio,  la  mano  principesca  di  co- 
stei potermi  schiudere  la  porta  a tutti 
que'maggiori  onori,  a tutte  quelle  gran- 
dezze, a tutti  quegli  agi,  che  avrei  non 
solo  chiesto,  ma  un  istante  in  cuor  mio 
desiderato.  Ma  io,  facendo'l  sordo  ai 
solleticamenti  dell'ambizione,  ed  eleg- 
gendo starmene  da  privato  onestamente 
e q lietamente,  non  volli  che'l  mondo 
roaldicilore  potesse  di  me  suspicarenon 
la  nobile  pulzella,  ma  o sacra  spada,  o 
toga  o fascia,  o finalmente  insigne  por- 
pora aver  io  con  latenti  mire  sposato. 
E non  mai  tanto  vera,  quanto  allora, 
trovai  la  esclamazione  del  poeta  nel 
Trionfo  della  morte: 

O ricchi,  il  Unto  affaticar  che  gioca? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica; 

E'1  nome  vostro  appena  si  ritrova. 

Ed  io  conchiuderò  pure  esclamando: 
O uomini,  che  stimate  essere  appari- 
scenti al  vulgo  per  quelle  cotanto  am- 
bite e pur  misere  spoglie,  vi  basti,  e te- 
netevi stretti  soltanto  alla  croce,  che  vi 
sarà  posta  sul  sepolcro,  a quella  che 
avrà  il  titolo  di  croce  della  redenzione 
vostra  benedetta  w.  (G.  A.  Aogliello 
da  Rimini,  Dialogo  dell'ambizione  mon- 
dana). 

i3.  Si  può  appena  credere,  se  la  sto- 
ria non  ce  la  tramandasse  come  vera, 
alla  stolta  ed  insensata  ambizione  di 
Agrippina  madre  di  Nerone,  la  qua- 
le consultò  gl'indovini  sulla  sorte  di 
suo  figlio,  che  a qualunque  patto  vo- 
lea  vedere  sul  trono.  Gl’  indovini  le 
risposero:  - Nerone  regnerà,  ma  uc- 
ciderà sua  madre.  - Mi  uccida,  pur- 
ché regni,  - rispose  l'ambiziosa  ed  em- 
pia donna:  colei  che  avvelenato  aveva 
suo  marito,  l'imperator  Claudio,  per- 
chè l'impero  cadesse  poi  a Nerone,  il 
quale  finalmente  di  lei  fu  matricida! 

» 4-  Delle  ambizioni  di  principi,  e de- 
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gii  esempi  loro  potremmo  parlare  a lun-  no  la  signoria  e gli  onori  della  ritta.  E 
go  da  riempiere  più  d’un  volume  in  messer  Corso  Donati,  il  quale  si  tenea 
foglio.  Ma,  essendo  argomento  da  nau-  più  degno  di  loro,  non  gli  parendo  ave- 
seare  ogni  più  invitta  pazienza,  accen-  ; re  la  sua  parte,  (valentissimo  cavaliere 
niaino  soltanto,  che  alcuni  furono  stolti  j in  tutte  le  cose  che  operare  volea)  pro- 
curò d’abbassarli  e rompere  l’ ufficio 
dei  priori,  e innalzare  sè  e i suoi  segua- 
ci. Ei  cominciò  a seminare  discordie;  e 
sotto  colore  di  giustizia  e di  pietà  dicea 
(benché  fosse  costumanza  e stile  delia  in  questo  modo:  - 1 poveri  uomini  sono 
nazione)  scrivendo  a Costantino  impe-  j tribolati  e spogliati  di  loro  sostanze  colle 
nitore,  certamente  più  grande  di  lui,  si  imposte  e colle  libre;  e alcuni  se  n’em- 
intitola:  Sapore  re  dei  re,  partecipante  j piono  le  borse.  Veggasi  dove  si  gran 
del  fulgore  delle  stelle,  fratello  del  sole,  ' somma  di  moneta  c ita,  perocché  non 
della  luna,  ec.  ec.  con  simili  matlezze.  - j se  ne  può  esser  tanta  consumata  nella 
Eccovi  l’imperatore  Diocleziano,  quel-  j guerra.  - E questo  molto  sollecitamente 
l'acerrimo  persecutore  de’Cristiani,  il  j domandava  innanzi  a’ signori,  e ne’ con- 
quale pubblica  un  editto,  che  alla  sua 
presenza  ognuno  si  prostri  a terra  per 
baciargli  i piedi:  ed  acciocché  di  code- 
sto atto  d’ossequio  apparisca  maggior 
l’onore,  copresi  quc’ piedi  di  calzamen- 
ti  adorni  d’oro,  di  perle,  di  gemme.  - 
E chi  non  conosce  la  storia  dell’ ambi-  I fidali  che  erano  con  loro,  che  determi- 
ziosissirao  Amano,  di  quel  primo  satra-  j narono  che  delle  forze  e delle  violenze  e 
po  del  re  Assuero,  il  cui  strabocchevole  ruberie  si  ricercasse.  I giudici  forestieri 
orgoglio,  a malvagità  molta  congiunto,  chiamarono  ragionieri.  Poi  s’amraolla- 
giunse  a tanto  da  farlo  alla  fine  misera-  rono  le  parole;  e i popolani,  che  reggea- 
mente  perire?  Tantoè  vero,  che  le  gran-  no,  per  accattare  benevolenza,  ribandi- 
dezze  del  mondo  son  come  il  mare,  di-  rono  i confinati,  che  aveano  ubbidito  ». 
ce  Cesare  Cantò:  più  si  va  in  alto,  più  16.  uQuell’insaziabile  non  dirò  voglia, 
rischio  si  corre.  ma  rabbia,  che  si  ha  di  pubblicarsi  al 

i5.  Ora  ponendo  il  pensiero  a tempi  mondo  per  uomo  di  lettere,  volesse  Dio, 
non  cotanto  da  noi  lontani  (giacché  le  che  assottigliasse  cosi  l’ingegno,  come 
storie  de’ popoli  moderni  ci  possono  aguzza  la  penna;  sì  che  tanto  cresces- 
somministrare  infiniti  esempi  al  vivere  sero  le  scienze  in  peso,  quanto  cresco- 
ed  ai  costumi  nostri  più  opportuni),  no  in  numero  i libri.  Appena  abbiamo 
leggiamo  nella  Cronaca  di  Dino  Compa - messo  nel  nido  d’una  scuola  il  fior  delle 
gni  circa  al  1 3o3  come  Corso  Donati  per  prime  piume  al  cervello,  e già  ci  pare 
ambiziosa  cupidigia  mettesse  discordia  d’essere  non  che  aquile,  ma  Mercurii 
nella  sua  Firenze  ».  Tornarono  i Neri  con  l’ali  in  capo.  Appena  in  noi  s’è  ac- 
in  Firenze;  e poco  dipoi  nacque  tra  lo-  cesa  una  scintilla  d’ingegno,  e già  con 
ro  discordia,  perchè  messer  Rosso  della  le  stampe  vogliamo  rilucere  come  soli,  e 
Tosa,  messer  Pazzino  de’ Pazzi,  messer  farci  con  istrana  ambizione  maestri  pri- 
Geri  Spini  col  seguito  del  popolo  avea-  ma  di  essere  compiutamente  scolari.  (*) 

(*)  Notale,  eh* è il  Bartoli,  scrittore  grande,  ma  iccrnliiU. 


sigli.  La  gente  volentieri  lo  ascoltava, 
credendo  che  di  buon  animo  lo  dicesse: 
nondimeno  pure  amavano  che  ciò  si  ri- 
cercasse. L’altra  parte  non  sapea  che 
si  rispondere,  perocché  l’ira  e la  super- 
bia l’impediva.  E tanto  feciono  cogli  uf- 


pcr  sì  fatta  guisa,  che  si  attribuivano  o 
la  bellezza  degli  astri,  o le  virtù  e le  po- 
tenze infinite  della  stessa  Divinità.  Ec- 
covi un  Sapore  re  di  Persia,  il  quale 
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ogili pensiero,  che  ne  concepisce  la 
mente,  ci  par  degno  da  portarsi  alla 
luce,  ed  ancorché  molle  volte  egli  sia 
niente  più  che  ridiculus  mus,  in  ogni  mo- 
do chiamiamo  la  stampa,  che  ne  sia  Lu- 
cina, e lo  ricolga,  e non  che  vivo,  ma 
immortale  Io  serbi.  Le  zanzare,  le  mo- 
sche, i grilli  del  nostro  capo,  ci  paiono 
meritevoli  di  esser  imbalsamati,  esposti 
alla  vista  ed  all' ammirazione  del  mon- 
do. Felici  le  lettere,  se  ancor  i libri  aves- 
sero il  loro  verno,  e come  agli  alberi 
ogni  anno  cadono  dopo  l'autunno  le  fo- 
glie; i fogli  alla  maggior  parte  di  que- 
sti cadessero.  11  mondo  con  ciò  sarebbe 
tanto  più  savio,  quanto  ebe  avrebbe  in 
minor  numero  maestri  d'errori  e d'am- 
bizione, e oracoli  di  bugie.  (D.  Bartoli, 
L'uomo  di  lettere). 

17.  Anche  negli  antichi  tempi  molti 
di  que'che  le  scientifiche  e letterarie 
discipline  coltivarono,  vennero  ad  ur- 
tare nello  scoglio  dell' ambizione.  La- 
sciando in  pace  le  ceneri  de’ moderni, 
che  forse  infinite  litanie  ne  dovremmo 
recitare,  ci  viene  alla  memoria  quell' an- 
tico Menccrate,  medico  illustre  e cotan- 
to presuntuoso,  che  non  degnando  ri- 
cevere moneta  da  quelli  che  risanava, 
pretendeva  invece  che  ognuno  lo  chia- 
masse Menecrate  Giove,  poiché  simile 
alsomtnonuine  per  la  donata  salute  paz- 
zamente si  stimava.  Oh!  quanti  a' gior- 
ni nostri  si  farebbero  curare  da  un  me- 
dico siffatto!  u La  più  de'letterati.  af- 
ferma il  Menzini,  si  nutre  di  una  stra- 
boccante libidine  di  gloria;  e colà  van- 
no dove  gli  conduce,  anzi  a forza  gli 
travolge  ambizione.  Quinci  in  dedica- 
torie di  libri;  e dove  è più  visibile  leg- 
giamo, il  celebre  letterato , uno  de' piu  chia- 
ri lumi  d" Italia » detto  di  tale,  che  non 
ti  saprebbe  spiegare  le  favolette  pc' fan- 
ciulli. E siffatte  laudi  precipuamente  si 
procurano  negli  scritti  altrui,  intanto- 
chè  egli  se  ne  stanno  infingardi  e con- 
tenti delle  bugiarde  testimonianze.  Al- 


tri poi  con  non  guari  diverso  artifizio 
ma  non  meno  ridicoloso,  che  nominare 
si  fatino  negli  altrui  inonimenti,  com- 
mettono con  somma  diligenza,  che  il 
loro  nome  sia  sculto  in  maiuscole,  onde 
tutti  lo  veggano,  e disascoso  col  richia- 
mo delle  lettere  più  appariscenti  nollo 
trapassinoti.  (Benedetto  Menzini,  Della 
Invidia  de' Letterati). 

18.  u II  cardinale  Ippolito  de' Medici, 
avendo  compreso  da  sé,  e inteso  per  re- 
lazione d'altri,  papa  Clemente  VII  aver 
deliberato  che  la  ricchezza  e grandezza 
della  casa  de'Medici  si  continuasse  in 
Alessandro  figliuolo  di  Lorenzo,  e non 
in  lui  figliuolo diGiuliano, si  alterò  stra- 
ì namente,  e ne  prese  sdegno  e dispiacere 
I incredibile,  parendogli  che  per  lo  esser 
! egli  e maggiore  di  tempo,  e più  propin- 
quo parente  del  papa,  c per  l' altre  qua- 
| lità,  s'aspettasse  a lui,  e non  ad  Ales- 
sandro, così  alta  successione.  Eralppo- 
\ lito  in  sul  più  bel  fiore  dell’età,  non 
avendo  più  di  ventun'anno;  era  bellis- 
simo e grato  d'aspetto,  era  di  felicissi- 
J ino  ingegno,  era  pieno  di  tutte  le  grazie 
1 e virtù,  era  affabilec  alla  mano  con  ognu- 
j no,  era  come  quegli,  che  ritraeva  alla 
I magnificenza  e benigniti»  di  Leone,  e 
| non  alla  scarsità  e parsimonia  di  Cle- 
mente, liberalissimo  verso  tutti  gli  uo- 
; mini  eccellenti,  o in  arme  o in  lettere  o 
1 iu  qualsivoglia  altra  dell'arti  liberali. 

La  sua  incomparabile  liberalità  lo  fa- 
! ceva  amare  soramissiraamente  da  tutte 
le  genti,  e per  tutti  i luoghi,  e da  tutti 
gli  scrittori  sominissimamenlc  celebrar- 
lo, e tanto  più  e più  veramente,  ch’egli 
intendeva  molto  bene  la  lingua  latina, 
e nella  fiorentina  componeva  leggiadra- 
mente così  in  versi  come  in  prosa;  e ave- 
va nella  sua  corte  i primi  bravi  e i pri- 
mi letterati  di  Roma,  i quali  teneva  più 
tosto  per  compagni,  che  per  servidori, 
ed  era  da  loro  (cosa  che  rare  volte  suo- 
le avvenire)  non  meno  stimato  e temu- 
to, che  amato  e riverito.  Vera  cosa  è, 
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ch’egli  era  di  natura  leggiere  e inco- 
stante, e faceva  molte  cose  più  per  una 
cotale  vanagloria  e per  ambizione  (per 
non  dire  saccenteria)  e mosso  da  altri, 
che  per  proprio  giudizio  o da  altra  ca- 
gione grave  e commendabile;  e,  per  di- 
re il  tutto  brevemente,  potevano  più 
spesse  volte  in  lui  i beni  del  corpo  e 
della  fortuna,  che  quelli  dell’animo;  e 
quando  papa  Clemente  o l’ ammoniva 
egli  da  sè,  o lo  faceva  avvertire  da  altri, 
Ippolito,  quasi  non  se  ne  curasse,  o non 
potesse  far  altro,  alzava  il  capo,  e face- 
va spallucce  ».  (B.  Varchi,  Storia  Fio- 
rentina). 

ig.  « Erano  i Pazzi  in  Firenze  per 
ricchezze  e nobiltà  allora  di  tutte  le  al- 
tre famiglie  fiorentine  splendidissimi. 
Capo  di  quelli  era  raesser  Jacopo,  fatto 
per  le  sue  ricchezze  c nobiltà  dal  po- 
polo cavaliere.  Non  aveva  altri  figliuoli 
che  una  figliuola  naturale;  aveva  bene 
molti  nipoti  nati  di  messer  Piero  e An- 
tonio suoi  fratelli,  i primi  de' quali  era- 
no Guglielmo,  Francesco,  Renato,  Gio- 
vanni, e appresso  Andrea,  Nicolò  e Ga- 
leotto. Aveva  Cosimo  dei  Medici,  veg- 
gendo  le  ricchezze  e nobiltà  di  costoro, 
la  Bianca  sua  nipote  con  Guglielmo  con- 
giunta; sperando  che  quel  parentado 
facesse  queste  famiglie  più  unite,  e le- 
vasse via  le  inimicizie  e gli  odii  che  dal 
sospetto  il  più  delle  volte  sogliono  na- 
scere. Nondimeno  (tanto  sono  i disegni 
nostri  incerti  e fallaci!)  la  cosa  proce- 
dette altramente;  perchè  chi  consiglia- 
va Lorenzo  gli  mostrava  come  egli  era 
pericolosissimo  e alla  sua  autorità  con- 
trario raccozzar  nei  cittadini  ricchezze 
e stato.  Questo  fece  che  a messer  Ja- 
copo e ai  nipoti  non  erano  conceduti 
quelli  gradi  d’onore, che  a loro  secondo 
gli  altri  cittadini  pareva  meritare.  Di  qui 
nacque  ne'Pazzi  il  primo  sdegno,  e nei 
Medici  il  primo  timore;  e l’uno  di  que- 
sti, che  cresceva,  dava  materia  agli  altri 
di  crescere:  donde  i Pazzi  in  ogni  azio- 


ne, dove  altri  cittadini  concorressero, 
erano  dai  magistrati  non  bene  veduti. 
Ed  il  magistrato  degli  Otto  per  una  leg- 
giera cagione,  sendo  Francesco  dei  Paz- 
zi a Roma,  senza  averea  lui  quel  rispet- 
to, che  ai  grandi  cittadini  si  suole  ave- 
re, a venire  a Firenze  lo  costrinse;  tan- 
to che  i Pazzi  in  ogni  luogo  con  parole 
ingiuriose  e piene  di  sdegno  si  doleva- 
no: le  quali  cose  accrescevano  ad  altri 
il  sospetto,  ed  a sè  le  ingiurie.  Aveva 
Giovanni  deiPazzi  permoglie  lafigliuo- 
la  di  Giovanni  Buonromei,  uomo  ric- 
chissimo, le  sostanze  di  cui,  sendo  mor- 
to, alla  sua  figliuola  (non  avendo  egli 
altri  figliuoli)  ricadevano;  nondimeno 
Carlo  suo  nipote  occupò  parte  di  quelli 
beni;  e venuta  la  cosa  in  litigio,  fu  fat- 
ta una  legge,  per  virtù  della  quale  la 
moglie  di  Giovanni  dei  Pazzi  fu  della 
eredità  di  suo  padre  spogliata,  ed  a Car- 
lo concessa:  la  quale  ingiuria  i Pazzi  al 
tutto  dai  Medici  riconobbero.  Della  qual 
cosa  Giuliano  dei  Medici  molte  volte 
con  Lorenzo  suo  fratello  si  dolse,  di- 
cendo com’ei  dubitava,  che  per  voler 
delle  cose  troppo,  ch’elle  non  si  per- 
dessero tutte.  Nondimeno  Lorenzo,  cal- 
do di  gioventù  e di  potenza,  voleva  a 
ogni  cosa  pensare,  e che  ciascuno  da  lui 
ogni  cosa  riconoscesse.  Non  potendo 
adunque  i Pazzi  con  tanta  nobiltà  e tan- 
te ricchezze  sopportar  tante  ingiurie, 
cominciarono  a pensare  come  se  n’aves- 
sero a vendicare.  Il  primo,  che  mosse 
alcun  ragionamento  contro  ai  Medici, 
fu  Francesco  ».  (Macchi avelli,  Istorie 
Fiorentine,  lib.  VIII).  Il  quale  France- 
sco de’Pazzi,  sendo  animoso  e odiatore 
del  Fiorentino  governo,  comunicò  il 
suo  malvagio  disegno  contro  ai  de’Me- 
dici  all'arcivescovo  di  Pisa  Sai  viali,  am- 
bizioso, e stato  già  dai  Medici  stessi  of- 
feso. Tirarono  costoro  con  altri  nella 
lor  sentenza  Jacopo  di  messer  Poggio, 
giovane  letterato,  ma  anch’egli  ambi- 
zioso, e di  cose  nuove  desiderosissimo: 
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Esci  d'  illastre  casato?  La  società  pre- 
tenderà da  te  maggior  dottrina  e bontà; 
se  vi  mancherai,  ti  disprezzerà  giusta- 
mente. L'onore  è di  chi  sei  fan.  Il  Varchi 
nella  sua  Storia  Fiorentina  ci  dà  l'esem- 
pio, fra* molti,  di  uno  di  questi  gentil- 
uominiboriosi in  Piero  di  Filippo  Stroz- 
zi, il  quale,  come  maggiore,  era  il  cuc- 
co del  padre,  u Piero,  sebbene  corteg- 
giava del  continuo  il  duca  Alessandro 
de'Medici,  non  però  il  faceva  di  buon 
cuore;  non  potendo  arrecarsi  nell'ani- 
mo suo,  nè  sapendo  accomodarsi  d'ave- 
re ad  ubbidire  colui,  al  quale  egli  aveva 
più  volte,  mentre  era  piccolo  fanciullo, 
quasi  come  a suo  paggio,  o piuttosto  ra- 
gazzo, imperiosamente  comandato.  Era 
Piero  di  gentile  e grazioso  aspetto,  e 
non  passando  anch'egli,  anzi  non  arri- 
vando a' ventidue  anni,  perchè  era  del- 
la medesima  età  del  duca,  intendeva  co- 
modamente la  lingua  latina,  c faticava 
più  che  non  sogliono  lare  i suoi  pari 
sotto  ser  Francesco  Zeffi  suo  precettore 
nella  greca,  ma  disprezzava,  come  face- 
vano in  quel  tempo  i più  de'  Fiorentini, 
la  toscana;  era  d'animo  grande,  arrisi- 
cato e appetente  la  gloria,  ma  borioso, 
lestereccio  e superbo  fuor  di  misura. 
Aveva  gran  parte  della  gioventù  fioren- 
tina tanto  non  pure  affezionata,  ma  par- 
tigiana,  ch'ella  gli  avrebbe  non  solo  por- 
tato acqua  per  gli  orecchi,  ma  messasi 
a qualunque  sua  richiesta  a ogni  rischio 
e repentaglio  n.  A questo  proposito  ci 
ricorda  aver  letto  con  qualche  maravi- 
glia il  giusto  confronto,  che  quel  biz- 
zarro e grande  ingegno  del  Baratti  fece 
dei  nobili  inghilesi  con  quelli  d'Italia, 
ul  nobili  d'Inghilterra  non  sono  avari 
e superbi,  come  lo  sono  in  molte  parti 
d'Italia.  A vedere  come  trattano  i loro 
inferiori,  pare  che  cerchino  più  di  farsi 
amare,  che  di  farsi  rispettare;  che  all’in- 
contro molti  de'  nostri  nobili  paiono 
sempre  agitati  dal  timore  di  non  essere 
stimali  per  que'che  la  fortuna  gli  ha  fat- 


ma  non  poterono  Renato  de  Pazzi,  uo- 
mo savio  e buono,  nè  di  quella  super- 
bia notalo,  che  gli  altri  della  famiglia 
Pazzi  erano  accusati.  Di  questa  guisa 
fu  ordita  quella  tremenda  e famosa  con- 
giura detta  dei  Pazzi,  dal  Machiavelli, 
e dagli  storici  raccontata,  e nella  trage- 
dia dell' Alfieri  così  bene  rappresentata: 
nel  feroce  eseguimento  della  quale,  e fu 
l'aprile  del  1 47®»  con  Jacopo  suddetto 
molti  de'congiurati  trovarono  la  morte 
ben  degna  ed  ignominiosa.  Esempio  ve- 
ramente grandissimo  di  fortuna,  escla- 
ma il  Machiavelli,  vedere  quel  Jacopo 
da  tante  ricchezze  e da  sì  felicissimo  sta- 
to in  tanti  infelicità,  con  tanta  rovina  e 
con  tale  vilipendio  cadere!  Questa  con- 
giura, da  ambizione  di  governo  e da  in- 
saziabile appetito  di  maggioranza  ori- 
ginata, porse  non  è molto  bell'argomen- 
to al  professore  Cesare  Masini  da  fare 
un  animato  e ben  condotto  dipinto.  Ne 
diamoil  disegno  ad  illustrazione  di  que- 
sta rubrica.  Rappresenta  il  momento  in 
cui  Guglielmo  de' Pazzi  si  separa  da 
Bianca  sua  moglie,  e dai  figli,  per  anda- 
re con  alcuni  congiurati  alla  metropo- 
litana di  Firenze,  ad  eseguire  il  tradi- 
mento meditato. 

20.  Fa  da  ridere  qualche  nobile,  che 
la  porta  molto  ambiziosamente  trincia- 
la, perchè  discende  per  purissimo  san- 
gue da  principi,  da  dogi,  da  eroi,  da  ca- 
pitani valentissimi,  che  la  patria  loro  ed 
il  mondo  con  virtù  segnalate  illustraro- 
no. Cesare  Cantu  nel  suo  Galantuomo  co- 
sì ammonisce  costui:  uTu  inorgoglisci, 
perchè  discendi  da  nobile  lignaggio.  In- 
sensato! La  virtù  de' tuoi  padri  è forse 
tua?  E di  ciò  che  non  è tuo  come  van- 
tarti? I tuoi  maggiori  furono  essi  prodi 
ili  guerra, avveduti  ne'consigli,  benefici 
nelle  magistrature,  venerandi  nel  clero? 
Onora  la  memoria  di  essi,  non  preten- 
dere che  i presenti  rispettino  in  te  le  | 
virtù  che  ebbero  i tuoi  avi,  e che  tu  non  ■ 
hai.  La  virtù  non  discende  col  sangue.  ! 
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lì,  e tanto  più  alterigia  mostrano,  quali-  ] 
lo  più  abbiczione  trovano  in  chi  deve 
loro  per  sua  sventura  accostarsi.  Fra  i 
nobili  inglesi  se  ne  trovan  molti  di  let- 
teratissimi*, e in  tanti  anni  ch'io  sono 
stato  fra  di  essi  non  ne  ho  trovato  nep- 
pur  uno,  che  non  si  vergognasse  di  es- 
sere troppo  ignorante;  che  all'incontro 
mi  ricordo  molti  de'nobili  nostri,  i qua- 
li se  nestanno  serenamente  a sedere  sul- 
la seggetta  della  sciocchezza,  senza  mai 
mostrare  d'essere  nauseati  dall'infinito 
puzzo  che  di  quella  esce,  e che  anzi  si 
fanno  un  animalesco  pregio  di  essere 
riputati  asinacci  in  ogni  sorta  di  buone 
lettere,  fidandosi  unicamente  alla  rive- 
renza che  l'antichità  della  prosapia,  e 
l'abbondanza  de' quattrini  naturalmen- 
te procurano»».  (G.  Barbiti,  Lettere  fa- 
miliari ). 

ai.  Da  questa  soverchia  cupidigia  di 
onore  la  maggior  parte  degli  uomini 
grandi  non  seppe  andar  esente.  Alessan- 
dro il  Macedone,  figlio  d’uu  re,  sen- 
te bene  di  esserlo  fin  da  giovanetto,  al- 
lorché interrogato  da' suoi  amici,  se  vo- 
lesse cimentarsi  a correre  nello  stadio 
de' giochi  olimpici,  rispose,  che  volen- 
tieri e1  lo  farebbe,  quando  avesse  dei  re 
per  competitori.  Ed  altra  volta,  non  so 
in  che  pugna,  sendo  ferito  da  un  arcie- 
re, e sentendone  gravissimo  dolore,  fiac- 
catagli alquanto  l'ambizione,  rivolto  ai 
suoi  disse:  Questo  che  mi  esce  fuori  è 
sangue  veramente,  e non  già  quell'umo- 
re divino,  che  scorre  nelle  vene  degli 
iddìi  beati,  come  Omero  mi  faceva  cre- 
dere. Finalmente  piangendo  sul  sepol- 
cro di  Achille,  che  fortunato  chiamava 
perch’ebbe  Omero  a degno  banditore 
delle  eroiche  sue  geste,  non  sapremmo 
se  srorgere  maggiore  in  lui  la  passion 
dell'ambizione,  o quella  dell’invidia.  - 
Temistocle,  domandato  in  teatro,  qual 
musica  udirebbe  più  volentieri:  Quel- 
la, rispose,  che  più  altamente  celebras-  ^ 
se  le  mie  gloriose  vittorie,  le  mie  belli- 


che imprese.  - E Giulio  Cesare  era  for- 
se meno  di  quelli  ambizioso?  Ci  pare, 
che  questa  passione  abbia  tanta  poten- 
za sull'animo  degli  eroi,  da  farli  perfino 
piangere  vilmente  uno  contro  l'altro. 
Eccovi  Cesare,  che  alla  sua  volta  pian- 
ge dinanzi  l’ effigie  d'Alessandro,  per- 
chè all'età  ch'egli  era  allora,  il  Mace- 
doneaveva  fatto  benaltre  conquiste  che 
le  sue,  ed  egli  temeva  di  non  saperlo  co- 
si presto  raggiungere.  E nell’oscuro 
paesello  delle  Alpi  non  avrebb'egli  ama- 
to meglio  essere  il  primo  fra  que'  poveri 
ignoti,  che  il  secondo  fra  i Romani?  - 
« Cicerone,  riflette  il  Tommaseo,  non  si 
vanterebbe  tanto  d'amare  la  patria,  se 
in  lei  non  amasse  la  gloria  propria.  Gli 
onori  disingannano  meglio  che  le  sven- 
ture. Cicerone  il  borioso  finisce  con  di- 
re: <fuar  puta\  i esse  prarclara,  expertisi 
sum  <juam  rssrnf  inania.  E soggiunge: 
Una  passeggiata  nel  sole  della  villa  vor- 
rei piuttosto,  che  tutti  di  quésta  manie- 
ra regni  w.  - E discendendo  per  la  via 
dei  secoli,  colla  fiaccola  della  storia,  a 
noi  sempre  maestra,  veggiamo  l'ambi- 
zione, sto  per  dire  onorata  e paga  di  sé 
stessa  in  poche  anime  grandi  e disde- 
gnose, da  Dante  ad  Alfieri,  da  Carlo  Ma- 
gno aNapoleone.  Tuttavia  ne  siamo  spes- 
sonauscali, allorché  alcuni  di  questi  pur 
sommi  uomini  ci  schiudono  da  loro  stes- 
si il  libro  della  propria  vita,  con  troppo 
ambiziosa  e invereconda  ingenuità  ai 
posteri  narrata.  Il  Celiini,  il  Rousseau, 
il  Foscolo,  e,  più  degli  altri,  l' Alfieri  ci 
lasciarono  da  leggere  le  non  modeste 
loro  confessioni,  certamente  assai  diver- 
se nell'intendimento  da  quelle  del  santo 
vescovo  d'Ippona,  e dottore  della  chie- 
sa, Agostino. 

Par  delle  mille  uà*  utile  felice, 

Che  ooo  tiea  tutte  vanità  paleii  ! 

, esclama  il  Petrarca,  il  quale  nel  Trionfo 
< iti  Tempo t affermando,  che  gli  pare  mi- 
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rabil  vanitale  fermar  in  cose  il  cor,  am- 
monisce cosi  questi  illustri: 

Ub  dubbio  verno,  uo  i a «tabi  ! («reno 
£‘  vostra  fama;  0 poca  nebbia  il  rompe; 

E'I  gran  tempo  a’gran  nomi  è gran  vooeno. 

Passan  vostri  trionfì  e vostre  pompa, 

Passan  le  signorie,  passano  i regni: 

Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe* 

Vidi  ogni  nostra  gloria,  al  Sol,  di  neve. 

E vidi  *1  tempo  rimenar  tal' prede 

De' vostri  uomi,  eh1  i'gli  ebbi  per  nulla: 
Benché  la  gente  ciò  non  sa,  nè  crede. 

22.  Se  in  qualche  parte  sono  scusa- 
bili gli  uomini  grandi  per  quell’ innato 
sentimento  della  propria  altezza;  d’al- 
tronde non  possiamo  sopportare  la  sfac- 
ciata albagia  di  molti,  che  si  arrampi- 
cano a stento  su  pei  gradini  del  tempio 
della  gloria,  e si  attaccano,  direi  quasi, 
cogli  uncini  alle  colonne  di  quello.  Ci 
sembrano  costoro  altrettanti  Erostrati, 
i quali  per  venire  nell’ambita  nominan- 
za del  mondo,  darebbero  fuoco  anche 
al  tempio  medesimo  della  dea  loro,  la 
Gloria,  così  inverecondamente  venerata. 
Dite,  per  verità,  se  non  fa  da  ridere  q uan- 
do  leggiamo  di  queirantico  grammatico 
Paleraone,  che  vivente  ambiva  di  essere 
chiamato  la  vita  delle  lettere,  e moren- 
do la  morte  di  quelle?  O quanti  Pale- 
moni  grammatici,  anzi  insegnatori  del- 
l’abbiccì, infestano  anche  adesso  tron- 
fi! e pettoruti  le  venerande  aule  della 
Sapienza!  invece  di  starsene  all’estremo 
uscio  di  quelle,  in  atteggiamento  non 
più  che  di  portinai  modesti  e diligenti. 
Per  costoro  vorremmo  voltare  in  epi- 
gramma la  vanitosa  sentenza  dell’anti- 
co Palemone,  affermando,  che  viventi 
sono  la  morte  delle  lettere,  e morti  rie- 
scono propriamente  la  vita  di  quelle.  - 
Chi  è che,  nominando  Pietro  Aretino, 
non  associi  a quel  nome  pur  famoso  la 
idea  d’una  indegna  e nauseante  ambi- 
zione, e con  essa,  quasi  damigelle  a rei- 
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na,non  vi  faccia  seguitare  il  corteo  tutto 
delle  morali  brutture,  la  maldicenza,  la 
intemperanza,  la  protervia?  u Era  co- 
stui Pietro  Bacci,  bastardo  di  un  Lui- 
gi, gentiluomo  di  Arezzo,  onde  per  la 
sua  patria  fu  chiamato  l’Aretino.  For- 
nito com'era  di  pronto  e di  svegliato 
ingegno,  tua  di  nessuna  dottrina,  sup- 
plito aveva  con  quello  alla  totale  man- 
canza distruzione  e di  precettori,  ap- 
prendendo quelle  grazie  e quella  eru- 
dizione, che  nella  nativa  lingua  poteva 
somministrargli  la  privata  lettura  degli 
scrittori  volgari,  e in  particolare  dei 
poeti,  laonde  assai  per  tempo  incomin- 
ciato aveva  a fare  il  poeta,  ed  insieme  a 
dar  segno  di  quella  smisurati  libertà  di 
scrivere,  alla  quale,  più  che  ad  ogni  al- 
tra sua  dote,  fu  egli  debitore  della  cele- 
brità del  suo  nome.  Discacciato  a Ro- 
ma dalla  casa  di  un  Agostino  Chigi,  ric- 
co e splendido  mercatante,  siccome  la- 
dro; rigettato  dai  servigi  di  papa  Giu- 
lio II;  scappucciatosi  a Ravenna,  ove  si 
era  fatto  frate,  giacché  la  scapestrata  li- 
cenza dei  suoi  costumi  non  confacevasi 
punto  colla  religiosa  austerità  del  chio- 
stro; fuggito  per  ben  due  volte  di  Ro- 
ma; e privo,  finalmente,  per  la  morte  di 
Giovanni  dei  Medici,  di  un  validissimo 
appoggio,  prendeva,  una  volta,  il  par- 
tito di  non  servire  più  altrui,  ma  di  vi- 
vere, com’egli  diceva,  col  sudore  dei  suoi 
inchiostri,  e in  piena  libertà,  eleggendo 
a tale  effetto  per  dimora  Venezia,  ove 
godevasi  il  privilegio  di  essere  ai  coper- 
to della  persecuzione,  che  faccvasi  sen- 
tire negli  altri  stati  d’Italia  ».  (Fabio 
Mctinei.li,  Annali  urbani  di  Venezia, 
pag.  64). 

Poniamo  fine  al  ragionamento  della 
ambizione  in  que* cotali,  che  meno  de- 
gli altri  la  dovrebbero  mostrare,  accen- 
nando alla  boria  di  un  moderno  già  de- 
funto letterato.  Costui  coltivando  (non 
direm  con  quale  profitto)  la  misteriosa 
archeologia,  ed  alcune  di  quella  anti- 
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diissime  lingue  (l’Oriente,  oggidì  così 
di  rado  conosciute  ed  intese,  si  trovò 
a'suoi  giorni  essere  quasi  il  solo  nel- 
l’Italia superiore,  che  a tali  reconditi 
studii  ponesse  il  sublime  e limbiccato 
cervello.  Perciò  venne  eletto  a socio  del- 
l’insigne accademia  francese  delle  In- 
scrizioni, onore  non  così  facile  ad  otte- 
nersi; e seguitato  poscia  a suo  prò  in 
Italia  da  una  dilavante  e leggera  piog- 
gia di  diplomi  accademici,  che  l’inar- 
rivabile, il  chiarissimo  archeologo  e lin- 
guista ponevano  forse  accanto  ad  Ome- 
ro ed  a Confucio.  Quindi  salendo  la  fa- 
ma sua  (ino  aNapoleone,il  quale  in  ogni 
ramod’arte  e di  sapienza  i primi  ingegni 
solevaavvedutamente  nominare,  l'impe- 
ratore gli  die’ una  cattedra  d’universi- 
tà, poi  gli  conferì  una  decorazione,  poi 
non  ci  ricorda  qual  carica  d'onore,  c 
finalmente  lo  pose  nel  novero  dei  Qua- 
ranta sapienti  italiani.  Di  che  maravi- 
gliandosi col  fortunato  dotto  un  suo 
amico,  poiché  ogni  letteraria  onorifi- 
cenza gli  pioveva  addosso,  risposegli  al- 
teramente wesser  lo  archeologo:  - E se 
non  fanno  me,  chi  volete  mai  che  fac- 
ciano? - Ora  vorremmo  dirvi  il  nome 
di  questo  gran  letterato,  ma  per  disgra- 
zia non  lo  ricordiamo  più;  nè  lo  trovia- 
mo scritto  in  nessuna  storia  biografica  c 
letteraria. 

23.  Leggeste  mai  in  Teofraslo  come 
egli  ne’suoi  Caratteri  faccia  il  ritratto 
dell’uomo  vano  ed  ambizioso  de’suoi 
tempi?  Eccovelo.  u S’egli  si  trova  ad  un 
convito, desidera  sempre  sedersi  nel  pri- 
mo luogo,  accanto  il  padrone.  Consacra 
ad  Apollo  la  capigliatura  di  un  figlio 
che  gli  è nato;  e dappoi  ch’è  giunto  al- 
la pubertà,  lo  conduce  egli  stesso  a Del- 
fo, gli  taglia  i capelli,  e li  deposita  nel 
tempio  come  monumento  di  un  voto  so- 
lenne che  ha  compiuto.  Ama  dì  farsi  se- 
guire da  un  moto.  Se  fa  un  pagamento, 
affetta  di  dare  moneta  adatto  nuova,  e 
coniata  di  fresco.  A vendo  sagrificato  un 


bue  dinanzi  a qualche  ara,  vuol  conser- 
varne la  pelle  della  fronte,  l’adorna  di 
fiori,  di  nastri,  e l’appende  in  sito  della 
casa  il  più  esposto,  acciocché  quelli  che 
passano  non  ignorino  ch’egli  ha  immo- 
lato un  bue.  Se  un  cagnoliuo  gli  muore, 
lo  fa  seppellire  coll* epitaffio,  che  dice 
essere  stato  il  cagnolinodella  razzaMal- 
tese.  Consacra  ad  Esculapio  un  anello, 
ch’egli  logora  a forza  di  appendervi  co- 
rone di  fiori.  Si  profuma  ogni  giorno 
squisitamente.  Piena  di  fasto  è l’epoca 
della  sua  magistratura;  e,  uscendo  di 
carica,  informa  il  popolo  de’ molti  sacri- 
fizii  offerti  agli  dei,  e della  qualità  delle 
vittime.  E rivestito  di  bianco  paluda- 
mento, coronato  di  fiori, si  presenta  nel- 
l’assemblea del  popolo,  dicendo:  - Pos- 
siamo assicurarvi,  o Ateniesi,  che  du- 
rante il  nostro  governo  abbiadi  sagrifi- 
calo  a Cibele, tributandole  quegli  onori 
tutti,  che  merita  da  noi  la  madre  degli 
iddìi:  perciò  sperate  da  essa  ogni  pro- 
sperità vi. 

24.  Il  genio  dell’ambizione  è levato 
alle  celesti  sublimità  sovra  fragili  penne 
e da’  veliti  incostanti.  Sovente  quaudo 
la  turba  che  ha  egli  fetta  signora  della 
sua  felicità  gli  ricusa  ammirazione  e in- 
spira in  lui  qualche  timore,  cupa  nube 
lo  ricinge  in  mezzo  al  brillante  suo  vo- 
lo; sovente,  novello  Icaro, precipita  dal- 
la sua  altezza  e perisce.  Questo  genio 
solleva  od  abbassa  l’uomo  che  gli  ha 
confidata  la  sua  fortuna,  secondo  gli 
onori  e le  lodi  che  gli  concede,  ed  a ca- 
priccio di  una  bizzarra  moltitudine.  Que- 
sto sciagurato  sembra  agli  altri  e vede 
se  stesso  ora  grande  e felice,  ora  umile 
e misero.  Al  pari  d’Issione  legato  alla 
ruota,  gira  in  un  cerchio  perpetuo:  la 
sua  auimaè  obbligata  ad  assumere  tante 
forme  novelle,  quante  non  ue  dà  il  va- 
saio all'argilla  ch'egli  affattura,  mentre 
ammirasi  piaggiar  sempre  o la  turba 
nelle  assemblee  pubbliche,  od  i re  nelle 
loro  udienze,  o i tiranni  nelle  corti  loro. 
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Chi  sarà  mai  al  quale  siffatto  genere  di 
vita  non  faccia  peccato?  Colui  che  la 
conduce  è senza  tregua  tormentato  da 
odiose  e personali  passioni;  egli  è pieno 
d'animosità,  inconsiderato,  vanaglorio- 
so, invido  e sovra  tutto  incostante,  sic- 
come quello  che  serve  il  più  incostante 
de' padroni.  Al  par  de' cacciatori,  e più 
de'cacciatori,è  senza  tregua  combattuto 
da  gioia  e da  dolore;  alla  menoma  lode 
la  sua  anima  si  gonfia,  e cresce  ad  altez- 
za prodigiosa:  ella  rassomiglia  a quel 
sacro  ulivo  di  Atene  che  Minerva  fece 
uscire  dalla  terra  ed  in  un  solo  giorno 
sorgere  a tutta  la  sua  altezza.  Ma  que- 
st'anima medesima  è in  un  istante  ri- 
stretta e impicciolita  dal  biasimo.  Co- 
desto  genio  è accompagnato  dalla  più 
ingannevole  illusione,  mentre  ben  lun- 
gi dal  confessare  una  parte  della  sua 
vergogna,  come  fanno  le  illusioni  del 
voluttuoso  o dell'avaro, egli  ricopre  una 
parte  della  sua  nequizia  coi  nomi  di 
amore  del  bello,  o della  virtù,  o della 
gloria.  Ciò  non  pertanto,  egli  non  em- 
pie se  non  di  nebbia  i desili  crii  dell' am- 
bizioso; ei  li  abbraccia,  siccome  Issione 
abbracciò  la  vaporosa  immagine  di  Giu- 
none, e non  ne  possono  nascere  che  mo- 
stri somiglianti  a' Centauri  prodotti  da 
quella  ingannevole  unione.  (Dionb  Cri- 
sostomo, nel  IV  del  Regno  ). 

a5.  Non  possiamo  chiuder  meglio  que- 
sti esempii  e queste  riflessioni  intorno  al- 
i'arabizione,  quanto  riportando  le  paro- 
le di  Silvio  Pellico,  colle  quali  consiglia  il  i 
freno  alle  inquietudini:  a Scaccia  da  te 
le  inquietudini:  chi  si  lascia  dominare  j 
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da  esse,  ha  perduto  sulla  terra  la  sua 
parte  di  felicità:  si  fa  superbo  e talvolta 
ridicolo  nell' apprezzare  più  del  debito  | 
sé  medesimo,  e si  fa  ingiusto  nell'ap- 
prezzare  sempre  meno  del  debito  coloro  J 
ch'egli  invidia.  - Sicuramente  nella  so- 
cietà umana,  i meriti  non  vengono  sem- 
pre premiati  con  eque  proporzioni.  Chi 
lavora  egregiamente,  ha  spesso  tal  mo- 
destia da  non  sapersi  far  conoscere,  e 
spesso  vien  tenuto  nascosto  o denigrato 
da  mediocri  audaci,  che  in  fortuna  ago- 
gnano superarlo.  Il  mondo  è così,  ed  in 
ciò  non  è sperabile  che  muti.  - Ti  resta 
dunque  di  sorridere  a questa  necessità, 
e rassegnarti.  Imprimiti  bene  in  mente 
questa  forte  verità;  l'importante  è di 
aver  merito,  non  d'avere  un  merito  ri- 
compensato  dagli  uomini.  Se  lo  ricom- 
pensano, va  ottimamente;  se  no,  il  me- 
rito s'accresce,  conservandolo  benché 
senza  premio.  - La  società  sarebbe  me- 
no viziosa,  se  ognuno  attendesse  a fre- 
nare le  sue  inquietudini,  le  sue  ambi- 
zioni; non  già  divenendo  incurante  di 
aumentare  la  propria  prosperità,  non 
già  divenendo  pigro  od  apatista,  che  sa- 
rebbero altri  eccessi  ; bensì  portando 
ambizioni  belle  e non  frenetiche,  non 
invide;  bensì  limitandole  a que’ punti, 
oltre  ai  quali  si  vede  non  poter  varca- 
re; bensì  dicendo:  Se  non  giunsi  a quel- 
l'alto grado,  di  cui  parevami  esser  de- 
gno, anche  in  questo  più  basso  sono  lo 
stesso  uomo,  ed  ho  quindi  lo  stesso  in- 
trìnseco valore  n.  (Doveri  degli  Uomi- 
ni, C.  XVI). 
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i.  JU  amenità  dell’ingegno  può  con- 
sistere egualmente  nell’aver  disfiorato, 
siccome  Pape,  il  meglio  delle  umane  co- 
gnizioni, quanto  nella  dote  difficilissi- 
ma di  saper  porgere  con  garbo,  con  leg- 
giadria, con  eleganza,  con  vivacità,  fi- 
nalmente con  ordine  e chiarezza  quelle 
cognizioni  medesime.  Questa  si  potreb- 
be dire  quella  dote,  che  rende  amabile 
l’ingegno  altrui;  ed  ecco  la  ragione  per 
la  quale  sembraci  poter  essa  appellarsi 
la  dote  sovra  tutte  difficilissima;  con- 
ciossiachè  l’ingegno  di  qualunque  uo- 
mo suol  piuttosto  generare  ammirazio- 
ne© gelosia  che  amore, ammirazione  nei 
buoni,  gelosia  ne’ tristi,  e dovea  dire  in- 
vidia. L’uomo  di  ameno  ingegno  gode 
adunque  un  contento,  che  comunemen- 
te si  annovera  fra  i desiderabili, anziché 
fra  i possibili, quello  di  acquistarsi  amo- 
re per  ciò  che  non  gli  potrebbe  al  più 
fruttare  che  una  sterile  ammirazione,  e 
che  comunemente  gli  acquista  l’odio  o 
l’invidia.  Se  l’amore  de’ nostri  simili  è 
il  più  bel  compenso  che  ci  possiamo  a- 
spettare  dalla  scienza  nostra  e da’ nostri 
studii,  dovrcbbono  tutti  coloro  che  col- 
tivano l’ingegno  studiarsi  di  renderlo 
ameno.  Assai  volte  un  motto,  uno  scher- 
zo, una  facezia  può  contenere  più  sugo 
che  non  la  dissertazione  del  più  grave 
filosofo,  e rendere  maggior  frutto.  Chi 
non  si  sarebbe  messo  a ridere  del  mil- 
letrecento, se  Franco  Sacchetti  con  afo- 
rismi ad  uso  di  Epitteto,  o con  tutte  le 
sottigliezze  di  Seneca, o con  tuttala  elo- 
quenza di  Marco  Tullio,  si  fosse  propo- 
sto persuadere  che  la  strologò  era  un 


gioco  di  sopraffina  impudenza,  e che  gli 
astrologi  de’ suoi  di  non  erano  che  un 
branco  di  mariuoli,  o un  gregge  di  per- 
digiorno i quali  avcano  mandato  il  cer- 
vello in  processione?  Frattanto  quel- 
l’amenissimo  ingegno  di  Franco  Sac- 
chetti sbefiò  sulla  pubblica  piazza  diGe- 
nova  un  astrologo,  e fece  ridere  la  bri- 
gata dell’. astrologia,  come  un  barbuto 
filosofo  l’avrebbe  fatta  ridere  della  filo- 
sofia, tenendo  que’modi  che  voi  legge- 
rete qua  giù.  Questa  è amenità  d’inge- 
gno, questo  il  suo  frutto.  E che  importa 
la  sapienza  quando  la  è si  alta,  che  noi 
poveri  lilipulti  o non  abbiamo  occhi  da 
vederla,  o non  abbiamo  ale  da  sollevarci 
fino  a lei?  se  la  ci  fa  paura  col  ceffo?  La 
amenità  d’ingegno  ritrovasi  massima- 
mente  nelle  donne,  lo  non  dirò  che  le 
donne  non  abbiano  tutta  la  possibile 
profondità,  come  le  hanno  tutta  la  im- 
maginabile capacità  d’intelletto;  ma  egli 
è certo  che  hanno  maggior  opportunità 
di  esercitare  la  seconda,  anzi  che  la  pri- 
ma. Dirò  ancora  che  mostrano  esse  tante 
volte  di  penetrar  cosi  addentro  in  ciò 
tutto  che  sfiorando  vanno  nel  giardin 
delle  scienze,  che  possono  indurre  in 
| chiunque  non  sia  colle  donne  arrabhia- 
| to,  come  certo  non  siamo  nè  tu  lettore, 
i nè  io,  ragionevole  opinione  delle  subli- 
| mi  cose  che  produr  saprebbono  ogni 
I qualvolta  al  paro  dei  maschi  attendessero 
ad  una  scienza  oad  un’arte.  Ma  elle  han- 
no tante  e si  diverse  faccende  fra  mano! 
Comunque  sia,  l’amenità  d’ingegno  si 
è dote  loro  esclusiva.  Una  donna,  parlo 
) delle  colte,  di  quelle  che  non  stanno  al 
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mondo  per  il  solo  privilegio  deir  esser  dalla  venerazione  degli  ascoltanti,  g Io- 
donne,  una  donna  è l’ un  ima  delle  con-  rioso  della  stima  universale,  coramos- 
versazioni;  sul  qual  proposito  non  dirò  so  dall’araore  della  patria  e de’suoi, 
altro,  perchè  abbastanza,  e meglio,  ne  confidente  in  se  stesso,  e temperato 
dirà  Melchiorre  Gioia  fra  poco,  in  bar-  dalla  dignità  e dal  sentimento  dell’av- 
ba  a tutti  gli  ipocondriaci  sentimentali*  1 venire  (*). 

sti,  che  bestemmiano  le  conversazioni.  ! a.  Noi  abbiamo  conosciuto  molti,  i 
La  donna,  se  parla  di  bucato,  di  cuffie,  | quali  onoravano  con  ameno  ingegno  e 
di  mode,  di  toilette  e di  tutte  quelle  al-  j dottrina  l’età  loro  più  che  matura.  Fra 
tre  belle  cose,  che  i grandi  archimandri-  questi  la  gratitudine  ci  sforza  nominare 
ti  della  Enciclopedia  proverbiano  col  ti-  il  conte  Giorgio  Gallesio  di  Finalborgo, 
tolo  di  bagattelle,  sa  renderle  intere»-  autore  della  Pomona  Italiana , la  cui  Te- 
santi; se  disserta  o se  scrive  del  calcolo  cente  perdita  piangono  storia  naturale,  e 
differenziale  ed  integrale,  di  algebra  e ■ l’Italia.  Pochi  lo  agguagliarono  in  va- 
di  aritmetica,  sa  farsi  dilettevole,  chiara,  stila  e profondità  di  cognizioni;  nessuno 
evidente;  se  discorre  di  arti  innamora,  nell’amore  all’infanzia  e nell’ attitudine 
se  parla  d’amore  divinizza;  e quante  a comunicarea’giovanetti le  propriedot- 
volte  ho  sentito  una  donna  trattare  di  trine.  Discorreva  di  piante,  di  erbe,  di 
ciò  che  i barbassori  laureati  addimanda-  frutti,  di  fiori,  di  animali  fra’contadini 
no  bazzecole,  parvemi  grande  peccato  e terrazzani;  e pareva  contadino  ai  con- 
che non  ci  fossero  accademie,  le  quali  ladini,  ed  essi  da  lui  partivano  dotti  di 
coronassero  una  insilatrice  di  quelle,  molte  nuove  ed  utili  cose.  Ripeteva  quel- 

come  l'accademia  delle  scienze  di  Parigi  le  cose  medesime  a’ fanciulli  nelle  con- 
coronava la  nostra  Àgnesi  per  i suoi  li-  versazioni  della  sera  in  casa  propria  o 
bri  dimatematica:  tanto  agli  occhi  miei  d’altrui;  e i fanciulli  pendevano  dalla 
cresceva  l’importanza  di  quelle  bazze-  sua  bocca,  e appena  vedutolo  correvano 
cole!  Non  è da  dire  che  in  tutto  questo  alui,ed  ascoltarlo  volevano.  Il  buon  vec- 
abbia  gran  parte  la  fantasia.  Di  questi  chio  protesta  vasi  ringiovanire;  e in  quel- 
miracoli  sanno  fare  le  donne  brutte  e le  le  brevi  ore  di  suo  ricreamento,  e furono 
belle  del  paro, anzi  non  di  rado,  più  che  a noi  troppo  brevi,  appellavasi  beato, 
le  seconde,  le  prime;  perlocchè  fu  detto,  Viaggiava  spesso,  e in  Finalborgo,  sua 
che  la  grazia  è più  della  bellezza  pos-  patria,  cittadella  di  forse  mille  anime,  in 
sente,  e tristo  il  mondo  se  la  benignissi-  Riviera  di  Ponente, a quattordici  miglia 
ma  Provvidenza  non  avesse  alle  donne  da  Savona  versoNizza, abitava  poca  par- 
conceduto  molto  più  di  quello  che  ha  te  dell’anno.  Al  suo  giungere  pareva 
negato  loro  natura.  Se  l'amenità  dell’in-  una  festa, un  tripudio:  ognuno  lo  diceva 
gegno  si  trova  in  qualche  maturo  per-  nell’orecchio  dell’altro,  egli  a tutti  sor- 
sonaggio,  egli  è senza  fallo  la  più  ama-  rideva,  a tutti  faceva  festa,  chiedeva  a 
bile  persona,  dopo  una  colta  ed  amabile  tutti  di  tutto,  narrava  le  sue  escursioni 
donna.  E veramente  niuna  più  giocon-  e conquiste  botaniche,  agrarie,  natu- 
da,  niuna  più  giovevole  conversazione  rali;  allora  le  strade,  le  piazze,  i trivi 
pnò  essere,  dopo  quella  di  una  colta  della  piccola  città,  che  siede  sul  pendio 
bellezza, che  la  conversazione  del  senno  di  una  rupe  turrita,  fiancheggiata  da 
canato,  ma  non  severo,  nutrito  dalla  colli  di  vendemmie  festanti  e d'oliveti, 
memoria  delle  cose  passate,  fondato  al  confluente  di  due  fiumicelli  che  irri* 

1 sulla  esperienza  della  vita,  rallegra-  gano  nn  tappeto  di  verdura;  si  muta- 
; to  da  una  pura  coscienza,  confortato  ’ vano  di  repente  in  iscuole  di  botanica,  1 


Digitized  by  Google 


I 0*2 


AMENITÀ1  I)’  1NGECN  O 


di  lettere,  di  filosofia;  dove  qualunque 
giungeva  avea  diritto  ascoltare  e parla- 
re, ma  la  maggior  parte  ascoltavano. 
Tutti  portavano  qualche  ramo  d’ ulivo 
spiccato  da’  monti  circostanti,  o mostra- 
vano qualche  ciottolo  colto  nei  torren- 
ti, o facevano  pompa  di  qualche  radice 
svelta  nelle  valli  vicine;  egli  carico  di 
erbe,  di  rami  e di  frutti  portati  da  una 
sua  villa  suburbana,  confrontava,  esa- 
minava or  quello  or  questo;  ascoltava 
tutti,  e rispondeva  a tutti  a proposito.  ; 
In  questa  guisa  era  dalle  porte  accom- 
pagnato fin  sulla  soglia  della  casa,  colla 
promessa  e la  speranza  di  rivederlo 
quella  sera  medesima,  e col  desiderio 
che  tosto  spuntasse  la  sera.  Fattosegli 
duro  l’udire,il  suo  giungere  era  annun- 
ziato da  lunge  dal  forte  discorrere  di 
lui,  e di  coloro  che  lo  seguivano.  Signo- 
ri, signore,  uomini,  fanciulli,  artigiani 
e bottegai  si  facevano  alla  finestra,  o 
mettevano  il  capo  fuori  degli  usci  per 
vederlo  e salutarlo;  ed  egli  riceveva  be- 
nignamente, e a tutti  ed  a tutte  porgeva 
graziosissimo  saluto,  proseguendo  frat- 
tanto il  dissertare.  Egli  non  è più!  L’uo- 
mo dotto,  l’uomo  virtuoso,  l’animo  gen- 
tile, l’ingegno  ameno  e profondo,  l’a- 
nimo caldo  di  ogni  affetto  più  sacro, 
non  è più!  rimane  il  desiderio  di  lui 
nel  cuore  di  quelli  cui  fu  amico,  bene- 
fattore e padre:  vivrà  la  sua  memoria 
perpetua  nella  patria,  ch’egli  ha  illu- 
strata della  sua  gloria,  della  sua  dottri- 
na arricchita,  de'suoi  costumi  adorna- 
ta; ed  egli  beato  senza  dubbio  nel  cie- 
lo si  rallegrerà  di  questo  affettuoso 
ricordo , consacratogli  dalla  ricono- 
scenza e dall’amore;  e pregherà  per  co- 
loro i quali  non  ponno  se  non  con 
brevi  e incolte  parole  sfogare  il  dolo- 
re dell’averlo  irreparabilmente  perdu- 
to. (N.  C.  G.) 

3.  a Nella  città  di  Genova  io  scrittore 
trovandomi  già  fa  più  anni  nella  piazza 
de’ mercatanti,  in  uno  gran  cerchio  di 


molti  savi  uomini  d’ogni  paese,  tra’ qua- 
li era  messer  Giovanni  dell’Agnello,  e 
1 alcuno  suo  consorto,  e alcuni  Fiorentini 
; confinati  da  Firenze,  e Lucchesi  che  non 
i poteano  stare  a Lucca,  e alcuno  Sanese 
| che  non  polca  stare  in  Siena,  e ancora 
v’era  certi  Genovesi;  quivi  si  cominciò 
i a ragionare  di  quelle  cose,  che  spesso 
| vanamente  pascono  quelli  che  sono  fuo- 
ri di  casa  loro,  cioè  di  novelle,  di  bugie, 
di  speranza  e inaino  di  astrologia,  della 
qualesì  efficacemente  parlava  uno  uscito 
di  Pisa,  che  avea  nome  Fazio;  dicendo 
pur  che  per  molti  segni  del  cielo  cora- 
prendea.che  chiunque  era  uscito  di  rasa 
sua,  fra  quell’anno  vi  dovea  tornare,  alle- 
gando ancora  che  per  profezia  questo 
vedea;e  io  contraddicendo, che  delle  co- 
se che  doveano  venire,  nè  eglino,  nè  al- 
tri poteva  esser  certo,  ed  egli  contrastan- 
do, parendogli  essere  Alfonso  o Tolo- 
meo, deridendo  verso  me  come  egli  aves- 
se innanzi  ciò  che  dovea  avvenire,  e io 
del  presente  non  vedessi  alcuna  cosa. 
Onde  io  gli  dissi:  Fazio,  tu  se’ grandis- 
simo astronomaco,ma  in  presenza  di  co- 
storo riprendimi  a ragione:  qual  è più 
agevole  a sapere,  o le  cose  passate,  o 
quelle  che  debbono  venire?  - Dice  Fa- 
zio:  oh  chi  noi  sa,  che  bene  è smemo- 
rato chi  non  sa  le  cose  che  ha  veduto 
addietro?  Ma  quelle  che  debbono  avve- 
nire, non  si  sanno  cosi  agevolmente.  - 
E io  dissi:  or  veggiamo  come  tu  sai  le 
passate,  che  sono  cosi  agevoli:  deh,  dim- 
mi quello  che  tu  facesti  in  cotal  di,  or  fa 
un  anno?  - E Fazio  pensa,  ed  io  seguo: 
or  dimmi  quello  che  facesti  or  fa  sei  me- 
si? - E quello  smemora.  - Rechiamla  a 
somma:  che  tempo  fu,  or  fa  tre  mesi?  - 
E quello  pensa  e guata,  come  uno  tra- 
lunato. E io  dico:  non  guatare;  ove  fo- 
sti tu,  già  fa  due  mesi,  a quest’  ora  ? - E 
quello  si  viene  avvolgendo,  e io  il  piglio 
per  lo  mantello,  e dico:  sta  fermo,  guur-  i 
dami  un  poco:  qual  naviglio  ci  giunse, 
già  fa  un  mese,  e quale  si  partì?  - Ec- 
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coli  costui  quasi  un  uomo  balordo;  e io 
allora  dico:  che  guati  ? mangiasti  tu  in 
' casa  tua,  o in  casa  d'altrui,  oggi  fa  quin- 
dici dà?  - E quello  dice:  aspetta  un  po- 
co. - E io  dico:  Che  aspetta?  lo  non  vo- 
glio aspettare:  che  facevi  tu,  oggi  fa  ot- 
to dì,  a quest’ora?  - £ quello:  dammi 
un  poco  di  rispitto  - Che  rispitto  si  dee 
dare  a chi  sa  ciò  che  dee  venire?  Che 
mangiasti  il  quarto  dì  passato?  - E quel- 
li dice:  io  tei  dirò  - Oh  che  noi  di’?  - E 
quello  dicea:  tu  hai  gran  fretta!  - E lo 
rispondea:  che  fretta?  di’tosto,  di’ tosto, 
che  mangiasti  ieri  mattina?  oh  chè  noi 
di’?  - E quegli  quasi  che  al  tutto  am- 
mutolò.  Veggendulo  cosi  smarrito,  e io 
il  piglio  per  lo  mantello,  e dico:  dieci 
per  uno  ti  metto,  che  tu  non  sai,  se  tu 
se’desto  o se  tu  sogni  - E quegli  allora 
risponde:  alle  guagnele,  che  ben  mi  sta- 
rei, se  io  non  sapessi  che  io  non  dor- 
mo - Ed  io  ti  dico  che  tu  non  lo  sai,  e 
non  lo  potresti  mai  provare  - Come  no? 
Oh  non  so  io  che  io  son  desto?  - E io 
rispondo:  sì,  ti  pare  a te,  e anche  a co- 
lui che  sogna  par  così  - Or  bene,  dice 
il  Pisano,  tu  hai  troppi  sillogismi  per  lo 
capo  - lo  non  so  che  sillogismi:  io  ti  di- 
co le  cose  naturali  e vere,  ma  tu  vai  die- 
tro al  vento  di  Dlongibello,  e io  ti  voglio 
domandare  d’ un'altra  cosa;  mangiasti 
mai  delle  nespole?  - Sì,  mille  volte  - Oh 
tanto  meglio!  Quanti  noccioli  ha  la  ne- 
spola? - E quelli  risponde:  non  so  io, 
chè  io  non  vi  misi  mai  cura -E  se  questo 
non  sai,  che  è sì  grossa  cosa,  come  saprai 
rasile  cose  del  ciclo?  Or  va  più  oltre,  dis- 
s’io:  quanti  anni  se’tu  stato  nella  casa 
dove  tu  stai?  - Sei  anni  e mesi  - Quante 
volte  il  dì  hai  salito  e sceso  la  scala  tua? 
- Quando  quattro,  quando  sei  e quan- 
do otto  - Or  mi  di'  quanti  scaglioni  ha 
ella?  - Dice  il  Pisano:  io  te  la  do  per 
vinta  - E io  gli  rispondo:  tu  di’ ben  ve- 
ro che  io  l’ho  vinta  per  ragione,  e che 
tu, e molti  altri  astronomachicon  vostre 
fantasie  volete  astrologaree  indovinare. 


1 e tutti  siete  più  poveri  che  la  cola;  e io 
i ho  sempre  udito  dire  chi  fosse  indovino 
sarebbe  ricco.  Or  guarda  belloindovino 
> che  tu  sei!  e come  la  ricchezza  è con  te- 
co!  E per  certo  così  è che  tutti  quelli 
che  vanno  tralunando,  stando  la  notte 
sui  tetti  come  le  gatte,  hanno  tanto  gli 
occhi  al  cielo  che  perdono  la  terra,  es- 
sendo sempre  poveri  in  canna.  - Or  cosi 
co’ miei  nuovi  argomenti  confusi  Fazio 
pisano;  e seudo  domandato  da  certi  va- 
lenti uomini,  se  le  ragioni  con  che  io 
uvea  vinto  Fazio  avea  trovate  mai  in 
alcun  libro,  e io  dissi  che  si,  che  io  l’a- 
vea  trovato  in  un  libro  che  io  portava 
sempre  meco,  che  avea  nome  il  Corba- 
cone;  ed  eglino  rimasono  per  contenti, 
tacendone  g ran  tnara  viglia.  ( Fa  anco  S ac- 
cu  erri,  Nov.  i5i) 

4-  La  condizione  di  signoreggiare  in 
ogni  cosa,  in  cui  si  trovano  gli  uomini, 
fa  eh’  essi  possono  nelle  faccende  del 
mondo  mirare  a qual  fine  essi  vogliono, 
per  modo  che  verrà  un  tempo  in  cui  sa- 
rauno  tutti  rivolti  alla  gloria  dell’ armi, 
un  altro  in  cui  tutti  si  daranno  a co- 
gliere l’onore  delle  lettere,  in  un  se- 
colo lutti  saranno  buoni  massai  e con- 
servatori delle  loro  famiglie,  o altro  per 
uon  andare  in  lungo.  All'incontro  alle 
femmine,  secondo  lo  stato  loro,  che  ha 
dipendenza  dall'altrui,  non  rimane  altro 
fine  a cui  mirare,  fuorché  quello  di  ren- 
dersi grate  a’ maschi  e di  piacer  loro, 
per  aver  con  essi  pace,  buona  confede- 
razione e compagnia  amichevole,  in  ciò 
mostrano  esse  veramente  molto  più  a- 
cuto  ingegno  de’ maschi,  perchè  laddo- 
ve ad  essi,  per  essere  allevati  secondo 
la  consuetudine  del  secolo  in  cui  vivono, 
abbisognano  di  maestri,  di  sferza,  d’am- 
monizioni contiuuee  di  precetti  che  non 
hanno  mai  termine,  ad  esse  basta  l’apri- 
re gli  occhi,  e dare  un’occhiata  alla  con- 
gregazione de'maschi,  per  conoscere  in 
quale  forma  si  debbano  guidare;  e vi  so 
dire  che  non  escouo  dalla  vera  via.  Ap- 
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pena  hanno  cominciato  a sciogliere  la  i 
lingua, che  senza  altre  lungherie  di  dot*  , 
trine,  sanno  in  qual  torma  s'abbiano  a I 
contenere  in  ogni  cosa,  e acquistano  ap- 
punto tutti  quei  pensieri,  e si  vestono 
di  tutte  quelle  consuetudini,  che  somi- 
gliano a quelle  degli  uomini  de’loro  tem- 
pi, con  tanta  puntualità  e squisitezza, 
che  in  tutte  le  età  dei  mondo  sono  state 
per  sitratta  perfezione  quasi  un  incante- 
simo de'maschi,  a' quali  non  è paruto 
mai  di  vivere,  se  non  hanno  avuto  la 
compagnia  delle  donne.  Per  la  qual  co- 
sa ardisco  d' affermare,  che  le  donne 
sieno  state  sempre  benissimo  educate,  e 
che  quanto  a sè  le  hanno  inviolabil- 
mente mantenuto  l'ordine  della  società, 
con  la  similitudine  dei  pensieri  e delle 
costumanze  secondo  che  correvano.  Io 
non  posso  finire  di  maravigliarmi  a ve- 
dere come  da  sè  medesime  giungano  a 
tanta  conoscenza,  e lo  studio  che  pon- 
gono nel  cogliere  appunto  le  usanze  che 
stringono  il  concerto  della  società.  E 
perchè  le  sannoche  gli  uomini  sono  rau- 
labili,  e hanno  per  isperienza  provato 
che  in  brevissimo  tempo  scambiano  u- 
more,  stanno  talvolta  fra  due,  e con  una 
certa  sospensione  che  pare  che  dicano: 

- stiamo  a vedere  qual  piega  dovremo 
prendere-.  Di  qua  nasce  che  uscirà  lo- 
ro talvolta  un  no  che  avrà  dentro  due 
e forse  tre  significati,  o un  si  che  ne 
comprenderà  altrettanti,  o faranno  un 
cenno  che  potrà  essere  interpretato  in 
più  modi;  solamente  perchè  le  studiano 
prima  di  comprendere  bene  il  pensiero 
de'maschi,  e adattarsi  poi  a loro  con  si- 
curezza e con  garbo  maggiore.  Egli  è 
adunque  da  lasciare  il  pensiero  dell'e- 
ducazione a loro  medesime,  che  la  sa- 
pranno in  ogni  occasione  acconciar  pun- 
tualmente a' costumi  de' tempi  in  cui  vi- 
veranno,  e non  guasteranno  mai  quel 
consorzio  in  cui  vivono.  E se  paresse 
mai  ch'esse  non  fossero  bene  educate, 
non  ri  sia  chi  incolpi  loro;  ma  rivolga 


le  sue  querele  agli  uomini,  che  danno 
come  a dire  le  mosse,  e sono  l’esempio  in 
cui  mira  la  porzione  più  dilicaU  del  ge- 
nere umano.  In  un  tempo  in  cui  noi  ci 
dessimo  del  tutto  ad  attendere  alle  fac- 
cende domestiche,  io  son  certo  che  le 
ritornerebbero  alle  usanze  antiche  del 
custodire  la  famiglia.  Se  il  diavol  o la 
nimica  fortuna  facesse  mai  che  tutti  gli 
uomini  si  dessero  a voler  supere  e ad- 
dottrinarsi, noi  vedremmo  che  le  fareb- 
bero anch'esse  quel  medesimo  ; da  che 
ci  guardi  il  cielo  più  che  da  ogni  altra 
usanza  del  secolo!  Oh  non  sono  forse 
stute  quelle  età  in  cui  gli  uomini  faceva- 
no professione  d'amare  una  sola  donna, 
portavano  in  sullo  scudo  e in  sull'anni 
quell'insegna  che  rinnamorala  avea  da- 
to loro,  combattevano  invocando  il  no- 
me di  lei.  le  ricevevano  a casa,  in  cam- 
bio di  nastri  e veli,  le  brigate  di  prigio- 
ni? lo  non  potrei  dire  a mezzo  i begli 
atti  di  costanza  e di  fedeltà  che  si  leg- 
gono delle  donne  in  quei  tempi.  Non 
andavano  anch'esse  a cavallo  per  le  bo- 
scaglie? Non  correvano  mille  pericoli? 
Oh  le  son  favole  e romanzi!  Lo  conce- 
do; ma  gli  scrittori  procurano  anche 
nelle  invenzioni  e nei  trovati  lorodi fan- 
tasticar cose  che  piacciano  a que'  tempi 
in  cui  dettano;  e non  potrebbono  pia- 
cere, se  non  si  conformassero  .('costumi 
de'quali  è andazzo  mentre  che  scrivo- 
no. Se  non  vi  furono  tante  cose  quante 
se  ne  leggono,  almeno  si  può  affermare 
che  la  costanza  fosse  alla  moda,  e che  le 
femmine  cercassero  di  rendersi  in  essa 
somiglianti  agli  uomini  che  l' usavano. 
Io  non  voglio  giudicare  se  oggidì  sieno 
perseveranti  o no  nell'amore;  ma  dirò 
che  se  lo  sono,  qncsto  è indizio  del  con- 
trario, e procede  dal  principio  di  non 
volere  sconciare  la  società;  perchè  co- 
noscono che  sarebbe  un  tedio  e fastidio 
de' maggiori  del  mondo  il  voler  tenere 
i maschi  alla  catena  in  un  secolo  in  cui 
avessero  la  consuetudine  di  svolazzare 
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qua  e colà  come  le  farfalle;  onde  non  è 
egli  meglio  prendere  la  stessa  abitudine’.* 
S'ha  a dire  che  le  sono  seccaggini?  Che 
la  gelosia  è una  cecità  che  guasta  i san- 
gui? Che  il  piangere  e il  querelarsi  non 
sono  segni  d’ affetto,  ma  di  pazzia  e di 
mal  umore?  Che  avrebbero  a fare  altro 
in  tal  caso  fuorché  vestirsi  delle  stesse 
costumanze  damaschi,  e secondo  quella 
rigorosa  dipendenza, alla  quale  vennero 
obbligate  dalla  fortuna,  mostrare  l’ub- 
bidienza loro,  c contentarsi  di  quella 
educazione  che  arrecano  i tempi,  con- 
servando i legami  e la  quiete  della  so- 
cietà colla  mutabilità  come  gli  uomini? 
In  breve,  io  dico  che  non  è punto  da 
affaticarsi  in  questa  materia,  e da  lascia- 
re l’educazione  delle  femmine  nelle  lo- 
ro mani,  poiché  esse  non  si  sono  mai  in- 
gannate, e non  s’inganneranno  giam- 
mai. (Gozzi,  Osserv.) 

5.  Melchiorre  Gioia  in  quel  suo  bel- 
lissimo libro  del  Galateo,  si  è compia- 
ciuto dipingere  due  ritratti  di  questa 
piacevolissima  dote  dell’amenità  dell’in- 
gegno, colà  dove  tratta  delle  conversa- 
zioni, le  quali  per  vero  sono,  come  a di- 
re, il  campo  in  cui  ella  maggiormente 
risplende.  Mostrasi  in  essi  I’  ameno  e 
profondo  ingegno  del  grande  scrittore, 
che  tutta  consumò  la  vita  e la  vasta  dot- 
trina a benefìcio  dell’umana  civiltà;  spe- 
riamo quindi  riusciranno  graditi  al  di- 
screto lettore  ed  alle  cortesi  leggitrici, 
da’ quali,  facendone  senno,  potranno 
cavare  molto  profitto,  rispetto  ad  un 
punto  de’ più  importanti  della  educa- 
zione, nella  odierna  condizion  della  vi- 
ta. Il  primo  di  questi  ritratti  è frutto 
della  dotta  fantasia  dell’autore,  e agli 
uomini  si  riferisce.  - Se  una  parte  della 
civiltà  consiste  nel  dire  a ciascuno  ciò 
che  gli  conviene,  è chiaro  che,  acciocché 
nonmanchi  soggettoalla  conversazione, 
devi  parlare  ad  ognuno  delle  cose  che 
più  l’occupano  e più  gli  aggradano,  del- 
la sua  arte  o professione,  de’ suoi  gusti 
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I o «Ielle  sue  avventure,  de' figliuoli  o ilei- 
la  moglie,  ec. 

Argomento  al  oocchier  son  le  procelle, 

1 buoi  all’  arator,  te  tue  ferite 

Conta  il  gucrrier,  conta  il  paitor  le  agnelle. 

Chieder  li  dunque  al  giovine  galante 

....  a qual  cantore 

Nel  vicin  verno  ai  data  la  palma 
Sopra  le  scene;  e a* egli  è ver  ebe  rieda 
L'attuta  Frine  che  ben  cento  folli 
Milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi, 

E se  il  brillante  danxator  Narciso 
Tornerà  pure  ad  agghiacciare  ì petti 
De'palpitanti  italici  mariti. 

Al  vecchio  domanderai  conto  degli 
usi  civili,  politici,  religiosi,  che  negli  an- 
ni di  sua  gioventù  si  costumarono,  onde 
procurarti  il  piacere  di  confrontarli  co- 
gli attuali.  Preparati  però  a sentire  ec- 
cessive lodi  del  passato,  quindi  avrai 
ravvertenza  di  separare  i fatti  dal  giu- 
dizio di  chi  li  espone.  Spingerai  ancora 
con  bel  garbo  il  suo  animo  verso  i pia- 
ceri che  più  l’adescarono, 

Onde  al  misero  cor,  che  il  ben  perduto 
Non  hi  più  di  goder  speranza  alcune, 

Resti  il  conforto  almen  d'aver  goduto. 

Con  le  donne  volgari 

Or  di  polli  ragiona  or  di  bucato. 

Con  le  donne  galanti  parla 
Di  veli  e cuffie  e femminili  arredi. 

Con  le  donne  gentili,  che  uniscono  il 
bel  costume  all’istruzione,  porrai  sul 
tappeto  le  arti  belle,  e a norma  del  loro 
genio  particolareproporrai  qualche  pro- 
blema, acciocché  al  piacere  di  discorre- 
re uniscano  il  piacere  di  soddisfare  la 
tua  curiosità.  Ad  una  giovinetta  che  oc- 
cupavasi  a dipingere,  chiese  un  giovane 
se  provava  più  diletto  nel  ritrarre  gli 
uomini  o le  donne,  i giovani  o i vecchi. 
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- Sono  indifTerente  a tutti  - Eppure.’ 

- Preferisco  le  fisonomie  sensibili, senni 
riguardo  al  sesso  - E quali  sono  i segni 
fisionomici  che  caratterizzano  la  sen- 
sibilità? - Qui  cominciò  un  discorso  ebe 
durò  due  ore,  la  giovane  facendo  pom- 
pa di  sentimento,  il  giovane  di  metafi- 
sica. Le  letture,  in  cui  talvolta  sono  oc- 
cupate le  signore,  vi  porgono  il  destro 
di  chiedere  loro  quali  cose  le  colpiscano 
di  più,  e quali  autori  in  tale  o tal  altro 
ramo  di  letteratura  preferiscano;  e se 
avrete  1*  avvertenza  di  proporre  loro 
qualche  obbiezione  per  dimostrare  che 
non  vi  sfuggono  le  loro  idee,  procure- 
rete ad  esse  il  diritto  di  parlare  a lungo, 
senza  che  nessuno  degli  astanti  possa 
tacciarle  d'inciviltà,  poiché  ciascuno  ha 
diritto  di  difendersi  e giustificare  ciò 
che  dice:  della  fanciulla  vorrai  vedere  i 
disegni,  i ricami,  la  scrittura  ec.  Chie- 
derai all’astronomo  che  cosa  sono  quei 
punti  che  brillano  nell’azzurra  volta  dei 
cieli,  per  quali  cagioni  alcuni  scompaio- 
no ed  altri  cambiano  di  colore,  donde 
avvenga  che  i pianeti  si  muovono  nello 
stesso  senso  da  occidente  in  oriente, 
perchè  mai  eseguiscono  i loro  moti  in 
una  stessa  zona,  mentre  le  comete  van- 
no errando  liberamente  per  tutte  le  re- 
gioni del  cielo,  ove  vanno  e donde  ven- 
gono questi  astri, che  spaventano  il  vol- 
go, con  la  barba  o con  la  coda. 

Dell* erranti  stelle 

Segui  il  cammino,  e le  cagion  disveli 
Degli  aerei  portemi,  onde  le  nubi, 

Onde  il  tuono  e la  pioggia  e di  qual  fuoco 
Accendasi  il  balen,  perche  si  lenti 
I caldi  soli  estivi,  e qual  ritardo 
Le  fredde  notti  JelT  inverno  allunghi. 

Inviterai  l’economista  ad  esporti  le 
cagioni  dell’alto  o basso  prezzo  de’ ge- 
neri, dell’abbondanza  o scarsezza  d’una 
specie  di  moneta,  l’influsso  delle  impo- 
ste sull’agricoltura  esiti  mestieri, se  con- 
venga dare  la  preferenza  alle  manifat- 


ture nazionali,  in  quali  casi  e con  quali 
mezzi  debba  il  governo  promuoverle. 
Parlerai  al  filosofo  di  leggi,  all’avvocato 
di  liti,  al  medico  delle  malattie  domi- 
nanti, ec.  Ma  guardali  bene  di  decidere 
tu  stesso,  principalmente  avanti  queste 
persone,  sugli  accennati  argomenti,  giac- 
ché non  appartenendo  essi  alla  tua  pro- 
fessione, ti  esporresti  facilmente  al  ridi- 
colo cui  si  espose  un  sarto,  il  quale  aven- 
do composto  e presentato  ad  Enrico  IV 
un  libro  di  regolamenti  civili, sentì  il  re 
a dire  agli  astanti:  - Chiamatemi  dun- 
que il  cancelliere  perchè  mi  prenda  la 
misura  d’ un  abito.  (Gioia.  Galateo,  lib. 

in,  c.  4). 

6.  Il  secondo  ritratto  appartiene  alle 
donne  ed  è istorico,  imperciocché  fra  le 
donne  1’ amenità  dell' ingegno  agevol- 
mente trova  un  vivo  e spirante  mo- 
dello, massime  fra  le  nostre  concittadi- 
ne. - Supponiamo  una  signora,  scrive 
l'autor  nostro,  che  uniiuata  da  quell’ af- 
fettuosa sensibilità,  che  immagina  i bi- 
sogni degli  astanti,  li  previene  o li  se- 
conda, dirige  una  conversazione,  ed  os- 
serviamo gli  effetti;  la  prontezza,  con 
cui  ella  risponde  alle  domande,  vi  fa  sup- 
porre che  la  sua  attenziouc  sia  tutta  oc- 
cupata nelle  risposte;  v'ingannate:  ella 
si  divide,  si  moltiplica,  ed  è presente  a 
tutti  i pensieri  degli  astanti  ; non  vi 
sfugge  uno  sguardo  che  ella  non  vegga; 
non  formale  un  desiderio  che  ella  non 
conosca,  non  proferite  una  parola  che 
dia  non  ascolti;  non  v’ha  individuo  nel- 
la conversazione  che  ella  dimentichi. 
Infatti  ella  vede  là  in  un  angolo  chi  non 
parla  per  timidezza,  c gli  dirige  con  un 
sorriso  di  confidenza  una  dimanda;  el- 
la s'accorge,  che  il  discorso  di  qualcuno 
comincia  ad  annoiar  la  brigata,  e gli 
cambia  con  bel  garbo  il  soggetto  tra  le 
mani:  il  vostro  avversario  vi  stringe  con 
argomenti  incalzanti;  è segno  che  siete 
vicino  a soccombere;  ella  viene  in  vo- 
stro soccorso  con  una  celia;  vi  sfuggi  di 
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bocca  una  parola  a cui  si  dà  sinistro 
senso,  ella  spiega  la  vostra  intenzione, 
e la  presenta  in  bello  aspetto;  cadeste 
per  inavvertenza  in  uno  sbaglio  che  può 
divenirvi  nocivo,  ella  vi  trae  d'imba- 
razzo colla  sua  presenza  di  spirito.  Voi 
non  ardite  leggere  una  lettera,  che  vi 
viene  presentata  nella  conversazione: 
ella  dimanda  per  voi  il  permesso  agli  a- 
stanti,  protestando  che  ne  conosce  Tim- 
portanza;  voi  vorreste  partire  e non  o- 
sate;  ella  vi  fa  rimprovero  che  dimenti- 
chiate i vostri  affari  pei  vostri  amici;  e 
v'ordina  di  partire  sotto  pena  della  sua 
disgrazia.  Vinse  ella,  è vero,  al  giuoco; 
ma  se  la  destrezza  delsno  compagno  non 
avesse  corretto  i suoi  errori,  sarebbe  ri- 
masta soccombente.  Quest'oggi  ella  è li- 
bera della  sua  emicrania,  e ne  furono  me- 
dici i bei  molti  della  scorsa  sera.  Osser- 
vate con  quale  compiacenza  arresta  di 
quando  in  quando  il  suo  sguardo  sopra 
un  astante,  e pare  che  la  sua  fisionomia 
s'animi  e s'abbellisca.  Ne  volete  conosce- 
re il  motivo?  Questi  le  presentò  Tocca- 
sione  di  esser  utile  ad  un  infelice.  Senza 
pretendere  dominio  nella  conversazio- 
ne, sa  dirigerla  con  destrezza,  e quasi  di- 
rei, fa  comparire  sul  palco  i personaggi, 
restando  essa  tra  le  scene.  Ella  sa  far  va- 
lere ciascuno  senz'aria  di  protezione, 
perchè  sa  distribuire  le  parti  secondo  l'a- 
bilità, il  genio  e i talenti  di  ciascuno;  voi 
avete  fatto  una  beliamone,  e non  nepar- 
late  per  modestia.  Credete  voi  che  ella 
non  la  conosca,  che  l'abbia  dimenticata? 
Aspettate  che  la  conversazione  sia  piena, 
ed  ella  verrà,  per  così  dire,  a prendervi 
per  la  mano,  e vi  presenterà  agli  sguar- 
di di  tutti,  in  mezzo  ai  raggi  della  vo- 
stra gloria.  - Nel  testo,  chiude  annotan- 
do l'autore -ho  abbozzato  con  lievi  tinte 
il  carattere  di  una  signora,  la  cui  amara 
perdila  lasciò  profonda  sensazione  nel- 
l'animo di  quelli  che  ne  ammirarono  le 
virtù.  Parlo  della  signora  Marianna  Mo- 
rigi  Reina  ec.  (Galateo,  lib.  Ili,  c.  6). 


7.  Come  esempio  di  bella  amenità  di 
ingegno  ci  piace  di  proporre  a modello 
la  veneziana  Giuslina  Renier  Michiel. 
44  Accoppiando  questa  illustre  donna  in 
se  stessa  alla  singolare  gentilezza  dei 
natali,  singolare  facoltà  d'ingegno  ed 
esercizio  di  studii,  era  atta  a piegarsi 
con  felice  arrendevolezza  a virtù  affatto 
opposte.  Il  suo  levarsi  dalla  condizione 
volgare  nulla  aveva  del  sorgere  della 
zucca,  che  cresce  in  poco  d'ora  a quella 
facile  altezza, per  essere  pianta  acquosa, 
e non  punto  obbligata  a rassodarsi  nel 
tronco;  nè  il  suo  tenersi  bassa  deriva- 
vasi  da  pochezza  di  forza  a poggiare, 
ma  da  elezione  di  farsi  accostevole  age- 
volmente. Sovra  ogni  altra  cosa  poteva 
in  lei  la  naturale  dolcezza  delie  affezio- 
ni, e il  retto  senno  con  cui  giudicava 
delle  cose  e degli  uomini:  invidiabili 
facoltà,  che,  stemperate  ed  amalgama- 
te colle  altre,  davano  un  tatto  d'ani- 
mo e di  mente  a cui  non  potevasi  ne- 
gare amore  e rispetto.  Souo  alcuni  i 
quali  credono  che  sia  necessaria,  a 
mantenersi  vìvo  un  corteo  numeroso 
di  amici  e di  ammiratori,  una  equabi- 
lità immutabile  di  passioni,  di  maniera 
che  scorrendo  i propri  affetti  sempre 
chiusi  tra  ripe  eguali,  sia  conceduto 
camminarvi  da  lato  a diporto,  senza  ti- 
more; altri  sono  che  accattano  fama  dal- 
le inimicizie;  c rendendo  il  più  che  san- 
no accanile  le  dissensioni,  si  studiano 
volarne  alto  portati  dal  vento  della  di- 
scordia. La  Michiel  si  tenne  nel  mezzo, 
seppe  rimanersi  tranquilla  senza  viltà  e 
risentirsi  serbando  il  decoro:  diffìcile 
mezzo! . . . Con  sentimenti  d'illibata  ri- 
verenza alle  antiche  istituzioni,  di  vere- 
conda alterezza  nello  scadimento  delle 
pubbliche  sorti,  si  mantenne  Giustina 
Michiel,  e aprì  la  propria  casa  a quanti 
v'aveano  da  poter  utilmente  e decoro- 
samente conversare  tra' suoi  e tra  i fo- 
restieri. A tutto  sommare,  si  troverà 
una  grande  corrispondenza  fra  la  dama 
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letterata,  che  prendendo  a materia  dei  I te  per  tutt' altri  che  non  fosse  lei.  Non 


propri!  scritti  la  storia  patria,  si  ferma 
particolarmente  alle  feste,  e la  dama  che 
concede  il  tempo  sopravanzato  agli  stu- 
dii  e alle  altre  occupazioni  della  vita, 
al  conversare,  seguendo  anche  in  que-  i 
stole  abitudini  del  proprio  paese...  Al- 
tra  particolarità  assai  notabile  nella  con- 
versazionc  della  Michiel,  si  fu  il  racco-  j 
glierc  che  ella  fece,  spezialmente  negli 
ultimi  anni,  persone  di  fresca  età,  con- 
tro il  solito  costume  de’ vecchi,  che  ab- 
borrono  da  quella  vista  onde  viene  al 
loro  animo  un  perpetuo  richiamo  a dar 
luogo. Eranosuodileltoi  fanciulli, scen- 
dendo con  essi  fino  a discorrere  dell'fln- 
guria j ora  aggiungeremo  che  ella  per 
làr  loro  piacere  ordinava  giochi  e bal- 
letti ne’giorni  festivi. Noi  non  sapremmo 
ben  definire  se  ciò  ritraesse  della  fran- 
cese giovialità,  o della  singolarità  ingle- 
se; possiamo  bensì  fermamente  asseri- 
re che  queste  feste  fanciullesche  rispon- 
devano alle  tendenze  dell'animo  della 
Michiel.  Nuova  e commovente  vista  per 
verità  ella  era  questa  della  dottrina  che 
si  piega  allo  scherzo,  della  maturità  che 
si  circonda  dell'infanzia;  e ciò  quando 
il  difetto  dell'  udito  sembrava  dover 
cagionare  un  interrom pimento  invinci- 
bile di  relazioni.  Ma  la  illustre  dama 
anziché  nulla  perdere  del  naturale  suo 
brio  per  tanto  infortunio,  traeva  quindi 
argomento  di  frizzi,  che  tanto  più  pote- 
vano uscire  in  tutta  la  loro  spontanea 
arguzia,  quanto  che  la  loro  punta  anda- 
va a ferire  la  persona  medesima  che  li 
avventava. Uno  stromento  d'invenzione 
recente,  per  cui  a non  poca  distanza  tra- 
gittavano le  parole  da  persona  a perso- 
na, senza  che  le  intermedie  potessero 
carpirne  il  suono  per  nulla,  girava  da 
m.tno  a roano,  e rendevasi  soggetto  di 
prove  gioviali.  Tanto  la  padrona,  o si- 
gnora del  loco,  era  giunta  a far  dimen- 
ticare ciò  che  la  sua  nuova  condizione 
avrebbe  potuto  avere  in  sé  di  affiiggrn- 


vuoisi  tacere  da  ultimo  il  prospetto  de- 
gli edificii,  del  cielo  e delle  acque  che 
schiera  vasi  all'occhio  di  chi  si  fosse  af- 
facciato alle  finestre  di  quella  stanza. 
Ti  staccavi  dal  conversare  coll'autrice 
delle  Feste  veneziane , tocco  l' anima  di 
venerazione  e di  alleilo,  e pieno  la  fan- 
tasia dell' immagine  delle  glorie  passate, 
e vedevi  posare  la  luna  sui  lastricali  di 
quella  piazza, 

di  cui  più  bella 

Il  sol,  che  tulio  vede,  altra  non  vede. 

E da  lato,  in  un  cielo  candidamente  az- 
zurro, spuntare  le  aeree  guglie  della  ba- 
silica, ove  dormono  le  ossa  dell'Evange- 
lista, dalla  pia  astuzia  de' merendanti 
involate  alla  terra  delle  piramidi.  Piu  là 
il  portentoso  palazzo  ducale,  miracolo 
di  sodezza  e di  agilità,  ed  atto  a mani- 
festare la  sua  principesca  e repubblica- 
na destinazione  nell'ampiezza  e regola- 
rità delle  sue  sale,  nella  solitaria  maestà 
de'suoi  pogginoli,  e nell'ardimento  del- 
le sue  basi,  composte  di  colonne  spicca- 
te, e quasi  per  incanto  fatte  abili  a tan- 
ta mole.  Da  ultimo  la  vista  delle  acque 
cangianti  di  tinta  a seconda  del  cielo,  e 
interrotte  da  qualche  nave,  povero  a- 
vanzo  di  flotte  che  corsero  mari  scono- 
sciuti alla  restante  Europa.  In  questa 
stanza  l’illustre  donna  chiuse  gli  occhi 
alla  luce,  al  cielo,  alle  acque  e agli  edi- 
fizii  della  sua  patria.  Potè  quindi  negli 
ultimi  momenti,  quando  il  cuore  del 
moribondo  cerca  gli  oggetti  che  gli  fu- 
rono in  vita  più  cari,  salutare  con  un 
sospiro  la  stanza  principesca  de'suoi  avi, 
cui  andava  a congiungersi  nella  paceso- 
Icnne  del  sepolcro.  Non  fu  immagina- 
zione retorica  il  dire,  che  più  d'uno, 
venendo  da  straniere  contrade,  si  arre- 
stasse nel  mezzo  la  piazza  a guardare 
pietosamente  quelle  finestre,  che  riluce- 
vano altra  volta  dei  lampadari!,  e donde 
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tra  vede  vansi  gli  svelti  contorni  dei  gio- 
vani e delle  fanciulleadunati  a corteggia- 
re colla  giovanile  gaiezza  il  senno  non 
rigido  sebbene  canuto. Noi  ci  asterremo 
dai  pronostici;  ma  invece  ci  faremo  leci- 
to di  esprimere  un  desiderio:  cioè  che 
quell'indole  soave,  amichevole  c conci- 
liatrice d'affetti  e di  giocondità,  non  ri- 
manga spenta  ne' Veneziani  collo  spe- 
gnersi della  donna  che  ne  fu  il  tipo  più 
nobile  e caro  m.  (L.  Carrer,  Anello  di 
sette  Gemme). 

8.  Tutti  i suoi  contemporanei  si  ac- 
cordano nel  dipingere  la  famosa  ftinon 
di  Lenclos  come  la  più  seducente  delle 
donne  di  Francia.  La  sua  statura  era 
piena  di  nobiltà,  di  grazia  e di  voluttà. 
La  figura  non  perfettamente  regolare, 
non  possedea  quel  grande  splendor  di 
bellezza  che  colpisce  a prima  vista;  ma 
l'esame  facea  scoprire  in  essa  una  mol- 
titudine di  pregi,  di  piacevolezze,  di 
raffinamenti,  che  la  rendeano  preferibile 
alle  persone  le  più  correttamente  dise- 
gnate ed  abbaglianti:  d'ingegno  coltis- 
simo, senza  affettazione  e senza  pompa 
«lei  suo  sapere,  conosceva  perfettamen- 
te l'italiano,  lo  spagnuolo  e l'inglese, 
conosceva  pure  profondamente  la  mu- 
sica, sonandoa  maraviglia  il  clavicemba- 
lo, il  liuto  e la  chitarra.  Quindi  non  ci 
deverecarcammirazione,  che  fosse  la  Ni- 
non  corteggiata  dagli  uomini  più  illu- 
stri  della  Francia  per  natali  ed  ingegno  e 
per  cariche,  i quali  ambivano  tulti  l'o- 
nore di  essere  ammessi  alla  sua  conver- 
sazione. Nè  solIVi  va  essa  che  fosse  mac- 
chiata questa  conversazione  da  persona 
che  meritasse  pubblica  censura.  Cha- 
pclle,  dedito  alPubbriachezza,  fu  allon- 
tanato dalla  sua  casa  ( Levati,  Diz.  del- 
le Donne  ili.). 

9.  Io  non  so  se  si  possa  porre  nelle  let- 
| tcre  più  ingegno,  più  rotondità,  più  di- 
j letto  e più  eleganza  di  stile  che  si  vegga 
: in  quelle  di  Balzacco  e di  Voiture.  Son 
; esse  vuote  di  ogni  sentimento,  il  quale 


non  ha  regnato  che  dopo  il  tempo  loro, 
e il  quale  debhe  alle  donne  l'origine 
sua.  Le  donne  in  questo  genere  di  scrit- 
tura vanno  più  lungi  che  gli  uomini.  Le 
lettere  trovano  sotto  la  loro  penna  giri 
ed  espressioni,  le  quali  sovente  non  sono 
negli  uomini  che  rclTettodi  lunghi  tra- 
vagli e di  penose  ricerche;  elle  sono  fe- 
licissime nella  elezione  dei  vocaboli,  i 
quali  collocano  con  tanta  giustezza,  che 
per  quanto  noti  sieno,  prendono  le  at- 
trattive della  novità,  e sembrano  essere 
creati  non  per  altro  se  non  per  farne 
quell*  uso  eli* esse  ne  fanno.  Non  è che 
delle  donne  il  far  leggere  in  un  voca- 
bolosolo tutto  un  sentimento,  e lo  espri- 
mere con  delicatezza  un  delicato  pen- 
siero; esse  hanno  ne* loro  discorsi  un 
collegamento inimitabile,il  quale  proce- 
de naturalmente,  e non  rannodato  da  ve- 
run'altra  cosa  che  dal  senso.  Se  le  donne 
fossero  sempre  corrette,  io  oserei  dire 
chele  lettere  di  alcuna  di  esse  sarebhono 
ciò  che  vi  ha  nella  lingua  francese  di  me- 
glio scritto.  (La  Brutere,  cap.  I.  Tutto 
questo  luogo  (annota  l'editore  delle  ope- 
re di  La  Bruyere,  edite  da  Didot  il  vec- 
chio ne'Classici  Francesi,  Parigi  1824, 
due  voi.  in  8.°)  tutto  questo  luogo  sem- 
bra fosse  ispirato  a quell'autore  dall* a- 
ver  lette  le  lettere  di  madama  di  Sevi- 
gne,  e ne  sarebbe  l'elogio  piu  bello;  ciò 
non  pertanto  quelle  lettere  non  furo- 
no pubblicate  che  gran  tempo  dopo  la 
morte  di  la  Bruyere;  ma  può  fare  che 
avuto  ne  abbia  notizia  mentre  correva- 
no manoscritte.  Del  rimanente,  la  Scvi- 
gné  non  era  la  sola  donna  di  quel  tem- 
po, la  quale  dettasse  lettere  cou  un  ab- 
bandono pieno  di  grazie  e con  un'ame- 
na originalità  di  stile). 

io.  Al  mondo  ci  hanno  alcune  cose  le 
quali  si  possono  dire  più  che  incompren- 
sibili. Un  uomo  ti  parrà  a vederlo  gros- 
solano, zotico  e stupido  ; egli  non  potrà 
nè  parlare,  nè  raccontare  quello  che  ha 
veduto  pur  dianzi;  mettilo  a scrivere,  e 
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sarà  V esemplare  delle  amene  novelle: 
egli  fa  parlare  gli  animali,  gli  alberi,  le 
pietre,  ciò  tutto  che  non  ha  il  dono  del- 
la parola.  In  lui  non  trovi  se  non  ame- 
nità, eleganza,  e la  più  bell’indole  del 
mondo,  le  sue  scritture  sono  un  mira- 
colo di  delicatezza  (La  B&uyerb,  c.  XII. 
Si  crede  in  questo  luogo  l'autore  abbia 
ritrattoil celebre  favoleggiatore  La  Fon- 
taine). 

ii.  L’amenità  dell’ingegno  consiste 
assai  manco  in  farne  pompa  di  molta,  che 
in  fare  che  altrui  conversando  molta  ne 
trovi  in  sè;  onde  colui  che  si  parte  dal- 
la vostra  conversazione  contento  di  sè 
stesso  e del  suo  ingegno,  lo  è perfetti- 
mente  di  voi  eziandio.  Gli  uomini  non 
amano  di  ammirarvi:  essi  vogliono  pia- 
cere, essi  cercano  più  di  essere  gustali 
ed  applauditi  che  di  essere  istrutti,  e an- 
che di  essere  divertili;  e il  più  delicato 
piacere  si  è quello  di  fare  gli  altrui  pia- 
ceri. Una  bella  donna,  la  quale  posseg- 
ga le  doti  dell’uomo  onesto,  è la  più 
deliziosa  conversazione  che  godere  si 
possa,  mentre  in  lei  si  ritrovano  tutte 
le  doti  dell’uomo  e della  donna  (La 
HRCYERE,Caratt.Si  paragoni  questa  sen- 
tenza col  ritratto  della  donna  conver- 
sevole, che  abbiamo  recato  del  Gioia 
quassù,  e veggasi  come  dal  tempo  di  La 
Bruyerea’dì  nostri  siasi  fatto  qualche 
progresso  nella  teoria  delle  doti  intel- 
lettuali della  donna). 

13.  Pensando  a questa  rara  e non  fa- 
cile amenità  d'ingegno,  ci  ritorna  al 
pensiero  quel  carissimo  uomo  di  Agno- 
lo Pandolfini,  che  alle  grazie  ed  alla  pu- 
rezza del  natio  linguaggio  accoppiò  le 
più  savie  c gentili  dottrine  nel  prezioso 
suo  Trattato  del  governo  della  Famiglia. 
Udiamo  un  tratto  com’egli  menasse  i suoi 
giorni;  e Vespasian  de’ Bisticci  ne  sia  di 
scorta  colla  Vita  che  ne  scrisse.  - Na- 
rque  d’ornatissimi  parenti,  i quali  per 
le  loro  laudabili  condizioni  hanno  fatto 
parentado  con  tutte  le  principali  case 


di  Firenze.  Ebbe  Agnolo,  infra  le  altre 
sue  singolari  virtù,  che  fu  dotto  nella 
lingua  latina,  e massime  nella  filosofia 
così  inorale  come  naturale,  che  in  quel 
tempo  erano  pochi  cittadini  che  n’aves- 
sero notizia,  perchè  non  era  se  non  nei 
frati  e ne' secolari.  Tenne  Agnolo  ami- 
cizia con  tutti  gli  uomini  dotti  di  quel- 
la età,  e massime  con  messer  Lionardo 
d1  Arezzo,  col  quale  ebbe  grandissima 
famigliarità;  ed  estimava  messer  Lio- 
nardo d’ Arezzo  assai  il  suo  giudizio, 
perchè  non  traduceva,  nè  componeva  o- 
pera  niuna,  che  innanzi  che  la  cavasse 
fuori  non  ne  volesse  il  giudicio  d’Agno- 
lo.  Fu  di  grandissima  autorità  nella  sua 
repubblica,  c da  quella  ebbe  tutte  le 
dignità  che  si  possono  dare  a un  citta- 
dino, nella  città  e fuori  della  città.  Fu 
assai  adoperato  fuori  della  città  per  am- 
basciatore a tutte  le  degne  legazioni  a 
papa,  a imperatore  ed  a re;  fu  molto 
intero  e severo,  grave  e maturo  ne’ suoi 
consigli;  fu  alieno  da  ogni  simulazione 
e finzione,  perchè  diceva  le  cose  come 
le  intendeva  apertamente,  e quelle  che 
pigliava  a difendere  erano  tutte  cose 
piene  di  giustizia  e di  onestà,  altrimen- 
ti non  le  avrebbe  prese;  ma  prese  che  le 
aveva,  per  nulla  se  ne  sarebbe  mai  ri- 
mosso, ma  stava  fermo  e costante;  in 
tutti  i suoi  consigli,  sempre  consiglia- 
va 1’  universa!  bene  della  sua  repub- 
blica. Di  questa  sua  inviolabile  fede 
ed  innata  bontà  ne  fece  infinite  espe- 
rienze. Fu  sempre  volto  alla  via  della 
pace  per  l’universale  bene  della  sua  cit- 
tà. E la  difese  ognora  colla  persona,  ado- 
perandosi in  onore  e salute  sua,  e colle 
proprie  sostanze  . . . Ora  avendo  fatte 
tutte  le  predette  cose,  pose  l’ animo  suo 
in  pace,  e prese  il  partito  d’alienarsi  in 
tutto  dalla  repubblica,  parendogli  di  a- 
vere  molto  bene  pagato  il  debito  suo  in- 
verso la  patria.  Parte  del  tempo  consu- 
mava nelle  lettere,  parte  nel  conversare 
con  uomini  dotti;  e traile  prime  eprin- 
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ci  pali  cose  attendeva  alla  religione,  ad 
udire  la  messa  e T ufficio,  e parte  del 
tempo,  massime  come  veniva  la  state, 
se  ne  andava  in  villa,  e teneavi  un  bel- 
lissimo stato,  quanto  uomo  che  avesse 
quella  età,  di  famigli  e cavalli;  osser- 
vando nientedimeno  quella  mediocrità, 
che  debbc  usare  un  cittadino.  Erano 
pochi  cittadini  di  condizione  nella  città, 
che  non  andassero  a starsi  con  lui,  o 
co' figliuoli  a Signa,  dove  era  una  de- 
gnissima casa  in  quel  tempo  ordinata  di 
ogni  cosa,  che  si  richiede  a uno  stato 
di  gentiluomo;  come  uccelli,  ed  ogni 
spezie  di  rete.,  così  da  uccellare,  come 
da  pescare.  Era  liberalissimo; e non  scu- 
do in  quel  tempo  case  appresso  a Fi- 
renze di  quella  qualità,  e sì  bene  ornale 
come  quella,  tutti  i signori  che  venivano 
di  qua  vi  alloggiavano.  Alloggiovvi  papa 
Eugenio,  il  re  Ranieri,  il  duca  France- 
sco, il  marchese  Niccolò  più  volte,  e co- 
sì altri  signori  che  vi  venivano;  e sem- 
pre la  casa  era  ordinata  di  tutto,  che 
non  mancava  nulla.  Quando  interveni- 
va che  il  dì  delle  feste,  o altri  dì,  i fi- 
gliuoli venissero  di  Firenze,  e non  aves- 
sero menato  persona,  se  ne  doleva  assai 
e riprende  vali:  era  questa  casa  un  do- 
micilio d'uomini  dabbene;  Agnolo  era 
in  que'tempi  un  altro  Lucullo,  avendo 
la  casa  fornita  d'ogni  spezie  di  uccella- 
gione e di  cose  appartenenti  a conviti 
per  onorare  chi  veniva.  Quando  acca- 
deva che  il  di  del  lavorare  non  vi  fos- 
sero forestieri,  mandava  alla  strada  a 
vedere  se  vi  passava  persona,  ed  ordi- 
nava che  fossero  menati  a desinare  in 
casa  sua.  Giunti  ch'egli  erano,  era  data 
loro  l'acqua  alle  mani,  e ponevansi  a ta- 
vola. Fatto  questo,  quando  a ve  vano  man- 
giato, li  ringraziava,  e diceva  che  andas- 
sero pe' fatti  loro,  che  non  voleva  dare 
loro  impedimento.  Gli  esercizii  che  si 
facevano  erano  da  gentiluomini,  di  an- 
dare ad  uccellare  con  gli  sparvieri  e 
co' cani,  e mai  non  andavano  a uccella- 


re, che  almeno  non  fossero  quindici  o 
venti  cavalli,  senza  quelli  che  andava- 
no appiè  co'cani.  Andavano  a cacciare 
ai  cavriuoli  ed  alle  lepri,  ed  a pescare; 
in  modo  che  mai  in  simili  esercizii  non 
si  perdeva  tempo,  che  sempre  si  com- 
partiva in  simili  cose  oneste.  Questi  era- 
no gli  esercizii  de’figliuoli  di  Agnolo  in 
questi  tempi.  Quando  venivano  in  villa, 
voleva  intendere  poco  del  governo,  pa- 
rendogli più  sicura  via;  e se  pure  do- 
mandava, rade  volte  facevano  cose  che 
gli  soddisfacessero,  e rispondeva  alcuna 
volta:  «Voi  vi  governate  in  modo  che 
voi  vi  capiterete  male*.  Fu  Agnolo  tem- 
perantissimo uomo  in  ogni  sua  cosa.  Eb- 
be una  donna  che  fu  degli  Strozzi,  don- 
na degnissima,  e la  prima  sera  che  la 
menò,  in  luogo  di  molte  pazzie  che  fan- 
no i più,  le  disse  tutto  quello  che  aveva 
a fare  nel  suo  governo.  Dette  che  l'cbbe 
tutte  le  cose,  le  disse  : « Tienle  a mente, 
perchè  di  questo  non  te  ne  dirò  mai  piu 
nulla  n.  Ebbe  da  questa  donna  tre  figliuo- 
li maschi,  morì  la  donna  non  avendo 
più  che  questi  tre  figliuoli;  e parendo- 
gliene avere  assai,  quantunque  fosse 
morta  ch'egli  era  molto  giovane,  non  ne 
tolse  mai  più,  ed  istette  senza  donna  an- 
ni cinquanta  o più.  Ebbe  due  nuore, 
figliuole  dei  primi  della  città  di  q ue'teui- 
pi.  Presero  queste  due  donne  la  cura 
d*  Agnolo,  come  se  stato  fosse  loro  pa- 
dre. Sendo  già  venuto  all'età  di  anni 
più  d'ottantacinque,  e conservatosi  in 
quella  vivacità  d'ingegno,  ed  in  quel- 
l'intelletto ch'egli  aveva  quando  era  in 
età  d'anni  quaranta,  ed  interinato  d’una 
infermità  ch'egli  si  morì,  a fare  prova 
del  suo  intelletto,  sendovì  un  dì  M.  Ales- 
sandro degli  Alessandri,  e più  cittadini 
venuti  a visitarlo,  nell' ultimo  si  volse 
loro  con  molte  accomodate  parole,  rac- 
comandando loro  la  città,  e confortan- 
doli che  si  portassero  in  modo,  ch'egli- 
no la  conservassero  a' figliuoli  loro,  la- 
sciandola loro  con  quelle  condizioni  che 
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1* avevano  lasciala  i loro  padri  a loro, 
avendo  sempre  più  riguardo  all*  uni  ver- 
sale bene  della  città  che  al  loro  proprio. 
Parlato  ch’egli  el»l»e  per  lungo  spazio, 
fece  loro  questa  breve  conclusione  : 
u Con  tutto  che  io  so  che  voi  non  fare- 
te cosa  che  io  vi  dica  *.  Conosceva  la 
qualità  loro,  e la  condizione  della  città 
dove  ella  era  ridotta,  di  non  poter  con- 
seguire quello  che  volevano,  non  sendo 
in  loro  potestà. 

i3.  Intendendo  adesso  parlare  della 
amenità  d’  ingegno  in  alcuni  scrittori 
nostri  italiani,  premettiamo  innanzi  un 
confronto  fra  la  letteratura  oltramon- 
tana e la  nostra,  che  fa  a questo  propo- 
sito quell’amcnissimo  e vivacissimo  in- 
gegno del  Barelli  in  una  sua  lettera  fa- 
miliare del  1764  a Giambattista  Chiara- 
monti.  Egli  dice:  u Chiaramonti  mio,  la 
sola  arte  di  dir  le  cose  non  si  sa  ancora 
dall’universale,  quantunque  siano  quat- 
tro secoli  che  scriviamo.  Noi  sappiamo 
porre  insieme  molte  cose,  ma  non  sap- 
piamo P arte  di  metterle  insieme  in  modo , 
che  facciano  un  piacevole  effetto  agli  oc- 
chi intellettuali.  I Francesi  e gl’inglesi 
hanno  il  modo  di  dire  con  grazia  e con 
vivezza  ogni  minima  corbelleria,  e noi 
non  l’abbiamo  che  molto  di  rado;  nè 
v’è  poi  alcuna  proporzione  tra  il  loro 
sapere  e il  nostro.  Ho  visto  un  libro 
francese,  che  tratta  dell’arte  di  fare  le 
funi  e i cordami;  ne  ho  uno  che  tratta 
del  modo  di  torniare;  ne  ho  visti  cento, 
che  trattano  del  modo  di  fare  un  giar- 
dino, e altre  simili  cose,  che,  trattate 
dagl’italiani  nel  modo  corrente,  riuscì- 
rebbono  seccaggini  insopporta  bili,  e che 
in  francese  sono  cose  dilettevoli,  quanto 
il  romanzo  del  Gil-Blas.  u Certamente, 
soggiungiamo  noi,  i Francesi  ci  vinco- 
no anche  adesso  nell’ amenità  di  alcuni 
loro  argomenti,  che  trattano  o scienti- 
ficamente, o da  grandi  letterati;  e svol- 
1 gono  il  tema  loro  con  quella  vivacità  e 
1 piacevolezza,  ch’è  Tindole  propria  della 


nazione,  non  mai  sonnacchiosa,  come  la 
nostra.  Li  ammiriamo  questi  ingegni,  e 
molto;  ma  non  possiamo  ammirarli  mai, 
quando  ci  porgono  dinanzi  quelle  loro 
’ interminabili  scene  d’infamia,  di  san- 
gue, di  tradimenti, di  veleni, che  roman- 
zescamente o storicamente,  per  dramma 
o per  novella,  ci  mandano  di  qua  dal- 
l’alpea  corrompere, a intorbidarci  ben 
diversa  nostra  letteratura  italiana.  Ecco 
quii  Misteri  di  Parigi  con  turpe  impu- 
denza svelati  da  Eugenio  Sue,  eccovi 
dello  stesso  un’altra  capestreria  Le  JuiJ 
errant.  Tutti  ne  vanno  pazzi,  tutti  se  li 
strappano  di  mano  per  divorarne  la  let- 
tura : e voltati  in  cento  lingue,  commen- 
tali in  cento  giornali,  l’universo  non 
suona  che  d’un  battimano  solenne.  Sì, 
si,  poveri  traviati,  plaudite,  piaudite  a 
quegl’ingegni,  che  sono  gli  stessi  già 
mezzo  secolo  calati  a travolgerci  colle 
armi  nelle  loro  rivolte,  a strapparci  col- 
la religione  i patrii  costumi  e le  arti; 
ed  ora  studiano  alla  fine  anche  il  nostro 
pensiero  francescamente  intorbidare. 
Cotali  creazioni,  alla  morale,  alla  reli- 
gione nocevolissime,  anziché  fruito  di 
un  ameno  e vivace  ingegno,  sono  aborti 
d’ima  bilia  e scompigliata  fantasia,  te- 
tra, uggiosa,  fuligginosa,  farneticante, 
come  quella  del  pazzo  in  catene,  o del 
malato  in  delirio.  Statevi  da  tanta  peste 
lontani,  o giovani  savii,  e un  giovane 
pari  vostro  ve  lo  consiglia,  non  un  vec- 
chio borbottone  dell’altro  secolo:  tene- 
tevi lontane  voi,  o donne  colte  e accostu- 
mate: credetelo  tutti,  verrà  tempo,  in  cui 
noi  poveri  illusi  conosceremo  la  scon- 
cezza di  questa  letteratura  straniera  qui 
trapiantata;  e ce  ne  vergogneremo  co- 
me d’una  battaglia  vilmente  perduta,  e 
ce  ne  lamenteremo  come  d’ un’ infamia 
nazionale.  Dio  noi  voglia,  che  il  nostro 
secolo  non  abbia  la  triste  nominanza,  o 
peggio,  del  seicento!  ma  allora  noi  forse, 
coi  nostri  deboli  richiami, saremo  passa- 
ti tra  i fondacci  d’una  nuova  sapienza. 
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Gli  è vero,  che  il  seicento  (giacché 
l' abbiara  nominato)  fu  secolo  male  av- 
viato nell1  amenità  delle  lettere,  in  cui 
i miseri  giochetti  di  parole,  le  strane  an- 
titesi, le  gonfie  iperboli,  le  false  e ridi- 
cole similitudini  fecero  i mbizzarrire  l’in- 
gegno forse  ad  ognuno:  ma  è vero  al- 
tresì, che  quel  secolo,  se  peccò  nella  di- 
citura e nel  coloriiuenlo  del  pensiero, 
non  imbrattò  poi  tanto,  come  il  nostro, 
nè  la  dicitura,  nè  il  pensiero  stesso  di 
empie  e dubbie  massime,  così  facili  ad 
essere  applaudite  dall'immenso  volgo 
de'lettori,  perchè  vestite  di  una  sedu- 
centissima ed  apparente  amenità  di  sti- 
le. Allora  si  faceva  pompa  d'ingegno,  e 
qualche  volta  l'amenità  vi  si  associava: 
ora  si  fa  pompa  di  bello  spirito  liberale, 
che  tutto  miscrede,  tutto  sconsacra,  tut- 
to irride  coll'ironico  sogghigno  dello 
scherno*,  ed  assai  rade  volte  l'ameno  in- 
gegno, soffocato  in  tanta  nequizie  di 
carceri,  di  trabocchetti,  di  gotiche  tor- 
ri, vi  può  appena  respirare  la  purezza 
d'aere  e di  cielo  sempre  desiderata.  Al- 
lora, a mo' d'esempio,  Alcuni  saggi  delle 
libidini  dell*  ingegno,  che  un  Pier  Fran- 
cesco Minozzi  pubblicava  in  Venezia 
nel  i636,  ad  un  patrizio  de'Loredani 
dedicati,  perch'egli  tra  i lumi  dell'  elo- 
quenza lussureggiava  sovra  gli  altri,  al- 
lora erano  certamente  applauditi:  ed  ora 
chi  avvi  mai  che  faccia  il  proprio  inge- 
gno lussureggiare  per  quelli,  e non  sor- 
rida aU'udirneil  titolo?  Tuttavolta  quel- 
le Libidini  dell' ingegno,  eh*  erano  caste 
però,  hanno  anch'esse  la  loro  piccola 
parte  di  amenità,  non  disgiunta  da  qual- 
che lodevole  scopo  morale,  forse  più  di 
codesti  eleganti  volumi,  che  da  Francia 
e da  Inghilterra  ci  vengono  balestrati. 
Ma  poco  tempo  innanzi  che  queste  de- 
rise Libidini  de W ingegno  si  pubblicasse- 
ro, il  Tassoni  scriveva  il  suo  Paragone 
degl" ingegni  antichi  e moderni,  libro  lo- 
datissimo per  la  copia  delle  dottrine,  pel 
persuadevole  ragionamento  e per  le  giu- 
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ste  sentenze.  Ed  allora  anche  il  Bartoli 
scriveva  que’ molti  svariatissimi  libri  e 
di  storia  e di  morale  e di  letteratura*,  e 
li  dettava  colla  più  cara  amenità  d'in- 
gegno, e colle  grazie  più  belle  del  ser- 
mone italiano.  Ma  ora?  - Abbiamo  il 
Giordani,  il  Botta,  il  Manzoni,  il  Pelli- 
co,  il  Tommaseo,  e qualche  altro,  chi  lo 
nega,  e chi  non  se  ne  gloria?  - Ma  po- 
scia ?-  Una  turba  di  pecore,  che  pon- 
gono piede  innanzi  piede  nelle  peste  al- 
trui, e seco  non  portano  che  le  zacche- 
re del  fango  più  immondo;  e sempre  col 
muso  a terra  proteso,  come  lor  natura 
pecorina  richiede,  non  sanno  alzare  mai 
lo  sguardo  alla  serenità  del  firmamento, 
ma  corrono  difilate  alla  broda  dal  man- 
driano apprestata,  innanzi  di  lasciarsi 
serrare  nel  chiuso  del  pecorile.  Ma  to- 
gliamoci col  pensiero  da  tanta  miseria; 
e,  tornando  agli  antichi  nostri  italiani 
scrittori,che  a grande  ingegno  congiun- 
sero amenità  di  pensamento  e di  espres- 
sione, lasciamo  urlare,  finché  lor  basta 
la  strozza,  codesti  indemoniati  roman- 
zato ri  moderni. 

14.  Fra  gli  scrittori  di  ameno  inge- 
gno vi  pare  che  possano  stare  le  prose 
di  messer  Agnolo  Firenzuola?  Vorrem- 
mo porvi  anche  alcuni  de’Novellieri,ma 
pur  troppo  il  loro  amenissimo  e lieto 
ingegno  spesse  volte  veggiamo  traviato, 
e non  sempre  condotto  per  mano  della 
Modestia.  Cosi  diciamo  anche  del  Poli- 
ziano e dell' Ariosto,  i bellissimi  poemi 
de' quali  staranno  sempre  ad  esemplare 
di  grande  amenità  d'ingegno.  E giacché 
al  Tassoni  abbiamo  innanzi  accenna- 
to, fermiamoci  un  istante  a conoscerlo, 
u Alessandro  Tassoni  da  Modena  fu  d'in- 
gegno grande  ed  ameno,  ma  torbido  e 
superstizioso,  mentre  non  mai  si  aste- 
neva di  censurare  quegli  uomini  chiari, 
ohe  per  tutti  i secoli  hanno  meritato 
nella  poetica  facoltà  lode  incontrastata. 
Scrisse  un  poema  (intitolato  la  Secchia 
rapita,  la  guerra  cioè  che  per  una  sec- 
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chia  nacque  tra  que  «li  Modena  e quei 
di  Bologna,  dove,  mescolando  il  grave 
col  faceto,  diletta  insieme  e giova.  La 
invenzione,  che  fu  sua  propria,  piacque 
mirabilmente,  e trasse  gli  occhi  di  tutti 
gl’italiani  letterati  a leggerlo;  c leggeasi 
particolarmente  con  gusto  indicibile, 
perchè  ivi  dipingeva  al  naturale  i co- 
stumi di  molle  persone  conosciute.  Di 
anni  maturo  lasciò  l’.unenità  delle  mu- 
se; e,  applicato  astudii  più  gravi,  scris- 
se la  Storia  ecclesiastica  da  Cristo  nato 
sino  al  millecinquecento,  dove  in  molte 
cose  discorda  dal  Baronio,  costretto  a 
ciò  fare,  com’egli  diceva,  per  amore  del- 
la verità,  uon  per  ambizion  di  contesa. 
Libero  da  ogni  servitù,  ricoverava  spes- 
se volte  in  casa  del  cardinale  Cesi,  la 
quale  sempre  a lui  era  aperta,  e’1  rac- 
coglieva con  cortesia  grande.  Ma  ciò 
egli  stimò  poco  e quasi  nulla;  il  che 
per  manifestare  agli  occhi  degli  uomi- 
ni, volle  essere  dipinto  con  un  fico  in 
mano,  significando,  che  per  molte  fa- 
tiche in  molti  anni  consumate  nella  cor- 
te, appena  avea  riportato  tanto  di  mer- 
cede che  arrivasse  al  valore  di  un  fico. 
Finalmente  ritornato  a Modena,  dal  du- 
ca fu  onorevolmente  raccolto,  e dichia- 
rato uno  de’suoi  consiglieri.  La  sua  vir- 
tù, il  suo  ingegno,  non  mai  appieno  lo- 
dato, meritavano  in  quella  corte  più 
lunga  vita,  per  godere  della  generosità 
di  quel  principe,  ma  dopo  pochi  anni 
la  morte  ne  troncò  lo  stame  nel  iG35  ». 
(Lorenzo  Crasso,  Elogio  del  Tassoni). 

i5.  Dicemmo  addietro  delle  lettere  fa- 
miliari. che  sogliono  scrivere  le  donne, 
piene  di  grazia  naturale,  di  semplicità, 
e d1  una  squisita  amenità,  che  in. nuora. 
Sì,  questi  sono  pregi  alle  donne  parti- 
colari: ciò  nullostantc  da  Annibai  Caro 
in  qua  ci  sembra,  ebe  fra  gli  uomini 
letterati  niuno  abbia  superato  Gaspare 
Gozzi  nel  brio,  nella  vivacità,  nella  ele- 
ganza dello  stile  epistolare,  u Questo 
scrittore,  dice  B.  Gamba,  in  cui  parea 


trasfuso  lo  spirito  appuuto  di  Annibai 
Caro,  combattè  sempre  gli  apostoli  del 
falso  gusto  e del  libertinaggio  lettera- 
rio. L 'Osservatore  Veneto  merita  la  pre- 
minenza fra  le  sue  opere,  mirando  con 
esso  al  miglioramento  de’ nostri  costu- 
mi. Il  Mondo  morale  non  ha  le  stesse  at- 
trattive, ma  è romanzo,  in  cui  è serbata 
ogni  vaghezza  di  stile.  La  Difesa  di  Dan- 
te contro  le  Lettere  Virgiliane  del  Betti- 
nelli è uno  de’ più  magistrali  componi- 
menti che  onorino  l’Italia.  La  Gazzetta 
Veneta,  e molte  sue  Lettere  sono  sparse 
di  sali  arguti  e di  urbana  festività.  Ha 
il  Gozzi  pieno  diritto  a splendida  co- 
rona anche  come  poeta,  e i suoi  Sermoni 
sarieno  bastati  per  tramandare  alla  po- 
sterità il  caro  suo  nome  ». 

iG.  Se  col  Gozzi,  anche  il  Barelli,  e 
Giambattista  Roberti  non  mostrarono 
amenità  d’ingegno  nelle  opere  loro,  non 
sapremmo  certamente  qual  altro  scrit- 
tore di  questa  bella  dote.fregiarc.  Forse 
l’ingegno  in  Barelli  si  mostrò  di  sover- 
chio battagliere,  e allora  quella  gaia  ame- 
nità si  cambiò  in  satira,  in  mordace  ram- 
pogna. Ma  chi  è che  non  abbia  letto  la 
sua  Frusta  letteraria , e non  si  sia  piace- 
volmente goduto  a sentire  quelle  cosi 
giuste  e sonore  sferzate?  L’arte  d’invi- 
tare alla  lettura  gli  animi  più  schivi  e 
svogliati  fu  dal  Barelli  conosciuta  per 
eccellenza,  e ne’suoi  scritti,  ornati  sem- 
pre di  singolare  chiarezza,  non  vengo- 
no mai  meno  certe  tinte  miste  di  piace- 
volezza e di  ardire,  che  danno  evidenza 
e fuoco  alla  narrazione.  In  quanto  al  ge- 
suita Roberti,  egli  sapeva  cou  mirabile 
alleanza  unire  la  fina  pulitezza  del  mon- 
do colle  austere  costumanze  del  chio- 
stro; e si  dipingeva  pur  bene  quando 
scriveva  a Pietro  Zaguri:  u Io  non  imito 
il  paroco  Young,  che  in  capo  a un  viale 
opaco  avea  per  prospettiva  dipinta  una 
morte  spolpala  e un  cataletto.  Mi  piace 
di  vivere  tra  oggetti  ridenti,  che  giova- 
no al  bel  comporre,  tenendo  la  porta 
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del  mio  romitorio  socchiusa  ai  novel- 
lieri e agli  oziosi,  aperta  sempre, di  gior- 
no e di  notte,  ai  bisogni  e alle  consola- 
zioni altrui. . . . Amo  la  semplicità  ele- 
gante, e se  non  la  ho  nello  scrivere,  la 
ho  nell’ abitare. . . Il  sistema  della  feli- 
cità della  mia  vita  dipende  dalla  subor- 
dinazione all*  Ente  supremo,  e questa 
è la  mia  unica  filosofìa  ». 

17.  Finalmente  ne  sia  concessoaccen- 
nare  tre  altri  letterati  recenti,  che  quali 
maestri  ed  amici  carissimi  abbiamo  ama- 
to; giacché  l'araenità  dell'ingegno  tras- 
pare tutta  dalle  opere  loro;  e vorrem- 
mo, che  quella  stessa  amenità,  lasciateci 
dire,  per  utilissima  metempsicòsi  pas- 
sasse nell'ingegno  de' giovani,  che  le 
buone  lettere  coltivano.  Angelo  Dalmi- 
stro,  Giuseppe  Monico  e Lorenzo  Cri- 
co  sono  i tre,  de' quali  ne  piace  far  qui 
affettuoso  ricordo:  dimenticati  molti  al- 
tri, e per  avventura  più  celebri  scrit- 
tori di  codesti.  Il  triumvirato  di  tre  pre- 
ti, anzi  parrochi  contemporanei,  che 
appartennero  all'amenissimo  suolo  Tri- 
vigiano,  non  ci  sarà  apposto,  speriamo, 
a troppo  amor  di  patria,  a soverchia  in- 
dulgenza. Togliamo  il  buono  da  dove 
ci  viene,  e ne  facciamo  sicura  guarenti- 
gia. E sembrerà  strano  proporre  tre 
parrochi  di  villa  a letterario  modello  di 
amenità:  laddove  il  più  di  questi  uomi- 
ni benemeriti  e rispettabili  veggiamo  di 
cotal  dote  difettare;  e talvolta  l'ingegno 
loro,o  inselvatichirsi  tra'rozzi  villani, o 
rabbuiarsi  nelle  inamene  benché  sante 
cure  pastorali:  quando  invece  conviene 
al  parroco  mostrarsi  con  un'equabile  e 
pia  ilarità  sulla  faccia,  confortando  il 
derelitto,  consigliando  lo  sviato,  pro- 
teggendo il  debole,  sovvenendo  il  po- 
veretto, e tutto  di  tutti,  lieto  del  poco, 
e ricco  solo  di  carità  evangelica,  guar- 
dare con  sorriso  ad  un'ultima  benedetta 
speranza,  ed  a quella  i suoi  cari  affidati 
con  sicuro  animo  inviare.  E quest'ame- 
nità d'ingegno  per  avventura  s'accreb- 


| be,  dalla  ridente  posizione  del  loro  sog- 
I giorno:  sul  pedemonte  dell' Asolano,  a 
j Coste,  feracissima  villa  di  frutte  e d'uve 
eccellenti,  stanziando  il  Dalraistro:  ed 
1 il  Monico  in  Pnstioma,  il  Crico  in  Fos- 
. salunga,  villette  in  aprica  pianura  situa- 
te. E là  dettare  il D.dmistro  que'gozziani 
sermoni,  quelle  purgate  rime  rusticali, 
quelle  gioconde  lettere  a'suoi  molti  ami- 
ci, per  cui  il  Tommaseo  lo  chiama  u uo- 
mo allegro  in  buona  coscienza,  non 
avendo  bisogno  d'accattare  certa  festi- 
vità posticcia,  stentata,  e però  doppia- 
mente puerile  ».  E di  là  il  Monico,  noto 
per  ingenuità  e gentilezza  d'aniino  sin- 
golare, compilando  un  giornale  di  scien- 
zee  lettere,  mostrarsi  per  esso  amico  sem- 
pre e consigliere  della  gioventù,  moral- 
mente filosofare  con  amenità,  con  gar- 
bo, con  modi  piacevoli,  guardando  ogno- 
ra dal  lato  meno  serio  le  cose  umane. 
Inferiore  a questi  in  bontà  non  ebbe  il 
Crico  né  il  cuore,  nè  la  penna.  L'ame- 
nità del  suo  villaggio,quelle  ridenti  pra- 
terie, da  rigagnoli  d'acque  vive  irrigate, 
l'amor  dell'agricoltura  da  lui  protetta, 
c direm  quasi  consacrata  dal  proprio 
esempio:  sono  queste  le  più  forti  tinte, 
onde  veggiamo  colorati  gli  scritti  di 
questo  benefico  sacerdote.  La  santa 
Scrittura  espose  per  dialoghi  a'suoi 
contadini:  in  verso  ed  in  prosa  le  cam- 
pestri faccende  nitidamente  descriven- 
do raccomandò:  e poscia  il  rusticano 
col  cittadino  domicilio  cambiando,  di 
parroco  fatto  canonico,  die'fine  agli  slu- 
dii  campestri;  e l'animo  sereno,  gentile 
sempre,  accomodò  allora  a quelli  delle 
arti  belle,  descrivendo  il  meglio  d'esse, 
che  nella  Trivigiana  provincia  s'ammi- 
ra. Che  se  la  fama  di  questi  tre  uomini 
non  corse  molto  lontana  dal  Sile;  non 
perquesto  cessi. uno  di  auguraread  ogni 
angolo  d'Italia  uomini  d'ingegno  così 
pronto  ed  ameno,  benemeriti  sempre 
della  religione  e della  patria  comune. 
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1.  JU  amicizia  è un  amore  mutuo,  e 
mutuamente  conosciuto.  Essa  ha  per 
fondamento  il  vicendevole  bisogno  di 
amare  quella  persona,  in  cui  si  prova 
compiacimento,  di  sentirsi  riamare,  e di 
comunicare  il  proprio  amore.  Lo  scopo 
è il  soddisfacimento  di  questo  bisogno. 
La  vera  amicizia  forma  la  felicità  del- 
l’uomo, ed  è un  tesoro  più  grande  di 
tutl’i  tesori.  Perciò  fu  detto:  Se  altri 
darà  ogni  suo  avere  per  l’amicizia,  fa- 
rà conto  di  non  aver  dato  nulla.  - Os- 
serva il  Tommaseo  nt' Sinonimi : u L’ami- 
cizia non  è da  natura  posta  nel  cuore 
dell’uomo,  ma  la  conciliano  la  simpatia 
e l’abitudine.  L’amicizia  richiede  con- 
formità d’opinioni  e di  stato.  Tra  vec- 
chi e giovani,  tra  superiore  e inferiore, 
essa  è quasi  impossibile*  Così,  nell’amo- 
re di  sesso  diverso,  tra  moglie  povera 
e marito  ricco,  tra  uomo  colto  e donna 
rozza,  sarà  viva  la  corrispondenza  del- 
l’amore, ma  non  potrà  mai  stringersi 
vera  amicizia.  Così  anco  nelle  affezioni 
naturali,  è raro  che  il  figlio  divenga  ve- 
ramente l’amico  di  suo  padre.  L’amici- 
zia è più  stabile  dell’amore.  La  vera 
amicizia,  anche  quando  è cessata,  lascia 
dietro  a sè,  quasi  a guardia  del  tempio 
profanato,  l’ affetto  »! 

2.  u Siamo  debitori  di  benevolenza  a 
tutti  i mortali,  ma  non  dobbiamo  por- 
tare la  benevolenza  al  grado  di  amici- 
zia, se  non  per  siffatti  che  abbiano  don- 
de essere  stimati  da  noi.  L’amicizia  è 
una  fratellanza,  e nel  suo  più  alto  senso 
è il  bello  ideale  della  fratellanza.  È un 
accordo  supremo  di  due  o tre  anime, 


non  mai  di  molte,  le  quali  sono  dive- 
nute come  necessarie  l’una  all’ altra,  le 
quali  hanno  trovato  l’ una  nell’ altra  la 
massima  disposizione  a capirsi,  à gio- 
varsi, a nobilmente  interpretarsi,  a spro- 
narsi al  bene. . . . Questo  nobile  affetto 
fu  sancito  da  tutti  i filosofi,  e sancito 
dalla  religione.  Ne  incontriamo  begli 
esempi  nella  Scrittura.  - L’anima  diGio- 
nata  si  conglutinò  all'anima  di  Davidde. 
Gionata  l’amò  come  l’anima  sua.  - Ma 
quello  ch’è  più,  l’amicizia  fu  consacrata 
dallo  stesso  Redentore!  Egli  tenne  nel 
suo  seno  la  testa  di  Giovanni  che  dor- 
miva; e dalla  croce,  avanti  di  spirare, 
pronunciò  quelle  divine  parole,  tutte 
amor  filiale  ed  amicizia:  - Madre,  ecco 
il  figlio  tuo!  Discepolo,  ecco  la  madre 
tua!  - Io  credo  che  l’amicizia  (intendo 
l'elevata,  la  vera  amicizia,  quella  ch’è 
fondata  sopra  una  grande  stima,)  sia 
quasi  necessaria  all’uomo  per  rimuo- 
verlo dalle  basse  tendenze.  Ella  dà  al- 
l’anima un  certo  che  di  poetico,  di  su- 
blimemente forte,  senza  di  cui  difficil- 
mente s’eleva  al  di  sopra  del  fangoso 
terreno  dell’  egoismo.  Ma  quando  hai 
conceputo  e promesso  amicizia,  stam- 
patene in  cuore  i doveri.  Sono  molli! 
sono  niente  meno  che  di  renderti  tutta 
la  vita  degno  dell'amico!  Dice  un  otti- 
mo filosofo,  san  Francesco  di  Sales,  nel- 
la sua  Filotea:  - Nel  mondo  è necessa- 
rio, che  coloro  i quali  vogliono  militare 
sotto  la  bandiera  della  virtù,  sotto  la 
bandiera  della  croce  s’  uniscano.  Gli 
uomini,  che  vivono  nel  secolo,  ove  tan- 
ti sono  gli  ardui  passi  da  varcare  per 
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giungere  a Dio,  tono  simili  a que’ viag- 
giatori, che  nelle  vie  scoscese  o sdruc- 
ciolevoli si  tengono  gli  uni  agli  altri 
per  sostenersi,  per  camminare  con  più 
sicurezza.  - Infatti  si  danno  la  mano  i 
tnulvagi  per  fare  il  male;  non  avreb- 
bero a darsi  la  mano  i buoni  per  fare  il 
bene?  * (Silvio  Pellico,  Doveri  degli 
uomini). 

3.  Ora  che*s’è  detto  qualche  cosa  del- 
l'amicizia  in  generale,  veniamo  a par- 
ticolari esempi,  che  molti  e svariati,  an- 
tichi e recenti,  italiani  e d’ ogni  altra 
nazione,  possiamo  opportunemcntc  cita- 
re. - Fa  degna  testimonianza  di  amiche- 
vole fiducia  quell' Eudamida  di  Corin- 
to, il  quale,  sendo  alla  morte  ridotto, 
lasciava  la  propria  madre  e la  propria 
figlia  in  preda  all’estrema  indigenza. 
Tuttavia  non  se  ne  rammaricava:  ma, 
secondo  il  proprio,  giudicò  il  cuore  dei 
suoi  amici  fedeli,  Areto  e Carisseno,  e 
dettò  questo  memorando  testamento:  - 
Io  lascio  ad  Areto  mia  madre,  accioc- 
ch’egli  la  nudrisca,  e della  sua  vecchiez- 
za abbia  cura  diligente  ed  affettuosa. 
Io  lascio  a Carisseno  mia  figlia,  perchè 
la  collochi  a marito,  e le  dia  quella  dote 
che  le  parrà  conveniente.  E se  mai  l’uno 
all’altro  premorisse,  sostituisco  il  su- 
perstite a far  le  parti  del  defunto.  - Am- 
bedue questi  cittadini  si  mostrarono  de- 
gni amici  del  virtuoso  Eudamida, adem- 
piendo con  nobile  gelosia  le  estreme  di- 
sposizioni di  lui.  Un  commovente  di- 
segno di  Poussin  ci  rappresenta  qui  al- 
l’occhio il  morente  Eudamida,  che  detta 
quel  testamento,  onorando  per  siffatta 
guisa  questa  rara  virtù. 

4-  u Damone  e Pitia,  tutti  e due  ini- 
ziati ne’ misterii  della  filosofi»  pitagori- 
ca, strinsero  fra  loro  amicizia  si  grande, 
che  uno  di  essi  essendo  stato  condan- 
nato a morte  da  Dionisio  siracusano,  ed 
avendo  ottenuta  la  permissione  di  re- 
carsi a casa,  onde  porre  in  assetto  gli 
affari  suoi  prima  di  morire,  non  esitò 
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l’altro  a darsi  in  poter  del  tiranno,  co- 
me mallevadore  del  ritorno  del  suo  ami- 
co. Da  quel  momento  colui,  che  poco 
prima  avea  la  cervice  sotto  la  scure,  si 
vedeva  libero  dal  pericolo  della  morte; 
e quegli,  che  viver  poteva  in  piena  si- 
curezza, spontaneo  visi  espose.  Tutti, 
e specialmente  Dionisio,  stavano  ad  os- 
servare l’esito  d’una  cosa  in  sè  stessa 
nuova  e dubbiosa.  Arrivato  alla  fine  il 
giorno  stabilito  del  ritorno,  nè  compa- 
rendo egli,  concordemente  venia  dichia- 
rato stolto  l’incauto  mallevadore.  Ma 
costui  andava  dicendo,  che  nulla  teme- 
va per  conto  del  suo  amico:  ed  in  fatti 
comparve  effettivamente  nell’ora  stabi- 
lita da  Dionisio;  il  quale,  ai  sentimenti 
generosi  dell’uno  e dell’altro,  ponendo 
mente,  non  si  contentò  di  far  grazia  a 
quello  che  avea  condannato;  ma  chiese 
altresì  a tutti  due  l’amicizia  loro,  desi- 
derando di  essere  accettato  per  terzo  in 
una  società  tanto  amica,  promettendo 
di  rendersene  meritevole  con  l’attacca- 
mento il  più  sincero  *.  (Valerio  Massi- 
mo, lib.  IV.  Trad.  di  M.  Battagia).  Chi 
volesse  leggere  drammaticamente  de- 
scritto questo  esempio  di  rara  e gene- 
rosa amicizia,  vegga  una  delle  Novell* 
morali  di  Francesco  Soave. 

5.  Ora  facciamo  tesoro  dell’antica  sa- 
pienza, raccogliendo,  come  altrettanti 
fiori  in  un  mazzolino,  alcune  massime  e 
qualche  avvertimento  intorno  la  vera  e 
la  falsa  amicizia.  - 

L’amico  vero  sa  prevenire  i bisogni, 
e risparmia  il  rossore  di  scoprirli.  So- 
crate un  dì,  ritornando  dalla  pubblica 
piazza,  disse  a parecchi  suoi  amici,  che 
egli  incontrò:  - Io  m’avrei  comperato 
un  mantello,  se  voi  aveste  avuto  dana- 
io. - Tosto  ciascun  di  loro  fece  ressa 
per  offerirgli  la  propria  borsa;  ma,  co- 
me dice  Seneca,  chi  maggiormente  si  af- 
fretta, dà  però  sempre  troppo  tarili. 

Biantc,  uno  de’ sette  savi  della  Gre- 
cia, aveva  dell’amicizia  opinioni,  che 
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poi  Cicerone  condannò,  e che  T espe- 
rienza giustifica  troppo  sovente.  - Co- 
gli amici,  egli  diceva,  bisogna  adope- 
rare, come  se  un  giorno  dovessero  es- 
sere i nostri  più  fieri  nemici.  - 

Catone  //Censoredicea:-Quando  tu  sei 
malcontento  di  un  amico,  è d1 uopo  stac- 
carsene insensibilmente,  e disciogliere, 
anziché  infrangere,  il  nodo  dell1  ami- 
cizia. - E lo  stesso  ad  un  cotale,  che  do- 
levasi  d'essere  dall1  amico  rampognato,  i 
e perciò  da  quello  si  era  allontanato, 
disse:  - Pensa,  che  l'ape  non  si  abborrc  ] 
pcrcausa  delsuo  pungiglione, masi  ama  ! 
per  ragion  del  suo  mele.  - E un  altro  ! 
sofo  disse:  - Val  meglio  il  rimprovero 
dell'amico,  che  i baci  del  nemico.  - 

Demetrio  Falereo  diceva:  - Gli  amici 
veri  nella  buona  ventura  si  fanno  chia- 
mare, c nella  cattiva  vengono  da  loro 
stessi.  - 

Anacarsi,  principe  e filosofo  scita,  af- 
fermava: - Importa  più  un  solo  ed  utile 
umico,  che  una  turba  disutile  di  fami- 
gliari.  - 

Anlipatro,  re  di  Macedonia,  voleva  da 
Focione,  uno  de1  più  grandi  uomini  del- 
la Grecia,  non  suppiam  quale  cosa  in- 
giusta. - Principe,  e' gli  disse  con  no- 
bile ardire,  tu  non  puoi  avermi  ad  un 
tempo  e adulatore  ed  amico.  - 

Un  amico  avendo  chiesto  aPublioRu- 
tilio,  illustre  romano,  una  cosa  ingiu- 
sta, questi  gliela  negò  con  fermezza.  - 
A che  mi  giova  la  tua  amicizia,  se  nulla 
io  posso  ottenere  da  te?  - gli  rispose 
l'amico  sdegnato.  - E che  frutto  caverò 
io  dalla  tua,  soggiunse  vivamente  liuti- 
lio,  se  fa  mestieri  conservarla  a spese 
della  virtù  e della  giustizia?  - 

6.  Epicuro  biasimava  grandemente 
Pitagora  in  ciò,  che  per  seguire  alla  let- 
tera la  sentenza  fra  gli  amici  tutto  essere 
comune,  costringeva  i suoi  discepoli  a 
mettere  in  comune  quello  che  possede- 
vano. - Perchè  insomma,  diceva  egli,  se 
io  ho  un  vero  amico, non  son  io  signore 


de'suoi  averi,  nella  medesima  guisa,  co- 
me s'egli  me  ne  avesse  fatto  il  deposi- 
tario? Vi  ha  forse  minor  merito  a dar 
il  proprio  cuore,  che  le  proprie  ricchez- 
ze? Io  non  debbo  abusar  della  sua  tene- 
rezza: ciò  ch'egli  possedè  io  debbo  con- 
siderare come  fosse  inia  propria  sostan- 
za; ma  io  gli  fo  oltraggio  esigendo,  che 
egli  confidi  ad  un  terzo  |pei  nostri  co- 
muni bisogni.  - 

•).  Aristippo  filosofo  crasi  scorrubbia- 
to  con  Eschine  suo  amico.  - Che  fa  la 
vostra  amicizia?  - gli  chiesero  alcuni. 
Ed  Aristippo:  - Dorme,  ed  ora  vo  a de- 
starla. - Quindi  corso  ad  Eschine:  - Non 
cesseremo,  gli  disse,  da  far  bambinag- 
gini? vogliamo  noi  aspettare  a rappat- 
tumarci quando  per  le  piazze  e pe* tri- 
vii  sarem  canzonati?  - Se  tu  mi  vuoi, 
son  qua,  Eschine  rispose.  Ed  Arislip- 
po:  - Si,  però  che  non  ti  fugga  giam- 
mai dalla  memoria  com'io,  quantunque 
di  te  più  vecchio,  ho  mosso  le  prime  pa- 
role di  pace.  Tu  cominciasti  la  lite,  io 
P ho  voluta  finire.  - 

8.  Il  filosofo  Anassagora,  che  volon- 
tariamente si  era  ridotto  ad  estrema  po- 
vertà, per  attendere  meglio  allo  stu- 
dio, veggendosi  in  vecchiezza  trascu- 
rato dal  suo  amico  Pericle,  il  quale 
oppresso  dagli  affari  non  avea  sempre 
tempo  di  pensare  a lui,  si  gettò  sul  let- 
to, si  ravvolse  nel  mantello,  e deliberò 
lasciarsi  morire  di  fame.  Pericle,  avvisa- 
tone per  avventura,  corse  a trovarlo  in 
sua  casa  tutto  smarrito  e desolato.  Egli 
adoperò  le  più  commoventi  e affettuose 
parole  per  persuaderlo  a vivere,  e di- 
cea,  ch'egli  non  avrebbe  pianto  lui  ma  | 
sé  stesso,  se  la  sventura  gli  avesse  tolto 
un  amico  così  s.iggio,  così  fedele  e così 
atto  a dargli  opportuni  consigli  nelle 
urgenti  necessità  della  repubblica.  Allo- 
ra Anassagora,  scoprendosi  un  poco  il 
capo  gli  disse:  - Pericle,  coloro  cui  fa 
mestieri  il  lume  han  cura  di  mettervi 
olio  -.  Il  rimprovero  era  dolce,  ma  vi- 
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vo  e penetrante,  e Pericle  avrebbe  fat- 
to bene  a prevenirlo.  Troppi  lumi  si  e- 
stinguon  in  uno  stato  per  colpa  di  colo- 
ro, i quali  nutrir  li  dovrebbero  di  olio. 

9.  Pisi  strato  tiranno  di  Atene,  abban- 
donato da  varii  suoi  amici,  chiese  del 
luogo  in  che  s'  erano  ritirati.  Quindi, 
fatto  fardello  delle  cose  più  necessarie 
alla  vita,  e postoselo  in  ispalla,  andò  a 
ritrovarli.  - Che  vieni  a far  qui?  - gli 
dissero  coloro.  - Io  vengo,  rispose,  a 
pregarvi  di  ritornare  con  me:  se  non  lo 
potrò  ottenere,  me  ne  rimarrò  con  voi: 
gli  è appunto  per  ciò,  che  ho  portato 
meco  queste  mie  robe.  - 

10.  Alessandro,  dopo  essersi  impadro- 
nito del  campo  di  Dario  re  di  Persia, 
mosse  con  Efestionc,il  quale  amava  svi- 
sceratamente, verso  la  tenda  dove  si  era 
chiusa  la  famiglia  del  monarca  vinto  e 
fuggitivo.  La  madre  di  Dario,  ripiglian- 
do coraggio  al  giungere  del  re  di  Mace- 
donie rialzando  il  capo  dimesso,  si  av- 
vicinò ad  Efestione,  il  quale  prendevi! 
per  Alessandro, siccome  quello  che  avea 
maestose  sembianze,  nobile  e piacevole 
il  portamento,  e carezzavaio  colla  ma- 
no, secondo  l1  usanza  delle  donne  di 
Persia.  Fatta  conoscente  dell'errore,  an- 
dava cercando  con  estremo  scompiglio 
le  parole  più  opportune  a scusarsi,  al- 
lorché il  conquistatore  della  Persia  le 
disse:- Non  fa  mestieri  che  tu  ti  metta  in 
pena  per  ciò,  mentre  costui  che  tu  vedi 
è anch'egli  Alessandro  Chi  dehbesi 
reputar  maggiormente  felice,  colui  che 
proferiva  queste  parole,  o colui  che  le 
udiva?  Quel  re,  del  quale  sì  vasto  era 
T animo,  e che  colle  vittorie  e colle  spe- 
ranze vede  vasi  signore  dell' intero  uni- 
verso, dividevasi  egli  medesimo  coll'a- 
mico. 

11.  Ma  poscia  Alessandro  nella  smo- 
data amicizia  collo  stesso  Efestione  tras- 
andò. Dopo  aver  egli  portalo  nelle  In- 
die il  terrore  delle  sue  armi  sempre  vit- 
toriose, era  ritornato  nella  città  di  Ecba- 
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tana, capitale  della  Media.  Efestione  mo- 
rì per  intemperanza  di  cibo,  cui  era  tras- 
corso, avendo  la  febbre.  Il  vincitor  del- 
l'Asia n'ebbe  tal  dolore,  che  portò  fino 
alla  stranezza;  ed  in  quell'occasione  si 
vide  fin  dove  può  giungere  l'amicizia, 
quando  soverchia  la  misura.  Egli  fece 
impiccare  il  medicoGlauco,  ilqualeavea 
abbandonato  l'infermo;  conciossiachè 
questi  non  avea  troppo  mangiato,  se 
non  in  sua  assenza;  e volendo  che  cia- 
scuno, anche  gli  stessi  animali,  parteci- 
passero al  suo  dolore,  impose,  che,  in 
segno  di  corruccio,  si  recidessero  i cri- 
ni ai  cavalli  ed  ai  muli,  che  fossero  rasi 
alle  mura  d'ogni  città  i merli,  e che  nel 
campo  non  si  udisse  il  suono  di  alcun 
inusicaleslriimento.Così  fu  fatto, finché 
giunse  la  risposta  dell'oracolo  di  Giove 
Aminone,  il  quale  Alessandro  avea  man- 
dato a consultare.  E l'oracolo  imponeva 
di  onorare  e sagrificare  ad  Efestione 
siccome  a semideo.  Dopo  ciò  Alessan- 
dro, per  distrarre  il  suo  dolore  (bello 
espediente!)  ruppe  la  guerra  a'Cossei,  i 
quali  tutti  esterminò,  senza  perdonare 
nè  anche  a'barabini. Quella  barbara  spe- 
dizione fu  appellata  il  sagrifìcio  ai  fune- 
rali di  Efestione.  Ecco  per  qual  modo 
la  bellissima  delle  virtù  può  degenerare 
in  vizio,  qualora  si  trascorrano  i limiti 
della  saviezza  e della  discrezione. 

12.  Dario,  figlio  d'istaspe  re  di  Per- 
sia, assediava  da  gran  tempo  Babilonia, 
senza  che  mai  avesse  potuto  rendersene 
padrone.  Stanco  degl' inutili  sforzi,  era 
già  per  levarsi  da  quell'impresa,  quan- 
do l'amicizia  gli  aperse  le  porte  della 
piazza.  Zopiro,  suo  amico  fedele,  pensò 
lo  stratagemma  di  tagliarsi  il  naso,  le 
orecchie,  c mutilarsi  altre  parti  del  cor- 
po; e coperto  di  sangue,  si  presentò  alle 
porte  di  Babilonia,  esecrando  la  cru- 
deltà di  Dario,  il  quale,  secondo  ch'ei 
predicava,  l'uvea  ridotto  a quello  stato. 
I Babilonesi  lo  accolsero,  e avendo  no- 
tizia del  suo  ingegno,  se  lo  fecero  capo. 
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Zopiro  alla  prima  opportunità  che  se  gli 
offerse,  consegnò  a Dario  la  città.  Ma  il 
re  non  piuttosto  ebbe  veduto  il  suo  fa- 
I vorito,  ridotto  per  amor  suo  in  quella 
orribile  condizione,  sciamò  pien  di  do- 
lore: - Io  amerei  meglio  riveder  il  mio 
caro  Zopiro  sano  ed  intero,  che  posse- 
der cento  città  eguali  a Babilonia.  - Da 
quel  momento  l'amicizia  del  principe 
divenne  senza  limiti.  11  generoso  Zopiro 
fu  colmo  di  beneficii,  e Dario  volea  che 
fosse  considerato  siccome  un  altro  sè 
stesso. Un  giorno  avendo  aperto  un  mol- 
to ricco  granaio:  - Voi  vedete,  diss’egli 
a’suoi  cortigiani,  gl’innumerevoli  grani 
di  codesto  frutto.  Piacesse  agli  dei,  che 

10  avessi  altrettanti  Zopiri- mentre  que- 
sto nome  e quello  di  amico  erano  dive- 
nuti sinonimi  al  principe. 

13.  Cambise  re  di  Persia,  avendo  fat- 
to prigioniero  Psammetico  re  di  Egitto, 
fece  vestir  con  abiti  di  schiava  la  figlia 
del  principe  sventurato,  e la  mandò  ad 
attingere  acqua  alla  presenza  di  suo  pa- 
dre. A quello  spettacolo  il  monarca  egi- 
ziano abbassò  gli  occhi  senza  dir  nulla; 

11  vincitore  fe'in  seguilo  passar  dinanzi 
a lui  suo  figlio  carico  di  catene.  Psam- 
melico  non  diede  ancora  verun  segno 
di  dolore;  ma  veggendo  uno  de’ suoi  a- 
mici  ridotto  a mendicarsi  il  pane,  spar- 
se un  torrente  di  lagrime  e si  strappò  i 
capelli.  Cambise  gli  domandò  perchè 
moslravasi  insensibile  ai  mali  de’suoi 
figli,  e piangea  la  disgrazia  di  quell’uo- 
mo. - Figlio  di  Ciro,  rispose  l’augusto 
prigioniero,  i mali  della  mia  famiglia 
son  troppo  grandi  per  essere  pianti;  ed 
io  non  ho  potuto  trovar  lagrime,  se  non 
per  piangere  la  sorte  di  un  antico  ami- 
co* ridotto  nella  sua  ultima  vecchiaia 
alla  più  terribile  miseria. 

14.  Pausania  di  Cramina  avea  per  A- 
gatone,  poeta  comico  e tragico,  la  più 
tenera  amicizia.  Essi  andarono  ambi- 
due  alla  corte  di  Archelao  re  della  Ma- 
cedonia, principe  che  proteggeva  le  let- 


1 tere.  Questo  monarca,  veggendo  come 
Agatone  e Pausania  si  pizzicavano  so- 
vente, diedesi  ad  intendere  che  l’uno 
spregiasse  l’altro,  e chiese  ad  essi  ca- 
gione della  lor  condotta. -Signore,  Aga- 
tone rispose,  io  non  te  la  tacerò:  egli 
non  è vero  che  io  sia  maligno,  e non  è 
nè  per  cattiva  natura,  nè  perpoca  crean- 
za, che  io  adopero  in  questa  guisa  col 
mio  amico.  Il  genere  di  poesia  del  quale 
mi  occupo,  e l’esperienza  del  mondo, 
mi  hanno  fatto  conoscere  gli  uomini,  e 
ho  imparato  non  potersi  trovare  mag- 
gior piacere  che  una  riconciliazione,  la 
quale  termina  ogni  piato,  che  tu  possa  a- 
ver  avuto  con  coloro  che  tu  ami.  Gli  è 
per  questo  che  io  sono  sempre  in  ruggi- 
ne con  Pausania,  mentre  con  ciò  gli  fo 
gustare  il  massimo  de’ piaceri*  Egli  è 
commosso  di  gioia  ogniqualvolta,  dopo 
una  quistione,  io  mi  affretto  di  por  fìtte 
al  brontolare,  e a riconciliarmi  con  esso 
Ini. Se  la  mia  natura  e i miei  modi  verso 
di  lui  fossero  sempre  eguali,  il  nostro  vi- 
vere non  sarebbe  condito  col  sale  della 
varietà  -.  Questa  squisitezza  di  amicizia 
andò  mollo  a sangue  del  re,  il  quale  da 
quel  momento  non  amò  meno  Agatone 
di  quello  che  questi  amato  fosse  da  Pau- 
sania. 

i5.  Antigono  re  d’Asia,  ed  uno  de’ ca- 
pitani del  grande  Alessandro,  avea  dise- 
gno di  far  perire  Mitridate.  Egli  se  ne 
scoperse  al  figlio  Demetrio,  sopranno- 
minatoPuIiorcete,  vale  a dire  l’espugna- 
tore di  città,  dopo  avergli  fatto  giurare 
che  serberebbe  il  segreto.  Demetrio  era 
amico  di  Mitridate;  e passeggiando  con 
quello  sulle  sponde  del  mare,  segnò  col- 
la punta  della  lancia  queste  parole  sul- 
P arena:  Fuggi,  Mitridate.  Costui  ne 
comprese  il  senso,  si  ritirò  in  Cappado- 
eia,  ed  essendosi  chiuso  in  un  forte  ca- 
stello, pose  le  prime  fondamenta  al  re- 
gno del  Ponto,  che  il  terzo  Mitridate, 
uno  de' suoi  successori,  rese  col  tem- 
j po  si  celebre. 
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16.  Alcibiade,  volendo  far  prova  dei 
suoi  amici,  pose  in  una  buia  stanza  la 
figura  di  un  uomo  morto,  e la  mostrò 
loro,  l’uno  dopo  l’altro.  - Io  ho  ucciso 
quest' uomo,  diceva:  vi  scongiuro,  ami- 
ci miei,  aiutatemi  a nascondere  il  mio 
delitto  agli  occhi  della  giustizia.  - Tutti, 
tranne  Calli»,  rifiutarono  di  tórre  sovra 
loro  stessi  quel  pericoloso  segreto*,  ed 
Alcibiade,  avendo  conosciuto,  che  vero 
amico  nonavea,  se  non  Calli»,  svelò  quel- 
l’artifìcio per  vendicarsi  de’ falsi,  e da 
quel  punto  Calli»  diventò  l’uomo  del 
suo  cuore,  il  confidente  de’suoi  pen- 
sieri. 

17.  Protogene,  illustre  pittore,  vive- 
va» a Rodi,  noto  solamente  per  la  fama 
procacciatasi  col  dipingere.  Aprile,  vo- 
lendo cogli  occhi  propri  chiarirsi  della 
eccellenza  de'suoi  quadri,  traeva  a Rodi 
appositamente.  Giunto  a casa  di  Proto- 
gene, trovò  una  vecchia  sola, che  stava  a 
guardia  dello  studio  di  lui,  ed  appresta- 
tasi cavalletto  unatela  tuttavia  non  toc- 
ca -Dimmi  il  tuo  nome,  chiese  la  vec- 
chia. Ed  Apelle:  - Io  lo  voglio  scrivere 
quassù  Così  dicendo  intinse  il  pennel- 
lo ne’ colori,  e segnò  sulla  tela  uua  linea 
con  tutta  delicatezza  e correzione.  Tor- 
nato a casa  Protogene,  e saputo  dello 
straniero,  e guardando  con  grande  am- 
mirazione que’ segni,  non  durò  fatica  a 
indovinarne  fautore.- Egli  t*  Apelle.  scia- 
mò: non  può  fare  che  veruuo  al  mondo, 
tranne  Apelle,  sia  da  tanto  da  disegnare 
una  linea  con  pari  esattezza  ed  elegan- 
za -.  Ciò  detto,  intinse  pur  egli  ad  altro 
colore,  e sulla  linea  medesima  altra  ne 
condusse  più  corretta  e gentile;  poi 
disse  alla  vecchia:  - Quando  lo  straniero 
ritorni,  mostragli  quest»,  e digli  essere 
opera  di  colui  ch’egli  è venuto  » trova- 
re-. Apelle, recandosi  ad  «mia  rimanersi 
inferioreal  suo  emulo,  intinse  ad  un  ter- 
zo colore;  c fra  le  già  segnate  lince  una 
terza  ne  condusse  rosi  dotta  e maravi- 
gliosa,  che  tutta  esauriva  l'industria 


Kii.i.am.  Dii.  Voi..  I. 


dell'arte.  Protogene  consideratala:  - Io 
son  vinto,  sciamò,  e corro  ad  abbraccia- 
re il  mio  vincitore-.  Difilatosi  al  porto, 
trovò  il  suo  rivale,  e si  strinse  h lui  col- 
la più  forte  amicizia,  che  non  fu  falsata 
giammai.  Questo  esempio  è raro  fra  due 
personaggi  di  sommo  ingegno,  i quali 
corrono  la  via  medesima;  e ad  onore 
delle  arti  belle  è da  desiderare  che  gli 
artisti  lo  rendano  più  comune. 

iS.  L’istorico  Polibio  conversava  so- 
vente con  Fabio  eScipione  figli  di  Paolo 
Emilio.  Un  giorno  in  cui  Scipione  si  vi- 
de solo  con  lui,  gli  aperse  il  suo  cuore 
con  tutta  effusione, e si  lamentò  cou  dol- 
ci e atleti  uose  maniere,  che  mentre  sede- 
va a mensa  egli  sempre  volgesse  il  di- 
scorso a suo  fratello  piuttosto  che  a lui. 
- Io  sento  bene,  gli  disse,  che  questa  in- 
di flferen  za  per  me  procededal  pensar che 
tu  fai  insieme  a tutti  i nostri  coucittadi- 
ni,ch’io$ia  giovane  trascurato, echenul- 
la  mi  piaccia  di  quello  che  oggidì  in  Ro- 
ma piace  maggiormente,  per  ciò  ch'io 
non  son  veduto  andar  dietro  agli  eser- 
cizii  del  foro,  e ch’io  non  coltivo  l’ar- 
te della  parola.  Ma  come  il  potrei  fare? 
Io  mi  sento  suonare  all’orecchio  ogni  dì 
che  dulia  casa  degli Scipioni  non  si  atten- 
de un  oratore,  sì  un  capitano  di  eserciti, 
lo  tei  confesso,  echieggoti  perdono  della 
franchezza  con  che  ti  parlo:  la  tua  in- 
differenza verso  di  me  mi  cuoce  e mi 
affligge  sensibilmente  ».  Polibio,  sor- 
preso da  un  ragionamento  quale  non  a- 
vrebbeavuto  giammai  occasione  di  atten- 
dersi da  un  giovanetto  di  diciotl’anui, 

10  consolò  come  seppe  meglio,  e lo  assi- 
curò che  s’egli  volgeva  ordinariamente 

11  discorso  a suo  fratei  lo,  ciò  non  era  per- 
chè minore  stima  ed  affezione  nutrisse 
per  lui,  ma  per  ciò  solamente  che  Fabio 
era  il  primogenito;  oltreché  ben  sapen- 
do come  ambo  i fratelli  pensavano  ad  un 
modo,  e fossero  strettamente  congiunti, 
egli  avea  creduto  che  parlare  ad  uno  im- 
portasse lo  stesso  che  parlare  ad  ambi- 


ti 
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due.  uDel  rimanente,  soggiunse,  io  mi 
offro  con  tutto  il  cuore  a* tuoi  piaceri. 
Usa  di  me  come  di  cosa  tua.  Rispetto  le 
scienze  delle  quali  tu  ti  occupi  di  pre- 
sente, troverai  abbondanti  maestri  in 
quel  gran  numero  di  dotti  che  ogni  di 
giungono  di  Grecia  a Roma.  In  quanto 
alla  professione  della  guerra,  che  è ap- 
punto la  tua,  e quella  che  più  ami,  io 
ti  potrò  essere  di  qualche  profitto.  Al- 
lora Scipione  stringendogli  le  mani  : 
« Ah,  disse,  quando  verrà  quel  giorno 
felice,  in  cui  libero  di  ogni  impaccio,  e 
vivendo»  me  stesso, attenderai  a formar- 
mi lo  spirito  ed  il  cuore!  Allora  io  mi 
crederò  veramente  degno  de'raiei  avi  *. 
In  quel  momento  Polibio,  compiaciuto 
e intenerito  di  veder  in  un  giovane  cosi 
nobili  sentimenti,  si  strinse  a lui  singo- 
larmente, nè  Scipione  potè»  staccarse- 
ne: il  maggior  de*  suoi  piaceri  si  era  il 
conversare  con  lui:  ci  lo  riveriva  come 
padre,  e Polibio  dal  suo  lato  lo  amava 
come  figliuolo. 

19.  Lucilio,  amico  di  Bruto,  si  trovò 
con  questo  alla  battaglia  di  Filippi.  An- 
tonio ed  Augusto,  essendo  vittoriosi, 
cercarono  di  avere  Bruto  fra  le  inaili, 
siccome  colui  ch'era  il  più  terribile  ca- 
po della  parte  contraria.  Mandarono  sa- 
telliti per  ogni  banda,  ed  egli  non  potè 
involarsi  a' suoi  persecutori.  Lucilio  si 
offerse  a' soldati,  e infingendosi  il  vinto 
capitano,  si  lasciò  condurre  ad  Anto- 
nio. - Kcco,  noi  ti  abbiamo  condotto 
Bruto,  - gli  dissero  i soldati.  E Lucilio: 
- Grazie  agli  dei.  Bruto  è libero  anco- 
ra. - Antonio,  riconoscendo  lo  strata- 
gemma, si  compiacque  della  generosità 
di  Lucilio;  egli  l'abbracciò,  e disse  ai 
soldati  che  lo  aveano  preso:  - Voi  vi  sie- 
te pensati  avermi  condotto  un  nemico, 
e mi  avete  condotto  un  amico 

30.  Nel  tempo  in  cui  i triumviri  Anto- 
nio, Augusto  e Lepido, per  assodar  la  ti- 
rannide loro,  empievano  Roma  di  stragi 
e di  sangue,  si  vide  un  bell' esempio  di 


quell' amicizia  generosa,  la  quale  sa  sfi- 
dare gli  orrori  de'supplizii  per  salvare 
un  amico.  Terribili  pene  aveano  bandi- 
te i tiranni  contro  tutti  che  avessero  da- 
to asiloo  soccorso  qua  In  nquca’p  roso  rit- 
ti, promettendo  al  contrario  magnifiche 
ricompense  a chi  scoperti  li  avesse.  Ciò  | 
però  non  valse  perchè  Calcno,  roma-  1 
no  cavaliere,  senza  essere  dalle  minacce 
spaventato  e dalla  cupidigia  tentato,  ce- 
lasse qualche  tempo  iri  sua  casa  il  filo- 
sofo Vairone  suo  amico,  il  quale  era  del 
numero  de’prosrrilti.  Antonio  andava 
sovente  a conversare  in  quella  casa,  nè 
la  presenza  di  quell'uomo  sanguinario 
intimidivanulla  il  generoso  coraggiodcl 
magnanimo  Caleno:  la  sua  fedeltà  non 
ismentivasi  giammai. 

ai.  L'amicizia  che  i due  imperatori 
Diocleziano  e Massimiano  ebbero  l'uno 
per  l’altro,  non  è meno  rara  che  singo- 
lare. Diocleziano  elesse  Tamico  suo  Mas- 
simiano,avvegnaché  fosse  questi  barba-  1 
ro  di  nascita,  per  farlo  sedere  sull’augu-  j 
sto  seggio  dell'impero,  dove  tutti  isuoi  j 
predecessori  non  avevano  fatto  salireche  | 
i loro  figli,  o i loro  fratelli,  acquali  non  ! 
lasciavano  per  giunta  che  poca  autorità, 
c soggetta  alla  propria.  Ambo  questi  im- 
peratori regnarono  co'vincoli  di  una  u- 
nionc  c di  una  concordia,  che  invano  si  j 
cercherebbono  sovente  fra’ più  prossimi 
parenti.  Diocleziano  abdicò  all'impero; 
c quantunque  il  suo  amico  avesse  già 
gustate  le  dolcezze  del  comando,  l'esciu- 
pio  di  lui  lo  commosse,  c lo  punse;  e 
dalla  grandezza  del  trono  egli  ritorno 
fra  il  volgo  a cercarvi  l'amico.  Non  le 
preghiere,  non  le  minacce  di  suo  figliuo- 
lo, non  le  istanze  di  Costantino  suo  ge- 
nero, poterono  poscia  obbligarlo  a ri- 
pigliare l'impero:  l'amicizia  verso  Dio- 
cleziano potè  più  assai  sull’anima  sua, 

\ che  il  piacere  di  comandar  a molti  mi- 
1 lioni  d'uomini;  e quel  principe  barbaro 
1 n vero,  ed  usato  alle  dure  fatiche  della  1 
; guerra, antepose  l'amico  a queU'iinmcu- 
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, so  regno,  che  abbracciava  quasi  tutta  la 
terra  allora  conosciuta. 

aa.  Valerio  Massimo  nel  quarto  degli 
Esempi  memorabili  altri  nobili  tratti  di 
amicizia  ricorda,  specialmente  dei  Ro- 
mani. A quelli  mandiamo  il  lettore  eru- 
dito, che  degli  antichi  volesse  ancora 
saperne.  Eadesso  appunto  negli  Ammae- 
stramenti (Irgli  antichi  ( che  maestri  so- 
lenni furono  propriamente  in  ogni  mo- 
rale sapienza,  in  ogni  lodatissima  virtù) 
raccolti  per  Io  frate  da  san  Concordio, 
leggiamo,  fra  le  altre,  queste  auree  sen- 
tenze. u Senza  amici  ogni  pensiero  sa- 
rebbe tedio,  e ogni  operazione  fatica,  e 
ogni  terra  peregrinaggio,e  ogni  via  tor- 
mento, senza  i quali  lo  vivere  sarebbe 
morire.  Così  Cassiodoro.  - Dice  Aristo- 
tile: A' giovani  perchè  non  pecchino,  e 
a’  vecchi  perchè  sicno  serviti,  è utile  ra- 
misi». - E altrove:  Nella  povertà  e ncl- 
l'altre  mis venture  solo  relugio  sono  gli 
amici.  - E Cicerone  ricanta  la  solita  e 
troppo  vera  sentenza:  Siccome  le  ron- 
dini nel  tempo  della  state  sono  presenti, 
e nel  freddo  si  partono;  così  i falsi  ami- 
ci nel  tempo  della  chiara  vita  presenti 
sono,  ma  sì  tosto  che  veggono  lo  verno 
della  sventura, si  volano  via.  - Seneca  fi- 
nalmente ammonisce:  Gli  amici,  quanto 
fare  si  può,  eleggiamo  noi  liberi  da* dis- 
ordinati desiderii;  perocché  entrano  i 
vizii,  ed  in  ciascuno  per  la  conversazio- 
ne trapassano,  e per  1*  usanza  nuocono. 
Onde  siccome  nell'aere  corrotto  è da 
curare  che  noi  non  istiamo  presso  ai 
corpi  corrotti  e infermi,  perchè  trar- 
remmo infermità,  eziandio  del  loro  fiato: 
così  in  eleggere  gli  amici  dovemo  stu- 
diare, che  noi  prendiamo  quegli  che 
meno  sono  maculati  r>. 

a3.  Veniaraoai fatti dellastoria moder- 
na. A Lorenzo  de'Medici,  il  quale,  se 
non  fu  principe  di  Firenze  per  diritto, 
lo  fu  per  l’amore,  per  la  riverenza  e la 
fede  che  in  lui  avevano  i magistrati  e 
| gli  ordini  tutti  de* cittadini,  niuna  co- 


sa stava  più  a cuore,  che  il  farsi  amic  i 
i suoi  nemici  medesimi,  e sovente  dice- 
va, che  il  mezzo  più  certo  ad  essere  ben  j 
servito,  e a provvedere  a1  propri  inte- 
ressi, era  ottener  la  benevolenza  di  co- 
loro che  più  ci  erano  avversi.  Filippo 
di  Valois  presenta  vagli  un  dìGiacouiiiii 
Tehalducri  fiorentino,  il  quale  avea  più  | 
volte  cospirato  contro  la  vita  del  prin- 
cipe; Lorenzo  gli  disse  benignamente:  j 
- lo  non  vi  sarei,  o Filippo,  obbligato 
di  nulla,  se  voi  mi  aveste  raccomandato 
un  amico;  ma  non  posso  ringraziarvi 
abbastanza  dell'  avermi  procurato  un 
amico  nella  persona  diGiacomiui,il  qua- 
le per  lo  passato  fu  nemico  mio;  e vi 
prego  rendermi  sovente  simigliatili  ser- 
vigi -.  Quindi  abbracciò  teneramente  il 
colpevole,  gli  giurò  siucera  affezione; 
e con  questa  condotta  se  ne  fece  un  ami- 
co fedele  e zelante. 

L'amicizia  diRacine  e di  Despré- 
aux  e perciò  maggiormente  degna  di  lo- 
de, che  fra  personaggi  di  sovrano  inge- 
gno, divisi  ognora  da  funesta  rivalità, 
sì  costante  unione  è un  miracolo.  Quan- 
do Racinc  fu  sfidato  dai  medici,  com- 
mise al  fìgliuol  suo  primogenito  di 
scrivere  una  lettera  al  signor  di  Ca- 
voye,  pregandolo  a sollecitare  il  paga- 
mento della  sua  pensione,  per  lasciar 
un  poco  di  danaro  alla  sua.  famiglia.  11 
giovane  scrisse  la  lettera,  e lessela  al  pa- 
dre, il  quale,  poich'ebbe  finito:  - Per- 
chè, gli  disse,  non  bai  chiesto  ancora 
che  sia  pagata  a Boileau  la  sua  pensio- 
ne? Noi  non  vogliamo  essere  divisi.  Rifa 
la  lettera,  e vegga  Boileau  che  io  gli  fui 
amico  fino  alla  morte  -.  Quando  egli  sa-, 
lutò  l' ultima  volta  l’amico,  levandosi 
sul  letto  quanto  gli  permette»  la  estre- 
ma sua  fievolezza:  - Io  reputo  mia  ven- 
tura, gli  disse  abbracciandolo,  il  morire 
innanzi  di  te. 

a5.  Chàteauneuf.  guardasigilli  sotto 
Luigi  XJ1I,  sospetto  di  qualche  trama  j 
contro  lo  stato,  sendo  stato  messo  pri-  i 
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I ${ione,  il  cavaliere  du  Yars,  «io  amico 
intimo,  fu  chioso  nell;*  Bastigli.*,  e tutto 

j fu  posto  in  opera  per  cavare  da  lui  il  se- 
creto dell'amico.  In  sulle  prime  si  fece 
prova  di  impaniarlo  con  belle  promes- 
se; ma  questo  espediente  non  avendo  a 
nulla  giovalo,  si  adoperò  per  farlo  par- 
lare il  timor  della  morte.  11  generoso  ca- 
valiere fu  condotto  al  supplizio:  la  sua 
costanza  non  si  smentì  punto  in  quel  ter- 
ribile momento.  Al  contrario  egli  pare- 
va essere  contento  di  patir  la  morte  per 
difendere  l'innocenza  del  suo  amico. 
Perquanteinterrogazioni  gli  fossero  fat- 
te, egli  serbò  sempre  silenzio  profondo; 
e s'ei  lo  rompeva,  non  era  che  per  atte- 
star dello  zelo  e della  fedeltà  di  Chi  tea  u- 
neuf.  Salito  sul  palco,  e più  non  atten- 
dendo che  il  colpo  fatale,  il  cavaliere 
ode  gridare:  - Grazia,  grazia!  - Allora  un 
giudice  si  avvicina,  e facendo  valer  la 
clemenza  del  re,  Io  esorta  a rivelare  i 
colpevoli  disegni  del  guardasigilli.  - Io 
veggo,  gli  dice  il  cavaliere, il  vostro  vile 
e colpevole  artificio:  voi  presumete  pro- 
fittar dello  spavento  che  può  cagionarmi 
il  periglio  della  morte.  Fate  di  meglio 
conoscere  i miei  pari.  Io  sono  Unto  si- 
gnoredi  me  quantoio  sia  stato  giammai. 

II  signor  di  Chàteauneuf  è onestissi- 
| ino  cavaliere  ed  ha  servito  sempre  be- 
ne il  re  Richelieu,  antore  della  disgra- 
zia di  Chàteauneuf,  avrebbe  senza  dub- 
bio desiderato  in  mezzo  la  sua  fortuna 
di  avere  un  amico  simigliante. 

aC.  Il  signor  Freind,  primo  medico 
della  regina  d'Inghilterra,  avea  assistito 
al  parlamento  nel  1723  come  deputato 
del  borgo  di  Laceston,  e aveva  forte- 
mente inveito  contro  il  ministero.  Que- 
st'ardita  condotta  avendo  indispettita 
la  corte,  fu  apposto  a Freind  delitto  di 
alto  tradimento,  ond'egli  fu  chiuso  en- 
tro la  torre  di  Londra. Circa  sei  mesi  do- 
po, il  ministro  cadde  malato, e si  mandò 
a cercare  Riccardo  Mead,  altro  medico 
ingleseedil  più  grandeamico  di  Freind. 


I Questi,  dopo  essersi  instrutto  bene  ad- 
dentro nell'infermità  del  ministro,  disse 
che  guarentiva  delia  guarigione, ma  che 
non  gli  avrebbe  dato  nè  anco  un  bic- 
chier d'acqua,  se  innanzi  non  rendevn 
la  libertà  a Freind,  che  gli  aveva  si  in- 
giustamente rapita.  Il  ministro  alcuni 
giorni  dopo,  sentendosi  crescere  il  male, 
supplicò  il  re  di  concedere  la  libertà  al 
prigioniero.  Quando  fu  spedilo  que- 
st'ordine, l'ammalato  credette  die  Mead 
gli  avrebbe  ordinalo  ciò  che  si  conve- 
niva al  suo  male;  ma  questo  medico  in- 
sistette sul  suo  proposito,  finché  l'ami- 
co non  fu  reso  alla  sua  famiglia.  Allora 
curò  il  ministro,  e in  pochi  giorni  lo 
guarì  perfettamente.  La  medesima  sera 
portò  a Freind  circa  cinquemila  ghi- 
nee, ch'egli  avea  ricevute  curando  gli 
ammalati  ilei  suo  amico,  mentre  egli  era 
in  prigione,elo  costrinse  a ricevere  quel 
danaro, quantunque  lo  avesse  potuto  le- 
gittimamente ritenere  come  frutto  del- 
le sue  (ittiche. 

27.  Deshayes  de  Courmenin,  essendo 
stato  messo  prigione  per  ordine  del  re 
Luigi  XIII,  suo  padre,  governatore  di 
Montargis,  si  recò  a Poinl-Esprit,  ed  al- 
loggiò presso  il  signor  de  Brienne,  suo 
amico,  il  quale  s'incaricò  di  sollecitare 
per  lui  la  grazia  del  prigioniero.  11  ge- 
neroso Brienne  ne  parlò  sulle  prime  al 
Cardinal  di  Richelieu,  il  quale  governa- 
va la  Francia  sotto  il  nome  di  Luigi. 
-Perchè  la  casa  vostra  serve  d'asilo  a que- 
st'uomo?  - gli  disse  freddamente  il  mi- 
nistro. -La  mia  casa,  rispose  il  signor  de 
Brienne,  non  può  essere  chiusa  al  mio  a- 
mico.  Egli  mi  avrebbe  oltraggiato  se 
ne  avesse  scelta  un'altra;  e vostra  emi- 
nenza ha  l'anima  troppo  bella  e troppo 
grande  per  non  approvar  la  mia  con- 
dotta. 

26.  Enrico  IV  odiava  grandemente  la 
Trimouille;  ciò  non  ostante  il  celebre 
d'  Aubigné  si  dichiarò  pubblicamente 
l'amico  di  questo  signore.  Un  giorno  il 
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monarca  gliene  fece  rimprovero.  - Sire, 
gl»  rispose  <!' Ambigue,  io  fui  alleva- 
to con  vostra  maestà:  da  vostra  mae- 
stà io  ho  appreso  di  buon'ora  a non 
abbandonar  le  persone  afflitte  e oppres- 
se dasuperior  potenza.  Approvate  in  me 
questa  scuola  di  virtù  che  io  ho  fallo 
con  voi-.  LaTrimouille  essendosi  ritira- 
to a Thouars,  ed  Enrico  avendo  fatto 
avanzar  le  truppe  per  investirlo,  que- 
sto signore  scrisse  il  biglietto  seguente 
a d'Aubigné:  - Aubigné,  mio  amico,  io 
v'invilo  secondo»  vostri  giuramenti  a ve- 
nir a morire  per  il  vostro  affezionatissi- 
mo ec.  - Auhiguc  rispose: -La  vostra  let- 
tera troverà  pronta  obbedienza:  ciò  non 
pertanto  la  mi  riesce  in  una  cosa  biasime- 
vole, ed  è di  aver  allegati  i miei  giura- 
menti,! quali  si  dovrebbono  credere  ab- 
bastanza inviolabili,  perchè  non  ci  fosse 
mestieri  di  ricordarmeli  Andavano 
quindi  a Thouars, e si  misero  ambidue  a 
correre  il  paese  per  raccogliere  gli  umi- 
ci loro,  ondesostener  la  Tremouille  con- 
tro Podio  di  coloro,  i quali  in  nome  del 
re  si  armavano  per  perderlo. 

aq.  Madama  la  principessa  di  Conti, 
essendo  grandemente  afflitta  per  la  mor- 
te del  signor  Dodard:  - Che  ragion  vi 
ha,  disselc  il  re,  di  piangere  a questo 
modo  la  morte  del  proprio  medico  e 
servitore?  - Egli  non  è nè  il  mio  medi- 
I co,  nè  il  mio  servitore,  rispose:  è il  mio 
amico  che  piango-. 

3o.  Stanislao  Leczinski,  re  di  Polonia 
e duca  di  Loreuu,  prìncipe  le  cui  subli- 
mi virtù  saranno  eternamente  impresse 
nella  memoria  de'Francesi,  un  d»,  rego- 
lando lo  stato  di  sua  casa,  pose  sulla  li- 
sta un  officiale  francese,  che  gli  era  mol- 
to accetto.  - In  qual  condizione,  vostra 
maestà,  vuole  chVsia  sulla  sua  lista? 
gli  disse  il  suo  tesoriere.  - In  condizio- 
ne di  mio  amico,  rispose  il  monarca.  - 
Sciaguratamente  questa  qualità  sembra 
I essere  ignorata  nelle  corti. 

| 3i.  Se  gli  antichi  scrittori  furono  tnae- 
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stri  di  grande  saviezza,  i moderni,  ere- 
ditando quella  dottrina,  Pebhero  acco-  ! 
modata  ai  secoli  nostri,  e fu  allora  con-  i 
sacrata  per  tutte  quelle  mansuete  e in-  1 
nanzi  ignote  virtù,  che  il  solo  Vangelo 
ci  può  additare.  Fra  le  altre  quella  dcl- 
f amicizia,  quale  v'ha  scrittore,  da  Ci-  * 
cerone  in  poi,  che  non  la  encomii  per  ; 
ogni  guisa,  che  non  ne  parli,  che  non 
se  ne  faccia  bello?  Quale  poeta  il  prò-  j 
prio  canto  non  santificò  di  questo  nome  j 
venerando?  Cominciò  ben  a ragione  la  j 
divina  Sapienza  ad  affermare:  chi  trovò  \ 
un  amico  trovò  un  tesoro.  Alcuni  assiomi  j 
de' moderni  infiorino  qui  il  vastissimo 
tema. 

- L'uomo  perfettamente  solo,  diceva 
l'illustre  cancelliere  Bacone,  è colui, 
che  non  ha  alcun  amico.  Il  mondo  è 
un  vasto  deserto,  una  terra  d'esilio  e di 
lagrime,  ch'egli  divide  cogli  erranti  ani- 
mali -. 

Fu  chi  disse:  - Volete  levarvi  dattor- 
no coloro  che  non  vi  vanno  a sangue? 
prestate  loro  danaro.  - Un  tale  avea  pre- 
stata ragguardevole  somma  ad  un  ami- 
co; questi  fu  poco  esatto  nel  restituir- 
la, e fuggiva  il  suo  creditore,  il  quale 
scontratolo  per  via  gli  disse:  - O ren- 
dimi il  mio  denaro,  o rendimi  il  mio 
amico  -. 

La  felice  fortuna  non  conosce  gli  ami- 
ci: bensì  la  triste.  Anche  V Ariosto  ce  lo 
conferma: 

Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato. 

Quando  felice  in  su  la  ruota  siede. 

Però  c’ha  i veri  e i finti  amici  a lato, 

Che  mostran  tatti  una  medesma  fede. 

Se  poi  si  cangia  io  tristo  il  lieto  staio, 

Volta  la  torbe  adulatrice  il  piede; 

E quel  che  di  cor  ama,  rioian  forte, 

Edema  il  suo  signor  dopo  la  morte,  (c.  XI X . i .) 

E altrove: 

Spesso  in  poveri  alberghi  e io  picciol' tetti, 

Nelle  calamitadi  e nei  disagi, 

Meglio  s’aggiungon  d’amiciaia  i petti, 
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Che  f ra  ricchezze  invidiose  ed  agi 
Delle  piene  d*  insidie  e di  sospetti 
Corti  regali  e splendidi  palagi, 

Ose  la  cariude  è in  tatto  estinta, 

Nè  si  sede  amiciria,  se  non  finta.  (C.XLiy.  i.) 

Però  quando  l'amicizia  è condotta  a 
inano  dall’interesse,  allora  certo  fra  po- 
che fortune  non  siede. 

Non  ha  genealogia,  non  parentado 
Con  povertà  amicizia,  ami  reggiamo 
Formiche  a granar  vóto  andar  dì  rado, 

dice  Pietro  Nelli;  e P Alamanni  sog- 
giunge: 

Oggi  chi  mostra  aver  la  borsa  piena, 

Quel  trova  amici,  e chi  la  porta  vota. 

Nuli* altro  scerne  che  travaglio  e pena. 

Il  Baretti  nelle  sue  Lettere  familiari: 
- Non  sai  tu  ancora,  esclama,  che  agli 
amici  bisogna  nascondere  i nostri  biso- 
gni, valea  dire  la  nostra  povertà,  se  non 
vogliamo  perderli  isso  fatto?  Nè  l’uomo 
si  pone  mai  a tali  pericolose  vergogne, 
se  non  quando  è propriamente  scannato 
dalle  necessità  più  invincibili-. 

Non  dire  all'amico  bisognoso:  Va,  tor- 
na domani che  ti  darò,  se  puoi  dare  oggi. 

Giambattista  Giovio  ne’ suoi  Pensieri 
vani  la  pensa  a questo  modo:  - Devo  io 
ripetere  per  prova  al  genere  umano  una 
verità  dura,  spesso  delta,  e poco  credu- 
ta? Si.  Non  credo  all'amicizia  sì  facil- 
mente. Molti  si  metton  la  maschera  per 
diversi  interessi.  A chi  un  caso  la  leva 
tosto,  a chi  dieci  anni  la  logorano  -. 

E altrove:  - L’amicizia,  che  non  ab- 
bia un  po’ l'aria  dell' amore,  è trop- 
po vicina  all' indifferenza  c al  compli- 
mento -. 

Finalmente  egli  ammonisce:  - Ricor- 
dati, che  gli  aspri  c severi  non  hanno 
mai  amici.  Non  gli  hanno  se  son  felici, 
perchè  non  li  conoscono  allora;  non  gli 
hanno  se  decadono,  perchè  non  son  co- 


Chiudiamo  questi  assiomi  con  quello 
di  Cesare  Cantò,  che  quasi  gli  altri  tutti 
riepiloga:  - Tre  amici  ha  l’uomo:  i da- 
nari, e questi  al  primo  ammalarsi  lo  ab- 
bandonano; i prossimi,  e questi  lo  assi- 
stono finché  non  sia  spirato;  le  opere 
buone,che  sole  lo  accompagnano  anche 
di  là  della  tomba 

32.  Mentre  si  faceva  il  processo  ad 
Enrico  li  duca  di  Montmorencì,il  quale 
avea  preso  le  armi  contro  il  suo  prin- 
cipe, Paolo  di  Hay,  signor  del  Chàtelet, 
suo  amico,  perorò  a suo  favore  in  gui-  j 
sa  accorta  ed  ingegnosa,  che  fece  onore 
alla  sua  mente  ed  al  suo  cuore,  e che 
fu  applaudita  da  tuttala  corte.  Ogni  vol- 
ta che  i grandi  imploravano  la  clemen-  \ 
za  di  Luigi  XIII  in  favore  dello  sventu- 
rato Montmorencì,  il  signor  del  Citate- 
le! mesceva  le  sue  suppliche  alle  loro 
preghiere,  ed  i suoi  sguardi  parlavano 
eloquentemente, quando  non  osava  par- 
lare egli  medesimo.  Un  giorno,  in  cui  il  re 

10  vide  in  questo  impaccio:  - Io  credo, 
disse,  che  il  signor  del  Chàtelet  perde- 
rebbe volentieri  un  braccio  per  salvare 

11  signor  di  Montmorencì.  - Io  vorrei, 
o sire,  soggiunse  l'amico  generoso,  aver 
perduto  ambidue  questi  miei  inutili  per 
salvarne  uno,  che  vi  ha  guadagnate  tan- 
te battaglie,  e che  tante  ancora  ve  ne 
guadagnerebbe  -. 

33.  11  signor.  . . . perdette  un  amico, 

il  quale  morendo  lasciò  varii  debiti,  e 
due  bambini  in  tenera  età  senza  beni, 
senza  speranze,  e senza  mezzi.  L'amico 
superstite  abbandonò  la  sua  casa  di  cit- 
tà, c andò  ad  alloggiare  in  un  sobbor- 
go, donde  ogni  giorno,  seguitato  da  un 
servo,  conducevasi  al  pubblico  palazzo, 
e vi  adempiva  i doveri  della  sua  carica. 
Questa  condotta  diede  occasione  perchè 
fosse  accusato  di  avarizia,  di  animo  reo, 
c fatto  bersaglio  di  ogni  genere  di  ca- 
lunnie* Finalmente  dopo  due  anni  il  si- 
gnor  ritorna  in  città:  egli  aveva 

risparmiata  la  somma  di  ventimila  fran- 
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chi,  che  impiccò  a benefìcio  dei  figli  del 
suo  amico.  - Questo  generoso  operare 
ci  ricorda  l’antico  esempio  ( v.  qui  n.  3 ) 
di  Àrrto  e di  Carisseno,  ambedue  amici 
di  Eudamida. 

34.  M.ittia  Palmieri  in  qnel  suo  clas- 
sico Trattato  tirila  vita  civile  cosi  del- 
le amicìzie  per  bel  modo  ragiona,  u Le 
amicizie  sono  tanto  necessarie  e di  tan- 
to comodo  nella  vita,  che  senza  quel- 
le niuno  eleggerebbe  di  voler  vivere, 
perocché  niuna  sarebbe  si  grande  pro- 
speriti che  facesse  prò,  non  aveudo  con 
chi  la  godere,  e nelle  avversità  e mise- 
rie solo  s’aspetta  refrigerio  dalle  amici- 
zie di  quelli,!  quali  teco  dolendosi  e sov- 
venendoa’hisogni  nostri, alberano  gran 
parte  del  nostro  dolore.  E molte  sono 
state  le  amicizie  più  strette,  fedeli  c mi- 
gliori che  i parentadi,  il  legame  delle 
quali  è tanto. che  in  alcune  cose  si  trova 
essere  più  stretto  che  le  congiunzioni 
dei  parenti,  perocché  la  bcnivolenza  ed 
amore  non  può  essere  tolto  dall’amici- 
zia, e le  congiunzioni  del  sangue  senza 
amore  stanno  ferme  tra  i capitali  nimi- 
ci.  L’amicizia  è solo  il  legame  che  man- 
tiene le  città,  nè  può  nou  solo  una  città, 
ma  una  piccola  compagnia  durare  senza 
questa,  e donde  è tolta,  disgrega  e gua- 
sta ogni  unione.  Per  questo  si  dice,  che 
i componitori  delle  leggi  piuttosto  deb- 
bono riguardare  all'unione  e concor- 
dia, che  alla  giustizia,  perocché  la  vera 
amicizia  sempre  è per  se  stessa  giusta. 
Questa,  per  eccellente  dono,  prima  è da- 
ti dalla  natura,  la  quale  infra  tutta  la 
generazione  umana  congiunse  amiche- 
vole affezione  e dissimiliala  compagnia, 
in  modo  che,  Lutti  inclinali  al  sovvenire 
delle  altrui  miserie,  siamo  da  natura 
mossi  a prestare  aiuto  a chi  più  ha  bi- 
sogno, non  ostante  che  ignoto  e molto 
strano  sia  da  noi:  da  chi  poi  è stato  li- 
beralmente servito,  debbono  essere  le 
rimunerazioni,  se  per  lui  non  si  inanca 
in  virtù.  Quinci  seguono  le  comodità,  le 


quali  molte  volte  fra  i buoni  date  e tolte, 
accrescono  ed  insieme  serrano  sì  unita 
amicizia,  che  ha  forza  d'amare  altrui 
quanto  sè  proprio;  onde  molte  volte  si 
sono  trovali  amici,  che  hanno  eletto  la 
propria  morte,  solo  per  salvare  l’amico. 
Era  i quali  sono  di  fama  immortali . . . 
Pilade  ed  Oreste,  non  conosciuti  dal  re, 
che  voleva  uccidere  Oreste,  ed  essi  effi- 
cacemente affermavano  ciascuno  essere 
Oreste,  volendo  più  tosto  ciascuno  di 
loro  la  propria  morte  consentire,  che 
quella  dell’amico  vedere.  Grandissima 
forza  è quella  dell’amicizia,  quando  la 
sperienza  mostra  che  ella  fa  gli  uomini 
sprezzare  la  morte;  che  quando  è con 
consiglio,  non  è senza  eccellente  virtù, 
e la  virtù  è il  legame  dell’amicizia  vera, 
la  quale,  come  approvatamele  si  dice, 
non  può  essere  se  non  fra’ buoni,  pe- 
rocché da  Dio  è stata  ordinata  per  aiuto 
delle  virtù,  e non  per  compagna  dei  vi- 
zii;  e solo  si  conviene  e sta  bene  con 
coloro,  ne'quali  risplende  alcuna  virtù 
buona  d’essere  amata  ri, 

35.  u Egli  mi  sembra,  se  male  non 
veggo,  averci  natura  in  tal  guisa  infor- 
mati, che  fra  noi  fosse  una  specie  di  so- 
cietà, e tanto  maggiore  quanto  più  l’uno 
è prossimo  all’altro,  di  modo  che  i cit- 
tadini ci  sieno  più  cari  che  i forestieri, 
e i congiunti  più  che  gli  estrauci.  Con- 
ciossiachè  la  natura  medesima  ha  gene- 
rato amicizia  fra  questi,  quantunque  ta- 
le che  la  non  sia  salda  abbastanza,  lad- 
dove l’amicizia  in  ciò  è più  che  la  pa- 
rentela perfetta,  che  dalla  parentela  si 
può  torre  la  benevolenza,  djH’.imicizia 
non  si  può  ; mentre  se  togli  la  benevo- 
lenza, togli  bcu  anche  il  nome  di  amici-  | 
zia,  intanto  che  rimane  pur  sempre  quel-  j 
lo  di  parentela.  Quanta  sia  poi  la  torza  j 
dell'uraicizia  da  ciò  singola  ridente  si  può  j 
raccogliere,  che  dalla  infinita  società  del  ; 
genere  umano,  la  quale  ha  conciliata  na- 
tura, fu  a così  angusti  c brevi  termini 
j ridotta  la  faccenda,  che  l’universal  rari- 
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là  fosse  fra  «lue,  od  in  pochi  ristretta. 
Ella  è adunque  l'amicizia  non  altro  se 
non  il  consentimento,  con  carità  e bene- 
volenza, delle  cose  tutte  divine  ed  uma- 
ne; e non  saprei  dire  qual  cosa  miglio- 
re dopo  la  sapienza  fosse  dagl' immor- 
tali dei  agli  uomini  data.  Altri  antepon- 
gono le  ricchezze,  altri  la  sanità,  altri  la 
potenza,  altri  gli  onori,  molli  eziandio 
la  voluttà.  Ma  quest1  ultima  la  non  si 
conviene  che  alle  bestie;  le  sopraddette 
sono  caduche  ed  incerte,  e poste  non 
tanto  nei  nostri  consigli,  quanto  nella 
temerità  della  fortuna.  Quelli  poi  che 
nelle  virtù  pongono  il  sommo  bene,  pen- 
sano per  certo  ottimamente;  ina  egli  è 
da  avvertire  che  questa  virtù  medesima 
partecipa  e contiene  1'  amicizia  ; nè  a 
verun  patto  senza  virtù  vi  può  essere  a- 
micizia.  Già  noi  interpretiamo  la  virtù 
secondo  la  consuetudine  della  vita  e del- 
le nostre  parole,  nè  la  misuriamo, sicco- 
me usano  certi  fìlosoll, dalla  magnificen- 
za de' vocaboli,  e noi  numeriamo  fra  gli 
uomini  buoni,  siccome  porta  la  comune 
opinione,  i Paoli,  i Catoni,  i Galli,  gli 
Scipioni  ed  i Fili,  imperocché  in  questi 
è contenuta  tutta  la  vita  che  comune- 
mente gli  uomini  vivono,  lasciando  sta- 
re coloro  de'quali  non  conta  la  fama  nè 
punto  nè  poco.  Adunque  fra  uomini  sif- 
fatti f amicizia  ha  tante  opportunità, 
che  ad  annoverarle  tutte  non  bastano 
parole.  E primamente  chi  può,  per  usa- 
re una  frase  di  Ennio,  essere  vita  vitale, 
senza  ch’egli  si  goda  e riposi  nella  vi- 
| cendevole  benevolenza  dell'amico?  Co- 
J sa  è più  dolce  dell'avere  alcuno  col  qua- 
! le  tu  non  tema  discorrere  più  che  con  te 
medesimo?  Che  cosa  importerebbe  tan- 
to frutto  nelle  prospere  cose,  ove  tu 
non  avessi  chi  ne  godesse  egualmente  di 
1 tc?  E quanto  non  sarehbono  dure  a pa- 
tire le  avverse, se  non  fosscchi  lesoppor- 
1 tasse  in  tua  compagnia  più  gravemente 
di  tc  medesimo?  In  ultimo,  tutte  le  cose 
«•he  si  appetiscono,  sono  quasi  tutto  c 


lingule  ad  altre  singule  opportune;  co-  : 
me  a dire  le  ricchezze  per  valersene,  le 
sostanze  per  essere  onorati,  gli  onori 
per  essere  lodali,  i piaceri  per  goderne, 
la  sanità  per  non  sentir  dolore  e adem- 
piere le  azioni  del  corpo.  L'amicizia  al 
contrario  conticn  moltecose;  dovunque 
tu  ti  volga  ella  è sempre  apparecchiata 
per  tc,  non  è esclusa  da  luogo  veruno, 
non  è intempestiva,  la  non  è molesta 
giammai;  per  la  qual  cosa  nè  tanto  nè 
più  sovente  ci  serviamo  del  fuoco  e del- 
l'acqua,siccome  dice  il  proverbio,  quan- 
to dell'amicizia;  nè  già  io  parlo  al  pre- 
sente della  volgare  e della  mediocre,  av- 
vegnaché pur  essa  giovi ediletti, ma  del- 
la più  vera  e perfetta,  quale  fu  quella  di 
coloro,  i quali  fra  pochi  si  annoverano. 
Imperocché  l' amicizia  fa  più  splendide 
le  prospere  cose,  e spartendo  e comuni- 
cando le  contrarie,  le  fa  più  leggiere;  e 
quantunque  1'  amicizia  contenga  molli 
e grandissimi  comodi,  ciò  non  pertanto 
questo  supera  gli  altri  tutti,  vale  a dire 
che  conforta  e ciba  gli  animi  di  speran- 
za buona  nell'avvenire,  e non  soffre  che 
s' impiccioliscano  e cadano.  Imperocché 
egli  è certo  clic  chi  all'  amico  riguarda, 
siccome  ad  un  qualche  esemplare  di  sé 
medesimo  riguarda.  Da  ciò  avviene  che 
i lontani  si  accostano,  i poveri  abbon- 
dano, i deboli  invigoriscono,  e,  quello 
che  a dire  sembra  più  difficile,  i morti 
vivono:  si  flati;*  mente  li  accompagna  l'o- 
nore, la  memoria  e il  desiderio  degli  a- 
mici  ; donde  beata  sembra  la  morte  di 
quelli,  e la  vita  di  questi  lodevole.  Che  se 
dalla  natura  delle  cose  torrai  il  vincolo 
della  benevolenza,  non  potrà  stare  in 
piedi  veruna  casa  nè  città  veruna,  nè 
durerà  pur  la  coltura  dc'campi;  che  se 
da  questo  non  s’ intende  ancora  abba- 
stanza quanta  sia  la  forza  dell'  amicizia 
e della  concordia,  lo  si  può  comprende- 
re dal  paragone  delle  dissensioni  e del- 
le discordie;  conciossiachè,  qual  è casa 
rosi  stabile,  e così  ferma  città,  la  quale 
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dalle  dissensioni  e dagli  odii  non  possa 
essere  «velia  dalle  fondamenta?  Quindi 
si  può  giudicare  quanto  sia  il  pro'delIV 
micizia.  Per  la  qual  cosa,  ove  sia  vero 
che  grande  servigio  è il  prendere  so- 
vra di  sé  e partecipare  i pericoli  dell’a- 
mico, chi  sarà  il  quale  ciò  non  esalti  con 
grandissime  lodi?  In  somma,  di  tutte  le 
cose  onde  la  natura  ci  ha  provveduti 
per  lietamente  vivere,  niuna  è più  dol- 
ce e gioconda  che  l'amicizia,  mentre  la 
solitudine  e la  misantropia  non  son  pie- 
ne che  di  timori  e d’insidie.  (Ciceeose, 
nel  Lelio,  ossia  deH’Amicizia). 

36.  u L'onore  e la  giustizia  sono  il  pri- 
molimite dei  sacriiiziiche  si  possono  ri- 
cercare agli  amici:  ogni  lesione  all’uno, 
o all'altra  non  dev’essere  nè  chiesta,  nè 
commessa.  Ù antico  adagio:  doversi  gli 
amici  di  oneste  cose  richiedere.  Il  se- 
condo limite  si  trova  paragonando  il 
sacrifìcio  col  vantaggio:  allorché  il  sa- 
crifìcio che  vi  richieggo  è maggiore  del 
vantaggio  che  ne  traggo,  la  mia  doman- 
da è inurbana,  e tale  inurbanità  si  de- 
sume da  questa  maggioranza.  Un  fatto 
spiegherà  meglio  la  mia  idea.  France- 
sco I re  di  Francia  assisteva  ad  un  com- 
battimento di  leoni, che  si  dava  nel  suo 
serraglio.  Una  dama  di  corte  lascia  av- 
vertenteraente  cadere  dalla  loggia,  in 
cui  trovavasi,  il  suo  guanto  nell’arena, 
ove  combattevano  quelle  fiere,  e dice 
al  cavaliere  di  Lorges,  giovane  bello, 
ben  fatto  e bravo:  - Se  voi  mi  amate 
come  dite , andate  a prendere  il  mio 
guanto.  - Il  giovane  discende  a sangue 
freddo,  raccoglie  il  guanto,  risale,  lo 
getta  con  disdegno  in  faccia  alla  dama, 
le  volta  le  spalle,  e non  vuole  più  ve- 
derla. La  dama  per  far  parlare  di  lei,  c 
mostrare  a qual  segno  era  amata,  aveva 
esposto  a pericolo  la  vita  del  suo  amico. 

| In  generale  è indiscreto  chi  ricerca  un 
servigio,  che  reca  più  incomodi  a chi 
j lo  eseguisce,  che  vantaggi  a chi  lo  rice- 
I ve.  » (Gioia,  Galateo,  lih.  II,  c.  4-  )• 
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37.  u Montaigne  vuole  che  tra  gli  a- 
mici  il  linguaggio  sia  franco  e senza 
velo,  che  le  parole  colpiscano  il  segno 
cui  mira  il  pensiero:  - Tu  sei  uno  stol- 
to, tu  sogni,  tu  deliri  e simili.*  - L’ami- 
cizia non  è abbastanza  virile  e forte, 
egli  dice,  se  nelle  dispute  si  spiega  con 
riservatezza  e timore,  giacché,  come  di- 
ce Cicerone,  non  si  può  disputare  sen- 
za condannare  il  sentimento  del  pro- 
prio avversario.  Chi  si  oppone  alle  mie 
idee,  segue  a dire  Montaigne,  punge  la 
mia  attenzione,  non  eccita  la  mia  colle- 
ra. Io  vo  incontro  a quello  che  mi  i- 
struisce  contraddicendomi.  La  causa 
della  verità  debb' essere  comune  all'uno 
c all’altro,  e superiore  alla  vanità  di  en- 
trambi. - Io  sono  più  fiero  della  vitto- 
ria che  guadagno  sovra  di  me,  quando 
mi  piego  alla  forza  delle  ragioni,  che 
mi  vengono  opposte , che  quando  mi 
riesce  di  vincere  il  mio  avversario  per 
la  sua  debolezza.  - Si  può  rispondere  a 
Montaigne,  che  il  discorso,  per  essere 
franco,  non  è necessario  che  sia  ingiu- 
rioso, c che  la  verità  non  perde  alcun 
diritto  quando  è presentita  con  modi 
gentili.  Voi  dite  che  gli  angoli  d' un 
triangolo  non  sono  eguali  a due  retti  ; 
io  vi  contraddico  tosto,  e vi  dimostro 
che  dite  un  errore;  ma  aggiungerò  io 
un  solo  grado  di  forza  alla  mia  dimo- 
strazione, regalandovi  il  titolo  di  stol- 
to? Questo  titolo  irrita  il  vostro  amor 
proprio,  ma  non  illumina  il  vostro  in- 
telletto. » (Gioia,  loc.  cit. ). 

38.  u Generalmente  gli  amici  volgari, 
cioè  quelli  che  professano  amicizia  per 
interesse,  per  vanità,  per  convenienze 
sociali,  pretendono  , che  sagrifichiatc 
loro  il  vostro  onore  c la  giustizia,  che 
dovete  a voi  stesso  e agli  altri.  Per  ami- 
cizia, se  siete  giudice,  dovete  tradire  la 
giustizia,  se  testimonio  la  verità,  se  im- 
piegato l’interesse  pubblico.  Voi  dove- 
te decantare  i difetti  di  questi  amici  co- 
me virtù,  c seguire  il  loro  partilo  anche 
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quando  hanno  torto.  Alla  loro  presen- 
za voi  non  potete  dar  lode  al  merito  e- 
minentc  di  chi  loro  spiace,  nè  condan- 
nare la  loro  condotta,  allorché  dalle 
leggi  del  giusto  e dell' onesto  si  scosta- 
no. Comparisce  un  libro  nuovo?  Voi 
non  dovete  censurare  le  nocive  teorie, 
perchè  l’autore  è loro  parente,  cono- 
scente, od  altro.  In  somma  le  preten- 
sioni degli  amici  volgari,  emergenti  da 
affezioni  private,  si  scostano  dalla  veri- 
tà e dalla  giustizia,  che  sono  la  norma 
dell’ uomo  onesto.  - Le  amicizie  soglio- 
no essere  più  forti  nei  tempi  turbolen- 
ti che  nei  tempi  tranquilli:  allorché  in 
mezzo  a pericoli  pubblici  la  forza  del 
governo  non  protegge  abbastanza  i cit- 
tadini, i citt.idini  si  proteggono  da  sé 
stessi.  Il  desiderio  intensissimo  di  usci- 
re illesi  dalla  burrasca  annoda  molte  a- 
tnicizie.  Diminuite  i pericoli  pubblici, 
fate  crescere  la  protezione  del  governo, 
e vedrete  molte  amicizie  sciogliersi  o 
raffreddarsi.  La  debolezza  o scarsità 
delle  amicizie  ne’  tempi  moderni , a 
fronte  dei  secoli  di  mezzo,  non  prova 
dunque  decremento  di  morale  privata, 
ma  piuttosto  aumento  di  tranquillità  e 
sicurezza  pubblica  n.  (Gioia,  loc.  cit.). 

39.  Paolo  Scgneri  prova  con  molto 
evidenti  ragioni, quanto  più  fedele  ami- 
co sia  Dio,  che  non  gli  uomini.  Veggia- 
molo,  poich’egli  è ornai  tempo  da  la- 
sciare i profani  esempi;  e un  cenno  di 
questo  amico  leale,  verace,  unico,  forse 
non  isconviene,  terminando  la  rubrica 
dell’amicizia,  u Non  può  negarsi,  egli 
argomenta,  che  gli  amici  mondani  non 
sieno  liberalissimi  di  parole.  Uditeli  ra- 
gionare. Oh  con  quanta  magnificenza 
di  forinole  vi  consacrano  il  loro  servi- 
gio, vi  offrono  il  loro  avere,  vi  scongiu- 
rano dei  vostri  comandamenti  ; e in 
questo  solo  caso  protestano  di  volersi 
sdegnare  con  voi,  quando  voi  non  gli 
adoperiate!  Ma  se  voi  troppo  creduli 
date  fede  a sì  grandi  offerte,  oh  quanto  1 


presto  vi  troverete  ingannati!  e vedre-  ' 
te  che  quel  Labano,  il  quale  vi  aveva 
promessa  la  sua  bella  Rachele,  vi  dà  j 
una  Lia;  e che  quel  Saule,  il  quale  vi  j 
avea  promessa  la  sua  primogenita  Me-  1 
rob,  vi  dà  una  Micol!  Oggidì  niente  è 
più  osato,  che  prometter  molto  ed  at- 
tender poco  : ad  imitar  per  appunto 
certe  nuvole  dell’estate,  le  quali  dopo 
una  lunghissima  siccità  comparendo  ol- 
tre modo  cariche,  fan  tutte  correre  a 
recar  fuora  ogni  catino,  ogni  conca  le 
villanelle  ridotte  a penuria  d’acqua,  e 
di  poi  si  disciolgono  in  pochi  spruzzo- 
li. Non  cosi  nel  vero  è di  Dio.  Dove  gli 
altri  sogliono  promettere  assai  più  di 
quello  che  attendono,  egli  per  contra- 
rio suole  attendere  assai  più  di  quello 
che  promette.  Aveva  Iddio  già  promes- 
so ad  Ezechia,  che  quel  formidabile  e- 
sercito  del  superbo  Scnnacheribbo  non 
avrìa  posto  piede  in  Gerusalemme:  an- 
zi, che  neppure  scoccata  avrebbe  saetta 
contro  di  essa,  nè  dato  assalto,  nè  pian- 
tate trincee.  Or  bene:  bastava  dunque 
ad  osservar  la  sua  promessa,  ch’egli  fa- 
cesse tornare  indietro  sbigottiti  gli  As- 
sirii, per  qualche  incontro  loro  occorso 
per  via:  bastava  permettere  qualche 
turhazione  nel  principe:  bastava  eccita- 
re qualche  discordia  ne’ capi,  commo- 
vere qualche  sollevazione  nella  soldate- 
sca. Eppure  Dio  di  ciò  non  pago,  che 
fece?  Spedì  quella  notte  un  angelo,  il 
qual  entro  con  ferro  ignudo  nel  cam- 
po, e quivi  fatto  un  sanguinoso  macel- 
lo, un’orrenda  strage,  lasciò  ben  cento 
ottantacinque  mila  cadaveri  in  pascolo 
agli  avoltoi.  Più.  Non  bastava,  per  non 
mancare  a Salomone  di  parola,  dargli 
non  altro  che  quella  sola  sapienza,  la 
quale  avea  dimandata,  per  maneggiare 
lodevolmente  lo  scettro?  Eppure  Iddio 
gli  aggiunse  ancor  la  ricchezza.  Non 
bastava,  per  non  mancar  a Giosafat  di 
corrispondenza,  concedergli  non  altro, 
che  quella  sol’acqua,  la  quale  avea  ri- 
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| cercata  per  sovvenire  opportunamente 
■ all’esercito?  Eppure  Dio  gli  aggiunse 
ancor  la  vittoria.  E cosi  se  voi  scorre- 
rete per  le  Scritture,  vedrete  ch’egli 
- non  solamente  mantiene  ciò  che  pro- 
mette, ma  di  più  ancora  il  mantiene 
con  sovrabbondanza.  - Oh  questa  sì, 
eh’ è fedeltà,  molto  differente  da  quella 
dei  vostri  amici!  Ma  donde  nasce  una 
tanti  diversità?  Sapete  donde?  Perchè 
quegli  altri,  i quali  a voi  sono  amici, 
non  vi  sono  amici  per  donarvi  il  loro, 
ma  bensì  piuttosto  vi  sono  amici  per  i- 
spogliarvi  del  vostro.  Mi  spiegherò.  Di 
che  stimate,  che  per  lo  più  sieno  amici 
certuni,  i quali  vi  vengono  sì  dattorno 
con  tanto  ossequio,  con  tante  adulazio- 
ni, con  lauti  ghigni  ? Che  sieno  amici 
della  vostra  persona  ? Oh  voi  buoni,  se 
vel  credete!  Sono  amici  di  quella  dote, 
la  quale  avete  depositata  sui  monti,  per 
collocare  in  matrimonio  onorato  la  vo- 
stra figliuola  : amici  di  quella  carica, 
che  a voi  tocca  dispensare:  amici  di 
quel  favore,  che  si  possono  da  voi  pro- 
mettere: della  vostra  nuova  prosperità 
sono  amici.  Vi  sono  amici,  come  de’fio- 
ri  sono  le  api,  per  trarne  il  più  dolce 
nettare;  come  dell’olmo  è la  vite,  per  I 


salire  a più  eccelso  posto.  Iddio  solu- 
meute  è quegli,  il  quale  è desideroso  di 
esserci  amico  per  darci  il  suo.  Quanto 
egli  gode,  quanto  egli  ha,  tutto  brama 
impiegar  per  noi.  - Quindi  proseguiam 
pure  innanzi  a considerare.  Chi  son 
coloro,  dei  quali  Iddio  più  apertamen- 
te protestasi  per  amico?  I poveretti,  i 
tribolati,  gli  oppressi,  i disonorati.  E 
ben  lo  scorsero  in  prova  gl’israeliti,  di 
cui  se  Iddio  si  dimostrò  mai  parziale, 
fu  quando  videli  dall’ Egiziano  ridotti, 
quali  putride  rane,  a marcir  nel  loto. 
Si  guardi  Elia.  Operò  mai  Dio  per  lui 
magnifiche  maraviglie,  che  quando  il 
vide  caduto  in  odio  dei  grandi?  Allora 
fu,  che  per  lui  fece  piovere  le  fiamme 
dal  cielo.  Si  guardi  Eliseo.  Pigliò  mai 
di  lui  più  aperta  difesa,  che  quando  il 
vide  divenuto  ludibrio  fin  dei  fanciul- 
li? Allora  fu,  che  per  lui  fece  stanar  le 
fiere  del  bosco.  Si  rimiri  Lazzaro,  il 
fratello  di  Marta  e di  Maddalena.  Quan- 
do fu  scorto,  ch’egli  era  a Cristo  sì  ca- 
ro? Non  fu  quando  insino  alle  sue  so- 
relle medesime  era  già  caduto  in  orro- 
re? Non  così  fanno  gli  amici  umani.  » 
(Quaresimale,  Pred.  IL). 
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i.  L Amore  è universale  affezione  timenti,  forte  volontà  ne1  suoi  doveri, 


dell’anima,  che  tutte  le  affezioni  coni-  j 
prende  e buone  e male.  Esso  è,  od  one- 
sto o turpe.  L’amore  è sentito  anco  dal- 
le bestie. 

a.  («Onora  la  donna,  ma  paventa  le 
seduzioni  della  sua  bellezza,  e più  an- 
cora le  seduzioni  del  tuo  cuore.  Felice 
te,  se  non  ti  affezionerai  ardentemente 
ad  alcun’allra,  se  non  a quella  che  vor- 
rai, e potrai  scegliere  per  compagna  di 
tutta  la  tua  vita!  Tieni  libero  il  cuore 
da  ogni  catena  d’amore,  piuttosto  che  | 
darlo  in  balìa  a donna  di  pochi  pregi. 
Un  uomo  di  non  alti  sentimenti  potreb- 
be essere  felice  con  essa;  tu  noi  potre- 
sti. Tu  abbisogni  o di  perpetua  libertà, 
o d’una  compagna  che  corrisponda  alla 
generosa  idea  che  hai  dell' umanità,  e 
particolarmente  del  sesso  donnesco.  El- 
la debb’ essere  una  di  quelle  anime  elet-  j 
te,  che  intendono  eccelsamente  il  htdlo 
della  religione  c dell'amore.  Bada  di  non 
foggiartela  tale  colla  tua  fantasia,  men- 
tr’ella  infatti  sia  tutl’altra.  Se  la  trovi  ; 
siffatta,  se  la  vedi  ardere  indubitata- 
mente  d’amore  per  Dio,  se  la  vedi  ca-  | 
pace  di  nobile  entusiasmo  per  ogni  vir-  , 
tù,  se  la  vedi  intenta  ad  operare  tutto 
il  bene  ch’ella  può,  se  la  vedi  irrecon-  | 
ciliabilmentcnemicaditulte  qucllcazio-  I 
ni,  che  sono  moralmente  basse:  s’clla  : 
congiungc  a lai  meriti  un  ingegno  col- 
to, senz’alcuna  ambizione  di  farlo  com- 
parire; se  anzi  con  tanto  ingegno,  eli' è 
la  più  umile  delle  donne;  se  tutte  le  sue 
parole  e tutt’i  suoi  atti  spirano  bontà, 
elegante  naturalezza, elevazione  di  sen- 


attenzione  a non  affliggere  alcuno,  a 
consolare  chi  sta  afflitto,  a servirsi  dei 
suoi  incanti  per  nobilitare  i pensieri  al- 
trui, - allora  amala  di  grande  amore, 
d’un  amore  degno  di  lei!  - Ti  sia  quasi 
un  angiolo  tutelare;  ti  sia  quasi  una  vi- 
va espressione  del  comando  divino,  per 
allontanarli  da  ogni  viltà,  per  sospin- 
gerti ad  ogni  opera  gentile.  In  tutto  ciò 
che  imprendi,  pensa  a meritare  la  sua 
approvazione:  pensa  a fare,  che  la  sua 
bell’ anima  sia  contenta  d’ averti  per 
amico;  pensa  ad  onorarla,  non  innanzi 
agli  uomini,  il  che  poco  importa,  ma  in- 
nanzi all’occhio  onniveggente  di  Dio. 
Se  quella  donna  è d’animo  sì  alto,  sì 
fedele  alla  religione,  il  tuo  grande  amo- 
re per  lei  non  sarà  un  eccesso,  non  sarà 
una  idolatria.  Tu  l’amerai  appunto  per- 
chè i suoi  voleri  saranno  in  perfetta  ar- 
monia con  quelli  di  Dio;  ammirando  gli 
uni,  ammirerai  gli  altri,  o piuttosto  sa- 
ranno sempre  quelli  di  luì  che  ammire- 
rai. A segno,  clic  se  fosse  possibile,  che 
i voleri  di  essa  diventassero  contrarii  a 
quelli  di  Dio,  il  delizioso  incantesimo 
si  sciorrebbe,  tu  più  non  {'ameresti.  - 
Questo  nobilissimo  amore  è tenuto  per 
chimerico  da  molte  anime  volgari;  da 
quelle  che  non  hanno  idea  di  donna  ele- 
vata. Compiangi  la  loro  bassa  sapienza. 
Gl' innamoramenti  puri  e fortemente  ec- 
citatori di  virtù  sono  possibili,  esistono 
benché  rari.  E gli  uomini  dovrebbono 
dire:  O quelli,  o nessuno  (S.  Pellico, 
Doveri  ec.  Dignità  dell' a more). 

3.  Platone  chiamava  amore  macchina- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


A M O R E 


|or  d’ogni  cosa  ; al  che  Plutarco  fa  que- 
sto commento:  - Fu  «letto  che  amore  fa 
l’uomo  maravigliosamente  ardito  ad  o- 
gni  impresa,  e a tentar  cose  nuove,  per- 
chè fa  gli  uomini  di  taciturni  loquaci, 
di  rilit'aticonfidenti,di  negligentie  dap- 
poco solleciti  e«l  industri.  Platone  divi- 
nizzò l’amore,  e lo  pose  siccome  anima 
e vita  dell’universo.  Altri  bassamente 
lo  hanno  vituperato.  Considerandolo 
secondo  i funesti  effetti  che  producono 
tutte  le  passioni  umane,  quando  rompo- 
no i contini  dell’onesto  e «lei  giusto,  ei 
meriterebbe  peggio, non  che  siffatte  im- 
putazioni e le  altre  che  si  tacciono;  ma 
guardandolo  da  quel  lato  per  lo  quale 
pur  si  debbono  gli  umani  affetti  sempre 
guardare,  vale  a dire  per  lo  migliore, 

! non  è dubbio  ch’egli  non  sia  la  più  su- 
| bliine  e«l  opportuna,  siccome  egli  è la 
I più  gentile,  fra  le  passioni.  Ciò  è sì  vero, 

! che  la  cristiana  religione  ha  santificato 
! l'amore,  adorno  di  quelle  buone  doti 
• che  noi  abbiamo  descritte  più  sopra:  on- 
; de  il  divino  Allighieri  e molti  grandi 
| scrittori  chiamarono  il  medesimo  Iddio 
col  titolo  di  Primo,  c la  Chiesa  imposc- 
gli  quello  di  sommo  amore.  - Amore 
assoda  il  debole,  solleva  l’umile,  rende 
costanti  gli  animi  che  vacillano, insegna 
j ed  impara,  e non  conosce  inimicizia, 
i Amore  loda,  riprende  e priva  di  ogni 
j reo  sospetto;  dove  manca  l’amore,  niu- 
! na  cosa  giova,  ed  al  contrario  ottime  so-  j 
; no  le  cose  tulle, che  con  amore  si  fanno, 
i Egli  è allegrezza  dell’ nomo,  e Io  innal-  ] 
za  sulle  cose  terrestri,  giammai  ozioso, 

! opera  sempre  «[ualcbe  cosa,  sempre  si 
ì aumenta;  egli  è vita  dell’anima,  ed  è 
| morto  chi  non  ama.  Il  vero  amore  non 
i cerca  premio  quantunquelo  merithsen- 
S za  di  lui  non  vi  è la  larghezza  della  li- 
! mosina,  non  il  fervor  del  martirio,  nè 
j buona  operazione  di  chi  che  sia  può  prò- 
j filargli  a conseguir  li  salute.  Amore  in- 
: forma  l'uomo,  tutto  sostiene,  a tutto  si 
1 sobbarca  con  pazienza;  egli  è facile,  ac- 


I cessibile  a tutti,  c non  si  nega  a veruno. 

I Imperocché  prende  il  buono  e il  catti- 
vo, il  giovane  ed  il  vecchio,  l’uoiuo  e la 
donna,  il  sano  c l’ infermo,  il  ricco  ed  il 
povero,  il  sommo  e l’infimo,  il  libero  ed 
il  servo,  il  secolare  ed  il  religioso,  il  de- 
| bole  e il  forte. 

4-  I santi  patriarchi  porgono  I'esem-  j 
pio  di  ogni  gentile  e casto  affetto,  non 
; altrimenti  che  d’ ogni  virtù;  e uno  dei 
i più  graziosi  e commoventi  episodi!  di 
quella  vita  loro  pastorale  e semplici»-  ; 
siina  è l’amore  di  Giacobbe  c di  Ra-  \ 
chele.  Noi  lo  riferiremo  colle  parole  me-  i 
desime  della  Scrittura, dalle  quali  gran-  ; 
de  peccato  sarebbe  lo  allontanarsi. 

Giacobbe,  fuggendo  Io  sdegno  del  ! 
fratello  Esaù,  al  quale  rapita  area  la  be- 
| nedizione  paterna,  andò  in  Mesopota- 
tnia  a trovare  i parenti  di  sua  madre. 
Giunto  vicino  alla  città  di  Aram,  vide 
nella  campagna  un  pozzo  e tre  mandre 
di  greggi  che  giacevano  intorno  a quel- 
lo, perchè  ivi  si  abbeveravano  gli  ar-  ! 
menti;  ma  esso  era  chiuso  con  una  gran-  j 
dissima  pietra,  ed  era  costume  che  si 
radunassero  colà  tutti  i pastori  colle  lo- 
; ro  greggi;  i quali,  tratta  la  pietra  c ab- 
beveratele tutte  ad  un  tratto,  chiudeva- 
no il  pozzo  nuovamente  con  essa.  Disse 
Giacobbe  a que’ pastori:- Fratelli,  donde 
siete?  - E quelli  risposero;  - Di  Aram 
Soggiunse  Giacobbe:  - Avete  notizia  di 
Lnbano  figliuolo  di  Nacor?  - Lo  cono- 
sciamo, risposero  quelli  E Giacob- 
be: - Sta  egli  bene?  - Rene,  risposero; 
ed  ecco  Rachele  sua  figlia,  clic  giunge  \ 
colla  greggia  Disse  Giacobbe:  - Avun-  ■ 
za  molto  ancora  del  giorno,  e non  è tem-  j 
po  di  ricondurre  le  greggi  agli  stallag-  j 
gi:  date  loro  a bere,  e quindi  ricondu-  | 
cctele  in  pastura  I quali  risposero:  - 
Non  possiamo  finché  radunati  non  sieno  ; 
tulli  gli  armenti:  allora  sarà  tolta  la  pie-  j 
tra  dal  pozzo  e abbeverate  le  greggi  ! 
Parlavano  ancora,  quand’ecco  Rachele 
giungeva  colle  pecore  del  padre  suo,  pe- 
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rocch'essa  pasceva  gli  armenti;  e aven- 
dola Giacobbe  veduta, e sapendo  ch'ella 
era  sua  cugina,  e quel  gregge  di  Labano 
suo  zio,  tolse  la  pietra  onde  il  pozzo 
era  chiuso,  e abbeveratole  il  gregge,  la 
baciò;  quindi  levando  la  voce  pianse  di- 
cendo, egli  essere  nipote  di  suo  padre  e 
figliuolo  a Rebecca:  onde  Rachele  vo- 
lando ne  diede  notizia  al  padre,  il  qua- 
le, sentito  essere  giunto  Giacobbe  fi- 
gliuolo di  sua  sorella, corsegli  incontro, 

10  abbracciò,  e prorompendo  a baci,  lo 
condusse  in  sua  casa.  Udita  quindi  la 
ragion  del  suo  viaggio,  rispose:  - Tu  sei 
mio  sangue  e mia  carne  E,  scorso  po- 
scia un  mese,  gli  disse:  - Per  questo  che 
tu  sei  mio  nipote  non  è giusto  che  gra- 
tuitamente tu  mi  serva.  Dimmi  qual 
mercede  debbo  darti?  - E Labano  avea 
due  figliuole:  il  nome  della  maggiore 
era  Lia,  la  minore  addimandavasi  Ra- 
chele; ma  Lia  avea  gli  occhi  lippi,  e Ra- 
chele era  di  bella  presenza  e di  leggia- 
dre sembianze.  Di  costei  sendo  inamo- 
rato  Giacobbe,  gli  disse:  - Io  ti  servirò 
per  la  minor  tua  figlia  Rachele  sette 
anni  -.  Rispose  Labano:  - Ben  è meglio 
che  invece  di  altr'uomo  io  la  sposi  a te: 
rimanti  meco  Adunque  Giacobbe  ser- 
vi per  Rachele  sette  anni, e pochi  gli  pa- 
revano que'giorni  per  la  grandezza  del- 
T amore.  Dopo  di  che  disse  a Labano: - 
Dammi  la  moglie  mia,  perchè  il  tempo 
è compiuto  E Labano,  chiamati  molti 
amici  al  convito,  fece  le  nozze,  e la  sera 
gli  pose  in  letto  Lia,  la  sua  figlia  mag- 
giore; del  cheaccorto  sendosi  Giacobbe, 

11  mattino  seguente  disse  al  suocero 
suo:  - Perchè  hai  adoperato  meco  in  tal 
guisa?  Non  ti  ho  io  servito  per  Rachele? 
Perchè  mi  hai  voluto  ingannare?  - Ri- 
spose Labano:  - Nel  nostro  paese  le  co- 
stumanze non  vogliono  che  le  figlie  mi- 
nori sposate  sieno  innanzi  alle  maggio- 
ri; compi  la  settimana  di  questo  matri- 
monio, e ti  darò  eziandio  Rachele  per 
altri  sette  anni  che  tu  mi  servirai  -,  Gia- 


n  E 


cobbe  accondiscese  al  desiderio  dello 
zio,  e compiuta  la  settimana,  s'ebbe  an- 
che Rachele.  Così  ottenute  finalmente 
le  desiderate  nozze,  egli  amò  Rachele,  la 
novella  sua  moglie,  a preferenza  di  Lia, 
e per  quella  servi  altri  sette  anui  Laba- 
no. (La  poligamia  non  era  vietata  agli 
antichi  ed  orientali.  Gm.  29). 

5.  Era  in  Smirne  una  fanciulla  bellis- 
sima, la  quale  avea  nome  Emira,  e che 
in  tutta  la  città  era  manco  famosa  per 
bellezza  che  per  severità  di  costumi,  c 
singolarmente  per  la  indifferenza  da  lei 
nutrita  verso  gli  uomini  tutù,  ei  quali, 
diceva  ella,  io  guardo  senza  perico- 
lo veruno,  e col  solo  senùmento  che  si 
può  nutrire  per  un'amica  o per  i no- 
stri fratelli.  Ella  nè  anche  prestava  fede 
alla  millesima  partedi  tutte  lepazzicche 
si  dicono  avere  in  ogni  tempo  fatto  na- 
scere l'amore,  e non  poteva  compren- 
dere quelle  che  vedute  aveva  ella  mede- 
sima: conosceva  solamente  l'amicizia. 
Una  giovine  c vaga  creatura, cui  andava 
debitrice  di  codesta  esperienza,  gliela 
aveva  resa  cosi  dolce,  che  non  pensava 
se  non  a farla  durare;  non  immaginava, 
nè  anche  per  sogno,  per  qual  altro  sen- 
timento si  potesse  in  esso  lei  agghiac- 
ciare quello  della  stima  e della  confi- 
denza, della  quale  si  era  tutta  compre- 
sa. Ella  non  parlava  che  di  Eufrosina: 
questo  era  il  nome  dell'amica  fedele;  e 
tutta  Smirne  non  discorreva  se  non 
di  lei  e di  Eufrosina;  la  loro  amicizia 
era  passata  in  proverbio.  Emira  avea 
due  fratelli,  amhidue  giovani,  amhiduc 
di  superlativa  bellezza,  e dei  quali  erano 
inamorate  tutte  le  donne  della  città; 
ed  egli  è veto  che  essa  li  amò  sempre 
come  sorella  ama  i fratelli.  Vi  era  un  sa- 
cerdote di  Giove  cheaveva  accesso  nella 
casa  di  suo  padre,  e al  quale  ella  si  piac- 
que, ch'egli  osò  dichiararglielo,  e non 
ne  ottenne  che  sprezzo.  Un  vecchio  il 
quale,  confidando  nella  nascita  e nelle 
sue  grandi  ricchezze,  avuta  avea  la  me- 
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! deslma  audacia,  ebbe  pur  egli  la  sor- 
! te  medesima’,  ella  trionfava  frattanto, 

1 conciossiachè,  non  più  in  mezzo  a’fra- 
, felli  e ad  un  sacerdote,  ma  con  un  vec- 
i chio  la  si  potea  dir  insensibile.  Il  cielo 
parve  la  volesse  esporre  a prove  più  du- 
! re,  le  quali  non  valsero  ciò  non  pertan- 
to che  a renderla  più  vana,  e a confer- 
marla nella  riputazione  di  fanciulla  in- 
superabile a’colpi  d'amore.  Di  tre  aman- 
ti che  le  sue  attrattive  le  acquistarono 
l’un  dopo  l’allro,  ede’quali  ella  non  ebbe 
i è timor  nè  rispettomisurar  tutto  l’abis- 
j so  della  passione,  il  primo  in  un  iinpe- 
: to  d'amore  si  trafìsse  il  petto  a’suoi  pie- 
! di,  il  secondo, disperato  di  non  aver  po- 
tuto impetrare  udienza, andò  a farsi  am- 
mazzare nella  guerra  di  Creta,  ed  il  terzo 
morì  dì  languore  e di  vigilia.  Ma  il  vec- 
chio, che  stato  era  tanto  sventurato  nei 
suoi  amori  per  l’età  e per  la  natura  del- 
la persona,  alla  quale  avea  voluto  pia- 
cere, desiderò  pur  proseguire  a vederla, 
ed  ella  lo  sofferse.  Un  giorno  condusse 
con  seco  suo  figlio,  il  quale  era  giovane 
che  avea  piacente  fìsonomia  e molto  no- 
bile portamento.  Kmira  lo  vide  con  inte- 
resse, e perchè  sempre  si  tacque  alla 
presenza  del  padre,  trovò  che  non  avea 
spirito  abbastanza,  e desiderò  che  ne 
avesse  avuto  di  più.  Egli  la  vide  da  solo, 
parlò  molto  e con  ingeguo;  ma  concios- 
siachè  poco  la  guardava,  e ancora  meno 
parlava  di  lei  e della  sua  bellezza,  fu 
sorpresa,  e anche  indispettit  i,  perchè 
uomo  così  hello  e così  spiritoso  non  fos- 
se nel  medesimo  tempo  galante.  Kmira 
parlò  di  esso  lui  all'amica,  la  quale  volle 
vederlo.  Ei  non  ebbe  occhi  che  per  Eu- 
frosina, le  disse  che  ella  era  bella;  e 
Emira,  tanto  indifferente,  divenne  ge- 
losa, comprese  che  Ctesifone  era  per- 
suaso di  quello  che  diceva,  e che  non 
solamente  era  galante,  ma  eziandio  af- 
fettuoso. Da  quel  momento  ella  si  trovò 
meno  tenera  verso  l’amica,  desiderò  di 
vederli  insieme  una  seconda  volta  per 


essere  meglio  instrutta;  e quella  secon- 
da vista  le  fece  vedere  più  ancora  che 
ella  non  avrebbe  temuto  di  vedere.  Mu- 
tati quindi  i sospetti  in  certezza,  ella  si 
allontanò  da  Eufrosina,  più  in  lei  non 
trovò  quel  merito  che  allettata  l’avea, 
perdette  il  piacere  della  sua  conversa- 
zione, più  non  l’amò,  e questa  mutazio- 
ne le  fc’ sentire,  amore  nel  cuor  suo  es- 
sere sottentrato  all’amicizia.  Ctesifone 
ed  Eufrosina  si  vedevano  tutl’i  giorni, 
e si  amavano;  pensavano  a sposarsi,  e 
si  sposarono;  la  novella  corse  per  tutta 
la  città,  e si  pubblicò,  come  due  persone 
ebbero  finalmente  quella  cosi  rara  con- 
solazione di  sposarsi  mentre  si  amava- 
no. Emira  lo  seppe,  e uscì  nelle  furie; 
sentì  tutta  la  violenza  dell’amore,  cercò 
di  Eufrosina  per  il  solo  piacere  di  rive- 
der Ctesifone;  ma  quel  giovane  marito 
era  tuttavia  l’amante  della  sua  donna, 
e si  era  trovata  una  dama  in  una  sposa 
novella: onde  non  vide  in  Emira,  se  non 
l’amica  di  una  persona  che  molto  gli 
era  diletta.  Questa  infelice  perdette  al- 
lora il  sonno,  e più  non  volle  mangiare; 
divenne  debole,  la  mente  se  le  traviò, 
prese  il  fratello  per  Ctesifone,  e gli  par- 
lò come  all’amante;  quindi  ritornata  in 
sè,  ebbe  vergogna  del  suo  traviamento; 
ricadde  fra  breve  in  maggiori, e più  non 
se  ne  accorse.  Allora  imparò  a temere 
gli  uomini,  ina  troppo  tardi:  formavano 
dessi  la  suu  follia.  A grandi  intervalli  la 
ragione  le  ritornava,  e gemeva  di  ritro- 
varla. I giovani  di  Smirne,  che  veduta 
l’aveano  cosi  fiera  e cosi  insensibile,  giu- 
dicarono che  soverchio  l’avessero  pu- 
nita gli  dei.  (Là  Bruyerb,  Caratt.  IU.  - Il 
signor  Suard  nella  Notizia  intorno  alla 
persona  e agli  scritti  di  La  Bruyere  scri- 
ve: - Vi  hanno  poche  cose  nella  lingua 
francese  così  perfette  quanto  la  storia 
di  Emira:  ella  è un  romanzetto  pieno  di  i 
finezza,  di  grazia  ed  anche  d’interesse),  j 
6.  Le  nostre  rimembranze  animano, 

; abbelliscono  lo  spettacolo  della  campa- 
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| gna.  Ma  se  dalle  piante  ascendiamo  agli 
j insetti,  rimarrete  attoniti  di  vedere  con 
j che  benevolenza  li  ha  trattati  natura. 
| L' effimero  nasce  e inuor  tosto*,  la  sua 
| esistenza  non  dura  che  un  minuto,  e 
l questo  minuto  è consacrato  ad  amare, 
i Le  termiti  l'anno  una  tomba  del  nu- 
ziale lor  talamo,  e passano  la  vita  loro 
cosi  nascoste  nelle  delizie  della  solitu- 
dine e dell'amore.  Un  verme  vile  si  cir- 
conda di  un  tessuto  di  seta;  egli  non 
può  conoscere  Tumore  se  non  restando 
una  fonila  aerea;  egli  si  addormenta 
per  is vegliarsi  fornito  d'ale,  errare  di 
fiore  in  fiore,  amare  e morire.  Presso 
alla  tomba  ove  si  adempie  un  sì  gran 
mistero,  la  lucciola  accende  la  stia  face, 
c sembra  appellare  i favori  delTiine- 
neo.Tale  fu  altre  volte  la  face  che  Lean- 
dro guidava  ai  piedi  di  Ero. Intanto  che 
tutto  ciò  nel  silenzio  succede,  altri  ani- 
mali empiono  le  selve  delle  gioiose  lor 
grida.  Gli  augelli  cantano  il  loro  amore, 
T usignuolo  fa  meglio,  egli  sa  ispirarlo. 
I suoi  concenti  rimettano  la  primavera, 
e la  regina  dei  fiori  sembra  dischiudersi 
per  ammirarlo.  Il  pastore  crede  in  udir- 
lo che  gli  annunzii  i dì  fortunati:  il  poe- 
ta ode  in  lui  il  cantore  della  natura;  lo 
sposo  dice  ch'egli  gorgheggia  per  ral- 
legrare la  tenera  madre  che  riscalda  i 
j suoi  nati;  Tinamorato  riconosce  l’isjii- 
i razionedelTamore  in  quei  concenti  soa- 
! vi.  AlTaspetlo  di  scene  siffatte,  chi  non 
è tratto  a credere  coll' antico  Ferecide, 
che  Iddio  si  fece  tutto  amore  quando 
volle  trarre  i mondi  dal  nulla?  Grande 
l pensiero,  a cui  Newton  forse  meditava 
allorché  trovò  il  secreto  dell' universo! 
j L’amore  è per  ogni  dove:  esso  tutto  pe- 
netra, a tutto  dà  vita.  Le  altre  passioni 
sono  spartite  tra  gli  uomini,  questa  ven- 
I ne  data  all’intero  genere  untano.  Si  so- 
; ito  veduti  popoli  senza  ambizione,  altri 
! senza  paura,  altri  senza  avarizia;  ma  non 
! s'è  veduto  alcuno  senza  amore.  Se  le 
passioni  che  ci  commuovono  si  contcn- 


! dessero  l'impero  del  mondo,  Tarabizio- 
; ne  direbbe:  ho  inventata  la  guerra  e de- 
| cimati  i popoli;  l'avarizia:  ho  fatto  usci- 
; re  i metalli  dal  grembo  della  terra,  e 
I fiorire  il  commercio  che  unisce  i due 
; mondi;  la  ghiottoneria:  io  presiedo  alle 
! vendemmie,  alla  caccia,  alla  pesca;  Tin- 
’ teresse:  ho  accecato  gli  uomini;  l’odio: 
li  ho  fatti  tremare.  Ma  l'amore  direbbe: 
io  era  prima  di  voi,  io  disposi  il  primo 
talamo,  accesi  la  prima  face,  intuonai  la 
prima  canzone.  Per  alloggiarmi,  le  arti 
innalzarci!  palagi;  io  radunai  i fiori  nei 
giardini;  il  mio  sorriso  fecondò  la  na- 
tura, c dolcemente  scosse  il  seno  mater- 
no. Senza  di  me,  le  ricchezze  nulla  val- 
gono; insieme  con  me,  la  povertà  è for- 
tunata. Io  ho  innalzati  i primi  altari  ai 
numi,  le  prime  statue  agli  uomini  ; ho  i- 
spirata  la  gioia  d’ Anacreonte,  la  voluttà 
di  Tibullo  e il  genio  d'Oraero.  Io  per- 
petuo le  rimembranze  di  tutto  ciò  che 
è bene.  Io  sono  la  ragione  divina;  la  ra- 
gione umana  non  può  resistermi.  Da  me 
soggiogata  è V ira,  ammansata  la  fero- 
cia. Io  sono  la  delizia  delle  anime,  la 
lusinga  de'scnsi,  una  ispirazione  dc’nu- 
mi.  - Cosi  parlerebbe  l’Amore,  cosi  par- 
terebbono  le  altre  passioni:  onde  vede- 
te che  nel  nostro  cuore  han  nido  le  più 
sublimi  verità  della  morale  e della  dot- 
trina. (A ime'  Martin,  Lett.  a Sofia,  1.  I, 
c.  Ili }. 

7.  Il  fiorellino  della  ricordanza,  Non 
mi  dimenticati'.,  appresso  gli  antichi  sa- 
rebbe stato  l’argomento  di  un’ affettuo- 
sa trasformazione.  Ho  sentito  a raccon- 
tare in  Germania  che  due  amanti,  il  dì 
che  precedeva  quello  delle  nozze  loro 
passeggiavano  insieme  sulle  rive  del  Da- 
nubio. Un  fiore  del  più  vago  azzurro 
dondola  a fior  delle  acque,  che  paion 
vicine  ad  inghiottirlo.  La  donzella  am- 
mira la  vaghezza  del  fiore,  e ne  com- 
piange il  destino;  incontanente  l’aman- 
te si  slancia,  coglie  il  fiorito  stelo,  e tra- 
bocca entro  le  onde.  Dicesi  che  con  un 
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ultimo  sforzo  egli  gettasse  questo  fiore 
sul  lido,  e che  nel  momento  di  sparire 
per  sempre,  non  mi  dimenticate  !,  gri- 
dasse. Da  quel  momento  questi  vezzosi 
fioretti  vennero  consacrati  all' amor  te- 
nero ed  infelice  (A.  Masti»,  loc.  rit.). 

8.  La  Geva,  contadine!!»,  tre  mesi  fa 
era  di  buon'aria  e lieta.  Spiccando  un 
eanzoncino,  veniva  la  mattina  fuori  del- 
l'uscio; canterella  lutto  il  di;  alla  sua 
poverella  mensa  faceva  con  gli  scherzi 
ridere  la  famiglia.  Vaghetta  natural- 
mente, poco  si  curava  di  ben  coltivati 
capelli;  un  fiore  a caso  era  suo  orna- 
mento. Perchè  è divenuta  oggidì  malin- 
conica e taciturna?  Ha  grau  cura  di  se: 
fiorellini  sceglie;  due  o tre  volte  li  si 
misura  alle  tempie,  alla  fronte,  al  seno; 
poi,  contenta  appena,  gli  appunta.  Geva 
alla  venuta  di  Cecco  arrossa  e imbian- 
ca ad  un  tratto;  alitar  corto  e spesso  le 
fa  ondeggiar  la  vestetla  al  petto;  gli  al- 
tri guarda  con  occhio  sicuro,  lui  non 
s'attenta  di  guardare.  Stizzosetta  ad  o- 
gni  detto  di  lui  risponde;  quando  egli 
parla,  le  si  ammortiscon  gli  occhi  che  al- 
ia sua  venuta  brillavano;  dov'cgli  vada 
uou  chiede  mai;  se  altri  glielo  dimanda 
rizza  gli  orecchi;  se  di  amore  si  favella, 
non  vuole  udire;  coglie  se  stessa  di  fur- 
to che  sospira;  di  suo  sospirare  addu- 
ce fallaci  scuse  se  viene  udita;  se  non 
le  sono  credute  sta  ingrognata.  Cecco 
tu  hai  chi  l'ama  di  cuore  (G.  Gozzi, 
Oss). 

9.  u La  passion  prima  d'amore  si  sen- 
te, non  si  conosce;  la  seconda  è dolce: 
pe' cuori  ben  fatti  le  susseguenti  pren- 
don  la  tinta  dell'amicizia;  pe'cuori  cat- 
tivi scorrono  al  libertinaggio.  - E pur 
si  difficile  nella  letteratura  c nell' amo- 
re sentire  il  pungolo  della  rivalità,  c 
non  lo  stilo  della  nimicizia.  - Quando 
due  cuori  s'amarono,  non  son  guariti, 
se  la  memoria  combatle;  lo  sono  per  1' 
avvenire,  se  non  combatte  il  passato.  » 

■ (G.  B.  Giovio,  Pensieri). 


flI.MM.  Diz.  \ ni..  I. 
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10.  Gii  antichi  diceano  che  amore  su- 
blima le  anime  gentili,  ed  esser  egli  o- 
peratore  di  grandi  cose.  Era  quindi  leg- 
ge dell'antica  cavalleria  che  ciascuno 
avesse  la  propria  donna,  alla  quale  co- 
me ad  essere  supremo  riferisse  tutti  gli 
affetti,  tutti  i pensieri  e tutte  le  azioni. 
- Oh  se  la  mia  donna  mi  vedesse!  - dice- 
va Fleurangcs  montando  all'assalto.  Ma 
non  saranno  abbastanza  giammai  pre- 
muniti i giovani  controquesto  pericolo- 
so padrone.  I suoi  esordii  son  dolci  e 
ridenti;  la  sua  scuola  sembra  quella  dei 
piaceri; ed  oh  quanteamaritudini, quan- 
ti rammarichi  nascondono  le  sue  ingan- 
nevoli carezze!  Egli  non  ci  lusinga  che 
per  crudelmente  tiranneggiarci,  cd  è di 
lui  che  si  potrebbe  dire:  - Lasciate  che 
egli  vi  prenda  addosso  un  piede,  e fra 
breve  ne  avrà  preso  quattro. 

1 1.  Fra  i prigionieri  di  guerra  che  Ci- 
ro avea  fatti  in  una  battaglia,  si  trovava 
una  giovane  principessa  di  rara  avve- 
nenza, la  quale  fu  riserbata  per  il  vinci- 
tore; ella  avea  nome  Pantca  cd  era  mo- 
glie di  Abradale  re  di  Susiana.  Sendo 
state  a Ciro  dipinte  le  attrattive  di  que- 
sta bella  cattiva,  egli  ricusò  di  vederla. 
Sì  grande  riserbatezza  procedeva  senza 
dubbio  dall'eccellente  educazione  ch'e- 
gli avea  ricevuta;  mentre  è sistema  fra' 
Persiani  di  non  parlar  giammai  dinanzi 
a' giovani  di  ciò  tutto  clic  può  riferirsi 
all'amore,  per  tema  che  la  violenta  in- 
clinazione che  hanno  alla  voluttà,  con- 
giunta alla  leggerezza  dell'età  loro,  non 
sia  risvegliata  da  que'pcricolosi  discorsi 
e non  li  spinga  insensibilmente  ncll'ulli- 
ma  corruzione.  Araspe,  favorito  di  Ciro 
e giovine  signore  di  Media,  al  quale  era 
commessa  la  cura  di  Pantea,  diffidando 
meno  della  propria  fragilità,  pretendeva 
che  l'uomo  sia  sempre  signore  di  se  stes- 
so.Ciro  gli  diede  saggi  avvertimenti  nel 
confidargli  la  cura  della  vaga  prigionie- 
ra. - lo  ho  veduto,  gli  disse,  molte  per- 
sone le  quali,  quantunque  si  reputasse- 
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ro  assai  forti,  soccombevano  ciò  non  corso,  quando  tu  mi  parli:  ma  se  riman- 
pertanto  loro  malgrado  a questa  violcn-  go  solo,  io  cedo  all'altra  e son  vinto 
ta  passione,  ed  erano  in  seguilo  costret-  Egli  emendò  la  sua  colpa,  e fu  dipoi 
ti  confessare  con  vergogna  e con  danno,  più  prudente. 

essere  «more  tale  schiavitù  il  cui  giogo  ia.  Antigono  Dosone,  re  di  Macedo- 
è durissimo  a scuotere,  tale  infermità  nia,  trovandosi  in  Efeso,  vista  la  sacer- 
per  cui  rarissimamente  trovasi  rimedio  dotessadel  tempio  di  Diana,  e considera* 
efficace,  tal  vincolo  più  diffìcile  a rom-  tane  la  perfetta  bellezza, si  affrettò  uscire 
persi  che  le  più  dure  catene  di  ferro.  - dalla  città.  Egli  temeva  più  se  stesso  che 
Non  aver  nessun  timore,  risposegli  Ara-  le  attrattive  di  colei,  e sapeva  che  se  la 
spe:  io  son  sicuro  di  me,  e ti  do  pegno  sovrana  autorità  mette  il  principe  al  si- 
la mia  vita  che  non  farò  cosa  contraria  curo  dalla  punizion  delle  leggi,  non  lo 
al  mio  dovere.  - Oh  quanto  poco  cono-  può  difendere  quindi  dai  rimorsi,  i qua- 
sceva  il  suo  cuore  costui'.  In  sulle  prime  li  son  pena  assai  più  crudele  ed  i suoi 
egli  vide,  o almeno  credette  vedere  la  unici  carnefici. 

principessa  con  indifferenza  : in  breve  1 3.  Determinare  l'idea  dell’  amore,  gli 
suo  malgrado  fissò  gli  occhi  in  lei  con  è come  determinare  il  senso  del  caldo 
maggiore  interesse:  in  ultimo  a poco  a e del  freddo,  che  in  sè  è indefinibile, 
poco  la  sua  passione  arse  a tal  segno,  negli  effetti  suoi  relativo.  - In  taluni 
che  trovata  la  donna  insuperabilmente  l'amore  va  dal  corpo  all'anima,  in  altri 
avversa  appropri  de  si  de  rii,  mal  trattene-  dall'anima  al  corpo.  - Il  più  amabile  è 
vasi  dalfusarle  violenza.  Pantea  ne  fece  chi  non  sa  d’essere  amato.  - Le  bugie 
intesoCiro,  il  quale  incaricò  subitaracn-  tanto  più  facilmente  son  credute  in  amo- 
te  Artahazo  di  trovar  Araspe  da  sua  re, quanto  le  sono  più  inverisiinili. -Fa- 
parte.  Questo  ufficiale  gli  parlò  colla  villa  sotto  cinigia  dura  più.  La  mode- 
massima durezza,  e gli  rimproverò  quel-  stia  conserva  l'amore.  - In  amore  chi 
la  colpa  in  maniera  da  gettarlo  nella  arde  non  ardisce;  chi  ardisce  non  ar- 
disperazione.  Araspe,  vinto  da  gran  de. -Molti  distinguono  amore  da  rispet- 
dolore,  non  potè  trattenere  le  lagrime, e to,  perchè  pochi  amano.  - L'amore  in 
rimase  oppresso  dalla  vergogna  e dal  ri-  cui  punto  di  timore  non  entri,  amore 
morso  credendosi  perduto.  Alcuni  gior-  non  è.  - Chi  sa,  l'amore  profano  nelle 
ni  dopo  Ciro  mandò  per  lui,  ed  egli  anime  pure,  o purificate,  quante  imagi- 
comparve  tutto  tremante.  Ciro  Io  trasse  ni  gentili  e religiose  ispirò?  - Conver- 
in  disparte,  e in  ìscambio  de' violenti  rebbe  poter  desiderare  a tutti  quel  be- 
rimproveri  che  Araspe  attcndcvasi,  gli  ne,  che  si  desidera  a persona  amata  d’a- 
parlò  con  dolcezza,  aggravando  sè  me-  more, e desiderarlo  con  la  medesima  ar- 
desimo  del  torto  di  averlo  imprudente-  denza.  - Taluni  lasciano  l’amicizia  ai 
mente  messo  a fronte  di  sì  terribile  ne-  ragazzi,  l’amore  ai  collegiali,  ai  gonzi 
mico.  Tanta  e non  sperata  benignità  la  sincerità,  la  fede  alle  donne;  e si  sli- 
restitui  la  vita  e la  parola  al  giovane  mano  gente  avveduta,  e anche  onesta.  - 
signore.  La  confusione,  la  gioia  e la  ri-  Le  più  disamabili  cose  si  son  dette  a pro- 
conoscenza lo  agitavano  a vicenda. -Ah  posilo  d'amore,  e a proposito  di  virtù 
ora  io  conosco  me  stesso,  sciamò  versan-  le  più  ree.  - La  donna,  anche  semplice, 
do  lagrime,  e provo  col  fatto  che  io  ho  s’accorge  quasi  sempre  dell'amore  del- 
duc  anime,  l'tina  che  mi  stimola  al  he-  PaOmoprima  che  se  n’accorga  egli  sles- 
ne,  l'altra  che  al  mal  mi  trascina.  La  so.  - Quasi  tutte  le  donne  che  non  eb- 
priraa  vincequando  tu  vieni  in  mio  soc-  bcro  l'esperienza  dell'amore,  a qualun- 
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que  occupazione  si  dicno,  portan  seco  J 
un  fervore,  una  smania,  che  in  certi 
istanti  somiglia  alla  disperazione.  - La  ; 
donna  ha  bisogno  e dovere  d’essere  ( 
amata.  Colpa  dell’uomo  se  tale  la  sceglie 
e la  fa,  che  amarla  costantemente  o non 
possa  o non  sappia.  - La  donna  è cosa 
rimpastabile  in  infinito.  - L’uomo  dap- 
poco è donna  tradotta  in  prosa.  - Nel- 
l’amore delle  donne  l’araor  proprio  ha 
men  parte  che  nell’amore  degli  uomi- 
ni. - Se  amore  lasciasse  segui, si  vedreb- 
bero nelle  donne  più  che  negli  uomini. - 
Gli  uomini  per  amore  s’ammazzano:  le 
donne  muoiono.  Più  lungo,  più  forte, 
più  pio  sacrifizio  i».  Qui  c’è  da  pensare 
quanto  volete.  Ri  leggete,  pensate,  e ama- 
te un  po' meglio.  Gli  è questi  che  scrive 
il  Tommaseo,  negli  Studi i filosofici . 

14.  In  Aliarto,  città  della  Beozia,  fu 
una  fanciulla  bellissima  chiamata  Ari- 
stoelea,  figliuola  di  Teofane.  Di  costei  e- 
rano  innamorati  due  giovani,  Stratone 
Orcomenio  e Callistene  di  Aliarto;  era 
più  ricco  Stratone  e più  della  fanciulla 
acceso,  come  colui  che  l’aveva  casual-  1 
mente  veduta  lavarsi  in  Lebadia  nel 
fonte  Ercinio,  mentre  che  ella  era  per 
portare  a Giove  la  scatola  delle  cose  sa- 
cre; ma  Callistene  n’era  meglio  veduto, 
come  colui  ch’era  alquanto  alla  fanciul- 
la parente.  Ora  non  sapendo  Teofane 
risolversi,  perchè  temeva  di  Stratone  che 
era  nobilissimo  e ricchissimo  quasi  più 
che  altro  uomo  della  Beozia,  pensava 
di  andarsene  a consultare  con  l’oracolo 
di  Trifone;  quando  Stratone  credendo 
per  inganno  dei  domestici  della  giovane 
ch'ella  fosse  più  a lui  inclinata  che  a 
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Callistene,  cominciò  a fare  ogni  sforzo, 
perchè  venissegli  data  per  moglie,  onde 
vedendosi  Teofane  alle  strette,  dimandò 
la  fanciulla  istessa  in  presenza  di  molti: 
quale  voleva  ella  di  quelli  due  piuttosto 
per  marito?  ed  ella  chiese  Callistene;  di 
che  si  mostrò  forte  Stratone- turbalo; 
ina  in  capo  a due  giorni  andò  a ritro- 
vare Teofane  c Callistene  e disse  loro, 
come, poiché  sua  sventura  aveva  voluto 
cosi,  egli  non  intendeva  esser  loro  altro  ' 
che  buono  amico.  Ciò  piacque  a tulli, 
e commendatolo  assai  di  questo  suo 
buon  volere,  lo  convitarono  alle  nozze. 
Stratone  pose  in  ordine  buona  compa- 
gnia di  amici  c di  servitori,  e ordinò 
loro  quello  che  avessero  dovuto  fare,  e 
li  fece  compartire  fra  la  turba  degli  al- 
tri, acciocché  non  avesse  andando  in- 
sieme a dare  sospetto  alcuno,  finché 
non  venisse  la  sposa,  secondo  il  costu- 
me della  patria,  al  fonte  Cissoessa  a sa- 
crificare alle  Ninfe.  Ora  dunque  venuto 
il  tempo  loro  imposto,  saltarono  impe- 
tuosamente questi  giovani  in  mezzo  e 
tolsero  la  fanciulla,  la  quale  Stratone  ti- 
rando da  un  lato  e Callistene  dall’al- 
tro; e gli  amici  dell’uno  medesimamen- 
te da  una  parte,  e gli  amici  dell’  altro 
dall’ altra,  la  lacerarono,  e malmenaro- 
no in  modo  che  mori  la  sventurata 
loro  tra  le  mani.  Callistene  vedutala 
morta,  si  tolse  tosto  dal  cospetto  di  tut- 
ti; nè  si  seppe  mai  più  che  ne  fosse;  nò 
s’egli  se  stesso  ammazzasse,  uè  se  si  par- 
tisse di  Beozia,  ove  non  ritornò  più  mai. 
Stratone  dall’altro  canto  in  presenza  di 
tutti  s’ammazzò  di  sua  manosoprala  dis- 
graziata fanciulla  (Flutaaco,  Op.  Mor.). 
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i.  Lj  amor  proprio  è quell'  umore 
di  noi  stessi,  che  veglia  continuamente 
alla  nostra  conservazione  ed  ai  mezzi 
di  renderci  felici.  Onesto  amor  proprio  ! 
bene  inteso  è l'origine  di  tulle  le  no-  | 
sire  virtù.  1 filosofi  lo  chiamano  amore  i 
di  noi  stessi,  per  distinguerlo  da  quel  j 
cieco  amor  proprio  che  ogni  cosa  fa  per  | 
sè,  e che  produce  i vizii  e le  scelleraggi-  j 
ni  che  regnano  sovra  la  terra.  In  tal 
guisa  essendo  l'amor  proprio  il  prìnci- 


pio  di  tutte  le  nostre  azioni,  e forman- 
do per  conseguenza  la  nostra  buona  o 
rea  sorte,  ella  è cosa  importantissima  il 
bene  governarlo,  e ciò  non  può  farsi  da 
chi  non  possegga  la  cognizione  di  sè 
stesso  e de’proprii  doveri.  I tre  grandi 
motori  di  tutte  le  azioni  degli  uomini, 
l'amore  della  gloria,  l'amor  de1  piaceri 
e l'amore  delle  ricchezze,  non  sono  se 
non  i differenti  mezzi,  che  l' amor  pro- 
prio suol  mettere  in  opera  per  qualun- 
que al  possedimento  della  felicità  (*). 

2.  Nel  cuor  dell'uomo,  dice  Pope,  due 
differenti  sovrani  esercitano  a vicenda 
il  poter  loro,  il  primo  lo  stimola,  e l'al- 
tro quindi  lo  guida.  L'amor  proprio  ge- 
nera il  desiderio  nell'anima,  fa  ch'ella 
fugga  il  dolore,  e che  cerchi  il  piacere: 
vien  poi  la  ragione  che  lo  affrena,  lo  go- 
verna c lo  modera,  e si  studia  tempe- 
rare l'insano  e cieco  ardore  delle  pas- 
sioni. Ambidue  congiunti  ci  dimostra- 
no la  via  per  la  quale  l'uomo  schiva  il 
male  e giunge  al  conseguimento  del  be- 
ne. Ma  ogniqualvolta  sbandito  venga 
l'amor  proprio,  ed  allontanala  questa 
cagion  principale,  l’uomo  si  vedrà  to- 


sto seppellito  in  profondo  letargo.  Ed 
invano  saran  messi  in  opera  tutti  gli 
sforzi  snoi  quando  la  ragione  si  scompa- 
gni da  quello.  Egli  si  conduce  senza  re- 
gola, ed  opera  senza  aver  riguardo  al 
fine;  egli  è come  una  pianta  fìtta  nel 
suolo,  che  germoglia,  fruttifica,  ed  in 
ultimo  secca  e perisce  per  mancanza  di 
umori;  ovvero  gli  è coinè  a dire  una 
meteora,  la  quale  va  senza  legge  trascor- 
rendo il  ciclo  notturno,  e distruggesi  fi- 
nalmente da  sè  medesima.  L'amor  pro- 
prio ci  muove  il  cuore  in  segreto,  ci 
prova,  e per  essere  stimolalo  egli  sem- 
pre, senza  tregua  ci  stimola.  La  ragion 
poi  suole  pesar  tutte  le  cose  colla  bilan- 
cia in  mano,  paragonarle  fra  loro,  ri- 
fletter sovra  di  esse,  c quindi  risolvere 
e deliberare.  La  ragione  poco  mossa 
dagli  oggetti  che  sono  lontani,  pensa 
egualmente  poco  ad  un  bene  futuro 
che  le  venga  promesso;  ma  l'amor  pro- 
prio, desto  e stimolato  dal  piacere  che 
è presente,  quello  desidera,  e con  vivo 
affetto  corre  ad  esso.  Intanto  che  la  ra- 
gione, più  fredda  e più  lenta,  si  perde 
in  congetture  e perquisizioni,  l'amor 
proprio,  più  destro  c più  pronto,  vuole, 
e tosto  si  appiglia  alla  sua  volontà.  I 
moti  occulti  del  naturale  istinto  sono  as- 
sai più  frequenti  e più  forti,  che  i ma- 
turi discorsi  della  ragione.  La  ragione 
cammina  con  prudenza  e timore,  l'a- 
mor proprio  con  audace  e rapido  volo. 
Ma  la  ragione  lo  combatte  colla  rifles- 
sione per  calmare  i suoi  gagliardi  im- 
pulsi; il  tempo,  l'uso,  il  pensiero  e l'e- 
sperienza sogliono  reprimere  1'  aiuor 
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proprio,  e reggerei»  forza  e I*  orgoglio 
della  sua  possanza,  ma  le  scuole  cerca- 
no invano  di  scoprir  la  verità,  e al  con- 
trario la  sogliono  ascondere  (Pori,  Sag- 
gio sull*  uomo). 

3.  L'amor  proprio  de'Chinesi  è ben 
rappresentato  in  quell'aneddoto  in  cui 
si  narra,  che  raccontando  un  inglese  ad 
un  chinese,  come  il  re  della  Gran  Bre- 
tagna in  alcune  occasioni  vada  a tiro  di 
otto  cavalli,  il  chinese  soggiunse:  - e il 
nostro,  di  ventiquattro  11  signor  Can- 
ili che  racconta  questo  aneddoto  nella 
sua  Storia  Universale,  fa  in  altro  luogo 
sentire  ottimamente  gli  eiTetti  e le  ca- 
gioni dell' amor  proprio  di  quel  popo- 
lo. - Il  perfezionamento,  egli  dice,  que- 
sto insigne  carattere  dell' uomo,  come 
può  darsi  colà,  dove  nna  cosa  dee  farsi 
cosi  perchè  cosi  fu  sempre  fatta?  Lo 
straniero  vi  sarà  temuto,  ricioto  di  spie, 
d'ostacoli,  perchè  può  importare  novità, 
onde  la  nazione  priva  di  confronti,  e mi- 
surando tutto  alle  ritualisue  cerimonie, 
alla  sua  laboriosa  frivolezza,  all'artifi- 
ciale complicazione  del  suo  reggimen- 
to, crederà  barbaro  ogni  altro  popolo, 
e nell' immenso  egoismo,  alimentatole 
dal  non  aver  bisogno  di  produzioni  e- 
sleriori,  concepirà  quella  altissima  opi- 
nione di  sè  che  alligna  là  dove  le  azio- 
ni sono  tutte  prescritte,  e chi  adempie 
quelle  pratiche  è sublimato.  Oggi  an- 
cora agli  educatori  risponderebbero: 
- Che  ci  volete  mai  insegnare?  noi  cono- 
sciamo tutte  le  arti  utili,  coltiviamo 
biade,  legumi,  poma  ; non  che  la  seta,  il 
cotone,  la  canapa,  usiamo  ai  tessuti  e 
alle  stoffe  molte  radici  e scorze*,  ni  uno 
meglio  di  noi  cava  le  miniere,  o cono- 
sce l'arte  del  falegname,  del  vasaio,  del- 
lo stipettaio.  Noi  carpentieri,  noi  scal- 
pellini, noi  Ungiamo,  facciam  la  carta, 
la  porcellana,  il  meglio  del  mondo 
L'armeno  Aitone,  il  quale  viaggiò  la 
China  nel  secolo  decimoterzo,  aggiunge 
che  iChinesi  stimano  i rimanenti  popoli 


della  terra  essere  privi  di  un  occhio,  e | 
soli  essi  godere  la  perfezione  della  vista. 

4-  L'amor  proprio  è il  difetto  di  tutte  | 
le  età,  ma  egli  si  manifesta  singolarmen- 
te nella  giovinezza.  1 giovani  di  Atene  ! 
abbagliati  dalla  gloria  di  Temistocle,  di  j 
Cimone  e di  Pericle,  e gonfi  di  pazzu 
ambizione,  udite  che  aveano  per  poco 
tempo  le  lezioni  de*  sofisti,  i quali  pro- 
metteano  di  farli  cime  di  politici,  si  pre- 
sumevano tali,  ed  ambivano  le  prin- 
cipali dignità.  Un  d'essi,  di  nome 
Glaucone,  si  era  sì  fortemente  messo  in 
capo  di  entrar  nel  maneggio  delle  pub- 
bliche faccende,  avvegnaché  non  anco 
toccasse  i venti  anni,  che  nè  parenti  nè 
amici  aveano  potuto  svolgerlo  da  quel 
proposito  sì  poco  all'età  ed  alla  capacità 
sua  conveniente.  Socrate,  che  ben  gli 
rotea,  fu  il  solo  che  riuscisse  nell'im- 
presa, correggendo  nella  seguente  ma- 
niera, senza  umiliarlo,  lo  smisurato  a- 
mor  proprio  del  giovane. 

Un  giorno  avendolo  incontrato,  ap- 
piccò si  destramente  il  discorso  con  es- 
solui,  che  lo  invogliò  di  starlo  a sentire; 
con  che  avea  guadagnato  già  mollo. -Tu 
hai  dunque  desiderio, gli  disse,  di  gover- 
nar la  repubblica?  - Per  lo  appunto,  ri- 
spose Glaucone.  E Socrate:  - Bellissi- 
mo pensiero,  conciossiachè  se  ti  vien 
fatto  di  colorirlo,  tu  ti  metterai  in  ista- 
to  di  servire  utilmente  gli  amici  tuoi, 
di  magnificar  la  tua  casa,  e di  allargare 
i confini  della  patria;  tu  ti  farai  famoso 
non  solamente  in  Atene,  ma  per  tutta 
Grecia;  può  fare  che  il  nome  tuo  suoni 
ben  anco  fra  le  barbar*  nazioni,  come 
quello  di  Temistocle;  in  somma  tu  sa- 
rai ammirato  da  tutti,  e ti  procaccerai 
la  stima  e la  maraviglia  del  mondo.  - 

Un  esordio  così  lusinghiero  piacque 
sovra  ogni  credere  al  giovunetto,il  qua- 
le si  trovò  preso  per  il  suo  debole;  egli 
si  trattenne  volentieri  senza  che  fosse 
d'uopo  pregamelo,  e la  conversazion 
prosegui  Pacche  tu  desideri  di  acqui- 
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starli  riputazione  ed  onore,  egli  è evi-  j 
dente  che  fa  mestieri  tu  li  renda  utile 
al  comune. -Senzadubbio.  -Dimmi  dun- 
que, io  te  ne  prego,  qual  è il  primo  ser- 
vigio che  tu  intendi  rendere  allo  stato? 

Sendochè  Glaucone  pareva  impaccia- 
to, c pensava  a ciò  che  rispondere  do- 
vea:-lo  stimo, Socrate  soggiunse, che  tu 
penserai  ad  arricchirlo,  vale  a dire,  ad 
aumentarne  le  rendite.  - Così,  per  lo  ap- 
punto.-Senza  dubbio  tu  sai  in  che  con- 
sistano le  rendite  dello  stato,  e come  si 
possano  accrescere  ? E non  è a dire 
che  tu  non  ne  abbia  fallo  studio  partico- 
lare, acciocché  se  per  avventura  venisse 
di  repente  a mancare  uno  di  questi  red- 
diti, lo  possa  tu  subitamente  riparare 
con  un  altro.  - In  verità  ti  dico  che  io 
non  vi  ho  pensalo  sovra  giammai.  - Al- 
meno mostrami  le  spese  che  fa  la  repub- 
blica, conciossiachè  tu  sai  di  quanta  im- 
portanza egli  è sottrarne  le  superflue.  - 
Io  ti  confesso  che  tanto  so  di  questa  ma- 
teria come  di  quella.  - Bisogna  dunque 
digerire  a miglior  tempo l'inlenzion  che 
tu  hai  di  arricchir  la  repubblica,  alla 
quale  ti  riescirà  impossibile  attendere, 
finché  tu  ignori  quali  ne  sieno  le  spese, 
quali  le  rendite.  - 

Questo  discorso  incominciava  a non 
andar  più  tanto  a sangue  del  giovi- 
ne politico,  siccome  quello  che  lo  co- 
stringeva a far  la  umiliante  confessione 
della  propria  ignoranza.  Frattanto  il  fi- 
losofo avrebbe  potuto  ritoccar  da  capo 
colle  lusinghevoli  parole,  mala  speran- 
za sostenne  la  vanità,  e Glaucone  gio- 
vandosi di  un’ idea  che  gli  parea  vitto- 
riosa, - Sembrami,  gli  disse,  che  tu  passi 
solto  silenzio  un  mezzo  non  meno  effi- 
cace che  quelli  de’ quali  tu  parli.  Or 
non  si  potrebb'egli  arricchire  lo  stato 
colla  distruzione  dc'suoi  nemici?  - Per 
bacco!  tu  hai  colto  nel  segno.  Ma  per 
adoperare  questo  mezzo  fa  d'uopo  esse- 
re il  più  forte,  altrimenti  corriam  peri- 
colo di  perdere  ciò  che  possediamo.  ( 


Per  la  qual  cosa,  trattandosi  di  rompe- 
re una  guerra,  fa  mestieri  conoscere  le 
forze  dell' una  c dell’ altra  parte,  accioc- 
ché trovando  la  propria  più  forte,  tu 
possa  francamente  consigliare  la  guer- 
ra, ma  trovandola  più  debole  tu  possa 
dissuadere  il  popolo  dal  mescolatisi. 
Ora  sai  tu  quali  sieno  le  forze  della 
nostra  repubblica  sì  in  mare,  si  in  ter- 
ra, e quali  sieno  quelle  de' nostri  ne- 
mici? Ne  hai  tu  nota  in  iscritto?  Mi 
faresti  gran  piacere  a comunicarmela.  - 

10  ancora  non  l'ho.  - Ben  mi  accorgo 
che  sendo  tu  messo  a capo  del  governo 
non  faremo  così  tosto  la  guerra,  con- 
ciossiachè molte  cose  ti  restano  a sape- 
re, e ad  assumere  troppe  cure.  - 

In  questa  guisa  percorse  molti  al- 
tri articoli,  intorno  a'  quali  lo  trovò 
nuovo  del  paro;  e gli  fece  toccar  con 
mano  quanto  si  rendevano  ridicoli  co- 
loro, i quali  hanno  la  temerità  di  me- 
scolarsi nel  governo  senza  possedere  ul- 
tra scienza,  che  il  grande  sentimento  di 
sé  stessi,  e la  smisurata  ambizione  di  le- 
varsi alle  piùsuhlimi  dignità. -Temi, ca- 
ro mio  Glaucone,  aggiunse  nel  finire; 
temi  che  il  troppo  ardente  desiderio  de- 
gli onori  non  ti  acciechi,  e non  ti  fac- 
cia prendere  un  partito  che  ti  coprireb- 
be di  vergogna,  traendo  al  manifesto 
accorgere  delle  genti  la  tua  incapacità 
e la  tua  inesperienza.  - 

5.  Socrate  stesso  veggendo  Alcibiade 
inorgoglire  della  propria  fortuna  e del- 
le grandi  possessioni  che  aveva,  gli  fe- 
ce portare  una  carta  della  Grecia.  - 
Giovanetto,  gli  disse,  mostrami  l'Attica 
su  quella  carta.  - Eccola.  - Mostrami  le 
tue  terre  c le  tue  case  di  campagna.  - 
A0è  non  ve  le  veggo.  - Epperò,  disse 

11  filosofo,  poche  braccia  di  terra  inde- 
gne di  nota  sono  l'argomento  del  tuo 
orgoglio  ? 

6.  Un  dottore  tedesco  in  un'assem- 
blea nella  quale  volle  confutare  il  di- 
scorso, o meglio  la  satira  del  celebre 
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Gian  Giacomo  Rousseau  contro  le  scien- 
ze e le  arti,  incominciò  U sua  orazione 
col  modesto  esordio  seguente.  - Miei  ca- 
ri fratelli,  Socrate  se  ritornasse  fra  noi, 
e vedesse  il  florido  stato  in  che  si  tro- 
vano le  scienze  in  Europa;  che  dico  in 
Europa?  in  Alemanna;  che  dico  in  Ale- 
magna? in  Sassonia;  che  dico  in  Sasso- 
sonia?  a Lipsia;  che  dico  a Lipsia?  nel- 
la nostra  Università;  allora  pieno  di 
stupore  c di  riverenza  compreso,  So- 
crate, il  famoso  Socrate,  sederebbe  mo- 
destamente fra  i nostri  scolari,  e ascol- 
tando con  umile  docilità  le  nostre  le- 
zioni, spoglierebbe  in  breve  fra  noi 
quella  ignoranza  della  quale  si  giusta- 
mente querela  vasi.  - 

7.  Dopo  la  battaglia  di  Salamina,  ri- 
portata singolarmente  col  senno  e il  va- 
lor di  Temistocle,  i capitani  furono  ob- 
bligati a dichiarare  chi  maggiormente 
avesse  avuto  parte  nella  vittoria.  Cia- 
scuno attribuendo  a sè  medesimo  il  pri- 
mo vanto,  giudicava  il  secondo  a Temi- 
stocle: ma  il  popolo,  che  meglio  vedrà 
nelle  cose,  siccome  quello  che  non  era 
accecato  dall'aiuor  proprio,  giudicò  il 
primo  premio  a colui  che  ciascun  capi- 
tano avea  riguardato  siccome  il  più  de- 
gno dopo  di  sè. 

8.  Il  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli 
andò  sulle  galere  di  Spagna  il  giorno 
di  una  festa  solenne,  onde  usar  il  dirit- 
to che  avea  di  liberar  alcun  condanna- 
to, parecchi  dei  quali  interrogando,  lo- 
ro domandò  che  cosa  li  avea  ridotti  nel- 
la trista  condizione  in  che  si  trovavano. 
Tutti  risposero  avere  P ingiustizia  trion- 
fato, essere  stati  condannati  senza  che 
ben  fosse  ponderato  il  loro  processo. 
Un  solo  ve  n'ebbe, il  quale  ingenuamen- 
te confessò  tutti  i delitti  che  avea  com- 
messi, e come  avrebbe  meritata  molto 
maggior  punizione  della  presente  che 
soffriva.  - Cacciate  questo  mascalzone, 
sciamò  il  duca,  facendolo  mettere  in  li- 
bertà, che  per  avventura  la  sua  compa- 


gnia non  guasti  tutta  questa  gente  dab- 
bene. - 

•9.  Luigi  decimoquarlo  avendo  fatto 
a madama  di  Sevignè  l'onore  di  balla- 
re con  essolei,  questa  dama  si  ripose 
a sedere  appresso  il  conte  di  Hussi-Ra- 
butin,  e subitamente  gli  disse:  - Ah  mio 
caro  conte, confessate  che  il  re  ha  gran- 
di meriti:  io  son  certa  ch'egli  debba 
oscurare  la  gloria  de'suoi  predecessori. 
- Chi  ne  può  dubitare,  madama?  non 
ha  egli  testé  ballato  con  voi?  - disse  il 
conte  sorridendo  per  la  cagione  che  in- 
spiravalc  quell'elogio  sì  caldo.  La  Sevi- 
gnè nell'entusiasmo, ond'era  compresa, 
poteva  a fatica  tenersi  dal  gridar:  viva 
il  re! 

10.  Carlo  nono  si  compiaceva  della 
conversazione  di  Guglielmo  Posici,  che 
onorava  del  titolo  di  suo  filosofo.  Que- 
sto principe, avendo  ricevute  lettere  dal 
re  di  Ormuz,  le  fece  portare  a Postel, 
acciò  le  dichiarasse,  ed  egli  avendole 
interpretate  al  cospetto  di  tutta  la  cor- 
te, superbo  di  un  sapere  del  quale  dava 
sì  bel  saggio:  - Sire,  egli  disse,  con  vo- 
ce che  non  esprimeva  troppa  modestia, 
io  posso  viaggiar  senza  interprete  dal 
vostro  regno  fino  alla  China;  in  cono- 
sco le  lingue  di  tutti  i popoli  così  bene 
come  la  verità.  - Avverti  che  quest'umi- 
le dottore,  dopo  avere  lungo  tempo 
scritti  sogni  e pazzie,  terminò  coll'es- 
sere matto  nelle  azioni  quanto  era  stato 
nuovo  negli  scritti. 

1 1 . Duperrier  avea  fatto  qualche  frut- 
to nella  poesia  latina,  e,  ove  si  fosse  li- 
mitato a questo  genere  di  letteratura, 
avrebbe  potuto  ottener  grado  distinto 
fra  i moderni  che  si  sono  studiali  cam- 
minare sulle  orme  di  Virgilio;  ma  egli 
volle  anche  farsi  onore  sul  Parnaso 
francese,  e dissimulando  a sè  stesso  la 
propria  debolezza,  osò  prendere  ad  un 
tratto  a suo  modello  Malherbe.  Stupito 
egli  medesimo  di  quella  audacia  cosi 
grande,  e già  stimando  capi  d'  opera  i 
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suoi  deboli  saggi, appena  ave»  con  mol-  1 
ta  fatica  compilata  una  canzone  fredda 
e monotona,  ri  la  recitava  con  enfasi  a 
chiunque  incontrava.  Un  giorno,  ac- 
compagnò Despreaux  alla  chiesa,  e in 
tutto  il  tempo  della  messa  non  cessò 
parlargli  di  un'ode  che  avea  presenta- 
la all'Accademia  Francese  per  il  pre- 
mio dell'anno  1671. -Mi  fu  fallii,  egli 
diceva,  la  maggiore  ingiustizia  del  mon- 
do. Sì,  per  lucro!  il  premio  mi  era  do- 
vuto. Ah  che  bell'ode!  E chi  credete 
voi  mi  sia  stalo  preferito?  Sentitela,  io 
ve  la  voglio  recitare.  - A fatica  gli  fu 
possibile  temperarsi  durante  l'elevazio- 
ne, e non  avea  ancor  cessato  recitar  la 
canzone,  che  ripigliando  la  parola  con 
maggior  veemenza  per  ciò  appunto  che 
si  era  frenato  un  istante  - Vi  credere- 
ste, diss'egli,  con  voce  alta  per  farsi 
guardare  da  chiunque  slavagli  intorno, 
vi  credereste  che  mi  fu  detto  essere  i 
miei  versi  troppo  malerbiani!  - 

Questo  medesimo  Duperrier  e Sali- 
temi, il  quale  non  cedeva  al  primo  nel 
superbii  di  sè  stesso,  gareggiavano  a 
chi  faersse  migliori  versi  latini.  Mena- 
gin,  cui  sulle  prime  scelsero  ad  arbitro, 
non  fòlle  giudicar  quella  modesta  qui- 
stione.  Si  riferirono  allora  al  padre  Ra- 
pin,  e avendolo  incontrato  mentre  usci- 
va di  una  chiesa,  gli  posero  in  mano  il 
pegno.  Il  buon  gesuita  rimproverò  lo- 
ro quella  vanità,  ne  bello  i versi,  e rien- 
trando in  chiesa  gettò  nella  cassa,  dove 
si  raccoglievano  le  elemosine  de'poveri, 
il  danaro  che  gli  avevano  dato. 

ìa.  Racine  confessava  a suo  figlio  pri- 
mogenito, volendolo  dissuadere  dal  far- 
si poeta,  che  la  più  trista  critica  gli  a- 
vea  cagionato  sempre  maggior  ramma- 
rico, che  non  gli  avesse  cagionalo  piace- 
re la  lode  più  sensata.  - Non  credere 
mica,  amico  mio,  gli  diceva,  che  le  ope- 
re mie  sieno  quelle  le  quali  mi  abbia- 
no procacciate  le  carczir  dei  grandi. 
Corneille  ha  fatto  versi  cento  volle  mi- 


gliori dei  miei  ; eppure  nessuno  lo  ha 
guardato  in  faccia  giammai;  egli  non 
era  amato  che  sul  labbro  de'suoi  atto- 
ri. lo  non  ho  mai  affaticato  i bellimbu- 
sti col  recitar  loro  le  mie  cose;  io  mai 
non  ne  ho  loro  parlalo,  nè  mai  ho  io 
conversato  con  essi,  se  non  di  ciò  che 
loro  piaceva.  11  mio  ingegno  fu  appun- 
to quello  di  far  emergere  piuttosto  lo 
spirilo  loro  che  il  mio.  - 

■ 3.  u Non  sono  niente  rari  que'  lette- 
rati, dalla  cui  bocca  si  odono  frequenti 
querimonie  di  non  esser  tenuti  in  quel 
conto  che  si  credono  meritare:  e mol- 
to meno  sono  rari  quelli,  che  obbliga- 
no ad  udire  gl'improvidi  vant, unenti 
delle  lodi  e degli  onori  che  hanno  ri- 
cevuti: colle  quali  cose  è mestieri  sen- 
za dubbio, che  si  rendano  c molto  spia- 
cevoli e non  meno  ridicoli.  Risero  as- 
sai, ad  esempio,  i Bolognesi  di  quella 
solenne  manifestazione  di  un  dolore 
recato  al  suo  amor  proprio,  la  quale 
fra  tante  altre  che  fece  da  per  tutto,  fe- 
ce un  giorno  tra  di  loro  il  p.  Buonafe- 
de. Era  andato  a lui  con  lettera  com- 
mendatizia un  giovane  venuto  da  Bolo- 
gna per  cagione  di  studi.  - A che  studi 
attendete?  disse  il  padre.  - A legali,  ri- 
spose il  giovine.  - Che  libri  andate  leg- 
gendo? - Leggo  il  Puffendorf,  il  Gr<>- 
zio,  il  Burlaiuachi;  e nominò  qualche 
altro.  - Come!  non  avete  letto  il  libro 
delle  Conquiste  celebri?  grido  il  Buona- 
fede. - Questo,  a dire  il  vero,  soggiun- 
se tutto  timoroso  il  giovane,  non  l'ho 
mai  sentito  a nominare.  - Ben  mi  stupi- 
sco, replicò  il  frate,  alzandosi  in  piedi, 
e mettendosi  le  mani  a'  fianchi,  ben  mi 
stupisco  della  vostra  ignoranza, che  non 
conosciate,  e di  quella  de' vostri  mae- 
stri, che  non  vi  abbiano  fatto  conoscere 
un'opera  letta,  studiata,  famosa  in  tutta 
Italia;  e con  ciò  gli  volse  le  spalle.  - 
Ognuno  sa  che  il  libro  delle  Conquiste 
celebri  era  del  p.  Buonafede  medesimo  n. 
(Bianchetti,  Uomini  di  lettere,  p.  ita). 
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14.  Egli  è si  abituale  nell’ uomo  la 
tendenza  ad  innalzare  sè  stesso  e a ile* 
pritnere  gli  altri,  che  senza  quasi  accor- 
gercene e senza  volontà  diretta  d’olfen- 
dere,  noi  mortifichiamo  più  volte  l1  al- 
trui araor  proprio  nel  breve  intervallo 
di  una  conversazione.  Non  è cosa  rara 
il  muovere  lagnanze  contro  chi  ci  sug- 
gerì un  consiglio,  il  quale  per  circo- 
stanze imprevisibili  non  sortì  esito  feli- 
ce, il  quale  chiedemmo  noi  stessi,  e il 
quale  ottimo  giudicammo  prima  di  e- 
sporci  al  cimento.  Tu  metti  modesta- 
mente sul  tappeto  un’  idea  che  credi 
nuova,  e immediatamente  ti  si  mostra 
cirella  è rancida,  vecchia,  mudata,  e si 
fanno  meraviglie  sulla  tua  crassa  igno- 
ranza, che  la  spaccia  come  nuova.  Devi 
anche  ringraziare  il  cielo,  se  non  ti  si 
accenna  la  vaniti*  della  cornacchia  che 
adornossi  delle  peline  del  pavone.  E 
uscito  dal  tuo  labbro  un  detto  arguto  e 
spiritoso?  11  tuo  vicino  farà  le  viste  di 
non  averlo  inteso;  mostrandosi  tutto 
occupato  nell’ esaminare  il  ritratto  che 
ha  sulla  tabacchiera,  o rivolgendo  gli 
occhi  alle  pitture  della  sala.  Percepite 
delle  lodi  per  un  racconto  interessante  ? 
Egli  prende  il  suo  cappello  e parte,  e 
fa  nascere  qualche  accidente  onde  in- 
terromperti, o suscita  rumore  per  farti 
perdere  il  filo.  Vi  sono  alcuni,  la  cui 
impertinenza  più  in  atti  negativi  con- 
siste che  in  alti  positivi  e reali.  Non  ri- 
spondere alle  dimande,  non  prendere 
parte  agli  altrui  piaceri,  affettare  la  di- 
strazione del  disprezzo,  rimuovere  la 
lesta  in  atto  misterioso  ma  significante, 
una  politezza  che  agghiaccia,  un  certo 
sorriso  sardonico,  un  silenzio  forzato, 
una  fìsonomia  che  indica  compatimen- 
to, ecc.:  questo  complesso  d'azioni  ten- 
de a farti  sentire  la  tua  meschinità  e 
l'altrui  altissimo  più  che  sublime  meri- 
to. La  somma  e l’importanza  delle  per- 
fezioni, di  cui  sono  dolati  gli  uomini, 
essendo  diverse,  nasce  in  ciascuno  una 
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| diversa  espcltaiione  di  riguardi.  Quin- 
; di  se  con  tutti  usate  riguardi  eguali,  of- 
! fendete  l’amor  proprio  de’ superiori,  e 
scemate  pregio  alla  vostra  pulitezza.  Cia- 
scuno brama  di  mostrarsi  intelligente  co- 
noscitore ed  esperto  nella  propria  pro- 
: fessione,  o almeno  dotato  di  senso  co- 
mune. Quindi  se  senza  offendere  l’altrui 
amor  proprio  voi  potete  negare  a molti 
per  esempio  le  cognizioni  astronomi- 
che, nessuno  potrà  soffrire  che  lo  ab- 
bassiate al  livello  dell’asino,  il  quale  per 
così  dire  rappresenta  lo  zero  sul  termo- 
metro intellettuale.  Allorché  un  fanciul- 
lo col  mezzo  di  uno  specchio  caccia  la 
luce  solare  sul  volto  di  una  persona  di- 
stante, questa  risentesi  ben  tosto,  e il 
suo  risentimento  non  è già  proporzio- 
nalo al  dolore  che  le  cagiona  negli  oc- 
chi una  luce  troppo  viva,  ma  è propor- 
zionato allo  spregio  e al  ridicolo  cui  si 
vede  esposta,  mentre  sembra  che  con 
siffatta  azione  quel  fanciullo  le  dica:  io 
non  vi  stimo  un  uomo  ma  una  cosa,  e 
voglio  farvi  bersaglio  al  inio  trastullo, 
come  farei  d’una  palla,  d’un  cane  e d’al- 
tra cosa  mia.  La  somma  de’scrvigi  spe- 
rabili unita  al  sentimento  abituale  della 
nostra  debolezza,  sembra  il  motivo  prin- 
cipale per  cui  ciascuno  aspira  alla  stima 
degli  altri,  e ne  teme  il  disprezzo.  Sic- 
come un  semidotto  desidera  che  cresca 
la  sua  biblioteca  non  tanto  pel  piacere 
di  leggere,  quanto  pel  desiderio  che  gli 
altri  giudichino  della  sua  scienza  dal 
numero  de’ suoi  volumi;  così  ciascuno 
desidera  aumento  indefinito  di  perfe- 
zioni, non  tanto  pel  vantaggio  imme- 
diato che  fruttano  al  possessore,  quanto 
per  la  brama  che  grandeggi  l’idea  della 
sua  persona  iieU’altrui  mente.  E sicco- 
me il  sentimento  della  perdila  è più  for- 
te che  il  sentimento  dell’acquisto,  per- 
ciò se  siamo  sensibili  alla  stima,  lo  sia- 
mo molto  più  al  disprezzo.  Il  disprez- 
zo è una  piaga  insopportabile  al  cuore 
umano:  l’ abitudine  non  ve  lo  può  ac- 
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costumare;  e se  la  virtù  riesce  talvolta  Chi  crederebbe  che  Giulio  non  a- 
a rattemprarnc  il  dolore,  non  riesce  vesse  affettuoso  cuore?  Le  mie  calamità 
giammai  a cancellarne  la  memoria. Qua-  sofferente  ascolta.  Sospetto  di  lui,  per- 
1 inique  potere,  qualunque  autorità  ab-  chè  ad  ogni  caso  n'ha  uno  egli  ancora, 
biano  altri  sovra  di  noi,  non  ci  possia-  Se  la  grugnuola  ha  disertato  i miei  po- 
mo giammai  persuadere  che  abbiano  il  deri  quest'anno,  dopo  due  parole  di 
diritto  dispreizarci.  Gl' imberbi  semi-  condoglianza  dette  in  fretta,  mi  narra 
dotti,  presi  dall'alta  idea  del  loro  sape-  che  cinque  anni  fa  un  cresciuto  fiume 
re,  cedono  più  d'ogni  altro  al  prurito  atterrò  la  sua  villa.  Ho  la  moglie  infer- 
di  consigliare.  Si  scorge  il  motivo  per  ma?  Compiange  la  malattia,  e mi  dice 
cui  ciascuno  si  risente  della  taccia  di  po-  che  gli  mori  in  casa  un  servo.  M'è  ca- 
verlà,  e si  sforza  di  presentare  all’altrui  dula  una  casa?  N'ha  ristorata  una  sua 
sguardo  qualche  apparenza  di  ricchez-  pochi  mesi  fa.  Sono  stato  rubato?  Ma- 
za.  Non  dee  quindi  recar  maraviglia  se  ladice  i ladri,  e dice  che  ha  cambiale  le 
molli  inglesi,  allorché  il  ministro  Piti  chiavi  delsuoscrignoperdubbio.Quan- 
impose  la  tassa  sulle  rendite,  pagarono  to  dico  a Giulio,  gli  solletica  l'amore  di 
più  che  non  portava  la  loro  entrata  rea-  se  medesimo  (Gozzi,  Oss.). 
le, per  non  scemarsi  credito.  (Gioia,  Ga-  16.  Il  Tommaseo  ne’ Sinonimi  distin- 
lateo  1. 1,  c.  4.).  gite  cosi  V amor  proprio  dall ' amore  di  iè. 

i5.  Gaspare  Gozzi  dipingeva  colle  u L'amore  di  sè  è quel  della  propria  esi- 
parole, come  l'Alhano col  pennello, qua-  sterna,  del  proprio  ben  essere;  l'amor 
dretti  pieni  di  grazia,  di  vivacità  e di  proprio  è l'amore  del  proprio  ben  es- 
leggiadria.  Potrebhesi  anche  rassomi-  sere,  comparato  a quello  degli  altri; 
gliare  a Carlo  Poussin,  al  quale  fu  me-  quindi  dell'onore,  della  ricchezza, della 
ritumcnle  attribuito  il  nome  di  pittor  potenza,  di  tutl'i  mezzi  di  superiorità, 
dei  costumi.  E veramente  nelle  opere  di  L'aiuor  di  sè  è cosa  innata  nell'  uomo  : 
GaspareGozzi,  massime  nell'Osscrvato-  onde  anche  quando  l' uomo  si  getta  al 
re,  splende  quella  filosofia  che  aminae-  suo  male,  lo  fa  perchè  ama  sè  stesso, 
stra  gli  uomini  in  ciò  che  può  loro  gio-  perchè  in  quel  momento  lo  reputa  be- 
vare  vieppiù  nell'uso  della  vita, che  ten-  ne.  L'amor  proprio  intanto  è naturale, 
de  a persuadere  e commuovere  gli  animi  in  quanto  è un  effetto  dell'amore  di  sè. 
più  che  ad  abbagliare  le  menti,  clic  s’in-  L'uomo  naturalmente  ama  sollevarsi  su 
forma  di  naturali  pensieri  più  che  di  gli  altri:  ma  se  a questo  fine  sceglie  raez- 
sq  ussiti  sillogismi,  c tultociò  ritraendo  al  zi  non  degni,  se  il  suo  desiderio  è trop- 
vivo,  e quasi  ponendoti  innanzi  la  im-  po  vivo,  intollerante;  allora  l'amor  pro- 
inagine  delle  virtù,  dei  vizii  c delle  pas-  prio  si  cambia  in  egoismo,  in  orgoglio, 
sioni  che  governano  gli  uomini.  Con  L'amor  di  se  è dunque  cosa  invincibi- 
questi  principi!  egli  dettò  molti  di  sif-  le,  l'amor  proprio  si  vince  per  l’amore 
fatti  ritratti  morali,  e fra  essi  quello  ap-  ili  sè.  Guai  a colui,  che  nou  sa  domare 
punto  dcU'amor  proprio,  del  quale  qui  l'amor  proprio!  egli  non  ama  sè  stesso  ». 
facciamo  tesoro. 
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t.  L amor  coniugale  non  fu  ciarli 
antichi  pagani  più  dignitosamente  con- 
siderato, se  non  perciò  che  fondavano 
so vr' esso  la  ragion  dello  stato,  siccome 
quelli  che  il  reggimento  della  repubbli* 
ca  reputavano  un  piu  largo  e difficile 
reggimento  domestico;  ma  la  religione 
cristiana  levò  l’araor  coniugale  alla  di- 
gnità di  sacramento, e considerò  in  esso, 
oltre  quella  dello  stato,  una  più  subli- 
me ed  importante  ragione,  vale  a dire 
la  morale,  fondando  in  questa  guisa  so- 
vresso l’uomo  e la  patria.  Ella  è vo- 
lontà di  Dio,  dice  l’Apostolo,  che  l’uo- 
mo sia  santo  e puro  di  ogni  concupi- 
scenza, che  ciascheduno  con  santità  ed 
onore  possegga  la  propria  consorte,  non 
come  i gentili,  che  ignorano  Iddio,  nel 
furor  della  passione.  Sieno,  egli  sciama 
altrove,  le  donne  soggette  al  marito  sic- 
come al  Signore,  couciossiachè  l’uomo 
è capo  della  donna,  siccome  Cristo  è ca- 
po della  sua  Chiesa;  e come  la  Chiesa  è 
soggetta  a Cristo,  cosi  le  donne  lo  sieno 
in  tutto  a’ loro  mariti.  Uomini,  amate  le 
vostre  mogli  in  quella  guisa  che  Cristo 
amò  la  sua  Chiesa  e sacrificò  se  stesso 
per  lei;  così  gli  uomini  debbono  amare 
le  loro  mogli  non  altrimenti  che  i corpi 
loro:  chi  ama  la  moglie  sua  ama  sé  stes- 
so, imperocché  non  fu  mai  chi  la  sua 
carne  avesse  in  odio,  ma  ciascuno  la  nu- 
tre e la  folce  siccome  Cristo  fece  alla 
sua  Chiesa,  mentre  noi  siam  membra  del 
suo  corpo,  e della  sua  carne  e delle  di 
lui  ossa  composti.  Perciò  sta  scritto,  che 
l’ uomo  lascierà  il  padre  e la  madre,  si 


congiungerà  alla  sua  moglie,  e saranno 
due  in  una  carne.  Gli  è questo  grande 
sacramento  dinanzi  a Cristo  ed  alla  Chie- 
sa, e però  ciascuno  di  voi  ami  la  propria 
moglie  siccome  se  stesso,  e la  moglie  te- 
ma il  marito.  uFigliuolomio,  lasciò  scrit- 
to il  savio  re,  attendi  alla  mia  sapienza, 
e inchina  l’orecchio  alla  mia  prudenza. 
Bevi  l’acqua  della  tua  cisterna  e le  sor- 
genti del  tuo  pozzo;  abbiti  quella  sola, 
e lostranicronon  ne  partecipi.  Sia  la  tua 
vena  benedetta,  e goditi  colla  donna  del- 
la tua  adolescenza.  Sia  dessa  la  tua  cer- 
va carissima,  il  tuo  gratissimo  agnellino; 
il  suo  amore  t*  inebri  in  ogni  tempo, 
dilettati  nell’ amor  suo  senza  fine.  Chi 
ha  trovato  buona  moglie,  ha  trovato  il 
bene,  e beve  la  giocondità  del  Signore: 
la  casa  e le  ricchezze  hannosi  da’  paren- 
ti, ma  la  moglie  prudente  è dono  diret- 
to di  Dio  (Prov.  c.  V,  Vili,  IX).  - Cosi 
sante  immagini  di  cara  felicità  non  co- 
noscevano i pagani. Ciò  nonpertanto  la- 
sciò scritto  Plutarco  negli  Ammaestra- 
menti matrimoniali  : Platone  chiama 
felice  e beata  quella  città,  nella  quale 
queste  voci,  mio  c non  mio,  s'odono  ra- 
rissime volte,  perchè  ivi  i cittadini  si 
vagliono  più  che  possono  in  comune  di 
quelle  cose  che  sono  in  qualche  stima. 
Molto  maggiormente  queste  voci  dalla 
bocca  del  marito  e della  moglie  si  deb- 
bono levare,  perchè  siccome  dicono  i 
medici,  che  le  ferite  dal  sinistro  Iato  nel 
destro  si  fanno  sentire,  cosi  degli  affan- 
ni del  marito  deve  la  moglie  partecipare, 
i ed  il  marito  di  que’della  moglie:  accioc- 
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che  nella  maniera  che  i legami  acqui-  | 
siano  forza  per  i vicendevoli  nodi,  non 
altrimenti  corrispondendosi  eglino  di 
vicendevole  amore,  sia  dall'uno  e dal- 
l'altra la  mutua  benevolenza  conservala. 

2.  Una  fanciulla  di  Song  crasi  marita* 
ta  ad  un  uomo  di  Tsai.  Costui  assalilo 
da  malattia  pericolosa,  la  madre  della 
sposa  facevaie  ressa  perch’ella  tornasse* 
ne  a casa,  u No,  rispose  la  figlia,  io  ri* 
guardo  la  sventura  di  mio  marito  come 
se  accaduta  fosse  a me  stessa.  Le  costu- 
manze inoltre  vogliono  che  una  donna 
viva  e muoia  nella  casa  dove  un  tratto 
fu  posta,  nè  io  mi  allontanerò  da  quel- 
la di  mio  marito,  perciò  che  fu  per  som- 
ma sciagura  assalilo  da  un  male  fune- 
sto. Se  i nostri  parenti  si  ammalano  ed  i 
medici  prescrivono  loro  l’erba  Feu,o 
l'erba  Y,  noi,  per  quanto  sia  ributtante 
l’odore  di  queste, corriamo  a raccoglier- 
le a piene  mani,  a empircene  il  seno,  a 
cavarne  il  sugo.  Dovrò  far  meno  per 
mio  marito?  » Tutti  lodarono  la  donna, 
e la  madre  si  valse  di  quello  ch'ella  a- 
vea  detto  delle  erbe  Y e Feu  per  com- 
porne un’ode  in  suo  encomio. 

3.  Una  giovane  donna  di  rara  bellez- 
za e di  specchiata  virtù  rimasta  era  pri- 
va del  marito.  1 più  ricchi  del  regno  a 
gara  la  cercavano  in  isposa,  m.i  inva- 
no; il  medesimo  re,  istruito  della  sua 
bellezza  e virtù,  mandò  a richiederla 
nelle  forme  per  uno  de'suoi  principali 
ministri  col  dono  consueto.  Al  quale 
ella  rispose:  u Mio  marito  pur  troppo  è 
morto  immaturamente,  ma  io  non  ue  a- 
vrò  altro  giammai.  Avrei  dovuto  tener- 
gli dietro,  ma  mi  lasciò  un  figlio  che  è 
mio  dovere  allevare.  Molti  mi  hanno  ri- 
chiesta, e tutti  inutilmente;  quando  io 
mi  credeva  liberata  da  queste  importu- 
ne dimande,  il  re  stesso  viene  a ripeter- 
mele: non  par  vero  ad  alcuno  che  io 
sia  tale  da  non  dimenticare  il  marito  de- 
funto, e da  non  abbandonarmi  ad  un 
altro,  sacrificando  il  mio  dovere  ad  una 


splendida  fortuna.  Or  bene,  mostrerò 
un  tratto  che  non  sono  capace  di  tanta 
viltà,  e costringerò  ricredersi  intorno  :« 
ciò  qualunque  ancora  non  mi  ha  cono- 
sciuta ».  Ciò  detto,  prende  con  una  ma- 
no lo  specchio,  coll'altra  un  rasoio,  si 
taglia  il  naso,  quindi:  «t  Eccomi  punita, 
disse,  d'aver  lasciato  dubitare  a tanti 
della  mia  costanza  ; va,  reca  la  mia  ri- 
sposta al  re,  e digli  che  io  non  mi  tolgo 
la  vita  perciò  solo,  che  il  cuor  non  mi 
soffre  di  abbandonare  mio  figlio  in  cosi 
tenera  età.  Rasiera,  panni,  quello  che 
ho  fatto:  certo  il  re  non  per  altro  mi 
desiderava  se  non  per  quella,  qualun- 
que si  fosse,  mia  bellezza:  or  vanne,  an- 
nunziagli altro  non  essere  questo  volto, 
se  non  la  sfigurata  e deforme  reliquia 
di  quello  era  prima:  poro  gli  costerà  ora 
il  desistere  dalle  sue  domande  ».  Il  mes- 
so riferì  al  monarca  ciò  tutto  che  a vea 
udito  c veduto,  ed  il  re  lodò  la  costan 
za  della  donna,  c le  concedette  onori 
molli.  ( Dal  Lik-nid,  o Libro  delle  donne 
illustri  chincsi  ). 

Fu  domandati  Valeria,  matrona  ro- 
mana, perchè  mentre  la  era  giovane  tut- 
tavia, la  si  rifiutasse  ad  un  secondo  ma- 
rito; al  che  dessa  rispose:  u 11  primo 
non  è morto  che  per  altri,  ma  egli  vive 
e vivrà  sempre  per  me  ». 

5.  Il  duca  di  Wirteinbcrg  si  era  for- 
temente opposto  all'elezione  del  terzo 
Corrado,  proclamato  imperatore  l'anno 
11 38,  e quando  il  novello  monarca  cin- 
se il  diadema,  chiudcvasi  ricusando  gli 
omaggio  nella  piccola  città  di  Wcin- 
sperg,  la  più  forte  dei  suoi  stati.  Asse- 
diato quindi  dall'esercito  imperiale,  il 
ribelle  sostenne  con  eroica  prodezza 
tutti  gli  assalti  del  suo  sovrano,  ma  in 
ultimo  fu  costretto  cedere  alla  forza.  L' 
imperatore  irritato  volea  mettere  il  tut- 
to a ferro  ed  a fuoco,  e solamente  fece 
'grazia  alle  donne,  cui  concedette  usci- 
re dalla  città  portando  seco  ciò  che  a vea- 
no  di  più  caro.  La  moglie  del  duca  si 


Digitized  by  Google 


AMOR  CONIUGALE 


valse  <li  quest;*  grazia  per  salvare  la  vi- 
ta al  consorte.  Essa  lo  si  recò  sulle  spal- 
le, e tutte  le  altre  ne  imitarono  V esem- 
pio; onde  Corrado  le  vide  uscire  cari- 
che di  quella  soma  preziosa  con  a capo 
la  duchessa.  A cosi  commovente  spetta- 
colo non  gli  fu  possibile  temperare  le 
lagrime, e cedendo  all'ammirazione  con- 
cepitane, fece  grazia  agli  uomini  per 
amor  delle  donne,  donde  fu  salva  la 
città. 

6.  Tesca,  sorella  di  Dionigi  il  tiranno, 
avea  sposato  un  illustre  signore  di  Sira- 
cusa, il  quale  non  potendo  patire  l’ol- 
tracotanza  del  despota,  e temendone  la 
crudeltà,  che  non  perdonava  a persona, 
se  ne  fuggi.  Dionigi  irritato  imputò  a 
Tesca  essere  complice  di  quella  fuga; 
cui  ella:  u Tiranno,  rispose,  mi  credi  tu 
si  vile,  che  non  avrei  seguitato  mio  ma- 
rito, ove  conosciuto  ne  avessi  il  dise- 
gno ? r> 

7.  Gli  abitanti  di  Parma  volendo  far 
lesta  a1  nemici,  si  elessero  del  i4°4  a **“ 
gnori  Giberto  da  Correggio  ed  Orlan- 
do de  Rossi,  i quali  si  giurarono  fedeltà 
fraterna,  c a meglio  assodarla  Orlando 
impalmò  la  sorella  a Giberto.  Se  non 
che  in  breve  trovò  dura  la  compagnia 
di  un  altro  nella  signoria,  e guadagnato 
il  popolo  co' doni,  i grandi  colle  pro- 
messe, sì  seppe  fare,  che  al  cognato  fu 
forza  uscire  di  Parma.  Sendocliè  però 
Giberto  era  uomo  giusto  e generoso, 
assai  cittadini  ne  mormorarono;  in  bre- 
ve si  formò  una  possente  fazione,  che 
domandò  fosse  richiamato,  e Parma  tro- 
vossi  in  balia  a tutti  gli  orrori  della 
guerra  civile.  Orlando  colla  spada  ignu- 
da correva  le  vie  facendo  strage  dei 
Correggcscbi,  a’ quali  la  moglie  di  Gi- 
berto facea  cuore,  e pone  vasi  loro  a ca- 
po onde  accenderli  vieppiù.  Così  fu  in- 
contrata dal  fratello,  cui,  avendola  egli 
invitata  a rifuggirsi  nel  proprio  palaz- 
zo, disdegnosamente  rispose:  u Tradi- 
tore! la  tua  pietà  mi  offende;  io  chiamo 


1 


! in  testimonio  Iddio,  che  giammai  porrò 
< piede  in  una  casa  macchiata  dallo  sper- 
giuro. Tu  hai  dello  non  avermi  data  in 
moglie  a Giberto,  se  non  perchè  io  fos- 
si pegno  della  tua  fedeltà,  ed  io  non  ho 
servito  che  a meglio  velare  la  tua  per- 
fìdia. Ma  io  andrò  a trovarlo  fra’ sol- 
dati ch'egli  raguna  per  difendere  i suoi 
diritti  e punirti:  io  lo  ecciterò  alla  ven- 
detta, e dimenticherò  che  tu  mi  sei  fra- 
tello vi.  Cosi  fece:  raggiunse  il  marito,  e 
prostrandosegli  dinanzi  co’piè  nudi  e 
con  sparsi  capelli:  u Io  vengo,  gli  disse, 
ad  offerirti  una  vittima.  Colla  mia  mor- 
te solamente  puoi  vendicar  Poli  raggio 
che  ti  ha  fatto  mio  fratello,  a cui  ti  ap- 
parecchiava sposandomi  a le.  - Mia  ca- 
ra sposa,  proruppe  Giberto  stringen- 
dola al  seno,  il  tuo  dolore  mi  è testimo- 
nio della  tua  innocenza,  e il  mio  amore 
ti  sia  pegno  di  sicurezza.  Raccoglien- 
doli al  tuo  sposo,  tu  ti  cuopri  di  gloria, 
e mostri  quanto  sia  Orlando  colpevo- 
le1». Subito  quindi  condusse  a Parma  i 
suoi  militi,  trovò  gli  amici  che  si  difen- 
devano tuttavia,  cacciò  i Rossi,  e fu  gri- 
dato solo  signore  della  città. 

8.  Sabino,  principe  gallo,  essendosi 
mescolalo  in  una  cospirazione  contro 
l'imperator  Vespasiano,  fu  interamente 
sconfìtto ecoslretto  a cercar  asilo  contro 
lo  sdegno  del  vittorioso  Cesare.  Ren  gli 
sarebbe  stato  facile  fuggirsi  in  Germa- 
nia; ma  r amor  suo  per  la  virtuosa  E- 
ponina  sua  moglie  lo  distolse  da  quel 
partito.  Erano  nelle  sue  possessioni 
grotte  sotterranee  molto  profonde  e as- 
sai larghe,  nelle  quali  avea  posti  i suoi 
tesori  in  sicurezza,  e delle  quali  non 
era  nessuno  che  avesse  notizia.  Delibe- 
rato cclarvisi  dentro , diede  licenza  a 
tutti  i servi,  quasi  eh'  entrato  fosse  nel 
pensiero  di  levarsi  la  vita,  e non  tenne 
seco  se  non  due  liberti  d'inviolabile  fe- 
deltà. Con  essi  mise  fuoco  alla  casa  di 
campagna,  per  far  credere  che  il  suo 
corpo  fosse  consunto  dalie  fiamme,  e 
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ritiratosi  nella  sua  caverna,  mandò  un  j bracciate  le  parti  furono  condannati  a 
liberto  alla  moglie,  annunziandole  co-  ! perire  per  mano  del  carnefice;  lo  che 
tue  egli  più  non  vivea.  Ben  sapeva  qual  i fu  eseguito  il  16  di  marzo  del  1716. 
colpo  crudele  sarebbe  stato  a quella  te-  j Lord  Nilhisdale  dove*  subire  la  mede- 
nera sposa;  e suo  disegno  era  solamcn-  sima  sorte;  ma  egli  fu  salvo  dall’inge- 
tc  persuadere  al  pubblico  T opinion  del-  [ gnoso  amor  della  moglie.  Sendo  stato 
la  sua  morte  colla  sincerità  del  dolor  di  permesso  alle  donne  vedere  i mariti  il 
Eponina.  Così  appunto  accadde:  Epo-  giorno  innanzi  che  morir  doveano  per 
nina  disperata  si  gettò  per  terra,  prò-  dar  loro  1* ultimo  addio,  roiledi  Nilliis- 
ruppc  in  grida,  in  gemili  e in  pianti,  e dale  entrò  nella  torre,  appoggiata  a due 
così  passò  senza  mangiare  tre  giorni  e cameriere,  col  fazzoletto  sugli  occhi, 
tre  notti.  Sabino  fu  istrutto  dello  stato  e nell'  atteggiamento  di  donna  deso- 
di lei,  e ne  temette  le  conseguenze.  E-  lata.  Quando  fu  nella  prigione,  persua- 
gli  la  fece  segretamente  avvertire,  non  se  al  marito,  il  quale  della  persona  era 
essere  vero  che  fosse  morto,  che  si  te-  simile  a lei,  cangiar  le  vesti,  e uscire 
neva  celato  in  un  asilo  sicuro,  ma  che  in  quel  medesimo  atteggiamento  con 
la  pregava  continuare  le  dimostrazioni  che  Taveano  veduta  entrare;  aggiunse 
del  suo  dolore,  onde  mantener  un  in-  che  la  sua  carrozza  lo  condurrebbe  sul- 
ganno  che  gli  era  salutevole-  Eponina  le  sponde  del  Tamigi,  laddove  troverei»- 
rappresentò  perfettamente  il  suo  perso-  be  un  battello,  dal  quale  sarebbe  recato 
naggio;  andava  la  notte  a trovare  il  ma-  a bordo  un  naviglio  pronto  a far  vela 
rito,  e il  giorno  ricompariva  senza  dar  per  la  Francia.  Lo  stratagemma  riuscì 
il  menomo  sospetto  di  così  nuovo  miste-  felicemente.  Il  domani  milord  Nilbisda- 
ro.  A poco  a poco  si  fece  più  ardita,  le  le  disparve,  e giunse  a tre  ore  di  matti- 
sue  assenze  divennero  più  lunghe,  ed  in  na  a Calais;  nel  por  piede  a terra,  fece 
ultimo  si  seppellì  viva  con  Sabino.  In-  un  salto  e sciamò  : viva  Gesù!  eccomi 
gravido,  partorì  senza  aiuto  di  levatri-  salvo.  Quel  trasporto  lo  scoperse,  ma 
ce,  e nutrì  del  suo  latte  due  figli,  che  egli  più  non  era  in  poter  de' nemici.  Nel 
mise  al  mondo  in  quel  triste  soggiorno,  medesimo  tempo  fu  mandato  un  mini- 
Scorsi  nove  anni  dentro  l'asilo  tenebro-  stro  per  disporre  il  prigioniero  alla 
so,  Sabino  fu  scoperto,  fu  preso,  e colla  morte,  e questi  fu  stranamente  sorpre- 
moglie  e co'figli  a Roma  condotto.Quan-  so  di  trovar  una  donna  in  luogo  di  un 
do  furono  presentati  all'imperatore.  E-  uomo.  La  novella  corse  per  la  città  e il 
ponina  gli  parlò  con  coraggio,  e mo-  guardiano  della  torre,  avendo  consulta- 
strandogli  i figli:  u Cesare,  gli  disse,  io  ta  la  corte  per  saper  quello  che  dovea 
ho  messi  al  mondo  questi  tristi  frutti  fare  di  ruilcdi  Nilhisdale,  ricevette  ordi- 
della  nostra  sventura,  c gli  ho  allattati  ne  di  metterla  in  libertà,  ed  ella  andos- 
nell'orror  delle  tenebre,  onde  poterli  sene  in  Francia  a trovare  il  marito, 
offerire  maggior  numero  di  suppliche-  io.  Ottavio,  Antonio  e Lepido,  aven- 
voli  n.  Vespasiano  versò  lagrime  di  pie-  do  stretta  quella  celebre  lega  sotto  il 
ta,  ma  spegnendo  tostamente  nel  cuore  nome  di  triumvirato,  proscrissero  tutti 
quella  sterile  compassione,  comandò  che  quelli  che  ostare  potevano  a' loro  ambi- 
fosse  tronca  la  testa  ad  ambo  gli  sposi,  ziosi  disegni,  e condannarono  a morte 
e non  fc” grazia  che  a' figli.  qualunque  avesse  dato  asilo  a'proscrit- 

9.  Dopo  la  funesta  impresa  di  re  Già-  ti.  Il  nome  di  Ligario  si  trovava  sulla 
corno  per  risalire  sul  trono  d'Inghilter-  lista  da' tiranni  bandita,  ma  la  moglie  di 
ra,  i signori  inglesi  che  ne  aveano  ab-  lui,  aiutata  da  una  schiava,  lo  tenne  ce- 
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lato  In  casa,  c per  alcun  tempo  lo  Invo- 
16  alle  perquisizioni  de' ministri  della 
crudeltà  de'  triumviri.  Il  timore  della 
morte  e la  speranza  del  premio  resero 
infine  la  schiava  infedele,  tanto  che  sco- 
perse  l' asilo  di  Ligario  a coloro  che  lo 
cercavano;  dond'egli  fu  strappato  dal- 
le braccia  di  sua  moglie,  che  gli  tenne 
dietro  in  onta  agli  sforzi  che  per  tratte- 
nerla si  facevano,  m Son  io,  diceva  ai 
carnefici,  son  io  che  ho  meritala  la  mor- 
te celando  un  proscritto;  son  io  che 
merito  di  essere  condotta  al  suppli- 
zio». Corse  a' triumviri  non  per  implo- 
rarne la  misericordia,  si  a provocarne 

10  sdegno,  e costretta  ritornarsene  a ca- 
ia, ritìutossi  ogni  cibo,  e vinta  dal  do- 
lore morì. 

11.  Paolina,  sposa  di  Seneca,  non  vo- 
lendo sopravvivere  al  marito,  del  quale 

11  crudele  Nerone  uvea  comandato  la 
morte,  seguitò  l’ esempio  di  quello,  c fe- 
cesi  aprir  le  vene:  senoncliè  il  tiranno 
mandava  genti  a salvarla  suo  malgrado, 
ed  ella  portò  il  rimanente  di  sua  vitasul- 
la  faccia  un  pallore  che  fu,  dice  Tacito, 
glorioso  testimonio  del  casto  amor  suo 
verso  lo  sposo. 

12.  Cecina  Peto,  romano  cavaliere,  il 
quale  vivea  sotto  l'impero  di  Claudio, 
aveaun  figlio  giovinetto, ed  arabocrano 
ad  un  tempo  gravemente  ammalati;  il  fi- 
glio,  giovane  degno  di  amore  sì  per  le 
doti  della  mente  che  per  quelle  del  cuo- 
re, morì.  La  buona  ed  affettuosa  Arria, 
madre  del  defunto,  nascose  al  marito 
la  notizia  della  morte  c dei  funerali 
del  figlio;  fece  di  più  : entrando  in  ca- 
mera dell'infermo  non  lasciava  appa- 
rire sulla  faccia  segno  veruno  di  tri- 
stezza. Peto  non  mancò  domandar  no- 
tizie del  figlio,  ed  Arria  gli  rispose  che 
andava  migliorando:  se  le  lagrime  trat- 
tenute troppo  gran  tempo  la  soffoca- 
vano, usciva  per  dar  loro  libero  sfo- 
go, e quando  avea  soddisfatto  alla 
materna  tenerezza,  ricompariva  con 


sembianze  gioconde  che  ingannavano 
l'ammalato. 

Peto  essendosi  implicato  In  una  con- 
giura coutro  l'irnpcrator  Claudio,  fu 
preso  in  Dalmazia  e posto  sur  un  vascel- 
lo ond' esserne  a Roma  condotto.  Arria 
scongiurò  l' ufficiale  cui  era  commessa 
la  guardia  del  prigioniero  a non  sepa- 
rarla dal  marito,  u Senza  fallo,  gli  disse, 
tu  darai  a personaggio  del  suo  grado,  a 
un  consolare,  alcuni  schiavi  per  servirlo 
a mensa,  per  vestirlo,  per  iscaldarlo;  io 
sola  adempirò  a tutto  ciò».  Ella  non  po- 
tè nulla  ottenere,  ma  vi  supplì  amore: 
noleggiò  una  barca  peschereccia,  e se- 
guitò la  nave  che  conteneva  quanto 
avea  di  più  caro.  Giunta  a Roma,  dispe- 
rando salvar  la  vita  al  marito,  parve  de- 
liberata di  non  gli  sopravvivere.  Le  don- 
ne che  la  servivano  la  guardavano  colla 
maggiore  gelosia,  del  che  sendosi  accorta 
loro  disse:  u Voi  non  farete  niente:  ben 
potrete  rendermi  più  acerba  la  morte, 
ma  impedi riami  è ciò  che  supera  il  po- 
ter vostro».  Così  dicendo  si  avventò  dal- 
la seggiola  contro  il  muro  che  le  stava 
dinanzi,  e vi  percosse  furiosamente  del 
capo.  Cadde  svenuta,  e ritornata  quindi 
ne' sensi:  u Or  bene,  disse,  non  vi  ave- 
va avvertita  clic  ricusandomi  una  mor- 
te soave,  io  ne  avrei  pensata  una  violen- 
ta? » Pur  ella,  perduto  il  marito,  polca 
vivere  colla  maggior  riputazione:  era 
giovane,  era  bella,  avea  grande  autorità 
ed  il  favore  di  Messalina,  moglie  di 
Claudio.  Fedele  al  consorte  però  fino 
all'ultimo  istante,  volle  scendere  seco 
lui  nella  tomba.  Un  di,  visto  un  coltel- 
lo, silevòficramente,  se  ne  trafisse  il  pet- 
to,e porgendolo  al  marito:  «Prendi,  Pe- 
to, gli  disse,  egli  non  mi  ha  fatto  male  ». 

i3.  Porzia,  figlia  di  Catone  Uticense 
e moglie  del  famoso  Bruto,  veggendo  il 
marito  pensoso  e cupo,  e notando  la  not- 
te com'egli  era  agitato,  come  soffocava 
i sospiri,  e come  la  grandezza  d’ un'im- 
presa, che  stava  ruminando,  lo  gittasse 
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in  una  specie  di  delirio,  pensò  eh* egli 
avesse  formato  qualche  importante  c pe- 
ricoloso disegno,  del  quale  non  le  voles- 
se far  motto.  11  giorno  innanzi  in  che 
Cesare  fu  ucciso.  Bruto  essendo  uscito 
di  camera  quasi  sull’alba,  Porzia  si  le- 
va, prende  un  rasoio  venutole  fra  mano, 
si  fa  una  grande  ferita  c cade  semiviva. 
Al  rumor  «Ielle  donne  che  si  affrettano 
soccorrerla  Brutostordito,  atterrito, tor- 
na indietro  volando,  e trova  la  moglie 
piena  di  sangue,  che  gli  dice:  u Io  volli, 
marito  caro,  far  prova  della  mia  virtù: 
se  la  fortuna  non  sorride  al  tuo  disegno, 
non  temere;  Porzia  ti  saprà  tener  die- 
tro w.  Questa  generosa  e tenera  moglie, 
dopo  la  morte  del  marito,  non  pose  li- 
mite al  dolore,  u Quando  cesserai  di 
piangere?  le  fu  dimandalo.  Quando,  ri- 
spose, cesserò  di  vivere*.  Fu  presa  la 
precauzione  di  allontanare  da  lei  ogni 
sorta  di  ferro;  ma  tali  cose  tornarono 
inutili,  perchè,  postisi  in  bocca  gli  ar- 
denti carboni,  moriva. 

14.  Bi  anca  de  Rossi  avea  perfetta  bel- 
lezza, e fu  maritata  a Battista  della  Por- 
ta,che  il  tirannoEccclino,presaPadova, 
dove  gli  sposi  abitavano,  fece  morire. 
Egli  trattò  più  umanamente  Bianca,  per 
la  quale  concepì  violenta  passione;  ma 
veggendo  nulla  valer  la  dolcezza  sull’a- 
nimo di  quella  donna  generosa,  la  qua- 
le sovente  si  era  messa  nel  pericolo  del- 
la vita  per  conservar  la  fede  coniugale, 
si  propose  usar  la  forza,  per  appagar 
gl’infami  suoi  desiderii.  Bianca  non  vol- 
le sopravvivere  a quell’onta,  corse  alla 
tomba  del  marito,  ne  tolse  la  pietra,  e 
rese  lo  spirito,  baciandone  affettuosa- 
mente il  cadavere. 

15.  Carlo  Emunuello  duca  di  Savoia 
pretendeva  diritti  sulla  città  diGinevra, 
e tentò  sul  principio  del  secolo  scorso 
impadronirsene  per  via  di  sorpresa.  Egli 
la  fece  scalare  di  notte,  ma  l’effetto  non 
corrispose  al  disegno.  Il  rumore  si  levò, 
innanzi  che  sulle  muraglie  vi  fosse  nu- 


mero sufficiente  di  assalitori:  1 cittadini 
corsero  all’ armi  c respinsero  i nemici, 
troppo  deboli  per  resistere;  quelli  che 
caddero  in  loro  mani  furono  dannati 
a morte  ignominiosa.  Nel  numero  dei 
prigionieri  era  un  ufficiale  ragguarde- 
vole, la  notizia  della  cui  sventura  fu 
portata  a sua  moglie.  La  dama,  quan- 
tunque incinta,  vola  sul  luogo  dove  il 
marito  era  condotto  a morire,  e doman- 
da la  grazia  di  abbracciarlo  per  l’ ulti- 
ma volta;  le  fu  rifiutata,  e l’ufficiale  fu 
impiccato,  senza  ch’ella  avesse  potuto 
vederlo.  Ciò  non  pertanto  seguitò  il  cor- 
po dello  sposo  sventurato  colà  dove  ei 
doveva  essere  deposto.  Quivi  sedette  di- 
nanzi quel  triste  oggetto,  e vi  rimase 
senza  voler  prendere  cibo,  e senza  mai 
levarne  lo  sguardo.  La  morte,  ch’ella 
domandò,  c che  attendeva  colla  più  vi- 
va impazienza,  venne  finalmente  a chiu- 
derle gli  occhi  in  tal  giacitura. 

16.  A proposito  di  amor  coniugale  ci 
viene  alla  memoria  un  quadro  dal  fa- 
moso Overbck  dipinto,  che  noi  qui  ai 
nostri  lettori  porgiamo  in  disegno,  il 
quale  rappresenta  l’eroico  tatto  di  (Edo- 
ardo e di  Gildippe,  narrato  dal  Tasso 
nel  vigesimo  canto  della  Gerusalemme. 
Un  po’ di  poesia  (e  poesia  di  questa  lat- 
ta!) verrà  acconcia  all’argomento: 

n Gildippe  ed  Odoardn,  i casi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  e i fatti  onesti  e degni 
(Se  unto  lice  a* miei  toscani  inchiostri  ) 
Consacrerò  fra 'pellegrini  ingegni; 

Sì  ch'ogni  età,  quasi  ben  nati  mostri 
Dì  virtute  e d'amor,  v'additi  e segni; 

E col  suo  pianto  alcun  servo  d*  Amore 
La  morie  vostra  e le  mie  rime  onore. 

n La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distrugge!  quel  crudo, 

E di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse, 

Ferìgli  il  fianco,  e gli  partì  lo  scudo. 

Gridò  il  crodel,  ch'all'abito  raccolse 
Chi  costei  fosse:  Ecco  la  putu  e'I  drudo  : 
Meglio  per  te  s'avessi  ìl  fuso  e l’ago, 

Cbc'o  tua  difesa  aver  la  spada  e'I  vago. 
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«•  Qui  tacque,-  «,  di  furor  più  eh#  mai  piano, 
Drixsò  percossa  temeraria  e fera, 

Ch'osò,  rompendo  ugni  arme,  entrar  nel  seno 
Che  de' colpi  d'  Amor  degno  sol  era. 

Ella,  repente  abbandonando  il  freoo. 
Sembiante  fa  d'uotn  che  languisca  e perat 
E beo  sei  vede  il  misero  Odoardo, 

Mal  fortunato  difeosor,  non  tardo. 

n Che  far  dee  nel  gran  caso?  ira  e pietade 
A varie  parti  in  no  tempo  l'affretta: 

Questa  all'appoggio  del  suo  ben  che  cade; 
Quella  a pigliar  del  percusso r vendetta. 

Amore  indifferente  il  persQade 
Che  non  sia  Tira  o la  pietà  negletta. 

Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno  ; 

L'altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno  «a. 

*»  Ma  voler  e poter  che  si  divida. 

Bastar  non  può  contri  il  Pagan  si  forte; 

Talché  nè  sostien  lei,  né  l'omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a morte. 

Ansi  avvien  che’l  Soldano  a lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte; 

Onde  cader  lasciolla*.  ed  egli  preste 
Le  membra  a lei  con  le  sue  membra  fesse: 

» Come  olmo  a cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s'avviticchi  e si  marite, 

Se  ferro  il  tronca,  o turbine  lo  schianta, 

Trae  seco  a terra  la  compagna  vite; 

Ed  egli  stesso  il  verde,  onde  s'ammanta. 

Le  sfronda,  e pesta  Pure  sue  gradite; 

Par  che  tea  dolga,  e,  più  cbe'l  proprio  fato, 
Di  lei  gl'incresca,  ebe  gli  more  a lato: 

« Cosi  cade  egli;  e sol  di  Sei  gli  duole, 

Cbe'l  Cielo  eterna  sua  compagna  fece. 

Vorriao  formar,  nè  pon  formar  parole; 
Fortnan  sospiri,  di  parole  in  vece: 

L'on  mira  l'altro;  e l'un,  pur  come  suole. 

Si  stringe  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 

B si  cela  io  un  punto  ad  ambi  il  die; 

E congiunte  sen  van  P anime  pie  ». 

17.  ss  Tre  cose  odia  Panira.t  mia:  il  po- 
sero superbo,  il  ricco  avaro  e il  vec- 
chio insensato.  In  tre  cose  rallegrossi  il 
mio  cuore:  la  concordia  dei  fratelli,  l’a- 
mor  de1  vicini,  e marito  e moglie  d* ac- 
cordo. Beato  il  marito  d’una  buona  don- 
na! Doppio  è il  numero  de'suoi  anni.  - 
Dio  concederà  una  buona  moglie  in 
ricompensa  a chi  lo  teme.  La  brava  dou- 


na  è difficile  a trovare.  Il  cuor  del  ma- 
rito riposa  in  lei,  ed  essa  per  tutti  i gior- 
ni gli  procurerà  gioie  e non  afflizioni. 
Ebbe  lana  e lino,  lavorò  di  propria  ma- 
no, simile  a nave  che  da  lungi  reca  il 
pane.  Sorse  avanti  falba,  e diede  man- 
giare ai  servi:  esaminò  un  campo  e com- 
pendilo: del  fruito  di  sue  mani  piantò 
una  vigna:  corroborò  il  corpo  suo,  vi- 
gilò sempre,  ed  osservò  atteuta  i nego- 
zii:  eppure  mentre  trattava  cose  forti, 
Alava.  Apri  la  mano  al  povero;  e i suoi 
di  casa  non  temeranno  il  freddo,  per- 
che tutti  hanno  doppia  veste.  Parla  pru- 
dente, e dà  consigli  di  mansuetudine. 
Poco  vagliono  la  grazia  e la  bellezza, 
ma  la  donna  timorata  di  Dio  sarà  lodata 
sempre  ».  (Dalle  Sante  Scritture). 

18.  Ciro,  sconfitti  i Babilonesi,  ebbe 
cattiva  la  famosa  Pantea,  moglie  di  A- 
1) radale  re  di  Susiana.  Il  vincitore  la 
trattò  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al 
suo  grado,  e avendo  sentito  a celebrarne 
la  bellezza,  ricusò  ben  anche  vederla. 
Dopo  essere  stata  alcun  tempo  nel  cam- 
po del  re  de*  Persia  ni.  Pan  tea  scrisse  al 
marito  che  la  venisse  a trovare.  Abra- 
dale subitamente  si  recò  al  campo  del 
vincitore  con  duemila  cavalli,  e tosto 
fu  condotto  alla  tenda  di  Panica,  la  qua- 
legli  narrò  non  senza  lagrime  con  quan- 
to senno  e benignità  il  generoso  vinci- 
tore si  fosse  condotto  verso  di  lei.  u E 
come,  sciamò  Abradale,  come  potrò  ri- 
meritarlo di  tanto  benefìcio?  - Adope- 
rando con  lui  così  com'egli  ha  meco  ad- 
operato». Abradete  andò  senza  por  tem- 
po in  mezzo  a trovar  Ciro,  e baciando 
la  mano  al  suo  benefattore,  l'assicuro 
ch'ei  troverebbe  in  sè  quindi  innanzi 
l'amico  più  zelante  e il  più  fedele  al- 
leato. In  breve  gli  si  porse  occasione  di 
compiere  quella  promessa.  Ciro  appa- 
recchiava guerra  a Creso  re  di  Lidia,  e 
mise  Abradate  alla  testa  de' carri  per- 
siani armali  di  falci.  Il  re  di  Susiana 
stava  per  partire,  e già  si  vestiva  la  co- 
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razza,  che  non  era  se  non  di  lino  tra* 
punto,  secondo  l’usanza  del  suo  paese; 
quando  l’affettuosa  Pantea  gli  porse  un 
elmo  d’oro,  bracciali  e smaniglie,  con 
una  cotta  d’arme  alta  al  suo  dosso,  in- 
crespata in  fondo,  e un  gran  pennoncel- 

10  color  di  porpora.  Ella  avea  fatto  ap- 
parecchiare quell’ armadura  senza  che 

11  marito  lo  sapesse,  per  procurargli  il 
piacer  della  sorpresa.  Per  quanto  si  fa- 
cesse forza,  non  potè  vestendoselo  tem- 
perare le  lagrime,  ma  in  onta  all’amore 
grandissimo  che  gli  portava,  lo  esortò  a 
morire  piuttosto  colle. irmi  in  pugno,  chi 
rimanersi  dal  far  cose  degne  de’lor  na- 
tali e della  beneficenza  di  Ciro,  u Ri- 
cordati, caro  sposo,  gii  disse,  che  sendo 
sua  prigioniera,  e destinata  quindi  ai 
suoi  piaceri,  egli  mi  ha  custodita  come 
stata  fossi  la  moglie  di  suo  fratello.  A 
te  conviene  rendergli  mercè  di  questo 
immenso  favore.  - Oh  Giove!  sciamò  A- 
bradalc  levando  gli  occhi  al  cielo,  fa 
che  in  questa  occasione  io  mi  mostri 
degno  marito  di  Pantea,  e degno  amico 
di  sì  generoso  benefattore  *».  Nel  profe- 
rir queste  parole,  salì  sulcarro,  e Pantea 
più  non  potendolo  abbracciare,  baciò 
mille  volte  quel  carro  che  lo  portava, 
lo  seguitò  cogli  occhi,  e non  si  ritiro,  se 
non  assai  dopo  che  lo  ebbe  perduto  di 
vista.  A h rada  te  combattè  come  un  eroe, 
e trovò  nella  zuffa  gloriosamente  la  mor- 
te. Non  èdadire  la  desolazion  diPantea, 
quando  le  fu  annunciata  la  perdita  di 
così  caro  sposo.  Ella  fece  portare  il  ca- 
davere in  un  carro  sulle  rive  del  Pat- 
tolo,  e posandone  il  capo  sulle  proprie 
ginocchia,  restò  fìtta  in  quel  triste  og- 
getto e nel  suo  dolore  sepolta.  Ciro  ac- 
corse, e mescolò  le  sue  ulle  lagrime  di 
quella  sposa  sventurata;  fece  quanto  po- 
tè per  consolarla^*  provvide  perchè  fos- 
sero al  defunto  resi  onori  magnìfici.  Ma 
non  più  tosto  si  ritrasse,  Pantea  vinta 
dal  dolore  s’iiumcrse  un  pugnale  nel  se- 
no, c cadde  sul  corpo  del  marito.  Una 


tomba  fu  eretta  ad  ambedue  su  quel 
luogo  medesimo.  Questo  genere  di  tuor- 
li spontanee  parevano  da  eroi  a’ paga- 
ni, i quali  pensavano  far  mestieri  gran 
coraggio  per  levarsi  in  questa  guisa  la 
vita,  e non  si  accorgevano  al  contrario, 
essere  maggior  grandezza  e forza  d’a- 
nimo il  sopportare  costantemente  la  gra- 
ve soma  de’ rammarichi  e il  supplizio 
di  una  penosa  privazione. 

19.  Mausolo  re  di  Caria,  essendo  mor- 
to, lasciò  l’autorità  sovrana  alla  regina 
Artemisia  sua  moglie.  Ed  ella  si  valse  di 
tutta  la  sua  potenza  per  illustrar  l’amo- 
re che  portava  al  marito.  Desiderando 
eternare  il  proprio  dolore,  fece  erigere 
ad  onore  di  Mausolo  sì  magnifico  inonu- 
mento,clie  annoveralo  venne  fra  lesetle 
maraviglie  del  mondo,  e impose  il  suo 
nome  a tutti  i superbi  monumenlicrelli 
alla  memoria  de’defunti.  Acciocché  poi 
nulla  mancasse  alla  gloria  dello  sposo, 
questa  principessa,  vero  modello  delle 
donne  e delle  vedove,  stabilì  un  premio 
a colui  al  quale  meglio  venisse  fatto  l’e- 
logio del  defunto  monarca.  Tcopompo 
di  Chio  fu  primo  a conseguirlo.  Se  si 
presta  fede  ad  Aulo  Gellio  e ad  altri  au- 
tori, Artemisia  non  istelte  contenta  a 
queste  durevoli  prove  del  suo  amore, 
ma  fatte  ardere  le  ossa  di  Mausolo  e 
raccoltene  le  ceneri,  metteva  ogni  dì  di 
quella  polvere  nella  sua  coppa,  volendo 
con  ciò  fare  del  proprio  corpo  una  tom- 
baal  marito.  Ella  non  gli  sopravvisse  che 
due  anni,  e il  dolore  in  lei  non  fini  che 
colla  vita. 

20.  Caterina  Herman,  moglie  di  un 
marinaio  olandese,  avea  si  dilicate  e re- 
golari le  sembianze  e risplendenti  di 
così  bello  incarnato,  che  non  si  potea 
vederla  senza  rimaner  presi  da  tanta  bel- 
lezza. Suo  manto,  fatto  prigioniero  da-  j 
gli  Spagnuoli  che  assediavano  Ostendu,  ! 
fu  messo  in  galera  con  altri  suoi  cura- 
patriotti.  Caterina,,  intesa  la  trista  no-  j 
velia,  recise  i capelli,  si  travesti  da 
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uomo,  trasse  al  campo  di  Ostcnda,  e si 
pose  al  soldo  degli  Spaglinoli,  facendo- 
si notare  non  tanto  per  le  attrattive  del- 
la persona,  quanto  per  la  stupenda  pro- 
dezza. Avendo  in  una  zuffa  combattuto 
valorosamente  sotto  gli  occhi  del  conte 
di  Recquoi,  u Bel  soldato,  le  disse  quel 
generale,  dimmi  che  grazia  vorresti  ed 
io  te  l’accorderò.  - Mio  generale, rispon- 
de Caterina,  se  per  avventura  io  fossi 
una  donna,  vi  ritrattereste?  - No:  io  fa- 
rei per  avventura  anche  di  più  ».  Allora 
ella  se  gli  scoperse  moglie  di  quel  ma- 
rinaio, e gettandoseli  alle  ginocchia, 
dimandò  la  grazia  pel  marito.  Il  conte 
subitamente  la  fece  levare,  le  rese  il  con- 
sorte^ rispettandone  la  virtù,  la  riman- 
dò al  suo  villaggio  colma  di  doni. 

ai.  Guglielmo  il  Conquistatore  lasciò 
tre  figli,  Roberto,  Guglielmo  il  Rosso, 
ed  Enrico.  Non  fu  mai  cuore  più  leale, 
più  generoso,  più  umano  che  quello  di 
Roberto,  non  fu  mai  principe  più  duro 
e più  feroce  che  Guglielmo.  11  padre  ne 
divise  il  patrimonio  secondo  la  differen- 
za di  lor  natura;  egli  odiava  gl' Inglesi, 
e destinò  Guglielmo,  quantunque  il  se- 
condogenito, a re  d’Inghilterra;  amava 
i Normanni,  e diede  la  Normandia  a Ro- 
berto, il  quale  avea  sposato  a Sibilla, 
giovane  ed  amabilcprincipessa  fatta  dal- 
la soavità  del  cuore  più  bella,  quantun- 
que bellissima  fosse.  Roberto  essendo 
stalo  ferito  da  una  freccia  avvelenata,  i 
medici  dichiararono  ch’ei  non  sarebbe 
guarito  se  prontamente  non  se  ne  Iacea 
succiare  la  ferita,  u Adunque  morremo, 
diss’egli:  io  non  sarò  giammai  così  cru- 
dele ed  ingiusto  di  patire  che  alcuno 
incontri  la  morte  per  me  ».  Sibilla  colse 
fora  in  cui  dormiva,  succiò  la  piaga,  e 
perdette  la  vita,  salvando  quella  dello 
sposo. 

aa.  u Dimandata  Livia,  con  che  arti 
! ella  avesse  preso  Cesare  Augusto,  ri- 
, spose: -Con  l’osservare  una  squisilis- 
| sima  oucsU;  fare  ogui  voler  suo  lietis- 


simamente; non  voler  sapere  tuli’ i suoi 
fatti;  non  vedere  nè  sconciare  i suoi 
amori.  - Impara,  qualunque  se’,  moglie  ! 
strebbialrice,  borhotloua,  salamistra  e 
gelosa.  Questa  postilla  tocca  a te  ».  (Da-  j 
VARIATI). 

a3.  Lodovico  Vives  ricorda  nelsecon- 
do  libro  della  Donna  Cristiana  averne 
conosciuta  una  degna  delle  lodi  del  suo 
secolo  e dell’  amuiirazion  de' posteri, 
ma  %)n  si  curò  dirne  il  nome  e la  pa- 


nelle  domestiche  faccende  e di  nascita 
illustre;  suo  marito,  che  innanzi  il  ma- 
trimonio amata  l'aveva  perdutamente, si 
disamorò  alcuni  mesi  dopo;  e si  diede 
ad  un’altra  donna,  che  per  pregi  «Iella 
persona,  della  mente  e del  cuore  era 
molto  inferiore  alla  sua  ; e abbandonò 
la  propria  casa  per  consumare  interi 
giorni  con  costei.  La  virtuosa  moglie 
non  ignorava  la  cagione  delle  sue  lun- 
ghe assenze,  e non  pertanto  ristrinse 
ogni  vendetta  ad  essere  sempre  virtuo- 
sa, e a non  opporre  alla  ingratitudine 
dell’infedele  consorte  che  inalterabile 
dolcezza  e amabile  cortesia;  essa  gli 
ascondeva  ben  anche  le  lagrime,  che 
dal  proprio  dolore  era  costretta  a spar- 
gere. Ma  i suoi  fratelli  furono  manco  pa- 
zienti: vollero  punire  gli  oltraggi  che 
le  faceva  il  marito;e  avvegnaché  nascon- 
dessero tal  discguo  a quella  medesima 
che  deliberati  erano  di  vendicare,  ella 
vennea sapere, che  la  notte  seguente  do- 
ve.» no  mettersi  in  agguato  per  sorpren- 
dere e uccidere  suo  marito  nell’ uscir 
dalla  sua  druda.  Allora  lo  chiama  in  se- 
greto, e gli  dice:  ulo  veggo,  amico  mio, 
che  tu  non  sci  più  signor  del  tuo  cuo- 
re: la  mia  rivale  lutto  il  possedè.  Io  non 
te  ne  fo  colpa,  e non  mi  permetto  rim- 
provero di  sorte.  Misero!  più  che  di  i 
rimprovero  tu  sei  degno  di  compianto: 
l’uomo  è forse  padrone  dei  propri  sen- 
timenti? Il  mio  dovere,  la  mia  atfezione  j 

per  te  mi  sforzano  av  vertirti,  che  si  Ira- 
1 l 
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ma  a’tnoi  giorni,  e che  tu  devi  essere 
assalito  la  notte  seguente  nell*  uscir  dal* 
| la  tua  donna.  Io  ti  scongiuro,  metti  la 
} tua  vita  fuor  di  pericolo;  e poiché  non 
; li  è possibile  rinunziare  a colei,  condu- 
cila qui,  io  raccoglierò  come  fosse  mia 
sorella;  se  ti  senti  qualche  ripugnanza 
nel  veder  tua  moglie  a fianco  di  lei,  io 
ti  abbandonerò  tutta  quanta  la  casa,  ma 
in  nome  di  Dio  affrettati  di  fare  a mio 
senno  ».  Il  marito  cesse  vergognando 
alla  paura  ed  all' amore,  pose  la  druda 
appresso  la  moglie,  che  l'accolse  con 
tal  benignità,  che  n'accrebbe  la  vergo- 
gna senza  guarirne  il  cuore.  Ella  ebbe 
per  questa  concubina  tutta  la  riverenza 
e la  sollecitudine  che  meritato  avrebbe 
una  donna  onesta;  spinse  anche  l'atten- 
zione fino  a visitare  ogni  dì  l'impudica 
rivale,  e si  contentava  dir  tratto  tratto 
al  marito:  «Ecco,  di  presente  tu  puoi 
goder  senza  pericolo  e timore  l'oggetto 
dell'amor  tuo  ».  Scorse  un  intero  anno 
senza  che  quell'ingrato  marito  andasse 
a trovar  la  moglie,  senza  porgerle  nè 
anche  il  più  lievecenno  di  amicizia:  tut- 
ti gli  afTelti  esauriva  nella  sua  druda  ; 
ma  finalmente  la  ragione  lo  illuminò. 
Vinto  dall' eroica  generosità  della  mo- 
glie, aperse  gli  occhi;  vide  la  di  lei  vir- 
tù e la  viltà  di  quella  meretrice;  e fatta 
giustizia  alla  prima,  le  restituiva  il  suo 
cnore,  cacciava  la  concubina,  e l'abbor- 
riva  con  tanta  violenza  con  quanta  ama- 
ta l'avea;  ma  sua  moglie  obbliando  i 
rammarichi  da  lei  cagionatigli,  e non 
pensando  che  alla  orribile  miseria  in 
che  la  vedeva  caduta,  volle  assegnarle 
una  somma  che  la  campasse  dalla  estre- 
ma indigenza;  al  che  il  marito  aderì. 
Quindi,  stupefatto  egli  medesimo  del 
suo  accecamento,  si  studiò  di  ripararci 
propri  torli  colle  sue  cure,  le  sue  solle- 
citudini e la  sua  tenerezza. 

2$.  Niun  altro  marito  fu  mai  meglio 
amato  da  saggia  e tenera  moglie,  quan- 
to Giovanni  Bonaventura,  sposato  ad 


Elena  Bulgarini.  Lungi  da  una  sposa  di 
tanti  saggezza*  dotata,  lungi  quel  cieco 
impeto  d'una  mal  frenata  passione,  la 
qual  perturba  la  mente  con  la  sua  vio- 
lenza, all'animo  mille  inquietudini  ap- 
porta, risveglia  nel  cuore  mille  cure 
mordaci.  Non  è questo  l'amore  coniu- 
gale: esso  è un  tranquillo  affetto  gover- 
nato dalla  ragione,  il  qual  di  due  cuori 
ne  forma  un  solo,  o piuttosto  fa  che  l'u- 
no versi,  dirò  così,  le  sue  voglie  nell'al- 
tro, onde  nasce  nel  marito  e nella  mo- 
glie quella  conformità  di  pensare  e di 
volere,  che  sparge  sulla  maritai  vita  una 
ineffabile  dolcezza,  la  quale  solo  alle 
anime  gentili  ed  amiche  della  virtù  è 
dato  di  poter  pienamente  gustare.  Or 
questo  è quell’ amore  che  nel  cuor  di 
Elena  alligna:  essa  d'altra  fatta  non 
ne  conosce.  Or  non  mi  maraviglio  che 
a lei  rendesse  il  marito  questa  testimo- 
nianza, di  non  aver  mai  ricevuto  da  sì 
virtuosa  donna  il  menomo  dispiacere. 
Essa  non  poteva  fare  altramente.  Quella 
che  tanto  guardossi  dal  recarne  mai  a nes- 
suno, sarcbb'egli  stato  possibile  die  in- 
dotta si  fosse  giammai  a recarne  ad  uno 
sposo,  a cui  portava  direi  quasi  più  a- 
rnore  che  a sé  medesima?  Studiava  ella 
ingegnosamente  tulle  le  voglie  di  lui,  e 
sommo  suo  piacer  era  il  conformatisi 
al  tutto;  al  che  la  moveva  eziandio  un 
dolce  sentimento  di  gratitudine,  cono- 
scendo ella  per  prova,  che  l'amoroso 
marito  altrettanto  faceva  egli  pure  a ri- 
guardo di  lei.  Deh  quanto  è bello  il  con- 
iugai nodo,  qualora  esso  stringe  insie- 
me due  anime  di  questa  temprai  Nell'ul- 
tima sua  malattia,  ciò  che  maggior  pena 
le  dava  era  il  vedere  l'affanno  che  ne 
portava  il  marito;  a cui  ella  studiavasi  di 
nascondere  quanto  poteva  l'acerbezza 
de'suoi  dolori  e farne  sentir  meno  ad  esso 
il  rammarico.  Quest'uomo  raro  c vera- 
mente virtuoso  prestò  alla  sua  sposa  in 
tutta  la  lunga  malattia  di  lei  un'assi- 
stenza tanto  amorosa  ed  assidua,  che 
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non  vidcsi  inai  la  maggiore:  la  notte 
non  chiudeva  occhio,  il  dì  non  istacca- 
vasi  mai  dal  suo  letto.  (M.  Colombo,  El. 
di  Klena  Porti). 

25.  u Se  1'  Albani  facea  i begli  Amori- 
ni e le  belle  Veneri  copiando  i volti  dei 
suoi  figliuoletti  e della  moglie;  sappia- 
mo che  Racine  faceva  i bei  pezzi  di  te- 
nerezza dopo  colloqui  con  la  cara  sua 
moglie.  Ecco  quanto  le  due  arti  devono 
al  sesso  gentile  ».  (Giovio,  Pensieri). 

26.  Isabella  di  Casliglia,  moglie  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  è non  meno  ce- 
lebre per  i gloriosi  avvenimenti  del  suo 
regno,  che  per  la  sua  coniugale  pietà. 
Il  suo  testamento  ne  è una  prova  bellis- 
sima: uChe  il  mio  corpo,  diesila,  sia  sep- 
pellito nel  monastero  di  san  Francesco 
nell’  Alharabra  della  città  di  Granala,  in 
un  umile  sepolcro,  senz'altro  monu- 
mento che  una  semplice  pietra,  sulla 
quale  verrà  scolpila  l' iscrizione.  Desi- 
dero però  ed  ordino,  dove  il  re  mio  si- 
gnore si  eleggesse  la  sepoltura  in  una 
chiesa  o monastero, in  alcun  altro  luogo 
o parte  de' miei  regni,  che  il  mio  corpo 
sia  pur  tramutato  e sepolto  accanto  a 
quel  di  Sua  Altezza,  per  forma  che  l'u- 
nione di  cui  abbiamo  goduto  in  vita,  e 
di  cui  per  la  grazia  di  Dio  speriamo  che 
le  anime  nostre  godranno  nel  cielo, 
possa  essere  raffigurata  dall'unione  dei 
nostri  corpi  in  terra  ».  Tale  era  un  dei 
paragrafi  del  testamento  di  quella  don- 
na ammirabile,  che  palesava  la  pia  umil- 
tà del  suo  cuore,  e in  cui  l'espressione 
dell'amor  coniugale  corrispondeva  alla 
più  dolce  pietà,  alla  più  tenera  malin- 
conia. Era  ella  uno  di  quegli  spiriti  i 
più  puri  che  abbiano  comandato  mai  ai 
destini  di  una  nazione  (lavino,  V.  di  Co- 
lombo, 1.  XV III,  c.  2.). 

2 7.  Se  una  felice  unione  domestica  gli 
ha  data  e gli  conserva  la  pace  interna, 
non  temete  più  per  l'uomo  i capricci 
della  sorte.  La  sua  felicità  è al  sicuro 
da' colpi  della  fortuna.  Una  moglie  dol- 


ce, coraggiosa,  sensibile,  costante,  riem- 
pirà troppo  il  suo  cuore  per  non  la- 
sciarvi un  posto  uiraftlizione.  E che  im- 
porterà a lui  la  perdita  de'suoi  beni 
quando  ei  possiede  questo  tesoro?  La 
sua  casa  non  è abbastanza  grande,  fin- 
ch'essa  la  rende  rispettabile,  non  è ab- 
bastanza ricca,  finché  la  sua  presenza 
ne  fa  l'ornamento?  Una  capanna  abita- 
ta dalla  virtù  ha  più  pregio  che  un  pa- 
lazzo : essa  diviene  un  tempio.  S'ei  ve- 
nisse spoglialo  di  un  gran  posto, appena 
se  ne  accorgerebbe,  perchè  egli  occupa 
il  migliore  e il  primo  nel  cuore  dell'og- 
getto che  ama.  S'egli  non  è da  lei  se- 
parato, l'esiglio  stesso  non  potrebb’  es- 
sere per  lui  un  esiglio  intero,  perchè  ei 
vede  in  lei  l'immagine  della  sua  patria. 
Per  lei  l'ordine  regna  nella  sua  famiglia, 
come  per  lei  la  tranquillità  regna  nella 
sua  anima.  Se  l'ingiustizia  e l'ingratitu- 
dine l' affliggono  e lo  inaspriscono,  con 
una  carezza  essa  lo  tranquilla,  con  un 
sorriso  essa  lo  consola,  il  suo  suffragio 
è per  lui  la  gloria,  essa  è pure  la  sua  co- 
scienza: ei  si  crede,  buono  quando  la 
commuove,  ei  si  crede  grande  quando 
ella  lo  ammira.  Essa  sente  tutto  quello 
che  i filosofi  di  tutte  le  età  pensarono 
soltanto,  e per  questo  essa  è agli  occhi 
suoi  la  ragione  vivente  e la  saviezza  in 
azione.  Modesta  come  la  violetta,  essa 
evita  lo  splendore,  espande  nell'ombra 
intorno  a se  il  profumo  della  virtù  e 
della  felicità.  Travagli,  pene,  piaceri, 
opinioni,  patimenti,  pensieri, lutto  c fra 
loro  comune;  e tutto  quello  che  essa 
dice*  non  esprime  se  non  quello  che 
essa  sente.  Ei  legge  anticipatamente, 
ne'suoi  gesti,  ne'suoi  occhi;  ei  può  ap- 
plicare a lei  ciò  che  si  diceva  di  Pompeo 
nella  sua  gioventù:  uLa  sua  voce  parla 
prima  di  aver  parlato  ».  Cade  egli  am- 
malato? Il  duplice  balsamo  dell'amore 
e dell'amicizia  si  spande  sovra  i suoi 
mali;  mille  cure  delicate  e commoventi 
scacciali  lungi  ogni  inquietudine,  risve- 
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gliano  la  speranza  ; lo  stesso  dolore  sor- 
ride alla  tenerezza,  e riconosce  ancora 
il  piacere.  Se  una  nobile  povertà  gli 
rende  necessario  il  lavoro,  e le  fatiche 
della  guerra  o del  gabinetto  hanno  e- 
saliste  le  sue  forze,  indebolita  la  sua  sa- 
lute, essa  alleggerisce  il  peso  dividendo- 
lo. Ah  che  con  tal  compagnia  il  viaggio 
della  vita  gli  sembra  dolce  e breve!  Ei 
trova  sempre  lutto  ad  un  tempo,  co- 
me nelle  Isole  Fortunate,  i germogli,  i 
dori  ed  i frutti;  la  sua  estate  ha  conser- 
vate le  bellezze  della  sua  primavera,  e 
la  vecchiezza  s'avvicina  a lui  senza 
eh’ ci  la  vegga  venire.  Che  potrebb’ egli 
sperare  di  meglio  nell'eterno  soggiorno? 
Egli  ha  trovalo  il  cielo  sulla  terra  f Se- 
gue, Galleria  Morale  e Poi.). 

28.  u Se  l' inclinazione  del  tuo  cuore 
e le  convenienze  ti  determinano  pel  ma- 
trimonio, movi  all'altare  con  pensieri 
santi,  con  vero  proponimento  di  ren- 
dere felice  colei  che  t'alfida  la  cura  dei 
suoi  giorni,  colei  che  abbandona  il  no- 
me dc'suoi  padri  per  prendere  il  tuo, 
colei  che  ti  preferisce  a tutto  ciò  ch'eb- 
be tino  allora  di  caro,  e che  spera  per 
te  dar  vita  a nuove  creature  intelligenti, 
chiamate  a possedere  Iddio. . . - Un  ma- 
trimonio può  solo  essere  felice  a questo 
patto;  ciascun  de' due  sposi  dee  prescri- 
versi per  primo  dovere  questa  inaltera- 
bile risoluzione:  Voglio  amare  ed  ono- 
rare per  sempre  il  cuore,  cui  ho  data 
padronanza  sul  mio.  . . - L'anima  della 
donna  è naturalmentedolcc, riconoscen- 
te, disposta  ad  amare  in  supremo  grado 
quell'uomo,  ch'è  costante  in  amarla  ed 
in  meritare  la  sua  stima.  Ma  perch'ella 


è molto  Sensitiva, si  sdegna  agevolmente 
della  inamabilità  del  marito,  e di  tutti  i 
torti  che  possono  degradarlo.  E questo 
sdegno  può  spingerla  ad  invincibile  an- 
tipatia, ed  a tutti  gli  errori  che  ne  con- 
seguono. La  sventurata  sarà  grandemen- 
te rea  allora,  ma  cagione  di  sue  colpe  sa- 
rà di  certo  il  marito.  - Indelebile  in  te 
sia  questa  persuasione.  - Ninna  donna, 
la  quale  era  buona  il  giornodellenozze, 
perde  la  sua  bontà  in  compagnia  d’uno 
sposo  che  continui  ad  aver  diritto  alPn- 
raor  suo.  - Per  avere  durevolmente  di- 
ritto all'amore  di  una  sposa,  bisogna  non 
diminuire  di  pregi  ai  suoi  sguardi;  bi- 
sogna che  l'intimità  coniugale  nulla  tol- 
ga al  marito  della  reverenza  e della  cor- 
tesia ch'ei  prima  di  condurla  all'altare 
le  dimostrava;  bisogna  ch’egli  nè  diven- 
ti a lei  scioccamente  servo,  c sia  incapa- 
ce di  correggerla,  nè  le  faccia  sentire 
dispotica  autorità,  e la  corregga  con 
asprezza;  bisogna  ch'ella  abbia  donde 
prenderealto  concetto  del  senno  e della 
rettitudine  di  lui;  bisogna  ch'ella  possa 
gloriarsi  d’essergH  consorte  e depen- 
deiitc;  bisogna  che  la  dependenza  in 
ch’ella  è verso  lo  sposo  non  sia  imposta 
dall’alterezza  di  lui,  ma  voluta  da  essa 
per  amore,  per  sentimento  della  vera 
dignità  di  lui  e di  sé.  . . - Dato  ad  una 
donna  il  sacro  titolo  di  sposa,  tu  devi 
consecrarti  al  suo  bene,  come  ella  dee 
consecrarsi  al  tuo;  ma  l'obbligo  che  a 
te  incombe  è maggiore,  perch'ella  è crea-  j 
tura  più  debole,  e tu  siccome  forte,  le  | 
sei  maggiormente  debitore  d' ogni  buon  j 
esempio  e d’ogni  aiuto  n.  (S.  Pellico,  I 
Doveri  ec.). 
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i.  La  natura,  ilice  Plutarco,  non 
molto  lont.mo  ba  posto  V esempio  del- 
l'ufficio comune  tra  fratelli;  anzi  fabbri- 
cando nel  corpo  istesso  per  la  maggior 
parte  pristruruenti  necessarii  doppi  e 
"erudii,  come  le  mani,  i piedi,  gli  oc- 
chi, le  orecchie  e le  narici,  ci  insegnò 
che  tutti  questi,  a fine  di  conservarsi  ed 
aiutarsi  vicendevolmente  per  non  di- 
struggersi e contendere  insieme, furono 
da  lei  così  appunto  divisi.  Senza  dubbio 
questo  c manifesto  a tutti,  che  la  natura 
da  un  seme  istesso  e da  un  fonte  medesi- 
mo ha  fatto  uscire  al  mondo  due,  tre  o 
più  fratelli,  non  a contendere  e discor- 
dare, ma  a fine  che  così  separati  potes- 
v ro  giovarsi  maggiormente  l'uu  con 
'altro;  perchè  possono  a un  tempo  stes- 
so star  a casa  e andar  lontani,  possono 
similmente  attendere  insieme  al  gover- 
no pubblieoe  alPagricollura,  se  però 
conserveranno  quello  che  diede  lor  la 
natura,  il  fondaiuento  dell' amore  e del- 
la unione;  altrimenti  s'assomiglieranno 
appunto  a quei  piedi  che  s'impediscono 
l'un  con  l'altro.  La  concordia  dc'fratelli 
fa  fiorir  la  famiglia  e le  case  e gli  amici 
e i f.iwigliari,  se  a guisa  di  un  coro  ben 
ammaestrato  non  si  sentono  punto  nè 
in  dello,  nè  in  fatto,  nè  in  pensiero  dis- 
cordar Tua  contro  l'altro.  Al  sicuro  la 
maggior  parte  delle  amicizie  non  sono 
altro  che  ombre  ed  immagini  di  quella 
prima  che  ne' figliuoli  verso  i padri,  e 
| ne' fratelli  versoi  fratelli  fu  dalla  natu- 
ra impressa;  la  quale  se  non  viene  da  al- 
| cuno  osservala  e tenuta  in  pregio,  che 
! fede  si  dovrà  avere  a taluno  il  quale  a- 


mi le  persone  straniere,  ovvero  che  sor- 
te d'uomo  è quel  tale  che  nel  salutare 
e nello  scrivere  nouiinailcompagnoper 
fratello,  e col  fratello  stima  di  non  do- 
ver tenere  la  medesima  strada?  Perchè 
siccome  è cosa  da  pazzo  adornare  la  im- 
magine del  fratello,  e percuotere  a un 
tratto  e lacerare  il  corpo  di  lui,  così 
l'onorare  e stimare  in  persona  d'altri 
il  nome  fraterno,  mentre  odii  e fuggi 
quella  del  fratello,  è cosa  da  uomo  che 
non  ha  mai  considerato  non  esservi  o- 
pera  maggiore  di  quella  della  natura.  Il 
primo  e princip.il  onore  dopo  gli  iddii 
è stato  dalla  natura,  e dalla  legge  della 
natura  couservatrice,  consegnato  ai  pa- 
dri; nè  gli  uomini  operano  cosa  alcuna 
più  grata  agli  Dei,  che  quando  a coloro, 
dai  quali  sono  stati  generati  e nutriti, 
rendono  la  ricompensa  de'benefizii  vec- 
chi e nuovi,  che  hanno  da  loro  in  presti- 
to ricevuti;  nè  all'incontro  trovasi  al- 
cun segno  maggiore  di  empietà  che  lo 
sprezzare  i padri  ed  offenderli:  per  la 
qual  cosa  il  far  dispiacere  altrui  fu  vie- 
tato. Nondimeno  se  nou  ti  mostri  tale 
verso  la  madre  e verso  il  padre  che  ogni 
tua  parola  ed  azione,  benché  non  abbia 
in  sé  cosa  alcuna  che  loro  dia  noia,  non 
li  teuga  allegri,  stimarli  si  dovrà  uomo 
abbominevole  e scellerato.  Qual  opera 
adunque,  qual  beneficio,  oppur  qual  ef- 
fetto, può  uscir  da  figliuoli  che  possa  più 
far  i padri  allegrare  che  l'affezione  e l'a- 
more costante  tra  fratelli?  La  qual  cosa 
dalle  contrarie  agevolmente  si  conosce. 
Perchè  se  alcuno  allevato  in  casa,  il  qua- 
le sia  ben  voluto  dal  padre  e dalla  ma- 
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'Ire,  viene  da'figliuoli  villaneggialo,  se 
ne  dolgono.  Si  vorrà  credere  quindi 
ch'essi  possano  tollerar  pazien temente  t 
figliuoli  discordar  insieme, odiarsi,  con- 
trastare, ed  in  ogni  loro  effetto  ed  ope- 
razione opporsi  l'uno  all'altro?  Dun- 
que all'incontro  i fratelli,  che  si  amano 
e si  accarezzano  insieme,  e quanto  ri- 
spetto a' corpi  sono  dalla  natura  stati 
disuniti,  tanto  rispetto  all'animo  ed  a- 
gli  affetti  si  reggonoessere  una  islessa  co- 
sa, e hanno  gli  studii  e i ragionamenti  e 
gli  scherzi  comuni,  apparecchiano  al  pa- 
dre e alla  madre  un  confortatore  gio- 
condo e felice  della  lor  vecchiezza,  vale 
a dire  l'amor  fraterno.  Perchè  non  cosi 
vien  commosso  il  padredallaeloquenza, 
dagli  onori,  o dalle  ricchezze,  comedal- 
l'amor  de' figliuoli;  onde  avviene  ch'cs- 
si  non  veggano  i lor  figliuoli  eloquenti, 
non  ricchi,  non  in  qualche  magistrato 
tanto  volonlieri,  quanto  che  s'amino 
l'un  con  l'altro;  conciossiachè  quel  ta- 
le che  odia  e perseguita  il  fratello  non 
possa  far  di  meno  di  adirarsi  anco  insie- 
me col  padre  e con  la  madre.  Dunque 
rispetto  ai  padri  l'amor  fraterno  è di 
questa  sorte,  che  l'amare  il  fratello  non 
sia  altro  che  palesare  incontanente  l'a- 
mor che  si  porta  al  padre  ed  alla  madre. 
Aggiungi  che  l’esempio  loro  verso  i fi- 
gliuoli mostra  che  si  debbano  amar  l'un 
con  l'altro  d' un  amore,  di  cui  non  si 
può  trovare  il  più  affettuoso,  ed  all'in- 
contro l’attendere  malamente  ad  odiar- 
si vien  preso  da  loro  per  un  ritratto  dei 
padri  di  fare  il  medesimo.  Dunque  bi- 
sogna levar  via  l’odio  tra  fratelli,  perchè 
è di  gran  travaglio  nella  lor  vecchiezza 
a' padri  ed  alle  madri,  e alleva  in  modo 
che  peggio  non  si  potrebbe  i figliuoli, 
e perchè  mette  in  mala  opinione  ed  ac- 
cusa presso  la  città,  mentre  vien  in  pen- 
siero di  ognuno,chc  essendo  cosi  lungo 
tempo  allevati  insieme,  stati  in  compa- 
gnia, e conversato  l’un  con  l'altro,  non 
sarebbe  possibile  che  si  odiassero,  quan-  ) 


do  non  fossero  consapevoli  scambievol- 
mente delle  loro  scelleratezze.  Percioc- 
ché gran  cagioni  debbono  esser  quelle 
che  una  grande  affezione  e un  grande 
amore  mandino  in  mina,  sicché  non  si 
trovi  mezzo  di  rappacificare  gli  animi 
loro. Inoltre  quando  un  corpo  unito  dal- 
la natura  vien  rotto  o fracassato,  mala- 
gevolmente si  trova  modo  da  incollar- 
lo e riunirlo  insieme.  Cosi  se  i fratelli 
abbandonano  la  loro  naturale  unione, 
non  tornano  di  leggieri  ad  amarsi,  e se 
per  avventura  tornano, la  riconciliazio- 
ne loro  non  perde  mai  il  segno  sangui- 
noso e sospetto.  Non  è dubbio  che  ogni 
sorte  d'inimicizia,  che  si  prende  nel  fra- 
tello, col  quale  per  necessità  sono  co- 
muni gl'iddìi  famigliar!,  i sacrifìcii  e le 
sepolture,  comuni  similmente  o almeno 
vicine  le  case  e i poderi,  non  sia  una  cro- 
ce davanti  agli  occhi  che  ogni  giorno 
riduce  a memoria  la  pazzia  e la  ignoran- 
za, per  la  quale  una  giocondissima  fac- 
cia, e per  consanguinità  congiuntissi- 
ma, riesce  di  fior  me  fuor  di  modo,  e la  vo- 
ce, fin  dalle  fasce  benigna  e famigliare, 
si  fa  sentire  spaventosissima.  Vedendo 
molti  parimente  che  gli  altri  fratelli  al- 
bergano in  una  casa  istessa,  e della  me- 
desima tavola,  degl'istessi  poderi  e dei 
medesimi  servi  si  vagliono  in  comune, 
ancor  essi  accomunano  fraternamente 
ogni  qualunque  lor  bene,  seguitando 
l'ottimo  esempio,  e inducono  altri  a se- 
guitarlo. (Pi.ctahco,  Dell'  Amor  fra- 
terno). 

a.  u Oh  quanto  è bello,  quanto  è gio- 
condo abitare  i fratelli  insieme!  Qua, 
fratelli  miei,  qua,  sorelle;  stringetevi  a 
me  dintorno;  voi  siete  gli  amici  che  la 
natura  mi  preparò.  Noi  siamo  eguali  di 
fortuna;  fummo  educati  al  modo  stesso; 
fin  dalla  nascita  abitammo  insieme;  a- 
miamo  gli  stessi  autori  de' nostri  gior- 
ni*, abbiamo  i piaceri  stessi,  le  stesse 
disgrazie,  le  stesse  speranze:  oh  vo- 
gliamoci bene  tra  noi.  Ne' difetti  rum- 
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patiamoci,  soccorriamoci  ne1  bisogni, 
confortiamoci  l’un  l’altro  a far  il  bene. 
Io  sono  il  maggiore  di  voi,  ma  so  che 
anche  l’ultimo  è mio  eguale:  se  non  che 

10  ho  più  esperienza,  devo  essere  come 

11  protettore  degli  altri,  amar  di  più, dar 
migliori  esempi,  farvi  le  veci  di  padre, 
se  per  disgrazia  il  nostro  mancasse.  E 
voi  me  ne  ripagherete  col  volermi  sem- 
pre più  bene,  e secondar  le  premure 
ch’io  ho  pel  vostro  bene.  - Casa  forte 
è quella  che  s’appoggia  sulla  concordia 
de’ fratelli.  E quando  gli  uomini  vor- 
ranno conoscere  quale  voi  siate,  osser- 
veranno come  vi  diportaste  coi  vostri 
fratelli  ».  (C.  Casto,  il  Galantuomo,  - 
parag.  52.). 

3.  Morto  Dario,  alcuni  volevano  dare 
il  regno  ad  Ariamene,  come  maggiore  di 
età  tra  i figliuoli  di  lui,  ed  alcuni  altri  a 
Serse, ilquale  era  nato  di  Atossa, figliuo- 
la di  Ciro,  mentre  già  Dario  dominava. 
Adunque  Ariaraene  si  partì  di  Media, 
non  già  coll’ armi  in  mano,  ma  invian- 
dosi come  al  giudicio  con  animo  tran- 
quillo, Serse  era  in  Persia,  e faceva  uffi- 
cio di  re;  nientedimeno,  all’arrivare  del 
fratello,  posto  giù  il  diadema,  e lasciata 
la  mitra,  che  da’ re  suol  essere  portata 
diritta  in  testa,  lo  andò  ad  incontrare 
e l’abbracciò,  e mandandolo  a presen- 
tare, ordinò  a coloro  che  gli  portavano 
i presenti  che  gli  dicessero:  «Con  questi 
per  ora  tuo  fratello  Serse  ti  fa  ouore; 
se  egli  dal  giudicio  e dai  voti  de' Per- 
siani sarà  dichiarato  re  di  Persia,  ti  dà  il 
primo  e più  onorato  luogo  dopo  la  sua 
persona».  Alche  rispose  Ariamene:  uEd 
io  accetto  i doni,  ma  credo  che  a me  ap- 
partenga il  regno;  nientedimeno  l’ono- 
re principale  dopo  la  persona  mia  con- 
serverò a’ fratelli,  e fra  tutti  i fratelli, 
Serse  sarà  il  primo  ».  Venuto  il  giorno 
delU  sentenza,  i Persiani  tutti  di  co- 
raun  volere  fecero  giudice  di  questo  fat- 
to Artabano  fratello  di  Dario;  ma  Ser- 
se confidando  nella  quantità  de’fautori, 


non  voleva  stare  al  giudicio  di  lui;  don- 
deche  Atossa, la  madre,  il  riprese  dicen- 
do: uPercbè  ricusi,  o figliuolo,  il  giudi- 
ciò  di  Artabano  tuo  zio,  uomo  il  più 
dabbene  che  sia  in  Persia?  Perchè  temi 
tanto  di  questa  contesa,  nella  quale  è cosa 
onorata, quando  tu  sii  vinto,  l'essere  no- 
minato come  persona  che  abbia  il  primo 
luogo  appresso  il  re  dc’Persiani?  » Serse 
allora  fu  contento,  e disputata  la  causa 
dall’  un  canto  e dall’  altro,  Artabano 
pronunciò  che  il  regno  a Serse  pertenes- 
se:  dondechè  levandosi  Ariamene  incon- 
tinente, adorò  il  fratello, e presolo  per  la 
mano  il  pose  nel  seggio  reale.  Da  questo 
nacque  che  Ariainenr,  essendo  da  Sersc 
grandissimamente  onorato,  gli  portò 
tanto  amore,  che  nella  pugna  navale  a 
Sala  mina,  valorosamente  combattendo 
per  la  gloria  del  fratello,  morì.  (Putta*- 
co.  Dell’ Amor  fraterno). 

4-  Dopo  la  pietà  inverso  del  padre  e 
della  madre,  dice  Valerio  Massimo,  se- 
guita quella  dell’un  fratello  inverso  l’al- 
tro. Perchè,  siccome  il  primo  vincolo  di 
carità  e di  amore  nasccuieritamente  dal- 
lo aver  ricevuto  molti  e grandi  benefi- 
ci!, cosi  il  secondo  nasce  dallo  essersi 
trovato  insieme  a riceverne.  Quanto  è 
cosa  dolce  e soave  a dire,  noi  uscimmo 
di  un  medesimo  ventre,  siamo  nutriti  e 
allevati  nelle  medesime  braccia,  ricono- 
sciamo per  padre  c madre  i medesimi,  i 
medesimi  furono  solleciti  per  allevarci 
e condurci  a bene,  gli  onori  e la  gloria 
de’ nostri  antichi  è comune  all’uno  ed 
all’altro.  È cara  la  moglie,  sono  dolci  i 
figliuoli,  giocondi  gli  amici,  grati  i pa- 
renti; ma  tutti  questi,  come  conosciuti 
dipoi,  non  debbono  esser  tenuti  da  noi 
in  quel  grado  di  benevolenza  che  i fra- 
telli, i quali  prima  conosciuti  abbiamo 
(Val.  Mas.,  lib.  V,  c.  5,  veri,  di  G.  Dati). 

5.  Fu  domandato  a Catone  Uticense, 
mentr’era  tuttavia  giovanetto,  qual  fos- 
se il  migliore  suo  amico,  u Egli  è mio 
fratello,  rispose  - Ottimamente;  e chi 
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tiene  il  secondo  luogo  nel  tuo  cuore? 

- Mio  fratello  - Ed  il  terzo?  - Mio  fratel- 
lo ancora*.  E non  cessò  da  questa  rispo- 
sta che  quando  cessarono  le  domande  su 
questo  proposito.  Trovandosi  in  Asia, 
intese  come  questo  fratello,  nomato  Ce- 
pione,  era  caduto  infermo  aTessalonica: 
quantunquela  stagione  non  fosse  favo- 
revole e non  avesse  buoni  vascelli,  l’a- 
inor  fraterno  gli  fc’  sfidar  i pericoli  del 
mare  per  vedere  ancora  una  volta  quel 
fratello  che  teneramente  amava.  Aven- 
dolo trovalo  spirante,  non  si  contentò  di 
spargere  lagrime,  che  onorano  sempre 
il  volto  del  filosofo  umano  e sensibile, 
ma  gli  fece  magnifici  e ricchissimi  fu- 
nerali; e quando  divise  l’eredità  colla 
nipote,  non  le  fe’  carico  delle  spese  di 
quelli. 

6.  Fra  i garzoni  del  comuno  di  Ilei- 
mersdorf  che  estraevano  per  la  milizia, 
si  trovavano  due  fratelli,Saverio  e Gio- 
vanni Aousbourger.  11  primogenito  usci 
soldato,  e il  secondo  pregò  il  commis- 
sario di  riceverlo  in  sua  vece:  allora 
sorse  fra  i due  fratelli  una  gara  che  com- 
mosse tutti  gli  spettatori.  Quando  l’u- 
no si  metteva  sotto  la  misura,  l'altro  lo 
respingeva  e cercava  star  in  suo  luogo: 
arabo  insistevano  per  essere  preferiti  con 
egual  veemenza;  quando  il  commissa- 
rio, a terminar  quella  affettuosa  quistio- 
ne,  decise  che  resterebbe  soldato  co- 
lui che  voluto  fosse  dalla  sorte.  Questa 
sentenza  disperò  Giovanni  Rousbour- 
ger,  ma  in  breve  l’industrioso  amore  gli 
suggerì  il  mezzo  di  ripararea  quella  che 
chiamava  la  maggiore  dcllesveuture.  fi- 
gli venne  a trovare  il  commissario  per 
farsi  inscrivere  soldato  pel  comun  di 
Carspach  in  luogo  del  nominato  Gio- 
vanni Weldi,  dicendo  che  vivere  non 
voleva  senza  il  suo  caro  fratello. 

7.  Estracvasi  per  la  milizia  a Villeloin, 
borgo  della  generalità  di  Tours,  e vi 
aveano  trentun  biglietti.  Tre  fratelli,  co- 
gnominali Plazenelle,  figli  di  un  merca- 


dante  di  panni  d’Ecuille, appresso  i con- 
fini del  Berry,  erano  nel  numero  dei 
tiratori.  Il  primogenito,  di  nome  Fran- 
cesco, avea  circa  trentaduc  anni,  e il  più 
giovane,  appellato  Luigi,  non  ne  aveva 
dieciotto.  Francesco  domandò  ed  ot- 
tenne di  essere  il  trentesimo  a cavare; 
ma  sendo  venuta  la  sua  volta,  rimase 
interdetto,  cd  esitando  a prendere  il  bi- 
glietto, il  più  giovane,  Luigi,  si  presen- 
tò, quantunque  avesse  già  tirato,  per 
farlo  in  vece  di  lui.  Egli  espose,  che  se 
la  sorte  fosse  contraria  al  primogenito, 
ei  non  si  sarebbe  potuto  formare  che  do- 
po molto  tempo  uno  stalo;  che  in  quan- 
to a sè,  era  ancor  giovane  e lontano  dal 
pensare  a sceglierne  uno;  oltredichè, 
tirando  per  suo  fratello,  avrebbe  la  sod- 
disfazione di  sottrarlo  alla  sorte  che 
sembrava  minacciarlo,  c farsi  con  ciò  lo  j 
strumento  di  sua  felicità.  Dopo  queste  | 
parole,  tirò  colla  più  ferma  costanza,  e 
tolse  il  biglietto  di  soldato.  Egli  si  fece 
inscrivere  per  il  fratello,  e vestì  la  coc- 
carda abbracciandolo. 

8.  Scipione  avea  per  il  fratello  la 
più  viva  sollecitudine,  e volle  servire 
sotto  di  lui  in  qualità  di  luogotenente; 
allora  fu  visto  il  primogenito  assogget- 
tarsi al  secondo,  un  gran  generale  ad 
uomo  che  non  conosceva  se  non  di  no- 
me la  guerra;  in  somma  Scipione  l’A- 
fricano a Scipione  il  quale  non  ancora 
ottenuto  avea  il  soprannome  di  Asiati- 
co: cosi  egli  meritò  l’un  di  questi  tito- 
li, e fu  autore  dell’altro:  egli  trionfò  del- 
l’Africa, e fece  trionfar  il  fratello  del- 
l’Asia. 

9.  Intaferne,  uno  de*  maggiori  satrapi 
della  Persia,  avendo  ribellato  a Dario, 
questo  monarca  s'impadronì  di  sua  per- 
sona, e lo  condannò  a morte  con  tutta 
la  sua  famiglia.  Ciò  non  pertanto  accor- 
dò alle  lagrime  della  moglie  di  lui  la  vi- 
ta ad  un  solo  fra  essi,  e ne  lasciò  a lei 
reiezione.  Questa  donna  si  elesse  il  fra- 
tello. Attonito  il  monarca,  le  chiese  ra- 
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pione  dì  siffatta  scelta,  u Io  posso,  disse  sendo  qualche  tempo  dopo  ritornato, 
ella,  avere  un  altro  sposo  ed  altri  tìgli,  Aitalo  gli  andò  incontro  non  senza  te- 
ma mio  padre  e mia  madre  essendo  ruor-  merne  il  giusto  risentimento.  MuKu- 
ti,  non  posso  sperar  di  avere  altri  frate!-  mene  nulla  alterato  si  contentò  dirgli 
li».  Che  partilo  piglio  Dario?  la  storia  all'orecchio:  u Ciò  ti  deve  insegnare  a 
non  lo  specifica,  ma  si  indovina,  vale  a non  isposar  la  moglie  di  un  altro  che 
dire,  ciò  che  fatto  avrebbe  un  principe  quando  tu  sii  ben  certo  della  morte  di 
umano  c generoso.  Gf  interessi  della  po-  suo  marito  ».  Poco  dopo  essendo  morto 
litica  non  si  dovrebbono  por  re  che  dopo  davvero,  avvegnaché  avesse  un  figlio, 
quelli  del  cuore,  e il  perdono  sovente  legò  la  moglie  ed  il  regno  al  fratello, 
fa  meglio  che  le  punizioni  c l’orror  dei  che  teneramente  amava.  Aitalo  non  si 
supplizii  ravvedere  maggior  numero  di  lascio  vincere  in  generosità:  quanlun- 
colpevoli.  que  avesse  molli  figliuoli,  allevò  come 

io.  Andiatorige  fu  preso  colla  moglie  suo  crede  il  solo  che  Eumene  ave»  la- 
edue figli  prigionieri  daÀugusto,ilqua-  sciato,  e quando  ne  fu  capace,  gli  cesse 
le,  condottili  a Roma  in  trionfo,  volle  la  corona,  e visse  da  semplice  privato, 
morto  il  padre  e il  primo  dc'fìgli.  I i a.  Enrico,  il  più  giovane  de'tre  tigli 
carnefici  incaricati  di  quel  tristo  ullicio  diGuglielmo  il  Conquistatore,  costrinse 
domandarono  quale  de'due  fratelli  fosse  ambo  i fratelli  a marciar  controdi  sé 
il  primogenito.  Allora  ainhiduc  si  prole-  a capo  di  un  formid  ibileesercito.  Trop- 
starono  tali  ad  un  tempo,  dicendo:  u Io  po  debole  per  resistere  loro  in  aperta 
sono  il  primogenito,  io  debbo  morire»,  campagna,  si  chiuse  nel  monte  Saturni- 
Aiubiduc  volevano  a vicenda  salvar  la  chele,  il  quale  Roberto  e Guglielmo  il 
vita  al  fratello.  Questa  garapictosa  aven-  Rosso  cinsero  d'assedio.  In  brcveilprin- 
do  lungo  tempo  durato,  il  primogenito,  cipe  assediato  mancò  di  acqua,  e «veli- 
che si  nomava  Dietento,  si  lasciò  vince-  done  fatto  richiedere  i fratelli,  il  genc- 
retìnulmcnte  dalle  lagrimee  dalle  incal-  roso  Roberto  gliela  mandò  tostamente 
zanti  preghiere  della  madre,  la  quale  con  una  botte  di  vino",  del  die  luormo- 
sperava  cavare  miglior  partito  da  lui,  e rando  Guglielmo  u E che?  disse  Rober- 
singhiozzando  acconsenti  alla  morte  del  to;  qualunque  sia  il  torlo  che  nostro 
suo  giovane  fratello  ».  Questo  esempio  fratello  s'abbia  con  noi,  non  dobbiamo 
singolare  di  così  tenero  amore  fu  ammi-  patire ch'ei  muoia  di  sete.  Anziché  emcti- 
rato  eziandio  da'  nemici  di  quella  sven-  darsi,  si  ostinerebbe.  Noi  possiamo  in 
turata  famiglia,  mentre  Augusto,  che  progresso  di  tempo  aver  bisogno  di  un 
n'era  autore,  avendolo  saputo,  non  si  fratello,  e dove,  perduto  questo,  netro- 
contenlò  solamente  versar  su  quel  fatto  veremo  un  altro?  » Questo  principe  ma- 
sterili lagrime,  ma  fece  venire  quel  ge-  gnaniiuo  quindici  o sedici  anni  dopo 
neroso  fratello  in  sua  corte,  locolmòd’o-  pagò  caro  quell'atto  di  fraterna  tene- 
nori,  del  par  che  la  madre,  e riparò  rezza,  perchè  vinto  da  Enrico,  e spo- 
pcr  quanto  era  in  lui  la  propria  cru-  gliato  de' propri  stati,  il  barbaro  vinci- 
d citò.  ture  lo  fe' abbacina  re,  col  fargli  passare 

1 1«  Si  era  sparsa  la  falsa  novella  che  davanti  agli  occhi  un  ardente  bacino  di 
Eumene  re  di  Asia  e di  Pergamo  fosse  rame. 

perito  per  trama  di  Perseo  re  di  Mace-  i3.  Il  filosofo  Euclide,  discepolo  di  So- 
doma. Aitalo  suo  fratello  sci  credette,  e crate, avendosenlitosuo  fratello  a profe- 
tosto  sì  mise  al  possesso  del  suo  regno, e rir  queste  barbare  parole  upossa  io  mo- 
sposò  anche  la  mogliedi  lui.  Eumene  es-  rirese  non  mi  vendico  di  le»  rispose  ued 


Digitized  by  Google 


AMOR  FRATERNO 


io  possa  morire  se  non  t'induco  a spo-  I che  itn  orribile  egoismo.  Se  vuoi  essere 


gliare  il  tuo  risentimento,  e amarmi  co- 
me per  lo  passalo! w Fraterna  tenerezza, 
quanto  è possente  il  tuo  impero!  e per- 
chè trovi  tu  sì  pochi  i quali  sappiano 
apprezzarne  e gustarne  le  ineffabili  dol- 
cezze? 

14.  Pietro  e Tommaso  Corneille  avea- 
no  sposato  due  sorelle,  fra  le  quali  avea 
la  medesima  differenza  di  età  che  si  tro- 
vava fra’ loro  mariti.  Ambidue  aveano 
egual  numero  di  figli,  non  formavano 
che  una  casa,  una  famiglia  medesima;  fi- 
nalmente, dopo  oltre  venti  anni  di  ma- 
trimonio, ambo  i fratelli  non  avevano 
ancora  pensato  alla  divisione  de1  beni 
paterni,  posti  in  Normandia,  donde  le 
mogli  traevano  origine  al  par  dei  mari- 
ti. Questa  divisione  la  non  fu  fatta  che 
per  indispensabile  necessità,  quando 
Pietro  Corneille  mori. 

«5.  Tu  hai  fratelli  e sorelle.  Venga  da 
te  posta  ogni  cura  perchè  l'amore  di  cui 
sei  debitore  a'tuoi  simili  cominci  in  te 
ad  effettuarsi  in  tutta  la  sua  perfezione, 
primamente  verso  i genitori,  poscia  ver- 
so coloro  che  lega  tero  la  più  stretta 
delle  fratellanze,  quella  di  aver  comu-  | 
ni  i genitori  con  te.  Per  esercitar  hene 
la  divina  scienza  della  carità  con  tutti 
gli  uomini,  bisogna  farne  il  tirocinio  in 
famiglia.  Quanta  dolcezza  non  vi  è in 
questo  pensiero:  Siamo  figliuoli  della 
stessa  madre!  Qual  dolcezza  nell1  a ver 
trovato, appena  venuti  al  mondo,  gli  stes- 
si oggetti  da  venerar  con  predilezione! 
L'identità  del  sangue  e la  somiglianza 
di  molte  abitudini  tra  fratelli  e sorelle 
genera  naturalmente  una  forte  simpatia, 
a distruggere  la  quale  non  ci  vuol  meno 


buon  fratello  guardati  dall'egoismo,  pro- 
poniti ogni  giorno  nelle  tue  fraterne  re- 
lazioni di  esser  generoso.  Ciascuno  dei 
tuoi  fratelli  o delle  tue  sorelle  vegga 
che  i suoi  interessi  ti  sono  cari  quanto 
i tuoi.  Se  uno  di  loro  manca, siigliindul- 
gente,  non  solo  come  il  saresti  verso  un 
altro,  ma  più  ancora.  Infiniti  sono  i mo- 
tivi di  soave  riconoscenza,  d'affettuoso 
desiderio,  di  pietoso  timore  che  valgono 
di  continuo  ad  alimentare  l'amor  fra- 
terno. Ma  bisogna  nondimeno  ri tlctter- 
vi,  altrimenti  passano  spesso  inosserva- 
ti: bisogna  comandarsi  di  sentirli:  gli 
squisiti  sentimenti  non  s'acquistano  se 
non  per  diligente  volontà.  Siccome  nin- 
no diventa  fino  intelligente  di  poesia  o 
di  pittura  senza  studio,  così  niuno  com- 
prende l'eccellenza  dell’aiuor  fraterno, 
o di  qualunque  altro  nobile  affetto,  sen- 
za volontà  assidua  di  comprenderla.  La 
intimità  domestica  non  ti  faccia  mai  pre- 
terire dall'essere  cortese  coi  fratelli.  Sii 
più  gentile  ancora  colle  sorelle.  Il  l»ro 
sesso  è dotalo  d'una  grazia  potente;  e si 
valgono  ordinariamente  di  questo  cele- 
ste mezzo  per  asserenare  tutta  la  casa, 
per  bandirne  i mali  umori,  per  rammor- 
bidire le  correzioni  paterne  o materne, 
che  talvolta  odono. Onora  in  esse  la  soa- 
vità delle  virtù  femminili;  gioisci  della 
influenza,  che  hanno,  per  raddolcirli 
l'animo.  E perchè  natura  le  ha  fatte  più 
deboli  e più  sensitive  di  te,  sii  tanto  più 
attento  in  consolarle,  se  sono  afflitte,  in 
non  affliggerle  tu  medesimo,  in  mostrar 
loro  costantemente  rispetto  ed  amore 
(Silvio  Pellico,  Doveri  ec.). 
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v.  u vi n ora  il  padre  e la  madre,  acciò 
che  tu  viva  lungamente  sulla  terra  che 
dal  Signore  Iddio  li  fu  data  w.  Que- 
sto c il  primo  precetto  che  promulgava 
Iddio  nella  sua  legge,  dopo  avere  stabi- 
lito il  culto  verso  di  sé  medesimo,  asse- 
gnando l’onore  e V amor  verso  i paren- 
ti, siccome  il  primo  dovere  dell’uomo 
verso  i suoi  simili»  Questa  verità  era  no- 
ta ben  anche  a’ pagani;  e noi  abbiamo 
riferita  quella  sentenza  di  Plutarco,  il 
primo  e priucipal  onore  dopo  gli  Iddìi 
essere  stato  dalla  natura  conservatrice 
consegnato  ai  padri,  u Oh  figli,  udite  il 
giudicio  de' padri  vostri,  esclama  Gesù 
figlio  di  Sirach,  e cosi  adoperate  acciò  | 
chepossiateesseresalvin.  Conciossiachc  j 
il  Signore  ha  onorato  il  padre  ne' figli, 
ne’ figli  ha  confermato  il  giudicio  della 
madre.  Chi  onora  i propri  genitori,  sa- 
rà rallegrato  da’ figli  suoi,  e sarà  esau- 
dito nel  giorno  della  sua  orazione.  Chi 
onora  il  padre,  vivrà  vita  lunghissima. 
Chi  obbedirà  al  padre,  sarà  di  conforto 
alla  madre.  Chi  teme  il  Signore,  onora 
i parenti,  e serve  coloro  che  lo  hanno 
generato  come  gli  fossero  padroni.  Ono- 
ra il  tuo  padre  nelle  opere,  nelle  pa- 
role e con  tutta  sapienza,  acciocché  la 
benedizione  di  lui  venga  sovra  il  tuo 
capo,  acciocché  la  sua  benedizione  ti 
giovi  nel  giorno  del  giudicio.  La  bene- 
dizione del  padre  rassoda  la  casa  de’fi- 
gli;  al  contrario  la  maledizione  della  ma- 
dre la  schianta  dalle  fondamenta.  Non 
gloriarti  nella  vergogna  del  padre  tuo, 
conciossiaché  la  di  lui  confusione  non 
ti  é gloria:  la  gloria  dell’uomo  procede  j 


dall’onore  del  padre,  ma  la  infamia  dei 
figli  procelle  dall’ aver  un  padre  senza 
onore.  Figlio,  conforta  la  vecchiezza  di 
tuo  padre,  e non  ispargere  la  sua  vita  di 
rammarico;  e se  gli  vien  manco  il  senti- 
mento, compatiscilo,  c nel  tuo  vigore 
non  lo  disprezzare,  imperocché  l'ele- 
mosina di  tuo  padre  non  cadrà  in  di- 
menticanza^ nella  giustizia  edificherai, 
e nel  giorno  della  tribolazione  li  sarà 
dato  aiuto,  e i tuoi  peccati  si  scioglie- 
ranno siccome  il  ghiaccio  a’ raggi  del 
sole.  Quanto  diventa  infame  colui  che 
abbandona  il  padre,  quanto  è maledet- 
to dal  Signore  colui  che  amareggia  la 
madre! 

a-  Alessandro  il  Grande,  dopo  aver 
letta  una  lettera  di  Antipatro, nella  qua- 
le questo  capitano  faceva  molli  lamenti 
contro  Olimpia  madre  del  monarca:  - 
Antipatro, disse  il  conquistatore, ignora 
senza  dubbio,  che  una  lagrima  di  mia 
madre  può  cancellar  tutt’i  suoi  rimpro- 
veri. - 

3.  Mentre  Antigono,  re  di  una  parte 
dell’Asia,  dava  udienza  a non  so  quali 
ambasciatori,  Demetrio  suo  figlio  ritor- 
nando dalla  caccia,  entrò, lo  Salutò,  l’ab- 
bracciò, e sedette  al  suo  fianco.  Il  mo- 
narca allora,  trattenendo  gli  ambascia- 
tori che  si  ritiravano:  - Voi  aggiungere- 
te, loro  disse,  a quanto  vi  ho  risposto, 
il  racconto  della  maniera  nella  quale 
vedete  vìviamo  mio  figlio  ed  in.  - Egli 
riguardava  quella  buona  corrisponden- 
za con  suo  figlio  siccome  il  più  fermo 
sostegno  di  sua  potenza,  e volea  che  fos- 
se ben  nota  a coloro  co’  quali  avea  fac- 


Digitized  by  Google 


I (ili  AMOR  FIGLIALE 


cenile.  D i questo  Demetrio  discesero  i 
principi  che  regnarono  in  Macedonia 
fino  a quel  Perseo,  al  quale  i Romani 
conquistarono  il  regno;  e il  saggio  Plu- 
tarco osserva,  die  di  tutte  le  case  reali 
di  che  furono  ceppo  i capitani  di  Ales- 
sandro, fu  questa  la  sola  in  cui  non  si 
vedessero  i padri  uccidere  i figli,  nè  i 
figli  attentare  a' giorni  de1  padri,  fino  a 
Filippo  padre  di  Perseo,  il  quale  fece 
morire  suo  figlio  Demetrio. 

/p  Il  famoso  Manlio  Torquato,  ano 
de’ più  grandi  capitani  di  Roma,  pareva 
nelPinfanzia  stupido  e imbecille;  il  pa- 
dre veggcndolo  poco  atto  alle  dignità 
della  repubblica,  lo  avea  ridotto  ad  abi- 
tare in  campagna, e quindi  i tribuni  col- 
sero occasione  ad  accusarlo  di  crudeltà 
verso  il  figlio.  Il  giovane,  inteso  il  peri- 
colo del  padre,  venne  segretamente  a 
Roma,  celando  sotto  la  veste  un  pugna- 
le, e andò  a trovar  raccusatorc;  col- 
tolo solo,  cava  il  pugnale,  e appuntan- 
doglielo al  petto:  u Tu  se'raorto,  gli 
dice,  se  non  mi  giuri  desistere  dall’ ac- 
cusa contro  mio  padre  *.  11  tribuno,  at- 
terrilo, giura  ciò  che  vuole,  c Manlio  se 
no  ritorna  in  villa,  che  il  suo  merito  gli 
fece  abbandonare  fra  breve. 

5.  Dopo  la  battaglia  di  Azzio,  Augusto 
vincitore  fece  la  rivista  de' prigionieri, 
nel  numero  de'quali  era  Metello,  uno 
de'suoi  più  accanili  nemici.  Quantun- 
que la  miseria  ed  il  rammarico  lo  aves- 
sero orribilmente  sfigurato,  suo  figlio, 
che  militava  nell’ esercito  vittorioso,  lo 
riconobbe,  e corse  a gettarsi  fra  le  sue 
braccia;  quindi  volgendosi  ad  Augusto 
colle  lagrimeagliocchi:  uCesare,gli  dis- 
se, mio  padre  fu  tuo  nemico,  e siccome 
tale  merita  morte;  ma  io  ti  ho  fedel- 
mente servito,  e merito  ricompensa:  in 
premio  de' miei  servigi  concedi  la  vita  a 
j mio  padre,  c fammi  morire  in  sua  vece*. 
! Augusto,  commosso  dalla  pietà  del  gio- 
I vane  Metello,  perdonò  al  padre  di  lui. 

| 6.  Avendo  Ciro  re  di  Persia  presa 


! Sardi,  capitale  della  Lidia,  i suoi  vilto- 
riosi  soldati  si  sparsero  per  la  città,  on- 
de trovar  nel  sacco  di  quella  il  compen- 
so dc'loro  travagli;  alcuni  di  loro  si  get- 
tarono nel  palazzo  del  re  Creso  per  far 
prigioniero  quel  monarca:  essi  lo  veg- 
gono, lo  accerchiano,  e stanno  per  uc- 
ciderlo: un  di  costoro  avea  già  levata  la 
spada,  quando  Ali  figlio  di  Creso,  mu- 
to dalla  nascita,  fece  sì  gran  violenza 
alla  sua  lingua,  che  ruppe i nodi ond'era 
legata,  e u Fermati  barbaro,  sciamò,  per- 
dona la  vita  al  re  mio  padre!  » Quel  gri- 
do salvò  la  vita  a Creso,  il  quale  fu  con- 
dotto al  principe  vittorioso. 

y.  La  vittoria  di  Lcultra  avea  volti 
sovra  Epaminonda  gli  occhi  e l' ammi- 
razione dei  popoli  vicini,  e lo  si  guar- 
dava come  il  sostegno  ed  il  restauratore 
di  Tebe,  il  vincitore,  il  trionfatore  di 
Sparta, e delia  Grecia  tutta  il  liberatore; 
insomma  il  più  grand'uomo  e il  più 
esperto  capitano  che  fosse  stato  giani- 
j mai.  In  mezzo  a questo  applauso  uni- 
versale, sì  alto  a partorire  non  so  qual 
ebbrezza  nell'animo  di  un  condottare 
d'eserciti,  Epaminonda,  poco  sensibile 
a quella  gloria  tanto  lusinghiera  c ben 
meritata,  u Io,  diceva,  non  sento  altra 
allegrezza,  tranne  quella  che  la  novella 
della  mia  vittoria  produrrà  nel  cuor  di 
mio  padre  c di  mia  madre 

8.  Un  mandarino  chinese  era  stato 
condannato  a morte,  siccome  quello  che 
avea  trasgrediti  i propri  doveri.  Suo  fi- 
glio, in  età  di  soli  quindici  anni,  andò 
a gettarsi  a' piè  dell' imperatore,  e of- 
ferse la  propria  vita  per  conservar  quel- 
la del  padre.  L'imperatore,  commosso 
dalla  pietà  di  quel  generoso  garzone, 
gli  concedette  la  grazia  del  padre,  e 
volle  dargli  particolari  prove  di  onore. 
Ei  ricusò  dicendo,  che  non  amava  una 
distinzione,  la  quale  gli  rinfrescasse  l'i- 
dea di  un  padre  colpevole. 

9.  Una  matrona  romana  accusata  di 
delitto  capitale  dinanzi  al  pretore  ,fu 
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condannata  a morte, «consegnata  al  car- 
nefice per  essere  nella  prigione  stroz- 
zata. Le  lagrime  della  colpevole  com- 
mossero nelle  viscere  quest'uomo,  il 
quale  si  risolse  lasciarla  perire  di  fame 
nella  prigione,  anzi  che  levarle  la  vita. 
Per  conseguenza  di  siffatta  compassio- 
ne permise  alla  figlia  sua  di  venirla  trat- 
to tratto  a visitare,  ma  dopo  avere  col- 
la più  gelosa  cura  esaminato  eli'  ella 
non  portasse  seco  nulla  di  mangereccio. 
Molti  giorni  passarono  in  questa  guisa, 
e il  carnefice,  maravigliato  che  questa 
colpevole  si  lungamente  vivesse,  tenne 
d'occhio  con  maggior  attenzione  alla 
figlia.  Quale  spettacolo  si  offerse  allora 
a'suoi  occhi!  e qual  sentimento  non 
fece  nascere  nell'anima  sua!  Egli  vide 
quella  generosa  figlia  allattar  ella  me- 
desima la  madre  sventurata  per  sottrar- 
la alla  morte  funesta  ond'era  minaccia- 
ta; subitamente  ne  istruì  il  pretore,  il 
quale  andò  a raccontarlo  al  console,  e 
in  breve  tutta  la  città  ne  fu  intesa.  Si 
corse  in  folla  alla  prigione,  fu  fatta  u- 
scire  quasi  in  trionfo  la  colpevole  e sua 
figlia,  e il  popolo  romano,  tocco  da  quel- 
l'alto  inaudito  di  pietà  filiale,  perdonò 
all'unaed  assegnò  all'altra  una  ragguar- 
devole pensione  sul  pubblico  tesoro. 

io.  Khussa,  vedova  del  console  Mene- 
nio Agrippa,  possedeva  molte  ricchezze, 
e ne  instituì  unica  erede  la  figlia  Pelro- 
nia,  non  lasciando  ai  figliuoli  dell'altra, 
cheavea  nome  Afrania,  se  non  ventimila 
scudi;  c quantunque  ambo  le  figlie  me- 
ritassero del  paro  l'affetto  della  madre, 
Afrania  non  pensò  valersi  contro  la  so- 
rella del  favor  della  legge,  che  le  conce- 
deva provare  dinanzi  a' centumviri  co- 
ni'ella  fosse  diseredata  senza  colpa  ve- 
runa, ma  giudicò  dover  onorare  le  ul- 
time volontà  della  madre,  anziché  farle 
dichiarar  nulle  dai  giudici;  e piena  di 
affetto  per  colei  che  le  avea  data  la  vita, 
fece  vedere  agli  uomini  col  suo  esempio 
come  si  debbono  amare  i parenti  anche 


| allora  che  a nostro  riguardo  non  hanno 
| rigorosamente  osservate  le  leggi  della 
equità. 

1 1.  Milziade,  poich'ebbe  salvata  la  pa- 
tria dagli  assalti  de'Persiani,  poich'ebbe 
sfidata  mille  volte  la  morte  per  la  gran- 
dezza e la  gloria  di  lei,  in  premiode'suoi 
servigi  si  vide  accusato  di  tradimento, e 
quantunque  innocente,  condannato  a 
perdere  la  vita  e ad  essere  gettato  nel 
baratro,  luogo  terribile  dove  in  Atene 
si  precipitavano  i colpevoli  de' più  gra- 
vi delitti.  I magistrati  si  opposero  alla 
esecuzione  dell'iniquo  giudicio;  ma 
tutta  la  grazia,  che  fu  fatta  al  liberatore 
e a!  difensore  della  patria,  si  fu  commu- 
targli la  sentenza  di  morte  in  un'am- 
menda di  cinquantamila  scudi;  la  quale 
essendogli  impossibile  pagare,  fu  messo 
prigione,  là  dove  in  breve  mori  delle  fe- 
rite combattendo  ricevute.  Cintone,  fi- 
glio di  quell'illuslre  condannato,  quan- 
tunque giovanissimo  ancora,  mostrò  in 
quella  occasione  la  sua  pietà,  come  in 
progresso  di  tempo  il  suo  coraggio.  Ei 
comperò  la  permissione  di  seppellire  il 
corpo  del  padre,  per  esso  lui  pagando 
i cinquantamila  scudi,  i quali  raccolse 
come  potè  meglio  dalle  borse  de'suoi 
parenti  ed  amici. 

la.  Ferdinando  sesto  re  di  Aragona, 
padre  di  Alfonso  quinto,  essendo  sul 
punto  di  morire,  pregò  quel  figlio  primo- 
genito, il  quale  lasciava  erede  di  sua  co- 
rona,a permettere  che  Giovanni  suo  se- 
condogenito avesse  il  regno  di  Castiglia 
per  se.  - Mio  padre,  gli  disse  Alfonso,  la 
gloria  di  obbedirvi  mi  sara  sempre  più 
cara  che  il  diritto  di  primogenitura; e se 
voi  giudicate  mio  fratello  star  meglio  di 
me  nel  mio  luogo,  io  acconsento  che  gli 
diale  tutti  i vostri  regni,  ed  obbedirò  ai 
vostri  comandi  come  a quelli  del  mede- 
simo Iddio.  -Queste  parole  commossero 
sì  fortemente  il  cuor  di  Ferdinando,  che 
morì  versando  lagrime  di  riconoscenza 
per  quell'ottimo  figlio. 
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(3.  Una  donna  giapponese  era  rima-  1 de'più  crudeli  supplicii:  ma  il  giovane 
sta  vedova  con  Ire  figli,  c non  vivea  che  , pieno  dell'aHelto  per  la  sua  genitrice, 
dei  loro  lavori.  Avvegnaché  piccole  fos-  nulla  risponde,  e solo  conferma  esser 
sero  le  spese  della  sua  sussistenza,  non  egli  il  ladro.  11  giudice,  commosso  da  co- 
basta  va  però  sempre  il  guadagno  de'tre  si  eroica  azione,  abbraccia  quel  giova- 
garzoni.  Lo  spettacolo  di  una  madre,  ne,  e va  a darne  avviso  all’iraperadore. 
che  amavano,  in  preda  alla  necessità,  11  principe,  preso  d'ammirazione  a quel 
fece  immaginar  loro  un  giorno  il  più  racconto,  volle  vedere  il  prigioniero,  e 
strano  consiglio.  Si  era  da  poco  tempo  porgendogli  la  mano,  gli  disse:  - Figlio 
bandito,  che  chiunque  consegnasse  alla  ■ virtuoso,  la  tua  condotta  merita  i più 
giustiziai!  ladro  di  certe  cose  di  pregio,  grandi  elogi:  tutta  la  terra  la  esalterà, 
riceverebbe  un  ragguardevole  premio.  > ed  io  voglio  ricompensarla.  - Ed  asse- 
I fratelli  convennero,  uno  dei  tre  si  fin-  i gnatogli  ricca  pensione,  chiamò  a se  la 
gerebbe  il  ladro,  e gli  altri  due  lo  con-  madre  e gli  altri  due  fratelli,  e nella  sua 
durrebbero  al  giudice.Trassero  la  sorte  corte  onorevolmente  li  tenne, 
per  sapere  qual  sarebbe  la  vittima  del-  ifl.  Un  giovinetto  di  nascila  illustre, 
f.iraor  filiale,  e cadde  sul  più  giovane,  messo  alla  scuola  reai  militare,  si  con- 
il  quale  si  lasciò  condurre  a guisa  di  tentò  per  molti  giorni  mangiar  la  zuppa, 
malfattore.  Il  magistrato  lo  interroga,  con  pane  asciutto  ed  acqua.  Il  governa- 
cd  egli  risponde  che  ha  rubato.  Fu  mes-  tore,  avvertito  di  questa  singolarità,  ne 
so  in  prigione,  e coloro,  che  lo  hanno  lo  riprese,  attribuendo  quell' astinenza 
condotto,  ricevono  la  somma  promessa,  a qualche  eccesso  di  mal  intesa  divo- 
Allora  sentirono  a stringersi  il  cuore  zione;  ina  il  giovane  proseguiva  pur 
sul  pericolo  del  fratello;  essi  trovarono  sempre  senza  svelare  il  proprio  segreto, 
il  mezzo  di  entrar  nella  prigione,  e ere-  Il  signor  Paris  Duvernei,  instrulto  dal 
dendo  non  essere  da  nessuno  veduti,  lo  governatore  di  questa  perseveranza,  lo 
abbracciano  uflfettuosaiuente,  e lo  ba-  ebbe  a sé,  e dopo  avergli  dolcemente 
gnano  di  lagrime.  Il  magistrato,  che  per  rappresentato  essere  necessario  evitare 
ventura  li  vide,  sorpreso  da  quel  cosi  ogni  singolarità  e conformarsi  alle  u- 
nuovo  spettacolo,  commette  ad  un  suo  sanze  della  scuola,  veggendo  che  il  ra- 
famiglio  seguitar  ambo  i delatori,  im-  gazzo  non  si  chiariva  intorno  a' molivi 
ponendogli  espressamente  non  perderli  di  sua  condotta,  fu  costretto  minacciar- 
di  vista  se  prima  non  ha  chiarito  quel  gli,  che  s’cgli  non  cangiasse  costume, 
caso  singolare.  Il  servo  compie  a tu  ara-  dovrebbe  senz'altro  restituirlo  alla  sua 
viglia  la  commissione,  e riferisce  che  famiglia.  - Ohimè,  disse  allora  il  ra- 
visti  entrare  i giovani  in  una  casa, si  era  gazzo,  voi  volete,  o signore,  ragione  di 
accostato, e li  aveva  uditi  raccontare  alla  questi  miei  modi;  or  bene,  io  ve  la  dirò, 
madre  loro  ciò  tutto  che  si  è narrato  In  casa  di  mio  padre  mangiavo  pan  nero 
fin  qui;  che  la  povera  donna  a quel  rac-  e poco,  nè  avevo  le  più  volle  che  acqua 
conto  avea  gittato  lamentevoli  grida,  e ad  aggiugnervi.Qui  mangio  buona  zup- 
comandatoa'suoi  figli  di  restituire  l'avu-  pa,  buon  pane  e sufficiente;  trovo  che 
lo  danaro,  protestando  amar  meglio  mo-  lo  buona  ciera,  e non  posso  indurmi  a 
rir  di  fame,  che  conservarsi  la  vita  a mangiar  di  più  per  l'impressione  che  mi 
prezzo  di  quella  del  caro  suo  figlio.  Il  fa  il  ricordarmi  lo  stato  de' miei  genito- 
giudice,  maravigliato  di  tanta  carità  fi-  ri.  - Al  trovare  tanta  sensibilità  e fer- 
ibile, di  nuovo  interrogò  il  prigioniero  mozza  in  quel  ragazzo,  il  signor  Duver- 
sul  preteso  furto,  minacciandolo  anche  j nei  cd  il  governatore  rimasero  mollo 
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commossi.  - Amico,  rispose  il  signor 
Duvernei,  se  vostro  padre  ha  servito, 
non  ha  egli  la  sua  pensione?  - No,  egli 
ha  consumato  un  intero  anno  travaglia»* 
dosi  a tutt'  uomo  per  averne  una:  il 
difetto  di  danaro  lo  ha  costretto  a por 
giù  quel  disegno,  e per  non  far  debiti  a 
Versaglia,  ha  voluto  piuttosto  partire.  - 
Or  bene,  se  il  fatto  sta  così,  io  pro- 
metto ottenergli  cinquecento  lire  di 
pensione*,  frattanto,  dacché  i vostri  pa- 
renti sonosl  poco  agiati,  penso  vi  abbia* 
no  mal  fornita  la  borsa:  ricevete  pei  vo- 
stri minuti  piaceri  questi  tre  luigi,  che 

10  vi  presento  da  parte  del  re;  e inquan- 
to a vostro  padre,  io  gli  manderò  anti- 
cipati i primi  sei  mesi  della  pensione 
che  son  sicuro  ottenergli.  - Signore,  co- 
me farete  a mandargli  questo  danaro? 
- Non  ve  ne  prendete  pensiero,  noi  ne 
troveremo  i mezzi.  - Ah  signore,  poi- 
ché avete  questa  facilità,  rimettetegli  pu- 
re i tre  luigi  che  io  ricevo  da  voi.  Io  qui 
ho  tutto  in  abbondanza:  essi  mi  sareb- 
bono  inutili, ma  gioveranno  molto  bene 
a mio  padre  per  gli  altri  suoi  figli. 

i5.  Il  generale  di andando  a 

raggiungere  il  suo  reggimento,  attese 
nel  viaggio  a far  alcune  reclute,  onde 
completar  la  sua  compagnia.  Se  gli  pre- 
sentò, fra  gli  altri,  un  uomo  grandissi- 
mo e bello  della  persona,  con  un'aria  di 
candore  e di  onestà,  che  predisponeva 
in  suo  favore.  Il  generale  di ...  . appe- 
na vedutolo,  non  potè  frenar  il  deside- 
rio d'avere  quell' uomo  nella  sua  com- 
pagnia, ma  veggendolo  domandar  tre- 
mando di  essere  ingaggiato,  prese  quel 
movimento  per  TeHello  della  timidità,  e 
anche  se  volete  per  quell'inquietudine 
che  può  avere  un  uomo,  il  quale  sente 

11  prezzo  della  libertà,  e non  la  vende 
senza  rammarico;  ond'ei  gli  palesò  i pro- 
prii  sospetti  cercando  rassicurarlo.  uOh 
signore,  gli  disse  il  giovane,  non  attri- 
buite il  mio  scompiglio  a bassi  motivi: 
voi  allora  non  vorreste  saper  di  me  nul- 


Fiixasi. Ihz.  Yol.  I. 


la, ed  estrema  sarebbe  lamia  sventura». 
Ciò  detto,  gli  scapparono  alcune  lagri- 
me. L'uftìziale  protestò  nulla  più  desi- 
derare che  renderlo  contento,  e gli  do- 
mandò tosto  che  condizioni  voleva,  u.  Io 
ve  le  propongo  tremando,  rispose  il  gio- 
vane; esse  vi  disgusteranno  forse  di  me; 
voi  mi  vedete  giovane  e grande,  io  ho 
forza,e  mi  sento  aver  tutte  le  necessarie 
disposizioni  pel  servigio;  ma  la  crudel 
circostanza  in  che  mi  trovo  mi  sforza 
impormi  tal  prezzo,  che  voi  troverete 
seuza  dubbio  esorbitante.  Io  non  posso 
però  nulla  diminuirne;  senza  urgentis- 
sime ragioni,  credetemi,  non  venderei 
il  mio  servizio,  ma  la  necessità  m' impo- 
ne legge  rigorosa,  nè  posso  seguitarvi 
a meno  di  cinquecento  lire;  e voi  mi 
trafiggereste  il  cuore  ricusandomele.  - 
Cinquecento  lire!  la  somma  è ragguar- 
devole, Io  confesso,  ma  voi  mi  conve- 
nite. lo  vi  credo  di  buona  volontà,  e non 
farò  mercato  con  voi:  ecco  il  vostro  da- 
naro: segnate,  e state  pronto  a partir 
domani  con  me».  Il  giovane  parve  com- 
mosso della  facilità  del  generale.  Egli 
segnò  allegramente  il  suo  ingaggio,  c 
ricevette  le  cinquecento  lire  con  tanta 
riconoscenza,  come  se  avute  le  avesse 
in  dono.  Pregò  quindi  il  generale  che 
gli  permettesse  andar  a compiere  un  sa- 
cro dovere,  e promise  tornar  sul  mo- 
mento. Il  generale  parve  notar  non  so 
che  di  straordiuario  in  quel  suo  novello 
soldato,  c curioso  chiarirsene,  lo  segui- 
tò senza  mostrar  che  fosse  suo  fatto. 
Egli  lo  vide  volare  alla  prigione  della 
città  con  tanta  sollecitudine,  che  non 
si  accorse  di  chi  lo  seguitava;  lo  vide 
battere  la  porta  con  tutta  veemenza,  e 
precipitarsi  dentro  tosto  che  fu  aperta. 
Allora  lo  sentì  dire  al  carceriere:  u Io 
vi  reco  la  somma  per  la  quale  mio  pa- 
dre fu  posto  prigione.  Conducetemi  a 
lui  perch'io  m'abbia  il  piacere  di  rom- 
pere i suoi  ferri  ».  Il  generale  si  ferma 
un  momento  per  dargli  agio  di  giun- 
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pere  solo  al  padre,  gli  lien  dietro,  lo  ve- 
de fra  le  braccia  di  un  vecchio  che  cuo- 
pre  di  baci  e carezze,  ed  a cui  racconta 
aver  egli  testé  venduta  la  propria  liber- 
tà per  procacciargli  la  sua.  Il  prigionie- 
ro lo  abbraccia  di  nuovo,  e il  generale 
commosso  s’ inoltra,  u Consolatevi,  dice 
al  vecchio,  io  non  porterò  via  vostro  fi- 
glio,e voglio  partecipare  al  merito  della 
sua  azione.  Egli  è libero  al  pari  di  voi, 
enon  mi  rincresce  una  sommadella  qua- 
le ha  fatto  si  nobile  uso:  ecco  il  suo  in- 
gaggio, io  glielo  restituisco  w.  Il  padre 
ed  il  figlio  cadono  a’ suoi  piedi,  e que- 
st’ultimo ricusa  la  libertà  che  gli  ren- 
de; scongiura  il  generale  a permetter- 
gli di  seguitarlo,  mentre  suo  padre  più 
non  ba  mestieri  dì  lui,  nò  gli  potrebbe 
essere  che  di  peso.  Il  generoso  generale 
finalmente  annuisce:  il  giovane  compie 
gli  anni  del  servigio,  risparmiando  an- 
che sulla  paga  alcuni  piccoli  soccorsi 
che  facea  tenere  al  padre,  ed  ottenuto  il 
congedo,  si  affrettò  di  ritornare  a lui 
per  servirlo  c nutrirlo  col  lavoro  delle 
proprie  mani. 

ifi.  L’anno  1775  un  vecchio  quasi  se- 
colare avea  dodici  figli,  tutti  soldati,  che 
nulla  possedevano  per  vivere,  tranne  il 
loro  soldo.  Essi  ottennero  un  congedo, 
del  quale  si  valsero  per  venir  a vedere 
il  padre,  che  trovarono  senza  pane 
u Come!  srl  amò  l’uno  di  essi,  non  aver 
pane  e dar  dodici  difensori  alla  patria! 
bisogna  che  il  nostro  buon  padre  sia 
assistito.  - Ma  in  qual  maniera?  - Non 
vi  ha  qui  Monte  di  pegni?  - Un  Monte! 
e che  farne?  Abbiamo  qualche  cosa  a 
portargli?  Siamo  in  luoghi  e tempi  nei 
quali  non  si  presta  un  quattrino  senza 
pegno,  e noi  abbiamo  meno  di  un  quat- 
trino. - Men  di  un  quattrino!  State  a ve- 
dere. Nostro  padre  fu  sarte,  ed  esercitò 
lungo  tempo  questa  professione, e niuor 
di  fame:  ciò  prova  che  fu  galantuomo. 
Noi  siamo  tutti  al  servizio  da  molti  an- 
ni; nessuno  può  rimproverarci  la  me- 


I noma  cosa  contro  l’onore:  mettiamo 
quest’onore  in  pegno;  ci  confideranno 
ben  cinquanta  lire  sovr’ esso.  - Questo 
pensiero  è unanimamentc  approvato:  i 
fratelli  scrivono,  e segnano  la  seguente 
singoiar  petizione:  «*  Dodici  inglesi,  figli 
di  un  sarte  ridotto  all’ultima  povertà, 
nell’età  di  quasi  cent’anni,  i quali  tutti 
servono  il  re  e la  patria  con  zelo,  di- 
mandano alla  direzione  del  Monte  la 
somma  di  cinquanta  lire  per  soccorrere 
lo  sventurato  loro  padre;  e per  guaren- 
tigia di  questi  somma  impegnano l’onor 
loro,  e promettono  pagarla  nel  termine 
di  un  annon.  Mandata  questa  supplica 
alla  direzione  del  Monte,  andarono  essi 
medesimi  a riceverne  la  risposta,  ch’eb- 
bero favorevole.  Fu  data  loro  la  somma, 
e nello  stesso  tempo  fu  lacerata  quella 
carta  di  sicurtà,  promettendo  i magi- 
strati provvedere  ai  bisogni  del  vecchio 
durante  sua  vita.  Appena  il  fatto  si  pub- 
blicò, grandi  e piccoli,  poveri  e ricchi 
andarono  a vedere  il  vecchio,  nessuno 
colle  mani  vuote;  sicché  in  breve  egli 
ebbe  abbastanza  per  lasciar  dopo  di  sé 
un  piccolo  fondo  sufficiente  a ricom- 
pensare la  figliale  pietà  dell’onorata  sua 
famiglia. 

17.  Un  giovane,  di  nome  Roberto,  at- 
tendeva sul  porto  a Marsiglia  che  alcu- 
no ponesse  piede  nel  suo  battello;  un 
incognito  vi  entra,  ma  poco  dopo  stava 
per  uscirne,  malgrado  la  presenza  di  Ro- 
berto,che  sospettar  non  si  poteva  lui  es- 
sere il  padron  della  barca,  dicendo,  poi- 
ché il  conduttor  della  barca  non  appari- 
va, sarebbe  passato  ad  altra,  u Signore, 
disse  il  giovane,  questa  è mia:  volete  voi 
andar  fuori  del  porto?  - Noi  abbiamo 
non  più  che  un’ora  di  giorno,  e vorrei 
far  solamente  alcuni  giri  nel  bacino,  on- 
de godermi  la  freschezza  e bellezza  del- 
la sera;  ma  . . • voi  non  mi  avete  faccia 
nè  portamento  di  marinaio.  - E vera- 
mente io  non  lo  sono,  e non  è che  per 
guadagnar  soldi  che  io  fo  questo  me- 
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| s Li  ere  le  feste  e le  domeniche.  - Come! 
i in  quell' età  siete  avaro?  ciò  fa  torto  al- 
la vostra  gioventù,  e diminuisce  1* inte- 
resse clic  ispira  a prima  giunta  la  vostra 
fisonomia.  - Ah  signore!  se  sapeste 
| perchè  io  desidero  sì  forte  guadagnar 

I danaro,  voi  non  aggiungereste  a’ miei 
dolori  quello  del  credermi  di  così  vile 
! carattere.  - È possibile  che  io  vi  faccia 
torlo,  ina  voi  non  vi  siete  spiegato;  fi- 
niamo la  nostra  passeggiata,  e narrate- 
mi la  vostra  storia  ».  E sedendo:  u Or 
bene,  prosegue,  ditemi  quali  sono  i vo- 
stri dispiaceri*,  voi  mi  avete  disposto  a 

I parteciparne.  - Io  non  ne  ho  che  uno, 
quello  di  avere  unpadrein  carcere, sen- 
j za  poteruelo  cavare.  Egli  era  sensale  in 
] questa  città, e sendosi  procurato  co'suoi 
risparmii  c con  quelli  di  mia  madre  nel 
commercio  delle  mode  un  interesse  pel 
j carico  d'un  vascello  che  veleggiava  per 
le  Smirne,  volle  accompagnare  egli  mc- 
i decimo  la  sua  mercanzia  per  vegliare  sul 
j cambio.  11  vascello  fu  preso  da  un  cor- 
I saro  c condotto  a Tetuan,  dove  lo  sven- 
turato mio  padre  è schiavo  col  rima- 
nente dell'equipaggio.  Duemila  scudi 
fanno  bisogno  per  il  suo  riscatto;  ma 
essendosi  egli  sfornito  di  tutto  per  ren- 
dere quel  negozio  più  importante,  noi 
siamo  assai  lungi  da  questa  somma. 
Frattanto  mia  madre  e mia  sorella  la- 
vorano il  di  e la  notte;  io  fo  lo  stesso 
col  mio  padrone  gioielliere,  che  è la  pro- 
fessione da  me  abbracciata,  e cerco  di 
mettere  a profitto,  siccome  vedete,  le 
domeniche  e le  feste.  Noi  ci  siamo  fin 
qui  ristretti  ai  bisogni  di  prima  neces- 
| sita:  una  sola  c piccola  camera  costitui- 
j sce  tutto  il  nostro  alloggio;  io  voleva 
: in  sulle  prime  andar  a prendere  il  luo- 
go di  mio  padre,  c liberarlo  caricando- 
mi delle  sue  catene;  e già  me  ne  stava 
i sulle  mosse,  quando  mia  madre,  che  ne 
fu  intesa  non  so  come,  mi  assicurò  che 
era  impossibile  del  pari  che  vano,  e fece 
proibire  a tutti  i capitani  del  Levaute 


di  pigliarmi  a bordo.  - E ricevete  mai 
notizie  di  vostro  padre?  sapete  chi  sia 
il  suo  padrone  a Tetuan,  e come  tratta- 
to? - Il  suo  padrone  è l'intendente  dei 
giardini  del  re,  è umanamente  trattalo, 
e i lavori  impostigli  non  sono  superiori 
alle  sue  forze.  Ma  noi  non  siamo  seco 
per  consolarlo  c confortarlo;  egli  c lun- 
gi da  noi,  da  una  sposa  diletta  e da  tre 
figli  che  ha  teneramente  e sempre  ama- 
li. - Che  nome  porla  a Tetuan?  - Egli 
non  l'Ila  cangiato:  è quello  che  portava 
a Marsiglia,  Koberto.  - Roberto?  .... 
appresso  il  sovraintendcntc  a’giardini?- 
Si,  signore.  - La  vostra  sventura  mi 
commuove,  ina  co'scnlimculi  che  avete 
ioardisco  presagirvi  una  sorte  migliore, 

e ben  di  cuore  ve  la  desidero 

Mentre  godo  questa  frescura,  voglio  ab- 
bandonarmi alla  solitudine:  piacciavi 
dunque,  amico  mio,  lasciarmi  un  mo- 
mento tranquillo  ».  Quando  fu  uolle 
Roberto  ebbe  ordine  di  afferrar  la  riva. 
Allora  riocognito  esce  dal  battello,  c gli 
mette  una  borsa  fra  le  mani,  c senza  la- 
sciargli tempo  a ringraziamenti,  si  al- 
lontana con  fretta.  Erano  in  quella  bor- 
sa otto  luigi  doppi  d'oro  e dieci  scudi 
d’ argento.  Questa  generosità  indusse 
nel  giovane  la  più  alta  opinione  di  co- 
lui che  n era  capace,  ma  vani  furono  i 
suoi  voti  per  raggiungerlo  e rendergli 
grazie.  Dopo  sci  settimane, quest'ouest.i 
famiglia,  che  continuava  senza  tregua 
a lavorare  per  compiere  la  somma  della 
quale  avea  d'uopo,  sedeva  a mensa  fru- 
gale, composta  di  pane  e mandorle  sec- 
che, ed  ecco  sovraggiuugerc  il  padre 
Roberto  politissimainente  vestito  e sor- 
prenderli nel  dolore  e nella  miseria  lo- 
ro. Il  lettore  può  immaginare  lo  stor- 
dimento di  sua  moglie,  de' suoi  figli  e 
l'impeto  della  lor  gioia.  Il  buon  Ro- 
berto si  getta  nelle  loro  braccia,  e si 
versa  in  ringraziamenti  intorno  ai  cin- 
quanta luigi  che  gli  furono  annoverati 
nell' imbarcarsi  sur  un  vascello,  iu  cui 
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già  erano  pagate  per  giunta  le  spese  del 
passaggio,  del  ritto,  non  che  i vestimeli-  i 
ti  fornitigli.  Egli  non  sa  come  ricono-  | 
scere  tanto  zelo  e tanto  amore;  novella  , 
sorpresa  rende  quella  famiglia  ira  niobi-  j 
le:  si  guardano  in  viso  a vicenda.  La  j 
madre  finalmente  rompe  il  silenzio,  e ' 
pensando  quella  essere  tutta  opera  del  ' 
figlio,  racconta  al  padre  con  quanto  ze- 
lo dal  momento  della  sua  schiavitù  ei 
volea  prendere  il  suo  luogo,  e come  ella 
ne  lo  aveva  impedito,  u Faceano  me- 
stieri seimila  franchi  per  il  riscatto.  - 
Noi,  prosegui  va  ella,  uè  avevamo  appena 
poco  più  della  metà,  la  cui  miglior  parte 
era  frutto  del  suo  lavoro:  avrà  trovato 
amici  che  Io  avranno  aiutato  ».  Ad  un 
tratto  il  padre  pensoso  e taciturno  sem- 
bra costernato;  poi  volgendosi  al  figlio: 
a Sciagurato,  gli  dice,  che  hai  fatto?  In 
qual  guisa  posso  io  doverti  la  libertà 
senza  arrossirne?  Come  la  può  rimaner 
segreta  a tua  madre  senza  essere  compe- 
ra a prezzo  della  virtù?  Nella  tua  età  il 
figlio  di  uno  schiavo  e di  uno  sventura- 
to non  guadagna  così  naturalmente  la 
somma  che  facea  d’uopo.  Io  fremo  pen- 
sando che  l’araor  figliale  ti  abbia  reso 
colpevole.  Rassicurami,sii  verace, e ino- 
riamo tutti  se  hai  potuto  cessare  di 
essere  onesto.  - Tranquillatevi,  mio  pa- 
dre, vostro  figlio  non  è indegno  di  que- 
sto titolo,  nè  tanto  felice  di  avervi  po- 
tuto provare  quanto  caro  gli  siate.  Io 
non  sono  colui  al  quale  dovete  questa 
libertà;  ben  conosco  il  vostro  benefat- 
tore. Sovvengavi,  madre  mia,  di  quei- 
rincognito che  mi  diede  la  borsa.  Egli 
mi  ha  fatte  molte  domande  ...  ed  io 
spenderò  la  vita  a cercarlo;  lo  troverò, 
e verrà  a goder  lo  spettacolo  de’suoi  be- 
nefica ».  In  seguito  raccontò  al  padre 
il  caso  dell’incognito,  e gli  sgombrò 
r.mimo  da  ogni  timore.  Reso  alla  fami- 
glia, Roberto  trovò  amici  e soccorsi: 
gli  efTetti  superarono  la  sua  aspettazio- 
ne, e in  capo  a due  anni  si  vide  negli 


agi;  i suoi  figli,  cui  dava  stato,  parteci- 
pavano con  lui  e sua  moglie  ad  una  fe- 
licità che  non  avrebbe  verun  rammari- 
co turbata,  se  le  perpetue  ricerche  del 
tiglio  avessero  potuto  scoprire  quel  be- 
nefattore che  s’involava  con  tanta  dili- 
genza alla  loro  riconoscenza  e a’ loro 
voli.  Egli  lo  incontrò  finalmente  1 » mat- 
tina di  una  domenica  che  passeggiava 
solo  sul  porto,  u Oh  mio  dio  tutelare!  » 
furono  le  sole  parole  che  potè  proferire 
gettandosi  a’suoi  piedi  e cadendo  sve- 
nuto. Lo  incognito  si  affretta  soccorrer- 
lo e cercargli  la  cagione  di  quel  caso, 
u Come,  signore,  voi  la  potete  ignora- 
re? Avete  dimenticato  Roberto  e la  sua 
sventurata  famiglia,  cui  rendeste  la  vita 
restituendole  il  padre?  - Voi  v’ingan- 
nate, amico  mio;  io  non  vi  conosco,  e 
non  potete  conoscere  me,  siccome  quel- 
lo che  sono  straniero  a Marsiglia,  dove 
non  giunsi  che  da  pochi  giorni.  - Tutto 
questo  può  essere;  ma  ricordatevi  che 
voi  eravate  qui  or  fanno  ventisette  me- 
si. Ricordatevi  quella  passeggiata  nel 
porto,  l’interesse  che  avete  preso  per  la 
mia  sventura,  le  domande  che  mi  avete 
fatteintomoallecircostanze  che  instruir 
vi  potevano  e darvi  i lumi  necessarii 
per  essere  il  nostro  benefattore.  Libe- 
ratore di  mio  padre,  potete  dimenticare 
che  siete  il  salvatore  di  una  intera  fa- 
miglia, la  quale  niuna  cosa  più  ardente- 
mente desidera  quanto  la  vostra  presen- 
za? Non  rifiutatela  a’suoi  voli,  e venite 
a vedere  i felici  che  avete  fatti  . . . ve- 
nite. - Io  ve  l’ho  già  detto,  amico  mio, 
voi  v’ingannate.  - Non  signore,  io  non 
in’inganno:  le  vostre  sembianze  sono 
troppo  addentro  impresse  nel  mio  ono- 
re perchè  io  possa  non  riconoscervi. 
Venite,  ve  ne  scongiuro  ».  E cosi  di- 
cendo, lo  prende  per  mano,  e gli  fa  una 
dolce  violenza  per  trascinarlo.  Gran  po- 
polo si  raguna  intorno  ad  essi.  Allora 
l’incognito  con  voce  più  grave  c fer- 
ma : u Signore,  questa  scena  comincia 
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.id  essere  fastidiosa:  qualche  somiglian- 
za produce  in  voi  l’errore:  richiamate 
la  ragione,  e andate  alla  vostra  famiglia 
a trovar  la  tranquillità  di  che  mi  pare 
abbiate  bisogno.  - Qual  crudeltà!  Bene- 
fattore di  questa  famiglia,  perchè  gua- 
stare con  siffatta  resistenza  la  felicità 
che  non  deve  se  non  a voi?  Resterò  in- 
vano a' vostri  piedi?  Sarete  così  infles- 
sibile da  rifiutare  il  tributo  che  abbia- 
mo da  lungo  tempo  alla  vostra  umanità 
serbato?  E voi  che  siete  qui  presenti, 
voi  che  dovete  essere  commossi  dal  tur- 
bamento e dallo  scompiglio  in  che  mi 
vedete,  soccorretemi  acciocché  l’autor 
della  mia  salute  venga  a contemplar  egli 
medesimo  l’opera  sua  *.  A queste  paro- 
le l’incognito  parve  facesse  violenza  a 
sé  stesso,  ma  quando  meno  lo  si  atten- 
deva, raccogliendo  tutte  le  forze,  e ria- 
nimando il  suo  coraggio  per  resistere 
alla  seduzione  del  delizioso  piacere  of- 
fertogli, fugge  di  mezzo  la  folla,  e scom- 
pare. Sarebb’egli  anche  oggidì  rimasto 
sconosciuto,  se  i suoi  fattori,  morto  il 
padrone  loro,  non  avessero  trovato  fra 
le  sue  carte  la  somma  di  setterailacin- 
quccento  lire  inviata  al  signor  Mayn  di 
Cadice.  Domandatone  conto  a costui, 
quel  banchiere  rispose,  che  ne  avea  fat- 
to uso  per  liberare  un  marsigliese  di 
nome  Roberto,  già  schiavo  a Tctuan, 
secondo  gli  ordini  di  Carlo  di  Secon- 
dai, barone  di  Montesquieu,  presidente 
nel  parlamento  di  Bordeaux. 

18.  u Valente  uomo  fu  l’abate  Anto- 
nio Genovesi  napoletano,  il  quale  scris- 
se molti  libri  anche  per  voi,  o ragazzi, 
dai  quali  potete  imparar  a pensare  giu- 
sto, ed  esporre  chiaro  ed  esatto  i vostri 
pensieri.  Mentre  egli  dava  lezione  nella 
scuola  dov’era  maestro,  suo  padre  si 
presentò  fra  gli  ascoltanti.  Appena  il  Ge- 
novesi s’accorse  del  vecchio  genitore, 
si  alzò  in  piedi,  levossi  il  berretto,  e in 
quest’atto  continuò  la  sua  lezione,  fin- 
ché rimase  colà  suo  padre.  Come  ne  re- 


stassero edificati  gli  scolari,  e contento 
il  buon  vecchio,  pensatelo  voi,  o buoni 
fanciulli,  che  a questo  atto  vi  sentite  vo- 
glia di  esclamare:  Che  bravo  uomo  era 
costui!  « (Cesasi  Cajctù,  Racconti  ec. ). 

19.  Tutta  la  morale  di  Confucio,  il  cui 
carattere  distintivo  è derivare  qualun- 
que dovere  dai  domestici,  consiste  nel 
ridurre  le  virtù  ad  una  sola,  la  pietà  fi- 
gliale. Sedendo  con Seng-Scu,  discepolo 
suo  prediletto,  e che  ne  scrisse  le  rispo- 
ste come  fe’ Senofonte  con  Socrate:  - 
Sai  tu,  gli  chiese,  qual  fu  la  suprema 
virtù,  la  capitale  dottrina,  che  gli  anti- 
chi nostri  imperatori  insegnarono  a tut- 
to il  regno  del  centro,  per  mantenere 
la  concordia  fra’sudditi,  e sbandir  ogni 
ruggine  fra’superiori  ed  inferiori?  - Co- 
me potrei  saperlo  io,  rispose  Seng-Seu, 

10  che  so  cosi  poco?  - E Confucio  ripi- 
gliò: - La  pietà  figliale  è radice  di  ogni 
virtù,  fonte  di  ogni  dottrina  Confu- 
cio, mirando  innanzi  tutto  a svellere  i 
dispettosi  umori  fra  chi  obbedisce  e chi 
comanda,  insinuava  la  pietà  figliale,  giac- 
ché famiglia,  stato,  universo  sono  cal- 
cati sul  tipo  medesimo, avendo  per  capo 

11  padre,  il  re  e Dio.  Pertanto  diceva:  - 
I più  savii  imperatori  antichi  servivano 
il  padre  con  vera  pietà  figliale,  c perciò 
servivano  Iddio  con  intelletto;  serviva- 
no la  madre  con  vera  pietà  figliale,  per- 
ciò servivano  allo  stato  con  religione; 
erano  condiscendenti  a’ vecchi  ed  a*  gio- 
vani, perciò  governavano  felicemente 
superiori  ed  inferiori.  Il  principe  è pa- 
dre c madre  de’ popoli.  Abbiate  al  pa- 
dre l’amor  che  portate  alla  madre,  ed 
il  rispetto  che  nodrite  pel  principe,  e 
servirete  il  principe  con  pietà  figliale, 
e sarete  sudditi  fedeli,  sarete  sommessi 
ai  superiori,  e docili  cittadini.  Chi  si  ri- 
bella al  re  pecca,  perchè  il  cuor  suo  non 
possiede  la  pietà  figliale,  che  fa  docili 
all' obbedienza.  - ...  Il  primo  dei  punti 
morali,  determinato  dalla  legge,  intor- 
no al  quale  sogliono  farsi  in  China  le 
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popolari  istruzioni,  è questo:  - Si  pra- 
tichino attentamente  i doveri  della  pie- 
tà figliale  e delia  soggezione  verso  i mi- 
nori fratelli;  con  ciò  saranno  compiute 
le  obbligazioni  essenziali  dalla  natura 
imposte  agli  uomini.  - (Cantò,  Istor. 
Univ.,  ep.  IV,  cap.  27). 

20.  » Padre!  Quanta  dolcezza  in  que- 
sta parola!  Dio  medesimo,  allorché  c’in- 
segnò a pregarlo,  volle  che  comincias- 
simo l’orazione  col  dirgli  Padre.  O gio-  ' 
valletto,  tuo  padre  ti  diede  la  vita,  ora  i 
ti  dà  quel  che  imporla  altrettanto,  l’edu- 
cazione: c frattanto,  senza  che  tu  fati- 
chi, egli  soddisfi  a' tuoi  bisogni,  si  ado- 
pera per  conservarti  c per  acquistarti 
un  po’ di  fortuna;  ti  è l’amico  migliore, 
sta  sempre  con  te,  ti  colma  di  sempre 
nuovi  bcncfizii,  infine  ti  lascerà  la  sua 
roba.  E tua  madre?  Quanti  dolori  ha 
sopportati  per  te!  mentre  cri  piccino,  | 
che  non  ti  movevi,  non  parlavi,  non  ca-  I 
pivi,  quante  cure  sostenne!  quante  not- 
ti  vegliò  per  te!  quanti  divertimenti  la- 
sciò! Gioì  con  te,  con  te  pianse:  malato 
chi  ti  assistette?  debole  chi  ti  ha  appog- 
giato? chi  ti  insegnò  a parlare,  a nomi- 
nar tuo  padre,  ad  adorare  quell’altro 
Padre  ch’è  nc’cieli?  Ed  ora  con  quan- 
to amore  ti  allevano  i tuoi  genitori  ! Se 
mostransi  rigorosi  nell’ esigere  che  tu 
studii,  o che  impuri  un  mesticro,  si  il 
fanno  per  renderti  degno  di  stare  in 
società  coi  galantuomini.  Quando  cor- 
reggono i tuoi  piccioli  difetti, sanno  che 
altrimenti  diventerebbero  vizii  gravi. 
Quel  che  ora  è un  ghioltoncello,  col- 
l' intemperanza  rovinerebbe  la  propria 
salute:  il  collerico  diverrebbe  furioso: 
il  disapplicato,  infingardo:  una  bugia 
da  celia,  se  non  fosse  corretta,  avvie- 
rebbe a diventar  menzogneri  c sleali. 
Sicno  benedetti  i genitori,  che  con  op- 
portuni castighi  svelgono  dai  nostri  cuo- 
ri i primi  germi  del  male! . . . O giova- 
netto, pensasti  tu  mai  all' infelicità  di 
' quei  poverelli,  che  non  hanno  nè  pa- 
1 


dre  ne  madre?  Prega  il  Signore,  che  tc 
li  conservi;  c intanto  ricordandoti,  che 
tu  pure  un  giorno  gli  avrai  perduti, 
raddoppia  con  essi  di  premure,  gli  ama, 
li  rispetta,  gli  aiuta, li  compatisci.  L’amar 
i genitori  è fino  delle  bestie.  Il  rispetto 
non  si  limili  al  far  di  cappello  calle  cor- 
tesie de’ modi,  ma  li  faccia  obbediente, 
subordinato  al  parer  loro  ed  ai  coman- 
di. Coll1  aiutarli  non  fai  che  sdebitarti 
in  parte  del  tanto  che  operarono  a tuo 
vantaggio.  Hanno  difetti?  ma  chi  n’è 
senza?  cd  essi  non  seppero  compatire  i 
tuoi?  Invecchiando  si  renderanno  in- 
fermicci, bisbetici,  fori’ anche  schifosi: 
lascerai  perquestodi  rispellarli,  di  com- 
patirli? Rifletti  quanto  infermicci,  bi- 
sbetici, schifosi  eravamo  noi  da  picco- 
lini ».  (C.  Cantò,  il  Galantuomo). 

21.  » La  carriera  delle  lue  azioni  co- 
mincia nella  famiglia:  prima  palestra  di 
virtù  è la  casa  paterna.  Che  dire  di  co- 
loro, i quali  pretendono  d’amare  la  pa- 
tria, i quali  ostentano  eroismo,  e man- 
cano a si  alto  dovere  qual  è la  pietà  fi- 
liale? ..  . Appena  l’intelletto  del  fan- 
ciullo s’apre  all’idea  de’dovcri,  natura 
gli  grida:  - Ama  i tuoi  genitori.  - L’i- 
stinto dell’ amor  filiale  è si  forte,  che 
sembrerebbe  non  esservi  d’uopo  di  cu- 
ra per  nutrirlo  tutta  la  vita.  Nondimeno 
a tutti  i buoni  istinti  bisogna  che  dia- 
mo la  conferma  della  nostra  volontà,  al- 
trimenti si  distruggono;  bisogna  che  I.» 
pietà  verso  i parenti  sia  da  noi  eserci- 
tata con  fermo  proposito.  Chi  si  pregia 
d’amar  Dio,  d’amar  l’umanità,  d’amar 
la  patria,  come  non  avrebbe  somma  ri- 
verenza di  coloro  pei  quali  è divenuto 
creatura  di  Dio,  uomo,  cittadino?  Un 
padre  cd  una  madre  sono  naturalmente 
inostri  primi  amici;  sono  i mortali  a 
cui  dobbiamo  di  più;  verso  di  loro  sia- 
mo nel  più  sacro  modo  tenuti  a grati- 
tudine, a rispetto,  ad  amore,  ad  indul- 
genza, a gentile  dimostrazione  di  tutti 
que’se alimenti.  E pur  troppo  facile  che 
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la  grande  intimità  in  cui  viviamo  colle  I 
persone  che  più  da  vicino  ci  apparten- 
gono, ci  avvezzi  a trattarle  con  sover- 
chia trascuratezza,  con  poco  studio  di 
essere  amabili  e d'abbellire  la  loro  esi- 
stenza. Guardiamoci  da  sirail  torto.  Chi 
vuole  ingentilirsi,  dee  portare  in  tutte 
le  sue  affezioni  una  certa  volontà  d'esat- 
tezza e d'eleganza,  che  dia  loro  quella 
perfezione  che  possono  a vere.  Aspettare 
a mostrarsi  cortese  osservatore  di  ogni 
piacevole  riguardo  fuori  di  casa,  e man- 
care intanto  d’ossequio  e di  soavità  coi 
genitori,  è irragionevolezza  e colpa.  I 
costumi  belli  vanno  imparati  assidua- 
mente, e cominciando  dal  seno  della  fa- 
miglia. - Che  male  evvi,  dicono  taluni, 
di  stare  in  tutta  libertà  co' parenti?  Già 
sanno  d'essere  amati  da' figli,  anche 
senza  la  smorfia  delle  graziose  esterio- 
rità, anche  senza  obbligar  questi  a dissi- 
mulare le  loro  noie  e le  loro  rabbiette.  - 
Tu  che  brami  di  non  riuscir  volgare, 
non  ragionar  così.  Che  se  stare  in  liber- 
tà vuol  dire  essere  villano,  eli’ è villa- 
nia; non  v’è  intrinsichezza  di  parente- 
la, che  la  giustifichi.  . . . L'arnor  filiale 
è un  dovere  non  solo  di  gratitudine,  ma 
d’impreteribile  convenienza.  Nel  caso 
raro  che  taluno  abbia  parenti  poco  be- 
nevoli, poco  in  diritto  d'esigere  stima,  ' 
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il  solo  essere  quelli  gli  autori  della  sua 
vita,  dà  loro  una  sì  rispettabile  qualità, 
ch'ei  non  può  senza  infamia,  non  dirò 
vilipenderli, ma  nètampocotrattarli  con 
noncuranza.  In  tal  caso,  i riguardi  che 
userà  loro  saranno  un  maggior  merito, 
ma  non  saranno  meno  un  debito  pagato 
alla  natura,  alla  edificazione  de’ simili, 
alla  propria  dignità.  . . . Amico  mio,  en- 
tri spesso  nell'anima  tua  questo  pen- 
siero mesto,  ma  fecondo  di  compassione 
e di  longanimità:  - Que’ canuti  capi,  che 
mi  stanno  dinanzi,  chi  sa  se  fra  poco 
non  dormiranno  nella  tomba?  - Ah!  fin- 
ché hai  la  sortedi  vederli, onorali, e pro- 
caccia loro  consolazione  nei  mali  della 
vecchiaia,  che  son  tanti!  La  loro  età  già 
troppo  li  inchina  a mestizia;  non  con- 
tribuir mai  ad  attristarli.  Le  tue  ma- 
niere con  loro  e tutta  la  tua  condotta 
sieno  sempre  così  amabili,  che  la  vista 
di  te  li  rianimi,  li  rallegri.  Ogni  sorriso 
che  richiamerai  sulle  antiche  loro  lab- 
bra, ogni  contentezza  che  desterai  nel 
loro  cuore,  sarà  per  loro  il  più  salutare 
dei  piaceri,  e ridonderà  a tuo  vantaggio. 
Le  benedizioni  d'un  padre  o d'una  ma- 
dre per  un  figlio riconoscentesono  sem- 
pre sancite  da  Dio  ».  (S.  Pellico,  Dove- 
ri degli  uomini,  C.  X). 
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i.  lliUa  è puro  una  gran  vergogna, 
che  graziosa  e naturai  cosa  sia  nelle  be- 
stie quella  del  generare  i figliuoli,  il  pe- 
so del  parto,  e il  dolore  del  partorirli 
e dell’ allevarli,  e che  negli  uomini  al 
contrario  queste  cose  medesime  si  veg- 
gano fatte  a fine  di  usura,  di  mercede 
e di  pegno;  il  qual  fallo  costantemente 
nè  dovrebbe  esser  vero,  nè  trovar  fede 
sulla  terra.  Conciossiachè,  siccome  av- 
viene nelle  piante  selvagge,  la  natura 
volle  lasciar  negli  animali  crudi  ed  im- 
perfetti alcuni  principii  di  domestici 
frulli:  per  la  qual  cosa  in  essi,  siccome 
quelli  che  sono  privi  della  ragione,  po- 
se un  amore  della  loro  prole  zoppo  e 
senza  altro  fine  che  di  quanto  ricerca 
la  necessità.  Ma  nell*  uomo,  siccome 
quello  il  quale  è animale  fornito  di  ra- 
gione e di  animo  civile,  impresse  il  de- 
siderio della  giustizia,  delle  leggi,  della 
religione,  dei  fabbricare  le  città  e del 
vivere  in  compagnia  de’suoi  simili;  e di 
queste  virtù  pose  nel  suo  cuore  certi 
semi  illustri  e fecondi,  l’uno  de’quali 
si  è per  lo  appunto  l’amor  de’ figliuoli. 
Nè  punto  avrebbono  giovato  questi  tan- 
ti nè  così  fatti  istrumenti  ed  apparec- 
chi, tanti  provvedimenti  presi  e tanta 
diligenza  posta  dalla  natura  nella  gene- 
razione, se  non  fosse  stata  scolpita  da 
lei  nelle  madri  l’inclinazione  di  amare 
i propri  figliuoli  e dello  averne  cura: 

Perchè  Dulia  di  quanto  o spira  o striscia 
V'ha  che  sia  quanto  è Puom  misero  al  mondo. 

Questa  sentenza  è vera  quando  la  si 
applichi  ad  un  bambino  appena  nato. 


Difatto  non  vi  ha  cosa  veruna  la  quale, 
abbandonala  a sè  stessa,  sia  tanto  im- 
perfetta, nuda,  deforme  e sozza,  quan- 
to è l’uomo  a guardarlo  subitamente 
che  partorito  egli  sia:  dimanierachè  da 
nessuno,  se  non  da  coloro  a’quali  è dato 
amarlo  per  legge  di  natura,  può  esser 
egli  nè  toccalo,  nè  mosso,  nè  {preso  in 
braccio,  nè  baciato.  Questa  considera- 
zione acquista  forza  e gravità  quando 
sia  riferita  a que’ primi  tempi,  ne’ quali 
le  prime  donne  partorirono  un  bambi- 
no, ed  i primi  uomini  lo  videro  nato. 
Coloro  certamente  non  erano  indotti  ad 
allevare  i figliuoli  da  legge  nessuna,  nè 
dalla  speranza  di  essere  guiderdonati  o 
ringraziali  dei  nutrimenti  che  dati  ave- 
vano loro;  anzi  le  madri,  ricordandosi 
dei  travagli  e dei  perìcoli  altra  volta  sof- 
ferti, dovevano  odiare  c perseguitare  i 
figliuoli.  Nondimeno,  guidate  dall’amor 
naturale,  non  si  scordavano  il  bambino, 
nè  lo  fuggivano;  e ancora  tutte  calde 
da’ dolori,  e rotte  e tremanti  pei  grandi 
patimenti  ed  affanni  sofferti,  si  volge- 
vano a lui,  lo  carezzavano,  lo  levavano 
in  braccio,  se  l’accostavano  al  petto,  e 
lo  coprivano  di  baci.  Dipoi,  senza  nes- 
suna speranza  di  piacere  nè  di  guada- 
gno, ma  con  gran  sudore  e travaglio,  lo 
tenevano  avvolto  nelle  fasce,  lo  serba- 
vano caldo  ed  asciutto,  ed  aggiungendo 
fatiche  a fatiche  vegliandolo,  facevano 
giorno  della  notte.  E con  che  sorta  di 
mercede  si  dee  dire  che  facessero  que- 
sto, con  che  speranza  di  guadagno  e di 
fortuna  per  ravveuire,  mentre  la  spe- 
ranza è non  meno  lontana  che  dubbia? 
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Colui  eh*  nell’  equinozio  dell’inverno 
pianta  e governa  la  vigna,  in  quello 
dell’autunno  ne  coglie  l’uva  matura.  I 
parti  de’ buoi,  de’ cavalli,  degli  augelli, 
subito  nati  sono  buoni  da  qualche  cosa; 
ma  grande  è la  fatica  dello  allevare  gli 
uomini,  tardo  il  guadagno,  e l’onor  po- 
sto così  di  lontano,  che  i padri  per  lo 
più  scendono  nella  tomba  prima  che  go- 
der possano  il  frutto  e l’araordei  figliuo- 
li. Neocle  non  vide  U vittoria  del  suo 
figlinolo  Temistocle  a Salamina,  nè  Mil- 
ziade le  imprese  del  suo  figliuolo  Ci- 
mone  all’Eurimcdonte;  Pericle  non  fu 
sentito  da  Santipposuo  padre  ad  arrin- 
gare gli  Ateniesi,  nè  Platone  a filosofare 
dal  padre  Arislone;  nè  i padri  di  Euri- 
pide c di  Sofocle  si  godettero  dei  tea- 
trali trionfi  de’  figliuoli.  Solamente  li 
udirono  a balbettare  e a tentar  di  sno- 
dare la  lingua;  solamente  videro  il  dis- 
ordinato loro  mangiare  ed  il  bere,  quel- 
li amori  che  offendevano  altrui;  di  ma- 
nierachò  vien  celebrato  questo  verso  di 
Eveno: 

Seta  pi  e è camion  di  doglia  il  Aglio  al  padre. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  i genitori  non  si 
rimangono  dall’ allevare  i figliuoli,  e 
talvolta  più  di  tutti  ci  pongono  cura 
quei  padri,  i quali  non  hanno  bisogno 
dei  figliuoli;  perciocché  è cosa  degna  di 
riso  il  credere  che  gli  uomini,  quando 
nasce  loro  un  figliuolo,  facciano  alle- 
grezza per  avere  ottenuto  da  chi  saran- 
no sepolti  e nutriti,  anziché  solamente 
per  ciò  che  è nato  loro  quel  frutto  e 
quell’immagine  di  sé  medesimi  (Plu- 
tarco. Opusc.  Morali). 

a.  Io  era  col  filosofo  Favorino,  rac- 
conta Aulo  Gellio,  quando  gli  fu  recata 
novella  aver  la  moglie  di  uno  dc’suoi 
più  zelanti  discepoli  messo  al  mondo 
pur  dianzi  un  bambino,  u Andiamo, 
disse  il  filosofo,  andiamo  a visitare  la 
madre  e congratularne  il  padre  n.  Era 


questi  un  senatore  di  ragguardevole  fa- 
miglia: noi  l'accompagnammo,  e fummo 
cortesemente  ricevuti.  Favorino  dopo 
aver  abbracciato  il  padrone  di  casa,  e 
fattogli  il  suo  complimento,  sedette,  e 
quindi  volle  sapere  del  parto;  e vergen- 
do che  la  donna  oppressa  dal  travaglio 
alquanto  riposava,  colse  il  momento  per 
condurre  più  a lungo  il  ragionamento, 
u Senza  dubbio,  volto  al  padre  gli  dis- 
se, tua  moglie  nutrirà  questo  fanciullo 
del  suo  latte  ».  La  madre  della  puerpe- 
ra, ch’era  presente,  rispose  che  Iacea 
d’uopo  aver  cura  di  sua  figlia,  e trovar 
una  balia  al  fanciullo,  acciocché  dopo  i 
dolori  del  parto  non  alterasse  la  pro- 
pria salute,  aggiungendovi  il  peso  di 
nutrirlo  ella  medesima.  Al  che  rispose 
il  filosofo:  u Lascia,  io  tc  ne  prego,  la- 
scia a tua  figlia  l’onore  di  essere  per  in- 
tero la  madre  della  sua  prole;  perchè 
metterla  alla  luce,  ed  allontanarla  subi- 
tamente da  sé,  nutrir  della  propria  so- 
stanza c delle  proprie  viscere  un  essere 
che  non  si  vede,  e quando  si  è veduto 
rifiutargli  un  latte  ricevuto  per  lui,  e 
ch’egli  colle  prime  grida  reclama,  è 
non  essere  madre  che  per  metà. 

3.  La  madre  di  san  Luigi  re  di  Fran- 
cia, che  fu  la  celebre  Bianca  di  Casli- 
glia,  allattava  suo  figlio  con  una  cura  ed 
una  tenerezza  spinta  sino  alla  gelosia, 
siccome  quella  che  non  volea  quel  figlio 
fosse  nutrito  di  altro  latte  che  del  suo. 
Cadde  inferma,  c nell’accesso  della  feb- 
bre, che  lungamente  durò,  una  donna 
di  sua  corte,  che  imitandone  l’esempio 
nutriva  ella  medesima  il  proprio  bam- 
bino, diede  la  sua  poppa  a Luigi,  che 
avidamente  la  prese.  Bianca  tornata  in 
sé  domandò  il  principe,  e gli  porse  il  pet- 
to; ma  sorpresa  perchè  lo  rifiutava,  ne 
sospettò  la  cagione,  e cercò  se  aveano 
dato  a poppare  a suo  figlio.  Essendosi 
chiamata  colei  che  le  avea  reso  questo 
lieve  servigio,  Bianca,  in  luogo  di  saper- 
tene grado,  la  guardò  disdegnosaraen- 
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te,  pose  il  dito  in  bocca  all'augusto  barn*  6.  L'immortale  Raciiie  non  era  mai 
bino,  e gli  fece  rigettare  il  latte  che  sì  contento  che  quando,  libero  di  ab- 
avea  preso.  E perchè  quest'azione  al-  bundonare  la  corte,  dove  il  suo  ingegno 
quanto  vbdenta  stordì  coloro  che  la  vi*  lo  avca  reso  necessario,  poteva  passare 
dero:  u E che,  disse  loro,  vorrete  voi  alcuni  giorni  co'suoi  tigli.  Anche  alla 
ch'io  soffra  mi  si  levi  il  titolo  di  ma-  presenza  degli  stranieri  osava  essere 
drc,  che  io  ho  da  Dio  e dalla  natura?  » padre,  prendendo  partea  tutti  i traslul- 

4.  Non  fu  mai  per  avventura  più  af-  li  della  sua  giovane  famiglia,  e sovente 
fettuoso  e tenero  padre  che  Catone  il  formava  con  essa  fanciullesche  proces- 
veeehio.  Quell'  uomo  severo,  quel  rigi-  sioni, nelle  quali  le  sue  bambine  erano  i 
do  riformatore  de'  romani  costumi,  non  cherici,  il  figlio  il  curato  e vicario,  e 
provava  maggior  piacere  che  quello  di  l'autore  d' Alalia  cantava  portando  la 
veder  vestire,  pulire  e fasciare  suo  figlio  croce.  Un  giorno  che  tornava  da  Vcr- 
testè  nato. Tutte  le  sere  assisteva  a quel-  saglia  per  gustare  colla  consorte  e coi 
la  sorte  di  toilette , c sovente  vi  dava  ma*  figliuoli  alcuni  momenti  di  piacere,  uno 
no  in  persona,  e sorrideva  al  bambino,  scudiere  del  duca  venne  a dirgli  ch’e- 

10  accarezzava  e lo  cullava  egli  mede-  gli  era  atteso  a pranzo  in  casa  Condé. 
simo.  Quando  lo  vide  atto  agli  studii,  u Io  non  avrò  l'onore  di  andarvi,  ri- 
volle esserne  il  precettore,  l’aio,  l’insti-  spose:  son  già  oltre  otto  giorni  che 
tutore,  e non  permise  mai  che  nessuno  non  ho  veduto  mia  moglie  ed  i mìei  ri- 
dividesse con  esso  lui  ciò  che  appellava  gli,  i quali  oggi  fanno  festa  mangiando 

11  primo  ed  il  più  essenziale  de'suoi  do*  meco  un  bellissimo  carpione,  lo  non 

veri.  Un  amico  lo  consigliò  addossare  posso  rifiutarmi  di  star  a pranzo  con  lo* 
ad  uno  schiavo  instrutto  ed  onesto  una  ro  w.  Lo  scudiere  gli  pose  innanzi  come 
parte  di  quella  cura  penosa  e ributlan-  numerosa  compagnia  invitala  al  ban- 
te.  u Ella  non  è nè  penosa  nè  ributlan-  eh  etto  del  principe  si  faceva  un  piacere 
te,  rispose:  c quando  lo  fosse,  credi  tu  di  goderlo,  e che  S.  A.  si  avrebbe  avuto 
che  io  vedrei  tranquillamente  unoschia-  a male  non  si  fosse  lasciato  vedere.  Ra- 
vo  tirar  le  orecchie  a mio  figlio?  » cine  fece  subitamente  portare  il  car- 

5.  Con  quali  cure  affettuose,  con  quali  pione,  che  gli  costava  circa  uno  scudo, 
dolci  piaceri  si  manifesta  i’anior  pater-  e,  mostrandolo  allo  scudiero:  u Io  la- 
no!  Agesilao  re  di  Sparta,  uno  de' più  scio  giudice  voi  medesimo,  gli  disse,  se 
grandi  principi  che  s'abbia  mai  avuto  posso  dispensarmi  dal  pranzar  oggi  con 
la  Grecia,  pareva  nel  seno  di  sua  fami-  questi  poveri  fanciulli,  i quali  hanno 
glia  dimenticar  la  grandezza  che  lo  cir-  voluto  regudarmi,  e che  più  non  avreb- 
condiva,  per  darsi  tutto  alle  amabili  ca-  bono  un  piacere  al  mondo  se  mangias- 
rezze  di  un  figlio  ancora  bambino,  e la  sero  questo  piatto  senza  di  me.  Io  vi 
Grecia  meravigliata  vedeu  questo  ino-  prego  di  far  valere  questa  ragione  di- 
narca,  terrore  de’ nemici  di  Sparla,  nanzi  sua  Altezza  Serenissima  t>.  Lo 
correre  a cavallo  sovra  un  bastone  per  scudiere  fedelmente  riferì,  c l'elogio 
sollazzare  l'erede  del  suo  trono.  Un  bef-  ch’ei  fece  del  carpione  divenne  quello 
fardo  fu  testimonio  un  di  di  quella  scc-  delia  bontà  del  padre,  il  quale  si  cre- 
na  ridicola  agli  occhi  delle  anime  voi-  dette  obbligato  di  mangiarioin  famiglia, 
gari,  e fi  avvisò  di  ridere  alla  presenza  7.  Enrico  d' AIbret  re  di  Navarra, 
di  Agesilao,  u Amico,  disscgli  il  re,  taci  avanti  il  parto  di  Giovanna  d' AIbret 
al  presente,  ed  attendi  quando  tu  sii  pa-  sua  figlia,  tolse  dal  suo  gabinetto  una 
dre  a bella  rii  di  coloro  che  lo  sono  «.  scatola  d'oro,  e le  disse  nel  semplice  e 
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famigliare  linguaggio  dell' eia  sua:  a Fi- 
glia mia,  questa  scatola  c ciò  che  vi  ha 
dentro  è tuo,  se  nel  momento  del  parto 
tu  rni  canti  una  canzon  guascona  t».  Il 
momento  del  parto  giunse:  Enrico  fu 
avvertito  che  si  voleva  lui,  e la  princi- 
pessa veggendolo  entrare,  si  mise  a can- 
tar questa  canzone  in  lingua  bcarnese: 
Nottrt-  Dame  He  ou  cap  de  ou  pori , adiuda 
mi  en  annesta  houre,  vale  a dire:  No- 
stra  Signora  da  capo  di  ponte,  soccor- 
rimi in  questo  punto.  Appena'finito  il 
canto,  la  principessa  mise  alla  luce  En- 
rico IV,  e tosto  il  re  di  Na varrà  appese 
la  catena  al  collo  di  sua  figlia,  le  diede 
la  scatola  «nella  quale  era  il  suo  testa- 
mento, e le  disse:  u Ecco,  questo  è tuo, 
figlia  mia;  ma  questo  è mio,  aggiunse 
pigliandosi  il  bambino  nel  manto;  c 
stropicciandogli  le  labbra  con  aglio,  fi- 
glio mio,  gli  disse,  io  voglio  che  tu  sii 
un  buon  compagnone  «.  Poi  lo  abbrac- 
ciò teneramente,  c comunicò  la  sua  gioia 
a tutto  il  popolo. 

8.  Un  uomo  avendo  sapnto  che  suo 
figlio  meditava  ammazzarlo, incominciò 
dal  ricercare  la  moglie  se  ella  lo  avesse 
ingannato,  e la  scongiurò  a dirgli  se  quel 
figlio  era  veramente  suo.  La  donna  ne 
lo  assicurò  co' maggiori  sacramenti  del 
mondo.  Messo  in  chiaro  il  fatto  in  que- 
sta guisa,  egli  condusse  seco  il  figliuolo 
in  luogo  deserto,  e traendosi  dalle  vesti 
un  pugnale:  u Prendi,  disse,  appaga  il 
tuo  furore,  togli  la  vita  a quello  stesso 
che  te  la  diede  w.  Il  figlio,  percosso  da 
quelle  parole  come  da  fulmine,  cadde 
alle  ginocchia  del  padre,  e lo  scongiurò 
usare  di  quel  pugnale  contro  un  figlio 
colpevole.  Il  padre  lo  rialza,  lo  abbrac- 
cia, lo  consola, ed  amendue  si  rimettono 
in  via  alla  volta  della  città. 

q.  Fabio  Massimo, soprannomato Umi- 
liano, uno  de' piu  grandi  capitani  del- 
l'antica Roma,  dopo  avere  esercitato  con  ; 
onore  le  più  splendide  dignità  della  re-  1 
pubblica, dopo  esserestato  cinque  volte  j 


console,  godeva  in  vecchiezza  di  onore- 
vole riposo.  Ciò  non  ostante  l'amor  pa- 
terno lo  indussea  farsi  luogotenente  del 
figlio,  e ad  accompagnarlo  in  uua  guer- 
ra lunga  e difficile,  soccorrendolo  della 
sua  prudenza  e de' suoi  consigli.  Il  gio- 
vaneavendola  forniti  con  prospero  suc- 
cesso, fu  veduto  quel  venerabile  vecchio 
seguitare  a cavallo  il  carro  trionfante 
del  figlio,  il  quale  altre  volte  nei  suoi 
trionfi  recato  erasi  in  braccio. 

io.  Baiazelte  1,  sultano  de' Turchi, 
avendo  intesa  la  morte  di  Orlogulo  suo 
figlio,  cui  Tamerlano  avea  fatto  tagliar 
la  testa  nella  città  di  Sebaste,  abbando- 
natosi al  più  vivo  dolore,  giurò  la  per- 
dita di  Tamerlano,  e gli  mosse  contro. 
Sendogli  stato  riferito,  che  mentre  il 
suo  esercito  marciava,  s'era  veduto  un 
pastore  sur  un  colle  vicino,  il  quale  dal- 
la povertà  fatto  sicuro  contro  l'avidità 
dei  soldati,  suonava  tranquillamente  il 
liuto,  il  sultano  si  fermò  alcuni  momen- 
ti per  ascoltarlo,  penetrato  dal  suo  do- 
lore ed  invidiando  forse  la  sorte  di  quel 
padre,  u Pastore,  gli  disse,  io  ti  prego 
che  quind' innanzi  il  ritornello  della 
tua  canzone  sia  questo:  Sciagurato  Baia- 
zetle!  tu  non  vedrai  più  il  caro  tuo  fi- 
glio Orlogulo,  nè  la  città  di  Sebaste. 

ti.  Antioco,  figlio  di  Sclcuco  re  di 
Siria,  amando  perdutamente  Stratnnica 
sua  matrigna,  non  osava  far  manifesta 
quella  illecita  passione.  Non  potendo 
però  sopportare  il  tormento  che  gli  ca- 
gionavano i suoi  ciechi  desiderii,  prese 
il  partito  di  fìngere  una  ignota  malattia, 
e lasciarsi  morire  di  fame.  Eresistrato, 
medico  del  re,  passava  intere  giornate 
in  camera  dell' ammalato,  onde  se  stato 
fosse  possibile  involargli  il  segreto,  os- 
servandone gli  occhi  e spiandone  i mo- 
ti. Si  accorse  da  parecchi  sintomi  che 
amor  solo  era  cagione  di  male  al  giova- 
ne principe.  Per  conoscerne  l'oggetto, 
fece  accostare  al  letto  di  lui  tutte  le 
donne  della  corte,  e premendogli  il 
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braccio  ad  un  tempo , giudicava  dal 
battere  de1  polsi  della  impressione  che 
sovra  il  suo  cuore  faceva  ciascuna.  Egli 
fu  abbastanza  tranquillo  all'avvicinarsi 
di  ogni  donna,  ina  quando  Stratonica 
apparve,  tutti  i sensi  incominciarono  ad 
agitarsi;  il  respiro  divenne  più  grave  e 
frequente,  le  guance  s’infiammarono,  e 
freddo  sudore  si  sparse  per  tutto  il  suo 
corpo.  Il  medico  più  non  dubitò  che 
Antioco  non  fosse  innamorato  di  Stra- 
tonica, e comprese  che  il  solo  rispetto 
gli  avea  impedito  di  confessarsi  rea  pas- 
sione, e che  stava  per  essere  consumato 
da  quel  fuoco  segreto  se  non  se  ne  arre- 
stavano i rapidi  progressi.  Egli  allora, 
onde  procurar  al  giovane  principe  ciò 
che  con  tanto  ardore  desiderava,  si  valse 
del  più  ingegnoso  stratagemma:  u Re, 
disse  a Seleuco,  l’infermità  di  tuo  figlio 
altro  non  è che  amore  violentissimo, ma 
senza  rimedio,  siccome  quello  che  non 
può  essere  soddisfatto.- Amore  senza  ri- 
medio? sciamò  Seleuco  stupefatto.  - Sì, 
senza  riparo,  perch’egli  è innamora- 
to di  mia  moglie.  - Come,  mio  caro 
Eresislralo!  essendomi  l'amico  che  mi 
sei  non  cederesti  tua  moglie  a mio  fi- 
glio? a questo  figlio  che  io  amo  con  tan- 
to affetto,  a questo  figlio  mia  unica  spe- 
ranza, a questo  figlio,  me  misero!  che 

10  sto  per  perdere  senza  di  te?  - Ma  tu, 
signore,  tu  che  sei  suo  padre,  gli  abban- 
doneresti Stratonica  se  innamorato  ne 
fosse?  - Oh  piacesse  al  ciclo  che  un  dio 
propizio  mutasse  la  passion  di  mio  fi- 
glio, e ponesse  la  regina  in  luogo  di  tua 
moglie!  non  solamente  io  mi  priverei 
della  consorte,  ma  darei  tutto  il  mio  re- 
gno per  salvare  un  figlio  che  mi  è si  di- 
letto m.  Il  re  proferì  queste  ultime  pa- 
role con  sì  grande  effusione  di  cuore, 
che  Eresistrato  piu  non  esitò  a scoprire 

11  vero.  «Re, disse  a Seleuco,  tu  qui  non 
hai  mestieri  che  di  testesso  per  guarire 
tuo  figlio:  egli  è innamorato  di  Strato- 
nica, egli  langue,  arde  e muore  per  lei: 


ecco  il  suo  male,  il  rimedio  sta  nelle 
tue  mani:  vedi  quello  che  vuoi  fare  Il 
monarca,  il  quale  teneramente  amava 
il  figlio,  non  ondeggiò  un  momento, 
e non  ascoltando  se  non  il  paterno  amo- 
re che  parlava  dentro  di  lui,  gli  fe' spo- 
sare Stratonica.  Le  leggi  pagane,  meno 
giuste  che  quelle  del  Vangelo  sulla  san- 
tità del  matrimonio  e l’onestà  de' co- 
stumi, non  lo  riguardavano  intrinseca- 
mente, rispetto  a’ principi,  che  come  un 
contralto  condizionale  e revocabile,  so- 
vente arbitrario. 

12.  Folco II,  conte  d’Angiò,  avea  per 
suo  figlio  Goffredo  Unto  amore,  che  gli 
cedette  la  sovranità.  Ponendolo  sul  tro- 
no gli  disse:  «.  Oh  mio  figlio!  abbi  la  co- 
rona della  quale  mi  privo  per  te  sicco- 
me il  maggior  testimonio  del  mio  affet- 
to; ma  bada  che  questo  sacrifizio  non 
divenga  a Folco  cagione  di  odio  e di  or- 
rore verso  Goffredo.  Cedendoli  la  mia 
dignità  ti  rendo  il  padre  di  tutti  i tuoi 
sudditi.  T u devi  spargere  indistintamen- 
te sovra  tutti  la  feconda  rugiada  de'tuoi 
beneficii;  tu  non  devi  far  conoscere  il 
tuo  potere  che  col  proteggere  l’inno- 
cenza e punire  il  delitto;  tu  devi  sacri- 
ficare al  pubblico  il  tuo  personale  inte- 
resse, imporre  silenzio  alle  tue  passioni, 
dar  l’esempio  di  tutte  le  virtù,  e chiarir 
tutti  coloro  che  ti  obbediscono  come  tu 
sei  maggiore  agli  altri  per  senno,  egual- 
mente che  per  dignità.  Questi  sono  i 
tuoi  doveri,  figlio  mio  caro;  violandoli, 

10  non  ti  riconoscerò  più,  e non  troverai 
in  me  che  un  padre  inesorabile,  tanto 
sollecito  a farti  inale,  quanto  oggi  lo  c 
a farli  bene  w.  Dette  queste  parole.  Fol- 
co si  ritirò  in  un  monastero  per  passare 

11  rimanente  de* suoi  giorni  in  cscrcizii 
di  pietà,  e apparécchiarsi  a comparire  al 
cospetto  del  giudice  de’ sovrani.  Gof- 
fredo obbliò  in  breve  i consigli  del 
padre;  oppresse  i sudditi  d’imposte,  e 
li  trattò  colla  più  orribile  crudeltà.  I 
loro  gemiti  e lamenti  penetrarono  fin 
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nel  ritiro  ili  Folco.  Questi»  venerabile 
vecchio  esce  dal  suo  monastero,  raduna 
il  suo  popolo,  lo  esorta  alla  vendetta;  e 
gli  promette  di  ravvivare  per  liberarlo 
dall’oppressione  tutto  il  vigor  che  gli 
resta.  Non  più  tosto  Goffredo  intese  il 
disegno  del  padre,  rientrando  in  sè  stes- 
so, corse  a gettarsi  a’ suoi  piedi  per  im- 
plorarne la  clemenza.  L’indignazione 
di  Folco  era  al  colmo:  egli  non  fu  pa- 
drone degl’ impeti  suoi  primi,  e cal- 
cando il  tìglio  col  piede:  u Io  gemo, 
gli  disse,  di  vedermi  sforzato  a ridurti 
a questa  umiliazione.  - Ali  mio  padre, 
rispose  Goffredo,  io  non  sono  uftlilto  di 
riceverla,  si  dell’averla  meritata;  altri 
che  voi  pagherebbe  colla  vita  siffatta  le- 
zione, ma  ricevendola  da  voi,  ella  mi 
corregge  per  sempre.  - La  tua  sommis- 
sione e le  tuo  promesse.  Folco,  gli  dis- 
se, disarmano  la  mia  collera:  abbiti  an- 
cora lina  volti  la  corona;  ma  ricorda  di 
non  eleggere  a tua  guida  quiud'innan- 
zi,  o mio  tìglio,  che  la  dolcezza  e la  pru- 
denza: è tuo  padre  che  tc  ne  scongiu- 
ra Goffredo  più  non  si  occupò  che 
delia  felicità  de’suoi  sudditi:  egli  meritò 
l’amor  loro  c l’affetto  del  padre. 

i3.  Conassa,  vecchio  ricchissimo,  pie- 
no di  amore  per  ambo  i suoi  tìgli)  si 
spogliò  a favor  loro  di  tutte  le  sue  so- 
stanze, sperando  che  proseguirehhono 
a riverirlo,  e che  potrebbe  passar  con 
essi  tranquillo  il  rimanente  de’  suoi 
giorni;  ma  non  istettc  lungo  tempo  ad 
accorgersi  comesi  era  ingannalo,  men- 
tre ambedue  que’  figli  facevangli  ad 
ogni  istante  sentire,  che  un  uomo  dal 
quale  non  si  ha  più  nulla  a sperare  è 
gravissimo  peso.  Il  povero  vecchio, cuo- 
cendogli al  sommo  di  essere  vittima  di 
sua  soverchia  bontà,  andò  segretamente 
a trovar  un  amico,  c lo  fe’de’  propri  casi 
partecipe.  « Voi  Io  meritate,  gli  disse 
quell’amico,  voi  avete  commesso  gran 
fallo,  ma  fa  d'uopo  cercare  di  riparar- 
lo; ed  ecco  la  via  che  dobbiamo  tene- 


re: io  tostamente  vi  manderò  dietro  mi 
uomo  con  un  sacco  pini  di  monete;  voi 
indurrete  il  sospetto  in  ambo  quegl'  iu- 
jrati  esser  egli  il  fattore  dì  una  terra 
che  vi  siete  riserbata;  e s’ei  si  lasciano 
cogliere  a questa  rete,  state  pur  cer- 
to eli’ essi  muteranno  condotta  verso 
di  voi  w.  Ben  sapete  Conassa  fu  conten- 
tissimo. Or  mentre  sedeva  a mensa  coi 
tìgli,  giunge  il  tìnto  fattore,  c vuol  par- 
lare a Conassa:  il  vecchio  si  ritira  in 
sua  camera  col  portatore  del  sacco,  chiu- 
de la  porta,  versa  il  danaro  sulla  tavola, 
e lo  va  annoverando,  studiandosi  quan- 
to più  può  di  farne  sentire  il  suono.  I 
figli,  che  orecchiavano  alla  porta,  furo- 
no stranamente  sorpresi  nel  sentir  che 
il  padre  loro  fosse  ricco  tuttavia;  c 
quando  il  dahbeu  uomo  sedette  nuo- 
vamente a mensa:  u E’ pare,  gli  disse- 
ro, che  voi  non  ci  abbiate  cessa  tutta  la 
vostra  sostanza,  ma  ve  nc  siate  riserha- 
ta  buona  parte.  - Ella  è cosi  come  «lite, 
e io  sarei  stato  ben  degno  di  compianto 
se  non  avessi  usata  così  savia  precau- 
zione. lo  ho  voluto  prendere  esperienza 
di  voi,  ed  ho  il  rammarico  di  non  ave- 
re trovato  in  voi  che  tìgli  ingrati.  Ma 
mi  rimangono  ancora  ragguardevoli 
possessioni,  e son  deliberato  di  non  la- 
sciarlese  non  a colui  che  meglio  mi  trat- 
ti ri.  Ambo  i tìgli  promisero  di  meglio 
condursi  in  avvenire,  e si  guardarono 
bene  dal  fallir  la  parola,  disputandosi  a 
gara  a chi  si  guadagnerebbe  i favori  del 
padre.  Quand’egli  fu  sul  punto  di  mori- 
re, li  ebbe  a sè,  e mostrando  loro  una 
cassa:  u Figli,  voi  troverete  colà,  disse, 
un  testamento  in  cui  dichiaro  1’  ultima 
mia  volontà  r».  Non  si  tosto  Conassa  eb- 
be resi  gli  ultimi  sospiri,  apersero  in 
fretta  quella  cassa,  dove  speravano  at- 
tingere a piene  mani  oro  cd  argento. 
Qual  fu  la  loro  sorpresa  quando  non  vi 
trovarono  che  un  martello  con  questa 
polizza:  u Io  lascio  questo  martello  per 
ischiacciar  la  testa  a tutti  quc’padri,  che 
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saranno  si  patii  ili  spogliarsi  a prò1  dei  avrebbe  ineritilo  perdono  almeno  della  J 
tigli  di  ogni  sotUnzan.  vita.  (Matteo  Vili. ahi,  Cronaca,  L.  X.  j 

i\.  m E1  nc  parrebbe  degno  di  ripren-  C.  3a). 
sione  lasciando  in  dimenticanza  un  e-  1 5.  ^ Essendo  naturale  di  tutl'i  figli  uo- 
se m pio  di  mirabile  carila  intra  padre  c ( li  portare  più  che  ad  ogni  altro  ai  lor 
figliuolo,  ed  è converso,  tutto  che  ap-  ' padri  una  gran  riverenza  ed  un  grande 
parilo  sia  in  uomini  di  bassa  condizio-  j amore,  venite  per  conseguenza,  o gem- 
ile. Nel  contado  di  Firenze  e comune  j tori,ad  avere  sopra  di  essi  maggiore  Tau- 
della  Scarperia,  villa  di  santa  Agata,  un  toriià.  E chi  non  sa,  che  con  un  coasi- 
garzoncello nome Jacopodi  Piero, sprov-  glio  opportuno,  con  una  riprension  ag- 
vedutamente  uccise  un  suo  compagno,  giustala,  anzi  con  una  parola  mozza  tal* 
e ciò  fatto,  lo  manifestò  al  padre,  il  qual  volta,  con  un  cenno,  con  un  gesto,  con 
turbato  gli  disse,  che  subito  si  partisse  un'occhiata,  potete  ottener  da  loro  quel 
e si  riducesse  in  luogo  salvo,  c cosi  fece,  chealtri  non  ottcrrebbecon  lunghe  pre- 
ti malifizio  fu  portato  alla  signoria,  e in-  diche  e con  iterati  clamori?  Non  udiste 
colpato,  e preso  ne  fu  il  padre  del  gar-  mai  di  quel  celebre  Andrea  Corsini? 
zone,  il  quale  tormentato,  per  non  ac-  Era  egli  nei  suoi  primi  bollori  della  gio- 
cusareil  figliuolo,  confessò  sé  averecom-  ventò  libero,  sregolato,  disciollo;  e però 
messo  il  peccato  all1  ufficiale  della  Scar-  invano  si  erano  adoperali  religiosi  ze- 
peria,  e mandalo  a Firenze  al  podestà,  lanli  ed  uomini  pii  alfine  di  raffren.ir- 
confessando  questo  medesimo,  e ralfcr-  lo.  Ma  che;  Quello  che  nè  meno  pote- 
mando,  fu  condannato  nel  capo.  11  lì-  rono  le  parole  sacerdotali,  potè  l'amo- 
li  nolo,  che  segretamente  era  venuto  a rosa  voce  materna.  Pellegrina  la  madre, 
ì Firenze  per  vedere  che  fine  avesse,  ve-  con  un  solo  acconcio  rimprovero  il  ren- 
| dendo  il  padre  innocente  andare  a ino-  dè  sunto,  e convergilo  di  un  lupo  di 
: rire  per  lo  difetto  suo,  mosso  da  smisti-  sfrenatezza  in  un  agnellino  di  sommis- 
rato  amore  di  figliuolo  a padre,  delihe-  sione  ....  Dovete  considerare,  o geni- 
rato di  morire  perchè  il  padre  campas-  tori,  che  voi  avete  i figliuoli  vostri  in 
se,  il  quale  liberamente  vedea  andare  custodia,  quasi  uccellini  di  nido,  fin  dai 
alla  morte  per  campare  lui,  con  molle  primi  anni,  qitaudo  i loro  auimi  sono 
lacrime  si  rappresentò  alla  signoria,  di-  appunto  a guisa  di  una  creta  pastosa, 
cendoriosono  veramente  colui, che  coro-  capace  di  ogni  figura;  o di  una  cera 
messi  il  peccato;  io  sono  colui  che  nc  molle, disposta  a qualunque  impronta», 
debbo  portare  la  pena,  c non  per  me  (Segnehi,  Quares.  Prcd.  XXV.  ). 
questo  mio  padre  innocente, che  è tanto  16.  Alle  volte  il  soverchio  e non  con- 

acceso  di  carità  verso  di  me  perchè  io  siderato  amore  de'genitori  verso  la  loro 
campi,  che  soderà  di  morire  per  me.  prole  trascorre  ad  un1  ingiusta  indul- 
Lf  ufficiale  udito  il  garzone,  quasi  stu-  genza,  che  torna  poi  nocevolissiina  e 
pefatto  ritenne  e sostenne  l'esecuzione  a1  padri  ed  a1  figli  stessi.  Più  esetnpii  ce 
che  si  Iacea  del  padre,  e trovalo  la  ve-  ne  porgono  le  divine  Scritture.  Udite 
rità  del  fatto,  il  padre  fu  liberato,  e il  questo,  che  il  Segnerà  medesimo  ( loc. 
figliuolo, per  la  necessità  della  corte, con  cit.)  descrive:  u Era  il  buon  vecchio 
pietose  lacrime  a chiunque  lo  udirono,  j Giacobbe  pellegrinando  arrivato  con 
o videro,  fu  decapitato.  E certo  se  stalo  ! tuli1»  suoi  nel  paese  di  Cana,  e quivi  in 
fosse  commesso  il  malificio  senza  mali-  una  campagna,  ch'egli  perciò  compe- 
' zia,  e casualmente,  tanto  atto  di  pietà  a ! rossi  dai  Sichimiti,  piantati  avea  i pa- 
I un  benigno  signore  credere  si  dee  che  [ diglioni,  ripartita  la  gente,  accomodali 
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pii  armenti  per  riposare.  Quand’ccco 
Dina,  figlia  di  Giacobbe,  fanciulla  di 
quindici  anni,  ndendo  che  poco  lungi 
tutte  le  donne  di  Salem  concorrevano 
ad  una  festa,  chiede  licenza  al  padre  di 
andare  un  poco  opportunamente  a ve- 
derle; giacché  per  altro  le  rincreseea 
di  marciarsi  lungamente  prigione  fra 
quelle  tende.  Quanto  poco  a Giacobbe 
sarebbe  costato  il  raffrenare  severo  nel- 
la figliuola  questa  donnesca  curiosità 
giovanile?  Ma  egli  troppo  rimesso,  non 
vuole  affliggerla;  e per  non  vederla 
più  piangere  e più  pregare,  le  dice:  va. 
Usci  la  vergine  per  vedere  altre  donne; 
ma  per  quanto  ella  andasse  o raccolta, 

0 canta,  fu  veduta  da  un  uomo,  il  qua- 
le fieramente  invaghitosene,  la  rapì,  la 
disonorò;  e siccome  egli  era  per  altro 
signore  di  gran  portata,  cioè  il  princi- 
pe stesso  dei  Sichiiuili,  chiamalo  Si- 
chcra;  così  di  poi  con  lusinghe  ancora 
piegolla  a restargli  in  casa,  ed  a con- 
sentire alle  sue  legittime  nozze.  Vas- 
si  pertanto  a Giacobbe  (per  la  nuova 
del  caso  oltremodo  afflitto),  e si  esibi- 
scono le  soddisfazioni  maggiori  che 
dar  si  possano  ad  uomini  torcstieri. 
Propone  il  principe  di  voler  dar  egli 
alla  sposa  una  ricca  dote,  offerisce  re- 
gali, promette  rendite,  si  obbliga  ad 
aver  col  popolo  d’israello,  allora  non 
grande,  perpetua  corrispondenza;  e si 
contenta  di  dar  loro  a godere  le  sue 
terre  stesse,  le  sue  campagne,  i suoi  pa- 
scoli, i suoi  poderi.  Mentre  si  sta  sul 
calor  di  questi  trattati,  ecco  ì figliuoli 
di  Giacobbe  ritornano  dalla  greggia  ; 

1 quali,  udito  lo  scorno  della  sorella, 
tengon  prima  fra  loro  un  consiglio  bre- 
ve, conchiudono,  stabiliscono  ; e dipoi 
covando  nel  cuore  un’aspra  vendetta, 
dicono  a Sichem  di  approvare  i partiti 
da  lui  proposti  ; ma  che  a ciò  solo  si 
frapponeva  un  ostacolo,  ed  era,  non 
poter  essi  tener  commercio  con  uomi- 
ni incirconcisi.  Però  accettassero  i Si- 


chi miti  d’accordo  la  loro  legge,  si  cir- 
concidessero tutti;  c poi  leghcrebbesi 
la  bramata  amista,  e si  stringerehbono 
scambievoli  parentadi.  Che  non  può  la 
smania  di  un  animo  innamorato  ? Ac- 
cetta il  principe  la  condizione,  la  stipu- 
la, la  rafferma,  e tornato  lieto  in  città, 
con  vari»  pretesti  la  persuade  concor- 
demente anche  a’suoi.  Ma  che?  Giunto 
il  terzo  di  dopo  il  taglio  (eli’ è quando 
appunto  il  dolore  di  ogni  ferita  suol  es- 
sere più  crudele)  ecco  due  fratelli  di 
Dina,  Simone  e Levi,  se  nc  vengono 
armati  nella  città;  c mentre  gli  uomini 
addolorati  si  giacciono  tutti  a letto , 
nulla  sospettosi  d’inganno,  nulla  abili 
alla  difesa,  ne  cominciano  a lare  un  or- 
rendo scempio;  uccidono  fanciulli,  uc- 
cidono attempati , uccidon  decrepiti  : 
siasi  chi  si  vuole,  s'è  muschio,  convien 
ch’ei  muoia;  ed  indi  a volo  passati  to- 
sto in  palazzo,  assaltano  furibondi  l'o- 
dialo principe,  lo  scannano,  lo  flagella- 
no; e tolta  Dina,  se  la  riportano  a’ pa- 
diglioni paterni,  prima  vedovella,  clic 
sposa.  Nè  qui  terminò  tanta  rabbia  : 
perciocché  dipoi  ritornati  con  tutto  il 
grosso  di  lor  famiglia,  recarono  alla 
città  l’estremo  esterminio;  saccheggia- 
rono case,  spiantaron  orli,  fecero  tutte 
schiave  le  femmine,  e le  rapirono.  Quin- 
di misero  tutto  il  paese  furiosamente  a 
ferro  ed  a fuoco:  non  perdonando  a 
giardini , ad  armenti,  a possessioni,  a 
segno  tale,  che  divoratosi  nei  convici- 
ui  la  fama  del  caso  atroce,  tutti  a rumo- 
re si  sollevarono  i popoli  : arma,  perse- 
guita i forestieri,  ammazzali;  ed  eccoti 
Giacobbe  in  evidente  pericolo  di  peri- 
re con  tull’i  suoi:  conviene  precipita- 
re, convien  partirsi,  e se  Dio  special- 
mente noi  proteggesse,  qual  dubbio 
eh’ ci  già  sarebbe  perduto,  anche  tra  le 
grotte?  Oh  che  confusioni,  oh  che  ri- 
schi! E perchè?  Per  la  soverchia  indul- 
genza di  un  padre  tenero  verso  una  fi- 
glia vogliosa.  E quante  notti  credete 
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voi  clic  Giacobbe  vegliare  ansioso  do- 
vesse su  questo  aliare?  Non  sarebbe 
stato  assai  meglio  dare  a quell*  amata 
fanciulla  un  disgusto  breve,  e lasciarla 
pregare,  lasciarla  piangere,  clic  dover 
poi  per  cagion  di  essa  riceverne  un  sì 
tremendo  disgusto?  ....  1 padri  sono  i 
primi  a provare  i cattivi  effetti  della  li- 
bertà conceduta  a’ior  figliuoli;  e però 
accorti  incominciate  a frenarli  a buon 
ora,  dai  primi  passi,  dalla  prima  pueri- 
zia, ed  avvezzatevi  presto  a dir  loro  no, 
non  vi  lasciando  si  facilmente  snervare 
da’ loro  vezzi,  quand’essi  bramano  che 
diate  loro  sul  collo  la  briglia  lunga.  E 
non  è certamente  una  gran  vergogna, 
die  questi  tosto  divengano  sì  assoluti 
padroni  dei  vostri  affetti,  che  solamen- 
te per  non  vedere  sui  lor  volti  una  lu- 
singhevole lagrimuzza,  condiscendiate 
che  vadano  a commedie,  quantunque 
oscene,  a festini,  quantunque  liberi,  a 
ricreazioni,  quantunque  non  costuma- 
le? Voglio  ben  io  che  gli  amiate,  ma  di 
amor  utile,  non  dì  amore  dannoso  v>. 

17.  Figliuolo  saggio,  dice»  Salomone, 
fa  bella  testimonianza  alla  dottrina  del 
padre,  e saggio  padre  non  meno  è glo- 
ria al  proprio  figliuolo.  Siate  adunque, 
o padri,  fedeli  depositarli  e gelosi  pro- 
curatori della  eredità  dell'Allissiino.  At- 
temperate discretamente  la  istruzione 
ad  illuminarli,  l'esempio  a dirigerli,  la 
correzione  a ravviarli.  Udite,  udite  gli 
insegnamenti  dell' Ecclesiastico:  Caval- 
lo non  domo  riesce  fello,  e sbrigliato  fi- 
gliuolo nella  carriera  del  viglio  peri- 


glierà. Se  la  gli  perdoni  la  verga,  e tu 
gli  senti  non  amore,  ma  odio;  che  Dio 
medesimo  castiga  cui  ama,  e batte  cui 
riceve  a figliuoli.  Lattalo  pur  co' tuoi 
vezzi,  cd  ci  ti  farà  pauroso;  tresca  pure 
con  esso  e ti  farà  dolente.  Ah!  no,  non 
lasciarlo  in  balìa  della  sua  gioventù,  non 
trascurare  i suoi  pensieri.  Incurvane  la 
cervice,  c piegalo  finch'egli  è tenero, 
perchè  non  abbia  a venirti  indocile,  e 
non  ti  sia  di  cordoglio  e d’obbrobrio  in 
tutta  la  vita,  ch'egli  dalla  impresa  via 
quand’anche  invecchiato,  non  partiras- 
si  più  mai.  Se  usi  il  fanciulletto  al  bene, 
si  il  piglia;  se  al  male,  sì  pure  il  piglia: 
imperciocché  così  piglia  il  reo,  come  il 
buono,  e qualunque  piglia  con  quello 
sen  va;  che  usanza  da  piccolo  muti»  na- 
tura. Non  tenergli  adunque  la  discipli- 
na, cd  ei  ti  compenserà  di  onestissimo 
premio,  e sarà  la  delizia  degli  anni  tuoi. 

Correzione  e verga  retribuiscono  sapien- 
za; e mette  più  conto  assai  che  desolato 
ed  orbo  tu  viva,  che  lasciarti  dopo  fi- 
gliuoli tristi.  Così  r Ecclesiastico. 

18.  Chiudiamo  1’  argomento  colle  de- 
gne parole  del  nostro  Pellico  (Doveri, 
cap.  XXIV).  u Anche  prima  di  aver  pro- 
le, anche  se  tu  non  debba  averne  mai, 
ingentilisci  l’animo  tuo  col  dolce  senti 
mento  dell’ amor  paterno.  Ogni  uomo 
dee  nutrirlo,  volgendolo  verso  tutti  i 
fanciulli,  verso  tutti  i giovani.  Guarda 
con  grande  amore  quella  parte  novella 
della  soeietà;  guardala  con  grande  ri- 
verenza *. 
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j.  Vjrralo  e tranquillo  albergo  è quel- 
lo  della  patria:  in  essa  gli  uomini)  nati 
fratelli,  perchè  discesi  da  un  solo  pa- 
dre, riuovellauo  la  loro  universal  fratel- 
lanza, ed  anzi  come  un'altra  nuova  ne 
acqui-ttunO)  legala  co'nodi  di  una  più  a- 
raichevole  carità.  Patria  comune  signi- 
fica uon  solamente  suolo  ed  aria  e mu- 
ra comuni,  ma  leggi  comuni  e comu- 
ni piaceri,  comuni  uflicii  e comuni  tem- 
pli da  onorare  la  divinità,  oltre  a'parli- 
colari  genitori  che  ci  hanno  procreata 
la  vita,  ed  a1  particolari  maestri  che  la 
hanno  instituila,  ed  ai  particolari  amici 
che  Thauno  accarezzata  11  vivo  e rapi- 
do concorso  di  lutte  queste  idee  insieme 
unite  è soavissimo,  e però  ad  ogni  cuore 
umano  fu  sempre  cara  la  patria,  « Niuna 
cosa  può  essere  più  dolce,  niuna  più  cara 
della  patria,  diceva  giulivo  Marco  Tullio 
dopo  il  suo  ritorno  a' Quiriti  r>.  Ma  non 
è maraviglia  che  sentisse  tanta  dolcez- 
za nell'  auinio  Cicerone,  riportato  sulle 
braccia  dell' Italia  e deposlo  in  seno  del- 
la sua  Roma,  e la  sentisse  nell'  alto  di 
tener  conclone  dinanzi  ni  popolo  ro- 
mano. atloll.i fusegli  intorno,  e la  sentisse 
superale  le  invidie  di  Ma  reati  Ionio,  più 
fatali  a lui  che  i furori  di  Cetego  e di 
Cutilina.  Dovunque  volgesse  il  guardo 
poteva  sembrargli  con  ragione  di  vede- 
re in  ogui  «reo,  iu  ogni  (crina,  in  ogni 
circo,  in  ogni  foro,  alzalo  un  trofeo  al- 
la sua  gloria  da  Roma,  quando  egli  ave- 
va salvato  Roma  ed  era  acclamalo  per 
la  bocca  stessa  di  Catone  il  padre  della 
patria,  il  gesuita  Gres»?!,  uno  de'  più 
valorosi  porli  che  abbia  avuti  la  Fran- 
cia in  questo  secolo,  nel  primo  volume 
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delle  sue  poesie  ha  una  bella  ode  sul- 
l'amor  della  patria.  Sia  istinto,  canta 
egli,  sia  riconoscenza,  1'  uomo  per  una 
secreta  tendenza  cerca  il  luogo  della  sua 
nascita  con  diletto,  e non  lo  abbandona 
che  con  dolore.  Le  caverne  iperboree  e 
le  più  odiose  contrade  piacciono  ai  loro 
abitanti.  Mercè  di  questa  dolce  inclina- 
zione il  campag nuoto,  tristo  crede  delle 
miserie  de' suoi  genitori,  è contento  del- 
la nativa  capanna.  Ovidio  temendo  che 
la  sua  ombra  esigliala  errasse  fra  quel- 
le degli  Sciti,  pregò  che  il  suo  cenere 
fosse  recato  sulle  rive  del  Tevere.  Ulisse, 
scherzo  delle  onde,  rifiuta  l' immortalità 
offertagli  da  Calipso,  ed  elegge  di  andare 
piuttosto  in  sepoltura  ad  Itaca,  che  vi- 
vere immortale  in  contrada  straniera. 
(Roberti.  Amor  verso  la  patria,  p.  1.) 

a.  Oh  Genova!  oh  Genova!  tu  difen- 
desti te  stessa  con  valore  che  noi  vedem- 
mo ed  i posteri  celebreranno.  L'Italia 
alzò  il  capo,  e scossa  dal  suo  sonno,  si 
avvide  di  essere  maggiore  che  non  cre- 
deva. Non  più  mi  si  ricordi  nè  Spar- 
la nè  Roma  ; tu  ben  puoi  vantare  non 
meno  le  tue  Tcrmopili  che  i tuoi  Fabii. 
Abbandonata  da' confederati,  rimane- 
sti preda  impensata  de'tuoi  nemici,  sen- 
za poter  pur  combatterli.  Oiraè,  qual 
non  si  fu  in  un  momento  la  costerna- 
zione di  tutti  gli  ofdini,  la  dissipazione 
di  tutto  l'erario,  la  umiliazione  di  lutto 
l'impero,  la  disperazione  di  tutte  le  cose! 
Intanto  nella  tristezza  e nel  silenzio  di 
qui*'  giorni  lugubri  si  preparava  dalla 
Provvidenza,  arbitra  delie  vicende  del 
mondo,  sorte  per  le  migliore.  Oh  re- 
pentina conversione  d'armi  c di  colisi - 
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gli,  l.i ii lo  laudinole  piò.  quanto  noa  la- 
sciasti in  essa  desiderar  la  tua  osservan- 
za verso  gli  augusti  nemici  e la  fede  del 
tuo  senato!  L’Europa  si  commosse  dap- 
prima per  sorpresa  al  rumore  del  tuo 
ardimento,  tacque  per  maraviglia  alla 
costanza  della  tua  impresa,  applaudì  fi- 
nalmente per  giustizia  all’onore  della  tua 
vittoria.  Nella  serie  di  tante  vicende, 
quali  spettacoli  singolari  non  mi  si  of- 
frono davanti  agli  occhi!  Lascio  da  un 
lato  le  fatiche,  i sudori,  le  vigilie,  gli 
affanni  di  un  popolo  pacifico  divenuto 
d’improvviso  guerriero  1 letterati  usci- 
rono dalle  loro  accademie,  i solitari! 
dai  loro  chiostri;  e scendendo  dalle  cat- 
tedre e interrompendo  le  salmodie  im- 
pugnarono spade  ed  aflerraron  fucili, 
onde  meritarono  che  i Padri  Coscritti 
della  curia  solennemente  ringraziassero 
i santi  ministri  dell*  altare.  Rapisce  i 
miei  occhi  e i miei  pensieri,  e Paris 
Pinelli,  che  volalo  dall’  isola  di  Malta 
per  soccorrere  la  sua  patria,  pugnò  di- 
rei quasi  solo  contro  a duemila,  finche 
insanguinato  e lacero  per  le  piaghe  e 
preso  dal  numero,  gli  vieti  tronca  la  te- 
sta ; e il  giovinetto  duce  valorosissimo 
Cane  va  ri.  che  moribondo  raccomanda 
il  celarsi  la  sua  morte  a’ soldati  onde 
ottenuta  la  vittoria  non  se  ne  perda  il 
frutto;  e Giacomo  Lomcllini,  che  iu 
un  furioso  intestino  sollevamento  di  sor- 
didissima plebe,  che  voleva  lanciare  le 
fiamme  e la  rovina  dentro  il  principe- 
sco pretorio,  oppone  il  suo  corpo  nel- 
l'alto che  già  si  agitava  la  miccia  incen- 
diaria, e perora  e grida  c prega  c mi- 
naccia, c finalmente  calma  una  procella 
di  forsennati;  ed  in  fra  gli  altri  in*  in- 
chino dinanzi  al  soglio  del  prestantissi- 
mo Brignole,  che  con  sapiente  e felice 
temperamento  di  maniere  e di  consigli, 
sostenne  la  gravità  de’ nobili,  frenò  la 
temerità  de’  volgari;  intrepido,  umano, 
magnanimo,  liberale  sino  a deporre  nel- 
la zecca  il  bene  scullo  vasellame,  imita- 


lo da  doviziosi  larghi  donatori  dell’oro 
de' loro  scrigni  e dell’ argento  delle  lor 
mense,  e dalle  donne  medesime,  preste 
a trarsi  le  collane  e le  smaniglie,  rima- 
nendo più  belle  iu  quel  maestoso  disor- 
namenlo.  Finalmente  Genova  è libera, 
c gli  stessi  Inglesi  nemici,  dominato- 
ri del  suo  ligustico  mare,  le  mandano 
colla  novella  della  pace  le  congratula- 
zioni della  vittoria  per  la  sua  fortezza 
e per  la  sua  costanza.  I Genovesi,  ben 
difesa  e ricuperata  la  patria,  assai  ma- 
gnificamente mostrarono,  che  il  primo 
valore  delle  anime  italiane  si  può  ben 
talora  sopire,  estinguer  non  mai.  (Ro- 
berti. Dell’  Amor  della  patria,  p.  111.) 

3.11  giorno  12  ottobre  1810,  narra  Ca- 
nova, in  sull’ora  del  mezzogiorno,  dal 
maresciallo  Duroc  fui  presentato  a Na- 
poleone. Egli  era  sullo  incominciare 
la  colazione  colla  imperatrice,  e niun 
altro  era  presente.  La  prima  parola  die 
ei  mi  disse  fu  di  trovarmi  alquanto  di- 
magrilo; ed  io  risposi  esser  quello  l'ef- 
fetto delle  mie  continue  fatiche,  e rin- 
graziarlo altamente  dell’  onore  che  mi 
compartiva  di  chiamarmi  a sè  vicino 
perchè  vi  adoperassi  l’opera  mia  ed  il 
mio  parere  pegli  oggetti  di  belle  arti  ; 
e nel  tempo  stesso  uou  dissimulai  subi- 
to con  franchezza  l'impossibilità  di  tras- 
locarmi da  Roma,  e gliene  esposi  imoli- 
vi.  u Questa  è,  diss’ egli,  la  capitale;  con- 
viene che  restiate  qui,  e starete  bene.  - 
Voi  siete,  o sire,  il  padrone  della  mia 
vita,  ma  se  piace  a V.  M eh’  ella  sia 
spesa  ed  impiegata  a suo  servizio,  mi 
conceda  ritornarmene  a Roma  dopo  i 
lavori  per  cui  son  venuto  ».  Un  altro 
giorno  si  entrò  n parlare  di  Venezia,  di 
quelli  artisti  e di  que’  monumenti,  e dis- 
se aver  trovato  in  Italia  buone  mappe  ; 
e chiestomi  degli  architetti,  gli  nomi- 
nai i principali  col  debito  elogio,  come 
pure  gli  parlai  dell*  architetto  Soli,  che 
dirigeva  le  nuove  opere  di  Venezia,  e 
che  impedito  avea  si  gettassero  a terra 
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le  belle  fabbriche,  come  si  eri»  proget- 
tato. P .irlai  del  Palladio  e delle  sue  ta- 
vole, colle  quali  avea  illustrati  i Conien- 
tn ri  di  Cesare,  e delle  sue  opere  bellis- 
sime sparse  per  tutto  lo  stato  veneto  ; 
e tanto  gli  raccomandai  Venezia,  che  mi 
cadevano  le  lagrime  per  commozione,  e 
seguitai:  u Giuro  a V.  M.  che  i Venezia- 
ni sono  buoni;  ma  stanno  male,  Mae- 
stà: il  commercio  è arrenato,  le  impo- 
sizioni sono  grandi;  vi  sono  dipartimen- 
ti che  più  non  hanno  mezzo  di  esisten- 
za, come  quello  del  Passerino,  del  qua- 
le gira  intorno  un  famoso  scritto,  che 
non  so  se  sia  giunto  nelle  mani  di  V. 
M.  - No,  egli  disse  n.  lo  mi  feci  animo, 
e soggiunsi:  u Ne  tengo  copia,  se  V.  M la 
vuol  vedere*  * così  apersi  il  portafoglio 
e gliela  presentai.  Napoleone  nel  vedere 
quel  foglio  disse: uh  corto  » e fasciando 
di  mangiare,  lo  lesse,  c soggiunse:  u Ne 
parlerò  con  Aldini  « e se  lo  pose  vicino, 
e se  lo  portò  via. 

Parlando  dell' accademia  e degli  ar- 
tisti romani,  disse  Napoleone  : « In  Italia 
state  male  a'piltori;  noi  ne  abbiamo  dei 
migliori  in  Francia  ».  Risposi  essere 
molli  anni  che  io  noo  avea  vedute  le 
opere  dei  pittori  francesi,  e che  non 
polca  far  confronti,  ma  che  tuttavia  noi 
avevamo  uomini  valenti.  A Roma  il 
Camuccini  e il  Landi,  a Firenze  il  Ben- 
venuti, a Milano  P Appiani  c il  Rossi, 
erano  tulli  valentissimi.  Disse,  rbe  i 
francesi  mancavano  un  poco  nel  colori- 
to, ma  che  nel  disegno  erano  superiori 
a'  nostri.  Non  trascurai  di  osservare  che 
anche  i nostri  disegnavano  bene;  che  la- 
sciando stare  il  Camuccini,  il  cui  merito 
era  noto  ed  esimio,  il  Bossi  avea  fatto 
cartoni  divini,  e ,1'  Appiani  avea  dipin- 
to a fresco  le  sale  del  palazzo  di  Sua 
Maestà  a Milano,  in  modo  che  non  avrei 
saputo  trovare  chi  facesse  meglio,  u A 
fresco,  di  le  bene,  ma  non  a olio  ».  Pre- 
si fa  difesa  de' nostri,  e dissi  che  biso- 
gnava pensare  ancora  quali  incoraggia- 
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menti  maggiori  avevano  gli  artisti  in 
trancia;  che  se  s»  volevano  memorare 
tulli  i pittori  di  Francia,  sorpasscrebbo- 
no  tutti  gli  altri  pittori  di  Europa.  h 
siccome  più  volte  gli  avea  toccato  il  pun- 
to di  restituirmi  a Roma  dopo  che  aves- 
si presoli  busto  deir  imperatrice,  di- 
cendo non  voler  nulla  per  me,  parve  che 
quel  mio  rinunziare  a tutto  dispiacesse 
all'imperatore;  e tornando  allora  ad 
insistere  sulla  mia  partenza,  mi  licenziò 
dicendo:  u Andate  come  volete  ».  Così, 
seguita  Missirini,  il  Canova  di  Parigi 
partì,  rinunciando  allo  splendore  di  un 
destinoallora  lusinghiero,  imitando  non 
altrimenti  rbe  il  suo  Tiziano,  il  quale 
non  fasciò  allacciarsi  per  abbandona- 
re Venezia  dagl'  inviti  della  corte  dì 
Filippo  secondo,  nè  dagli  onori  dispen- 
satigli largamente  da  Carlo  quinto.  E 
se  recossi  a Parigi  il  Canova  per  ese- 
guirvi opere  dell'arte  sua,  avuta  consi 
derazione  a' colloqui  suoi  con  Napoleo- 
ne, può  dirsi  quello  che  fu  dello  di 
Platone,  cioè,  che  non  dall' amicizia  di 
Dione,  nè  dall'anlorità  di  Dionigio.  nè 
dalle  speranze  di  ampliare  la  dignità  e 
fa  fortuna  fu  indotto  Platone  a recarsi 
in  Siracusa,  ma  dalla  speranza  c dal  de- 
bito d'  indurre  nel  petto  di  quel  re  più 
miti  sensi  e volgerlo  a governo  migliore. 

4-  Il  buon  cittadino,  scrive  Cicerone, 
debhe  per  fa  patria  morire,  essere  tutto  di 
lei,  spendere  per  essa  le  sostanze,  e con- 
sccrarle  qui  si  sè  stesso.  Sono  da  lodarsi 
coloro  i quali  c'insegnano  fa  patria  do- 
verci essere  cara  più  che  noi  medesimi  ; 
e scellerato  ed  inumano  si  è il  dello  di 
coloro  i quali  si  protestano  indifferenti 
per  il  luogo  rhe  li  ha  veduti  nascere, 
come  per  fa  terra  che  porgerà  loro  lo 
estremo  riposo.  Quelli  i quali  hanno 
data  fa  vita  per  fa  patria  non  si  debhe 
dire  che  sieuo  morti,  ma  piuttosto  abbia- 
no conseguita  fa  immortalità.  Cari  so- 
no i figliuoli,  i parenti,  gli  amici,  ma 
tutte  codeste  affezioni  la  patria  le  ri- 


# 


Digitized  by  Google 


1 88 


AMOR  DELLA  PATRIA 


siringe  in  un»,  vale  a dire  nell'affezione  I 
di  sé;  e nessuno  è tanto  ingrato,  tanto  ! 
empio  e tanto  privo  di  umanità,  il  qua- 
le, posto  nella  circostanza,  più  non  si 
offenda  delle  ingiurie  dette  contro  la 
patria  sua,  che  contro  Ini  medesimo,  e 
non  mostri  amar  più  quella  che  sé  stesso. 

5.  Esporsi  a' maggiori  pericoli,  sfidar 
anche  la  morte  per  rompere  le  catene 
de' propri  concittadini,  è il  colmo  dello 
amor  patrio,  è uno  sforzo  del  quale  i 
soli  eroi  sono  capaci.  Il  giovane  Dionigi 
era  tranquillamente  succeduto  al  dispo- 
tismo di  suo  padre,  e Siracusa  vide  il  no- 
vello tiranno  cingersi  il  diadema  senza 
osar  di  pensare  alla  perduta  libertà.  Gli 
è vero  che  il  principe  offeriva  lusinghie- 
re speranze,  e gli  ammaestramenti  di 
Platone  facevano  presumere  che  con 
saggio  reggimento  Dionigi  cancellereb- 
be la  memoria  delle  molte  crudeltà  dei 
predecessori;  ma  in  breve  corrotto  da 
vili  adulatori,  ogni  suo  tratto  divenne 
flagrante  ingiustizia.  Gli  animi  s'  irri- 
tarono; in  sulle  prime  la  tirannia  fu  se- 
gretamente maiadetta  ; in  ultimo  la  di- 
sperazione cercò  soccorso  e vendetta. 

Nel  generale  fermento  tutti  gli  oc- 
chi si  volsero  a Dione,  cugino  del  ti- 
ranno, e il  più  grand' nomo  ebe  allora 
fosse  in  Sicilia.  Esule  dalla  patria  per 
cagione  delle  sue  virlù,  il  cui  soverchio 
splendore  atterriva  il  despota,  se  nc  vive- 
va in  seno  della  Grecia  tra  filosofi,  e si 
facca  ammirare  per  rettitudine  d'ani- 
mo, grandezza,  costanza,  magnanimità, 
beneficenza,  profondo  sapere,  consuma- 
ta prudenza,  finalmente  per  tutti  quei 
pregi  felici  che  compongono  P uomo 
dovuto  alla  posterità.  Appena  il  com- 
pianto de' suoi  compatriotti  si  fece  sentire, 
ad  un  tratto  toglievasi  alla  dolce  e pa- 
cifica vita  goduta  in  quel  fortunato  ri- 
tiro, e da  quel  punto  più  non  si  occupò 
che  del  nobile  disegno  di  liberare  la  pa- 
tria dal  giogo  sotto  il  quale  da  sì  gran 
tempo  gemeva. 


Giammai  non  fu  pensata  impresa  con 
tanta  arditezza,  nè  condotta  con  tanta 
prudenza.  Dione  incominciò  per  meglio 
celar  il  suo  disegno  a far  leva  di  soldati 
forestieri;  molti  de'più  ragguardevoli 
cittadini  a lui  si  congiunsero  ; ma  ciò  che 
fa  sorpresa,  di  mille  esuli  viliime  dei  so- 
spetti del  tiranno,  appena  venticinque 
osarono  dividere  i pericoli  del  vendica- 
tore della  pubblica  libertà.  Bagunatisi 
nell'isola  di  Zacinlo,  Dione  si  vide  con 
gioia  segreta  a capo  di  quasi  ottocento 
uomini, lutti  provati  ingrandì  occasioni, 
tutti  a maraviglia  esercitali  e robusti, 
tulli  di  audacia  ed  esperienza  capace  ad 
affrontare  i più  tremendi  pericoli  c le- 
gar la  fortuna  ai  propri  destini.  Dione 
li  incoraggia,  ed  essi  rispondono  al  suo 
discorso  con  grida  di  allegrezza.  Egli 
offre  un  sacrificio  al  dio  delle  arti  e della 
luce,  s'imbarca  sovra  due  vascelli  di  ca- 
rico, c quella  schiera  generosa,  sì  de- 
bole in  vista,  corre  ad  assalire  un  prin- 
cipe terribile  che  avea  quattrocento  na- 
vigli da  guerra,  centomila  uomini  a pie- 
di. diecimila  cavalli  ed  immensi  tesori. 
Sembra  che  la  fortuna  abbia  voluto  far 
loro  pagar  cari  i suoi  favori.  Dopo  tre- 
dici giorni  di  navigazione,  sorge  una 
tempesta,  quando  già  erano  vicini  alla 
riva;  i flutti  si  gonfiano,  il  mar  si  fa 
spumante,  piombano  le  saette.  Bisogna 
lottare  contro  gli  infuriati  elementi; 
mille  volte  le  speranze  di  Siracusa  sono 
ad  un  punto  di  essere  inghiotlite  dalle 
acque  ; l'impeto  della  bufera  getta  am- 
bo i navigli  sulle  coste  orientali  dell' 
Africa,  e stanno  per  essere  fracassali 
sulla  punta  delle  rocce.  Ma  ecco  sor- 
gere un  vento  di  mezzogiorno  ad  un 
tratto,  di  cui  profittando  spiegano  tutte 
lor  vele,  c Cinque  giorni  dopo  entrano 
nel  porto  di  Minoa,  piccola  ciltà  di  Si- 
cilia sotto  il  dominio  de'  Cartaginesi,  e 
il  mi  comandante,  di  nome  Sinato,  era 
amico  ed  ospite  particolare  di  Dione. 
Essi  furono  amorevolmente  accolti,  e vi 
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sarebbero  rimasti  alcuni  giorni  per  con- 
fortarsi delle  grandi  fatiche  sostenute, 
se  non  «tessero  inteso  aver  Dionigi  ve- 
leggialo con  ottanta  vascelli  in  Dalia.  I 
soldati  domandarono  che  senza  por  tem- 
po in  mezzo  si  partisse,  e Dione,  avver- 
tito Sinato  a mandargli  a tempo  oppor- 
tuno i bagagli,  si  difilò  sovra  Siracusa. 

La  sua  schiera  ingrossava  ronsidera- 
bilmente  mano  mano  che  inoltrava  del 
gran  numero  di  coloro  che  da  tutti  i lati 
venivano  a congiuiigersi  a lui  ; la  fama 
del  suo  avvicinamento  essendosi  pron- 
tamente sparsa  in  Siracusa,  Timocrate, 
che  teneva  la  città  per  il  lontano  tiran- 
no, speditagli  un  messo  in  Italia  con 
lettere  clic  lo  instruivaiio  della  sventu- 
ra ond'era  minacciato;  ma  quel  messo, 
già  vicino  al  termine  del  suo  viaggio,  si 
trovò  sì  stanco,  che  fu  costretto  di  soffer- 
marsi per  dormire  alcuni  momenti.  In 
questo  un  lupo,  tratto  dall'odore  d'nn 
pezzo  di  carne  che  aveva  nella  lasca,  ac- 
corse e portò  via  la  carne  e la  lasca  do- 
v' erano  le  lettere;  epperò  Dionigi  non 
potè  sapere  che  lardi  e per  altri  la  no- 
tizia dell'  arrivo  di  Dione. 

Quando  questi  fu  vicino  ad  Anape, 
luogo  posto  a sola  mezza  lega  dalla 
città,  fece  alto,  ed  offerse  un  sacrifìcio 
sulle  sponde  del  fiume,  volgendo  le  sue 
preghiere  al  sole  oriente;  egli  era  coro- 
nato di  fiori,  tutti  i suoi  compagni,  che 
g[ià  sommavano  a cinquemila,  sì  corona- 
rono al  paro  di  lui,  e marciarono  coi  suoi 
auspici  verso  alle  porte  della  città;  lad- 
dove da1  principali  abitanti  sono  trion- 
falmente ricevuti;  il  popolo  innalza  gri- 
da di  allegrezza,  e armandosi  di  tutto 
ciò  che  il  suo  furore  incontra,  scanna 
gli  amici  od  i satelliti  del  tiranno  che 
non  possono  precipitarsi  nella  cittadella; 
nel  mezzo  del  tumulto,  la  tromba  si  fa 
udire.  In  tranquillità  rinasce,  Dione  e i 
suoi  soldati  son  circondati  c salutati  pa- 
dri della  patria,  finalmente  la  pubblica 
gioia  è al  colmo,  quando  la  voce  dello 
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araldo  annuncia  che  Dione  e i suoi  com- 
pagni, venuti  per  abolire  la  tirannia,  af- 
francano » Siracusani  e tutti  i popoli 
della  Sicilia  dal  giogo  del  tiranno. 

Dione  c Megacle  suo  fratello  furono 
eletti  ad  unanime  voce  capitani  generali 
con  sovrana  autorità;  e conceduti  alle 
istanze  loro  venti  colleglli,  questi  gene- 
rosi cittadini  subitamente  filinosi  de- 
bito di  rispondere  alla  scelta  della  pa- 
tria co'  maggiori  servizii.  Setto  giorni 
dopo  Dionigi  ritorna  d*  Italia,  ed  entra 
per  mare  nella  cittadella;  manda  am- 
basciatori a Dionee  a' Siracusani,  e pro- 
poste che  sembrano  utilissime;  alle  (piali 
si  risponde  che  innanzi  tutto  fa  d'uopo 
deporre  la  tirannia.  Dionigi  non  se  no 
mostra  alieno,  si  introducono  trattali, 
ma  tulle  quelle  pratiche  non  erano  che 
una  frode.  Dionigi  cercava  di  guadagnar 
tempo  per  cogliere  l'occasione  quando 
fosse  favorevole  : ed  avendo  falli  prigio- 
nieri i deputati  mandatigli,  assalì  re- 
pente col  miglior  nerbo  delle  sue  schie- 
re il  muro  onde  i Siracusani  arcano  cin- 
ta la  cittadella,  e i suoi  arieti  vi  ferero 
molte  brecce.  Così  vivo  e inatteso  as- 
salto gettò  il  turbamento  e lo  scompi- 
glio frn'soldati  repubblicani,  che  senza 
far  testa  presero  la  fuga.  Dione  sforzatosi 
invano  di  trattenerli,  credette  che  l'esem- 
pio sarebbe  più  efficace  d'  ogni  discorso, 
e precipitando  col  capo  basso  in  mezzo 
a' nemici,  ne  sostenne  con  intrepido  co- 
raggio lo  scontro,  sparse  dovunque  la 
morte,  la  strage,  il  terrore.  Qui  è ferito 
di  lancia  nella  mano;  scagliatigli  addos- 
so lotti  gli  strali,  l'usbergo  può  appena 
resistere  a quella  grandine  mortale;  fi- 
nalmcnteraddeoppresso  dal  numero  che 
affluiva  e rifluiva  senza  tregua  intorno 
a Ini  siccome  i fiotti  di  un  mare  in  bur- 
rasca. I suoi  soldati  moltiplicano  gli  sfor- 
zi per  salvarlo,  lo  accerchiano,  lo  pro- 
teggono, o in  ultimo  lo  traggono  di 
mezzo  a' nemici.  Non  più  tosto  ni  vede 
libero,  sale  a cavallo,  corre  la  città,  ran- 
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noda  i Siracusani,  prende  i soldati  stra-  vascelli,  non  per  aiutar  quel  capitano, 

nieri  che  ancor  non  avea no  combattuto,  ma  deliberato  di  combattere  colle  sole 

c li  conduce  contro  i già  stanchi  del  li-  sue  forze  il  tiranno,  che  trovò  ridotto  a 

ranno.  Allora  non  fu  più  combattimento,  tenersi  chiuso  nella  cittadella;  e a pri- 
ma terribile  sconfitta.  Dionee  vincitore,  ma  giunta  si  diede  a procacciarsi  i fa- 

il  suo  trionfo  è compiuto,  Siracusa  è vori  del  popolo,  cui  già  cominciava  a 

salva.  Poco  dopo  questo  fatto  sangui-  repugnare  l'austera  gravità  di  Dione;  e 

noso,  vennero  per  parte  di  Dionigi  arai-  seppe  in  breve  farsi  amare  per  modo  che 

di,  che  portavano  una  lettera  del  prin-  fu  eletto  grande  ammiraglio  di  Siracusa, 

ripe,  la  quale  Dione  fe'  leggere  in  piena  Dione,  entrato  nell'  assemblea,  querela- 

assemblea.  Era  quella  lettera  una  su p-  vasi  altamente  che  si  fosse  detratto  dalla 

plica  apologetica,  sparsa  ciò  non  per-  sua  dignità  per  onorarne  Eraclide,  e i 

tanto  di  terribili  minacce  contro  coloro  Siracusani  confusi  rivocarono  l'elezione, 

che  più  doveano  essere  cari  a Dione,  co-  Ma  Dione,  pago  della  giustizia  fattagli, 

me  a dire  la  sorella,  la  moglie  e i figliuoli  elesse  in  una  seconda  assemblea  il  suo 

di  lui;  e dettala  con  arte  e destrezza  rivale  grande  ammiraglio,  e lo  cinse  di 

potentissima  a rendere  sospetto  il  vio-  guardie  al  par  di  sè  stesso:  ei  s'era  dato 

dice  della  pubblica  libertà.  Ricordava  ad  intendere  poterlo  vincere  a forza  di 

Dionigi  tulio  ciò  che  in  salle  prime  egli  bcneficii  ; ma  Eraclide  non  si  rimase 

avea  fallo  a sostegno  della  tirannide  ; dal  tramar  contro  questo  generoso  ne- 

lo  Esortava  con  indirette  e subdole,  ab-  mico,  nè  l'amor  della  patria  potè  eslin- 

bastanza  però  intelligibili,  parole  a non  guere  nel  suo  cuore  l'odio  e l'ambizione, 

abolirla  interamente,  a serbarla  per  sè  In  questo  Dionigi,  ridotto  alle  angu- 
slesso,  a non  mettere  in  libertà  un  po-  stie  nella  cittadella,  c temendo  gli  estre- 

polo  che  uell' intrinseco  amarlo  non  po-  mi  danni  cui  lo  esponeva  il  resistere  più 

leva;  finalmente  a non  abbandonare  a a lungo,  fece  offerire  a Dione  di  conse- 

beneplacito  di  un  volgo  feroce  e versi-  gnargli  la  fortezza,  le  armi  e i soldati 

pelle  la  salute  sua,  degli  amici  e de'  pa-  che  vi  erano,  con  tanto  danaro  che  ba- 
re n tu  stasse  a pagargli  cinque  mesi,  quando  in 

Quella  lettera  artificiosa  colse  lo  sco-  virtù  dì  trattati  se  gli  volesse  permettere 

po  cui  mirava  l'intenzion  del  tiranno;  di  ritirarsi  in  Italia  onde  passarvi  i suoi 

i Siracusani  nulla  commossi  dalla  gene-  giorni,  e gli  fossero  concesse  le  rendile 

rosilà  di  Dione,  da  quella  magnanimità  di  parecchie  terre  da  esso  lui  indicate, 

che  lo  facea  porre  in  non  cale  i suoi  più  I Siracusani,  che  si  lusingavano  di  averlo 

cari  interessi  e spegnere  la  voce  del  san-  vivo  fra  le  roani,  rifiutarono  quelle  con- 

gue  e della  natura  per  liberarli  da  in-  dizioni,  e il  tiranno  caduto  di  siffatta 

farne  servaggio,  si  adombrarono  della  di  speranza,  lasciò  la  cittadella  in  mano  ad 

lui  soverchia  autorità,  e concepirono  in-  Apollocrale  suo  primogenito,  e collo  un 

giusti  sospetti  sopra  di  lui.  Finì  dì  deter-  vento  propizio,  s'imbarcò co'più  preziosi 

minarli  l'arrivo  di  Eraclide,  esule  e sol-  tesori,  i suoi  più  cari  amici,  e navigò  a 

dato, notissimo  all'esercito  per  ragguar-  voga  arrancata  per  alla  volta  d'Italia, 

devoti  gradi  che  avuto  avea  sotto  i ti-  Eraclide,  che  per  trascuratezza  lo  avea 

ranni,  pien  di  ambizione  e di  audacia,  lascialo  scappare,  perdette  grandemente 

in  somma  coperto  nemico  a Dione,  col  deli’  aura  popolare,  e onde  ricuperarla 

quale  nel  Peloponneso  avea  avuto  che  propose  nell'  assemblea  novella  division 

dire.  Egli  era  giunto  a Siracusa  con  sette  delle  terre,  pretendendo  l'eguaglianza 

galerea  tre  ordini  di  remi  ed  altri  tre  de' beni  essere  di  libertà  fondamento, 
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In  povertà  esserlo  del  servaggio;  Dio- 
ne si  oppose  al  decreto,  ed  Eraclide 
persuase  al  popolo  diminuire  la  paga 
de' soldati  stranieri,  ì quali  sommavano 
a tremila,  ordinar  nuove  ripartizioni, 
crear  nuovi  capitarti,  e liberarsi  un  trat- 
to della  insopportabile  severità  del  gran 
generale.  Quella  proposta  fu  accolta  con 
applauso,  e sollecitamente  si  diede  ope- 
ra ad  eseguirla  ; nel  medesimo  tempo 
*itn«no  fatte  segretamente  instanze  ai 
soldati  stranieri  perchè  abbandonassero 
Dione  e si  schierassero  dalla  parte  dei 
cittadini;  ma  que' generosi  guerrieri  to- 
gliendosi in  mezzo  il  capitano,  gli  giu- 
rano eterna  fede,  gli  fanno  difesa  dei 
corpi  e delle  armi  loro,  e sì  lo  condus- 
sero fuori  della  città,  senza  torcere  un 
capello  a veruno,  ma  solo  rimprove- 
rando qualunque  incontravano  d' ingra- 
titudine e di  perfìdia.  I Siracusani,  che 
ne  sprezzavano  il  poco  numero  e ne  re- 
putavano paura  la  moderazione,  si  diede- 
ro a pizzicarli  in  coda  e a'  Ranchi,  non 
dubitando  di  compiutamente  sperperarli. 
Dioue,  messo  fra  sì  taglienti  forbici,  o 
di  combattere  contro  i propri  concitta- 
dini, o di  perire  co' suoi  soldati,  stende- 
va a'  Siracusani  le  mani,  adoperando  le 
più  calde  affettuose  preghiere,  e loro 
accennando  la  cittadella  stipata  di  nemici 
i quali  coll'esultanza  nel  cuore  contem- 
plavano il  frullo  funesto  della  loro  di- 
scordia. Yeggendoli  sordi  e insensibili, 
comandò  a' soldati  marciassero  serrati 
senza  far  la  menoma  difesa:  obbedisco- 
no, percuotono  delle  armi,  levano  grida 
fortissime,  minacciano  l'assalto.  L'atto 
improvviso  sconfìgge  i Siracusani,  iqnali 
si  danno  alia  fuga,  nè  uno  ne  rimane,  nè 
li  persegue  veruno;  i soldati  arrancano 
il  passo,  e Dione  li  conduce  su  quel  di 
Leonzio.  I magistrati  di  Siracusa,  messi 
in  canzone  da  tutte  le  femmine  della  cit- 
tà, volendo  riparar  quello  smacco  fanno 
ripigliar  le  armi  a'  loro  soldati  e li  ri- 
cacciano sulle  peste  di  Dione;  giuntolo  al 


guado  di  un  fiume,  gli  spingono  addos- 
so i cavalli  per  incominciare  la  zuffa. 
Quatodo  però  si  accorsero  come  Dione 
pensava  davvero  a respingere  l'insulto, 
e che  pieno  di  ardore  facea  volger  la 
testa  a'  soldati,  come  gente  ricreduta  e 
sbaragliata  si  abbandonarono  a fuga  più 
che  la  prima  codarda,  e si  affrettarono 
di  giungere  alla  città. 

1 Leoniini  accolsero  Dione  con  gran 
mostra  di  orranza  e rispetto,  ne  regala- 
rono i soldati,  e li  dichiararono  citta- 
dini ; pochi  giorni  dopo  deputarono 
a Siracusa  per  chiedere  giustizia  di  quei 
guerrieri  co' quali  aveano  sì  malamente 
adoperato,  e i Siracusani  dal  canto  loro 
deputarono  a'  Leontini  per  lamentarsi 
di  Dione.  Siracusa  era  nell'ebbrezza  di 
una  gioia  cieca,  di  una  insolente  pro- 
sperità, la  quale  non  lasciava  luogo  a 
considerazione  e giudicio  di  sorte:  tut- 
to cospirava  a fomentare  cd  accrescere 
il  suo  orgoglio.  Era  sì  grande  nella  cit- 
tadella la  fame,  che  i soldati  di  Dionigi 
dopo  aver  tolto  sofferto  si  deliberaro- 
no in  ultimo  di  cedersi  a'Siracusani  ; 
mandarono  di  notte  a far  questa  pro- 
posizione, e il  doman  di  mattina  si  do- 
veano  arrendere.  Ma  sulla  punta  del 
giorno,  intanto  che  si  apparecchiavano  a 
compiere  il  trattato,  Nipsio,  capitano 
assai  prudente  e valoroso,  il  quale  avea 
Dionigi  spacciato  da  Napoli  per  recar 
grano  e danaro  agli  assediali,  comparve 
colle  sue  galere,  c afferrò  la  riva  appresso 
Aretusa.  L'abbondanza  succedette  alla 
carestia.  Nipsio  tostamente  sbarca  le  sue 
schiere,  convoca  un'assemblea,  raccende 
1'  abbattuto  coraggio  de' soldati,  e con- 
tro ad  ogni  speranza  la  cittadella  c 
salva. 

Frattanto  i Siracusani  montano  in 
fretta  a bordo  delle  galere,  e vanno  ad  as- 
salire la  flotta  nemica;  affondano  alcuni 
vascelli,  ne  prendono  alcuni  altri,  e inse- 
guono il  rimanente  fino  al  lido; ma  que- 
sta vittoria  è in  breve  cagione  della  per- 
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dila  l<>ro.  Abbandonati  a sé  stessi.  senza 
capa,  senza  consiglio,  ufficiali  e soldati 
prorompono  a II 'ebbrezza  di  pazza  gioia, 
li' bulli,  a’ vini,  alle  mense,  alle  voluttà, 
ad  ogni  gemere  di  licenza.  Nipsio  pro- 
fittò della  generai  dissoluteli*.  Di  re- 
pente assale  il  muro  che  cingeva  la  cit- 
tadella, se  lo  reca  in  balìa  e lo  abbatte 
in  più  luoghi,  spinge  i suoi  guerrieri 
nella  città,  e l1  abbandona  al  sacco,  l'ul- 
to era  confusione  e disordine:  qua  i cit- 
tadini immersi  nel  sonno  sono  senza 
difesa  scannati,  colà  le  case  divengono 
preda  di  avidi,  insaziabili  soldati,  più 
lungi  si  rapiscono  le  donne  e i fanciulli, 
e si  cacciano  nella  cittadella  in  onta  alle 
grida,  alle  lagrime  loro.  Un  sol  uomo 
poteva  rimediar  a quella  sventura  e sal- 
var Siracusa:  egli  era  nella  niente  di 
lutti,  ma  nessuno  ardiva  proferirne  il 
nome  : tanto  arrossivano  della  indegna 
guisa  onde  cacciato  lo  aveano.  Crescen- 
do imperlatilo  ad  ogni  inomeuto  il  pe- 
ricolo, hiizì  già  minacciando  il  «Mitro 
della  città,  fu  intesa  una  voce  la  quale 
sciamò  : u Fa  d'uopo  richiamar  Dione 
e i soldati  del  Peloponneso  che  souo 
sulle  terre  de'  Leontini  ».  Non  appena 
si  udirono  queste  parole,  che  lutti  i Si- 
racusani con  uu  molo  spontaneo  piangen- 
do di  gioia  e di  dolore,  scongiurarono 
gli  dei  perche  rendessero  loro  quei  ge- 
neroso cittadino  ii  quale  potea  solo  sciarli 
dal  giogo  011  J'erauo  oppressi.  1 deputali 
si  misero  in  via,  e tanto  si  a Orci  la  rosso, 
che  sul  far  della  notte  giunsero  a Leon- 
zio ; rappresentatisi  a Dione,  si  gettano 
a' piedi  di  quell' illustre  proscritto  colle 
lagrime  sugli  occhi,  e gli  espongono 
l'estremo  pericolo  in  che  si  trova  la  pa- 
tria. Dione  li  condusse  all'  assemblea 
raccoltasi  sull' istante, cd  ivi  l'ottimo  cit- 
tadino, sedalo  il  dolore  che  gli  troncava 
la  parola,  tenue  il  seguente  discorso: 
u Guerrieri  del  Peloponneso,  e voi  fedeli 
alleati,  io  vi  ho  qui  raccolti  fair  delibe- 
rar di  cosa  che  vi  riguarda,  mentre  per 


me  dal  momento  che  Siracusa  ha  par- 
lalo, non  debbo  se  non  obbedire  ; ed 
ove  non  mi  fta  possibile  recarle  salute, 
11' audrò  a perire  con  essa  lei,  a seppel- 
lirmi sotto  le  sue  rovioc.  Se  le  giuste  ca- 
gioni che  voi  avete  a querelarvi  de'mici 
concilia d ini  vi  persuadono  di  abbando- 
narli al  misero  stalo  in  che  V impruden- 
za loro  li  ha  gettali,  vi  concedano  al- 
manco gli  dei  quel  premio  che  si  con- 
viene alla  generosa  affezione  di  che  mi 
foste  cortesi.  Dione  non  si  lorrà  dal  petto 
giammai  gli  obblighi  che  lo  legano  a 
voi,  (neutre  la  gratitudine  non  pesa  che 
agli  animi  volgari  ».  Non  era  egli  ancor 
giunto  al  fin  delle  sue  parole,  ebe  fu  in- 
terrotto da  fortissimo  grido:  u Audiamo 
a liberar  Siracusa  ».  Si  fa  ressa  a Dione 
di  partire,  c a fatica  la  sua  attività  ri- 
sponde ali'  impeto  ardente  dei  soldati  : 
ei  vola  a Siracusa,  dove  l'invidia  appa- 
rcccbiavagli  nuovi  rammarichi. 

1 soldati  di  Dionigi,  satolli  di  stragi 
e di  bollino,  si  erano  ridotti  nella  for- 
tezza, e la  ritirata  loro  avea  rimesso  lo 
spirito  in  corpo  a'  repubblicani  ; gli  adu- 
latori del  popolo  che  avversavano  Dio- 
uc,  persuasi  che  i nemici  dopo  quel  fatto 
più  noo  pensassero  ad  offenderli,  in- 
dussero i cittadini  a non  mostrar  meno 
coraggio  che  gli  stranieri  dal  loro  li- 
beratore condotti,  e a lui  chiudere  in 
faccia  le  porte  della  città.  Sì  fatta  pro- 
posta fu  accolla  con  applauso;  altri  de- 
putali partirono  onde  arrestare  la  mar- 
cia e far  abortire  i disegni  del  salvator 
di  Siracusa,  mentre  una  squadra  di  fazio- 
si recavasi  in  idbuo  le  porle  per  vietar- 
gliene l'accesso.  Allora  Nipsio,  ottima- 
mente iuslrutto  dì  quauto  accadeva  nella 
città,  trasse  dalla  fortezza  un  pugno 
di  militi  più  che  ì precedenti  numerosi 
ed  arrischiati;  abbattono  il  rimanente 
del  muro,  corrono  tutta  Siracusa;  lutto 
uiaudam»  a sacco,  il  sangue  e la  strage 
scorre  da  ogni  lato;  poco  badano  alle 
prede , noli  pensano  che  a rovinare  c di- 
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struggere;  e narrò  la  fama  cbe  il  figlio 
di  Dionigi,  ridotto  alla  disperazione  e 
implacabilmente  invelenito,  seppellir  vo- 
lesse la  tirannia  sotto  la  polvere  di  Si- 
racusa. 

Dione  avvicinavasi  frattanto,  ode  Si- 
racusa non  essere  oggimai  che  un  pu- 
gno di  cenere;  studia  il  passo,  giunge, 
presenta  la  battaglia,  piomba  sulle  schie- 
re del  tiranno,  le  taglia  a pezzi;  c in- 
calzando quindi  con  più  ardore  l'asse* 
diodellu  cittadella,  sforza  Apollocrate  di 
arrendersi  a' patti.  Quel  così  lungamen- 
te desiderato  momento  fé1  nascere  nei 
Siracusani  gl* impeti  più  vivi  di  giubilo, 
e quando  il  figlio  del  tiranno  sciolse  le 
vele,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli, 
tutti  corsero  al  porto  onde  pascere  gli 
occhi  del  grato  spettacolo  e festeggiar  il 
lieto  giorno  in  cui,  dopo  tanti  anni  di 
servaggio,  il  sole  sorgente  illuminava 
la  prima  volta  la  pubblica  libertà. 

6.  I Lacedemoni,  insignoritisi  di  Te- 
be, vi  aveano  costituiti  governatori,  anzi 
tiranni,  per  opera  de1  quali  quel  popolo 
gemeva  sotto  il  giogo  della  più  dura 
schiavitù.  Pclopida,  che  troppo  era  d'a- 
nimo altero,  si  ritirò  ad  Alene  con  molti 
Tebani , laddove  non  altro  pensiero  si 
diede  che  de* modi  a restituire  la  patria 
in  libertà.  Serbò  stretta  corrispondenza 
con  alcuni  amici  veri  che  rimasti  erano 
a Tebe,  partecipò  loro  il  proprio  dise- 
gno, e non  gli  fu  duro  indurli  a soccor- 
rerlo. Caronte,  uno  de*  maggiorenti  del- 
la città,  offerse  la  sua  casa  ad  asilo  dei 
congiurati,  e un  altro  tebano,  di  nome 
Fillida,  sì  seppe  fare,  che  divenne  segre- 
tario di  Àrchia  e Filippo,  due  principali 
governatori  spartani.  Pclopida,  sicuro 
del  favore  di  ambo  questi  amici  fedeli, 
ebbe  a sé  tutti  gli  esuli  suoi  concittadini 
eh*  erano  in  Àteue,  pose  loro  dinanzi  la 
vergogna  di  permettere  cbe  la  patria 
gemesse  nella  schiavitù,  e propose  che 
seco  lui  marciassero  a Tebe  per  cacciar- 
ne i tiranni,  u Entreremo,  disi*  egli,  di 
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notte  in  città,  ci  ridurremo  in  casa  di 
Caronte  mio  fedele  amico,  e l'altro  ami- 
co mio,  Fillida,  quella  notte  medesima 
darà  un  grande  banchetto  ai  tiranni  ; e 
quando  sieno  immersi  nel  vino,  precipi- 
tandoci nella  sala,  li  seppelliremo  nella 
morte  *».  Il  parlilo  piacque  a ciascuno,  e 
tutti  quegli  esuli  illustri  si  misero  in  cam- 
mino, avendoa  capo  Pelopida.  Tostochè 
furono  vicini  a Tebe,  sostarono,  e per 
non  essere  conosciuti  deliberarono  non 
entrar  in  città  tutti  ed  in  una  volta,  ma 
solamente  poca  mano  de*  più  giovani 
tenterebbe  primamente  l'impresa,  nella 
quale  ove  oppressi  dai  nemici  perissero, 
i superstiti  si  piglierebbono  cura  delle 
famiglie  loro.  Pelopida  si  offerse  de*  pri- 
mi. altri  molli  ne  seguitarono  l’esempio, 
e si  raccolsero  in  numero  di  dodici  ; do- 
po di  che  spacciarono  a Caronte  per  av- 
visarlo del  giunger  loro,  e abbraccia- 
ti i compagni,  mossero  semplicemente 
vestiti, conducendo  cani  da  caccia  e por- 
tando reti,  onde,  se  incontrati  da  chic- 
chessia, stimati  fossero  cacciatori  smar- 
riti. Pelopida  e i compagni,  giunti  alle 
porte,  si  camuffarono  da  contadini,e  spar- 
titisi entrarono  per  differenti  lati.  Era 
in  sul  principio  dell'inverno:  il  freddo, 
le  pioggie  e le  nevi  che  cadevano  ab- 
bondantissime, lutto  in  somma  pareva 
concorrere  a celarli  al  manifesto  accor- 
ger delle  genti.  Difilaronsi  alla  casa  di 
Caronte,  ed  ivi  fra  esuli  e congiurati 
si  trovarono  in  numero  di  quarantotto. 

Fillida,  fedele  pur  egli  al  proposto, 
apparecchiava  quella  sera  medesima  il 
funesto  banchetto,  cui  convitati  aveva 
i suoi  capi.  E già  la  festa  era  molto 
innanzi,  ed  il  vino  avea  cominciato  a 
scaldar  le  teste,  quando  corse  voce,  non 
si  sa  come,  che  genti  sospette  fossero 
entrate  in  città  Fillida,  senza  mutarsi 
nulla,  fece  ogni  sforzo  per  tirare  ad  al- 
tro il  discorso;  ma  Archia  mandò  un 
suo  messo  a Caronte,  significandogli 
rhe  senza  por  tempo  in  mezzo  gli  ve- 
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nisse  davanti.  Già  Torà  era  tarila,  e Pe- 
lopida  co' congiurati,  vestiti  di  coraz- 
za e di  spada,  stavano  sulle  mosse;  quan- 
do ecco  sentesi  battere  alla  porla, è aper- 
ta, e Caronte  si  ode  citato  dinanzi  i 
magistrati.  A siila I la  notizia  convengono 
tulli  essere  la  trama  scoperta,  e si  cre- 
dono perduti  innanzi  di  aver  potuto  il- 
lustrare il  coraggio  e l'amor  loro  a prò' 
della  patria.  Non  pertanto  consentirono 
dovesse  Caronte  obbedire  al  coniando 
e rappresentarsi  a' tiranni  con  sicurezza, 
come  se  nulla  avesse  avuto  a temere  c 
nulla  il  rimordesse.  Queir  ottimo  citta- 
dino era  uomo  fermo  ed  intrepido  quan- 
do il  pericolo  uè  minacciava  la  vita;  al- 
lora però,  atterrito  per  quello  degli  ami- 
ci, e temendo  non  lo  sospettassero  tra- 
ditore se  tanti  buoni  giovani  perissero, 
corre  alle  stanze  della  moglie,  prende 
l'unico  figlio,  che  ancora  non  toccava  i 
quindici  anni,  lo  mette  in  man  di  Pelo- 
pìda,  e con  ratte  parole  gli  dice:  u Se 
trovi ebe  io  v'abbia  traditi  e usala  mala 
fede  verso  di  voi,  tratta  a guisa  di  tuo 
nemico  quest'  unico  figlio,  il  quale  per 
quauto  caro  mi  sia,  pongo  in  man  vo- 
stra, e punisci  in  lui  la  perfìdia  del  pa- 
dre y ».  Fu  scongiuralo  il  generoso  Ca- 
ronte a porre  in  salvo  quel  figlio  con 
tanto  amore  diletto,  e così  degno  di 
esserlo,  onde  serbare  un  vendicator  alla 
patria  ed  agli  amici,  quando  la  sventura 
li  avesse  fatti  soccombere  sotto  i colpi  dei 
tiranni,  u No,  soggiunse  il  padre,  no, 
egli  rimarrà  con  voi,  e non  avrà  sorte 
diversa  dalla  vostra:  dovendo  egli  pe- 
rire, qual  fine  più  bella  gli  può  toccare 
che  spirar  col  padre  e i suoi  amici  più 
cari?  E tu,  mio  dolce  figlio, solleva  Paia- 
mo tuo  6no  al  nostro,  impara  di  buon' 
ora  a tutto  sacrificar  per  la  patria,  mo- 
stra coraggio  degno  di  le  e di  me  ; 
qui  tu  vedi  V eletta  de' nostri  concitta- 
dini : sotto  colali  maestri  fa  una  uobile 
iniziativa  alla  gloria,  e da  questo  momen- 
to apparecchiali  a combattere,  e se  fa 


d'uopo  a morire  per  la  libertà.  Del 
rimanente,  io  non  ho  deposta  ogni  spe- 
ranza, c mi  lusingo  la  giustizia  della  no- 
stra causa  volga  sovra  noi  gli  sguardi 
e la  protezione  degli  dein.  Ciò  detto, ab- 
braccia l'un  dopo  l'altro  tutti  i congiu- 
rali, ed  esce. 

Per  via  si  studia  far  animo,  compone 
il  volto  e la  parola,  assume  più  sicure 
sembianze,  alte  a celar  l' intimo  turba- 
mento dell'animo.  Quando  fu  alla  por- 
la della  sala  ov'era  il  banchetto,  Fillida 
ed  Archi»  gli  vengono  incontro,  e gli  do- 
mandano, donde  procedeva  lo  sparso 
rumore  che  fossero  entrate  in  città  genti 
sospette  e celatesi  in  qualche  casa.  Egli 
finge  stordimento,  e accorgendosi  dalle 
risposte  de' tiranni  che  nulla  sapevano 
di  fermo,  parla  con  voce  più  alta,  e di- 
ce : u lo  stimo  queste  voci  di  che  mi 
parlate  non  siano  se  non  un  falso  terrore, 
il  quale  si  sarà  voluto  spargere  per  tur- 
bare i vostri  godimeuti  ; ciò  non  per- 
tanto è bello  non  trascurar  cosa  oppor- 
tuna, e senza  perder  tempo  io  vo'a  fare 
la  più  diligeute  ricerca  che  sia  possibile. 
Fillida  lodò  la  prudenza  e lo  zelo  di 
lui;  poscia  riconducendo  Archia  fra  le 
mense,  lo  rispinse  ne'piaceri,  c promise 
che  dopo  la  cena  avrebbe  falle  venire  le 
più  belle  donne  della  città. 

Caronte,  ritornato  a casa,  trovò  gli 
amici  apparecchiati,  nou  a vincere  e sal- 
varla vita,  sì  a morir  gloriosamente  do- 
po aver  fatta  grande  strage  degli  illimi- 
ci. La  tranquillità  e l'allegrezza  che  gli 
splendevano  in  faccia,  loro  annunziò 
come  non  avevano  nulla  a temere*  En- 
trato, narrò  per  filo  quanto  era  acca- 
duto, e più  non  si  pensò  che  a compiere 
prontamente  un  disegno, cui  poteva  ogui 
menomo  indugio  opporre  ostacoli  sen- 
za  fine. 

Difatli  un  momento  dopo  sopraggiun- 
se una  seconda  procella,  molto  più  fie- 
ra e pericolosa  della  prima,  la  quale  pa- 
reva dovesse  mandar  scuia  remissione 
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r impresa  di  tra  verso.  Arrivò  in  gran 
frolla  un  corriere  da  Atene  portando 
lettere  nelle  quali,  secondo  si  seppe  di 
poi,  erano  descritti  tutti  i particolari 
della  congiura,  e fu  tostamente  condotto 
dinanzi  ad  Archia,  che  giù  sepolto  nel 
vino,  respirava  solo  voluttà,  e cui,  po- 
nendo in  mano  le  lettere,  disse:  u Colui 
che  te  le  manda,  ti  scongiura  leggerle 
sull'istante,  perchè  trattano  di  gravissi- 
me faccende.  * Al  che  ridendo  egli  disse  : 
u Le  gravi  faccende  a domani  * parole 
che  divennero  in  progresso  fra’  Greci 
proverbio;  e poste  le  lettere  sotto  il  ca- 
pezzale, proseguì  le  còrnee  ed  il  bere. 

I congiurati  già  erano  per  via  divisi 
in  due  bande;  gli  uni,  condotti  da  Pelo- 
pida,  n'andavauo  contro  Leontida  ed 
Ipato,  che  erano  gli  ultimi  due  gover- 
natori lacedemoni,  e che  non  erano  stati 
alla  festa;  i rimanenti,  condotti  dall' in- 
trepido Caronte,  contro  Archia  ed  il  suo 
collega.  S'avevano  costoro  acconce  sul- 
le corazze  gonne  femminili,  e portava- 
no sul  capo  corone  di  pioppo  che  co- 
privano interamente  la  faccia.  Quando 
furono  alla  porta  del  banchetto,  i com- 
mensali fecero  gran  rumore  e levarono 
festevoli  grida  ; ma  si  annunziò  che  le 
donne  non  volevano  entrare  se  prima 
non  si  licenziavano  i servi;  locchè  im- 
mediatamente fu  fatto.  Condottili  nelle 
case  vicine,  ebbero  vino  quanto  vollero, 
e con  questo  artificio  impadronitisi  i 
congiurati  del  campo,  entrarono  impu- 
gnando le  spade,  mostrando  quali  era- 
no ; scannarono  i banchettanti,  e con 
essi  i tiranni,  molto  bene  avvinazzati 
ed  inetti  alle  difese. 

Pelopida  non  consegui  così  facile  vit- 
toria, siccome  quello  che  avea  a fare 
con  prodi  cui  stava  in  capo  il  cervello; 
sulle  prime  trasse  a casa  di  Leontida,  e 
questi  già  sendo  a letto,  trovò  chiusa  la 
porta;  onde  i congiurati  batterono  lun- 
go tempo  senza  frutto.  Finalmente  uno 
schiavo  destatosi,  si  leva  e discende  per  I 
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aprire.  Nè  più  tosto  aperse  la  porta,  che 
i congiurali  precipitano  dentro,  lo  ro- 
vesciano, e salgano  alla  stanza  del  tiran- 
no. Costui  svelatosi  al  rumore,  balza 
in  piedi,  e colla  spada  in  mano  si  pianta 
sulla  soglia  per  difenderne  l’ingresso, 
e stende  morto  «'suoi  piedi  Cefi  sodoro, 
che  primo  gli  si  presenta.  Allora  Pelo- 
pida  si  fa  innanzi;  la  porta  era  angu- 
sta, ingombra  del  cadavere  di  Cefiso- 
doro. e però  fu  il  combattimento  lun- 
go e difficile;  ma  finalmente  la  fortuna 
coronò  In  virtù  di  Pelopida,  e il  valo- 
roso suo  braccio  immolò  Leontida  alla 
tebana  libertà.  Incoraggiati  da  questa 
vittoria,  corsero  tutti  ad  Ipato,  che  in- 
vano con  pronta  foga  volle  cansar  la  fu- 
nesta sua  fine,  perché  fu  inseguito  e 
scannato;  e la  tirannia  dì  Sparla  spirò 
con  qucsl'uilima  vittima. 

Compiuta  quella  impresa  con  tantA  fe- 
licità e prontezza,  furono  inviali  subita- 
mente corrieri  agli  esuli  rimasti  fuori 
della  città;  si  ruppero  le  porte  delle  pri- 
gioni, e se  ne  cavarono  cinquecento  cit- 
tadini; si  chiamano  tntti  i Tebani  alla 
libertà;  a quanti  s'incontrano  dannosi 
le  armi;  staccansi  quelle  che  pendono 
dai  portici,  e rotte  le  botteghe  de' fab- 
bricatori di  esse,  le  rapiscono.  Epami- 
nonda e Gorghi»  vengono  in  soccorso 
de' vincitori  con  gran  numero  di  corag- 
giosi cittadini  : tulta  la  città  era  piena 
di  terrore  c di  scompiglio,  latte  le  case 
rischiarate  da  fiaccole,  e le  strade  piene 
di  genti  che  andavano  e tornavano.  Il 
popolo,  atterrito  per  quanto  accadeva,  e 
non  ancora  beo  chiaro  del  proprio  de- 
stino, attendeva  il  giorno  impaziente; 
per  la  qual  cosa  furono  molto  biasimati 
i capitani  di  Sparta  del  non  essersi  giova- 
ti di  quello  scompiglio,  mentre  la  guer- 
nigione  era  forte  di  mille  cinquecento 
uomini,  senza  contar  tremila  terrazza- 
ni ed  altra  gente  rifuggitasi  nella  citta- 
della. Confusi  dalle  grida  che  udivano, 
dalle  fumine  che  si  vedevano  in  tutte 
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le  case.  non  fecero  mollo,  e si  contenta- 
rono difendere  la  cittadella,  dopo  aver 
spacciato  a Sparla  per  recarvi  F annun- 
zio di  quanto  accadeva,  e chiedere  pron- 
to soccorso. 

11  domani,  sul  far  del  giorno,  gli  esuli 
giunsero  in  armi  ; si  ragunò  F assem- 
blea del  popolo,  ed  Epaminonda  e Gor- 
gida  vi  condussero  Pelopida  co'suoi  sol- 
dati cinti  da  tutti  i sacrificatori,  che 
recavano  le  sacre  bende,  ed  esortavano 
i cittadini  a soccorrere  la  patria  e gli 
iddi i loro.  A quello  spettacolo,  tutta  la 
ragunauza  levò  grida  e battimenti  di 
mani,  c accolse  i congiurali  come  be- 
nefattori e liberatori.  Pelopida,  Caron- 
te e alcuni  altri  si  elessero  issofatto  ma- 
gistrali, la  repubblica  rinacque  dalle  ce- 
neri sue,  e rifulse  a Tebe  un  più  bello 
avvenire. 

7.  Venezia  nell'assedio  postole  dai  Ge- 
novesi a' tempi  della  guerra  di  Chioggia 
dovette  la  sua  salute  a tre  grandi  uomi- 
ni delle  nobili  famiglie  Contarmi,  Pisa- 
ni e Zeno.  - I Genovesi,  sconfìtta  la  ve- 
neta armata,  ed  impadronitisi  di  Chiog- 
gia,  posto  importantissimo,  perchè  è 
chiave  delle  lagune  ed  apre  la  comuni- 
cazione colla  terrdferma,  minacciavano 
dappresso  la  stessa  città.  Francesco  da 
Carrara,  signor  di  Padova,  nemico  im- 
placabile della  repubblica,  con  podero- 
so esercito  cooperava  colla  flotta;  e già 
l'ultimo  danuo  sovrastava  a Venezia. 
Vcltor  Pisani  giacessi  in  carcere,  pu- 
nito per  tal  maniera  di  essere  stato  su- 
perato iu  un  combattimento  navale, 
a cui  fu  tratto  suo  malgrado  dall' am- 
mutinamento ile' saldati,  e nel  quale  a- 
veva  dato  grandi  riprove  di  valore; 
Carlo  Zeno  trovavasi  in  Levante  colla 
sua  squadra,  il  doge  toccava  l'oltante- 
simo  anno;  lo  spavento  era  universale. 
Lna  moltitudine  di  uomini  atterrili,  di 
donne  piangenti  ingombrava  la  piazza 
di  san  Marco  e circondava  il  palazzo. 
Suonava  a stormo  di  quando  in  quando 


la  campana  della  torre  per  chiamare 
all'ordine  le  scolte  e all'  arine  i cittadi- 
ni. Si  alzò  un  grido  nel  popolo:  u Vo- 
gliamo Vettor  Pisani  per  generale  I Viva 
Veltor  Pisani  ! w All'  udire  quelle  rumo- 
rose acclamazioni  s'affacciava  il  prigio- 
niero alle  inferriate  della  sua  carcere. 

« Amici,  dice  a'  tumultuosi, non  è questo 
il  grido  che  deve  uscirvi  di  bocca.  Viva 
San  Marco  ! ecco  quello  che  vi  si  convie- 
ne ne'  presenti  perigli,  quello  che  tante 
volte  vi  addusse  alla  vittoria  *.  Cresce  F 
ammirazione  e il  desiderio  di  quel  gran- 
d'  uomo  a cosi  generose  parole.  Com- 
prende il  senato  che  il  voto  popolare  è 
il  miglior  partito  che  gli  resta,  e Vetto- 
re passa  dalle  catene  al  comando,  senza 
ira  dell' immeritato  castigo,  grande  e- 
gualmente  nell’ una  e nell'altra  fortuna. 
Rinasce  allora  il  coraggio  ne' Veneziani; 
tutti  si  adoperano  in  preparare  arme, 
barche  e munizioni;  e i Genovesi,  che 
pochi  dì  prima  se  avessero  profittato  dei 
loro  vantaggi  con  vigore  diventavano 
indubitatamente  signori  dell'odiala  ri- 
vale, vedono  con  meraviglia  una  flotta 
sorta  impensatamente  navigare  la  lagu- 
na e difendere  la  città.  Ma  Chioggia,  og- 
getto di  terrore  e d'incessante  pericolo, 
era  in  potere  del  nemico;  si  determinò  di 
arrischiare  lutto  per  impadronirsene.  Si 
fu  allora  che  il  doge  volle  essere  egli  me- 
desimo condottiero  della  impresa,  e giu- 
rò di  non  ritornare  alia  patria  se  Chiog- 
gia non  era  ricuperata.  Il  venerando 
Andrea  Contarini,  ascoltata  la  messa 
solenne,  s'avanzò  il  giorno  di  Natale 
nella  piazza  di  san  Marco  alla  testa 
di  tutta  la  nobiltà,  tenendo  in  mano  il 
gran  gonfalone  della  repubblica.  Con 
questo  salì  a bordo  delle  navi  esaltando 
all'ultimo  segno  l'entusiasmo  dell'intera 
popolazione;  la  quale  accorsa  sulla  ri- 
va, fu  spettatrice  di  quella  scena,  incnisi 
vide  un  presagio  di  sicura  liberazione. 
Salpò  la  flotta  preceduta  da  quindici  ga- 
lere, colle  quali  Pisani  bloccava  il  porlo 


Digitized  by  Google 


AMOR  DELLA  PATRIA  lyj 


di  Chioggia.  Vani  già  stavano  per  riu- 
scire gli  sforzi  di  Andrea  e di  Vittore: 
i Genovesi  di  guarnigione  opponevano 
difesa  vigorosissima;  le  loro  navi  capita- 
nate da  Doria  assalivano  sovente  le  ve- 
neziane con  varia  fortuna  ; le  comuni- 
cazioui  di  terra  non  s' erano  potute 
rompere  ancora  ; lo  scoraggiamento  si 
impadroniva  detrarre» tu.,  e il  doge  cono- 
scendo impossibile  condurre  a line  l'im- 
presa con  soldati  abbattuti  dalla  fatica 
e dall'avversità,  determinava  di  ritirarsi 
se  le  cose  non  mutavano  aspetto  in  tre 
giorni.  Era  imminente  già  il  termine  fa- 
tale, quando  ecco  Carlo  Zeno  arrivare 
colla  sua  squadra  vittoriosa  carica  di 
bottino  e di  vettovaglie.  Venezia  passò 
in  poche  ore  dalla  carestia  all'  abbon- 
danza, dalla  disperazione  alla  gioia.  Chi 
resisterà  a Contarini,  a Pisani,  a Zeno  in- 
sieme uniti?  Ma  la  fortuna  che  comin- 
cia ad  arridere  vuol  tentare  l'animo  di 
Carlo  con  un  colpo  terribile.  I na  furio- 
sa tempesta  scompigliò  le  sue  galere,  ed 
è cacciata  la  capitana  contro  uua  torre 
della  città  assediata.  Le  tenebre  della 
notte,  la  pioggia,  il  vento,  1'  imperver- 
sare della  procella,  reudooo  orribile 
quel  momento:  i nemici  dall'alto  fanno 
piovere  sassi,  dardi  e f:.  co  ; già  la 
ciurma  parla  d'  arrendersi;  Zcqo  freme, 
c voliosi  ad  un  suo  antico  marinaro  : 
uln  te  ripongo,  dice  sotto  voce,  la  comu- 
ne salvezza; prendi  questa  fune,  c porta- 
ne l'estremità  nuotando  a bordo  delle 
altre  galere,  se  li  vicn  fatto  d' incontrar- 
le v.  Comprende  il  prode  l'intenzione 
del  suo  geueralc:  obbedisce  e a traver- 
so le  tenebre  e i fiotti  giunge  per  pro- 
digio alle  navi.  Tutti  si  attaccano  alla 
corda,  e tirano  in  salvo  la  capitana;  ma 
nell' istante  in  cui  ella  si  allontana  dal 
lido,  Zeno  è ferito  nella  gola,  e il  ferro 
vi  resta  infisso;  non  se  oc  cura  il  valo- 
roso, ma  in  breve  indebolito  per  la  per- 
dita del  sangue,  il  violeuto  muoversi 
della  nave  lo  rovescia;  il  dardo  s'infig- 


ge vieppiù  nelle  carni,  egli  è vicino  a 
spirare.  1 fati  di  Venezia  lo  volevano 
salvo;  convalescente  ancora,  è scelto  co- 
mandante delle  truppe  di  terra  che  as- 
sediano Chioggia.  Rifiuta  i ricchi  emo- 
lumenti di  quella  carica  ; largisce  a sol- 
dati mercenari  che  mormoravano  danari 
del  proprio, dissipa  una  forte  mauo  di  ne- 
mici che  voleva  soccorrere  gli  assediati, 
e Doria  è fra  i morti.  Scuopre  e sventa 
il  tradimento  di  un  capitano  che  leu- 
lava  ammulinargli  le  truppe,  cd  espo- 
nendosi a manifesto  pericolo  uccide  il 
ribaldo,  tuttoché  circondato  da  spade 
minacciose  sguainate  per  difenderlo.  Il 
dissenso  de'  senatori  che  notati  del  bloc- 
co volevano  un  assalto,  i lagni  de'sol- 
da li  stanchi  delle  iu tollerabili  fatiche, 
le  perfidie  de’ vili  corrotti  dall'oro  del 
nemico,  l'avversa  stagione,  le  procelle, 
le  battaglie,  tutto  vince  Zeno  con  am- 
mirabile costanza  e felicità;  vita,  sostan- 
ze, onore,  tutto  s'espone  a perdere  per 
la  salvezza  della  patria,  per  la  riuscita 
della  impresa.  Finalmente  Chioggia  si 
arrende,  Venezia  è libera;  i Genovesi  si 
allontanano  umiliati.  Carrara  già  preve- 
de con  ispavento  che  il  turbine  della 
guerra  piomberà  sovra  di  lui.  Zeno,  Pi- 
sani e Contarini  si  riconducono  trionfan- 
ti a Venezia  dopo  avere  gareggiato  in 
dare  quelle  prove  di  magnanimità  e di 
virtù  che  siami  tentati  di  reputare  esa- 
gerate allorquando  ne  leggiamo  gli  esem- 
pi nelle  storie  antiche  (T.  Dandolo,  Let- 
tere su  Venezia  ). 

8.  In  questa  guerra  medesima  e nel  tem- 
po in  cui  più  il  pericolo  incalzava  Vene- 
zia, il  senato,  scrive  la  celebre  Giuslina 
Michiel,  prese  la  ferma  risoluzione  di  fa- 
re ogui  sforzo  ed  i maggiori  sacrifizi  per 
trionfare  di  tanta  animosità  e salvare  la 
pubblica  indipendenza.  11  popolo  stesso, 
quel  popolo  che  pur  uon  aveva  siccome  i 
patrizii  da  difendere  nè  i nomi  nè  il  po- 
tere, si  unì  negli  stessi  sentimenti,  e vo- 
lonteroso accorse  ad  offrir  vita  e sosian- 
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ie  sull"  aitar  della  patria.  Le  donne  ve- 
nciiane  anch'esse,  emule  delle  generose 
romane  all1  occasione  di  Brenno  e dopo 
la  disfatta  di  Canne.,  fecero  a gara  nel 
portare  al  pubblico  tesoro  smaniglie, 
perle,  gemme  e altri  preziosi  ornamenti  ; 
e se  quelle  antiche  ricevettero  per  ricom- 
pensa un  ampio  elogio  recitato  dalla 
tribuna,  io  credo  che  le  nostre,  tanto 
era  il  loro  patrio  entusiasmo,  avrebbo- 
no  sdegnalo  una  simile  fastosa  mercede. 
(Giustina  Micuiei.,  Feste  Veneziane.) 

9.  L'anno  1 ^4 1 *1  cardinale  Alheroni 
contro  le  intenzioni  del  pontefice  invase 
la  repubblica  di  San-Mariuo,  corse  difi- 
lato sulla  sommità  del  monte  Titano,  do- 
ve s'erge  la  città  capitale  che  signoreg- 
gia cinque  o sei  castelli  c comunità,  che 
sono  quanto  possiede  quell'umile  ed  in- 
nocente stato. -Alcuni  traditori,  o compri 
da  lui,  o servi  dell'ainbizioue,  l’ accom- 
pagnavano. Costoro  con  le  loro  trame 
ed  intelligenze  gli  facilitarono  la  non  dif- 
fìcile conquista.  Dei  Sammarinesi,  chi 
era  fuggito,  chi  stava  aspettando  con 
ispavento  le  future  cose.  La  signoria  gli 
venne  dimandando  che  si  volesse  ; ri- 
spose con  voce  altera,  che  presto  il  ve- 
drebbero. Ai  25  d'ottobre  prese  il  pos- 
sesso in  nome  del  papa,  e chiamati  i 
rappresentanti  della  città  e delle  altre 
terre  ad  una  messa  nella  chiesa  dedi- 
cata al  santo  protettore  della  repubbli- 
ca, li  richiese  del  giuramento  di  fedeltà 
verso  la  santa  Sede.  Uomini  armati  cir- 
condavano il  tempio;  due,  o più  timo- 
rosi, o più  sedotti  degli  altri,  comincia- 
vano a giurare.  Ma  quando  si  venne  a 
chiamare  il  nome  del  capitano  Giangi, 
rispose:  u Nel  di  i.° ottobre  giurai  fedel- 
tà al  mio  legittimo  principe  della  re- 
pubblica di  Sali-Marino  ; quel  giuramen- 
to confermo»»  e così  giurò.  Si  procede  a 
Giuseppe  Onofri;  rispose  che  era  Sam- 
marinese, e non  voleva  essere  roma- 
no, e così  giurò.  Girolamo  Gozìi  ri- 
chiesto essendo,  voltosi  al  cardinale, 


gli  disse  primieramente.  Transetti  a me 
calix  iste  (lungi  da  me  questo  calice  ) ; 
poi  protestò  che  non  avrebbe  giammai 
fatto  uno  sfregio  sul  viso  del  santo  pro- 
tettore, e che  sempre  avrebbe  gridalo: 
u viva  San- Marino!  viva  la  libertà  ! »»  Le 
quali  parole  furono  ripetale  dal  diaco- 
no assistente,  e quindi  di  mano  in  mano 
da' molti  ; per  modo  che  il  tempio  ne  e- 
cheggiava  ....  11  buon  papa  Clemen- 
te XII,  fatto  prudente  dagli  anni  e dalla 
esperienza  del  mondo,  più  amante  della 
religione  e della  giustizia  che  di  un  poco 
di  terra,  ordinò  che  fossero  cassi  gli  atti 
dell' Alheroni,  e San-Marino  al  suo  pri- 
miero stato  risorgesse.  Alla  pietosa  de- 
liberazione si  pianse  in  San-Marino  dal- 
la tenerezza,  s' innalzarono  voti  e voci 
di  gratitudine  verso  il  possente  Dio,  che 
non  invano  mise  nel  cuore  degli  uomi- 
ni l'amore  della  patria,  e verso  il  suo 
dolce  Vicario  che  così  benignamente  a- 
vca  riguardato  sovra  un  popolo  inno- 
cente (C.  Botta  Ist.  d'  I tal.  lib.  XLn.). 

10.  L'anno  1 ~ \ 7 infuriavano  in  Geno- 
va le  fazioni  fra'  nobili  e popolari.  - Fu 
visto  uscir  fuori  dalla  propria  casa,  e 
correre  per  le  contrade  nn  vile  uomo 
per  nome  Gianslefano  Noceto,  bargel- 
lo di  professione,  e però  aso  con  la  ca- 
naglia. A costui  s'aggiunse  un  France- 
sco Garbino  pescivendolo,  e per  col- 
mo d'  infamia  anche  un  figliuolo  del 
boia,  uomini  tulli  sfrontati,  di  mala  vi- 
ta ed  insolentissimi.  Vociferavano  esse- 
re venuto  il  tempo  di  castigare  debita- 
mente i traditori  ; avere  i patrizi  mac- 
chinato di  dare  il  misero  popolo  in  pre- 
da ed  alla  vendetta  de' suoi  nemici;  do- 
versi opprimere  chi  opprimere  voleva, 
nè  altro  di  salvezza  esservi,  che  questo. 
Suscitossi  un  grande  tumulto;  plebei  a 
plebei  si  accostavano  ; a palazzo  ! a pa- 
lazzo! gridavano, ed  al  palazzo  con  sini- 
stre intenzioni  s'incamminavano.  Trae- 
vano con  sè  un  cannone.  Come  poi  fu- 
rono pervenuti  all'antica  e splendida 
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sede  del  governo,  posto  il  cannone  sulla 
piazza  volgarmente  detta  de1  PolLliuoli, 
ne  voltarono  la  bocca  contro  il  palagio 
dov'  era  il  doge  e i venerandi  consessi 
della  repubblica.  Domandavano  ad  alle 
voci  che  si  dessero  loro  le  armi,  nou 
perchè  non  ne  avessero,  essendo  già  tutti 
armati,  ma  per  venderle  a vii  prezzo  a 
chi  farne  traffico  volesse.  Domandava- 
no di  entrare,  il  che  fu  loro  negato; 
chiuso  il  rastrello  della  guardia.  Viep- 
più s'  inviperivano,  scagliavano  le  più 
orribili  imprecazioni  contro  la  signoria, 
minacciavano  di  tirare  col  cannone.  No- 
ceto, il  Garbino,  il  figliuolo  del  carne- 
fice  a' più  estremi  fatti  gl' incitavano;  i 
senatori  che  al  palazzo  andavano  con  in- 
solentissime parole  insultavano;  in  ciò 
quel  disceso  dal  carnefice  più  avventalo 
che  gli  altri.  A lauto  di  sventura  era 
giunta  Genova,  che  un  figlio  del  boia  il 
fiore  delle  sue  famiglie  oltraggiasse  ! So- 
vrastava una  grande  calamità;  quella 
città  prossima  a bruttarsi  del  sangue  pro- 
prio. Nè  le  esortazioni  de’  prudenti  va- 
levano; anzi  chi  esortava,  o della  salute 
della  patria  ammoniva,  era  chiamato  tra- 
ditore e minacciato  nella  vita.  In  que- 
sto pericoloso  momento  usci  dal  palaz- 
zo Giacomo  Loinellino,  a ciò  disposto 
o di  calmare  quella  forsennata  rabbia, 
o di  morire,  personaggio  grato  al  popo- 
lo per  essersi  travagliato  con  ardore  e 
fede  a que'  dì  per  la  causa  patria,  u E 
dove  andate,  e che  volete,  o cittadini? 
disse.  Voi  vi  lamentate  de1  nobili,  voi 
li  chiamate  traditori!  Credete  voi  che 
che  chi  ha  creata  questa  patria,  ed  a 
tanto  splendore  innalzata,  la  voglia  ora 
distruggere?  Credete  voi  che  chi  P ha 
fatta  libera,  ora  la  voglia  far  serva?  Or- 
sù tornate  in  voi  medesimi,  ed  in  cal- 
ma vi  rimettete,  poiché  i divini  oracoli 
hanno  pronunziato  che  i regni  divisi 
periscono;  tornate  e calmatevi, cbè  nè 
la  nobiltà  v’  inganna,  amante  come  ella 
è al  pari  di  voi  di  questa  uobil  patria. 


nè  io  parole  vi  recherei  ( in  ciò  credo 
che  mi  conosciate)  da  parte  di  chi  a voi 
infenso  ed  amico  del  nemico  fosse».  Co- 
sì parlava  Lomcllino  per  ridurre  a sanità 
quegli  uomini  mentecatti.  Alle  affettuo- 
se parole  del  dabben  patrizio  alcuni  ri- 
mettevano della  loro  ferocia,  ma  non  si 
fermò  il  furore  dei  più.  Mossi  dai  più 
malvagi,  che  gridavano  quello  essere  un 
nuovo  inganno,  non  davano  ascolto  a 
quanto  dicesse,  e volevano  contentare  il 
fiero  talento  che  gli  trasportava  ; già  le 
cose  si  avvicinavano  agli  estremi  dan- 
ni. Un  plebeo  più  degli  altri  crudele  ed 
empio,colla  miccia  accesa  in  mano  si  ac- 
costava per  allumare  il  cannone  a mi- 
na e strage  del  sovrano  palazzo.  Ma  non 
Lomellino,  proibitore  con  pericolo  della 
vita  di  inaudito  scandalo.  Paratosi  di- 
nanzi alla  bocca  da  fuoco,  disse  : w Non 
fia  che  quelPaugusta  sede  offendiate, 
se  prima  non  avrete  lacerate  queste  mie 
membra;  in  me,  in  me  sfogate  tutta  la 
rabbia  vostra  ; saziatevi  col  mio  sangue  : 
meno  rei  sarete  per  P uccisione  di  un 
cittadino  solo,  che  per  l'eccidio  di  quel 
primo  presidio  della  patria;  ed  io  felice 
morrommi  se  gli  occhi  miei  tanta  scelle- 
ratezza non  vedranno  «.Felice  veramen- 
te, anzi  mille  volte  felice  Giacomo  Fo- 
rnellino! poiché  le  storie  parleranno  di 
te  con  onore  eternamente,  nè  fia  il  tuo 
nome  disgiunto  da  quello  del  giovane 
Desilles,  che  sul  principio  della  rivolu- 
zione francese,  con  atto  simile  ni  tuo 
in  Nancì,  e per  la  medesima  cagione,  sè 
medesimo  alla  patria  volò,  e la  sparito- 
ne del  cittadino  sangue  prevenne.  Alle 
parole, all'atto  del  pio  e magnanimo  Lo- 
mellino, si  ristettero  gli  empii  persecu- 
tori della  patria,  i circostanti  per  tene- 
rezza non  poterono  contenere  il  pianto 
e si  dirompevano  nelle  lagrime.  Il  popo- 
lo già  mormorava,  e faceva  sembianza 
di  voler  condurre  » mal  partito  que'dia- 
pregiatori  di  ogni  legge  divina  ed  urna* 
ua.  Conosciuto  di  essere  in  termine  pe- 
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ricoloso,  coloro  che  venati  erano  per  | 
fare  paura,  V ebbero,  e chi  qua  chi  là  si  I 
schivarono.  Il  cannone,  lasciato  libero, 
fu  ricondotto  al  luogo  donde  l’avevano 
levato  (C.  Botta,  Ist.  d’It.  1.  xlv.). 

ii.  L’anno  17^7  » nemici  assediavano 
Genova  e assaltarono  il  monte  Corna- 
ro-  S'appiccò  una  zuffa  come  in  nn  giu- 
sto fatto  d’armi.  Furono  i posti  ben  di- 
fesi dai  paesani  di  llisagno,  poi  arrivan- 
do il  patrizio  Canevari  con  altri  mille 
paesani  scelti,  diede  così  furiosa  carica 
agli  assedia  lori,  che  gli  mise  in  fuga  e 
costrinse  a ricoverarsi  nel  loro  primo  al- 
loggiamento di  Greto.  Fu  per  disgrazia 
morto  in  questo  fatto  il  Canevari  d un’ 
archibusala  nella  gola,  giovine  di  venti 
anni,  amato  da  ognuno  per  il  suo  valo- 
re, amato  per  la  virtù.  Sopravvisse  brevi 
momenti;  ma  quando  già  vicino  a morte 
sentissi,  con  instanti  tocì  pregava  i suoi 
a combattere  finché  la  vittoria  compiuta 
avessero.  Tanto  visse  che  intese  la  tuga 
del  nemico.  A questa  guisa  contento  e 
virtuoso  morì. (C. Botta,  Ist.  d’it. I.xi.v  ). 

la.  In  questa  guerra  medesima  Fran- 
cesco Grimaldi,  stretto  dalle  forze  ne- 
miche, andava  gridando  : u Della  mia 
cattività  non  per  altro  mi  dolgo,  se  non 
perchè  ella  mi  toglie  la  possibilità  di  a- 
dopcrarmi  a prò’  della  mia  patria  ».  Nel 
movimento  universale  prodotto  dalla 
prossimità  del  nemico,  gli  ecclesiastici 
particolarmente  diedero  un  esempio  di 
fortezza  e di  carità  patria,  degno  di  es- 
sere tramandato  pel  ministerio  delle  let- 
tere alla  memoria  degli  uomini.  Si  ar- 
marono in  gran  numero,  ed  armati  si 
condussero  a custodire  la  muraglia  dal- 
la parte  minacciala  e nella  notte  la  stra- 
da coperta,  ed  in  tali  pietosi  esercizii 
continuarono  finché  durò  il  bisogno. 
Monsignore  Saporiti  arcivescovo,  spinto 
ancor  egli  dal  medesimo  zelo,  andò  a 
farne  la  rivista  là  dov’crano  accampati 
alle  palizzate  di  Bisagno.  Tutto  s'infer- 
vorava, uè  la  lunghezza  del  tempo  gli  a- 


nimi attediava,  o i corpi  lassava.  Le  don- 
ne e i fanciulli,  cui  eguale  amore  per  la 
repubblica,  ma  non  eguali  forze  moveva- 
no, si  travagliavano  nell’ aiutare  i robu- 
sti e forti  uomini  alle  fortificazioni  con 
portar  ceste,  terre,  fascine,  zappe  ed 
ogni  altro  stromento  atto  a procurare 
sicurezza.  Così  forti  e deboli,  armali  ed 
inermi, e chi  nel  secolo  viveva  e chi  fuori, 
pagavano  il  debito  alla  loro  dolce  madre 
che  li  aveva  nudriti  ed  allevati.  Delizio- 
sissimo aspetto  era  per  gli  amatori  della 
patria  il  vedere  il  fremito,  il  bollore, 
1’  ardore,  il  durare  contro  la  fatica  di 
chi  trovava,  di  chi  trasportava  le  armi. 
A forza  di  sole  braccia, senza  alcuno  aiuto 
di  bestie  da  tiro,  uomini,  donne,  fanciul- 
li, laici,  preti,  frati,  strascinarono  i pe- 
santissimi bronzi  con  una  velocità  in- 
credibile per  le  ineguali  e perciò  assai 
malagevoli  vie  cui  era  loro  necessità  di 
traversare  per  arrivare  a fronte  di  chi 
Genova  subissava,  llom  credere  non  po- 
trebbe se  non  chi  l’ba  veduto,  che  per 
luoghi  così  erti  e così  disastrosi  si  siano 
potute  condurre  quelle  macchine  fatali. 
Narrasi  specialmente,  ed  è vero,  che  un 
grosso  mortaio  a bomba  fu  montato  a 
forza  di  pure  braccia,  in  pochissimo  di 
ora,  sulla  ripida,  angusta  e difficilissima 
a salirsi  collina  detta  di  Pietrarainuta, 
coi  molto  importava  di  guadagnare  per 
poter  battere  di  là  contro  gl’inimici  a 
San  Tommaso  e sulla  piazza  del  princi- 
pe Doria.  Anche  a’nostri  di  chi  esamina 
quel  luogo  così  repente,  malagevole  e 
stretto,  e col  fatto  il  paragona,  non  può 
restar  capace  della  verità.  Forse  raffred- 
datosi il  fervore  dopo  l’esito  di  quel  moto 
improvviso,  quelli  stessi  cheli  fecero  non 
arrivavano  a comprendere  ciò  che  ave- 
vano fatto,  l’anta  forza  Iddio  spira  a 
chi  difende  la  patria  ! F più  mirabili  co- 
se fa  talvolta  l’ istinto  che  la  ragione. 
Fornita  felicemente  la  guerra,  s’ebbero 
i morti  i dovuti  onori.  Fu  solennizzato 
per  ordine  dell’  arcivescovo  un  triduo 
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r funerale,  con  catafalco  d'infiniti  lugu- 
bri lumi  acceso  nella  cattedrale,  aven- 
do ottenuto  dal  papa  che  per  tre  giorni 
fossero  tutti  gli  altari  privilegiati  per  le 
messe  che  si  celebrassero,  non  tanto  in 
quella  metropolitana  chiesa,  quanto  in 
tutte  le  altre,  con  la  liberazione  di  un'a- 
nima dal  purgatorio,  purché  si  applicas- 
sero in  suffragio  dei  morti  in  difesa  del- 
la patria. Sopra  la  porta  della  metropoli- 
tana si  leggevano  scritte  le  seguenti  pa- 
role in  latino,  che  in  italiano  trasportate 
significavano  : 

Al  FORTISSIMI  CITTADINI 

evi  l'amore  della  patria  spinse  a mortr  , 

P&RCHà  ABBIANO  DOPO  LE  GVERRIERE  FATICHE 
PACE  K RIPOSO  ETERNO 

QVESTO  LVTTO  DI  PIETÀ* 

Q VESTO  VFFICIO  Di  GRAT1TVDINE 

( C.  Botta,  Ist.  d'It.  I.  xlv  ). 

i3.  I/anno  1360  arcano  i Ghibellini 
cacciali  i Guelfi  da  Firenze  dopo  la  fa- 
mosa battaglia  deU'Arhia,e  Manfredi  re 
di  Napoli,  e capo  di  parte  Ghibellina,  a- 
vea  mandato  a Firenze  per  capitano  delle 
sue  geutiilconteGiordano  Lancia, uomo 
in  que'tcmpi  assai  nelle  armi  reputato.  - 
Costui  dopo  la  vittoria  se  ne  andò  coi 
Ghibellini  a Firenze,  e quella  città  ridus- 
se tutta  ad  obbedienza  di  Manfredi,  an- 
nullando i magistrati  ed  ogni  altro  ordi- 
ne per  il  quale  apparisse  alcuna  forma 
della  sua  libertà  ; la  quale  ingiuria  con 
poca  prudenza  fatta,  fu  dall1  universale 
con  grande  odio  ricevuta,  e di  amico  ai 
Ghibellini,  diventò  loro  iniinicissimo. 
Ed  avendo  per  la  necessità  del  regno  il 
conte  Giordano  a ritornare  a Napoli,  la- 
sciò in  Firenze  per  reale  vicario  il  con- 
te Guido,  novello  signore  di  Casentino. 
Fece  costui  un  concilio  di  Ghibellini  ad 
Empoli,  dove  per  ciascuno  si  concluse 
che  a voler  mantenere  polente  la  parte 
Ghibellina  in  Toscana,  era  necessario  di 
disfare  Firenze,  atta  solo,  per  avere  il 
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popolo  Guelfo,  a far  ripigliare  le  forze 
alle  parti  della  Chiesa.  A questa  sì  cru- 
dele sentenza  data  contro  ad  una  sì  no- 
kil  città,  non  fu  cittadino,  nè  amico,  ec- 
cetto che  messer  Farinata  degli  Ubcrli, 
che  si  opponesse,  il  quale  apertamente 
e senza  alcun  rispetto  la  difese,  dicendo 
non  avere  con  tanta  fatica  corsi  tanti 
pericoli  se  non  per  potere  nella  sua  pa- 
tria abitare,  c che  non  era  allora  per  non 
volere  quello  che  già  avea  cerco,  nè  per 
rifiutare  quello  che  dalla  fortuna  gli  era 
stato  dato,  anzi  per  essere  non  minor 
nemico  di  coloro  che  disegnassero  altri- 
menti, che  si  fosse  stato  ai  Guelfi;  e se  di 
loro  alcuno  temeva  della  patria  suala  ro- 
vinasse, perchè  sperava  con  quelle  virtù 
che  ne  aveva  cacciati  i Guelfi  difenderla. 
Era  messer  Farinata  uomo  di  grande  ani- 
mo, eccellente  nella  guerra,  ed  appresso 
a Manfredi  assai  stimato;  per  lui  s'era 
vinta  la  giornata  dell1  Àrbia,  onde  la  sua 
autorità  pose  fine  a quel  ragionamento.  1 
Ghibellini  pensarono  altri  modi  a volersi 

10  stalo  conservare  - e Firenze  va  debi- 
trice della  sua  esistenza  all’amore  che  le 
portava  il  Farinata,  la  cui  virtù  meritò 
essere  fatta  da  Dante  nel  divino  suo  poe- 
ma immortale.  (Maccii.,  Ist.  Fior.,  1, 11.). 

iif.  Serse  re  de1  Persiani,  entrato  col 
suo  formidabile  esercito  in  Grecia,  s'i- 
noltrò nella  Focide,  ardendo  c saccheg- 
giando tutte  le  città  che  incontrava  per 
via.  1 popoli  del  Peloponneso  non  curan- 
do che  la  salute  del  paese  loro,  aveano 
pensato  abbandonare  il  rimanente,  e 
raccogliere  tutte  le  forze  della  Grecia 
dentro  l' istmo,  il  quale  presumevano 
chiudere  con  una  grossa  muraglia  dal- 

11  uno  all1  altro  mare,  cioè  per  lo  spazio 
di  due  leghe.  Gli  Ateniesi,  irritati  da  co- 
sì vile  diserzione,  e vergendosi  ad  un 
pelo  di  cader  nelle  mani  de1  Persi,  e di 
portar  tutto  il  peso  della  collera  c ven- 
detta loro,  consultarono  l'oracolo  di 
Delfo,  il  quale  rispose  non  i sperasse  la 
citta  salute  se  non  in  mura  ili  legno. Que- 
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perchè  alcuni  dicevano  avere  il  dioavu- 
to  in  pensiero  la  cittadella,  la  quale  un  j 
tempo  non  era  chiusa  che  da  palizzata  di 
legno, e Temistocle  trovava  senso  più  ra- 
g onevole  interpretando  per  quelle  mura 
di  legno  i vascelli,  e mostrava  che  il  solo 
partito  a prendere  si  era  abbandonar  la 
citta  e mettersi  in  mare.  Di  ciò  il  popolo 
non  si  voleva  a niun  patto  render  capu- 
ce,  non  parendogli  poter  più  vincere,  e 
più  non  veggendo  via  di  salute  ogni 
qualvolta  abbandonali  avesse  i templi 
degli  dei  e le  tombe  de*  suoi  antenati. 
Temistocle  ebbe  d'uopo  di  tutta  la  sua 
destrezza  ed  eloquenza  per  rimuoverlo 
du  questa  ostinazione.  Dopo  aver  mes- 
so loro  dinanzi  che  Alene  non  consiste- 
va nè  nelle  mura,  nè  nelle  case,  ma  nei 
cittadini,  e che  la  conservazione  di  essi 
era  la  salute  della  città,  si  studiò  com- 
muoverli coll'argomento  che  più  poteva 
sull'animo  loro  neU'alilizioiie,  nella  sven- 
tura e nel  pericolo  in  che  si  trovavano, 
vale  a dir  quello  della  divina  autorità; 
facendo  sentir  colle  parole  medesime  del- 
r oracolo,  essere  volontà  degli  dei  che 
il  popolo  si  allontanasse  breve  tempo 
da  Atene.  Si  fece  adunque  decreto  per 
il  quale  imponevasi,  a togliere  in  parte  T 
amarezza  che  pur  era  nel  partilo  di  ab- 
bandonar la  città,  che  Alene  fosse  messa 
in  deposito  fra  le  mani  e sotto  la  prote- 
zione di  Minerva,  proteggitrice  della  re- 
pubblica, e che  tutti  coloro  i quali  pote- 
vano le  armi,  salirebbono  sui  vascelli, 
e provvederebbe  ciascuno  il  meglio  che 
sapesse  alla  salute  e alla  sicurezza  della 
moglie,  dei  figli  e degli  schiavi. 

Un  atto  singolare  del  giovanetto  Ci- 
ntone ebbe  in  quella  occasione  gran  pe- 
so, perchè  fu  veduto  seguito  da'suoi  com- 
pagni salire  alla  cittadella  per  consacrar 
nel  tempio  di  Minerva  il  morso  di  una 
briglia  che  portava  in  mano,  volendo 
significare  con  quella  religiosa  c sor- 
prendente cerimonia,  che  più  non  facea- 


no  mestieri  eserciti  di  terra,  ma  che 
conveniva  volgersi  iti  mare.  Offerto  quel 
morso,  staccò  uno  degli  scudi  appesi  al- 
le pareli  del  tempio,  fece  le  sue  preghie- 
re alla  dea,  discese  alla  sponda  del  mare, 
e fu  il  primo  che  coll'esempio  inspirò 
coraggio  alla  maggior  parte  e diede  lo- 
ro animo  ad  imbarcarsi. 

Quasi  tutti  i cittadini  mandarono  i 
vecchi  padri  c le  madri,  le  mogli  ed  i 
figli  nella  città  de'Trezenii,  i quali  acco- 
glievanli  assai  generosamente  ed  uma- 
namente, avendo  ordinato  che  sarebbo- 
no  a pubbliche  spese  nutriti,  e assegnan- 
do a ciascuno  due  oboli  il  giorno,  lo 
che  importava  quasi  venti  centesimi  di 
nostra  moneta;  oltre  ciò  permisero  ai 
fanciulli  di  cogliere  frulli  dovunque,  ed 
anche  stabilirono  una  somma  per  pa- 
gare i maestri  che  gl1  istruissero.  Quan- 
do tutti  i cittadini  furono  all'  atto  del 
salire  sulle  navi,  quello  spettacolo,  il  più 
tristo  e il  più  commovente  che  veruno 
fosse  giammai,  cavò  le  lagrime  a lutti 
gli  spettatori,  e suscitò  ad  un  tempo  I' 
ammirazione  per  la  fermezza  ed  il  co- 
raggio di  quegli  uomini,  i quali  manda- 
vano altrove  i padri  c le  madri  loro,  e 
senza  essere  smossi  dalle  loro  lagrime, 
nè  dai  compassionevoli  commiati  delle 
mogli  e de* figliuoli,  abbandonavano  per 
difenderla  generosamente  la  patria.  Ma 
ciò  che  aumentò  al  sommo  quella  com- 
passione era  gran  copia  di  vecchi,  i quali 
era  forza  lasciar  nella  città  per  cagione 
dell'età  e della  debolezza  loro,  e perchè 
molti  vi  vollero  restare  per  opinion  di 
religione,  tenendo  per  fermo  che  le  mu- 
ra di  legno  annunciate  dall'oracolo  fos- 
sero la  cittadella. 

Frattanto  Sersc  inoltratasi  verso  A- 
tene  abbandonata  da'suoi  cittadini,  la 
quale  fu  presa  senza  resistenza;  il  poco 
numero  de' cittadini,  ritiratisi  nella  cit- 
tadella, vi  si  difesero  fino  all'ultimo  fia- 
to senza  voler  calare  a patto  veruno. 
Allora  le  fiamme  ed  il  ferro  divennero 
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(strumenti  allo  vendette  del  monarca,  il 
quale  di  quella  famosa  città  non  fece 
che  un  monte  di  ceneri  e di  rotine. 

i5.'Non  si  vide  giammai  così  come  a 
Sparta  quanto  sulle  anime  generose  pos- 
sa famcr  della  patria  : uomini,  donne, 
vecchi  e fanciulli, in  somma  genti  di  ogni 
età  e condizione  si  disputavano  I'  onore 
di  farle  i maggiori  sacrifici  , e ambi  i 
sessi  animati  del  paro  da  questo  magna- 
nimo zelo,  si  consacravano  senza  rispet- 
to alla  salute,  alla  felicità  ed  alla  gloria 
dello  stato.  Noi  riferiremo  qui  alcuni 
tratti  che  la  storia  ha  immortalati,  e i 
quali  fanno  manifesto  il  genio  cittadino 
di  questi  repubblicani  famosi. 

Una  madre  spartana  vestendo  al  fi- 
glio le  armi  per  la  battaglia,  nel  porger- 
gli lo  scudo  gli  disse:  a Fa  di  tornare 
con  questo,  o sovra  questo  *». 

Un1  altra  sentendo  che  un  de'suoi  tì- 
gli era  morto  gloriosamente  in  battaglia  : 
«Ciò,  disse,  non  mi  fi  punto  maraviglia; 
egli  era  mio  figlio  r>.  Sentendo  poi  che  I' 
altro  era  vilmente  fuggito  : u Lgli  dunque 
non  era  mio  figlio  * sciamò  quella  ma- 
dre generosa. 

Quando  fu  annunciato  a Sparla  la  per- 
dila della  famosa  battaglia  di  Leuttra, 
tutta  la  città  celebrava  una  gran  festa, 
ed  era  piena  di  stranieri  trattivi  dalla 
curiosità.  1 cori  dei  garzoni  e delle  fan- 
ciulle combattevano  nudi  in  pien  teatro, 
secondo  le  leggi  di  Licurgo,  ed  in  quel 
punto  i corrieri  giunsero  da  Leuttra.  L 
notabile  che  la  triste  notizia  non  inter- 
ruppe i giochi,  e nulla  fé  mutare  nell' 
apparecchio  della  festa  ; solo  si  manda- 
rono in  tutte  le  case  i nomi  de' morti 
che  loro  appartenevano.  11  domani  mat- 
tina già  sapeva  ciascuno  quali  si  erano 
salvati,  quali  morti,  e i padri  e i parenti 
degli  uccisi  essendo  venuti  in  piazza  si 
salutarono  ed  abbracciarono  con  alle- 
gra faccia  a vicenda  ; ma  i padri  di  co- 
loro i quali  erano  sfuggiti  al  ferro  de' 
Tebani  si  tennero  in  casa  nascosti,  come 


oppressi  da  gran  dolore;  se  ad  alcuno 
di  essi  era  forza  uscire  per  sue  faccende, 
mostravasi  con  volto  e parole  e sguar- 
di che  chiarivano  la  sua  tristezza  e la 
sua  confusione,  e nella  comune  sventura 
della  patria  ei  solo  arrossiva  di  aver  ar- 
gomento di  domestica  allegrezza. 

16.  Licurgo,  dopo  avere  stabilite  in 
(sparla  le  leggi  più  saggio  ed  utili  allo 
stato,  raglino  il  popolo,  e disse  che  ri- 
maneva ancora  a deliberare  di  cosa  in- 
torno U quale  volevasi  consultare  con 
Apollo  ; in  questo  mezzo  li  fece  tutti  giu- 
rare eh1  eglino  osservcrrhhono  inviola- 
bilmente le  sue  leggi  infili  che  fosse  ri- 
tornato. Giunto  a Delfo,  consultò  il  dio 
per  sapere  se  l'opera  sua  era  buona  e 
sufficiente  a rendere  gli  Spartani  felici  e 
virtuosi;  al  che  la  sacerdotessa  rispose 
nulla  mancare  alle  sue  leggi,  le  quali  fin- 
ché custodite  fossero  fedelmente  da  Spar- 
la, ella  godrebbe  di  felicità  perfetta,  e 
diverrebbe  la  città  più  gloriosa  del  mon- 
do. Allora  quel  grande  legislatore,  per- 
suaso che  la  morte  medesima  degli  uo- 
mini di  stato  non  dehb'essere  inutile  al- 
la repubblica,  ma  conseguenza  del  lo- 
ro ministero,  importantissima  fra  le  a- 
zioni  loro,  e quella  che  coronar  dee  le 
altre  tutte,  dopo  aver  fatto  quanto  era 
in  lui,  volle  anche  sacrificarle  gli  anni 
della  sua  vecchiaia.  Credendo  il  suo  mi- 
nistero consumato,  e obbligar  volendo 
i cittadini  a rimaner  alle  sue  leggi  fede- 
li, inviò  loro  la  risposta  dell'oracolo,  ed 
egli  si  lasciò  morire  a Delfo  di  fame. 

17.  L'anno  1071  avanti  Gesù  Cristo, 
gli  Ateniesi  sostenevano  la  guerra  con- 
tro gli  Kraclidi,  i quali  si  erano  insigno- 
riti del  Peloponneso,  e l'oracolo  annun- 
ciò che  ottenuta  avrebbono  la  vittoria, 
se  il  re  loro  fosse  stato  ucciso  dagl' ini- 
mici. Ciò  avendo  subodorato  gli  Kracli- 
di,  convennero  fra  essi  di  non  ferir  Co- 
dro,  il  quale  era  a que'di  re  di  Alene; 
ma  questi  ardendo  per  la  patria  d'amo- 
re, pensò  alla  maniera  di  farsi  animai- 
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tare  con  tanta  destrezza  qumt'  altri  nc 
porrebbe  a salvar  la  vita.  Adunque  sul 
far  «Iella  notte  camuffatosi  da  falegna- 
me, va  a tagliar  legna  ad  una  foresta 
vicina,  dove  alcuni  degli  I. radali  era- 
no per  la  ragion  medesima  inch1  essi  ; 
compiali  avendo  Codro  appiccalo  parole, 
si  venne  secondo  il  costume  dai  motti 
alle  ferite,  Fgli  menò  un  colpo  di  falce 
ad  uno  de' suoi  avversari,  del  quale  vo- 
lendo i compagni  vendicar  la  ferita,  si 
gettarono  su  Codro  e lo  scannarono.  Su- 
bitamente gli  Ateniesi  con  liete  grida  ven- 
nero a domandare  il  corpo  del  re  loro, 
e i Peloponnesi  inteso  che  ebbero  am- 
mazzato Codro,  presero  come  gente  ri- 
creduta c sconfitta  la  fuga. 

18.  Fu  forza  al  celebre  Arnaldo  riti- 
rarsi a Brussclles  onde  evitar  le  persecu- 
zioni de' suoi  nemici,  ed  il  marchese  di 
Grami,  governatore  de'  Paesi  Bassi,  gli 
offerse  la  sua  protezione  e gli  mani  feslò  il 
desiderio  dì  vedere  un  uomo,  la  fama  «lei 
quale  empieva  tutta  Furopa.  Arnaldo  lo 
assicurò  della  sua  gratitudine,  accettò  la 
di  lui  protezione,  ma  lo  pregò  lasciarlo 
nella  oscurità,  u Kgli  non  mi  è,  soggiun- 
se, permesso  di  vedere  un  governatore 
spagnuolo  nel  tempo  in  cui  la  Spagna  è 
in  guerra  colla  mia  patria  ».  Il  generoso 
marchese  approvò  questa  delicatezza  di 
coscienza.  Arnaldo  essendo  caduto  sulla 
fine  de' suoi  giorni  in  un  assopimento 
che  si  credea  pericoloso  alla  sua  vita,  i 
suoi  amici  non  sapevano  miglior  espe- 
diente a cavamelo  che  gridargli  nell'o- 
recchio i Francesi  essere  stati  sconfitti,  e 
il  re  di  Francia  avere  levalo  l'assedio  da 
qualche  piazza.  Fgli  ricovra  va  allora 
tutta  la  sua  vivacità  naturale  per  dispu- 
tar contro  di  loro,  e sostenere  che  la  no- 
tizia non  poteva  esser  vera. 

19.  Tiruoleone,  l'illustre  capitano  che 
cacciò  i tiranni  dalla  Sicilia,  si  distinse 
nella  sua  prima  gioventù  per  l'amore 
verso  la  patria  e l'odio  implacabile  con- 
tro i perfidi  cittadini  che  assoggettarla 


volevano.  Fgli  aveva  un  fratello  primo- 
genito il  quale  amava  teneramente,  sic- 
come fe'manifcsto  in  una  battaglia  nella 
quale  il  coperse  di  sua  persona,  e gli  sal- 
vò l.i  vita  col  pericolo  della  propria;  ma 
egli  amava  Corinto  più  assai,  dove  avea 
ricevuta  la  vita.  Quel  fratello  si  appella- 
va Timofane,  cd  era  uomo  torbido  ed 
ambizioso,  divorato  da  appetito  «li  re- 
gno, intrepido  lino  alla  temerità,  prodigo 
del  sangue  al  par  che  delle  sostanze.  Pie- 
no di  attrattive,  avea  sedotta  la  stima  dei 
suoi  concittadini,  i quali  sovente  lo  avea- 
no  messo  a capo  degli  eserciti.  I Corin- 
zi! volendo  provvedere  alla  sicurezza  del- 
la città  loro,  portarono  un  decreto  per 
stipendiare  quattrocento  soldati  stranie- 
ri, e 'l  imolane  anche  allora  ebbe  il  co- 
mando di  quelle  schiere;  la  sua  dignità 
importante  colmò  la  misura  all'ambizio- 
ne del  fiero  corinzio,  che  cessando  di  cam- 
minare verso  il  trono  per  torte  vie,  get- 
tò la  maschera,  e mosse  direttamente  al- 
la suprema  autorità.  Fgli  cominciò  dalle 
trame,  fece  morire  senza  l'orma  di  giu- 
dizio molli  de' più  ragguardevoli  citta- 
dini, e dopo  avere  con  questi  barbari 
modi  assaggiato  il  potere,  pose  il  sug- 
gello all' oppressione  della  libertà.  Ti- 
molcone,  indignato  di  quel  fatto,  e ri- 
guardando il  delitto  del  fratello  siccome 
il  più  sanguinoso  affronto  che  far  si  po- 
tesse a sè  stesso,  si  provò  più  volte  di  ri- 
chiamarlo al  proprio  dovere  e indurlo 
a rompere  il  giogo  che  imposto  aveva 
alla  patria  ; ma  raramente  si  abbandona 

10  scettro  conquistato  per  via  di  un  de- 
litto, e Timo  fané  disdegnando  ascoltare 

11  generoso  fratello,  chiuse  V orecchio 
alle  calde  sue  rimostranze.  Allora  Tiiuo- 
lcone,  vinto  dal  dolore,  scelse  due  amici 
sicuri  e fedeli,  cui  partecipi»  il  suo  dise- 
gno, e credendo  che  in  quella  occasione 

1 i diritti  della  natura  dovessero  cedere 
[ a quelli  della  patria,  n'andò  con  essi  a 
1 'limo fané,  c tentando  l' ultima  prova  su 
{ quel  cuore  indurito,  si  getta  a' suoi  pie- 
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di,  e Io  scongiura  per  quanto  ha  più  ca- 
ro di  ascoltar  la  ragione  e rientrare  in 
sé  stesso.  Il  tiranno  in  sulle  prime  rise 
della  sua  semplicità;  entrato  quindi  in 
furore,  rispinge  il  fratello  con  indigna- 
zione. Allora  Timolconc  levatosi,  si  di- 
scosta, e si  copre  il  capo  versandosi  in 
lagrime,  c nel  tempo  medesimo  ambo 
gli  amici  suoi,  cavate  le  spade,  si  avven- 
tano sovra  Tiuiofane  e lo  trafiggono. 

Questa  azione  fu  ammirata,  applaudi- 
ta e celebrata  da1  principali  cittadini  di 
Corinto  c dalla  maggior  parte  de'  filo- 
sofi, i quali  la  riguardarono  siccome 
il  più  nobile  sforzo  della  umana  virtù; 
ma  1*  universale  non  giudicò  nella  ma- 
niera medesima,  e molli  lo  rimbrotta- 
rono siccome  abboraincvole  parricida, 
sul  quale  tardar  non  poteva  il  giudicio 
degli  dei.  La  madre  singolarmente,  per- 
cossa dal  più  vivo  dolore,  proferì  con- 
tro di  lui  le  più  spaventevoli  mal.idizio- 
ni  ed'imprecazioni  ; e semiosi  recato  a 
consolarla,  ella  non  potè  sopportare  la 
vista  del  carnefice  di  suo  figlio,  lo  ri- 
spinse disdegnosa  e gli  chiuse  in  faccia 
la  porta. 

20.  La  patria  era  ciò  che  i Romani  a- 
veano  di  più  caro  dopo  gli  dei  : l'amo- 
re per  il  luogo  che  ci  ha  data  la  vita  è 
naturale  negli  uomini  tutti,  ma  pare  que- 
sto sentimento  avesse  qualche  cosa  di 
più  animato  e di  più  vivo  fra'  Romani 
che  in  qual  altra  si  voglia  nazione,  ta- 
glino erano  pronti  sempre  a tutto  intra- 
prendere, a tutto  patire  per  la  salute  sua  ; 
le  sostanze,  la  pace,  la  vita,  la  medesima 
gloria,  gli  amici,  i parenti,  i figli,  tu  Ito  si 
credevano  a sacrificarle  obbligati;  del  che 
non  è d'  uopo  far  le  maraviglie,  nè  giu- 
dicar da  quella  di  ogni  antico  l'indole 
del  popolo  romano.  Sendochè  a Roma 
ogni  persona  partecipava  del  governo, 
la  salute  dello  stato,  dalla  quale  dipende- 
va la  propria  sicurezza  e felicità,  si  fa- 
ceva per  luì  un  interesse  particolare.  Il 
pubblico  incremento  diventava  opera  sua. 


perciò  ch'egli  vi  avea  contribuito  per 
vie  di  (furenti , colla  saggezza  de' suoi 
consigli  nelle  deliberazioni,  colla  fer- 
mezza del  coraggio  ne'  combattimenti, 
colla  elezione  dei  magistrali  e dc'capita- 
ni  nelle  assemblee.  Ora  egli  è naturale 
che  si  ami  l'opera  propria,  che  si  ap- 
plauda  con  compiacenza  al  frullo  delle 
proprie  imprese,  che  tu  prenda  interesse 
alla  conservazione  di  tutto  ciò  che  li  ap- 
partiene e di  tutto  ciò  che  possedi  ; le 
quali  cose  tutte  i Romani  trovavano  nel- 
la salute  della  patria,  e a conservare  que- 
sti vantaggi  tutto  sacrificavano  essi  per 
lei.  Nessun  reo  trattamento  poteva  ne- 
gli animi  loro  spegnere  l'amore  che  im- 
presso vi  avea  la  natura  fin  dalla  nasci- 
ta, e dalla  educazione  rinforzato.  Incul- 
cavasi  loro  dalla  più  tenera  adolescenza 
che  un  figlio  non  può  liberarsi  giammai 
da  ciò  che  deve  alla  madre,  quando  pu- 
re ella  si  dimenticasse  i sentimenti  del- 
la natura,  e che  un  cittadino  è sempre 
obbligato  alla  patria  per  ingrata  ed  in- 
giusta ch'ella  possa  essere  verso  di  lui. 
Questa  opinione  era  mantenuta  e rib  •- 
dita  dai  vincoli  particolari  che  fra  sè 
stringevano  i cittadini.  Ciò  è quello  cui 
posero  niente  fin  dal  principio  lutti  i mo- 
narchi, e cui  consacravano  tutte  le  cure 
c tutto  Io  studio,  persuasi  che  quindi  di- 
pendesse la  conservazione  dello  stato.  A 
questo  scopo  tendeva  la  distribuzione 
degli  artigiani  in  differenti  corpi, che  lut- 
ti li  raccoglieva,  ciascuno  secondo  la  sua 
professione;  i doveri  vicendevoli  stabi- 
liti fra'  patroni  ed  i clienti,  vale  a dire 
fra  i grandi  ed  i piccoli  ; ciò  tutto  con- 
tribuiva all'unione  da* cittadini  malgra- 
do la  differenza  delle  dignità,  l' inegua- 
glianza delle  condizioni. 

21.  Un  Chinese  giustamente  irritalo 
della  tirannidede' grandi, si  rappresentò 
a 11'  imperatore,  e gli  spose  i suoi  lamenti. 
u lo  vengo,  gli  disse,  ad  offerirmi  a' sup- 
plizi che  per  sì  fatte  rimostranze  subi- 
rono cento  de'miei  concittadini,  e ti  av- 
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srerto  a prepararti  a nuove  condnnnazio-  chiusi,  le  vettovaglie  si  esaurirono,  ed  in 
ni.  La  China  possedè  ancora  dieciolto-  breve  la  miseria  divenne  generale.  Fu 
mila  buoni  compatrioti!*,  i quali  per  la  forza  divorare  i più  schifosi  animali:  | 
medesima  cagione  ti  verranno  a chic-  i cani,  i gatti,  i sorci  medesimi  erano  ri- 
dere il  premio  medesimo  n.  La  crudeltà  bi  deliziosi,  e quando  furono  consunti 
dell’ imperatore  non  potè  reggere  a sì  e-  questi  vili  alimenti,  l’indigenza  avreb- 
roica  fermezza,  ed  accordò  a quell'  uo-  be  colma  la  misura  dello  spavento  e 
mo  virtuoso  il  premio  che  più  ambiva,  della  disperazione  se  di  tanti  mali  non 
vale  a dire  la  punizione  de' colpevoli  e trionfava  P amor  della  patria.  Si  amò 
la  soppressione  delle  imposte.  meglio  perire  che  riconoscere  altro  so- 

22.  La  storia  della  China  ci  offre  in  vrano  tranne  Filippo  VI  ; e questo  prin- 

una  madre  uno  stupendo  esempio  dcll'a-  cipe  fe’vani  sforzi  per  salvare  così  prodi 
mor  della  patria.  Un  imperatore,  inse-  guerrieri  e sudditi  così  devoti:  egli  fa 
guito  dalle  armi  vittoriose  di  un  citta-  costretto  abbandonarli  alla  discrezione 
dino,  volle  giovarsi  del  cieco  rispetto  che  di  un  nemico  cui  la  lunga  resistenza  a- 
in  quel  paese  un  figlio  ha  per  I coman-  vea  reso  implacabile.  Gli  abitanti  di  Ca- 
di della  madre,  onde  costringere  colui  lais,  oppressi  dal  dolore,  più  non  pensa- 
a deporre  le  armi  ; per  la  qual  cosa  man-  no  che  ad  arrendersi, e Giovanni  dì  Vien- 
dò  a quella  donna  un  officiale  che  col  na,  piegandosi  alle  lor  preghiere,  salì 
ferro  in  mano  non  le  lasciò  altra  elezione  sulle  mura  e fe'  cenno  di  voler  parlare, 
che  di  obbedire  o morire.  « Il  tuo  pa-  Edoardo  mandò  Gualtieri  del  Mauni  e 

drone,  rispostila  con  amaro  sorriso,  ere-  il  sire  di  Basset  a conferire  con  lui.  « Ca- 

de che  io  abbia  dimentiche  le  tacite  ma  ri  signori,  disse  loro  il  governatore,  voi 
sacre  convenzioni  che  legano  i sudditi  ai  siete  molto  prodi  cavalieri  in  fitto  d'ar- 
sovrani,  e per  le  quali  i popoli  s’  inipe-  me,  e s ipete  che  il  re  di  Francia,  il  quale 
guano  di  loro  obbedire,  e quelli  di  ren-  noi  abbiamo  a signore,  ci  hi  qui  apedi- 
dere  i popoli  felici  ? Lgli  primo  ha  vio-  ti  e comand  ilo  che  guardassimo  questa 
lato  siffatte  convenzioni.  Vile  esecutore  città  e castello,  sì  che  noi  non  nc  aves- 
degli ordini  di  un  tiranno! impara  da  una  simo  onta  e lui  detrimento  veruno;  ci 
donna  ciò  che  in  simili  occasioni  si  de-  abbiamo  fatto  tutto  il  nostro  potere, 
ve  alla  patria  n.  Ciò  detto,  gli  strappa  il  Ora  ogni  aiuto  ci  è fallito,  e siamo  si 

pugnale  di  mano,  si  ferisce,  e rendendo-  stretti,  che  non  abbiamo  di  che  vive- 

glielo  dice:  u.  Schiavo,  se  ancor  ti  rimane  re;  onde  ci  converrà  tutti  morire  od 
qualche  virtù,  porta  a mio  figlio  que-  arrabbiar  di  fune,  se  il  gentil  revostro  si- 
alo sanguinoso  pugnale,  digli  che  ven-  gnore  non  ha  misericordia  di  noi:  della 
dichi  la  sua  nazione,  e che  punisca  il  ti-  qual  cosa  vogliam  noi  caramente  pre- 
ranno : egli  non  ha  più  nulla  a temere  garlo,e  anche,  cb'ei  ci  voglia  lasciar  tut- 
per  me,  a ri sp inaiare  più  nulla:  egli  è ti  partire  così  come  siamo  - Giovanui, 
ora  libero  di  essere  virtuoso  rispose  Gualtieri,  noi  sappiamo  in  par- 

23.  Edoardo  re  d'Inghilterra  l'anno  te  le  intenzioni  di  monsignor  lo  re,  per- 
i346  volendosi  itnpadronire  di  Calais,  ch'egli  ce  ne  ha  detto  qualche  cosa;  sap- 
venne  ad  assediare  quella  città,  e la  bloc-  piate  che  non  è sua  mente  che  voi  ve 
cò  per  nove  mesi  senza  che  l'invitta  co-  ne  andiate  così,ma  bensì  che  vi  rimettiate 
stanza  di  que'cittadini,  incoraggiata  dal-  tutti  alla  sua  volontà,  per  riscattare  o 
la  intrepidezzi  del  prode  Giovanni  di  far  morire  coloro  che  più  gli  piaccia  s». 
Vienna  loro  governatore,  allentar  po-  Giovanni  di  Vienna  raddoppiò  le  pre- 
tessc  i suoi  lavori.  Tutti  i passi  erano  ghiere  e le  istanze  appresso  Mauni  per 
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indurlo  ad  ammollire  lo  sdegno  del  mo- 
narca. L'anima  generosa  dell'inglese  ca- 
valiere fu  penetrata  dal  dolore  : e§Ji 
promise,  e si  lusingò  di  riuscirvi.  Tutti 
i capitani  a lui  si  congiunsero  per  piega- 
re l'inflessibile  Edoardo,  e questo  prin- 
cipe, cedendo  finalmente  a tanti  inter- 
cessori, disse:  u Signori , io  non  voglio 
essere  solo  contro  tutti:  sir  Gualtieri,  voi 
direte  al  capitano  di  Calais  che  la  grazia 
maggiore  che  possa  egli  in  me  trovare 
si  è questa:  partano  dalla  città  sei  dei 
più  ragguardevoli  cittadini,  nudi  il  ca- 
po, scalzi  il  piede,  colle  corde  al  collo, 
recando  in  roano  le  chiavi  della  città  e 
del  castello  ; di  costoro  io  farò  il  piacer 
mio.  ricevendo  gli  ultri  a mercede. 

Mauni  si  affrettò  di  recare  gli  ordini 
del  vincitore  agli  assediali,  e Giovanni  di 
Vienna  lo  pregò  di  assistere  alla  dichiara- 
zione ch'ei  ne  farebbe  al  popolo.  Tutti 
gli  abitanti  raguuati  sulla  piazza  atten- 
devano la  risposta  di  Edoardo  con  quel- 
la  crudele  inquietudine  prodotta  dal  ti- 
mor della  morte  e dalla  speranza  della 
vita.  Non  più  tosto  fu  pubblicata  sì  fat- 
ta sentenza,  un  cupo  silenzio  annunziò 
come  fuggito  fosse  l'animo  da  tutti;  si 
guardavano  fremendo,  e cercavano  con 
Spavento  le  sei  vittime  della  pubblica  sa- 
lute, disperando  di  trovarle.  Finalmente 
grida  lugubri,  interrotte  da  singulti,  da 
gemili  e da  pianti,  ruppero  ad  un  trai- 
lo quel  doloroso  silenzio,  e Mauni,  testi- 
monio di  sì  commovente  spettacolo,  non 
potè  temperare  le  lagrime,  e aggiunse  i 
suoi  ai  gemiti  di  que' cittadini  desolati. 
In  questo  mezzo  il  fatai  momento  pen- 
deva, e ficea  mestieri  decidere;  quand' 
ecco  a quel  popolo  vinto  dal  dolore,  af- 
flitto e costernato,  un  eroe,  il  cui  nome 
vivrà  eternamente  nella  memoria  degli 
uomini,  onore  della  patria  e gloria  del- 
la Francia,  si  presenta,  e colle  sue  paro- 
le affrena  la  desolazione  de' suoi  concit- 
tadini. u Signori,  grandi  e piccoli,  sciama 
l'ardente  amalor  della  patria,  gran  pecca- 
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to  sarebbe  lasciar  perire  un  popolo  sic- 
come questo  è per  fame  o altrimenti, 
quando  vi  si  possa  trovar  qualche  rime- 
dio, e avrebbe  molta  grazia  davanti  a no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  chi  da  questa 
sventura  il  potesse  guardare.  Or  io  ho 
la  speranza  d' impetrar  il  perdono  de' 
miei  peccati  da  nostro  Signore,  moren- 
do per  la  salute  di  questo  popolo,  sì  che 
voglio  essere  il  primo Non  appena  for- 
nì queste  parole,  ei  ricevette  il  più  nobi- 
le premio  della  gratitudine  de'suoi  con- 
cittadini : ciascuno  correva  ad  adorarlo 
di  maraviglia,  tutti  si  prostravano  a'suoi 
piedi  e li  bagnavano  delle  lagrime  loro. 
Grande  oltre  ogni  dire  è l' impero  che 
la  virtù  esercita  sui  cuori!  Giovanni  d' 
Aire  imitando  l'eroico  coraggio  del  cu- 
gino, e volendo  seco  lui  dividere  l'onore 
di  morir  per  la  patria,  se  gli  pose  a can- 
to ; i due  fratelli  Giacomo  e Pietro  Ti- 
fanti, parenti  di  que' martiri  generosi, 
infiammati  del  meJcsiino  zelo,  si  sacri- 
ficarono con  essi,  e il  numero  delle  sei 
vittime  fu  compiuto  da  due  altri  citta- 
dini, i nomi  de'quali  si  avrebbono  do- 
vuto scolpire  sulle  pagine  della  storia 
con  incancellabili  caratteri.  II  governa- 
tore , che  oppresso  dagli  anni  e dalle 
infermità,  poteva  reggersi  a fatica,  sa- 
lì a cavallo  e li  condusse  alle  porte 
della  città  , laddove  li  commise  nelle 
mani  di  Mauni,  pregandolo  intercedere 
per  essi  appresso  il  suo  signore.  Com- 
parvero davanti  Edoardo,  umilmente 
gli  presentarono  le  chiavi  di  Calais,  c 
tanta  forza  d'  animo  inspirò  maraviglia 
e compassione  a'signori  inglesi  che  cir- 
condavano il  re  ; solamente  quel  princi- 
pe rimase  insensibile:  ei  lanciò  sovr'essi 
un  guardo  severo,  e comandò  fossero 
condotti  al  supplizio;  invano  il  princi- 
pe di  Galles  gitlavasi  più  volte  a'suoi 
piedi  e sforza  vasi  piegarlo:  ei  fu  inesora- 
bile. u Sia  fatto  venire  il  carnefice  w ri- 
petè con  terribile  voce.  Quegl'  illustri 
sventurati  avrebbono  perduta  la  vita,  ed 
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K<lu:irdo  macchiali  i «uni  allori  con  una 
indegna  vendetta,  se  la  regina  sua  mo- 
glie,  generosa  eroina,  non  avesse  tenta- 
ta r ultima  prova  per  sedar  la  cieca  sua 
collera.  Ella  gli  abbracciò  le  ginocchia, 
c lo  scongiurò* spargendo  un  torrente  di 
l.igrimc  a non  inaccbiarla  sua  vittoria. 
Il  monarca  abbassò  gli  occhi:  u Ab  ma- 
donna, sciamò,  dopo  breve  silenzio,  io 
avrei  amalo  meglio  voi  foste  altrove  clic 
qua.  Voi  mi  pregate  in  tal  maniera  che 
io  non  posso  rifiutarvi  la  grazia,  e li  do 
a piacer  vostro  «.Subitamente  la  magna- 
nima principessa  li  condusse  nel  suo  ap- 
partamento, fece  portar  loro  cibo  e ve- 
stimenti, e li  rimandò  accompagnati  da 
una  scorta  sicura  alle  loro  case,  dopo  a- 
ver  fatto  dare  a ciascuno  sei  monete  d1 
oro  per  i propri  bisogni.  Il  domani  fc- 
do.tnlo  entrò  trionfante  in  Cilais,  nc 
cacciò  ludi  gli  abitatili  c la  popolò  di 
Inglesi. 

2^  Arrigo  quinto  re  d'Inghilterra 
guerreggiando  contro  la  Francia  asse- 
diò la  città  di  Rouen,  i cui  abitanti  fe- 
deli alta  patria  si  difesero  a guisa  di  bo- 
ni. Ingannali  dalle  promesse  del  debole 
Carlo  sesto  e del  duca  di  Borgogna,  re- 
sistettero colle  sole  forze  loro  alle  falan- 
gi del  monarca  assalitore,  sventarono 
per  sei  mesi  i molteplici  suoi  sforzi,  e fi- 
nalmente esausti  ed  in  preda  a tulli  gli 
orrori  della  fame,  furono  costretti  ar- 
rendersi a patti  il  i3  febbraro  x 4 > 0* 
Gli  articoli  della  capitolazione  conte- 
nevano in  sostanza,  che  la  guarnigione 
sortirebbe  senz'armi,  che  la  città  con- 
serverebbe tutti  i suoi  privilegi  ed  im- 
munità , ch'ella  pagherebbe  trecento- 
quaraiitacinque  mila  scudi  d'oro  al  vin- 
citore, che  tutti  gli  abitanti  gli  preste- 
rebbero giuramento  di  fedeltà,  e ch'egli 
potrebbe  eleggerne  Ire  de' quali  dispor- 
rebbe a suo  senno.  Queste  tre  vittime  fu- 
rono Roberto  di  Paget,  Giovanni  Jour- 
dain  ed  Alano  Blauchard,  i quali  si  era- 
no colla  fe  metta  ue'consigli  e col  valore 


ne'combatlimcnti  illustrati.  1 primi  due 
ammollirono  a forza  il' oro  il  monarca, 
avaro  del  par  che  crudele,  ma  il  Blan- 
chard,  povero  c temuto,  lo  trovò  ineso- 
rabile, ed  il  carnefice  troncavagli  il  ca- 
po. u lo  non  ho  ricchezze,  diceva  questo 
eroe  andando  allegramente  alla  morie  ; 
ma  quando  le  avessi,  non  le  spenderei 
per  impedire  ad  un  Inglese  di  avvilirsi. 
Non  islà  meglio  morire  per  la  patria 
che  strisciare  codardamente  a’piè  di  un 
principe  il  quale  non  è tuo  sovrano  ? ». 

25.  L’immortale  Du  Guesclin  avea 
sempre  con  se  gran  numero  di  gentiluo- 
mini brettoni  a'quali  faceva  le  spese.Clis- 
son  avendogli  chiesto  che  far  volea  di 
tanta  gente:  u.  Io  voglio  farne,  rispose 
Du  Guesclin,  nemici  agl'inglesi,  vendi- 
catori alla  patria,  difensori  al  mio  re; 
io  voglio  dar  loro  di  che  vivere  e impe- 
dire cho  divengano  ladri  e scherani  ; io 
venderei  se  fosse  d'  uopo  fin  le  gemme 
di  mia  moglie  onde  piu  gran  tempo  man- 
tenerli. 

26.  Godina  duchessa  di  Mercia  in  In- 
ghilterra, la  più  celebre  principessa  del- 
l'età sua  per  bellezza  evirtù,attestòqaan- 
to  amava  la  patria  in  guisa  mollo  nuo- 
va. Suo  marito  avea  messa  una  imposta 
opprimente  sugli  abitanti  ili  Coventry, 
e la  moglie  instava  perchè  la  togliesse  ; 
ma  quell'  oomo  strano  non  si  piegò  alle 
sue  domande,  se  non  a patto  ch'ella  cor- 
rerebbe ignuda  tutta  la  città.  Godina  si 
assoggettò  a quel  capriccio.  Fece  proibi- 
re sotto  pena  di  morte  agli  abitanti  ili 
riguardarla,  salì  a cavallo,  e passò  per 
tutte  le  strade  della  citta,  senz'altro  velo 
che  i suoi  lunghi  capelli.  Un  uomo  spin- 
toda  cieca  curiosità  socchiusela  finestra, 
ma  fu  messo  a morte  sul  momento  ; e 
per  eternare  la  memoria  di  quel  fatto, 
si  serbò  in  quella  città  sul  luogo  mede- 
simo una  statua  nell'atteggiamento  di 
persona  che  guata. 

27.  t)n  gentiluomo  del  paese  d'Un- 
derwald  in Is vizierà ,di nome  Arnoldoda 
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Winkelried,  che  nella  battaglia  dì  Scm- 
pach,  reggendo  clic  i suoi  compatrioti  i 
non  potevano  rompere  i nemici,  i quali 
scesi  da  cavallo  e formato  un  chiuso  bai- 
taglione  presentavano  un  muro  di  ferro 
irto  di  spade  e di  picche,  concepì  il  ge- 
neroso disegno  di  sacrificarsi  a prò'  del- 
la patria  u Compagni,  disse  agli  Svizze- 
ri che  già  vacillavano,  io  vi  dò  la  vita 
per  procacciarvi  la  vittoria;  solamente 
voglio  vi  sia  raccomandata  la  mia  fami- 
glia. Seguitemi,  e fate  secondo  vedrete  fa- 
re a me*.  Ciò  detto,  li  schiera  a guisa  di 
triangolo. del qualeoccupa  egli  la  punta, 
e abbracciando  quante  più  picche  potè 
stringere,  si  getta  a terra  aprendo  a co- 
loro che  lo  seguitavano  la  vìa  per  entra- 
re in  quella  fitta  falange.  Cosi  rotti  i ne- 
mici, furono  vinti,  e divenne  loro  fune- 
sto il  peso  delle  armi  propr.e. 

28.  Nella  battaglia  di  Closter-Camp  il 
signor  d'Assas,  capitano  del  reggimento 
d’Auvcrgna, essendosi  una  notte  avanza- 
to per  iscoprir  terreno,  fu  preso  da  gra- 
natieri nemici  imboscati  per  sorprende- 
re l'esercito  francese,  i quali  lo  circon- 
dano e minacciano  pugnalarlo  sui  fatto, 
se  leva  la  benché  menoma  voce  onde 
possano  essere  scoperti.  Il  signor  d'  As- 
sas  sotto  la  punta  di  venti  baionette  sa- 
crifica la  vita,  e grilla  con  voce  -gene- 
rosa : u A me  A 11  vergila  ! qua  sono  gl'ini- 
inici  ...ne  cadde  sull'istante  trafitto  da 
cento  colpì.  £ noto  che  il  reggimento 
di  Auvergna.  instrutto  in  questa  manie- 
ra della  presenza  del  nemico,  sostenne, 
i respinse  i primi  assalti,  e quindi  uè  se- 
guitò completa  vittoria. 

2«).  Nel  l'assedio  di  che  i Francesi  strin- 
sero Torino  ranno  i;oG,  un'azione  ra- 
ra fra  le  più  rare,  virtuosa  fra  le  piu  vir- 
tuose. meritoria  fra  le  più  meritorie  e 
degna  di  essere  con  ogni  onore  per  tul- 
li ì secoli  celebrata,  fu  della  loro  scon- 
fitta bella  ed  alla  cagione.  Torno  plebeo 
la  fece  ; perciò  non  fu  stimata  nè  premia- 
ta come  e quanto  valse.  F.sscndo  le  rmi- 


l'iLUIS.  Mll.  Voi.  I. 


ra  lacere  pei  passati  assalti,  gli  assediati 
temevano  di  qualche  sorpresa  notturna  ; 
onde  grandi  fuochi  la  notte  nel  fosso  ed 
anzi  alle  brecce  accendevano;  il  che  ser 
viva  eziandio  a J impedire  in  que' luo- 
ghi le  opere  de' minatori  nemici,  sot- 
to terreni  da  tanti  iucendii  affocati.  Ma 
tanto  cautelarsi  non  giovò  così  che  la 
notte  del  29  d'agosto  (forse  Iddio  vol- 
le per  ispeciale  consiglio  che  in  quel 
momento  il  coraggio  francese  e la  vir- 
tù piemontese  maravigliosamente  spic- 
cassero) cento  granatieri  francesi  non 
riuscissero  nel  fosso  della  piazza  senza 
essere  veduti  nè  sentiti  dalle  guardie 
della  muraglia,  e itoli  s'accostassero  alla 
porticciuola  della  cortina  per  opprimervi 
la  guardia  esterna  ed  occuparne  l'entra- 
ta. Il  luogo  era  stato  minato  prima  pel 
caso  di  uii  assalto  generale  ; ma  la  mina, 
benché  carica,  non  era  ancora  munita 
del  necessario  artifizio  onde  l’ accendi- 
tore avesse  tempo  di  salvarsi.  Il  pericolo 
era  gravee  imminente.  Un  officiale  ed  un 
saldato  minatore  per  nome  Pietro  Mie- 
ta, della  terra  d'Andoruo  nel  Biellese, 
intenti  all'  opre,  stavano  nella  galleria 
della  mina,  nell'atto  stesso  che  i Francesi 
minacciavano  la  porta.  Credettero  per- 
duta la  piazza  se  i nemici  s'  impadroni- 
vano di  quell' entrata  ; perciocché  vera- 
mente nell'interno  del  recinto  si  apriva 
l'adito.  Già  la  guardia  sorpresa  e dal 
numero  sopraffatta,  era  andata  dispersa, 
c già  i granatieri  di  Francia,  cresciuti 
di  ardire  e di  numero,  rotta  la  prima 
porla  a cancello  di  quella  sotterranea 
via,  contro  la  seconda,  ultimo  e solo  osta- 
colo che  restava,  sì  travagliavano,  e lei 
scuotevano,  e con  le  scuri  e con  lieve  e 
con  collii  ili  schiantare  si  argomentava- 
no; ma  non  Pietro  Mirra  si  stelle.  In 
quell1  estremo  momento  u Salvatevi,  al 
I'  officiale  che  gli  era  vicino  disse,  sal- 
vatevi, e me  solo  qui  lasciate,  clic  questa 
mia  vita  alla  patria  consacro;  solo  vi 
prego  di  supplicare  il  governatore  perche 
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abbia  per  raccomandati  i mici  figliuoli 
c la  moglie,  Ì quali,  non  saranno  pochi 
minuti  scorsi,  più  padre  nè  marito  a Tran* 
no  t».  L'officiale,  l'eroica  risoluzione  am- 
mirando, si  allontanò.  Poiché  il  devoto 
minatore  in  securo  il  vide,  diede  fuoco 
alla  mina,  ed  in  aria  mandò  il  terreno 
sovrapposto,  e sè  stesso,  e parecchie  cen- 
tinaia di  granatieri  francesi  che  già  l'a- 
vevano occupato.  Micca  fu  trovato  mor- 
to sotto  le  rovine  della  mina  cd  in  poca 
distanza  del  fornello.  Micca  felice  per 
avere  salvata  la  patria!  Seppesi  il  mira- 
bil  caso  per  voce  dello  scampato  officia- 
le; le  ruine  stesse  coll'esposto  cadavere 
parlarono.  Al  rumore  la  città  tutta  de- 
stassi e si  scosse,  accorsero  le  guardie, 
lo  scompigliato  muro  con  più  soldati  as- 
sicurarono. Torino  fu  salva  quel  gior- 
no ; perchè  se  non  era  del  generoso  Biel- 
lesc,  nissun  Eugenio,  nè  nissun  Vittorio 
Amedeo  il  salvavano,  e l'opera  loro  ve- 
niva indarno.  Da  lui  la  corona  ducale  fu 
conservata  e la  regia  posta  in  capo  ai 
principi  di  Savoia.  (C.  Botta,  lst.  d'it. 
I.  xxxv*) 

3o.  Gli  antichi,  a' quali  debolmente 
parlava  la  speranza  della  vita  futura, 
concentravano  ogni  affezione  loro  nella 
presente,  e tanto  era  in  essi  più  forte  lo 
amore  della  patria  terrestre, quantochè la 
celeste  ignoravano,  o non  ben  cornpren- 
deano.  Ciò  non  pertauto  sublimi  sono 
molte  volte  i sentimenti  che  l'araor  del- 
la patria  dettava  agli  antichi,  e merita- 


no bene  di  essere  mandati  a memoria,  e 
custoditi  siccome  germi  di  ottimi  frut- 
ti fecondi  nel  cuor  del  cittadino  cristia- 
no. - Se  tu  sei  savio,  esclama  Platone,  non 
ti  può  esser  ignoto  come  a' genitori,  ai 
parenti  e ad  ogni  cosa  più  comunemen- 
te diletta,  si  debba  anteporre  la  patria  ; 
non  ti  può  sfuggire  come  nella  patria 
sia  un  non  so  che  di  più  santo,  qual- 
che cosa  di  più  venerabile,  sì  a giudicio 
degli  dei  medesimi,  sì  per  testimonian- 
za di  quegli  uomini  tutti,  i quali  han 
fior  di  senno  ; essere  quindi  ufficio  no- 
stro il  venerarla,  il  servirla,  a lei  obbe- 
dire, a lei  quantunque  rigorosa  mostrar 
maggiore  sollecitudine  e deferenza  che 
a' medesimi  parenti;  e quello  che  impo- 
ne prestamente  eseguire,  e se  ti  coman- 
da tollerar  qual  sia  più  duro  male  ed 
affanno,  quello  portare  per  amor  di  lei 
più  che  per  amordi  chicchessia;  volen- 
tieri tollerar  devi  per  essa  di  essere  bat- 
tuto, volentieri  le  catene,  volentieri, 
quando  ella  tei  comandi,  offerir  devi  per 
essa  la  tua  persona  sul  campo  alle  ferite 
ed  alla  morte.  Queste  cose  tu  far  le  de- 
vi siccome  tuo  vero  e indispensabile  do- 
vere; nè  badare,  nè  indugiare,  nè  altro 
affetto  sentire  mentre  le  compì,  tranne 
l'amor  di  quella  patria  che  da  te  ba  ogni 
diritto  ad  esigerle.  Pensa  che  non  potre- 
sti contro  i genitori  tuoi  commettere  er- 
rore, che  verso  la  patria  commesso  non 
ti  rendesse  del  doppio  colpevole.  ( Pla- 
tone nel  Critone.) 
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1.  V^/nore  »i  rende  ai  placidi  e ben 
temperati  costumi  del  secolo  nostro;  o- 
gni  discreto  e culto  uomo  oggi  ama  la 
sua  patria.  Umanità  e patriottismo  ri- 
suonano da  tutte  le  accademie,  da  tutte 
le  carte;  ed  io  non  so  finire  di  commen- 
dare la  professione  di  cosi  sociale  filoso- 
fia. Sieoo  benedetti  tutti  gli  autori  che 
si  mostrano  amanti  del  prossimo,  ed 
esortano  gli  uomini  a far  del  bene  agli 
uomini.  Di  un  tristo  vezzo  introdotto 
rn'adiro  solamente,  che  si  foglia  espres- 
samente nominare  sempre  la  umanità  fi- 
losofica, ed  appostata  mente  si  schivi  di 
nominare  ancor  la  carità  cristiana.  In  u- 
no  degli  ultimi  volumetti  fra  gli  olio  che 
stampò  il  sig.  Mercier  intitolati  Quadro 
di  Parigi , ci  avvisa  che  la  amenità  è mi- 
gliore della  carità,  perchè  la  umanità  si 
distende  piò  ampiamente  che  la  carità,  la 
quale  riguarda  solamente  la  elemosina. 
Non  si  può  aflerniar  cosa  più  falsa  di 
questa,  che  non  si  possa  far  atto  di  ca- 
rità verso  il  prossimo  che  coi  danari. 
Tutto  ciò  che  si  appartiene,  o che  si  può 
pensare  appartenersi  o a sopportare  gli 
uomini,  o a giovare  loro  nello  spirito  e 
nel  corpo,  tutto  è sotto  ai  diritti  della 
carità.  (Bobf.eti,  Amor  della  Patria.) 

2.  I/amor  del  prossimo  è il  carattere 
esscnriale  della  religione  che  noi  profes- 
siamo, come  la  religione  che  noi  profes- 
siamo è il  vero  legame  della  carità  pa- 
terna. Adunque  non  vi  ha  vero  cristia- 
nesimo senza  anione  sincera  e senza  ca- 
rità, nè  v'ha  unione  sincera  uè  carità 
perfetta  senza  cristianesimo.  Fa  d'uopo 
quindi  se  ooi  vogliamo  essere  cristiani 


amare  il  prossimo  sinceramente,  e se 
amarlo  vogliamo  sinceramente  fa  mestie- 
ri essere  veri  cristiani.  Stima,  indulgen- 
za ed  universale  affezione  si  è quello 
che  al  prossimo  dobbiamo.  Sprezzo,  im- 
pazienza cd  antipatia  sono  ciò  non  per- 
tanto gli  affetti  che  portiamo  gli  uni  per 
gli  altri,  e i veri  principii  delle  dissensio- 
ni e delle  discordie.  Noi  portiamo  dis- 
prezzo per  coloro  che  sono  posti  in  più 
basso  stato  di  noi  ; siamo  impazienti  con- 
tro certi  difetti  visibili  e grossolani; 
abbiamo  antipatia  contro  qualunque  sia 
nostro  avversario.  In  lutto  ciò  non  vi 
ha  cristianesimo  nè  punto  uè  poco.  Rom- 
pere ogni  umano  legame,  o egli  sia  for- 
mato dalla  natura,  o ponga  sue  fonda- 
menta  nella  ragione,  o sia  stabilito  sulle 
leggi,  e ciò  per  rilevare  il  solo  commer- 
cio divino  della  religione,  sarebbe  of- 
fendere ed  assalire  questa  religione  me- 
desima, che  suppone,  che  autorizza  c che 
perfeziona  que' vincoli.  Ma  il  dire  che 
senza  il  soccorso  di  una  più  santa  unio* 
ne  e più  pura,  tutti  questi  legami  sono 
troppo  deboli  per  riunire  costantemen- 
te i cuori,  è dire  ciò  che  la  fede  ci  in- 
segna, che  l' esperienza  conferma  e che 
la  ragione  è forzata  a riconoscere.  Per- 
chè? Perchè  senza  il  cristianesimo  la 
parentela  non  è che  una  ricerca  conti- 
nua d*  amor  proprio  ; perchè  senza  il 
cristianesimo  V amicizia  non  è che  un 
commercio  e un  traffico  d'amor  proprio; 
perchè  senza  il  cristianesimo  la  politez- 
za non  è che  la  maschera  ed  il  velo  ilel- 
l'amor  proprio.  Il  cristianesimo  solo  per 
conseguenza  può  stabilire  fra  gli  uomini 
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una  sincera  unione  ed  una  carità  rivesti- 
ta dc'veri  caratteri  «uni.  (Seguimi,  Quar.) 

3.  Tsu  e Tsin  avendo  fra  loro  guerra, 
il  re  di  Tsu  mise  in  campagna  un  eser- 
cito sotto  il  coniando  di  Sefù.  Questo 
generale  trovandosi  mancare  di  vetto- 
vaglie, spedi  un  corriere  al  re  per  dar- 
gliene avviso,  e nello  stesso  tempo  man- 
dò a salutare  la  madre.  Entrato  il  cor- 
riere in  casa,  ella  gli  domandò  come  si 
trovasse  l'esercito,  e disse:  u Si  anno  bene 
i poveri  soldati?  - Signora,  tosto  le  ri- 
spose il  corriere,  patiscono  gran  carestia 
di  viveri.  Finora  ogni  soldato  ebbe  ben- 
sì In  propria  razione  di  piselli,  ma  assai 
piccola,  perchè  gli  si  contano. -E  come  sta 
il  generale  ? riprese.  - Anch’egli  soffre 
della  carestia;  mattina  e sera  non  ha  a 
mangiar  altro  che  erbe,  un  po’ di  carne 
cattiva  e del  riso  assai  nero  ».  Il  discor- 
so qui  finì;  ma  quando  Sefù  ritornò  po- 
co dopo  vincitore,  la  madre  gli  chiuse 
l'uscio  in  faccia.  Sefù,  meravigliato  di 
questa  cattiva  accoglienza,  pregò  alcuni 
suoi  conoscenti  di  domandarne  il  moti- 
vo alla  madre  u Non  sa  mio  figlio,  dis- 
s'  ella  allora,  quello  che  altra  volti  fece 
il  re  lue  nella  guerra  contro  U?  Igno- 
ra egli  che  essendo  stato  a quel  re  dato 
del  vino  in  dono,  egli  lo  diede  a bere 
V soldati  ? Che  in  un'allra  occasione  fe- 
ce lo  stesso  del  sacco  di  riso  a lui  dona- 
to senza  riservarne  punto  per  sè?Sehhen 
vincitore,  Sefù  a’ miei  occhi  non  è che 
un  miserabile  generale, nè  in  lui  ricono- 
sco mio  figlio  ».  Sefù  quando  gli  fu  rife- 
rita questa  risposta,  conobbe  di  aver  tor- 
lo, domandò  perdono  alla  madre,  e la 
ringraziò  del  buon  insegnamento  dato- 
gli. Allora  gli  fu  aperta  la  porla.  (Dal  li- 
bro delle  Donne  Illusi  ri  Chin.) 

4-  Valicata  di  pochi  anni  la  metà  del 
secolo  decimo,  il  figlio  di  Riccardo  si- 
gnor di  Mcntone,  castello  poco  lontano 
da  Annery  nella  Savoia,  giovane  di  alto 
ingegno,  d’animo  mite  c pio,  resosi  per 
gli  studi!  a Parigi,  aven  divisato  di  at- 


tendere ad  opere  di  pietà  e porre  la  pro- 
pria vita  a beneficio  de' suoi  simili.  Ma 
il  padre  faceva  altri  pensieri:  voleva  che 
avesse  grande  stalo  in  Savoia,  stabili 
maritarlo  a Margherita  di  Miolans,  e lo 
chiamò  all’  avito  castello.  Il  giovane  ne 
ehhe  grande  dolore,  non  osò  aprirgli  il 
suo  divisameli  lo,  ma  gli  accennò  che  gl' 
increscevano  quelle  nozze.  Fu  invano. 
J'oslo  si  ordinarono  belle  e grandi  le 
feste  nel  castello  di  Miolans,  ove  trasse 
il  signor  di  Mcntone  col  figlio.  E già 
spuntava  il  giorno  nuziale,  già  la  sposa 
era  arredata  per  muovere  all'altare; 
ma  il  giovinetto,  che  aveva  vegliala  la 
notte  combattendo  fra  diversi  pensieri, 
chiude  la  porla,  siede,  scrive  una  lette- 
ra, c la  pone  ripiegala  sul  tavolino;  s’in- 
ginocchia. fa  una  preghiera,  calasi  dalla 
finestra  e fugge.  Passano  alcune  ore, 
non  si  vede  lo  sposo  ; accorrono  i pa- 
renti alla  stanza,  abbattono  la  porta,  è 
deserta;  tremano,  aprono  la  lettera,  im- 
pallidiscono c leggono  piangendo:  u lo 
prego  mio  padre  e la  mia  pietosa  ma- 
dre di  acconsentire  alla  risoluzione  del 
mio  cuore.  Io  mi  allontano,  solo  per  ri- 
trovarvi un  giorno  nella  beatitudine  e- 
terna  ».  Fu  una  desolazione,  un  correre, 
un  cercare  fra  dirupi  e ne' castelli  *.  in- 
vano, niuno  sapeva  notizie  del  fuggiti- 
vo. Dopo  quasi  tre  lustri  veniva  a morte 
nella  città  di  Aosta  l’arcidiacono,  ed  i 
canonici  innalzavano  a que.Ha  dignità 
un  uomo  di  quarantacinque  anni,  che 
avevano  educalo  al  sacerdozio,  e si  era 
acquistati  colla  saviezza  e col  sapere  T 
affetto  e l'ossequio  di  tutti.  Il  vescovo 
prendeva  consiglio  dal  nuovo  arcidiaco- 
no, ed  egli  istituiva  nella  valle  scuole, 
largheggiava  ne’  beneficò  , correva  il 
Valese,  Novara,  Genova,  Milano,  sparge- 
va colla  voce  e coll’ esempio  le  dottrine 
del  Vangelo;  e i popoli  maravigliati  ac- 
correvano ad  ascoltarlo.  Se  non  che.  sra- 
dicata in  ogni  provincia  la  religione  de' 
gentili,  ne  restava  ancora  una  parte  sul- 
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la  cima  della  prossima  alpe;  vi  era  un* 
ara  ed  mia  statua  al  padre  de' Numi,  e 
vi  ai  tributavano  iuccusi,  e chiama  vasi 
appunto  il  monte  Giove.  Nel  tempo 
stesso  alcuni  assassini  avevano  posto  il 
loro  nido  fra  quelle  vette,  rubavano  i 
viaggiatori  che  vi  transitavano  per  an- 
dare io  Francia,  e spesso  toglievano  lo- 
ro la  vita.  Il  prete  d'Aosta  pensò  a redi- 
mere gli  alpigiani  dall1  idolatria,  e ad 
assicurare  le  strade;  corre  le  valli  e i 
dirupi,  e predica  la  religione  di  carità 
e d'amore;  penetra  sul  monte  Giove, 
rovescia  gl'idoli,  ed  innalza  un'altare 
al  Dio  vivente.  Quindi  fondava  su  quelle 
alpi  nn  ospizio,  associava  alle  proprie 
cure  varii  fratelli,  e concordi  sperdeva- 
no gli  assassini,  ammansavano  la  ferità 
degli  abitatori,  ricovravano  nella  loro 
casa  i pellegrini,  dividevano  con  loro 
il  proprio  paue,  soccorrevano  a qae' 
che  pericolavano  fra  le  roccie,  nell'  in- 
temperie, sull1  eterne  nevi,  davano  loro 
la  sicurezza  c la  vita.  La  fama  di  quel 
beneficio  si  spargeva  nelle  valli  vicine, 
si  dilatava  in  Francia  ed  in  Italia;  era 
nn  sol  nome  che  pronunciava  la  grati- 
tudine degli  uomiui,  clic  benedicevano  i 
cuori,  quello  di  Bernardo,  il  venerabile 
solitario  del  monte  Giove.  A lui  ricor- 
revano gli  ammalali  per  sussidio,  i tri- 
bolati per  consolazione,  gli  affannati 
per  consiglio,  ed  egli  a tutti  dava  quan- 
to gli  suggeriva  la  bontà  dell1  amino. 
Allora  egli  acceso  di  nuovo  fuoco,  rin- 
nova le  sue  peregrinazioni  nella  valle 
e in  Lombardia,  fulmina  le  colpe,  ster- 
mina gli  ultimi  germi  del  gentilesimo, 
parla  altamente  di  virtù,  di  sociale  cari- 
tà; i costami  migliorano,  i cuori  si  alza- 
no al  ciclo,  si  consuma  interamente  1' 
antica  credenza, ed  una  fede  unisce  tutti 
i popoli  dalle  alpi  al  mare.  Fra  tanti  be- 
nefizi prosperava  l'asilo  di  carità  e di 
sicurezza  che  Bernardo  aveva  aperto 
sull' alla  cima  delle  alpi;  a riti  francarlo 
mosse  egli  stesso  a Roma  perchè  veuis- 


se  confermato  dal  pontefice.  Ritornava 
lieto  dalla  santa  città,  e recava  ai  fra- 
telli il  breve  desiderato  ; ma  gli  era  ne- 
galo respirare  ancora  il  cielo  delle  al- 
pi; a Novara  fu  preso  da  malattia,  e re- 
se nel  1008  lo  spirito,  con  la  serenità  di 
chi  ha  compiuta  la  sua  missione,  e ri- 
mette nelle  mani  di  Dio  il  potere  che 
gli  aveva  accordato.  Egli  spirava,  ma  il 
suo  benefizio  era  compiuto. 

Per  questo  modo,  e per  le  ispirazio- 
ni di  un'anima  altamente  mossa  dalla 
carità  de' propri!  simili,  si  fondava  una 
delle  istituzioni  che  meglio  onorano  l'uo- 
mo. L'utilità  che  ne  procedette  fu  giudi- 
cata si  grande  per  consenso  d'  Europi, 
che  il  monte  su  cui  si  aprì  quell'asilo 
si  chiamò  dal  fondatore.  - Non  è d'uo|K> 
aggiungere  che  il  pio  e santo  istitutore 
de' monaci  del  San-Bernurdo  era  Ber- 
nardo, il  fuggitivo  figliuolo  di  Riccar- 
do conte  «li  Montone.  ( Defendentr  Sac- 
chi,  Saggi  biogr.) 

5.  La  carità  che  esercitano  tulli  i gior- 
ni i monaci  di  Sun-Bernardo  è un  esem- 
pio di  amor  del  prossimo  e ili  annega- 
Eionc  di  sè  stessi  tinto  ammirabile,  che 
Don  è possibile  non  darne  al  nostro  let- 
tore notizia;  al  che  si  aggiunse,  essere 
una  delle  vedute  che  più  destano  la  cu- 
riosità del  viaggiatore  e una  istituzione 
unica  al  mondo.  Ci  varremo  dello  stesso 
autore  per  darne  una  idei  concisa,  ani- 
mata e compiuta,  siccome  d'uomo  clic 
vide  quello  che  scrive,  cosa  non  troppo 
comune. 

Appena  il  viaggiatore  guadagna  quel- 
l'altezza, gli  corre  incontro  qualche  ca- 
ne dell'ospizio,  che  lo  festeggia  e lo.  ac- 
compagna; all'ospizio  è già  aspettalo. 
Bianche,  che  fu  nel  1829  al  Sau -Bernar- 
do, c cui  prenderò  talora  a scorta  nel- 
l'offerire  lo  stato  presente,  siccome  te- 
stimonio di  veduta  narra  il  suo  primo 
giungere  così.  Sotto  l'atrio  nc  attendeva 
un  frale  d'aspetto  nobile  e dolce,  melica 
confidenza  ed  ossequio:  era  il  padre  Bar- 
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ras  guardiano.  Ne  accolse  con  premura 
e cordialità,  e ne  introdusse  in  qufll'asi- 

10  ove  la  carità  collocata  fra  Dio  e gli 
uomini  è si  grande  e sì  pura  ; entrammo 
ov' erano  già  altri  viaggiatori.  Ci  siamo 
assisi  oltre  a diciassette  alla  stessa  men- 
sa, ed  egli  fu  a tutti  quanti  del  pari 
cortese  colle  grazie  delle  più  esquisile 
sociali  maniere.  Finito  il  cibo,  aperse  un 
piano  forte, ed  abbiamo  suonato;  egli  ne 
ascoltava  volentieri,  e noi  fummo  lieti  di 
compiacere  ad  un  uomo  che  già  sentiva- 
mo di  amare.  Alla  parete  vi  era  un  qua- 
dro che  ricordava  il  passaggio  di  Bona- 
parte  ; facile  e consueto  discorso  sul  San- 
Bcrnardo.  Prima  di  lasciare  la  sala  ab- 
biamo aperta  la  finestra  ; vidi  uno  spet- 
tacolo magnifico:  puro  il  cielo,  semina- 
lo di  stelle,  la  luna  spargeva  una  fioca  e 
melanconica  luce  sulle  montagne, ivi  am- 
monticchiate come  avanzi  del  mondo; 

11  Velano,  canuto  per  le  nevi  e sublime 
sovra  tutti,  pareva  presiedere  a questa 
scena  silenziosa.  In  quel  momento  il  pa- 
dre Barrai  mi  strinse  la  mano,  e mi  di*se 
con  un  sorriso:  u Osservate  questo  Veli- 
no, osservate  queste  aeree  rocce  ! Non 
sentite  il  freddo  che  vi  gela  il  volto  ? n 
Queste  parole  mi  commossero.  Pareva 
che  volesse  dirmi:  si  potrà  credere  che 
gli  uomini  consentano  a chiudersi  vivi 
in  questa  solitudine  ? Certo  lo  si  crede, 
quando  si  pensa  chi  li  muove,  e la  lo- 
ro forza  una  ricompensa  che  non  è ter- 
rena. 

Una  vecchia  governante  ne  condusse 
alle  nostre  camere:  vi  erano  tre  letti 
soffici,  due  specchi,  mobiglie  decenti.  Po- 
co dormii;  esagitato  da  fantastiche  im- 
magini, sovente  udii  il  fragore  delle  va- 
langhe, che  pare  quello  di  un  tuono  sot- 
terraneo, e nulla  desta  più  profondo  ter- 
rore de'  lontani  fremiti  ripetuti  che  si 
affievoliscono  d'eco  in  eco,  e si  spengo- 
no come  una  voce  che  piange  e geme. 
A cinque  ore  la  campana  chiamò  i frati 
alla  messa  : fu  la  sola  volta  che  li  abbia- 


mo veduti  tutti  riuniti:  erano  dodici: 
slavano  in  coro.  Il  superiore  all'altare. 
Vestivano  una  roba  nera,  e sopravi  u- 
na  mantellina  e capperuccia  rossa,  abi- 
to agostiniano  ; nel  giorno  non  portano 
che  la  veste  lunga  nera,  e coprono  il  ca- 
po con  un  berretto  quadrato.  Finita  la 
messa,  il  padre  Barras  ne  disse:  u Le  no- 
stre preghiere  non  sono  lunghe,  ma  per 
tutto  il  resto  della  giornata  siamo  con- 
sacrati agli  uomini  « . 

S»  ricevono  nell'  ospizio  anche  i po- 
veri, che  non  possono  in  niun  modo  re- 
tribuire a quanto  ottengono  dalla  carità 
dei  frali.  Sono  accolti  con  buon  viso,  ri- 
covrati in  istanze  riscaldale.  Hanno  un 
apposito  refettorio,  ove  a tavola  comune 
s1  imbandisce  loro  una  minestra,  formag- 
gio, mezza  bottiglia  di  vino  e il  pane 
occorrente:  riposano  in  un  dormitorio 
con  buoni  letti.  Così  transitano  le  Alpi 
tutti  que'  poveretti  che  vanno  pel  mon- 
do con  animali,  con  istromenti,  o con 
una  piccola  bottega  che  recano  sulle 
spalle  per  accattare  fortuna  : la  casa  dì 
San  Bernardo  è loro  aperta,  i sussidii 
sono  loro  apparecchiati  come  a'  signori 
che  vi  giungono  tra  molto  fasto  : è egua- 
le la  carità  amministrata  da' sacerdoti  di 
Dio,  innanzi  a cui  lutti  gli  umani  sono 
fratelli. 

Ma  non  è sola  ospitalità  la  cura  di 
que' benefattori  ; ne  hanno  un'altra  più 
ardua  c più  importante,  cioè  di  soccor- 
rere a'  sfortunati  che  o traviano  o peri- 
colano sul  monte.  In  mezzo  a quelle  ne- 
vi, a que'dirupi,  è fattile  l'uragano  e la 
valanga,  è fatale  la  fatica  o il  sonno  che 
specialmente  prende  i viaggiatori.  Guai 
a chi  ne  è vinto,  se  si  asside  e si  addor- 
me  ! Non  lo  sveglierà  che  il  suono  dell' 
ultima  tromba!  A questi  miseri,  a cui  fal- 
lò la  via,  o caddero  fra  le  nevi,  e perico- 
lano nella  vita, non  manca  mai  il  soccor- 
so dc'frati  ; essi  però  si  accompagnano 
in  tali  cure  l'animaie  amico  dell'uomo. 
Crescono  una  speciale  razza  di  cani  nel 
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villaggio  di  Marligny,  de*  quali*  hanno 
parecchie  coppie  sul  monte  ; sono  alti, 
pelo  rosso  e raro,  corpo  e testa  allun- 
gata, sicché  tengono  del  levriero.  È loro 
commessa  un'ardua  fatica,  ed  educati 
dalla  solerzia  de' frati  per  un  istinto  mi- 
rabile, queste  povere  bestie  vi  attendo- 
no con  singolare  intelligenza  e direi  pu- 
re bontà.  Nei  mesi  d'inverno,  o quan- 
do il  tempo  imperversa,  due  volte  al 
giorno,  mattina  e sera,  i frati  accompa- 
gnati da  due  domestici,  denominati  Ma- 
ronieri,  e scortati  da  cani,  percorrono  i 
picchi  più  pericolosi  della  montagna  e 
le  strade  che  mettono  alle  valli.  I cani 
si  gettino  innanzi  sulle  vie  coperte  di 
neve,  che  riconoscono  mercè  l'odorato, 
e gli  uomini  camminano  sicuri  sulle 
orme  loro:  essi  odoruno  il  bianco  stra- 
to  del  monte  e l'aria  gelata,  e s'  accor- 
gono se  qualche  viaggiatore  è traviato, 
se  qualche  sgraziato  ravvolto  fra  le  ne- 
vi giace  pericolando:  sovente  il  Maro- 
niero  chi.ima,  minaccia  il  cane  che  fuor- 
via, ed  ei  prosegue  e inoltra  : è forza 
seguirlo . ed  ei  lo  conduce  ove  giace 
qualche  misero. 

Quando  un  cane  scopre  un  viaggia- 
tore smarrito,  corre  a lui,  lo  festeggia, 
lo  accarezza,  e concede  che  prenda  un 
recipiente  di  cuoio  che  tiene  al  collo, 
pieno  di  un  liquore  spiritoso.  Quindi 
ritorna  a' frati,  e co'suoi  modi  annun- 
zia loro  esservi  uno  sgraziato  che  biso- 
gna soccorrere.  Si  crederebbero  favole 
queste,  se  non  fossero  attestate  ogni 
giorno  da'  viaggiatori.  Quelli  animali 
hanno  tanta  affezione  per  l'uomo,  che 
quando  riedono  all'ospizio  dopo  una 
eorsa  per  la  montagna,  convien  legarli 
e chiuderli,  perchè  tosto  non  tornino 
a nuovo  viaggio.  Povere  bestie  ! Hanno 
vita  ardua,  laboriosa,  corta,  ma  consu- 
mata a salute  dell'uomo.  I frati  inten- 
dono la  sciagura  cb'essi  annunziano,  e 
subitamente,  senza  guardare  a pericoli, 
precipitano,  cercano  il  pericolante,  lo 


raccolgono,  Io  trasportano  sulle  loro 
spalle  all'ospizio;  se  è assiderato  lo  sfre- 
gano e lo  riscaldano  a poco  a poco,  finché 
giungano  a ritornare  alle  membra  inti- 
rizzite lo  smarrito  calore.  In  tal  modo 
nel  1822,  come  testimonia  l'autore  del- 
la Statistica  di  Aosta,  giunta  notizia  di 
un  naufrago,  dieci  frati  e tutti  i servi 
accorsero  sulle  sue  tracce,  e a stento  il 
trovarono  morente  fra  la  neve,  e gli  ri- 
donarono la  vita.  Pur  troppo  però  non 
sempre  giunge  la  loro  pietà  in  tempo, 
e specialmente  se  alcuno  precipitò  nella 
valanga,  talché  non  il  fiuto  de'cani,  nè 
le  cure  degli  uomini  giungano  a indo- 
vinare ove  sia  sepolto,  o a disseppellir- 
lo dal  monte  di  neve  che  gli  si  ravvol- 
se addosso.  Quando  si  ritrovano  le  sal- 
me de' miseri  che  perirono,  si  collocano 
nel  cimitero  di  San-Bemardo;  e questo 
cimitero  è uno  degli  spettacoli  p ò com- 
moventi a'viaggiatori  che  visitando  van 
quelle  cime.  È un  breve  ricinto  con  uua 
sola  porta  ed  un  cancello.  Ivi  gli  estin- 
ti hanno  ricovero,  ma  non  sepoltura  : 
sono  essisi  o in  p’edi,  avvolti  in  un  len- 
zuolo, bara  che  dà  loro  la  pietà  de'fra- 
ti.  - È uno  spettacolo  spaventoso,  dice 
Bianche,  vedere  que'cadaveri  fra  qoe' 
lenzuoli  lacerati, o assisto  raffermi  i più 
antichi  al  muro.  Uno  pareva  dardeg- 
giarne sgnardi  spaventosi  : la  sua  fisio- 
nomia conservava  l'espressione  dei  tor- 
menti che  l'aveano  condotto  a morte  : 
le  due  orbite  bianchissime  contrastava- 
no orribilmente  colla  pelle  nera  ed  es- 
siccata della  sua  faccia.  Vidi  uno  schele- 
tro più  p'ccolo.  Erano  i resti  di  una  po- 
vera madre  trovata  fra  le  nevi,  con  un 
fanciullo  al  seno;  parea  che  ancora  pro- 
vasse dolore  pel  caro  pargoletto  Quel- 
la madre  la  vide  anche  Dumas,  e la  tro- 
vò sublime. 

Interrogalo  il  padre  Barras  perchè  non 
si  seppellissero  i morti , disse,  e per  1* 
impossibilità  di  scavare  fosse  in  que' 
sassi,  e perchè  non  vi  è a temere  per 
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l'aria  vira  e fredda  la  putrefazione  , 
talché  i cadaveri  si  disseccano  e si  fan- 
no mummie  ; in  line  essere  più  facile  che 
quelli  sgraziati  sieno  riconosciuti  da' lo- 
ro parenti  ed  amici. 

Al  San-Bcrnardo  non  sì  chiede,  non 
si  riceve  nulla  per  l'ottenuta  ospitalità. 
Nella  chiesa  vi  è un  tronco  vuoto  nel 
mezzo.  Ivi  il  viaggiatore  depone  la  pro- 
pria offerta.  1 frati, i cui  redditi  sono  ri- 
dotti assai  sottili,  per  sostenere  le  spese 
dell'  ospizio,  vari  cercando  ne' prossimi 
paesi  la  carità;  e quelli  che  la  ottengono 
da  loro  fra  le  necessità  non  rendono  re- 
tribuzione; essi  l'amministrano  in  no- 
me del  ciclo.  Tale  è In  saviezza  de' figli 
di  San-Bernardo,  di  que'solitarii  carita- 
tevoli che  per  tanti  secoli,  fra  tante  for- 
tunose vicende  della  turbala  natura,  fe- 
cero l'olocausto  della  propria  vita  per 
salvare  quella  de' loro  simili. 

6.  Gli  uomini  di  consueto  sono  incli- 
nali al  ben  fare  : manca  loro  spesso  una 
forza  che  lì  muova  e li  diriga  ; ma  se 
questa  per  avventura  sorge  potente,  se 
è l'inspirazione  di  un  loro  simile  che  li 
accende,  essi  operano  prodigi  di  carità, 
l'auto  ottenne  a Torino  il  padre  Leo- 
nardo Magnano,  che  convertì  una  com- 
pagnia unita  quasi  per  sole  preghiere  a 
fondare  le  più  belle  istituzioni  caritate- 
voli che  onorino  quel  paese.  Non  aven- 
dosi notizie  della  vita  di  questo  bene- 
fattore de’proprii  simili,  valga  l' enu- 
merazione delle  opere  benefiche  da  lui 
promosse  a provare  la  sua  operos'là  e i 
bisogni  del  suo  cuore.  Ci  si  manifeste- 
rà ognor  più  ad  un  tempo,  come  in  Italia 
primamente  si  ordinarono  i più  mara- 
vigfiosi  mezzi  per  soccorrere  i bisogno- 
si, c come  qui  ebbe  principio  la  scienza 
della  carità. 

La  prima  di  queste  pie  instiluzioni  fu 
la  compagnia  di  San -Paolo,  della  quale 
si  troveranno  particolari  notiz’e  all'ar- 
ticolo Carità.  Di  quella  del  Soccorso  de' 
noveri  vergognosi,  quantunque  pur  essa 


I possa  riferirsi  al  medesimo  articolo,  fa- 
remo qui  parola,  perchè  mostra  uno 
spirito  tutto  universale  ed  è dettata  dal- 
la più  squisita  filantropia.  - La  povertà 
ne'  vergognosi  è veramente  affliggente, 
poiché  mentre  i mendichi  sporgono  la 
roano  al  passaggiero  nella  pubblica  via, 
per  quanto  trovino  durezza,  certo  rac- 
colgono sussidio;  il  vergoguoso  si  sta 
dolente  e gramo  nella  propria  casa,  e 
non  potendo  vìncere  il  naturai  ribrezzo 
di  elemosinare,  si  consuma  nell' inopia. 
Sgraziati  etri  rammemorò  il  Vangelo  nel 
Pallore  della  Parabola  ove  dice -non 
posso  adoperare  la  zappa,  e mi  vergo- 
gno di  mendicare  -.  I nostri  avi  non  a- 
veaiio  pensato  a questi  sfortunati,  ma  vi 
provvide  la  pietà  de'fratelli  di  Sau-Pao- 
lo  ne!  i563.  Essi  deposero  ogni  domeni- 
ca sulla  mensa  comune  della  compagnia 
una  elemosina,  ed  instiluirono  il  Soccor- 
so de' poveri  vergognosi:  davano  quelle 
elargizioni  a quattro  confratelli,  che  si 
chiamavano  elemosinieri  de'poveri  ver- 
gognosi, e questi  le  distribuivano  ne’ va 
rii  quartieri  loro  designati  dell:*  città  : 
di  quelle  oblazioni  fecero  quindi  un 
fondo,  che  viene  tuttavia  amministrato 
a questo  ufficio. 

Questa  carità  In  si  conduce  con  vera 
saviezza  ed  amore.  Ai  visitatori  è data 
scrupolosa  cura  di  consultarsi  e col  pa- 
dre sp  rituale  della  compagnia,  e coi 
parmchi,  e con  altre  persone  pietose 
per  iscoprire  quali  famiglie  sieno  nel- 
la necessità.  Quindi  essi  trovano  ma- 
niera di  visitarle  facendo  vista  di  do- 
mandare notizie,  di  portare  consola- 
zione alle  loro  afflizioni,  e le  sollecita- 
no con  tali  premure  finché  quegl’infeli- 
ci aprano  loro  i propri  bisogni,  ed  essi 
vi  impartiscano  gli  occorrenti  soccor- 
si. Quindi  ai  visitatori  ed  agli  elemosi- 
nieri è pregato  di  non  prendere  racco- 
mandazioni, e solo  aver  norma  dal  fatto; 
di  sapere  il  bisognoso  dove  si  nasconde, 
di  non  larghegg;are  ad  altri  mondici 
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i fondi  destili  ili  di  vergognosi,  di  pon- 
derare ove  convenga  sovvenire,  non  con 
danari,  ma  con  pane,  vino,  vesti,  legna 
perchè  il  sussidio  meglio  profitti;  intiue 
si  raccomanda  loro  saranno  secreti,  e 
non  riveleranno  ad  alcuno  le  persone 
vergognose  alle  quali  si  la  la  elemosina, 
conferendone  solo  col  padre  spirituale, 
col  rettore,  col  sopra  elemosinarlo  e con 
quelle  persone  caritatevoli  alle  quali  sti- 
massero necessario  partecipare  qualche 
caso,  per  animarle  all'aiuto  dell'opera. 
In  questo  modo  a1  disgraziati  sovente  ba- 
lestrati dalla  fortuna  da  allo  luogo  in  po- 
vero stato,  prodiga  soccorsi  la  misericor- 
dia de' cittadini  senza  costringerli  al  ros- 
sore, che  troppo  spesso  fa  sentire  di  a- 
maro  il  beneficio,  lu  questi  ordinamenti 
sarà  facile  il  raccogliere,  che  le  dottrine, 
le  teorie  sulla  carità  de' filosofi  del  secolo 
□ostro,  c quelle  stesse  di  Degerando.  in 
Italia  erano  in  pratica  già  da  oltre  due 
secoli.  Per  la  Casa  del  soccorso  delle  Ver- 
dini, si  vegga  1*  articolo  Castità,  e quello 
di  Beneficenza  per  le  altre  istituzioni  e 
gli  ultimi  momenti  di  questo  apostolo 
della  carità  (1.  c.). 

•).  11  canonico  Coltolengo,  forte  sentiva 
il  bisogno  di  essere  utile  a'  suoi  simili,  e 
il  caso  gliene  porse  la  prima  occasione. 
Fu  chiamato  un  giorno  nel  i8u8  ad  assi- 
stere, in  uua  locanda  di  Torino,  una  po- 
vera donua  francese,  che  si  era  ammalata 
gravemente.  Invano  aveva  cercato  di  es- 
sere accolta  negli  ospedali,  poiché  fore- 
stiera, non  eravi  a in  messi  da' regola  nien- 
ti; senza  mezzi,  aggravava  fra  i bisogni, 
e giunse  a tempo  il  buon  prete  per  sov- 
venirla negli  estremi  momenti  della  vita. 
Allora  vide  come  soddisfare  alle  incliua- 
zioui  del  suo  cuore:  pensò  di  avere  sem- 
pre pronti  alcuni  letti  per  raccogliere  al 
bisogno  qualche  sgraziato  che  non  tro- 
vasse sussidio;  questo  pensiero  lo  esalta, 
trasfonde  il  suo  fuoco  in  qualche  anima 
generosa  ; è corrisposto,  prende  una  stan- 
za in  una  corte,  nota  a Torino  sotto  il 


nome  di  Volta  Rossa,  nel  gennaio  Jel  i8a<j 
vi  colloca  quattro  letti,  li  accresce  a po- 
co a poco,  e forma  uu' infcrmeria.  Cerca 
aiuto  nella  pia  cura  di  alcune  povere 
fanciulle,  domanda  donne  dalle  campa- 
gne, raccoglie  alcuni  poveri,  alcuni  ra- 
gazzi, trova  benefattori,  preude  in  Val- 
dacco,  sobborgo  di  Torino,  molte  case  vi- 
cine, ove  a poco  a poco  aggrandì  le  pro- 
prie beneficenze,  e formò  lauti  iustitu- 
ti  quanti  erano  diversi  i bisognosi  che  si 
rivolgevano  a' lui.  Ma  è egli  un  signore? 
Nou  ha  ohe  le  dovizie  dell'  immensa  sua 
carità.  Mezzi  per  erigere  tanti  asili,  prov- 
vedere a tanti  poveri,  ci  certo  non  ne  ha 
di  proprii,  e nessuno  g unse  a scoprire 
dove  li  prenda.  Forse  egli  stende  le  ma- 
ni a cercare  la  carità  a' proprii  concitta- 
dini, e forse  tornano  sempre  piene;  certo 
è che  egli  uou  si  sgomenta  mai  ne' suoi 
nuovi  propositi  : ha  un  bisognoso,  e lo 
ricovera,  il  resto  alla  Provvidenza  Vi  fu 
un  giorno  nel  quale  le  sorelle  che  arami- 
lustravano  le  cucine  non  avevano  danari, 
e il  canonico  Cottolengo  non  ne  aveva; 
quelle  disperavano,  ed  ei  sorrideva  - Prov- 
veder» il  Signore.  - Va  a Torino,  ritor- 
na colle  provvisioni,  e versa  molto  oro 
nella  esausta  borsa  dell'  ospizio. 

lu  questo  modo  si  fabbricano  osi  com- 
perano nuove  case,  altre  si  prendono  » 
pigione,  sì  provvede  a tutto,  e non  se  ile 
conosce  nulla.  Questo  stesso  stabilimen- 
to »ì  vasto  fu  a lungo  ignorato  in  Torino, 
perchè  si  credette  sempre  che  fosse  un 
gruppo  di  pochi  miserabili.  Infatti  il  ca- 
nonico ride  di  chi  si  meravìglia  del  suo 
iuslituto,  e risponde  di  non  avere  che 
una  piccola  casa  e quattro  birbe:  cosi 
ei  chiama  i suoi  fanciulli  che  raccolse 
donde  languivano.  Fi  non  ha  ragionieri, 
non  spenditori,  non  amministratori  ; il 
solo  suo  libro  di  registro  è quello  dove 
nota  le  sorelle  della  Carità  che  concede 
per  gli  ospedali  dì  provincia, perchè  seb- 
bene lontane,  hanno  sempre  dipendenza 
dalla  piccola  Cala»  Eppure  quivi  a tutto  si 
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provvede con  ordine.  Forse  è perchè  tot  li  J ro.  Visitò  In  città,  chiamò  tulli  que'po- 
quclli  che  hanno  parte  al  governo  dello  1 verelli  intorno  a sè,  e presentatili  a'cit- 
stabilimento  sono  gli  stessi  beneficiati,  ladini,  li  raccomandò  alla  loro  carità,  nc 
e tutti  con  una  immensa  religione  hanno  posò  finché  essi  non  li  ebbero  vestiti, 
il  solo  pensiero  della  Provvidenza  (I.  e.)-  alimentati  e collocali  in  un  ricovero. 

8.  Girolamo  Ulani  nacque  in  Venezia  Indi  vide  Bergamo  e Como,  cd  ivi  pure 
nel  if8i.  Educato  a nobili  sentimenti  e colla  efficacia  delle  sue  parole,  colle  in- 
nel  santo  amor  della  patria,  senti  accen-  stancabili  sue  cure,  alzò  orfanotrofii. 
d ersi  da  generoso  desiderio;  quando  vide  Corse  dipoi  molte  terre  della  Lombar- 
die i migliori  prendevano  le  armi  per  dìa,  ed  in  tulle  unì  poveri  e orfani  che 
difenderla,  ei  fu  guerriero  e fra  quelli  conduceva  seco, dubbio  dove  dovesse  al- 
che combatterono  all'aro  evinsero  le  bordarli  ; finché  giunto  in  un  paese  pres- 
armi  francesi.  Reduce  in  pairia,  e «Irei li  so  all’  Adda,  sul  declivio  di  un  colle,  su 
intorno  a sè  que' cari  fanchilletti  che  do-  cui  pareva  versarsi  il  sorriso  del  cielo, 
mandavano  un  pidre.  semi  la  nuova  sua  pensò  fermarsi  e fondarvi  un  grande 
missione.  La  sventura  di  que’ ragazzi,  il  instituto:  era  Soma sca,  ove  trovò  luogo 
pensiero  che  sarebbe  avvenuto  di  loro  accomodato  a* suoi  fanciulli,  e ve  li  col- 
se non  avessero  chi  ne  prendesse  cura.  locò.  Siccome  poi  molti  buoni  cittadini 
gli  destò  un  sentimento  di  carità  appun-  de’ luoghi  percorsisi  erano  fatti  suoi 
lo  per  gli  orfanelli  poveri  e abbandona-  c ompagni  nell’  opera  pia,  pensò  di  ordi- 
ti. S’aggirò  per  Venezia,  ne  vide  molti,  n.trli  in  una  congregazione,  o compa- 
o consumati  dalla  miseria,  o pillati  nel  gnia, che  denominò  de* Servi  dei  Poveri, 
vizio,  e li  chiamò  a se,  li  ricoverò  e li  perchè  avessero  cura  degl’  istituii  che 
soccorse;  nè  cessando  dalle  ricerche,  e dia  sua  voce  ogni  dì  più  si  mollipiica- 
semprc  crescendo  il  numero  di  que'po-  vano.  Ma  poco  quivi  posò,  perchè  pur 
verclli,  pensò  di  riunirli  in  una  casa,  ali-  pensando  a tino  vi  benefizii,  presi  seco 
montarli  cd  educarli.  Abbandonò  i prò-  come  talor  solea  alcuni  ragazzi,  s\iv- 
prii  parenti  per  non  vivere  indi  innanzi  viò  a Milano,  e rifiutando  I donativi  del 
che  coi  tribolati  e co»  fanciulli  bisogno-  duca  Francesco  Sforza  secondo,  lo  in- 
si. Corse  lo  lagune  di  \ enezia,  raccolse  dusse  colle  elargizioni  pubbliche  e pri- 
moiti orfant'lii  nelle  varie  isole,  c sì  ne  vate  ad  erigere  un  orfanotrofio;  quindi 
accrebbe  il  numero,  che  gli  ospizii  t quali  andò  a Pavia,  e fondò  una  nuova  casa,  e 
aveva  .ipriti  in  Venezia  più  non  vale-  postosi  in  viaggio  ancora  verso  Soma- 
vano a contenerli;  se  non  che  gli  animi-  sca,  vi  condusse  buon  numero  di  nuovi 
lustratori  dell' ospedale  degl’ incurabili,  orfanelli  (Le.). 

mossi  all'esempio  «lei  tòtani,  gli  offerirò-  q.  11  Miani  ave.»  fatto  un  grande  be- 
ilo quell'istituto  a ricovero.  Egli  accolse  neficio:  .t\ea  piegata  la  carità  sociale  ad 
riconoscente  la  profferta,  vi  collocò  ì adottare  come  figli  que’ fanciulli  che 
proprii  figli,  vi  diede  buoni  ordinameli-  erano  privi  de' parenti;  ma  ne  restava- 
te vi  pose  reggitori  pari  a sè  iieU'aino-  no  pur  altri  ancora  che  noti  languiva- 
re.  Allora  pensò  che  altri  orfanelli  ili  al-  no  fra  le  strettezze  del  bisogno,  ma  ah- 
Ire  citta  certo  giacevano  lieti  « miseria,  bandonati  lutto  il  giorno  da' parenti 
sentì  il  bisogno  ili  andarli  a soccorrere,  occupali  al  lavoro,  crescevano  quasi  al- 
iaselo \ enezia  c trasse  n Verona,  e or-  la  ventura,  n nell'inerzia,  o fra  la  turbo- 
dinato  un  istituto  di  orfanelli  adunati  lenza  nelle  pubbliche  strade.  Provvide 
dal  vescovo,  volò  a Brescia,  doTc  la  pe-  un  altro  apostolo  dcU'umunità,  Giuscp- 
stiicnza  ne  aveva  moltiplicato  il  nume-  pe  Calasan  zio.  Nato  nel  »5j6  in  Pera!- 
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la  nella  provincia  <li  Aragona.  e passata 
la  giovanezza  in  opere  pie  ed  in  ardui 
travagli  e fra  le  cure  del  sacerdozio, 
trasse  a Roma.  ove  già  era  precorsa  fa- 
ma della  sua  carità  e virtù.  Gli  furono 
offerti  onori  e gradi  : rifiutò,  che  egli 
meglio  amava  vivere  oscuramente  e dar- 
si alla  istruzione  del  popolo.  Fu  allora 
che  primo  ordinò  a Roma  una  specie  di 
scuola  per  ripararvi  ed  istruire  i ragazzi 
de’ poveri  : egli  ebbe  questa  ispirazione 
altissima  vedendoli  errare  per  le  vie  di 
Roma  nell'ora  in  cui  i parenti  erano  al 
lavoro,  e darsi  a mali  giuochi,  alle  soz- 
zure, ai  vizii.  Pensò  rivolgersi  alla  carità 
ile' cittadini  per  trovare  i mezzi  di  uni- 
re e migliorare  quegli  sgraziati.  Ma  che 
non  può  la  contraddizione  per  le  cose 
nuove?  Ei  si  volse  a’ capi  de* quartieri 
della  città  perchè  il  sussidiassero  nel  suo 
proponimento  : non  vollero  assumerne 
le  spese.  Si  volse  al  senato,  e questo  lo 
encomiò,  ma  non  assenti  di  sostenere  il 
dispendio.  Si  volse  ad  altri  ordini,  e ri- 
cusarono. Il  Calasanzio  non  si  perde  di 
animo  per  ciò  : stese  le  mani  alla  carità, 
stese  le  mani  alla  confraternita  de' Santi 
Apostoli,  formata  d'uomini  del  popolo, 
e vi  annuirono,  e gli  ministrarono  quan- 
to chiedeva.  Quindi,  nel  1Ó97,  il  benefi- 
co apriva  in  Roma  le  Scuole  Pie,  nelle 
quali  i figli  «lei  popolo  ebbero  per  la  pri- 
ma volta  istruzione  morale  e religiosa, 
appresero  a leggere  ed  a scrivere,  furo- 
no tolti  al  pericolo  dell'ozio  nel  giorno 
e restituiti  migliorati  la  sera  alla  fami- 
glia. Sorsero  tosto  oppositori  e nemici,  si 
tacciò  di  tristo  il  Calasanzio,  si  disse- 
ro le  sue  scuole  un  semenzaio  di  errori, 
i fanciulli  traditi;  s'insidiò  la  vita  ali' 
uomo  pio,  lo  si  accusò  al  pontefice,  ma 
la  sua  virtù  trionfò  di  tutto  : propagò 
le  scuole  a Frascati,  in  Liguria,  a Napo- 
li ti  fanciulli  vennero  dal  trivio  condot- 
ti all'  istruzione  (I.  c.). 

io.  Lo  spirito  di  beneficare  i fanciul- 
li cresceva  col  procedere  dei  secoli,  e si 


sviluppò,  specialmente  in  Roma  nel  pas- 
sato, in  uii  povero  murature.  Giovanili 
Porgi,  il  (piale  vuol  essere  annoverato, 
e fra  gli  uomini  di  grande  santità,  e fra 
quelli  di  grande  sapienza,  il  Porgi  era 
un  muratore,  non  sapea  leggere,  non  a- 
vea  gentilezza,  ma  sentiva  la  carità  ; 
nell' a adare  al  lavoro,  vedeva  presso  la 
Rotonda  de' ragazzi  abbandonati,  cen- 
ciosi, a Ila  mal  i ; ne  ebbe  pietà,  si  rivolse 
a un  prelato  che  conosceva  per  sussidio, 
e cou  quanto  ottenne  vesti  quattro  di 
que’ poveretti,  li  ricovrò  in  propria  ca- 
sa, e divise  con  loro  il  suo  letto  e il 
suo  pane;  perchè  poi  non  (stessero  in 
ozio,  li  mise  come  garzoni  in  alcuni  opi- 
fici finché  si  addestrassero  a guadagnar- 
si con  che  vivere.  Le  buone  azioni  non 
istanno  celate  a lungo, e due  savi  prelati 
veggendo  il  Borgi  per  le  vie,  sempre  ac- 
compagnalo da'  fauciulletti  che  condii 
cevu  alle  officine,  ai  sacri  uffici,  alla  pro- 
pria casa,  e sapendo  qualche  cosa  del 
suo  benefizio,  vollero  conoscerlo  ; anda- 
rono a visitarlo,  e trovarono  sotto  un 
povero  tetto  i principi!  di  un  grande 
ospizio.  Lo  encomiarono,  gli  diedero 
sussidii  meusuali,  trovarono  altri  bene- 
fattori, e il  buon  muratore  aumentò  il 
numero  de'  fanciulli,  die  ritraeva  dal- 
le pubbliche  strade  e dal  vizio,  fino  a 
quaranta.  La  piccola  casa  del  povero 
uomo  più  non  capendo  al  crescente  nu- 
mero, ei  si  traslocò  in  un  palazzo  che 
prese  a pigione.  Allora  Fio  VI  volle  co- 
noscere questo  nuovo  benefattore  e il 
suo  ospizio  ne  fu  meravigliato;  compe- 
rò il  palazzo  ov'era  ricoverato,  c glielo 
donò.  Giovanni  educava  i suoi  fanciulli 
ne' sentimenti  di  moralità  che  egli  ave- 
va altamente  nell' animo,  alla  carità  ed 
alPamor  del  prossimo,  conducetelo  i 
più  grandicelli  all'  ospedale  perchè  ser- 
vissero agl'infermi,  all' operosità  col 
maudarli  ai  lavoro  nelle  officine.  Nei 
giorni  festivi  il  vecchio  muratore  con- 
duceva i suoi  ragazzi  in  luoghi  remoti 
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<LI|  i città,  c li  lasciava  liberi  mi  inno- 
retiti  ricreameli  li  ; e perchè  in  questi 
fosse  più  ronconi i a ed  ordine,  ponevasi 
a giocar  con  loro.  Egli  accrebbe  V isti- 
tuto d'olire  a cento  ricorrati,  ed  era  da 
tutti  chiamalo  padre,  e nel  dialetto  ro- 
mano : Tato  Giovanni . Il  bnon  vecchio  so- 
stenne per  quindici  anni  questo  pio  ufficio 
di  dar  asilo  ai  fanciulli,  e morì  nel  1798, 
mentre  dopo  avere  chiamati  alcuni  mae- 
stri per  l'istruzione  de'suoi  figli,  slava 
pensando  al  modo  onde  i meglio  instruiti 
da  questi  si  facessero  maestri  dei  loro 
compagni:  tanto  era  feconda  la  carità 
per  l'innocenza  abbandonata  nel  cuore 
di  un  povero  muratore. 

11.ll  cremonese  sacerdote  Ferrante  A- 
porti,  ispettore  delle  scuole  elementari, 
si  pose,  per  naturale  amore  alla  crescente 
umanità,  a studiare  l'indole  e il  carattere 
de'  fanciulli  che  già  compiuti  i sette  an- 
ni venivano  inviati  a fruire  della  pub- 
blica istruzione.  S'accorse  de' gravissimi 
errori  che  erano  nella  loro  educazione 
primitiva,  e con  quella  savia  filosofia  che 
cerca  rivelare  le  recondite  cause  delle 
umane  abitudini,  scoprì  quali  fossero  i 
difetti  di  quella  educazione.  Dalle  osser- 
vazioni che  Aporli  espose  poi  nel  suo 
Manuale,  si  raccoglie  che  venne  per  na- 
turale desiderio  di  giovare  a' propri  si- 
mili alle  ricerche  del  modo  di  migliora- 
re la  prima  educazione  dc'fanciulli.  Sentì 
che  le  case  di  Asilo  inslituite  in  Francia 
potevano  giovare,  ma  non  vide  che  uscire 
ne  potesse  tutto  il  bene  che  bisognava 
per  emendare  tanti  mali.  Allora  levò  la 
mente  a un  nuovo  pensiero,  di  rendere 
cioè  utili  queste  case  di  Asilo  coll'edu- 
cazione, di  francare  non  solo  i fanciulli 
dai  pericoli  a cui  corrono  se  abbando- 
nati, ma  fare  in  modo  che  tutto  quanto 
li  circonda  formi  anche  la  loro  educa- 
zione. Osservò  il  filosofo,  che  i fanciulli 
sono  naturalmente  curiosi,  chiedono  il 
nome  di  quanto  veggono,  e pensò  che 
gioverebbe  valersi  di  questa  curiosità 


per  offerire  loro  oggetti  utili,  ed  inse- 
gnare loro  la  stessa  lingua  italiana.  Die- 
tro queste  ed  altre  considerazioni  savis- 
sime, A porli  statuì  di  convertire  le  sale 
d'  Asilo  in  altrettante  scuole  infantili, 
ove  «'insegnassero  ai  fanciulli  educazio- 
ne cd  instruzione  intellettuale,  morale 
e fisica.  Per  condurre  ad  effetto  sì  nuova 
e santa  opera,  prima  pensò  di  aprire  una 
scuola  pei  fanciulli  agiati,  che  venne  con- 
cessa a Cremona  dal  governo  l'anno  1 829 
a' dì  3o  d'agosto.  Veduto  il  buon  esito, 
attese  ad  instiluirne  una  di  carità  pei 
poveri,  con  azioni  di  tre  lire  austriache 
all'anno;  la  fondò  nel  marzo  i83o,  e ven- 
ne approvata  il  3i  agosto  di  detto  anno 
dal  governo,  e sussidiata  dall'  Istituto 
Elemosiniere  di  Cremona.  Quindi  il  pio 
sacerdote  cremonese  volse  la  propria  cu- 
ra alle  femmine,  e fondò  due  scuole  in- 
fantili, una  per  le  fanciulle  dei  ricchi 
ed  una  di  carità  per  quelle  de’ poveri. 
L'istituto  de’  maschi  nel  i83o  avea  tren- 
taquattro  fanciulli  e veniisci  quello  per 
le  femmine; e nel  marzo  1 833,  quello  dei 
maschi  era  già  salito  a novantaduc  e 
crebbero  dipoi.  L'esempio  dì  Cremona 
fu  accolto  in  Toscana, ove  Lambnischi- 
ni  facea  conoscere  la  nuova  instiluzio- 
ne,  e la  raccomandava  a tutte  le  persone 
ben  nate,  con  quella  eloquenza  di  affetti 
onde  commuove  c persuade.  Infatti  si  a- 
prirono  scuole  infantili  a Lucca  nel  i833, 
quindi  a Livorno,  a Prato  ed  a Firenze. 
Mei  1 830  il  parroco  Selgi  apriva  il  primo 
asilo  in  Milano,  e alcuni  buoni  cittadini 
uno  ne  aprivano  a Venezia.  Quindi  l'isti- 
tuzione, mercè  le  continue  sollecitudini 
dell' Aporti,  si  propagò  nelle  più  fiorenti 
città  dell' I bilia  superiore  e della  Tosca 
na.  Tali  furono  le  cure  onde  parecchi 
uomini  religiosi  e caritatevoli  prepara- 
van  così  sant  i instiluzìone.  Converreb- 
be fossero  visitate  queste  sale  da  quelli 
che  ancora  ne  pongono  in  dubbio  l'uti- 
lità; ivi  vedrebbono  que'povcri  fanciul- 
li, avvicinati  in  caritatevole  amore,  soc- 
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corrersi  a virenti.*,  e i più  grandicelli 
aiutare  a muovere  il  passo  a quelli  che 
appena  sanno  segnarlo  sull'  arena.  Cosi 
avviati,  savi,  modesti,  rientrano  alla  sera 
nella  paterna  casa,  e vi  apportano  la  soa- 
vità, ove  prima  desiavano  eolie  loro  in-  j 
discrezioni  l'inquietudine;  sono  col  mez- 
zo dell'amore  il  legame  delle  loro  fami- 
glie, e forse  sovente  colla  loro  saviezza 
un  tacito  rimprovero  ai  disordini  de' lo- 
ro parenti  ( I.  c.  ). 

12.  L'anno  1 720  entrò  la  peste  in  tar- 
sigli 1,  In  quale  ebbe  due  salvatori,  nel  suo 
vescovo  Belzunce  e nel  cavaliere  Nico- 
lò Roze.  Kgli  volle  entrare  in  lazzaret- 
to cogli  sgraziati  che  portarono  dalla  Si- 
ria la  pestilenza , quindi  prestò  loro  un 
soccorso  che  poteva  anche  a Ridarsi  a per- 
sone prezzolate;  ma  quando  la  malattia 
prese  l'intera  città,  il  suo  coraggio  fece 
qaanto  non  avrebbe  potuto  altri,  e s'ei 
fuggiva  con  molli  suoiconcittadini,  Mar- 
siglia avrebbe  sostenuti  più  lunghi,  più 
fieri  mali  e maggiori  sciagure.  Kgli  vide 
che  bisognava  un  nuovo  spedale  in  mia 
parte  lontana  della  città,  e lo  ordinò  su- 
bitamente a proprie  spese  ; chiamato  nel- 
la commissione  di  soccorso,  attendeva  a 
tatto.  Ma  sono  vane  le  cure,  la  malattia 
si  diffonde,  penetra  in  tot  te  le  case;  cre- 
scono i morti,  e mancano  le  braccia  a 
trasportarli:  parrà  frivolezza, ma  in  que- 
ste calamità  la  sepoltura  è una  gravis- 
sima difficoltà.  Chi  ha  letti  i Promessi 
Sposi  si  ricorda  dei  monatti  e delle  lo- 
ro dissolutezze,  brano  ingombre  di  ca- 
daveri le  contrade  di  Marsiglia,  e non 
valevano  i danari;  bisognava  un  uomo 
pronto,  ardito  per  provvedervi.  Il  vesco- 
vo Belzunce  benediceva  gli  estinti,  Roze 
correva  la  città  con  uomini,  con  carri, 
con  cavalli,  raccoglieva  quelle  vittime, 
e di  giorno  e di  notte  al  chiarore  delle 
faci  dava  loro  sepoltura.  Dopo  tanta  fac- 
cenda, mentre  credeva  d'aver  spurgala 
la  città,  s'  accorse  che  in  una  spiana- 
ta, detta  7ourre/e,  erano  ammonticchiali 


quasi  ila  tre  settimane  mille  duecento 
cadaveri:  come  cessare  il  flagello  in  Mar- 
siglia con  questo  fomite  di  pestilenziali 
vapori  ? Àrderli  non  era  possibile  ; sul 
luogo  non  si  poteva  scavare  una  fossa  a 
deporli:  conveniva  trasportarli  : era  una 
grande  impresa:  tutti  crollavano  il  capo* 
si  era  in  affanno.  Provvide  1'  accortezza 
di  Roze:  corse,  spiò  la  città,  e trovati 
due  bastioni  vnoti,  divisò  farne  due  se- 
polture per  qne'tra passati.  Ma  come  tras- 
portarli ? Come  avventarsi  a quel  mon- 
te d'infezione,  e di  dolore,  porvi  le  ma- 
ni, smuoverlo?  Chi  si  offre?  Il  cavaliere 
Roze.  Kgli  soccorso  da  due  cittadini,  Sou- 
chon  e Gomhert,  alla  testa  di  cento  for- 
zali e di  molli  soldati  muove  verso  quel- 
la infausta  piazza;  prima  di  giungervi 
dispensa  vino  e danari,  ma  alla  vista  di 
quella  miseranda  catasta  tutti  impallidi- 
scono, si  fermano,  arretrano  : vi  vedea- 
no  la  morte.  Roze  li  guardu  con  disde- 
gno, balza  di  sella,  precipita,  prende  pel 
primo  un  estinto  e segna  la  strada  a 
trasportare  gli  altri:  l' opera  è incomin- 
ciata, tutti  svergognati  seguono  l’esem- 
pio. c in  breve  quel  miserando  deposito 
d'infezione  è interamente  sgombrato: 
l’aria  non  ha  più  alimento  pestilenziale, 
Marsiglia  è salvata,  e fu  merito  del  cava- 
liere Roze.  K un  uomo  che  in  un  momen- 
to diventa  un  eroe,  salva  nna  popolazione 
e s'  acquista  gloria  immortale,  meglio 
che  se  aveste  vinta  una  battaglia  ( 1.  c.  ). 

i3.  È degno  di  eterna  memoria  I1  e- 
roismo  di  un  medico  lombardo,  il  quale 
non  ha  molto,  solo  animato  dal  grande 
amore  de'  proprii  simili,  fece  quauto  usa- 
rono a beneficio  degli  ammalati  nume- 
rose persone.  Quando  il  cholera  affligge- 
va la  Polonia,  e questa  era  guerreggiata 
dai  Russi,  cadde  in  loro  potere  la  città  e 
l'ospedale  di  Licdhe,  ov'erano  trecento 
cholerosì  ; quando  i Pollaceli!  ripresero 
dopo  diecinove  giorni  la  città,  accorsero 
per  vedere  i loro  fratelli  ammalati;  credei* 
I tero  di  entrare  in  una  casa  disabitata, 
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non  vi  trovarono  persona  viva;  inoltra-  tosto  manifestò  a varii  amici  la  commi  - 
rono  nelle  infcrmerie,  e videro  i letti  oc-  «orazione  che  gli  mettevano  quegli  sgra- 
cupali,  ma  nessuno  che  si  curasse  di  quel-  siati  e la  brama  che  aveva  di  giovarli, 
li  che  vi  giacevano;  ve  ne  erano  dei  vivi.  Questi  gli  dissero  come  nella  Francia  un 
ve  ne  erano  molti  morti.  Fecero  nuove  certo  abate  l'Epèe  insegnasse  a'sordo- 
ricerchc,  e finalmente  trovarono  un  uo-  muli  a leggere,  a scrivere,  a intendersi  gli 
ino  che  stava  apparecchiando  alcune  me-  uni  cogli  altri.  Quel  buon  fraticello  non 
dicine;  questi  era  un  lombardo,  il  dot-  era  uomo  versato  nelle  notizie  del  mon- 
tar Maliado,  già  medico  dello  spedale,  do,  nelle  lelture  de' giornali,  nello  stu- 
Allorchè  questo  cadde  nelle  manidei  Bus-  dio  delle  opere  nuove;  sentiva  l'amore 
si,  fra  i tumulti  della  guerra  nessuno  vi  dell' umanità,  amara  gli  uomini  e desi- 
aseli pensato;  i malati  nella  confusione  derava  di  migliorarli  ; sicché  questa  no- 
di quel  momento  rimasero  senza  sussi-  tizia  non  gli  fu  già  sprone  a correre  in 
dii;  perciò  in  pochi  giorni  ammalaro-  traccia  di  quelle  opere,  clic  forse  crede- 
no  e morirono  i medici  e gl'infermi.  11  va  gli  dovessero  cadere  dall'  altro  mnn- 
Maliado  restò  solo.  Quell'animo  gene-  do,  ma  fu  germe  perchè  pensasse  da  se 
roso  non  si  sgomentò.  Cominciò  dal  far  al  modo  d'instruire  ci  pure  que' disgra- 
ia parte  degli  altri  medici,  e quando  ziati,  e tosto  prese  un  sordo-muto,  e si 
mancarono  gl' infermieri  fece  il  loro  of-  pose  al  lavoro.  Egli  studiava  l'uomo 
ficio.  quando  caddero  gli  speziali  e gli  al-  e le  sue  facoltà,  ed  era  in  continui  pen- 
tri  servi  preparò  le  medicine  e le  vivali-  sieri,  siccome  lo  moveva  il  suo  fervente 
de, e senza  riposarsi,  senza  at  terrirsi,  solo,  desio,  e a grado  « grado  che  progrediva 
per  molli  giorni,  in  un  vasto  ospedale,  $(>  gli  presentavano  lampi  di  luce  sulla 
provvide  a tutto,  alle  medicine,  ai  con-  confusion  delle  idee,  che  gli  tumullna- 
fortalivi,  medico  ed  infermiere,  cuoco  e vano  io  mente,  e palpitava  di  gioia,  e 
speziale,  e ministro  della  parola  di  Dio.  ogni  giorno  trovava  nuovi  metodi,  mi- 
Ora  si  pensi  quale  immenso  amore  aver  gliorava  gl*  immaginati,  e ne  otteneva 
dovesse  deil'uruanità  questa  italiano,  che  buoni  risullamrnli.  Quindi  provvedeva 
potè  solo  reggere  tanti  giorni,  fra  la  gra-  ad  allargare  il  benefizio,  e prendeva 
vezza  del  male,  lo  squallore  della  morte  sei  mutoli,  cui  a proprie  spese  dava  il 
e il  proprio  pericolo  (I.  c. ).  . pane  della  carità  c dell'  istruzione,  ed 

i4-  Ottavio  Assarotti  nacque  in  Ge-  egli  era  tutta  lieto,  veggendo  que' fan- 
nova l'anno  i?53.  Giovinetto  d'animo  ciulletti,  prima  rozzi,  chiusi  i sensi  e lo 
mite,  modesta  e desideroso  di  vita  riti-  intelletto,  aprire  la  mente  a' pensieri,  il 
rata,  si  volse  al  sacerdozio,  e prese  l'abi-  cuore  a nobili  passioni.  Assarotti  nella 
to  religioso  dell'ordine  delle  Scuole  Pie,  sua  cella,  soccorso  dal  solo  amore  degli 
c fino  da' primi  anni  attese  in  Voghera  uomini,  ridonava  alla  società  degli  essc- 
ed  in  altri  luoghi  alla  istruzione  eie-  ri  cui  Condillac  e Diderot  credettero  in- 
mentare  de’  fanciulli,  siccome  è dovere  capaci  di  memoria,  di  raziocinio,  e poco 
dei  seguaci  del  Calasanzio.  Fidava  ope-  meno  de' bruti.  Egli  faceva  l'opera  più 
ra  a quella  col  fervore  che  può  destare  bella  dell'uomo,  dopo  quella  della  mano 
il  pensiero  di  esser  utile  alla  società,  e-  di  Dio  che  suscitò  nella  creatura  la  vi- 
ducandone  le  crescenti  speranze,  in  un  ta.  Questi  sentimenti  giovi  udirli  espres- 
animo  desideroso  di  giovare  a'  proprii  si  dalla  bocca  medesima  di  un  di  co- 
simili. Ma  ritornato  a Genova  nel  1801  loro  che  primi  furono  a godere  del 
e occorsigli  alcuni  sordi  muti,  fu  com-  grande  benefìcio  fatta  all'  umanità  dal- 
roosso  dalla  loro  misera  condizione,  e I' Assarotti.  Egli  espose  1’  anuo  1804 
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i tuoi  alunni  m solenne  prova  nel  co> 
spello  de'proprii  concittadini.  Era  fre- 
quente l’ aula  di  magistrali,  di  perso- 
naggi ragguardevoli,  d'uomini  di  ogni 
condizione,  e fu  spettacolo  nuovo  e me- 
raviglioso vedere  il  sordo -muto  Lui- 
gi Oliva  levarsi  ossequioso  in  mezzo 
accompagni,  inchinare  l'assemblea  e u- 
dirlo  aprire  l'accademia  pronunciando 
francamente  queste  parole  : u Tre  anni 
sono  qual  era  mai  la  nostra  esistenza  ! 
Nati  privi  di  udito  e di  parole,  non  sape- 
vamo di  essere  uomini.  Tra  quelli  che  o- 
dono  e parlano,  molli  a noi  portavano 
amore,  ma  vi  era  altresì  chi  stimava  non 
fosse  a noi  possibile  avere  di  quelle  idee 
che  sono  proprie  dell'uomo,  e sotto  aria 
di  compassione  nella  classe  noi  colloca- 
va degli  stupidi  bruti.  Grazie  a Dioche 
può  tutto,  ed  è l'autore  e distributore  dei 
beni,  possiamo  dar  prova  che  noi  pure 
abbiamo  anima  simile  di  chi  natura  fa- 
vorì e di  parola  e di  udito,  disposta  alle 
impressioni  della  gratitudine  per  chi  noi 
ama,  e della  generosità  per  chi  noi  de- 
grada. Spettatori  sensibili,  voi  ne  sarete 
i testimoni);  ma  ricordatevi  che  siamo 
uomini  di  soli  tre  anni,  destituiti  dei 
mezzi  pe'quali  saremmo  potuti  arrivare 
a meritar  il  vostro  onore  ».  Forse  non 
fu  al  mondo  con  più  affettuosa  eloquen- 
za in  più  interessante  occasione  espres- 
sa l'opera  più  grande  e benemerita.  Dit- 
tai li  fu  entusiasmo  in  Genova  a spetta- 
colo si  commovente,  e fu  il  volo  univer- 
sale che  si  dovessero  prestare  sussi  dii  ed 
un  locale  perchè  I*  Assarollì  potesse  fon- 
dare un  ampio  insliluto;  e finalmente 
dopo  lunga , sconsolante  ed  aspra  lot- 
ta, ( coraun  destino  degli  uomini  elio  si 
sacrificano  per  la  patria  e l'umanità) 
venne  cretto  l'anno  iKoa  l' istituto  ge- 
novese de' sordo-muli,  con  dicciotto  a- 
lunni  pensionati  dal  pubblico,  e fu  quel- 
lo il  momento  più  bello  dell'uomo  dab- 
bene Già  pieno  d’anni,  ei  sentiva  ravvi- 
vare le  sue  forze,  sentiva  afforzarsi  quel- 


r antica  fiamma  che  lo  scaldava  per  l'u- 
tile dell'  umanità,  e inite  come  egli  era 
di  modi  e di  costumi,  fra  quella  gioia 
che  lo  inondava,  alzò  gli  occhi  al  cie- 
lo, e gli  cadde  una  lagrima,  e quello 
sguardo  e quella  lagrima  furono  certo 
l'inao  più  gradito,  il  voto  più  bello  spar- 
so per  la  causa  dell'  umana  famiglia. 
L'anno  i8a4  ottenne  pur  l' Assarolti  di 
poter  aggiungere  al  collegio  una  scuo- 
la esterna,  divisa  in  due  classi,  Cuna  per 
i maschi,  l’altra  per  le  femmine, alla  qua- 
le potessero  i ntervenire  ne'giorni  statuiti 
i sordo-muti  della  città,  come  gli  altri  fan- 
ciulli usano  delle  altre  scuole.  Allora  egli 
ebbe  l'unico  premio  desiderato  dalla  pia 
anima  sua,  vale  a dire  che  più  non  v'eb- 
be in  Genova  sordo-muto  della  più  mi- 
sera condizione  il  quale  non  fosse  rige- 
nerato coll' istruzione  e non  sapesse  di 
esser  uomo  vero  ( L c.  ). 

15.  Non  vi  era  nessuno  il  quale  amas- 
se la  patria  più  che  M.  di  Fenelon,  ma 
non  poteva  patire  che  se  ne  procurasse- 
ro i vantaggi  violando  i diritti  dell'u- 
manità , e che  si  esaltasse  detraendo  al 
merito  delle  altre  nazioni,  u Io,  diceva 
questo  prelato,  amo  più  la  mia  famiglia 
che  me  stesso  ; io  amo  la  mia  patria  piò 
che  la  mia  famiglia  ; ma  io  amo  ad  un 
tempo  il  genere  umano  più  che  la  mia 
patria  ». 

16.  Mentre  Mose  riceveva  sul  monte 
Sinai  la  legge  del  Signore,  il  popolo  di 
Israello,  che  non  lo  vedea  ritornare,  si 
pensi»  che  fosse  morto  ; di  ciò  persuasi 
gli  Ebrei,  messi  ad  un  tratto  in  dimenti- 
canza i benefini  dell'Onnipossente  e le 
maraviglie  che  il  suo  braccio  aveva  ope- 
rate a lor  prò,  trassero  tumultuosamente 
ad  Aronne  fratello  di  Mosè,  e lo  costrin- 
sero a fabbricar  loro  un  vitello  d'oro 
onde  adorarlo,  (il’ ingrati  prostituirono 
i loro  sacrileghi  omaggi  a quell' insensi- 
bile oggetto,  c tulli  erano  ebbri  di  paz- 

j za  gioia.  Mosè  discende,  c ha  notizia  del- 
| la  prevaricazione  de' suoi  fratelli.  Com- 
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preso  da  santa  iudignazionc,  infrange  le 
tavole  sulle  quali  il  dito  medesimo  di 
Dio  avea  scolpiti  i suoi  comandi,  e ra- 
dunali tutti  i colpevoli:  a Figli  di  Gia- 
cobbe, dice  loro,  voi  avete  commesso 
grande  peccato;  io  ascenderò  al  Signo- 
re per  far  prova  d' impetrarvi  perdono*. 
Subitamente  ritorna  alla  montagna,  e 

Dio  d'Àbramo,  il' Isacco  e di  Giacob- 
be ! sciama  egli,  o tu  perdona  al  mio  po- 
polo, o tu  cancella  il  mio  nome  dal  vo- 
lume della  viLa  ».  Il  Signore,  commosso 
da  quella  preghiera,  gli  disse  : u Va,  io 
non  punirò  T innocente  per  cagion  del 
colpevole;  conduci  pur  oltre  il  popo- 
lo mio  nella  terra  che  gli  ho  promes- 
sa , ina  nel  di  della  vendetta  io  verrò,  c 
punirò  colui  che  avrà  peccato  contro 
di  me  ». 

17.  Pompeo  dopo  aver  fatta  gran  prov- 
vigione di  grano  da  trasferisi  a Roma,  i 
cui  cittadini  erano  in  preda  agli  orrori 
della  fame,  stando  per  imbarcarsi  fu 
sorpreso  da  sì  fiera  tempesta,  che  i ma- 
rinai non  si  peritavano  levar  le  ancore. 
Ma  l'intrepido  Pompeo,  il  quale  sapeva 
le  angustie  di  Roma,  comandò  loro  dar 
le  vele  al  vento,  u Non  è necessario  che 
io  viva,  disse  loro;  ben  è necessario  al 
popolo  romano  che  io  parla  per  soc- 
correrlo ». 

18.  Sventurato  l'uomo  che  nacque  po- 
vero del  seuso  della  vista!  Egli  è il  più 
infelice  de'suoi  simili,  e in  minore  rap- 
porto con  lutto  il  cre  tto  : non  può  for- 
marsi l'idea  della  bellezza  intuitiva,  non 
può  conoscere  lutto  il  mirabile  dì  questo 
universo,  ove,  per  esprimermi  col  cieco 
di  Puissaux,  vive  come  in  una  caverna. 
Fu  solo  sul  calare  del  secolo  passato  che 
un  uomo  inspirato  da  un  vero  sentimen- 
to di  giovare  a'proprii  simili  nella  sven- 
tura pensò  alla  educazione  de'ciechi,  c 
quindi  a render  loro  meno  penosa  1' e- 
si  sten  za,  meno  di  aggravio  alla  società. 
Fu  questi  Nalrnlitio  llauy.  F.gli  si  per- 
suase potersi  col  fallo  riesci  re  di  dare 


ai  ciechi  un'  istruzione,  il  mezzo  di  ri- 
crearsi, di  riparare  col  lavoro  ai  bisogni 
«ioli t vita  ; fece  studii,  esperimenti,  spar- 
se molte  cure,  nè  si  acquetò  finché  non 
giunse  a fondare  a Parigi  nel  1784  la 
prima  scuola  per  sollevare  questi  sgra- 
ziati. La  intitolò  Istituto  de' giovani  cie- 
chi. Vi  raccolse  fanciulli  privi  «Iella  vista, 
da  dieci  a quindici  anni,  e vi  spese  in- 
torno le  maggiori  sollecitudini  per  edu- 
carli. Allorché  si  seppe  a Parigi  quel  pri- 
mo pensiero  e si  videro  i prodigiosi  ri- 
sultati di  quella  nuova  istruzione,  si  sol- 
levò un  generale  entusiasmo.  Si  fecero 
da  ogni  genere  di  persone  generose  of- 
ferte, sicché  il  filantropo,  allargando  nei 
pensieri  come  nella  gioia,  prese  una  casa 
e raccolse  maggior  numero  di  ciechi. 
Tuttavia,  come  suole  degli  umani  affet- 
ti, si  intiepidirono  que' primi  movimenti 
di  entusiasmo.e  ad  llauy  mancava  con  eh»* 
alimentare  i proprii  alunni;  ma  non  man- 
cava l'animo  al  generoso  : sollevò  una 
voce  lamentevole  a soccorso  dell' uma- 
nità, e commosse  i buoni.  Il  virtuoso  e 
sventurato  Bailly  radunò  sussidii  per  i 
ciechi  che  intervenivano  alla  scuola  nel 
nuovo  iiistilulo.  Il  duca  di  Kochefaucauld 
ottenne  a'  convittori  un  monastero,  e la 
Assemblea  Costituente  nel  1791  decretò, 
che  il  ricovero  dei  ciechi  sarebbe  a ca- 
rico dello  stalo,  llauy  rassicurato  educò 
i proprii  figli  e li  rigenerò.  È consolan- 
te visitare  I'  Istituto  di  llauy,  diceva  un 
suo  contemporaneo,  e trovare  intesi  a 
varie  cure  que'miseri. Questi  alla  compo- 
sizione ed  all'  impressione  de'  libri  ; al- 
tri a unirli  ed  a legarli,  in  varie  stanze 
diversi  lavori  e scolari  ciechi  diretti  da 
maestri  ciechi  al  pari  di  loro  ; quelli  a- 
scollano  la  loro  parola  ed  eseguiscono. 
Quando  poi  il  suono  della  campana  chia- 
ma gli  alunni  a ricrearsi, è mirabile  vede- 
re que' disgraziati  correre  per  i viali  dei 
giardini,  giocare,  raggiungersi  fra  loro 
come  se  vedessero;  poi  dato  1111  nuovo 
segno  lutti  avviarsi  alla  sala  della  musi- 


Digitized  by  Google 


AMORE  nEOI.I  UOMINI  225 


ca,  e polla  mano  appropri  strumenti  ca- 
varne gratissime  armonie.  (Questo  è il  be- 
neficio di  flauy,  ed  egli  er  i chiamato  V 
angelo  che  soccorse  a Tobia,  e chiudeva 
gli  occhi  fra  le  tenebre  eterne,  compian- 
to da  quelli  cui  se  l'avara  natura  area 
negata  li  pupilli  per  fruire  la  luce,  non 
avea  negat  i la  lagrima  della  riconoscenza 
che  apre  le  bellezze  del  cuore  umano  (1,c.). 

19.  Un  signore  che  teneva  grande  stato 
alla  corte  di  Alfonso  V re  di  Aragona,  e 
che  per  ginn’ a si  godeva  uno  de'più  grassi 
governi  del  regno,  scudo  per  virtù  di 
non  so  qual  beveraggio  impazzalo,  si  pre- 
sentarono tosto  molti  per  ottener  le  sue 
cariche,  c le  domandavano  al  re  con  istan- 
za, dicendo,  che  pareva  ridicolo  come 
un  pazzo  continuasse  ad  occuparle,  u Voi 
mi  parete  ancora  più  ridicoli,  rispose  il 
re,  voi  che  vi  date  a sperare  che  io  vo- 
glia, per  amor  del  vostro  interesse,  pri- 
var dei  beni  della  fortuna  un  uomo  im- 
mensamente sventurato,  siccome  quello 
che  ha  perduto  il  bene  dell' intelletto  **. 

Questo  huoiia  principe  viaggiava  un 
giorno  a cavallo,  e un  paggio  che  caval- 
cava avanti  di  lui,  ina vvertenlemeule  lo 
ferì,  tirando  un  ramo  d'albero  che  per- 
cosse nell'occhio  del  re  e ne  cavò  san- 
gue in  abbondanza.  I cortigiani  attoniti 
in  sulle  prime  accorsero  subitamente  e 
se  gli  fecero  presso;  ma  il  re,  in  onta  al 
dolore  che  sentiva,  li  rassicurò,  e disse 
poi  con  volto  tranquillo:  « Ciò  che  mi 
riesce  pili  grave  si  è il  rammarico  di 
quel  povero  paggio,  il  quale  è cagione 
della  mia  ferita  si. 

Un'altra  volta  si  era  accorto  di  una 
galera  che  carica  di  marinai  e di  soldati 
slava  nel  pericolo  maggiore,  lo  che  im- 
pediva fossero  prontamente  eseguili  gli 
ordini  suoi  : egli  medesimo  si  mette  in 
uua  scialuppa  per  volar  al  soccorso  dclja 
galera,  dicendo  a coloro  che  gli  f icevano 
considerare  a quanto  si  esponesse  : u Io 
amo  meglio  essere  il  compagno  che  lo 
speli atore  della  morte  loro  *. 


Fili.au.  Dii.  Voi..  I. 


30.  11  celebre  Cardinal  d'  Amboisa  a- 
\ea  futto  edificare  con  mo’lt  cura  e spe- 
se la  bella  sua  casa  di  Gaillon,  ma  a quel 
castello  mancava  più  ampia  dipendenzi. 
Un  gentiluomo,  vicino  possessore  di  una 
terra,  l'acquisto  della  quale  tornava  mol- 
to opportuno  a quella  del  principe  car- 
dinale, gliela  fece  proporre;  rispose  il 
ministro  che  il  gentiluomo  venisse  a tro- 
varlo, e parlerebbono  insieme  di  quella 
faccenda. Costui  noi  si  fe'dire  due  volte; 
il  cardio  ile  dopo  averlo  tenuto  a pran- 
zo, cortesemente  lo  ricercò  della  ragione 
che  lo  inducesti  a disfarsi  di  queMa  ter- 
ra :u  lo  po Irò, ri s pose  il  gentiluomo,  con 
questo  meritare  l'onore  della  vostra 
protezione  e de' vostri  favori;  io  sarò  in 
istato  di  maritar  vantaggiosamente  mia 
figlia,  e i!  rimanente  della  sommi  varrà  a 
stabilirmi  una  rendita  eguale  al  profit- 
to della  mia  terra  *.  Il  cardinale  gli  pose 
allora  davanti  come  senza  ricorrere  ad 
una  via  che  lo  spogliava  ad  un  tratto  di 
una  terra  cosi  antica  in  su  i casa  avreb- 
be dovuto  prendere  in  prestito,  a'gran- 
d' intervalli  e senza  interesse,  di  ebe  ma- 
ritare la  figlia,  u A questi  putti,  rispose 
il  gentiluomo, non  è troppo  facile  trovar 
danaro  in  prestanza.  • Son  io,  disse  il 
cardinale,  che  vi  presterò  la  somma  che 
vi  occorre,  cotl'obbligo  di  restituirmela 
nell’altro  mondo  ».  Alcuno  avendo  do- 
niandato  al  generoso  prelato  l' effetto 
del  negozio:  u In  iscamhio  di  una  ferra 
ho  acquistalo  un  amico,  rispose;  poteva 
io  conchiudcrlo  più  felicemente?* 
ai.  Le  donne,  che  tanto  sono  intelligenti 
dei  bisogni  de'propri  simili,  paiono  ap- 
punto destinale  dalla  creazione  ad  alle- 
viare l'umanità  tribolata  da' mali  : esse, 
che  di  continuo  operano  tratti  di  virtù 
eroica  fra  i domestici  affetti,  fecero  sem- 
pre nelle  pestilenze  l'alto  sacrificio  di 
sé  stesse.  Ognuno  sa  quanto  adopci  ò,  an- 
che fra  le  malattie  che  afflissero  la  Fran- 
cia, suor  Marta,  quella  mirabile  tra  le  fi- 
glie di  San  Vincenzo  de' Paoli.  In  gene- 
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rale  poi  le  donne  Ira  gli  ammalati  to- 
no le  più  provvidenti  e le  ultime  a per- 
derti d'animo,  anzi  talora  hanno  un  co- 
raggio  maggiore  degli  uomini.  Vi  tono 
dei  bisogni  nella  miseria  che  esse  sole 
sanno  interpretare.  Nella  peste  di  Lione 
del  1929.  una  savia  vedova,  Giovanna 
Maurit,  udì  che  erano  morti  due  coniu- 
gi, e tosto  si  sovvenne  che  avevano  un 
bambino  lattante;  certo  era  una  terza 
vittima  : volò  alla  loro  casa,  trovò  il  fan- 
ciullo abbandonalo,  lo  fece  raccogliere, 
e non  avendovi  balie,  lo  diede  ad  allat- 
tare ad  una  capra  e lo  salvò:  ecco  un 
essere  che  andò  debitore  dell'  esistenza 
al  previdente  consiglio  di  una  donna  ! 
Quale  vi  ha  maggior  gloria  e consola- 
zione quaggiù  che  udirsi  dire  da  un 
uomo  riconoscente:  voi  mi  avete  data 
una  seconda  volta  la  vita!  Nella  pesti- 


lenza di  Milano  del  1S96,  san  Carlo 
Borromeo  vide  da  una  finestra  del  ve- 
scovato languire  nel  letto  una  fanciulla, 
cui  la  madre  perduta  d'animo  non  osa- 
va d'accostarsi;  non  trovava  infermie- 
ri, ma  sapeva  il  santo  che  non  avrebbe 
mancalo  una  donna  ; si  ricordò  di  una 
Orsolina  che  se  gli  era  offerta  in  simili 
frangenti,  le  indico  il  pericolo,  ed  ella 
accorse,  tolse  la  morente  che  si  giaceva 
fra  due  fratelli  estinti,  e le  usò  tali  cure 
che  la  redense  in  salute.  Ma  la  forza  d* 
animo  nelle  donne  per  soccorrere  ai  lo- 
ro simili  non  è per  nulla  meravigliosa, 
se  si  pensa  che  pare  la  Provvidenza  le 
abbia  appunto  create  per  essere  le  bene- 
fattrici dell'uomo,  dal  momento  che  na- 
sce, fino  a quello  in  che  posa  sull'origlie- 
re il  capo  libero  dai  travagli  di  questa 
misera  vita. 
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I.  vanesio  magnifico  elogio  della  sa- 
pienza fa  il  sapientissimo  re  Salomone,  il 
quale  sovra  ogni  cosi  sulla  terra,  e so- 
vra sé  medesimo  amò  la  sapienza:  « For- 
se che  la  sapienza  non  grida  e la  pru- 
denza non  leva  la  voce?  Stando  al  som- 
mo delle  eccelse  case  che  sovrastanno 
alla  strada,  vicino  alle  porle  della  città 
e nelle  medesime  piazze,  parla  e dice  : 
Oh  uomini,  io  grido  a voi,  io  levo  la 
mia  voce  verso  i figliuoli  degli  uomini  ! 
Fanciulli,  apprendete  l'accortezza,  e voi 
stolti  aprite  gli  occhi.  Siatemi  a sentire, 
perchè  io  parlerò  di  cose  grandissime, 
le  mie  labbra  si  apriranno,  e prediche- 
ranno la  rettitudine.  La  mia  bocca  an- 
drà meditando  la  verità,  e le  mie  lab- 
bra malediranno  gli  empi.  I miei  sermo- 
ni son  giusti, in  essi  non  vi  ha  nulla  che 
sia  pravo  o perverso,  sono  retti  a coloro 
che  intendono,  sono  giusti  a coloro  che 
ricercano  la  sapienza.  Accogliete  la  inia 
disciplina  e lasciate  il  danaro,  eleggete- 
vi la  sapienza  piuttosto  che  le  ricchez- 
ze. Imperocché  l.i  sapienza  è migliore  di 
qualunque  cosa  la  più  preziosa,  e non 
vi  ha  nulla  di  desiderabile  che  possa  ve- 
nire a lei  paragonato,  lo  che  tono  la  sa- 
pienza, abito  nel  consiglio,  e sono  pre- 
sente a'pensieri  degli  uomini  eruditi.  11 
timor  del  Signore  odia  il  male,  ed  io 
detesto  l'arroganza,  la  superbia,  le  vie 
prave,  la  bocca  che  ha  due  lingue.  Mio 
è il  senno  e la  equità,  inia  è la  pruden- 
za, mia  la  fortezza.  Per  me  regnano  i re, 
ed  i legislatori  stabiliscono  savie  leggi. 
Per  me  i principi  governano,  ed  i po- 


tenti sanno  seguitar  la  giustizia,  lo  amo 
coloro  che  ini  amano,  e quelli  che  la 
mattina  vegliano,  meco  mi  trovano.  Con 
meco  sono  le  ricchezze  c la  gloria,  meco  le 
magnificenze  e la  giustizia.  Imperocché  i 
miei  frutti  valgono  più  dell'  oro  e delle 
gemme  preziose,  e i mici  parti  più  dell' 
argento  purissimo,  lo  passeggio  nelle  vie 
della  giustizia  e in  mezzo  alle  orme  del 
giudicio;  io  arricchisco  coloro  che  mi  a- 
mano,  e riempio  i lor  tesori.  Il  Signore 
mi  ha  posseduto  uel  principio  delle  sue 
vie  innanzichè  nulla  creasse.  Io  fui  ordi- 
nata nell'eterno,  io  sono  più  antica  del- 
la creazione  della  terra,  lo  già  ero  con- 
cepita che  ancor  non  erano  gli  abissi, 
e ancora  non  prorompevano  i fonti  del* 
le  acque.  1 monti  ancora  noti  istavano 
piantati  sulla  grave  lor  mole,  ed  io  ero 
partorita  innanzi  ai  colli!  Iddio  non  a- 
veva  ancor  fatta  la  terra,  non  i fiumi,  ne 
ancora  avea  posti  i fondamenti  all'uni- 
verso. lo  ero  con  lui  quando  egli  prepa- 
rava i cieli,  quando  vallava  le  acque  con 
certe  leggi  e confini.  Quando  di  sopra 
saldava  i firmamenti  e librava  i fonti 
delle  acque,  quando  circondava  il  mar 
de'suoi  termini,  e poneva  legge  alle  ac- 
que, acciocché  non  trapassassero  i loro 
confini,  e quando  piantava  i fondamen- 
ti della  terra,  io  era  seco  lui,  e compo- 
neva le  cose  tutte,  e mi  sollazzava  cia- 
scun dì,  scherzando  ad  ogni  ora  innanzi 
di  lui , scherzando  sulla  faccia  della  ter- 
ra; ed  era  mia  delizia  lo  starmene  co' fi- 
gli degli  uomini.  Or  dunque,  o figliuo- 
li, statemi  a sentire.  Beati  coloro  che 
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custodiscono  le  mie  orme!  Udite  la  dot- 
Irina,  a mate  la  sapienza,  e non  vogliale 
allontanarla  da  voi.  Beato  1'  uomo  che 
mi  ode,  che  ogni  dì  vigila  olle  mie  porle, 
e che  medila  sulle  soglie  della  mia  casa! 
Chi  mi  ha  trovato,  trovò  la  vita,  e beb- 
bc  la  salute  dal  Signore;  e tulli  coloro 
che  peccano,  in  me  offendono  V anima 
loro,  e quelli  che  mi  odiano  amano  la 
morte  *».  Aggiungeva  ancora  Salomone: 
* Se  si  appetiscono  le  ricchezze  della  vita, 
qual  rosa  è più  ricca  della  sapienza,  la 
quale  opera  tutto?  Se  si  bada  «'sensi, 
chi  è miglior  artefice  di  lei  delle  cose 
tutte  che  sono  ? Se  si  ama  la  giustizia, 
grandi  virtù  hanno  le  fatiche  di  costei, 
perch'ella  insegna  sobrietà,  prudenza, 
virtù  e giustizia,  che  sono  le  cose  più  u- 
liti  nella  vita  dell'uomo  r>. 

2.  Morto  Davidde,  il  regno  fu  confer- 
malo nelle  mani  di  Salomone,  e il  Signo- 
re Iddio  lo  amò  siccome  quello  che  cam- 
minava sulle  orme  di  suo  padre  David- 
de; apparvegli  quindi  in  sogno  una  not- 
te, e glidisse:  « Chiedimi  ciò  che  vuoi, 
ed  io  sì  te  lo  darò  « e Salomone  disse: 
«Tu  hai  fallo  grande  misericordia  al  ser- 
vo tuo  Davidde  padre  mio,  siccome  quel- 
lo I quale  dinanzi  al  tuo  cospetto  cam- 
minò nella  verità,  nella  giustizia  e nella 
rettitudine  del  cuore;  tu  hai  serbala  sem- 
pre per  lui  la  tua  grande  pietà,  e gli  hai 
dato  un  figlio  che  siede  sovra  il  suo  tro- 
no, siccome  di  presente  si  vede,  lo  pe- 
rò sono  garzone  di  poca  età,  nè  conosco 
il  mio  principio  ed  il  mio  fine  ; io  ser- 
vo tuo,  sono  in  mezzo  al  popolo  che  li 
sei  eletto,  popolo  infinito,  il  quale  non 
può  essere  numerato.  Darai  adunque  al 
tuo  servo  un  cuor  docile,  acciò  possa  giu- 
dicare il  tuo  popolo  e discernere  fra  il 
bene  ed  il  male  **.  Questo  discorso  pia- 
cque al  Signore,  il  quale  disse  a Salomo- 
ne : u Poiché  mi  bai  domandato,  non  lun- 
ga vita, non  ricchezza,  non  il  sangue  de' 
tuoi  nemici,  ma  la  sapienza,  ecco  io  ho 
appagato  il  tuo  voto,  e ti  ho  dato  ruor 


sapiente,  e intelletto  accorto  sì  clic  nes- 
suno sia  stato  nè  possa  essere  simile  a le. 
In  oltre  li  ho  dato  quello  ancora  che  tu 
non  hai  chiesto,  la  ricchezza  e la  gloria, 
e ove  al  par  di  tuo  padre  tu  mi  serva  fe- 
dele, lungamente  vivrai  «. 

3.  Il  filosofo  Democrito  spinse  a tal 
segno  l'amor  della  sapienza,  che  abban- 
donò la  patria,  e viaggiò  nella  Caldea 
per  apparare  astronomia.  Di  là  passò  in 
Persia,  dove  acquistò  profonda  cognizio- 
ne della  geometria;  lilialmente  ritornò  in 
Atene,  ed  ivi  animato  più  che  mai  dall' 
insaziabile  desiderio  di  apprendere,  si 
cavò  gli  occhi  onde  gli  oggetti  esteriori 
non  Io  potessero  distrarre  dalle  subli- 
mi sue  meditazioni.  Visse  così  fino  ad 
estrema  vecchiezza,  e non  andò  sogget- 
to ad  infermità  veruna. 

4«  Agnodice,  donzella  ateniese,  non  po- 
tendo accondiscendere  al  suo  genio  per 
la  medicina  coll'  ascoltar  le  lezioni  di 
coloro  che  la  insego  ivano,  mentre  le  leg- 
gi ateniesi  vietavano  alle  donne  di  pro- 
fessare quell'arte,  cosa  che  potrebbe  pure 
alcuna  volta  giovare,  vestì  abito  d'uomo 
c con  quello  si  fe' discepola  di  Erofìlo, 
dotto  medico,  delle  cui  lezioni  ben  sep- 
pe valersi.  Un  giorno  essendosi  presen- 
tala ad  una  donna  che  era  da  parlo,  co- 
stei reputando  uomo  Agnodice,  vinta 
dal  pudore  ne  ricusò  i servigi:  la  giova- 
ne medica  fe'  conoscere  il  suo  sesso,  c 
allora  fu  accolta  con  amore.  Il  buon 
frullo  delle  sue  cure  la  pose  fra  le  don- 
ne in  grande  riputazione  ; ma  i medici 
la  calunniarono,  ond1  ella  fu  costretta  a 
farsi  palese.  Allora  fu  acculata  all'Areo- 
pago siccome  violatrice  della  legge,  e 
sarebbe  stala  per  avventura  condannala 
se  le  donne  colle  calde  loro  istanze  non 
avessero  ottenuto  che  abrogata  fosse 
quella  ingiusta  legge. 

5.  K sporsi  ad  oltraggiosi  rifiuti  per 
acquistar  cognizioni  è portare  al  suo 
colmo  l'amor  della  sapienza.  Diogene, 
quel  cinico  famoso  fatto  immortale  dalla 
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«uà  impudente  filosofia,  andò  ad  Alene 
tratto  dalla  riputazion  di  Antiviene;  ma 
questo  filosofo  non  volendo  scolari,  cac- 
ciò Diogene,  il  quale  perchè  insisteva 
di  pur  volerlo  seguitare.  Antiviene  irri- 
tato levò  il  bastone  per  batterlo.  Allora 
disselli  Diogene  con  fronte  sicura:  u Rat- 
ti se  vuoi,  ma  non  potrai  trovar  cosi  du- 
ro bastone  il  quale  mi  scicci  da  le  ». 
Attonito  il  filosofo  lo  abbracciò,  e seco 
lo  tenne. 

C.  Non  si  potrebbe  esprimere  fin  a 
quii  segno  giungesse  lo  si ruggiinenlo 
de' discepoli  di  Socrate  per  udirle  sue 
lezioni  e giovarsene.  Abbandonavano  i 
padri  e le  madri,  e rinunciavano  a tutti 
i sollazzi  onde  seguitare  quel  saggio,  che 
riformava  i lor  cuori,  illuminava  le  men- 
ti loro,  e dirigeva  i loro  passi  nel  sen- 
tiero della  virtù  Arislippo,  divenuto  in 
progresso  celebre  filosofo,  un  giorno  di- 
scorrendo con  Isoraaco,  e raccolti  da  lui 
alcuni  traiti  della  dottrina  di  Socrate, 
concepì  tanto  desiderio  di  udirlo,  che  ne 
divenne  magro  e pallido,  finché  non  po- 
tè andare  ad  attingere  alla  di  lui  sorgen- 
te una  filosofia,  il  cui  frullo  si  era  di 
conoscere  ed  emendare  i proprii  difetti. 

Atene  c Meg.ira  si  facevano  guerra 
crudele:  P animosità  di  ambo  i popoli 
era  sì  grande,  che  «'generali  ateniesi  fa- 
covasi  giurare  mettere  a sacco  due  volte 
l'anno  il  territorio  megarese,  ed  era 
proibito  a' Alega  resi  por  piede  nell’  At  * 
tica  sotto  pena  della  vita.  Questo  d’vie- 

10  non  valse  ad  estinguere  nè  a tempe- 
rar lo  zelo  di  Luclide:  verso  la  ser  i egli 
usciva  di  sua  casa  vestito  da  donna  col 
capo  velato,  e andava  di  notte  a trovar 
Socrate;  colà  trattcnevasi  finché  il  gior- 
no avvicinavasi  ; allora  se  ne  ritorna- 
va nella  maniera  medesima  onde  era 
venuto. 

7.  Anacarsi,  principe  Scita,  avendo  co- 
nosciuta tutta  I'  importanza  delle  scien- 
ze cui  attendevano  i Grec*,  abbandonò 

11  proprio  paese  e trasse  in  Atene,  la  qua- 
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le  a que' dì  era  la  sede  dt-llc  belle  arti, 
per  attingervi  quelle  snidimi  cogniiioni 
che  lo  hanno  fatto  aggiungere  a' sette 
sapienti.  Giunto,  andò  a trovar  Solone, 
gli  fe' dire  chi  egli  era,  e come  desie- 
rà va  abitare  in  sua  casa,  ove  ciò  non  gli 
recasse  impaccio. Sendochè  i Greci  spre- 
giavano molto  le  altre  nazioni  e le  chia- 
mavano barbare,  c singolarmente  gli 
Sciti,  Solone  gli  fe'rispondere,  essere  co- 
stume farsi  gli  ospiti  in  patria.  Subita- 
mente Anacarsi  entrò  nella  camera  del 
filosofo,  e gli  disse:  u Io  qni  sono  nella  mia 
patria,  e giustizia  vuole  che  V osp’talilà 
ci  unisca  ».  Solone,  compiaciuto  della 
sua  ingegnosa  arditezza,  lo  accolse  corte- 
semente, lo  albergò,  e fin  da' primi  ra- 
gionamenti senti  singolare  stima  per  es- 
so ; ed  in  lui  trovando  infogno  veramen- 
te filosofico,  diresse  i suoi  passi  sulla  via 
della  sapienza.  Anacarsi  approfittò  delle 
lezioni  di  cosi  gran  maestro,  in  breve 
si  acquistò  1'  amicizia  de'  buoni  e «lei 
filosofi  d'  Atene,  c il  suo  nome  volò  per 
le  bocche  degli  uom  ni. 

8.  Plinio  I'  Antico  consumò  quasi  tut- 
ta la  sua  vita  negli  eserciti  • nelle»  ma- 
gistrature; ciò  non  pertanto  seppe  con- 
c’Iiare  i doveri  e le  sue  faccende  collo 
studio  il  più  ostinato' Si  grande  è il  nu- 
mero delle  sue  opere,  che  un  uomo  ozio- 
so potrebbe  a fatica  leggerle  tutte.  Ol- 
ire la  Storia  Naturale,  opera  diffusa  e «li 
vastissima  ernd  itone,  egli  ne  hi  com- 
poste altre  infinite;  nè  solamente  studia- 
va nelle  ore  di  ozio,  ma  pure  leggeva 
viaggiando,  leggeva  o scriveva  :n  letti- 
ga, e stando  a cavallo  dettava  ad  uno 
schiavo.  Finalmente  fu  vittima  del  suo 
desiderio  d’imparare.  Curioso  di  cono- 
scere la  cagione  delle  fiamme  del  Vesu- 
vio, si  fece  troppo  vicino  al  cratere,  e fu 
soffocato  dii  fumo. 

9.  Quando  le  cure  della  guerra  con- 
cedevano al  celebre  Scipione  Africano 
pochi  momenti  di  quiete,  le  lettere  era- 
no l'unico  suo  sollazzo;  egli  vi  si  ahhan- 
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donava  con  tanto  ardore,  che  sovente 
diceva  non  essere  mai  tanto  occupato 
se  non  quando  era  ozioso. 

10.  Giulio  Cesare,  quel  famoso  roma- 
no che  diede  I’  ultimo  crollo  alla  libertà 
della  patria,  amava  talmente  le  lettere 
e vi  attendeva  con  tanto  ardore,  che  la 
guerra  medesima  non  iuterrompeva  i 
suoi  studii.  In  mezzo  al  frastuono  delle 
armi,  fra  gli  scompigli  delle  guerre  ci- 
vili e straniere,  egli  compose  i Coraenta- 
rii,  onde  servissero  di  documento  a co- 
loro che  volessero  scrivere  la  storia; 
sono  scritti  con  tanta  grazia  ed  elegan- 
za che  nessuno  ha  osato  mettervi  ma- 
no. Nessuno  scrittore  si  lusingò  neppu- 
re di  poter  agguagliare  quella  purezza 
di  stile,  quella  semplice  e militare  elo- 
quenza che  ivi  si  ammira.  Non  può  far 
abbastanza  maraviglia  come  Cesare,  che 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  fu  immerso  nel- 
le cure,  procacciategli  dall' ambizione  e 
dall'appetito  di  gloria,  abbia  potuto 
trovar  agio  a ragunar  sì  gran  copia  di 
cognizioni. 

11.  Il  sofista  Lucio  essendo  venuto  a 
Roma,  incontrò  l'imperatore  IVI.  Aurelio, 
e gli  domando  dove  n'andasse:  u lo  vo, 
disse  il  principe,  a udir  le  lezioni  del  fi- 
losofo Sesto  r>.  Lucro  stupefatto  levò  al 
cielo  le  mani  mostrando  maraviglia,  u In 
ciò  non  è nulla  che  ti  debba  stupire,  sog- 
giunse M.  Aurelio:  qualunque  sia  l'e- 
tà nostra,  non  è vergogna  d'imparar 
quello  che  non  sappiamo  ». 

la.  Alfonso  V,  re  di  Aragona,  cercava 
ardentemente  le  medaglie  degl' impera- 
tori, e quelle  singolarmente  di  Giulio 
Cesare  : ciascuno  si  affrettava  mandar- 
gliene, e da  tutta  Italia  ne  riceveva.  A- 
vendane  in  questa  guisa  fatta  un'assai 
ragguardevole  collezione,  le  fe' colloca- 
re per  ordine  in  ricco  medagliere,  dove 
le  guardava  gelosamente.  Alcuna  volta 
dopo  essersi  dilettato  per  molte  ore  a 
considerar  quell»  sequela  di  uomini  il- 
lustri, de' quali  anche  possedeva  egli  so- 


lo parecchie  teste  :u  La  mia  emulazione, 
diceva,  si  raccende  alla  vista  di  tanti  eroi. 
Sembrami  che  tutti  mi  facciano  invito  a 
seguitarli  sulle  vie  della  gloria  ed  a 
fare  com' eglino  azioni  degne  dell' im- 
mortalità n. 

i3.  Temistocle  quando  era  fanciullo 
spendeva  le  ore  di  ozio,  non  già  ne'tra- 
slulli  a quella  età  conceduti,  ma  in  com- 
porre piccole  orazioni  ora  per  accusare 
ora  per  difendere  alcuno  de' suoi  condi- 
scepoli. Bisognava  usar  della  forza  per 
farlo  attendere  agli  studii  di  puro  piace- 
re; il  suo  ingegno  e la  sua  memoria 
non  si  prestavano  che  alle  cognizioni 
solide  e di  vera  utilità.  Quindi  avvenne 
che  il  suo  maestro  fin  da  quel  tempo  pre- 
sagiva come  questo  garzone  renderebbe- 
si  un  giorno  famoso,  o per  grandi  virtù 
o per  grandi  vizii. 

i4-  Alcibiade  trovatasi  un  dì  con  un 
grammatico  che  face»  professione  d'inse- 
gnar le  regole  della  favella:  u Hai  tu,  gli 
disse,  alcuno  dei  libri  di  Omero?  - No, 
a dir  vero,  il  pedagogo  rispose  con  aria 
sprezzante  «.  A quelle  parole  Alcibiade 
non  potè  trattenere  il  dispetto,  e gli 
avventò  un  fierissimo  pugno.  « Come, 
sciamò,  fu  vuoi  insegnar  la  lingua,  e non 
possedi  quello  degli  autori  nostri  che  Tha 
meglio  parlata?  » Un'altra  volta  fece  la 
medesima  domanda  ad  un  altro  gram- 
matico,ed  avendogli  questi  risposto,  non 
solamente  avere  Omero,  ma  I'  esempla- 
re ch'ei  possedeva  essere  slato  da  lui 
medesimo  corretto  degli  errori  a quel 
celebre  poeta  sfuggiti:uTu,  soggiuns'egli 
con  voce  ironica,  tu  hai  corretto  Omero, 
e dopo  ciò  discendi  fino  ad  insegnare  ai 
fanciulli  ? » 

i5.  Alessandro  il  Grande  amava  le  ar- 
ti, e volea  bene  ai  dotti , persuaso  che 
un  principe  si  renda  immortale  onoran- 
do coloro  i quali  Tornano  ingegno  ono- 
rarono. Sovente  si  udiva  dire,  amar  me- 
glio di  essere  agli  altri  superiore  coll» 
sapienza,  che  colla  ricchezza  o T autori- 
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tà.  La  lettura  di  Omero  gli  era  Unto 
grata,  che  il  mandò  tutto  a memoria,  e 
dormendo  il  (enea  folto  il  capezzale; 
talvolta  lo  chiamava  il  divino  panegiri- 
sta del  valore,  talvolta  il  poeta  dei  re; 
egli  credeva  che  cantandone  i versi  fosse 
d'uopo  accompagnarli  non  colla  cetra 
come  quelli  degli  altri,  ma  colla  trom- 
ba. u lo  amerei  meglio,  diceva,  essere 
il  pazzo  Tersile  di  Omero,  che  l'Achil- 
le *li  Cherilo  ».  Questo  Cherilo  era  un 
poeta  a'suoi  stipendi!, il  quale  non  ave* 
troppo  felice  fantasia,  hi  riferisce  Ales- 
sandro aver  seco  patteggiato  dargli  ad 
ogni  buon  verso  che  farebbe  un  fìlippo 
d'oro,  per  ogni  cattivo  una  guanciata. 
Veggendo  la  tomba  di  Achille  sul  pro- 
montorio Sigeo,  sciamava  : 

Oh  fortansto,  che  si  chiara  tromba 

Trovasti,  a chi  di  1 1 si  alto  scrisse! 

Dopo  la  suprema  sconfìtta  di  Dario, 
gli  fu  recata  una  cassetlinn  d'oro,  lapiù 
ricca  fra  le  gioie  di  quel  principe,  e si 
parlò  dell'uso  che  ue  farebbe:  u La  è 
opportunissima,  rispose,  per  chiudervi  il 
mio  Omero  ».  Un  corriere  venendo  ad 
annunziargli  una  felice  novella,  ebbro 
di  gioia  e stendendogli  le  braccia:  u Oh 
amico  mio!  che  cosa  vnoi  dirmi  di  cosi 
grande,  gli  disse:  sarebbe  Omero  risur- 
to?  » Tutta  la  gloria  che  poteva  acqui- 
stare parevagli  inutile,  non  avendo  un 
Omero  che  la  celebrasse. 

16.  Protogene,  famoso  pitlor  Rodiano, 
aveva  il  suo  studio  nei  sobborghi  di  Ro- 
di e fuori  della  città,  quando  Demetrio 
Policrate  venne  a cerchiarla  d'assedio. 
La  presenza  degl'  inimici  fra' quali  tro- 
vatasi, e il  fragor  delle  armi  che  senza 
tregua  gli  suonavano  nell'orecchio,  non 
lo  fecero  fuggire  di  casa,  nè  abbandona- 
re i suoi  lavori,  lire  ne  ebbe  maraviglia, 
e chiestagliene  on  di  la  cagione  :u  lo  so, 


ai  Rodiani,  non  alla  arti  w; ed  infatti  non  * 


s'ingannò  essendosi  Demetrio  dichiarato 
il  suo  zelante  proteggitore.  Egli  pose 
una  guardia  intorno  al  suo  studio,  ac- 
ciocché fosse  tranquillo,  o almanco  sicu- 
ro in  mezzo  al  campo  medesimo;andava 
sovente  a vederlo  lavorare,  e non  la- 
sciava di  ammirare  la  sua  estrema  dili- 
genza e l'alto  suo  ingegno. 

17.  Il  celebre  Lucullo,  tanto  noto  nel- 
l'antichità per  le  immense  ricchezze, 
ne  spese  una  parte  a ragunare  d'ogni 
banda  i libri  migliori,  de'  quali  formò 
uumerosa  e magnifica  biblioteca.  L'uso 
che  nc  fece  fu  ancora  più  degno  di  sti- 
ma che  l'acquisto,  mentre  questa  biblio- 
teca era  aperta  a chicchessia.  Le  porte 
de' suoi  musei  e de' suoi  gabinetti  non 
eran  giammai  chiuse  a veruno.  I Greci 
vi  entravano  siccome  nel  palagio  delle 
Muse,  e vi  consumavano  le  intere  gior- 
nate discorrendo  di  filosofìa,  abbando- 
nando ogni  altra  faccenda  per  trovarsi  in 
que'  luoghi  deliziosi.  Sovente  il  mede- 
simo Lucullo  passeggiava  con  que' dotti 
nelle  sue  gallerie,  disputava  con  essi, 
li  soccorreva  in  tutto  ciò  di  che  lo  pre- 
gavano: in  somma  la  sua  casa  era  l'asilo 
di  tutti  i Greci  e di  tutti  i dotti  di  Roma. 

18.  Margherita  di  Scozia,  moglie  di 
Luigi  undecimo,  veggendo  Alano  Char- 
tier, nomo  dottissimo  e bruttissimo,  dor- 
mire in  una  sala  per  donde  passava,  se 
gli  accostò  e il  baciò  in  bocca.  Le  sue 
donne  attonite  di  tanta  bontà  verso  un 
uomo  così  in  ira  alle  Grazie  quanto  ca- 
ro alle  Muse,  gliene  fecero  rimprovero, 
u Io  non  bo  baciato  1'  uomo,  rispose  la 
principessa,  ma  la  bocca  ond'  escono  o- 
gni  dì  tinte  belle  cose  ». 

it).  Carlo  quinto  mostrò  la  stima  sin- 
golare che  faceva  delle  arti  e degli  arti- 
sti, decorando  Tiziano  del  titolo  di 
conte  palatino,  della  chiave  d'oro  e di 
tutti  gli  ordini  di  cavalleria. 

Il  re  Francesco  primo,  suo  illustre  ri- 
vale nelle  arti  della  pace  non  meno  che 
della  guerra,  soverchiò  lui  di  mollo, 
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quando  disse  iti  signori  di  sua  corte  in 
lode  di  Leonardo  de  Vinci,  che  spirava 
fra  le  sue  bracc  a : * Voi  avete  torlo  a 
maravigliarvi  dell' onore  che  io  rendo 
a questo  grande  pittore  : io  posso  fare 
in  un  giorno  molli  signori  come  voi  ; 
ma  il  solo  Dio  può  lare  un  uomo  pari 
a questo  ch'io  pel  ilo  Quel  monarca  a- 
mava  e rispettava  i dotti  più  ancora, 
c avea  stima  singolare  per  Roberto  de* 
gli  Stefani,  cosi  celebre  tipografo,  al 
quale  le  lettere  devono  tanti  capolavori 
dell'arte  sua.  Francesco  non  isdegnava 
ali  tara  visitare  quel  grande  uomo,  teme- 
va eziandio  di  interromperne  gli  studii, 
e sovente  fu  veduto  aspettare  circi  po- 
tesse riceverlo  senza  guastarci  fatti  suoi. 

ao.  Roberto  re  di  Napoli  amava  le  lei* 
le  re,  e non  isdegnava  spendere  il  suo 
tempo  e le  sue  cure  in  affari  puramente 
letterari.  Le  opere  del  famoso  Petrarca, 
onorato  di  particolar  benevolenza  da 
questo  principe,  facevano  a que'di  gran 
minore  nel  mondo  , e si  parlava  dovun- 
que di  un  poema  intitolalo  l'Africa,  che 
il  poeta  consacrava  alla  gloria  del  gran- 
de Scipione.  I cancellieri  deU’universilà 
di  Parigi  c i romani  senatori  lo  invi- 
tarono a venir  a ricevere  nella  città  lo- 
ro la  corona  dell'alloro,  e n'ebbe  le  let- 
tere il  giorno  medesimo  ; deliberò  cogli 
umici  quale  delle  due  citta  doveva  pre- 
scegliere, e prese  partito  per  Roma,  che 
usa  era  da  antico  u così  falli  trionfi. Frat- 
tanto Petrarca,  più  modesto  che  noi  sit- 
uo i poeti  per  il  consueto,  e non  creden- 
dosi degno  degli  onori  del  trionfo,  si  de- 
liberò subire  Pesame  di  qualche  dotto 
capace  a darne  sentenza.  Re  Ruberto 
fu  il  giudice  eh* egli  prescelse;  per  la 
qual  cosa  trasse  alla  corte  di  Napoli, 
lesse  il  suo  poema  dell'Africa  al  cospet- 
to del  re,  e quel  principe  ne  fu  sì  con- 
tento, che  nc  chiese  la  dedica  all'autore. 

I gli  anche  lo  prego  a ricevere  nella  sua 
città  capitale  la  poetica  corona  da  lui 
giustamente  meritata  ; ma  Petrarca  se 


tic  scusò,  cd  insistette  di  voler  essere  co- 
ronato a Roma.  Il  re  di  Napoli  non  po- 
tendo per  l'età  molla  assistere  a quella 
cerimonia,  lo  fece  accompagnare  da  uno 
de' suoi  favoriti,  e così  Petrarca  fu  so- 
lennemente coronato  nella  metropoli  del 
inondo  cristiano. 

21.  Augusto  non  isliniava  degradarsi 
addomesticandosi  con  letterati  e trat- 
tandoli a guisa  di  amici.  Lgli  scherzava 
per  lettere  con  Ora/.io  come  con  un  suo 
eguale;  avea  offerto  a quel  poela  I'  uffi- 
cio di  segretario  e la  sua  mensa,  e Gra- 
zio, infinitamente  geloso  delta  propria 
libertà,  l'uvea  ricusato.  L'imperatore  non 
se  lVbbe  a male,  e poco  tempo  dopo  gli 
scrisse  così  : u Settimo  ti  dirà  in  qual 
maniera  io  gli  ho  parlato  di  te  : concios- 
siachè  se  tu  sei  tanto  altero  da  sdegnar 
la  mia  amicizia,  io  non  mi  puntiglio  ver- 
so di  te  n.  Non  avendogli  Orazio  intito- 
lata veruna  delle  sue  poesie,  g’ie  ne  fece 
cortese  lamento,  e sempre  nello  stile  di 
scherzevole  domestichezza,  u Sappi,  gli 
scrisse,  che  io  sono  in  collera  leco,  men- 
tre nella  maggior  parte  de*  tuoi  versi 
vai  conversando  con  tuli" altri  che  con 
me.  lenii  tu  che  appresso  i posteri  ti  sia 
vergogna  il  mostrare  di  essermi  stalo 
amico  ? *» 

22.  È noto  come  il  regno  di  Luigi 
decimoquarto  fu  quello  delle  scienze  e 
di  tutti  gli  uomini  valenti  in  ogni  arte; 
c alla  protezione  onde  li  onorava  que- 
sto gran  principe  si  devono  tanti  capo- 
lavori in  ogni  genere:  opere  immortali 
che  troveranno  ammiratori  ne' secoli 
più  remoli!  Kgli  attendeva  senza  tregua 
ad  attirar  nc' suoi  stati  tutti  gli  artisti 
stranieri  che  potevano  contribuire  alla 
sua  gloria,  ed  anche  sovente  i suoi  be- 
nefìci! andavano  a cercarli  nelle  patrie 
loro,  onde  procurare  ad  essi  la  piacevo- 
le sorpresa  di  veder  il  proprio  ingegno 
ricompensalo  da  un  principe  al  quale 
non  si  credevano  si  noti.  uChiuderò,  scri- 
veva un  giorno  al  conte  d’Lslrades  suo 
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ambasciatore  in  OlauJa,  chiuderò  con 
un  ordine,  all'esecuzione  del  quale  ini 
farete  piacere  mettere  somma  diligenza. 
Fate  di  sapere  senza  che  sì  paia  che  io 
ve  Pabbia  scritto,  ma  come  fosse  una 
semplice  vostra  curiosità,  quali  sono  in 
tutta  l'estensione  delle  l'rovincic-Luitc, 
e anche  nelle  altre  de' Paesi-Bassi  sog- 
getti al  re  di  Spagna,  i personaggi  più 
insigni,  e che  di  molto  avanzano  gli  al- 
tri in  ogni  genere  di  arti  e di  scienze, 
c mandarmene  fedelissima  nota,  la  qua- 
le contenga  i particolari  della  nascita, 
delle  ricchezze,  o della  povertà  loro,  del- 
le opere  cui  attendono  c delle  lor  doli. 
Lo  scopo  che  con  ciò  mi  propongo  è di 
essere  istrutto  di  quanto  in  ogni  paese 
è di  più  eccellente  c di  più  squisito  in 
ogni  genere  di  arti,  onde  valermene 
quindi  ogni  qualvolta  lo  stimerò  a pro- 
posito per  la  mia  gloria  c il  mio  servi- 
zio. Ma  questa  investigazione  vuol  esse- 
re fatta  con  gran  prudenza  ed  esattez- 
za, e senza  che  que' medesimi  personag- 
gi, o verun  altro,  si  accorgano  del  mio 
disegno  e della  nostra  ricerca  *». 

Questa  è la  lettera  che  fece  scrivere 
al  celebre  Isacco  Vossio. 

u Quantunque  il  re  non  sia  vostro  so- 
vrano, egli  vuol  nondimanco  essere  ro- 
stro benefattore,  c mi  ha  comandato  in- 
viarvi la  qui  acchiusa  lettera  di  cambio, 
come  pegno  della  sua  stima  e delta  su.i 
protezione.  Ciascuno  sa  che  voi  seguitate 
degnamente  l'esempio  del  famoso  Vos- 
sio vostro  padre,  e che  avendo  ricevuto 
da  lui  un  nome  il  quale  ha  egli  reso  il- 
lustre co' suoi  scritti , voi  gli  aggiungete 
gloria  co'vostri.  Queste  cose  essendo  no- 
te a S.  M.,  ella  si  compiace  gratificare  il 
merito  vostro;  c io  sono  tanto  più  con- 
tento deH'avermi  egli  dato  ordine  di 
farvelo  sapere,  per  ciò  che  posso  cogliere 
l'occasione  onde  assicurarvi  che  io  sono 
vostro  umilissimo  ed  obbedientissimo 
servo.  Colberto  n. 

a3.  Luigi  dccimoquarto  a vea  sempre  al 


Fillass.  Di*.  Voi*.  I. 


suo  seguilo  alcuni  dotti  illustri,  fra'  quali 
si  distinguevano  Racinc  e Boilcau,  per  cui 
sentiva  parlicolar  predilezione,  che  ben 
meritavano. Dopo  la  morte  di  Bacine,  Boi- 
leau,  vecchio  ed  infermo,  si  ritirò  nella 
sua  casa  d'  Autevil,  e non  appariva  che 
rarissimamente  alla  corte.  11  re  gli  disse 
un  dì,  dopo  aver  tiralo  fuori  l'orologio 
di  che  gli  fece  presente: u Se  la  vostra  sa- 
nità vi  permette  di  venir  qualche  volta 
a Vers  i glia,  io  avrò  sempre  un'ora  per 
voi  n.  Qual  corligiano,  qual  principe  me- 
desimo non  sarebhesi  raccomandato  per 
impetrar  siffatto  favore? 

2.'\.  Quando  Bonsardo  morì,  gli  si  fe- 
cero solenni  esequie,  alle  quali  interven- 
ne una  parte  del  parlamento  c molti  si- 
gnori. 11  re  gli  mandò  la  sua  musica.  Du- 
perron,che  fu  poi  cardinale,  ne  recitò  la 
funebre  orazione.  Questa  pompa  fu  da 
sì  gran  concorso  onorala,  che  il  Cardinal 
dì  Borbone  e molli  altri  principi  furo- 
no obbligali  a tornarsene  indietro,  non 
avendo  potuto  fendere  la  calca. 

a5.  Francesco  primo  re  di  Francia  in- 
nanzi che  salisse  al  trono c quando  ancor 
non  era  che  duca  di  Angolcmmc,  diede 
saggio  di  quell'animo  grandissimo  c di 
quel  bellissimo  ingegno  che  fu  il  princi- 
pale ornamento  della  sua  corona, onde  fin 
il’  allora  si  poteva  pronosticare  quel  che 
poteva  riuscire,  c quello  che  da  lui  do- 
veva il  mondo  sperare-  E lo  pronosticò 
in  effetto  nel  suo  Cortigiano  Baldassar 
Castiglione  nelle  lodi  che  scrisse  di  quel 
signore,  le  quali  sì  per  essere  dette  da 
uomo  non  francese,  a'  tempi  che  Fran- 
cesco primo  era  non  ancor  all’adulazio- 
ne soggetto,  sono  notabili,  e maggior- 
mente perchè  mostrano  di  quanto  acu- 
to ingegno  c perspicace  avvedimento  fos- 
se il  Castiglione  siccome  uomo  consuma- 
to nelservigioenella cognizione  delle  più 
famose  corti  de' suoi  dì  italiane  e stra- 
niere. « Se  la  buona  sorte,  lasciò  scritto, 
vuole  che  Monsignore  d'Angotem  come 
si  spera  succeda  alla  corona,  estimo  che 
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siccome  la  gloria  dell’arme  fiorisce  e diede  ancora  opera  alle  leggi  civili,  e ne 
risplende  in  Francia,  così  vi  debba  an-  venne  dottissimo  (Val.  Mas.  vers.  Dati), 
cor  cou  supremo  ornamento  fiorir  quel-  27.  La  cui  rara  c inara  vigliosa  prole 
la  delle  lettere,  perchè  non  è mollo  che  Catone  Elicerne,  che  fu  vicino  all'età  no- 
io  ritrovandomi  alla  corte,  vidi  questo  sira,  tanto  fu  desiderosa  d' imparare,  che 
signore,  e parvemi  bene  che  alla  disposi*  e' non  si  poteva  contenere  nella  Curia, 
zione  della  persona  e bellezza  di  volto  mentre  che  ragionavano  in  Senato, di  non 
avesse  nell'aspetto  tanta  grandezza, con*  leggere  tuttavia  qualche  libro  greco, 
giunta  però  con  una  certa  graziosa  u-  Con  la  quale  industria  dimostrò  che  mol- 
lila ni  tà,  che  il  reame  di  Francia  gli  do-  ti  erano  ai  quali  mancava  il  tempo,  c 
tesse  sempre  parer  poco.  Intesi  poi  da  molti  altri  i quali  al  tempo  avanzavano 
molli  gentiluomini  c francesi  c italiani  (loco  citato). 

assai  de* nobilissimi  costumi  suoi,  della  28.  Terenzio  Varrone,  che  roerita  e per 
grandezza  dell'animo, del  valore, della  li-  l'esempio  della  vita  che  egli  tenne,  c 
beralità,  e tra  l'ullre  cose  fummi  detto,  pel  numero  degli  anni  che  visse  che  e' 
che  egli  sommamente  ed  amava  e stima-  ne  sia  fallo  menzione,  non  fu  più  vivace 
va  le  lettere,  ed  aveva  in  grandissima  cogli  anni,  co' quali  pareggiò  un  secolo, 
osservanza  tutti  i letterati,  e dannava  i che  egli  si  fosse  con  la  penna,  perchè  nel 
Francesi  propri  dell' esser  tanto  alieni  medesimo  tempo  nel  suo  letto  tini  la  fi- 
da questa  professione,  avendo  massima-  la  e pose  fine  allo  scrivere  ( I.  c.). 
mente  in  casa  un  cosi  nobile  studio  co-  29.  Publio  Senatore,  e Lucio  Ponzio 
me  è quello  di  Parigi*  (B.  Castiglione,  cavaliere  Romano,  ai  loro  tempi  celebrati 
Cori.,  lib.  1.).  avvocati  e causidici,  scudo  accecati,  se- 

26.  Catone  avendo  oltanlasei  anni,  e guilurono  così  ciechi  in  quella  loro  eser- 
come  giovane  perseverando  in  difendere  citazione,  per  il  che  erano  da  maggior 
le  cose  pubbliche  c augumentarlc. aceti-  numero  di  cittadini  uditi,  perchè  alcuni 
salo  dai  suoi  avversarli  di  cosa  che  glie-  dell'  eloquenza  loro  si  dilettavano,  alcu- 
ne andava  la  vita,  si  difese  da  per  sè  me-  n>  altri  della  pazienza  e costanza  si  me- 
desimo, e nel  parlare  che  egli  fece,  niu-  ravigliavano,  perchè  gli  altri  sogliono, 
no  vi  fu  a chi  e'  paresse  che  egli  avesse  condotti  in  que1  termini,  separarsi  dal 
in  parte  alcuna  perduto  di  memoria,  o al-  consorzio  degli  uomini,  e raddoppiare  le 
tentalo  di  vigore,  o impedito  punto  la  tenebre,  aggiungendo  agli  incomodi  che 
lingua,  o la  pronunzia;  e questo  nasce-  dalla  fortuna  hanno  ricevuto  ancora  i 
va  perchè  esso  con  assidua  industria  ed  volontari  (I.  c.  ). 

esercitazione  manteneva  fresche  e rigo-  3o.  Essendo  Publio  Crasso  andato  in 
gliose  tutte  queste  parti.  Oltre  di  questo  Asia  capitano  a debellare  il  re  Aristoni- 
trovandosi  già  allo  estremo  della  sua  vi-  co,  **  diede  tanto  all' intelligenza  della 
ti,  avvocò  per  la  Spagna  contro  all'accu-  lingua  greca,  che  parlandosi  quella  in 
sa  postagli  da  Galba,  oratore  eccellen-  cinque  modi,  in  tutte  le  maniere  l'ap- 
tissimo.  II  medesimo  cercò  d'imparare  prese  benissimo;  la  qual  cosa  gli  acqui- 
le lettere  greche,  e ci  dobbiamo  imroagi-  sto  assai  di  benevolenza  tra  i confederati 
nare  che  ei  le  imparò  già  molto  oltre  del  popolo  romano,  perchè  in  quella  lin- 
di età,  poiché  scudo  già  vecchio  die-  gua  onde  venivano  davanti  al  suo  tribu- 
de  opera  alle  latine,  ed  essendosi  acqui-  naie  a domandar  ragione,  nella  raedesi- 
stato  grandissimo  nome  di  eloquente,  ma  rispondeva,  e dava  suoi  decreti  (1.  c.). 


Digitized  by  Google 


1D31LIL&  (&LDMÀ 


1 . JLia  gloria  è,  dice  Marco  Tullio, 
non  so  qual  cosa  vera  ed  espressa,  non 
fucata,  la  quale  si  accompigna  alla  lo- 
de di  ottimi  personaggi.  Ella  è l’incor- 
rotta voce  del  popolo  e di  tutti  coloro 
che  giudicano  bene  di  una  sovrana  virtù. 
La  gloria  si  potrebbe  credere  talora  una 
immagine  della  virtù,  ina  fa  d'uopo  che 
ella  provenga  «la'  fatti  virtuosi  c da  o- 
pere  buone:  quando  sia  tale  non  si  vuol 
repudiare  da  nessun  uomo  di  senno. 
Quella  gloria  al  contrario  la  quale  pro- 
cede da  temerità,  da  prodigalità,  dagli 
avventati  giudizi  del  volgo,  dagli  enco- 
mi della  plebe  ignorante  e de1  scellerati, 
quella  che  procede  da  una  simulazione 
di  virtù,  da  mal  intesa  onestà,  quella  si 
addomanda  vana  gloria,  o falsa  gloria  : 
quella  è da  fuggire.  Questi  fantasmi  del- 
la gloria  per  vero  hanno  grandissimo 
splendore  al  primo  guardarli;  ma  sono 
fugaci,  brevi,  caduchi,  e ti  lasciano  in 
ultimo  danno  e vergogna  (Cic.,Tusc.l.  3.). 

2.  Lorenzo  Bernini  nativo  di  Roma  fu 
uno  de' più  grandi  architetti  e scultori 
del  secolo  decimosettimo,  anzi  fu  il  tro- 
vatore di  un  nuovo  gusto  nelle  arti,  che 
quantunque  molto  si  allontanasse  dalle 
buone  regole  fino  allora  seguite, per  lun- 
go spazio  di  tempo  si  ebbe  grandissimo 
numero  di  imitatori  in  Italia  e fuori. 
L'araor  della  gloria  si  palesò  nel  Berni- 
ni quando  egli  era  ancora  giovinetto,  in 
guisa  che  porgea  certa  speranza  di  quel- 
lo cui  sarebbe  in  appresso  riescito.  Rac- 
conta Francesco  Milizia  che  ritrovando- 
si un  giorno  con  parecchi  illustri  artisti 


in  san  Pietro  di  Roma,  nell'uscire  di 
chiesa,  l'uno  di  costoro  si  volse  ind  e- 
tro,  e guardando  alla  confessione  che 
allora  vi  avea,  non  degna  certo  del  mag- 
gior tempio  di  tutta  cristianità  : u E non 
si  troverà  nessuno,  proruppe,  il  quale 
sia  capace  di  far  una  confessione  ehc  non 
offenda  come  questa  lo  sguardo  di  colui 
che  ammira  san  Pietro?  n Le  quali  pa- 
role udendo  il  picciolo  Bernini,  sciamò 
fra  sè,  ma  pur  tanto  forte  che  fu  sentito 
da  uno  di  coloro  che  lo  accompagnava- 
no : u Oh  quel  glorioso  foss'io!»»  E lo 
fu  veramente;  conciossiachè,  spinto  e 
compreso  da  quell' intenso  amore  della 
gloria,  che  in  ogni  genere  di  studi  è il 
primo  e più  sincero  testimonio  del  ge- 
nio, giunse  in  poco  di  tempo  all'eccel- 
lenza nelle  arti  del  disegno,  e non  che 
san  Pietro  di  quella  magnifica  confessio- 
ne che  oggi  vi  si  vede,  ma  potè  arricchir 
tutta  Roma  di  chiese,  di  palagi,  di  fon- 
tane e di  statue,  che  ottengono  l'ammi- 
razione dei  posteri  suoi. 

3.  Un  re  di  Sparta  nell'  atto  di  appic- 
car la  battaglia  volle  salvar  dal  pericolo 
un  vecchio  di  ottant'anni,  c lo  riman- 
dò n casa,  u Re,  dissegli  il  vecchio  gene- 
roso, tu  mi  mandi  ben  lungi  a cercar  un 
letto  per  morire  : dove  ne  potrei  trovar 
uno  più  glorioso  che  il  campo  di  ha  Ma- 
glia? « Gli  fu  permesso  rimanere,  ed  eg’i 
raccolte  le  sue  forte  morì  combattendo 
per  1»  patria,  a fianco  c sotto  gli  ordi- 
ni ilei  suo  re. 

4-  Un  officiale  avea  ricevuto  il  coman- 
do di  marciare  in  una  pericolosissima  oc- 
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castone,  c scndogli  consigliato  scusarsi 
dall'cscguir  l’ordine  prescrittogli:  u Io, 
rispose,  posso  ben  salvar  la  mia  vita,  ina 
I1  onor  mio  chi  lo  salverà  ? »> 

5.  Temistocle  in  su.»  giovinezza  non 
amava  che  le  mense  e i piaceri,  ma  quan- 
do Milziade  vinse  la  famosa  giornata  di 
Maratona,  essendo  stato  testimonio  agli 
applausi  retribuiti  a quel  grand' uomo, 
senti  nascersi  in  cuore  una  magnanima 
emulazione.  Da  quel  momento  l’ amor 
della  gloria  siccome  inestinguibile  fiam- 
ma arse  nel  suo  petto,  e lo  divorava  il 
giorno  e la  notte.  Sovente  diceva  agli 
amici  : u ] trofei  di  Milziade  mi  rompo- 
no il  sonno  ». 

6.  Il  magno  Alessandro  annunciò  da 
fanciullo  quanto  impero  avesse  nell’ a- 
nimo  suo  l'amor  della  gloria.  Sentendo 
parlare  «Ielle  quotidiane  conquiste  di  suo 
padre:  « Mio  padre,  disse  con  voce  di 
rammarico  a’ giovani  dell’ età  sua  coi 
quaTi  sollazzatasi,  mio  padre  non  mi  la- 
scerà  nulla.  - Egli  Li  l.isccrà,  gli  rispo- 
sero, tutte  le  sue  conquiste.  - Ed  egli 
allora  : Cosa  m'imporla  possedere  mol- 
li stali  per  successione,  qtiand'io  non 
mi  posso  mostrar  guerriero  eguale  a 
inio  padre?  » Quando  la  fortuna  e le 
sue  vittorie  lo  condussero  sulle  sponde 
dell’Oceano,  Auassarco  narrò  avergli  il 
maestro  Democrito  insegnato  esserci 
mondi  infiniti. u Ahi!  sciamò  il  vincitore 
dell’  Asia  versando  lagrime;  io  ho  ben 
donde  piangere  dacché  non  ho  ancora 
soggiogato  un  solo  di  tanti  mondi  ». 

7.  Giulio  Cesare,  essendo  questo  re  in 
1 Spagna,  vide  a Cadice  una  statua  del 
magno  Alessandro,  c subitamente  gettò 
un  profondo  sospiro,  pensando  che  quel- 
l’eroe della  sua  età  già  era  signore  del- 
r Asia,  mentr'egli  non  avea  fatto  ancora 
nessuna  cosa  di  pregio. 


8.  Carlo  duodecimo  re  di  Svezia  tra- 
duceva la  vita  di  Alessandro,  scritta  da  Q. 
Curzio,  e attingeva  là  dentro  quelle  idee 
d'eroismo  clic  mise  in  opera  di  poi.  Egli 
testificò  un  giorno  al  suo  precettore  il 
desiderio  che  sentiva  di  emular  quel  con- 
quistatore dell'Asia.  Essendogli  stato  op- 
posto come  la  vita  di  quel  principe  era 
stata  brevissima:  u Non  fu,  risposagli 
con  una  specie  di  entusiasmo,  lunga  ab- 
bastanza dacché  gii  è bastata  a conqui- 
star tanti  regni?  » 

9.  Un  soldato  mandato  dal  signor  di 
Yuuban  ad  esaminare  un  posto,  vi  ri- 
mase lungo  tempo  sprezzando  il  fuoco 
degl* inimici,  ed  anche  ricevette  una  pal- 
la nel  corpo.  Uitornò  a rendere  conto  di 
ciò  che  aveva  osservalo,  e lo  fe’con  tut- 
ta la  possibile  tranquillità,  quantunque 
il  sangue  cadesscgli  abbondantemente 
dalla  ferita,  llsignor  di  V. tubati  volendo 
ricompensarne  la  prodezza  e il  servizio, 
gli  proflérse  danaro  : u No,  monsignore, 
disse  il  soldato  ricusandolo;  ci  guaste- 
rebbe T opera  mia  ». 

10.  Qual  uomo  più  del  maresciallo  di 
Yillars  fu  sensibile  alla  gloria?  Questo 
grand’uomo  dicci  soveule  non  aver  a- 
vuto  in  sua  vita  che  due  piaceri  grandis- 
simi, l'aver  riportalo  un  premio  in  col- 
legio, c guadagnata  una  battaglia. 

11.  La  gloria  è un’ombra  della  virtù: 
essa  accompagna  eziandio  coloro  che  non 
la  desiderano  purché  virtuosi.  E in  tutto 
simile  alle  ombre  : ora  ti  precede,  ora  ti 
sicgue.  Alcuna  volta  li  lusinga  da  lonta- 
no, alcun’ altra  ti  nega  il  suo  sorriso 
eziandio  dopo  egregi  fatti,  perchè  ha  da 
combattere  prima  l'invidia.  Non  è quin- 
di da  dispiTare  giammai.  Tosto  o lardi 
la  gloria  corona  le  opere  degne  (Tucidi- 
de, lib  1.). 
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All.  saggia  antiveggenza  di  Te- 
mistocle dovette  Grecia  la  sua  salute. 
Quando  Serse  conducendo  le  forze  del- 
l’Asia venne  a minacciar  di  giogo  abor- 
rito quella  celebre  conir  ida,  era  ila  la 
di  lei  libertà  se  Lacedemoni  ed  Ateniesi 
avuto  non  avessero  che  i loro  eserciti  di 
terra  da  opporre  al  monarca  persiano  : 
fu  allora  sentita  tutta  l’ importanza  del- 
le prudenti  provvisioni  di  Temistocle, 
il  quale  con  altri  pretesti  uvea  fatto  co- 
s trarre  cento  galere.  Tulli  avevano  ri- 
guardala la  celebre  giornata  di  Marato- 
na siccome  il  termine  della  guerra;  Te- 
mistocle al  contrario  la  tenne  come  se- 
gno a1  maggiori  combattimenti,  cui  ap- 
parecchiar doveva  il  suo  popolo,  e da 
quel  momento  pensò  a rendere  la  pa- 
tria superiore  a’ Lacedemoni,  i quali  da 
lungo  tempo  signoreggiavano  la  Grecia. 
Con  si  falla  intenzione  si  pensò  volgere 
le  forze  di  Atene  alla  parte  del  mare, 
ben  reggendo  che  debole  com’  ella  era 
dalla  parte  di  terra,  non  aveva  che  quel- 
la sola  via  per  rendersi  necessaria  agli 
alleati  e formidabile  ai  nemici.  Il  suo  av- 
viso la  vinse  malgrado  l’opposizione  di 
Milziade,  senza  dubbio  fattogli  avverso 
dalla  poca  apparenza  che  un  popolo  af- 
fatto nuovo  nei  combattimenti  di  mare, 
e il  quale  non  era  in  istalo  di  armare  che 
piccoli  vascelli,  potesse  resistere  alla  for- 
midabile potenza  de’ Persiani,  che  oltre 
una  flotta  di  più  che  mille  vascelli  avea- 
no  numeroso  esercito  di  terra. 

a.  Gli  Ateniesi  usavano  distribuirsi  po- 
polarmente le  rendite  tutte  che  traeva- 


no dalle  miniere  d'argento,  e Temistocle 
ebbe  il  coraggio  dì  proporre  al  popolo  di 
abolire  si  falle  distribuzioni,  e adoperar 
quel  danaro  a costruire  vascelli  a tre 
ordini  di  remi,  per  far  la  guerra  agli 
Lgineti,  contro  i quali  ridestò  l'antica 
gelosia.  Il  popolo  non  sacrifica  volentie- 
ri i suoi  particolari  interessi  alla  pub- 
blica utilità,  e non  ama  comperare  il 
meglio  dello  stalo  colle  perdite  sue;  ciò 
non  per  tanto  lo  fece  in  quella  occasione, 
e commosso  dalie  vive  rimostranze  di  Te- 
mistocle, consentì  che  il  danaro  prodot- 
to dalle  miniere  fosse  adoperalo  a co- 
struire cento  galere;  il  qual  numero  fa 
raddoppiato  al  giungere  di  Serse,  e a 
quella  flotta  la  Grecia  andò  debitrice 
della  sa  bile  sua. 

3.  11  piovano  Arlotto  stando  per  ve- 
leggiare a paesi  lontani,  fu  dagli  amici 
pregato  di  comperar  loro  questa  o quel- 
la cosa  colà  dove  n'andava,  e di  ciò 
gli  diedero  memoria  in  iscritto,  ma  non 
vi  fu  che  uno  il  quale  si  pensasse  aggiun- 
gere il  danaro  necessario  a pagar  quel- 
lo di  che  avea  dato  commissione.  Il  pio- 
vano spese  il  danaro  dell'amico,  recando 
il  desiderato  da  lui, e nulla  comperò  agli 
altri.  Ritornato,  gii  furono  tutti  dattor- 
no per  avere  quello  che  commesso  gli  a- 
veano;  cui  disse  Arlotto: «Signori, quan- 
do io  fui  sulla  nave  ho  stese  tutte  le  vo- 
stre polizze  sul  ponte  della  galera,  colla 
intenzione  di  metterle  in  ordine  : venne 
un  vento  furioso,  e tutte  le  cacciò  in  ma- 
re, di  maniera  che  io  non  ho  potuto  ri- 
cordarmi quello  che  dicevano.  - Ciò  non 
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per  tanto,  disse  uno  al  piovano,  voi  avete 
portalo  si  e sì  al  tale.  - Vero,  disse  Ar- 
lotto, ma  costui  ave»  involto  nella  sua 
polizza  buon  numero  di  ducati,  il  cui 
peso  impedì  al  vento  soffiarla  via  come 
le  altre  *». 

4.  Giovanni  quinto  duca  di  Brettagna 
era  molto  nemico  di  Oliviero  di  Clis- 
son,  e vcggendo  che  non  polca  colla  for- 
za far  male  a quel  guerriero,  ricorse  al 
tradimento  ed  all1  inganno;  fìnse  quin- 
di riconciliarsi  seco  lui,  lo  invitò  in  sua 
corte,  e lo  accolse  colle  dimostrazioni 
della  più  sincera  amicizia.  Un  giorno, 
sulla  fine  di  un  magnifico  banchetto 
datogli,  lo  pregò  venir  a vedere  un  ca- 
stello ch’ei  facea  edificare;  al  che  Clis- 
son,  ingannalo  dalla  cortesia  del  duca  e 
di  nulla  diffidando,  aderì  volontieri. 
Quando  ebbero  visitati  gli  appartamenti, 
il  principe  propose  a Clisson  salire  sul- 
la maggior  torre  del  castello,  dicendo 
voler  sapere  ciò  che  della  sua  forza  pen- 
sava l’uomo  più  abile  di  Francia  in  fit- 
to di  fortificazioni.  Clisson  vi  salse,  ma 
uomini  d'arme  che  stavano  in  agguato 
in  una  camera,  ad  un  tratto  se  gli  av- 
ventano addosso  e lo  prendono.'Clisson 
si  difese  come  un  lionc;  vani  però  furo- 
no) suoi  sforzi:  fu  trascinato  in  una  stan- 
za, laddove  le  genti  del  duca  gli  mise- 
ro tre  paia  di  ferri  a1  piedi.  Il  principe 
vistosi  in  mano  il  suo  nemico,  si  affret- 
tò svclenirsi  sovr1  esso:  chiamò  uno  dei 
suoi  più  fedeli  ufficiali,  uomo  saggio  e 


prudente,  di  nome  Giovanni  di  Bazva- 
leu,  e gl1  impose  far  morire  Clisson  ver- 
so la  mezzanotte  quanto  più  celataraen- 
1e  potesse.  Bazvalen  promise  eseguire 
gli  ordini  suoi,  e si  ritirò.  Giunta  la 
notte,  il  duca  si  pose  a letto,  si  addor- 
mentò sulle  piume,  ma  in  breve  sveglia- 
to fu  dal  rimorso  : l’ordine  crudele  da 
lui  dato  gli  venne  dinanzi  nella  più  spa- 
ventevole forma,  fe1  le  più  triste  consi- 
derazioni sul  sangue  di  Clisson  e sulle 
conseguenze  della  sua  morte.  Appena 
fatto  giorno,  mandò  per  Bazvalen,  cui 
giunto,  disse  prestamente  ilduca:u  Avete 
voi  compiuti  gli  ordini  miei?  » 1/ uffi- 
ciale rispose  avere  obbedito,  u Oh,  Clis- 
son è morto?  soggiunse  il  duca.  - Sì, 
monsignore,  disse  Bazvalen,  questa  not- 
te, subito  valica  mezza  notte,  fu  annega- 
lo, e ne  bo  fatto  seppellire  il  cadavere  in 
un  orto.  - Oh  funesto  mattino  ! ritira- 
tevi, messcr  Giovanni,  ch'io  non  vi 
vegga  più  mai  r>.  Bazvalen  si  ritirò,  e il 
duca  cominciò  a dar  volta  per  il  letto  e 
gettar  terribili  grida. # Più  non  udiva 
nessuno,  e non  volle  nè  bere  nè  man- 
giare tutto  quel  giorno.  Allora  Bazva- 
len veggendo  sincero  il  dolor  suo,  lo  an- 
dò a trovare,  e gli  confessò  non  aver  e- 
seguiti  gli  ordini  suoi,  ben  prevedendo 
che  sarebbesi  il  duca  pentito  ; lo  che  u- 
dendo  il  principe,  saltò  d’allegrezza,  ab- 
bracciò il  fedele  ufficiale,  lodò  la  sua 
prudenza,  e poco  dopo  liberò  Clisson. 
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i.  xJLntonio  Canova , scrive  il  tuo 
biografo,  delle  più  minime  cose  era  cu- 
rioso, delle  massime  audace  imprendito- 
re. Quel  grande  scultore,  narrando  la  sua 
conversazione  con  Napoleone,  lasciava 
scritto:  Si  veune  a parlare  della  statua 
colossale  che  lo  rappresentava  operata 
da  me,  e parve  che  avrebbe  amato  che 
fosse  stata  vestita,  u Nemmeno  Iddio,  ri- 
sposi, avrebbe  potuto  formar  una  cosa 
bella,  se  avesse  voluto  ritrarre  Vostra 
Maestà  così  vestito  coi  calzoni  e gli  stiva- 
li, e alla  francese.  Noi,  come  tutte  lealtre 
belle  arti,  abbiamo  il  nostro  linguaggio 
sublimerò  il  linguaggio  dello  statuario  è il 
nudo,  o quel  tale  pauneggiamento  che  è 
proprio  «Iella  nostr'arte.... -Voglio  venire 
a Roma,  soggiunse.  - Ed  io:  Quel  paese 
merita  esser  veduto  da  Vostra  Maestà,  e 
vi  troverà  materia  da  riscaldarsi  la  fanta- 
sia, rimirando  il  Campidoglio, il  foroTra- 
jano,  la  via  Sacra,  le  colonne,  gli  archi 
Gli  descrissi  in  questo  proposito  alcune 
antiche  romane  magnificenze,  e special- 
mente  la  via  Appia  da  Roma  a Brindisi, 
tutta  piena  di  sepolcri,  che  la  cingeva- 
no da'due  lati,  come  pure  ('altre  vie  con- 
solari. u Che  meraviglia,  disse:  i Roma- 
ni erano  padroni  del  mondo.  - Non  fu 
solo  la  potenza,  soggiunsi,  ma  il  genio 
italiano  e il  nostro  amore  per  le  cose 
grandi.  Guardi  Vostra  Maestà  a quello 
che  hanno  fatto  i soli  Fiorentini,  con  sì 
piccolo  stalo,  a quello  che  hanno  fatto  i 
soli  Veneziani.  Li  Fiorentini  ebbero  ani- 
mo erigere  quel  loro  Duomo  meraviglio- 
so col  solo  accrescimento  d’uu  soldo  per 


libbra  all  arte  della  lana  ; e quel  solo  au- 
mento bastò  ad  una  fabbrica  ora  supe- 
riore alle  forzediogni  potenza  moderna, 
fecero  pure  eseguire  al  Ghiberti  le  por- 
te di  san  Giovanni  in  bronzo  col  prezzo 
di  quarantamila  zecchini,  che  ora  var- 
rebbono  più  milioni  «li  franchi.  Veda 
quanto  erano  industriosi  e nel  tempo 
stesso  magnanimi  *». 

Un  altro  giorno  si  venne  a un  discor- 
so più  dilicato,  cioè  sul  sommo  Pontefice 
e sili  Papi  e sul  loro  governo;  e qni  mi 
ardii  dire  cose  forti,  e mi  maravigliò  as- 
sai che  Napoleone  mi  ascoltasse  con  pa- 
zienza^ mi  parve  che  veramente  l'animo 
suo  non  fosse  tirannico,  solo  eh  e era  gua- 
stato da  quelli  che  Io  adulavano  c gli 
nascondevano  la  verità.  Caduto  il  discor- 
so sulla  persona  «lei  mio  benefattore  Pio 
settimo,  mi  credetti  in  dovere  di  dire: 
u Ma  perchè  Vostra  Maestà  non  si  riconci- 
lia col  Papa  in  qualche  modo?  - Perchè  i 
preti  vogliono  comandare  per  tutto,  ris- 
pose, vogliono  mischiarsi  in  tutto,  ed  es- 
ser padroni  di  lutto  come  Gregorio  set- 
timo. - Mi  pare  che  adesso  non  si  debba 
temer  questo,  se  Vostra  Maestà  è quella 
che  è padrona  di  tutto.- 1 Papi,  soggiun- 
se, hanno  tenuta  bassa  la  nazioneitaliana, 
mentr'  essi  non  erano  nemmeno  gli  as- 
soluti padroni  di  Roma  per  le  fazioni 
de'  Colonnesi  e degli  Orsini.  - Certo, 
ripigliai,  se  i Papi  avessero  avuto  l'ardi- 
re di  Vostra  Maestà,  ebbero  avuto  bolle 
circostanze  di  farsi  padroni  di  tutta  Ita- 
lia. - Vi  vuol  questa,  disse  ponendo  la 
mano  sulla  spada,  questa  ci  vuole.  - E ve- 
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ro,  risposi  ; abbiamo  veduto  che  se  più 
fosse  vissuto  Alessandro  sesto,  il  duca 
Valentino  col  suo  aiuto  avca  cominciato 
ad  operarla  assai  bene,  ed  anche  Giulio 
secondo,  Leone  decimo  ne  fecero  buone 
prove,  ma  per  lo  più  i Papi  si  eleggeva- 
no molto  vecchi,  e se  Punoavea  spiriti 
intraprendenti,  un  altro  era  riposato-  Ci 
vuole  la  spada,  replicò.  - Non  la  sola  spa- 
da, soggiunsi,  ma  anhe  il  lituo.  Lo  slesso 
Macchiateli!  sta  dubbio  a decidere,  se 
abbian  contribuito  allo  ingrandimento 
di  Roma  più  le  armi  di  Komolo  o la  re- 
ligione di  Nuinu  : tanto  è vero  che  questi 
due  mezzi  vogliono  andare  uniti.  Se  li 
Pontefici  non  si  sono  segnalali  ncH’armi, 
hanno  pur  fatte  tante  altre  cose  bellissi- 
me, che  faranno  sempre  lo  stupore  di  tut- 
ti* - Gran  popolo  che  fu  quello  de1  Ro- 
mani  ! esclamò.  - Certo  fu  gran  popolo  fi- 
no .1 1 Li  seconda  guerra  Punica.  - Cesare, 
Cesare  fu  l’uomo  grande,  segui  egli.  - Non 
Cesare  solo,  uia  qualche  altro  imperatore 
ancora,  come  Tito,  Trajano,  Marco  Au- 
relio. - Sempre,  sempre  furono  grandi, 
ei  disse,  i Romani  fino  a Costantino.  - 
Or  ch'ella  é pur  ita  così,  soggiunsi,  non 
permetta  Vostra  Maestà  che  s’ accrescano 
i inali  nostri;  e questo  le  dico,  che  se  la 
Maestà  Vostra  non  soccorre  a Roma,  ella 
diverrà  qual  fu  a’ tempi  ne’ quali  i Pa- 
pi si  erano  trasferiti  in  Avignone.  Mal- 
grado l’immensa  quantità  di  acque  e di 
fontane  che  vi  erano  prima  di  quell’epo- 
ca, li  condotti  si  ruppero,  e si  vendeva 
per  le  strade  l’acqua  del  Tevere, e la  città 
era  un  deserto  «.  Parve  a queste  parole 
alquanto  commosso;  poi  disse  con  forza: 
u Se  i Papi  d’ oggi  fossero  come  i Papi 
d'allora,  tutto  sarebbe  accomodato;  an- 
che i vostri  Veneziani  la  ruppero  col  Pa- 
pa.-Non  cosi,  risposi,  come  Vostra  Mae- 
stà. Se  Vostra  Maestà  avrà  sudditi  re- 
ligiosi, saranno  ancora  più  affezionati 
e obbedienti  alla  sua  persona.  - lo  lo  vo- 
glio, mi  rispose".  Allora  mi  feci  ardito  di 
dire,  aver  letto  le  carte  e le  giustifica- 


zioni stampate  dal  Pontefice,  con  docu- 
menti ufficiali,  e che  parca  mi  avesse  del- 
le ragioui  forti,  u Chieggo  umile  scusa  a 
Vostra  Maestà,  ma  lo  zelo  che  ho  da  tan- 
ti anni  per  lei,  mi  spira  la  fiducia  di 
parlarle  con  libertà  ; via,  ine  lo  conceda: 
non  mi  pare  che  in  ciò  vi  sia  l’interesse 
della  Vostra  Maestà.  Iddio  le  dia  molli 
anni,  ma  se  un  giorno  accade  mai  qual- 
che sventura,  si  potrebbe  temere  che 
uscisse  alcuno  il  quale  per  propri  fini 
prendendo  il  parlilo  del  Pontefice  po- 
trebbe cagionare  grandi  disturbi.  In  bre- 
ve Vostra  Maestà  sarà  padre:  bisogna 
pensare  a rose  stabili.  Di  grazia,  o Sire, 
si  accomodi  in  qualche  modo.  - Voi  vor- 
reste adunque  clic  ci  accomodassimo? 
bd  anch’io  lo  vorrei,  ma  guardate  cosa 
furono  i Romani  seuza  i Papi.  • Pensi 
ancora,  o Sire,  qual  religione  avevano 
quando  erano  grandi.  Quel  Cesare  che 
tanto  si  decanta,  saliva  ginocchione  le 
scale  del  Campidoglio  al  tempio  di  Gio- 
ve. Non  si  davano  battaglie  se  non  con 
favorevoli  auspizii  religiosi  ; o se  altri- 
menti si  fossero  date  e guadagnate  bat- 
taglie, si  castigava  il  generale.  Si  sa  che 
fece  Marcello  per  le  cose  sacre,  come  fu 
condannato  il  console  per  aver  levate  le 
tegole  del  tempio  di  Giove  nella  Magna 
Grecia:  per  carità  protegga  la  religione 
e il  suo  capo,  conservi  le  belle  chiese  di 
Italia  e di  Roma,  dia  è cosa  molto  dol- 
ce al  cuore  farsi  adorare  più  che  teme- 
re. - Noi  vogliamo  questo,  disse,  e rup- 
pe ogni  discorso  (Missiaim,  Vita  di  A. 
Canova,  lih.  ni.  c.  2.). 

Anche  un  altro  giorno  parlai  lunga- 
mente a favore  della  Romana  Accademia 
di  San-Luca  : senza  scuole,  senza  conve- 
nienze, senza  rendite,  esser  quindi  ne- 
cessario porla  sul  piede  di  quella  di  Mi- 
lano; ed  altra  volta  ritornai  su  questo 
proposito,  e destramente  dissi  : u Faccia 
conto  Vostra  Maestà  di  avere  on  can- 
tore ed  una  canterina  di  meno,  e doti 
l’Accademia  di  San-Luca  ".  L questo  Io 
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dissi  perchè  tape*  che  rimnnerava  il 
Creseentini  di  trenlaseimila  franchi  al- 
Panno,  al  che  lo  trovai  assai  propenso  ». 
E i!  Canova  avendo  modellato  il  busto 
dell1  imperatrice  Maria  Luisa,  lo  por- 
tò all’  Imperatore,  il  quale  Io  vide,  e 
fece  porre  all'azione  1*  Imperatrice,  c 
la  fece  sorridere,  e restò  contento  del 
lavoro.  Gli  dissi  che  qnella  fisonomia 
piuttosto  lieta,  mi  purea  che  meglio  con- 
venisse al  carattere  della  Concordia,  sot- 
to il  quale  simulacro  intendevo  rappre- 
sentare PI  raperà  tri  ce,  perchè  per  suo 
mezzo  era  seguila  la  pace.  1/ Imperatri- 
ce era  alquanto  infreddila,  ed  io  mi 
permisi  dirle,  che  parcami  s'avesse  poco 
riguardo,  che  andava  alla  caccia  in  ca- 
lesse scoperto,  cosa  pericolosa,  special- 
mente in  lei  ch'era  incìnta,  u Lo  vede- 
te, disse  Napoleone,  tutti  se  ne  maravi- 
gliano : ma  le  donne,  battendosi  coll'  in- 
dice la  fronte,  le  donne  vogliono  tutto  a 
loro  modo».  (Missini*!,  V.  di  A.  Canova). 

2.  Ngiivang  re  di  Wei,veggendo  il  prin- 
cipe suo  figlio  ormai  in  età  di  aver  prole, 
fece  cercare  pel  regno  delle  fanciulle  de- 
gne di  essere  elevate  al  grado  di  spose 
di  lui.  Tra  quelle  che  gli  furono  condot- 
te una  diede  negli  occhi  a Ngai-vang,  il 
quale  mandò  le  altre  al  palazzo  del  prin- 
cipe ereditario,  e fece  entrar  quella  nel 
suo  proprio.  Vn-eul , uno  de' principali 
signori  della  corte,  raccontò  il  fallo  a 
sua  madre,  che  alPudirlo  esclamò:  uPos- 
\ libile  un  disordine  così  grave  ! Tu  do- 
■ vevi  opporti  a tutto  potere;  ah  ! il  regno 
ha  tanti  nemici  potenti,  nè  avendo  forze 
eguali,  vi  si  dovrebbe  supplire  con  gran- 
! di  virtù,  siccome  fu  fallo  più  volle.  Ma 
se  il  re  non  ha  nò  forze,  nè  virtù,  che 
avverrà  dello  stato?  E il  povero  princi- 
pe s»  scarso  di  lumi  che  non  veda  che 
gran  torlo  faccia  a sè  stesso?  A te  ed  ai 
tuoi  colleghi  tocca  di  farnelo  accorto;  e 
perchè  il  bene  delle  vostre  famiglie  va 
congiunto  col  bene  comune  dello  stato, 
vi  ricorre  il  doppio  obbligo  di  avvertir- 
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lo  per  impedire  quanto  sta  da  voi  le 
conseguenze  di  un  tale  scandalo.  Se  gli 
altri  sono  tanto  vili  che  non  osino  par- 
lare, non  mancar  tu,  figlio  mio,  al  tuo 
dovere.  Parla,  che  lo  devi  al  principe  cui 
servi  ed  allo  stato  di  cui  sei  membro  ». 
Yu-eul,  incoraggilo  dalle  parole  della 
madre,  cercava  un'occasione  favorevole 
di  parlargliene,  ma  prima  che  gli  si  of- 
frisse fu  spedito  alla  corte  diTsi  per  trat- 
tarvi un  aliare  di  somma  importanza.  La 
madre  sua,  veduto  che  il  figlio  era  par- 
tito senza  parlare  al  re,  si  fece  condurre 
alla  porta  del  palazzo,  dove  levò  in  alto 
secondo  l'uso  una  supplica  di  questo  te- 
nore: u La  vecchia  vedova  di  Kio-io  ha 
nell'  animo  una  cosa  che  1'  inqnieta,  e 
che  desidera  manifestare  a Sua  Maestà». 
Fatta  entrare,  quando  fu  dinanzi  al  re 
gli  diresse  queste  parole  : u Principe,  la 
vostra  serva  ha  sempre  inteso  contare 
tra  le  cose  che  più  importano  al  bene 
dello  stato,  l'esatta  osservanza  delle  co- 
stumanze, e di  ({nelle  specialmente  che 
sono  tra  uomini  e donne.  Il  nostro  ses- 
so è naturalmente  più  inclinato  all’amo- 
re che  alla  fermezza,  c questo  è il  moti- 
vo senza  dubbio  per  cui  le  costumanze 
prescrivono  di  maritar  presto  le  fanciul- 
le. Sono  fissati  i quindici  anni  per  gli 
sponsali  ed  i venti  per  le  nozze.  Ma  se- 
condo le  costumanze  medesime,  accetta- 
li i doni,  la  fanciulla  è reputata  di  colui 
che  li  ha  fatti.  Altrettanto,  d ita  propor- 
zione, è per  le  concubine  : restano  esse 
di  colui  pel  quale  furono  prese  ; e v'ha 
per  tutto  questo  cerimonie  particolari 
che  è dovere  osservare.  I nostri  più  sag- 
gi principi  in  ogni  tempo  hanno  consi- 
derato per  uno  dei  loro  doveri  princi- 
pali il  dare  essi  medesimi  l'esempio  in 
queste  cose;  e l'esperienza  ha  dimostra- 
to più  volle  che  da  ciò  dipende  la  feli- 
cità o infelicità  degli  stati.  Voi  nondi- 
meno, o principe,  vi  tenete  per  voi  con- 
tro le  costumanze  una  donna  destinata 
I pel  vostro  erede,  e senza  por  mente  che 
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il  vostro  regno  è circondato  di  vici- 
ni potenti,  c che  non  potrebbe  conser- 
varsi se  nascessero  turbolenze  dentro, 
voi  stesso  vi  portate  il  disordine,  il  vo- 
stro stalo  è senza  dubbio  in  grive  peri- 
colo ».  11  re,  ascosale  attentamente  tali 
rimostranze,  ho  torlo,  disse,  e nell  'i- 
stante  medesimo  ordinò  che  passasse  nel- 
I1  appartamento  del  principe  ereditario 
quella  che  avea  voluto  ritener  tra  le  sue. 
Nè  a ciò  contento,  fece  un  presente  con- 
siderevole a questa  vecchia  che  sola  avea 
ardito  riprendernclo  ; e quando  Ju-cul 
fu  ritornato  dalla  sua  missione,  per  ri- 
guardo alla  madre  lo  avanzò  di  grado. 
Ngai-vang  fu  sempre  dappoi  più  attento 
ed  esatto  ne' suoi  doveri,  per  modo  che 
avendo  meglio  ordinate  le  cose  della 
famigli  i e del  regno,  i suoi  vicini,  sebbe- 
ne potenti  e di  intenzioni  avverse  a lui, 
non  osarono  assalirlo.  Questa  azione 
procacciò  grande  onore  alla  virtuosa 
madre  di  Yu-eul. 

3.  Quella, scrìve  nella  Storia  Universale 
Cesare  Cantò,  colà  dove  discorre  della 
letteratura  cinese,  quella  che  meno  sen- 


tì il  micidiale  influsso  de' precettisti  e 
della  vile  adulazione  fu  la  storia.  De- 
stinala a raccogliere  le  impressioni  di 
ciascun  momento,  ma  non  pubblicarle 
se  non  dopo  morto  colui  che  può  puni- 
re la  sincerità,  adempie  essa  il  sublime 
officio  de’ giudizi»  de’ morti,  e può  es- 
sere veramente  la  voce  della  coscienza. 
Violando  la  legge  che  vieta  a' principi 
di  conoscere  quello  che  di  essi  si  scriva 
negli  atti  del  loro  regno,  un  imperato- 
re volle  saperlo,  e veduto  come  fossero 
con  sincerità  riferiti  gli  errori  suoi  e 
le  debolezze,  ne  mosse  lagnanza  allo  sto- 
riografo. u E vero,  arditamente  rispose, 
io  scrivo  tuttociò  per  istruzione  della 
posterità.  Ed  anche  ora,  quando  sarò  li- 
scilo dal  cospetto  di  Vostra  Maestà,  io 
porrò  in  iscritto  il  lamento  e le  minacce 
che  essa  mi  ha  fatto  ».  Il  figlio  del  cielo 
rimase  maravigliato.  Poi:  u Va,  e scrivi 
quello  che  ti  piace.  Io  farò  che  la  poste- 
rità non  ubbia  d'oggi  innanzi  nulla  in 
me  da  biasimare  ».  Ed  attenne  la  pro- 
messa. 
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i.  Jj  arroganti!  si  e una  guisa  altie- 
ra di  operare  o parlare  che  dà  a dive- 
dere delle  pretensioni  per  parie  di  quel- 
lo che  se  ne  vale.  Vi  sono  senza  dubbio 
delle  persone  a cui  si  debbono  tutti  i 
possibili  riguardi,  ma  le  pretensioni  di 
quelle  che  li  richiedono  come  un  dove- 
re sono  del  pari  ridicole.  L'uomo,  nato 
libero  e indipendente  ne*  suoi  voleri,  si 
compiace  negare  quel  che  da  lui  sì  esige 
e ciò  che  avrcbhe  accordato  senza  diffi- 
coltà di  propria  iuclinazioue. 

a.  L’arroganza  conduce  dirittamente 
all’ empietà;  1* arroganza  non  è che  un 
ramo  della  superbia,  e per  la  superbia 
Lucifero  ruppe  guerra  all*  Onnipoten- 
te. II  più  comune  compililo  castigo  del- 
f arrogante  è di  essere  privo  di  quel- 
le medesime  «Ioli  che  tanto  lo  facevano 
presumere  di  sé.  Il  più  bello  degli  angeli 
divenne  il  più  sozzo  de’demonii.  S’ egli 
è vero  quello  che  racconta  Matteo  Paris 
nella  Storia  Anglicana,  P arroganza,  del 
famoso  Turmejo  avrebbe  lasciato  un 
memorabile  esempio  a'  posteri.  Difen- 
deva costui  una  volta  pubblicamente  al- 
cune tesi  intorno  P Incarnazione  del 
I Verbo,  e tanta  fu  la  sottigliezza  delfar- 
; fomentare,  tanta  P eloquenza  e la  forza 
j del  suo  discorso,  che  parve  a ciascuno 
: aver  superato  sè  stesso,  c riscosse  Pap- 
' plauso  universale;  gonfiò  quindi  di  tan- 
ta arroganza,  che  diessi  a sciamare  con 
quanta  avea  gola:  u Oh  Gesucino  ! Ge- 
sucino  ! Quante  buone  ragioni  non  ho  io 
allegale  per  sostenere  i tuoi  diritti;  ma 
cou  quanto  migliori  e più  forti  argo- 


menti non  potrei  io,  se  un  piacesse  im- 
prenderlo, scioglierli  in  fumo!  La  fine 
di  cotesto  Turmejo  fu  ch’egli  divenne 
smemorato,  e dimenticò  tutto  quauto 
avea  saputo.  Divenne  anzi  così  stupido, 
che  più  non  conosceva  nè  anche  le  let- 
tere dell'  alfabeto;  onde  canta  vasi  di  lui 
volgarmente:  u Da  quanto  alto  cielo  ca- 
desti, o Lucifero!  ( Quantum  cecidi  sii  de 
calo  Luciferi)  « 

5.  Lirismo  negli  Adagi  lasciò  scritto: 
u A fatica  posso  temperarmi  dal  riso 
quando  mi  ricordo  di  certo  Colliianio, 
da  me  conosciuto  già  molli  anni  passa- 
li siccome  uno  de1  fami  glia  ri  dclPotti- 
mo  e amatissimo  vescovo  Lnrico  Ber- 
gen «e;  ed  appunto  per  ciò  che  io  ini  eb- 
bi domestichezza  con  quell’ uomo  arro- 
gantissimo, ne  rispetterò  il  uomo.  Costui 
compilava  molti  volumi;  li  faceva  orna- 
re e legare  magnificamente  c cou  tutta 
diligenza,  ina  tulle  le  carte  erano  vuole; 
se  non  che  sui  frontispizii  leggevansi  ti- 
toloui  sonanti, e come  a dire,  poemi,  ora- 
zioni, epìstole,  e dopo  ciascuno  il  tripli- 
ce nome  dell’  autore,  come  sarebbe  An- 
ton fra ncesco , o Giannantonio  Maria, 
acciocché  tutti  coloro  che  per  avventura 
letti  avessero  que’ frontispizii  Io  credes- 
sero erudito,  ed  uomo  il  quale  molte  e 
grandi  cose  macchinasse  in  fallo  di  let- 
tere 

4-  Alaulfo  re  de' Longobardi  ( Alessan- 
dro degli  Alessandri  dice  erroneamen- 
te de’ Goti),  sconfìtti  i Romani,  proce- 
dette a lauta  arroganza,  die  siccome  u- 
na  volta  i romani  principi  si  chiama  vano 
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1. 1 1 oi  siamo  di  parere  ch'egli  si  pos- 
sa trarre  una  piacevolissima  dottrina  c 
un  utile  ammaestramento  considerando 
quello  che  abbiano  a fare  le  buone  arti 
e le  scieuze  coi  costumi.  Nc  preseotiam 
quindi  uno  schizzo  mettendo  innanzi  al- 
cuni precetti,  che  possono  tanto  giovare 
al  pittoresche  comincia  a dipingere,  quan- 
to ad  una  giovinetta  donna  che  voglia 
acquistar  garbo  ed  essere  aggraziata  nel 
mondo.  - Non  si  può  giungere  ad  es- 
sere egregio  pittore  ed  egregia  femmi- 
na nc' bei  modi  e nelle  gentili  maniere 
senza  andar  prima  un  lungo  tempo  alla 
scuola  dell*  imitazione,  nè  mai  polpi  di- 
ventare perfetto  originale  chi  non  si 
sarà  prima  con  molla  umiltà  e diligen- 
za dato  a far  copie,  fc  siccome  non  po- 
trà un  giovinetto  scolare  nelle  prime 
cartucce  che  egli  andrà  segnando  con  la 
sua  penna  acquistarsi  onore  nella  pit- 
tura, così  non  potrà  mai  giovinetta  fem- 
mina ne’priini  saggi  c dirozzamrnti  del- 
la gentilezza  acquistare  un  intero  or- 
namenlo,  ma  dovranno  l'uno  e l'altra 
con  t'attenzione  e con  l'esercizio  cor- 
reggere quello  stento  e qucH'alfettazio- 
ne  che  nelle  prime  sperienze  si  vede  ; e 
sarà  difetto  della  disccpola,  se  ogni  di 
non  darà  qualche  prova  del  suo  avanza- 
mento, come  lo  da  lo  scolare  ne' suoi 
disegni.  Con  tutto  ciò  è da  sapere,  che 
molto  più  presto  può  correggere  il  pit- 
tore una  mal  tirata  linea,  che  una  gio-  , 
vane  un'azione  non  regolala.  L s’ egli 
non  s' avesse  a fare  altro  nella  figura  di- 
pinta e nella  donna,  che  dipingerla  con 


un  bel  colore,  acconciare  quanto  più  si 
può  la  statura  e le  fattezze  della  faccia, 
l'arte  non  sarebbe  tanto  difficile  quan- 
to altri  pensa,  e starebbe  quasi  tutta 
nel  mescolare  colori,  e il  più  il  più  nel 
fare  un  ritratto  che  stesse  bene  da  sè  ; 
ma  perchè  una  femmina  riesca  grata  agli 
occhi  d’un  uomo  di  cervello,  le  si  ri- 
chiede una  certa  grazia  c armonia  di 
carattere,  che  faccia  buon  accordo  con 
le  compagnie,  in  quel  modo  appnnto 
che  in  una  tela  storiata  s'accordano  be- 
ne le  figure  insieme,  per  essere  intera- 
mente lodate  dagli  uomini  intelligenti. 
I difetti  della  bacchettona  c quelli  del- 
la civetta  sono  a!  tutto  somiglianti  alla 
paurosa  esattezza  e alla  soverchia  licen- 
za drlpcunellcggiare.ru  grado  di  liber- 
tà che  oltrepassi  l'a (labilità  si  troverà  in 
alcune,  che,  congiunto  a molle  altre 
grazie  e bellezze,  piacerà  come  que'lrat- 
ti  ardili  di  Paolo  Veronese;  altre  ci  so- 
no che  con  una  delicata  riserva  piaccio- 
no come  il  pennello  castigato  e cor- 
retto del  Correggio;  e ve  n'ha  una  terza 
specie  che  hanno  un  meraviglioso  inge- 
gno di  rendersi  altrui  gradite  con  una 
strana  affettazione  Ji  capricci  e di  un 
particolare  contegno.  Anzi  ne  conosco 
io  non  poche  le  quali  danno  un  bellissi- 
mo saggio  di  grottesche  c di  figure  fan- 
tastiche, da  vincere  ogni  migliore  arti- 
sta di  questo  genere;  ina  si  dee  notare 
che  questi  sono  privilegi  particolari  a 
certi  caratteri,  uè  possono  mai  produr- 
re buon  ellèlto,  se  non  traggono  la  qua- 
lità loro  da  certi  naturali  doni,  e non 
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rampollano  per  così  «lire  «lai  fonie  «Iella  sulle  pareti  del  Valicano  mirabili  inven- 

natura.  Tante  possono  essere  le  manie-  /.ioni.  Quinti  fra  le  eterne  verdure  del 

re  «lei  piacere  altrui,  «pianta  può  essere  Parnaso,  un'aura  soave  ed  alcuni  Amori 

l.i  varietà  di  maniere  uè' buoni  pittori,  che  spargono  front  li  d'alloro,  raggruppa 

e ci  sono  anche  quadri  non  de'  prilla-  i granili  poeti  antichi  e moderni,  e si  es- 

pali  maestri,  che  sono  degni  di  stima  ; prime  ne'  loro  voi  li  il  carattere,  che  ne 

sicché  molle  femmine  si  possono  anno-  indovini  il  pensiero;  effonde  invece  sa- 

verare  fra  le  amabili  e galanti,  cotnpiu-  ero  terrore  nello  spavento  «li  hltodoro 

le  e garbate,  comechè  le  non  sieno  la  profanatore  del  tempio,  e in  Attila  for- 

signora  ****.  11  contegno  delle  attiindi-  midato,  al  cui  passaggio  inaridiva  1’  er- 
oi e l'arte  del  panneggiare  hanno  tanta  ba  e sgombravano  le  generazioni,  che 

dipendenza  dai  caratteri,  dalle  circo-  arretra  atterrito  alla  minaccia  di  Leone 
stanze  c dal  disegno,  <‘hc  non  è cosa  pos*  essere  Roma  fatale  ai  barbari.  Quindi 
sibile  il  ridurli  a stabilite  regole  e sicu-  nel  miracolo  «li  Rolsena  e nella  libera- 
re. Non  negherà  chicchessia,  crcd'io,  che  zione  di  san  Pietro  espresse  varietà  di 
gli  atteggiamenti  di  una  ballerina  in  passioni  : ivi  lo  stupore  d'uri  gran  mi- 
teatro  non  istieno  bene  ad  una  sigilo-  racolo  e la  persuasione  della  ferie,  il  cie- 
ra  di  condizione,  come  non  sarebbe  ben  lo  in  soccorso  dell'Apostolo, e per  (apri- 
dipinta  una  Venere  uelS'anlica  movenza  ma  volta  il  mirabile  contrasto  di  tre  lu- 
di un  Meseuzio.  Con  tallo  ciò  il  sapere  mi  sulla  stessa  scena.  Passioni  concitate, 
qual  sia  la  d siuvoltura  delle  membra  «‘streme  nella  vittoria  ottenuta  sovra  i 
le  gioverà,  come  giova  al  pittore  la  co-  Saraceni  ad  Ostia  e nell' incendio  del 
gnizione  della  no  lo  mia,  quando  egli  ne  Rorgo,  nell' uno  la  mischia  dc'soldati,  il 
l«  un  segreto  uso  a guidar  bene  i dise-  furor  della  battaglia,  il  timore  e la  soni- 
gli» suoi.  Nè  vi  sarà  difetto  anche  nel  messionc  «lei  vinti  ; nell’altro  scene  di 
panneggiare,  quando  ella  studierà  con  terrore,  di  spavento  e di  pietà  ; uomini 
diligenza  la  sua  statura,  la  sua  condizio-  che  calano  ignudi  dalle  finestre,  che 
ne  e le  usanze  che  corrono,  senza  voler  salvano  dalle  fiamme  le  mogli,  i ragaz- 
più  fare  di  quello  ch'esse  richiedono.  (G.  zi,  le  masserizie;  figli  che  sottraggono  al 
fiozn,  Osserv,)  pericolo  i parenti  sulle  spalle,  donne  sbi- 

2.  RafTae’lo  è in  Roma  agitato  dall'io-  gottite,  dolorose;  chi  spaventa,  chi  s' in- 
cessante desiderio  di  migliorare:  da  lui-  ginocchia,  e domanda  disperatamente 
lo  egli  ritrae  per  fecond  ire  la  mente  e il  misericordia  ; e gente  che  accorre,  e il 
cuore;  le  ricordanze  «li  Roma  antica,  le  fuoco  che  arde,  c il  Pontefice  che  bene- 
azioni  di  tanti  pontefici,  l'eccellenza  dice.  Fra  tanto  sgominio,  all'altro  lato, 
delle  opere  greche,  lo  splendore  delle  la  pompa  delle  corti  e la  dignità  di  un 
pompe  religione,  la  grandezza  delle  sa-  animo  sicuro  udì' incoronazione  diCar- 
cre  tradizioni  lo  esaltano,  gli  destano  lo  Magno  c nella  difesa  che  Leone  IV 
granili  pensieri  : stringe  amicizia  con  fece  delle  appostegli  accuse  innanzi  ai 
Bramante,  si  addomestica  co' più  valen-  grandi  dell'Impero  e di  Roma.  Raffaello 
; li  letterali,  spedisce  in  ogni  parte  d'ila-  pingeva,eogni  parete  recava  grandi  im- 
I lia  disegnatori  a copiargli  le  opere  anti-  pronte  di  una  nuova  scuola  c di  un  nuo- 
j che.  ed  educa  il  gusto  al  vero  bello.  Già  vo  secolo;  tutto  scolorava  innanzi  alle 
J ei  comprende  colla  mente  il  passato  e sue  composizioni  «pianto  avo.mo  fatto 
| l'avvenire,  la  natura  si  ingentilisce  al  gli  altri  pittori  ; tutto  scompariva, come 
1 suo  sguardo,  le  passioni  prendono  nuo-  aveva  ordinalo  il  Pontefice,  ove  correva 
I va  fisionomia  al  suo  sentire,  n trasfonde  il  suo  pennello;  solo  nella  stanza  ove  so- 
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un  fare  più  grandioso,  uno  siili*  più  l.ir- 


110  questi  ullimi  miracoli,  la  sua  mano  si 
arrestò  alla  volta  ch'era  dipinta  ila  Pie- 
tro Perugino,  e la  riconoscenza  dell'ar- 
lista  negò  scancellare  la  gloria  del  mae- 
stro. Raffaello  aveva  ila  gran  tempo  in 
mente  un  tipo  di  bella  donna,  sicché  ne 
parlava  e ne  scriveva  agli  amici,  e cer- 
cava esprimerlo  ne'suoi  dipinti,  che  sen- 
tiva bisogno  di  amare  ; chinò  alla  pas- 
sione del  suo  tempo,  e fu  preso  da  amo- 
re. Allora  finse  quelle  vergini, quei  putti, 
quelle  sacre  Famiglie,  ove  è tanta  divini- 
tà di  fanciulli  e tanto  amore  di  madri, 
di  spose;  allora  fece  la  Galalea,  ove  è 
reso  il  hello  e il  vezzo  della  donna,  e 
immaginò  un  poema  sulla  storia  di  Psi- 
che, che  ordì  non  con  versi  ma  col  lin- 
guaggio de' colori,  e vi  trasfuse  tutta  la 
leggiadria  e la  grazia  che  sapea  ideare 
la  greca  squisitezza.  Allora  immaginava 
e delincava,  perchè  i suoi  discepoli  la  co. 
lorissero,  la  storia  del  primo  uomo  e il 
gran  dramma  del  popolo  eletto  con  tan- 
ta novità  di  composizioni  e d' immagini 
e varietà  di  passioni,  che  accennano  co- 
nrei sentisse  quella  potenza  poetica  del 
suo  secolo,  che  formava  coll' Ariosto  il 
più  grande  poema  cavalleresco  del  mon- 
do. Però  Raffaello  chiedeva  instruzione 
e progresso  non  solo  alla  natura,  a'  mo- 
numenti, alla  storia,  ma  anche  agli  artisti 
contemporanei:  egli  non  li  invidiava,  vo- 
leva emularli.  Fra  in  Roma  il  genio  pre- 
potente di  Michelangelo,  le  cui  creazio- 
ni sono  solo  minori  di  quelle  d'iddio. 
Raffaello  venerava  quel  sommo,  e desi- 
derò rapirgli  parte  della  sua  divina  scin- 
tilla. Vide  le  sue  opere  e sentì  allargarsi 
la  mente,  sentì  che  il  grazioso,  il  hello, 
l'ideale  hanno  un  grande  che  solo  vi  dà 
il  carattere  dello  spiro  che  impronta  di 
sua  potenza  il  creato.  Vide  il  buon  di- 
segno e ('aggradevole  colorilo  che  avea 
fra  Bartolomeo  di  San- Marco.  Vide  i 
modi  geniali  di  Cesare  da  Sesto,  e da 
tutti  delibò  il  meglio  onde  perfezionare 
la  propria  maniera.  Fu  allora  rhe  prese 


go,  più  varietà  di  natura  ne' nudi;  quel- 
la maestà,  quella  ispirazione  che  pose  in 
alcune  teste,  quella  forza,  quella  perspi- 
cuità di  contorni  c di  colorito;  quella 
novità  che  diede  ad  alcune  delle  storie 
pur  ora  accennate.  Fu  allora  che  espres- 
se quella  divinità  di  un  giusto  che  soff  e, 
quella  passione  di  uni  madre  che  di- 
mentica !.<  missione  del  cielo,  e solo  pian- 
ge i patimenti  del  figlio  nello  spasimo  ; 
che  si  sollevò  al  primo  momento  della 
creazione,  e nelle  logge  del  Valicano 
dipinse  in  quattro  compartimenti  Dio 
che  gelandosi  fra  la  confusione  del  Caos 
divide  gli  elementi;  Dio  che  s'aggira 
fra  lo  spazio,  c segua  i limili  del  ciclo  e 
della  terra;  Dio  che  apre  le  braccia  e 
crea  il  sole  e la  luna,  che  china  il  ciglio 
e popola  l' universo  della  famiglia  d'a- 
nimali. Questa  divinità  ripetuta  quatl  o 
volte,  c sempre  sublime,  questo  gene- 
rarsi delle  cose  innanzi  alla  potenza  del- 
P Altissimo,  scuotono  l'animo  c levano 
P immaginazione  fra  quella  grande  sce- 
na del  mondo  primitivo.  Sotto  la  volta 
improntata  da  tanta  divinità  è collocato 
il  busto  di  Raffaello  : esagitato  a si  su- 
blime opera  di  un  uomo,  lui  prostrai  a 
venerarne  P effìgie*  Roma  applaudiva, 
c il  Ruouarroti,  punto  dalla  forza  del 
rivale,  accresceva  di  studio;  ma  Raffael- 
lo non  posava  : non  contento  avere  usali 
modi  sì  grandiosi  a mezzana  dimensio- 
ne e a fresco,  volle  trasfonderli  in  gran- 
de tela  ad  olio,  e fece  la  Trasfigurazio- 
ne. Sul  sacro  monte  il  Salvatore  si  sol- 
leva, s'inciela  fra  una  luce  di  paradiso, 
e due  profeti  e tre  discepoli  sono  rapiti, 
confusi  , prostrati  nella  grandezza  di 
quel  momento.  A' piedi  del  Talior  altri 
seguaci  e popolo  compresi  da  maravi- 
glia e da  devozione  : e arrogi  maggior 
nobiltà  di  teste,  degradazione  di  tinte, 
varietà  di  panni,  grandezza  e purità  di 
stile,  che  Raffaello  non  seppe  prima  rag- 
j giungere,  né  val*e  dipoi  a seguirlo  iti- 
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I gcgno  umano.  1/artista  che  quindi  a e mcn  donna  e più  pudica,  e le  Grazie 

' diritto  fu  chiamato  divino,  toccava  ap-  non  le  vennero  solo  ministre  di  volut- 

{ pena  ai  Irenlaselle  anni,  ed  aveva  fallo  tuosi  ornamenti,  ma  d' innocente  ricrea- 

cinqueccnto  opere  ; e fra  queste  il  pri-  mento  colle  danze  della  gioia;  quella 

ino  quadro  «lei  inondo  ! Ma  era  segnato  stessa  cara  follia  che  seduce  le  fanciul- 

ch'essere  pur  dovesse  V ultimo  per  lui  : le  al  ballo,  non  più  apparve  ebbra  co- 

nel  1 520,  nel  di  in  cui  nacque,  preso  da  me  fra  le  greche  baccanti,  ma  festosa  di 

subita  malattia  e sconosciuta  dai  medi-  tutti  i vezzi  nelle  giovancttc  danzatri- 
ci, ci  passava  fra  il  compianto  di  Roma-  ci  di  Canova;  ove  è tanta  leggerezza, 

( Dar.  Sacciii,  Saggi  Riogr.)  che  prima  e una  sola  volta  giunse  alatilo 

3.  Canova  trovò  Parte  in  estremo  scadi-  Gian  Bologna  nelle  arti  di  rilievo.  Sqni* 
menlo,  e ardi  pensare  a rigenerarla  ; era  sili  sono  gli  affetti  ed  i pensieri  onde 
più  arduo  di  quello  clic  avessero  tentalo  Canova  auima  tutte  queste  figlie  della 
i Pisani  dopo  I.t  barbine:  essi  non  ave-  sua  fantasia  ; seducente  il  vezzo  con  cui 
vano  che  a creare,  ma  a Canova  conve-  Venere  rattiene  il  vago  Adone  dalla  cac- 
niva  distruggere  per  riedificare.  Pensò  eia;  soave  quella  voluttà  onde  la  stessa 
fermamente  che  bisognava  richiamarla  dea  d’Ainore  intreccia  le  braccia  al  collo 
come  i quattrocentisti  allo  studio  del  ili  .Marte  c lo  persuade  a non  più  par- 
vero, e questo  rendere  aggradevole  colla  tire  per  la  battaglia;  corre  fra  loro  uno 
elezione:  quindi  la  mtura.  ma  trascella,  scambio  di  passionale  parole,  ma  ne  cor- 
c ideale.  Arduo  proposlo  al  quale  si  sen-  re  uno  tP  immenso  giovanile  affetto  al 
tiva  capace.  Però  fra  le  contrarie  opi-  giaciglio,  ove  Amore  tiene  raccolta  sur 
nioni  del  secolo  e l'orgoglio  degli  uo-  un  ginocchio  Psiche,  si  guardano  e stan- 
iu' ni,  s'accorse  che  solo  non  valeva  ad  no  per  {scambiarsi  un  amorosissimo  b.<- 
acquislarsi  fede  per  essere  assecondalo  ciò,  amanti  e sposi.  E i simboli  delle  più 
dagli  altri,  e pensò  che  bisognava  affor-  belle  virtù,  e i più  cari  pensieri  ebbero 
tarsi  coll'autorità  degli  antichi,  bieco  la  da  lui  effigie  e vita  : quindi  la  freschez- 
missionc  c il  carattere  di  tutte  le  opere  za  della  gioventù  con  thè  che  volan- 
do! Canova  : associare  lo  studio  della  na-  do  reca  il  nettare  agli  dei.  L'  innocenza 
tura  a quello  delle  opere  antiche,  c se-  in  Psiche,  o che  guardi  la  farfalla  tutta 
gn ire  queste  ultime  fino  allo  scrupolo,  in  se  pensosa,  o vezzosamente  la  ponga 
perchè  intera  potesse  compiere  la  gran-  sul  palmodi  Cupido.  La  Na  jadedormien- 
de  restaurazione.  Allora  P ardimentoso  tc  che  si  desta,  si  solleva  all'armonia  di 
sollevatosi  al  secolo  di  Pericle,  toglie-  una  cetra  tocca  dalla  inano  di  Amore, 
va  le  ispirazioni  alla  teologia  di  Esio-  Opere  i cui  pensieri  erano  nuovi,  e scin- 
do, alla  filosofìa  di  Platone,  alle  grazie  pre  casti,  come  quelli  del  Petrarca,  ove 
di  Anacreonte;  e rivale  di  Lisippo  e di  il  bello  è fatto  divino  coll'esempio  dei 
Fidia,  presentava  all'Italia  opere  onde  Greci.  F^sse  ridonarono  non  solo  alla 
s'avrebbono  ornati  il  Partenone  ed  il  Italia  Parte  già  scaduta,  ma  rivelarono 
Pritaneo.  Presso  all' Apollo  ci  collocava  una  creazione  novella,  e la  ristorarono 
Perseo  c Palamede  di  forme  d'immor-  delle  statue  antiche  che  P erano  state 
tale  bellezza;  al  leggiadro  Antinoo  av-  tolte  dalla  conquista.  11  Pontefice  infatti 
vicinava  Paride, il  più  bello  dc'Trojani.  impelli  clic  il  Perseo  fosse  trasportalo  a 
Allora  Venere,  che  nuda  in  Grecia  c Milano  al  pillor  Bossi,  ma,  collocalo  nel 
nuda  in  Roma  ricordò  le  lascivie  degli  Museo  Vaticano,  fu  denominato  inquel- 
dei  d'  Omero  e del  secolo  d' Augusto,  la  vedovanza.  Statua  Consolatrice.  (I.  c.). 
avvolta  d' un  velo  c timorosa,  apparve  4-  Leonardo  da  Vinci  fu  artista,  che 


Dìgitized  by  Google 


I 


ARTI 


collii  potenza  deir  universale  tuo  inge- 
gno mostrò  ioidi  tutti  di  quanta  im- 
portanza alla  filosofia  ed  al  ben  pubbli- 
co situo  le  arti  belle.  I soli  lavori  che 
in  breve  spazio  di  tempo  eseguiva  a 
Milano  ne  sono  testimonianza  solenne. 
Kg  li  fu  considerato  a*  suoi  di  come  l'uo- 
mo dei  prodigi,  l'uomo  che  poteste  ri- 
durre ad  effetto  ogni  umano  desiderio  : 
quindi  fu  a lui  allogato  di  fare  una  statua 
colossale  di  Francesco  Sforza,  a lui  diri- 
gere le  feste  per  le  nozze  di  Gian  Ga- 
leazzo e per  le  giostre,  a lui  nel  1^92 
trarre  le  acque  dal  Ticino  per  irrigare  !» 
Sforzesca,  a lui  condurre  a termine  il 
naviglio  della  Marte»»»»  e ordinare  le 
acque  dell*  Adda  fra  gli  scogli  e le  gole 
di  Trezzo,  fare  le  conche  « nuova  forma 
e meglio  distribuirne  le  acque  nella  fos- 
sa che  circonda  Milano;  a lui  ornare  la 
rocca,  formare  nel  giardino  e nel  ca- 
stello il  padiglione  ed  il  bagno,  a lui  e- 
ducare  il  figlio  di  Lodovico,  dipingere 
il  quadro  della  Natività,  a lui  finalmen- 
te verso  il  1 4fl7  dipingere  nel  Kefelto- 
rio  delle  Grazie  il  Cenacolo.  Lionardo, 
che  era  fecondo  nel  trovare  novità,  vo- 
leva che  tutto  fosse  ragionato  in  una 
composizione  d'arte.  Quindi  nella  Ce- 
na intese  che  ogni  testa,  ogni  movenza 
degli  Apostoli  indicasse  la  memoria  che 
destavano  in  loro  le  parole  dette  dal 
Salvatore,  il  timore  in  ciascuno  di  essere 
creduto  il  traditore,  e il  desiderio  di  co- 
noscerlo; il  pensò  e Foli  enne.  Tutti 
gli  Apostoli  esprimono  questi  sentimenti 
che  egli  svolse  dalle  varie  loro  attitudi- 
ni. Volle  che  il  Salvatore  indicasse  la 
divinità  e Giuda  il  tradimento,  e li  tro- 
vò, il  primo  nella  sua  mente  divina,  l'al- 
tro nel  vero.  Però  non  era  mai  pago  de- 
gli studii  e delle  speculazioni  continue 
che  faceva  per  quel  dipinto;  operava  e 
distruggeva,  e consumava  il  tempo  ino- 
peroso, nondeila  mente,  ma  della  roano, 
(ale  che  fa  lavoro  di  parecchi  anni,  e re- 
stò fino  alcuni  mesi  senz' accostarvi  pei*- 


Mi) 


nello;  ma  l'opera  compiuln  fu  giudicata 
stupenda,  fu  per  sé  sola  una  scuola  e per 
tre  secoli  ammirata,  invidiala  dagli  uo- 
mini e dal  tempo,  a vicenda  minacciala 
di  rovina  e restaurai»,  e sempre  tenuta 
il  miracolo  d'utia  città,  la  gloria  d'ima 
nazione.  ( LE  Sacchi,  Sagg.  Biogr.) 

5.  h cosa  di  tanto  pregio  la  Musi- 
ca, che  un  giovane  beue  insinuilo  dee 
indispeusabilmentc  esserne  istrutto.  An- 
cora che  non  volessimo  considerarla  che 
come  semplice  interlenimento,  noi  sen- 
za dubbio  dovremmo  anteporre  questo 
nobilissimo  passatempo  a qualunque  al- 
tro ; ma  dobbiamo  ancor  riguardarla 
sotto  altro  aspetto,  siccome  quella  da 
cui  possono  essere  cavati  di  molli  e 
grandi  vantaggi.  Lasciando  stare  il  di- 
letto che  arreca  agli  orecchi  con  l’ar- 
monia e la  dolcezza  del  suono,  essa  con 
un  marcato  tutto  suo  proprio  soave- 
mente commuove  gli  affetti  nostri,  il 
nostro  cuore  sottragge  alle  aspre  cure 
che  il  pungono,  cd  eleva  la  nostra  men- 
te sovra  sè  stessa,  e un»  beala  estasi  la 
rapisce.  Fiatone,  che  pur  voleva  dalla 
sua  Repubblica  l i poesia  sbandeggiata, 
alla  musica  diede  luogo,  e i Greci  lutti 
la  ebbero  in  tanto  onore  che  la  reputa- 
rono un'arte  divina.  (M.  CoLoaiao,  Elo- 
gio di  Elena  Porta.) 

6.  Le  arti  hanno  i loro  fanatici  ed  usur- 
patori, i quali  fa  mestieri  conoscere;  e 
di  questa  cognizione  ci  fornisce  il  cele- 
bre de  la  Bruyere,  uno  de’ più  begl' in- 
gegni che  sieno  mai  siati.  Noi  trarremo 
dalle  sue  opere  i seguenti  ritratti,  u Vo- 
tele voi,  dice  Democedc.  vedere  le  mie 
stampe?  n K subitamente  ve  le  spiega  di- 
nanzi sul  tavolo  ...Voi  ne  trovate  una  I» 
quale  non  è nera  nè  bianca,  dipinta,  nè 
disegnata,  la  quale  in  somma  è meno  al- 
ta ad  essere  guardata  in  un  gabinetto  che 
ad  attappezzare  in  un  giorno  di  festa  il 
picciolo  ponte,  la  strada  nuova  o la 
piazza  delle  erbe.  Democede  acconsente 
che  la  è male  incisa,  peggio  disegnata. 
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ma  protesta  essere  essa  di  un  Italiano, 
il  quale  ha  lavorato  pochissimo,  che  la  è 
a mala  pena  tirata,  eil  essere  la  sola  di 
quell'autore  che  in  Francia  sia;  averla 
compera  carissimo,  e che  non  la  scam- 
bierebbe per  la  miglior  cosa  del  mondo, 
a Io  ho,  prosiegue,  una  sensibile  afflizio- 
ne, la  quale  mi  costringerà  di  rinunciare 
alle  stampe  per  il  rimanente  de' miei  gior- 
ni. lo  posseggo  tutto  Citilo!,  tranne  una 
sola  stampa,  la  quale  per  vero  non  è del- 
le buone  sue  opere,  anzi  delle  peggiori, 
ma  che  completerebbe  la  mia  collezione 
delle  opere  «I i Cullo!.  Io  mi  travaglio  da 
ben  venti  anni  onde  ritrovar  questa  stam- 
pa, e ornai  ne  son  disperato!  Gli  è dav- 
vero un  caso  crudele!  * (La  Bscveib, 
Caratteri.) 

7.  Credete  voi  che  Diogncte  cerchi  ad 
istruirsi  colle  medaglie,  c che  innamora- 
to ne  sia  perciò  che  le  consideri  siccome 
prove  parlanti  di  alcuni  fatti,  c monu- 
menti sicuri  e indubitabili  dell  antica 
istoria?  Nulla  «li  tutto  ciò.  Vi  siete  for- 
se dati  b cre«lere  che  la  fatica  eh'  egli 
ussumesi  nel  trovar  non  so  qual  testa 
proceda  dal  piacere  che  egli  avrebbe  di 
non  vedere  interrotta  una  sequela  «l’ini- 
peratori?  Nè  anche  per  sogno.  Diogne- 
tc  conosce  di  ogni  medaglia  il  consumo, 
la  pasta  e la  conservazione;  ma  egli  ha 
una  tavoletta,  i luoghi  tutti  della  quale 
sono  pieni,  tranne  un  solo;  codesto  vuo- 
to gli  offende  la  vista.  c«l  è precisamente 
per  empierlo  che  egli  consuma  il  suo 
bene  e logora  la  sua  vita.  (I.  c.  ) 

8.  Un  terrazzano  ama  gli  edifici,  e si  fi 
edificare  un  palagio  così  bello,  così  ric- 
co e così  adorno,  che  egli  è inabitabile. 
Il  padrone  vergognando  abitarvi  entro, 
nè  potendo  indursi  ad  affittarlo  a un  im- 
piegato, si  ritira  in  soffitta,  laddove  for- 
nisce la  vita,  mentre  gli  appartamenti 
nobili  sono  preda  ad  Inglesi  cd  a Te- 
deschi che  viaggiano.  Tutto  il  giorno 
non  si  rifinisce  di  battere  .1  quella  por- 
la magnifica,  tutti  domandano  di  vede- 


re il  palagio,  e non  vi  ha  mai  nessuno  il 
quale  cerchi  dtd  patirono.  (I.  c.) 

9.  Noterò,  scrive  il  Missirini  narrando 
la  vita  del  Fidia  italiano,  l'  immenso 
suo  zelo  per  la  protezione  de1  monu- 
menti delle  arti  italiane;  di  che  ne  ab- 
biamo allo  esempio  in  quelle  sue  ani- 
mose parole  poste  in  iscritto,  quando 
fu  movimento  in  Venezia  di  convertire 
in  sala  di  piacere  il  magnifico  locale 
della  insigne  Biblioteca  di  San  Marco, 
u Smanio,  egli  disse,  di  far  giungere  al 
trono  per  mezzo  efficace  i giusti  riclami 
delle  arti  c de'  professori  contro  la  mi- 
na di  un  monumento  tanto  famoso,  pro- 
nunciato già  dal  Palladio  pel  primo  ca- 
po «l'opera  del  Sansovino  nella  moder- 
na architettura.  In  un  tempo  in  cui  con 
particolare  e provvida  munificenza  ven- 
gono incoraggiate  e protette  le  arti , 
non  potrà  essere  riguardato  senza  orro- 
re un  progetto  tendente  ad  oltraggiar- 
le ; non  si  può  mai  credere  essere  que- 
sta la  mente  ed  il  volere  del  principe. 
Egli  senza  contraddire  ul  suo  espresso 
umore  e provvidenza  alle  arti  non  può 
permettere  questo  disordine  alle  mede- 
sime, tanto  meno  quando  sappiasi  rap- 
presentargli, che  le  procurati  venete 
forniscono  sì  vasto  ed  utile  spazio  al- 
P esecuzione  di  qualunque  più  esteso 
progetto*».  11  Canova  come  vindice  acer- 
rimo delle  antichità  vituperate,  così  sa- 
rà interressorc  ove  si  voglia  della  loro 
conservazione.  (Missinmi  lib.  II.  c.  6.) 

io.  ti  K «Iella  gloria  di  vostra  maestà, 
«liceva  egli  ne'suoi  colloqui  a Nap«deone 
parlando  di  Firenze  e di  Santa  Croce, 
il  conservare  que'bei  monumenti,  c se 
il  governo  va  al  possesso  delle  ren«lite,  è 
ben  giusto  che  l isci  la  «lote  pel  mante- 
nimento delle  fabbriche.  Anche  il  Duo- 
mo «li  Firenze  comincia  a deteriorare 
per  mancanza  di  assegni  ordinali  al  suo 
rislauro.  xVnzì  in  proposito  dello  chie- 
se ripiene  di  oggetti  bellissimi,  ho  una 
supplica  per  implorare  da  vostra  mac- 
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sta  che  non  permetta  che  i monumenti 
dell'arle  siano  venduti  agli  ebrei. -Come 
venduti?  Le  cose  belle  tutte  le  faremo 
portar  qua  (a  Parigi). -Via,  le  lasci  a Fi- 
renze, ove  fanno  accompagnamento  colle 
opere  a fresco,  che  non  si  possono  portare 
altrove,  E sarebbe  bene  che  il  presiden- 
te dell' Accademia  di  Fircuze  potesse 
disporre  liberamente  per  la  custodia  c 
conservazione  delle  belle  opere  di  ar- 
chitettura e di  affresco.  - lo  lo  voglio, 
disse.  - Questo  fa  gloria  alla  maestà  vo- 
stra w.  - u Le  arti,  dicevagli  un'altra  vol- 
ta, polreh bono  a Roma  esser  cagione  di 
una  grande  prosperità,  ma  le  arti  ora 
sono  abbattute,  cd  eccetto  gli  splendidi 
lavori  che  la  maestà  vostra  commette, 
e tutta  la  famiglia  imperiale,  niuno  fa 
lavorare  le  arti,  perchè  si  va  molto  in- 
tiepidendo la  religione,  che  le  alimen- 
ta v».  E qui  gli  esposi  cogli  esempi  de- 
gli Egizii,  de' Greci  e de' Romani,  la  re- 
ligione sola  aver  fitte  fiorire  le  arti, 
le  immense  somme  impiegate  nel  Par- 
tenone,  nella  statua  di  Giove  in  Olimpia, 
nella  Minerva,  le  immagini  proprie  che 
i vincitori  de' giochi  dedicavano  alle  di- 
vinità, non  eccettuate  le  stesse  cortigia- 
ne che  offerivano  le  proprie  statue  in 
dono  ai  Numi;  non  altrimenti  aver  fat- 
to li  Romani,  i quali  in  tulle  le  opere 
loro  posero  il  sigillo  della  religione  per 
renderle  più  auguste  e rispettale,  come 
monumenti  sepolcrali  c onorari i e sta- 
tue e teatri.  Questa  benigna  influenza 
della  religione  sulle  arti  aver  salvate 
anche  le  arti  stesse  e i loro  monumenti  da' 
barbari;  e qui  citai  ancora  i capi  d'ope- 
ra delle  arti  moderne,  eseguili  per  la 
religione.  La  chiesa  di  San  Marco  in 
Venezia,  il  duomo  di  Pisa,  d'Orvicto,  il 
campo  santo  di  Pisa,  e le  infinite  altre 
maraviglie  ripiene  di  marmi  e di  pit- 
ture bellissime.  1 ulte  le  religioni,  con- 
chiusi, beneficano  le  arti,  ma  special- 
niente  la  nostra  cattolica  romana  più 
delle  altre.  Li  protestanti  si  contentino 
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d'unn  semplice  cappella  e d'una  croce,  e 
perciò  non  danno  motivo  alle  opere 
dell'  urte  ■»,  L' imperatore  allora  guar- 
dando a Maria  Luisa,  soggiunse:  «Dice 
il  vero.  La  religione  ha  nutrito  sempre 
le  arti,  e i protestanti  non  han  niente  di 
bello  ■».  (1.  c.). 

1 1.  Canova  diceva  non  esservi  danaro 
più  legittimamente  acquistato  che  quel- 
lo delle  belle  arti,  perchè  de' prodotti 
delle  arti  ognuno  può  star  senza,  nè  s'in- 
duce in  alcuno  necessità  a comperarli. 
Desse  sono  mere  cose  di  lusso,  c la  sola 
spontanea  libera  vaghezza  del  compra- 
tore ne  può  andare  in  cerca.  Di  qui  nasce 
che  qualunque  prezzo  si  attribuisca  alle 
opere  delle  arti  belle,  sia  pur  grande, 
non  può  essere  mai  eccedente.  (I.  c.) 

Avendo  veduto  che  alcuni  giovani 
dipintori  si  attenevano  tuttavia  allo  sti- 
le di  que'maeslri  che  diedero  all'arte 
incominciamento:« Lodo  assai, disse. che 
i giovani  principino  con  una  maniera 
semplice  ed  innocente,  che  questa  fu  la 
via  de' più  grandi  artisti.  Non  ostante 
vorrei  poi  che  quella  semplicità  acqui- 
stasse sempre  più  nobiltà  maggiore,  ed 
avesse  infine  il  suo  ardire  ordinato  dal- 
la ragione,  inspirato  dal  genio,  abbellito 
«lai  gusto.  Se  l'arte  si  slava  sempre  in 
quella  prima  semplicità,  non  viocta  i ter- 
mini dell' infanzia,  nè  avremmo  i mera- 
vigliosi lavori  di  Michelangelo  c di  Raf- 
faello *».  (1.  c.). 

12.  «Gli  artistici  diceva,  sono  appella- 
ti virtuosi.  Come  dunque  avrchhono  ar- 
dimento di  contraddire  colle  loro  azioni 
al  nobile  scopo  delle  arti  loro  ? Le  arti 
stesse  sono  divine,  sono  una  emanazio- 
ne della  suprema  bellezza,  sono  uno  dei 
sostegni  della  religione:  avendo  dun- 
que presenti  1' artista  questi  grandi  og- 
getti, non  so  come  possa  con  una  vita 
viziosa  deturpare  il  suo  magnifico  ma- 
gistero.Senza  clic,  la  purità  del  cuore,  la 
verginità  dell'animo  influiscono  d'as- 
sai sulla  nobiltà  de'  concetti  dell'  ai  teli- 
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cf,  e »ul  «Irrori»  coli  che  dw  condurli 
a fine.  Tutti  i seguaci  dell'Imitazione 
più  o meno  ritraggono  sé  stessi  nelle 
loro  opere.  La  cortesia,  la  grazia,  la  be- 
nignità, il  disinteresse,  V animo  grandis- 
simo e nobilissimo  dell' immortale  Raf- 
faello, rilevano  meravigliosamente  nelle 
opere  sue  ».  (1.  c.). 

i3.  Si  mostrò  un  giorno  al  Canova  nn 
ritratto  detto  del  fioreggio,  quando  lo 
scultore  volca  farne  effigiar  1'  Erma  per 
la  Pinacoteca.  Ma  siccome  quel  dipin- 
to annunciava  da  un  brullo  ceffo  una 
brutta  anima  lu  Vi  sbagliate,  ei  disse, 
non  può  fare  che  il  pittore  delle  Grazie 
avesse  un  aspetto  cosi  arcigno  E mal 
non  s'appose,  cunciossiachè  quello  non 
era  il  vero  ritratto  «lei  Careggio,  e vi- 
stane poi  la  vera  effigie  tutta  spirilo  c 
grazia:  u Ecco,  disse,  chi  pelea  dipinge- 
re si  belle  cose  ».  (I.  c.). 

>4-  Da  antichissimo  è coltivata  nella 
Chinala  musica,  espressione  ed  immagine 
della  unione  della  terra  col  cielo,  come 
dice  il  Li  - ki ; ed  ai  primi  loro  impe- 
ratori si  facea  merito  della  invenzione 
di  varii  strumenti.  Sciuo.  vissuto  circa  il 
2a85  avanti  G.  C.,  diceva  al  ministro 
Cuci:  w Te  nomino  soprainlendente  alta 
musica,  voglio  che  tu  la  insegni  a'  figli 
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de*  principi  e de' grandi  : situo  sinceri, 
affabili,  indulgenti,  compiacenti,  gravi; 
*<icno  fermi  senza  durezza,  o crudeltà; 
v'ispira  discernimento  senza  orgoglio; 
sponi  loro  i tuoi  peiisicri  in  verso,  e la 
canzoni  in  varii  tuoui  sugli  istrumeu- 
li.  >c  si  conservino  le  otto  modulazio- 
ni, e non  nasca  confusione  fra  i diversi 
accordi,  gli  uomini  e gli  animali  saran- 
no in  pace  ».  E Cuci  rispose:  u Allorché 
io  tocco  il  mio  strumento  di  pietra,  n 
piano  o folte,  le  belve  più  selvagge  sal- 
tellano d'allegrezza  «.(Cantu1  tue.  Slor.) 

5l.  Dopo  la  di  visiouc  del  regno,  il  lusso 
essendo  cresciuto  fra  gli  ebrei,  crebbe- 
ro anche  gli  artigiani;  si  trova  nella  ge- 
nealogia della  tribù  di  Giud  i un  luogo 
nominato  la  valle  ile  gl i artigiani , per- 
chè, dice  la  Scrittura, assai  ve  ne  aveano. 
Si  trova  una  famiglia  intiera  che  lavo- 
rava lino  finissimo,  e un'altra  che  lavo- 
rava vasi  per  il  re  e soggiornava  ne'suoi 
giardini.  Tuttoeiò  mostra  in  quanto  u- 
norc  erano  tenute  le  arti,  e quanta  cura 
si  avea  di  conservare  il  nome  degli  arti- 
sti famosi,  lsai  fra  le  sue  minacele  contro 
Gerusalemme  predice  che  Iddio  la  spo- 
glierà di  lutti  i dotti  nelle  srli.lftiwti 
Covi.  Ebr.  c.  cp) 
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i ■ J I principe  di  Con l fratello»!  gran 
Condé,  quantunque  oppresso  dalle  infer- 
mità, negatasi  i più  innocenti  piaceri  e 
quelli  ben  anche  i quali  potevano  im- 
porre alcuna  tregua,  o lorgli  il  sentimen- 
to de'  suoi  perpetui  dolori.  Invano  la 
principessa  sua  moglie,  la  quale  non  ces- 
sava studiar  le  vie  di  consolari  suoi  ma- 
li, lo  incitava  a permettersi  alcune  ri- 
creazioni. uSc  tu  acconsenti  ad  un  piace- 
re, diceva  egli,  sarà  forza  di  acconsentire 
a lutti  gli  altri.  È <P  uopo  che  l'uomo 
sappia  e non  desiderar  tutto,  c tempe- 
rarsi sovente  da  ciò  che  desidera  ». 

a.  Una  volta  fu  mandalo  a san  Maca- 
rio d'  Alessandria  un  canestro  di  uva 
bellissima,  la  quale  tentò  iierameulc  il 
suo  appetito,  ma  pensando  egli  mede- 
simo che  nel  soddisfare  a quel  desiderio 
innocente  con  tanta  agevolezza,  avreb- 
be potuto  risvegliare  quelle  passioni  che 
iu  lui  erano  assopite  anziché  estinte,  non 
volleassaggiare  di  quel  frutto  delizioso,  e 
lo  mandò  ad  un  altro  solitario,  il  quale  fu 
da  quel  dono  tentalo  «I  l pari;  ma  egli 
té' quello  che  avea  fatto  Macario,  e tut- 
ti gli  anacoreti,  a'quali  furono  l'uno 
dopo  l'altro  quelle  uve  recate,  imita- 
rono ambo  questi  santi  personaggi  e non 
ne  vollero  toccare,  in  questa  guisa  l'uva 
passò  di  usano  in  mano,  e colui  che  ul- 
timo  la  ricevette,  la  fc* portare  a Ma- 
cario, stimando  fargli  un  magnifico  pre- 
sente. Il  s.iiifuoniQ  rendendo  grazie  a 
Iddio  di  così  rara  astinenza,  la  lece  parti- 
re ai  poveri  eh' erano  da  lui  nutriti. 

3.  S.  Francesco  di  Sale*  essendo  stato 


| in  conferenza  su  un  affare  dì  pietà  coi) 
una  donna  della  corte,  alcuno  gli  do- 
mandò come  quella  dama  fosse  bella. 
u lo  non  uc  so  nulla,  rispose  il  suolo  pre- 
lato - Ma  non  1 avete  veduta  -?  L'ho 
vista  sì,  ma  non  guardala  ». 

Davidde  essendo  nel  a caverna  di 
Odolluz  disse  a coloro  rhc  lo  seguii. iva- 
no, gli  sarebbe  grato  ber  acqua  della  ri- 
sterna  ili  belleniine,  la  quale  slava  mol- 
lo lungi  di  colà.  iiinncdMtu lumie  tre  ilei 
più  prod‘,  passando  frammezzo  il  ram- 
po de'  Filistei,  andarono  ad  attingere  ac- 
qua di  quella  cisterna  c gliene  recarono. 
Ma  la  ragione  avendo  est  nto  il  deside- 
rio. quel  principe  ricusò  bei  ne,  e l'offerse 
al  Signore,  o Iddio  mi  guardi,  diss'eg li, da 
questo  peccalo.  Dovrò  io  bere  il  sangue 
d «'prodi?  dovrò  io  bere  un'acqua  ch'rssi 
ballilo  compera  col  pericolo  della  vita?» 

5.  Durante  lunga  e penosa  marcia  in 
deserto  paese  Alessandro  e il  suo  esercito 
erano  tormentali  fieramente  dalla  sete. 
Alcuni  soldati  guastatori  trovarono  un 
poco  d'acqua  mrl  cavo  di  una  rupe, n'em- 
pierono un  elmo,  e la  recarono  al  re. 
Alessandro  mostrò  Tacqui  a' suoi  guer- 
rieri confort atidoli  a soffrir  la  sete  con 
pazienza,  perocché  tiessi  annunziava  al- 
cuna fonte  vicina,  e quindi  in  vece  di 
berla,  la  sparse  per  lem  al  cospetto  di 
tutto  l’esercito.  1 Macedoni  applaudirono 
con  grandi  accia  illazioni  a quell. 1 eroica 
astinenza,  e più  non  pensando  alla  lor 
sete,  dissero  al  monarca  li  conducesse  por 
dove  volea  , che  non  si  rimarrebbono 
giammai  d.il  seguitarlo. 
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(ì.  Similmente  adoperò  Catone  t licensr 
n cupo  del  suo  esercito  in  mezzo  agli  ar- 
denti deserti  della  Libia,  spargendo  per 
terra  un  poco  d'acqua  trovata  con  mol- 
ta fatica  da  un  soldato.  S'  egli  avesse  be- 
vuta queH'acqon,  non  sarebbe  stala  suf- 
ficiente ad  estinguere  la  sete  «li  un  solo: 
collo  spargerla  a terra, fece  tulli  più  atti 
a sopportare  la  sete. 

Questo  grand'uomo  avea  ereditala  la 
astinenza  e la  frugalità  del  vecchio  Ca- 
tone suo  bisavolo,  il  quale  giovinetto  an- 
cora militando  accostunidvnsi  a non  al- 
tro bere  che  acqua;  e quando  avea  sete 
fuor  di  misura,  mescolava  in  quella  non 
altro  che  poche  goccie  d'aceto;  e quan- 
do era  estenuato  dal  lavoro, conleutavasi 
bet  e due  o tre  sorsi  di  vino  a rinfrancare 
le  forze  esauste.  Nel  pù  grande  rigore 
fieli' inverno  egli  non  vestiva  che  una  to- 
naca senza  maniche,  la  state  lavorava 
pressoché  nudo  cogli  schiavi;  e dopo 
aver  dato  loro  l'esempio  della  prontez- 
za e della  destrezza,  sedeva  a mensa  con 
essi,  mangiava  e bevea,  e altri  cibi  non 
usava  che  quelli  destinoti  loro.  Qucll’au- 
stero  romano  reputava  l'ebbrezza  una 
volontaria  pazzia. 

7.  Fu  domandalo  ad  Alfonso  re  di  Si- 
cilia e di  Aragona  perche  non  bevesse  vi- 
no, e se  per  avventura  ne  bevea  perchè 
vi  mettesse  tant1  acqua;  questa,  gli  dice- 
vano, la  non  è usanza  de’ re,  uè  «li  coloro 
che  li  circondano,  * lo  ben  luci  so,  ri- 
sposagli, ma  essi  ignorano  senza  dub- 
bio che  il  vino  fa  perdere  il  senno,  e clic 
questo  traditor  liquore  bevuto  senza  mo- 
derazione, estingue  il  lume  «Iella  ragio- 
ne, il  vigor  della  metile  ond'è  sostenuta 
quella  reai  dignità  che  li  rende  merite- 
voli di  portar  il  uome  di  re.  - L'ubria- 
chezza, «liceva  egli  ad  un  altro  cortigiano 
clic  gli  avea  mossa  la  medesima  doman- 
da, è madre  del  furore  e della  impudici- 
zia, c ambo  questi  vizii  devono  essere 
banditi  dal  cuore  non  che  dalle  corti  dei 
principi  *.  Lua  fiata  gli  lu  forza  appo- 


starsi alla  riva  di  un  fiume  per  vietarne 
il  passo  al  nemico.  Accoslavasi  la  notte; 
rescrcitu,sprovveduto di  vettovaglie, non 
uvea  da  quel  mattino  mangialo  nulla, 
e il  re  non  era  il  manco  ullàmalo.  Al- 
lora un  officiale  gli  offerse  un  pezzo  «li 
pane,  de' ramolacci  ed  un  poco  di  for- 
maggio. Nella  circostanza  che  si  è detto 
ciò  bastava  a farne  lauto  banchetto;  ma 
il  principe:  u lo  vi  ringratto, gli  disse; a 
me  non  tocca  mangiare  mentre  il  mio 
esercito  soffre  la  laute*.  Kd  in  fatto  non 
mangiò  che  l' ultimo  di  tutti. 

8.  Lisandro,  capitano  di  Sparta, anda- 
va con  alcune  schiere  in  Ionia,  c certi 
amici  ch'egli  avea  in  quella  provincia 
della  Grecia  gli  mandarono  fra  le  altre 
cose  un  bue  con  una  stiacciata  grandissi- 
ma e golosissima,  u Che  è questa  roba? 
diss'cgli,  guardando  lu  stiacciata  : - Si- 
gnore, disse  colui  ebe  portata  l'avea,  ei  a 
è una  torta  con  miele  e formaggio.  - Va 
amico  mio,  gli  disse  Lisandro,  riporla  la 
torta  tua  a coloro  che  l'hanno  manda- 
ta : ella  non  è vivanda  di  prode  soldato 
nè  d'uomo  libero*.  In  quanto  al  bue,  lo 
fece  uccidere  c acconciare  ad  uso  di 
Sparla,  c fu  mangialo  con  piacere  egua- 
le alla  semplicità  dell'apparecchio. 

q Zenone  essendo  caduto  infermo,  il 
medico  lo  consigliò  mangiare  un  pic- 
cioncino. u Imporresti!  questa  vivanda 
ad  uno  schiavo?  - No.  - K senza  questo 
guarirebbe?  - Può  ben  fare:  gli  schiavi 
non  hanno  bisogno  di  così  delicati  ali- 
menti per  ricuperare  la  sanità.  - Ah  fi- 
losofia ! io  non  avrò  seguitate  lo  tue  le- 
zioni che  per  essere  più  delicato  di  uno 
schiavo!*  K rifiutò  con  una  specie  di 
vergogna  e impanazione  l'avviso  del  me- 
dico, uè  volle  usare  clic  i più  comuni  ali- 
nienti. 

10.  Al  gran  Pompeo  ammalalo  il  me- 
dico impose  mangiar  tordi,  i quali  a quei 
tempi  erano  rarissimi.  Gli  schiavi  del 
generai  romano  dopo  molte  perquisizio- 
ni gli  riferirono  che  tordi  non  si  potrà- 
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no  trovare  se  non  da  Lucullo,  il  quale 
lutto  Panno  li  nutriva,  u Conte  dunque, 
disse  Pompeo,  io  morrei  se  Lucullo  non 
vivesse  delicatamente?  » fc  gli  parve  ver- 
gogna prolungare  la  vita  a quel  prezzo; 
onde  in  onta  agli  ordini  del  medico  non 
mangiò  tordi,  lo  che  non  gP  impedì  di 
risaua  e. 

li.  Luigi  Ottavo  re  di  Francia  essen- 
do ammalato,  i medici  gli  proposero  un 
rimedio  del  quale  assicuravano  P effica- 
cia; ma  era  contrario  alla  legge  di  Dio 
e ai  buoni  costumi:  onde  il  pio  mo- 
narca lo  rigettò  con  orrore.  Gli  fu  po- 
sta però,  in  onta  al  suo  rifiuto,  mentre 
dormiva,  una  giovane  dallato;  la  qua 
le,  destatosi,  gli  espose  il  motivo  perchè 
introdotta  Paveano  in  sna  camera,  u No, 
figlia  mia,  rispostegli, io  amo  meglio  mo- 
rire che  salvar  la  vita  con  peccalo  mor- 
tale*. Ciò  detto,  chiama  A rei m baldo  da 
Borbone  suo  confidente,  e gli  impone 
provveder  all'onorevole  stabilimento  di 
quella  fanciulla. 

la.  Sant'Antonio  patriarca  de'cenobili 
non  mangiava  die  una  volta  il  dì  quando 
il  sole  era  tramontato,  c sovente  una 
volta  ogni  due  giorni.  Egli  non  cibava 
che  pane  e sale,  e non  bevea  che  acqua. 

13.  San  Giovanni  Crisostomo  non  an- 
dava giammai  .'{'banchetti  cui  era  invita- 
to: sempre  mangiava  solo,  reputando 
occasioni  pericolose  tutte  le  mense  in 
società,  benché  anche  le  piti  modeste. 

14.  La  vedova  santa  Paola,  della  quale 
san  Gerolamo  ha  sì  giustamente  celebrate 
le  virtù,  si  era  vietata  P uso  della  carne, 
del  vino,  del  pesce,  del  latte,  delle  uova 
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e del  micie:  la  non  usava  olio  che  nei 
giorni  ili  festa;  e questa  astinenza  è tan- 
to più  ammirabile,  qu  nilochè  la  santa 
nasceva  da  una  delle  più  nobili  ed  opu- 
lente famiglie  dell’impero,  e per  essere 
stata  allevula  con  delicatezza  pari  alla 
nascita. 

i5.  Il  duca  d' Orleans  invitò  a pran- 
zo il  celebre  Boilcau,  un  giorno  di  ma- 
gro, e non  furono  recate  che  grasse  vi- 
vande. Si  accorsero  ch'egli  non  mangia- 
va se  non  il  pane  che  avea  davanti,  u Po- 
treste bene,  dissegli  il  principe,  mangiar 
grasso  come  gli  altri.  Quest'oggi  per  di- 
menticanza non  si  è fatto  magro.  - Voi 
non  avete  che  a battere  del  piede.  Monsi- 
gnore, gli  rispose  Boilcau,  ed  i pesci  usci- 
ranno di  terra  *.  La  risposta  piacque  al 
principe,  e la  sua  costanza  a non  voler 
mangiare  il  grasso  fé* onore  alla  devozio- 
ne di  lui.  Certo  gli  fu  dato  il  magro  : ciò 
che  importa?  sta  meno  per  questo  il  me- 
rito dell'astinenza? 

1G.  San  Fruttuoso  vescovo  di  Tarra- 
gonain  Ispagna era  condotloalla  pubbli- 
ca piazza  per  esservi  arso  vivo.  Alcuni 
cristiani  per  naturale  istinto  di  carità  gli 
offersero  a bere  onde  consolarlo  un  po- 
co; ma  scndo  giorno  di  digiuno, nè  giun- 
ta ancor  l’ora  di  rompere  P astinenza , 
Ì1  fcdel  martire  di  ti.  C.,  fin  alla  morte 
geloso  intorno  all' osservanza  delle  pra- 
tiche religiose,  disse:  u No,  fratelli  miei; 
noi  digiuniamo,  ed  io  non  voglio  bere 
perchè  ancora  non  è tempo,  lo  non  vio- 
lerò mai  la  legge  sacra  del  digiuno,  nè 
la  morte  medesima  ini  farà  perdere  il 
frutto  della  mia  astinenza 
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i.  JLj»  vita  di  Giovanni  llelzoni  ci  sa- 
rà testimonio  come  l'attività  congiunta 
alle  altre  virtù  che  in  questo  granile  ita- 
liano rifulsero,  sia  virtù  che  basti  assai 
volte  a costituire  il  genio,  a ouorare  e 
beneficare  la  patria.  Noi  la  riferiremo 
secondo  che  fu  brevemente  dettala  da 
Defeudenle  Succhi,  uomo  il  quale  le  let- 
tere c la  virtù  si  contendono,  e di  cui 
la  patria  compiange  con  esse  la  perdita 
immatura  ed  irreparabile. 

Ili  un'aurora  di  luglio  del  i8i5,  un 
gruppo  di  persone  stava  sur  un'  altura 
avvolta  Ira  le  nebbie,  uella  regione  ove 
sorge  Meni»  colle  sue  piramidi,  ove  il 
Cairo  distende  le  popolosr  sue  mura,  e 
il  Nilo  serpeggiando  tra  fertili  compa- 
gne, si  devolve  al  mare;  a poco  a poco  si 
dileguava  la  nebbia  che  avvolgeva  in  sé 
tanta  bellezza  di  terra  e di  cielo,  e quel- 
la piccola  carovana  saliva  a maraviglia 
volgendo  intorno  lo  sguardo  rapito  a si 
nuove  attrattive.  Dopo  poco  que*  viag- 
giatori scesero  e si  avviarono  a visitare 
l'antica  citta,  c le  piramidi  di  cui  qua- 
ranta secoli  testimoniano  la  grandezza 
<P  Egitto  ; e un  uomo  di  quei  drappello, 
ulto  della  persona,  di  forme  ornate  e for- 
ti, ardito  di  braccio  e d'  aniino,  si  spic- 
ca da  una  donila  che  stava  gli  a fianco, 
e animosamente  corre  fra  quelle  anti- 
che rovine,  entra  nel  seno  delle  pirami- 
di, e ne  esce  desto  a novello  entusiasmo. 
La  sua  anima  era  agitala,  commossa,  la 
sua  fantasia  esaltata  , gli  scintillavano 
sul  volto  nuovi  pensieri,  e si  side  che 
avea  determinato  della  suj  vita. 


Questi  era  un  Italiano,  nato  a Pa- 
dova il  5 novembre  dell' anno  1778  da 
un  povero  barbiere,  che  lo  tenne  per 
molli  anni  a sussidiarlo  nella  propria 
bottega  : era  Giovanili  llelzoni.  Li  fu 
esempio  come  la  persistenza,  la  volontà 
determinala  conducano  l'uomo  da  pic- 
coli principi!  a grandi  cose  ; ei  mostrò 
che  Tuouio  può  quanto  vuole.  Giovinet- 
to, solo  pratico  delle  forbici  e del  rasoio, 
si  scosse  visitando  il  monte  Orione  nel 
Padovano;  quella  grande  naturalo  rapì, 
e il  corse  l’ intero  dì  ; ritornato  a Pado- 
va sentì  desiderio  di  rivederlo,  indusse  a 
seguirlo  un  minor  fratello;  ma  postosi 
in  via  fece  subito  consiglio  di  andare 
a Roma;  inoltrò  fino  agli  Appennini,  e 
fu  stretto  tornare  per  la  giovanezza  del 
compagno.  Ma  ei  voleva  viaggiare  : si 
divise  da'parenli,  e corse  Italia,  h rancia. 
Olanda  e Inghilterra  ; a Londra  impa- 
rò la  meccanica,  vide  » musei  e le  rac- 
colte dell'  Asia,  e tosto  gli  parve  breve 
contrada  Europa,  e desiderò  gettarsi 
nelle  regioni  dell' Oriente.  Allora  s'av- 
venne in  una  donna  che  pari  a lui  ave- 
va animo  intrepido  e desiderio  di  viag- 
gi. S' intesero  ne1  pensieri  e nelle  simpa- 
tie, furono  sposi,  e salparono  per  1'  L- 
gillo. 

Belzonì  non  avea  studiato  nè  l'eru- 
dizione degli  antichi,  nè  le  scienze  na- 
turali, nè  quanto  vale  a sussidio  di  un 
viaggiatore.  Li  non  aveva  pensieri  di 
scoperte:  correva  il  mondo  per  deside- 
rio di  cose  nuove.  Apprese  l’arabo;  era 
• animoso,  voleva  ricrearsi  ; ma  al  primo 
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osservare  la  pianura  «li  Meni»,  at  dira- 
darsi di  quella  nebbia,  senti  nell'  animo 
una  nuova  inspirazione;  sentì  desiderio 
di  visitare  I'  (Egitto  e le  antiche  sue  me- 
morie. 

Dopo  quell' istante  Bolzoni  si  tra- 
mutò in  vero  viaggiatore  : ei  tutto  vide 
t visitò,  conobbe  uomini  c cose.  A Tebe 
trovò  fra  le  altre  cose  il  busto  colossa- 
le del  giovale  Mininone, che  tulli  i viag- 
giatori arcano  ammirato  prodigio  delle 
arti  antiche,  e %'  erano  doluti  perchè  I' 
immane  suo  pondo  io  tenesse  fra  quelle 
deserte  rovine.  Relzoni  clic  era  fortissi- 
mo sentì  che  nulla  resiste  al  volere  del- 
l'uomo, e pensò  di  trasportare  ad  A- 
lessandria  quel  busto  immane.  Parve 
delirio;  ma  egli  unì  molti  Arabi,  formò 
ponti,  carrucole,  unì  forze  a forze,  e il 
busto  di  Mennone,  che  da  tanti  secoli 
giaceva  inonorato  sol  suolo  ove  lo  ave- 
va innalzato  la  possanza  egiziana  per 
non  esservi  più  rimosso,  ritentò  le  vie 
d'  (Egitto,  e lo  accolse  il  porlo  di  Ales- 
sandria ; solcò  i mari,  e Londra  maravi- 
gliata salutò  il  muto  busto,  che  favoleg- 
giavano gli  antichi  mandasse  un  grato 
suono  quando  era  salutato  da'primi  ràg- 
gi del  sole.  Allora  una  subita  voce  si 
diffuse  d'uti  audace  italiano,  che  non 
solo  scopriva,  ma  inviava  in  l'atropa  le 
maraviglie  dell'Egitto.  Padova  se  ne 
rallegrò,  e sorrise  uua  povera  famiglino- 
la, a cui  venne  da  quelle  terre  lontane 
il  soccorso  di  un  tiglio  che  non  dimen- 
ticava i bisogni  de' parenti,  mentre  pa- 
rea  dominare  gli  antichi  e levava  di  sé 
tanto  nome. 

Ma  non  parve  questa  impresa  troppo 
alta»  Relzoni:  ne  ritentò  di  nuove, e tras- 
se verso  la  Nubia  : tutto  vide  ed  esami- 
nò, prese  pratica  della  scienza  dell' anti- 
chità, non  per  lare  illustrazioni  ma  sco- 
perte. Allora  s'ahballc  nel  tempio  d’ib- 
sambul;  i venti  del  deserto,  clic  ravvol- 
gono iri  turbo  l'arena,  ve  n' avevano 
ammassata  tanta  intorno,  che  ne  era 
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qnasi  tutto  interrato  ; era  chiuso  da  mol- 
ti secoli,  uè  avevano  osato  pensare  a ri- 
muovere quest'ostacolo  poderose  socie- 
tà di  viaggiatori  inviate  dai  governi  di 
Francia  e d'Inghilterra.  Relzoni  si  sde- 
gna che  le  meteore  valessero  ad  opporsi 
alla  curiosità  dell' uomo;  osserva,  spe- 
cula, decide:  quelle  sabbie  si  sperdcran- 
no,  ei  vuol  trovarne  l'ingresso.  Non  vi 
aveano  macchine,  non  braccia;  non  pre- 
ci, non  oro  moveano  gli  Arabi  alla  fati- 
ca ; si  opponevano  i pregiudizii  del  volgo 
e la  tristizia  de' grandi.  Nessuna  diffi- 
coltà per  Relzoni  : piega  i voleri  di  chi 
impera,  e ottiene  di  por  mano  all'opera; 
stringe  e co' doni  e col  comando  gli  uo- 
mini, inventa  strumenti,  pone  in  opera 
tutte  le  forze;  vinto  dalla  fatica,  vince 
coll'ostinazione;  si  riposa,  ritorna  al  lavo- 
ro, disperde  monti  di  sabbie  che  invano 
ricadono  ond'erano  tolte,  e in  pochi  mesi 
apre  la  porla  del  tempio,  e pone  il  piede 
fra  quel  venerato  recesso,  ove  dopo  il  sa- 
cro canto  degli  antichi,  dopo  l'orma  de' 
sacerdoti,  non  era  penetrato  piede  pro- 
fano, non  si  era  innalzata  voce  di  uomo. 

Fra  le  piramidi  egiziane,  quella  de- 
nominata la  seconda  fu  sempre  credula 
tutta  massiccia  nella  sua  capacità,  tro- 
doto  dice  : u Questa  piramide  non  u- 
guaglia  l'altezza  della  prima,  nè  ha  ca- 
mera alcuna  sotterranea,  nè  l'acqua  de- 
rivata dal  Nilo  vi  scorre  inferiormente, 
siccome  quella  nella  quale  Cleofe  dice»» 
essere  stato  sepolto  ».  Quindi  c il  volgo 
e i dotti  aveano  sempre  creduto  impos- 
sibile penetrarvi:  l'avea  detto  il  padre 
dell'antica  istoria  e confermato  il  fatto. 
Relzoni  non  vedeva  ragione  per  che  fosse 
massiccia,  che  allora  perduta  sarebbe  la 
causa  del  venir  innalzata  : determinò  ili 
entrarvi  ; teutò  la  terra  ed  i ruderi  che  la 
cingevano,  fece  prove  in  varie  parli,  fe- 
ce scavi,  smosse  immani  pietre,  e trovò 
una  porta;  ma  era  chiusa,  e fallì  il  suo 
desiderio.  Non  si  perde  però  d'animo,  nè 
sospende  il  lavoro;  specula  le  altre  pi- 
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raroidi  aperte,  riprende  gli  scavi,  e filial- 
mente dopo  trenta  «fiorili  di  f.itiche  sco- 
pre l'ingresso  di  queir  antica  tomba. 
Penetrò  lieto  l' intrepido  italiano  ove 
immaginava  che  mai  non  fosse  sceso  vi- 
vente dopo  il  secreto  che  la  chiuse  quan- 
do fu  elevata;  credeva  trovare  i depositi 
degli  aulichi  re,  e nulla  vide:  trovò  una 
inscrittone  che  «liceva,  la  piramide  es- 
sere stuta  aperta  da  Mohainmed - Ah- 
med  intraprenditore  di  cave,  e che  il  re 
Aly-Mohainmed  vi  aveva  assistito.  Non 
scemò  perciò  il  merito  di  llelzoni  : egli 
aveva  mostrata  fallace  l'opinione  di  qua- 
ranta secoli,  egli  uvea  melalo  quanto 
ignorava  Lrodoto;  e aveva  impreso  solo 
e per  determinato  consiglio  quanto  for- 
se a caso  l'opera  di  molti  lavoratori  e 
■li  un  re  ave.*  raggiunto.  (Quindi  mara- 
vigliava l'F.gittodi  quel  prodigio,  ma- 
ravigliava 1'  Furopa  quaiiilo  giungeva- 
no quelle  notizie  e gli  antichi  monu- 
menti che  rilaiiauo  inviava  in  Inghil- 
terra. 

Poco  appresso  il  viaggiatore  Caillaud 
sparse  d'aver  trovalo  Palifica  Berenice, 
città  descritta  in  Krodoto.  e della  quale 
unii  si  era  ancora  avuto  contezza;  que- 
sta notizia  scuole  Bolzoni;  desideroso  di 
ve«lere  la  nuova  città,  vola  al  mar  Bosso, 
ina  non  trova  che  un  picco!  casale  senza 
I raccie  d'antichità  : era  un  sogno.  Do- 
lente volge  altrove  il  cammino,  c fanta- 
sticando la  città  di  Berenice,  si  aggira  fra 
quelle  vaste  regioni , finché  si  abbatte 
fra  mucchi  dì  rovine.  Esultò  Bolzoni 
più  che  alla  vista  de’ casolari,  perchè  in 
quelle  ei  soleva  leggere  P antico;  si  po- 
se a cercarle,  vi  trovò  le  tracce  di  gran- 
di rovine,  di  grandi  edilìzi,  di  spazioso 
terreno,  e tosto  s'avvisò  ch'csser  ivi  do- 
vesse una  città;  ne  studiò  le  parli,  c 
vi  scopri  il  circuito  «Ielle  mure  e il  por- 
to : era  la  vera  Berenice.  Paiea  che  nul- 
la potesse  celarsi  a Bolzoni. 

Ornai  l'F-gilto  era  divenuto  per  lui 
troppo  breve  campo  per  far  luogo  ad 


altre  ricerche:  desiderò  nuove  terre  non 
ancora  visitate.  I dotti  c i naturalisti 
volgeano  da  gran  tempo  il  desiderio  al- 
l'interno dell'Africa:  ivi  una  grande 
natura,  la  culla  di  antichi  popoli,  ivi  e- 
ran  certi  di  trovare  nuovi  esseri  e mo- 
numenti sconosciuti;  ma  pare  che  il  fa- 
to respinga  da  quella  regione  lo  studio- 
so Luropeo,  e P inclemenza  dell’ infuo- 
cata atmosfera  punì  quasi  4tmprc  colla 
vita  quelli  che  ardirono  penetrarvi.  Bel- 
zoui,  iioii  ignaro  de' pericoli,  pensò  visi- 
tare l'interno  dell'Africa;  nel  i8a3  la- 
sciò Londra,  veleggiò  colla  moglie  per 
Marocco, ottenne  da  quelPimpecalore  di 
penetrare  nel  paese,  si  divise  increscioso 
dalla  sua  compagna,  e s'avviò  speranzo- 
so al  nuovo  viaggio.  Ma  l'Africa  fu  fata- 
le a Belzoni  : il  suo  indomato  coraggio, 
le  sue  forze  mirabili  che  superavano  o- 
gni  disagio,  la  sua  salute  che  prepotente 
atea  vinte  tante  fatiche,  quivi  furono 
vinte  dui  clima,  e in  pochi  giorni  fu  ri- 
dotto all' estremo  di  sua  vita.  Forte  di 
animo,  in  quella  sciagura,  «'apparecchiò 
sereno  all'estremo  viaggio,  come  quando 
moveva  a correre  nuove  regioni  ; ricor- 
dò* con  commozione  la  moglie  statagli 
sempre  compagna  nelle  più  ardue  pere- 
grinazioni e divisa  in  questa  sola  per 
la  difficoltà  del  cammino,  e raccoman- 
dò con  mente  serena  il  proprio  spirito 
al  cielo. 

Sorge  sul  lido  dell’Africa  una  parola,e 
accenna  al  viaggiatore  che  ivi  riposa  lo 
intrepido  italiano,  morto  il  ?3  dicembre 
dell'anno  1823.  Belzoni  non  vuol  essere 
confuso  cogli  altri  viaggiatori:  esso  non 
corse  la  terra  per  visitarla  c descriverla  ; 
non  fu  uu  naturalista,  un  archeologo, 
fu  uno  scopritore  come  Colombo  e Ga- 
mi : essi  andarono  a trovare  nuovi  paesi, 
c Belzoni  che  tre  secoli  prima  avrebbe 
meditato  l'altro  continente,  trovò  una 
città  che  si  teneva  scomparsa;  aprì  una 
piramide  creduta  inaccessibile,  penetrò 
[ nelle  tombe,  rivelò  » segreti  degli  ani i- 
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I chi,  eri  inviò  in  Europa  i monumenti  del- 
la loro  "randella  siccome  insegne  della 
poloni, i della  nostra  civiltà.  1 viaggia- 
tori che  descrissero  i paesi,  gli  archeolo- 
gi che  dichiararono  i monumenti  si  con- 
fonderanno come  sorga  chi  riunisca  quel- 
le notizie,  ma  Belzoni  sarà  sempre  ricor- 
dalo quando  si  parli  dell’  Egitto  ; essi 
registrarono,  egli  scopri;  esso  non  fu  un 
archeologo,  fa  un  conquistatore. 

La  natura  gli  fu  prodiga  in  lutto  di 
qualità  eminenti:  statura  colossale  ma 
di  bella  proporzione;  fronte  aperto,  oc- 
chio acceso,  folta  nerissima  barba  gli 
davano  maestà  al  volto;  forze  straordi- 
narie, coraggio  indomito  gli  davano 
maggioranza  sugli  nomini,  talché  fra 
gli  Arabi  mnltidi.  nelle  orde  del  deserto 
era  temuto  ed  ubbidito; eppure  fu  discre- 
to e moderato.  Krs  tacitano  e pensoso, 
era  sobrio;  amò  sebhen  lontano  la  pa- 
tria, cui  mandò  d di*  Kg' Ito  larghi  dona- 
tivi: ebbe  sempre  fra’primi  affetti  quel- 
lo della  famiglia,  e usò  le  acquisiate  ric- 
chezze per  soccorrerla;  fu  affettuoso  ma- 
rito. Fra  la  gloria  che  vedea  crescergli 
ogni  volta  che  ritornava  in  Inghilterra, 
era  modesto;  aveva  uti  sol  desiderio, 
quello  di  acquistare  nuove  scoperte  nei 
viaggi.  Si  è malamente  paragonato  so- 
vente Ioni  Byron  a Napoleone,  parago- 
ne ridicolo;  se  a quell'uomo  immenso  si 
può  in  qualche  parte  paragonar  alcu- 
no, fu  Belzoni  ; pari  a lui  e instancabile 
nelle  conquiste,  impavido  nelle  difficol- 
tà, audace  di  combattere  col  clima  ed 
esser  vinto. 

Alcuni  osarono  ridersi  di  Belzoni  per- 
chè noo  sapeva  il  cofto.  perchè  non  lesse 
in  Erodoto,  non  immaginò  nn  sistema 
per  ispiegare  i geroglifici  ; ma  sarà  pur 
sempre  a domandare  chi  meglio  di  que- 
sti eruditi  e di  lui  abbia  giovato  alla 
scienza  dell'antichità.  Quante  scoperte 
poi  si  faranno  studiando  i monumenti 
ch'egli  inviò  in  Europa,  leggendo  nel- 
l' interno  dei  templi  c delle  piramidi 
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da  lui  aperte,  illustrando  i monumenti 
eh'  estorse  alla  caligine  del  tempo,  si  ri- 
peteranno sempre  da  Ini  : Belzoni  fu  dei 
pochi  che  ravvicinarono  i moderili  agii 
antichi.  ( l>.  Sacciii,  Sagg.  Biogr.) 

a.  A una  tomba  posta  nella  Botood-t  di 
S.  Sazierò»  Milano,  su  cui  giace  un  guer- 
riero, è scritto:  Jo.  Jacobus  Magnai  Tri - 
t'u/t/us  qui  nurnquam  quirvit  quindi.  Ta- 
ce. Vale  a dire,  Gian  Giacomo  Trivul- 
I zio  che  non  riposò  giammai,  qui  si  ri- 
posa. Taci.  Sublime  ed  (storica  epigra- 
fe se  altra  mai.  che  tutta  impronta  li 
natura  c compendia  la  vita  di  quel  fa- 
moso e grande  capitano.  Giovanissimo, 
fu  paggio  del  duca  Galeazzo  Sforza; 
nella  casa  paterna  e nella  corte  de' suoi 
signori  ebbe  esempi  di  coraggio  c di  va- 
lore, i quali  egli  prestamente  emulò,  in 
guisa  da  meritare  che  grandi  capitani 
profetassero  le  sue  gesti-  future.  Otfcso 
dal  duca  p issò  in  Terra  .vinta;  ritornalo, 
col  suo  coraggio  fu  cagion  della  espu- 
gnazione del  forte  di  S.  Germano  a prò’ 
di  quel  medesimo  Sforza  ; sedò  Genova 
due  volte,  soccorse  a1  Fiorentini  nelle 
guerre  per  la  congiura  de’  Pazzi,  e ri- 
dusse n mal  partilo  Siena  con  improvviso 
notturno  assalto.  Intanto  Lodovico  Sfor- 
za, soprannominalo  il  Moro,  per  sover- 
chia ambizione  di  comando  era  venuto 
in  discordia  eolia  reggenza;  vinto,  si 
ritrasse  e ribellò  allo  stato  per  abbat- 
terlo. Andò  il  Trivulzio  a combatte- 
re i fuoruscili,  e l’astuto  Sforza  provò 
con  blande  parole  di  ritrarlo  al  proprio 
partito;  ei  rifiutò,  e sorse  fra  loro  una 
prima  diffidenza.  Tuttavia  le  arti  dello 
Sforza  vinsero:  ei  tornò  a Milano  c rien- 
trò nella  reggenza,  anzi  tutto  recò  in 
propria  mano  il  potere,  fra  Tonte  della 
duchessa  madre,  la  rovina  del  savio  mi- 
nistro Simonetta  e la  servitù  del  giovi- 
ne duca.  Gian  Jacopo  fra  quelli  ravvol- 
gimenti sdegnoso,  non  ad  altro  atten- 
deva che  alle  imprese  guerresche,  e sem- 
pre assente  da  Milano,  era  ora  contro 
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ì Veneziani,  ora  contro  i \ «Ilesi  no  clic 
ricomponeva  col  loro  si  priore,  ora  a sus- 
sidio degli  Aragonesi  nella  guerra  per  la 
congiura  dei  baroni  di  Napoli,  e deci- 
se, coll' intrepido  ardire  onde  prese  una 
nuova  fortificazione,  della  battaglia  di 
Molitorio.  Quivi  ebbe  onori  dal  re  allea-  j 
lo  e seduzioni  dal  nemico  Roberto  San- 
severino,  che  gli  persuadeva  di  lasciare 
Lodovico,  uomo  che  lo  avrebbe  pagato 
d'ingratitudine;  imi  negava  il  guerriero, 
sebbene  già  avesse  col  Moro  di  amare 
parole  in  iscritto,  perchè  quello  inten- 
deva censurargli  il  modo  onde  aveva 
condotte  alcune  fazioni,  e non  voleva 
prestargli  inano  a frenare  i disordini 
della  milizia.  Poscia  il  Trivulzio  move- 
va in  sussidio  del  Pontefice  contro  i ri- 
belli della  Romagna,  e destramente  ap- 
profittava di  una  tregua  per  riordinare 
le  milizie  e stringere  Osinio.  Quivi  Lo- 
dovico per  togliere  credito  al  Trivulzio 
ordinò  a 'soldati  di  abbandonarlo  ; ma 
P intrepido  fece  pegno  sui  propri  argen- 
ti,assoldò  nuovi  militi,  prese  un'altura 
sopra  Osimo,  minacciò  bombardarla,  e 
fa  città  si  arrese  al  Papa.  Allora  era  il 
Trivulzio  onorato  dal  Pontefice,  niella- 
va a sposa  una  dama  napoletana,  e tor- 
nava a Milano  fra  lo  splendor  delle  fe- 
ste. Quando  prese  la  corona  di  Francia 
Francesco  I,  e agognò  al  perduto  domi- 
nio d'Italia,  chiamò  a parte  della  nuova 
impresa  il  Trivulzio.  Frano  impediti  i 
passaggi  delle  Alpi , gli  Svizzeri  aveano 
chiusi  quelli  del  Monginevro  e del  Mon- 
cenisio,  minacciavano  Susa,  Pinarolo  e 
Saluzzo.  Nulla  difficile  al  gran  capitano: 
medita  nuova  via  fra  le  Alpi  Cozic  c 
marittime  per  ricsrire  a Saluzzo.  Non  vi 
erano  passati  mai  armi  cd  ‘eserciti  ; egli 
vi  segnerà  la  via.  Preparò  macchine  per 
muovere  pesi  , per  arrampicarsi , fece 
provvisione  per  cinque  giorni.  Entra 
fra  i monti,  valica  a guazzo  la  Durenza. 
e a gran  fatica  supera  il  monte  Alvazio 
e la  balza  di  Sari  Paolo.  Ivi  tutto  è di- 


rupilo : non  passi  praticabili,  non  stra- 
de : le  aprono  le  picche  de'  soldati,  e vi 
transitano  le  artiglierie.  Viuta  questa 
difficolta,  e calati  nella  valle  di  Barcel- 
lona, sbigottirono  di  trovarla  aspra,  im- 
pedita da  macigni,  da  poggi,  talché  non 
vi  poteano  passare  nè  cavalli , nè  baga- 
gli. Il  capitano  li  inanima  col  consiglio 
e coll' opera;  spianano  le  erte,  ora  sol- 
levano a spalle  d'uomini  le  artiglierie, 
ora  con  funi  le  attirano  sugli  scogli,  le 
calano  colla  stessa  fatica  e le  sollevano 
di  nuovo  fra  il  continuo  ondeggiare  del- 
1‘ ispido  terreno;  ora  chiudono  con  ster- 
pi le  vallette,  smuovono  i macigni,  ade- 
guano il  suolo,  c adattandovi  rami  e 
zolle  fanno  una  strada,  e vi  transita- 
no con  armi  r carriaggi.  Per  tal  modo  il 
Trivulzio  condusse  l'esercito  nella  valle 
d'ArgenteraJ^osciii  in  quella  d'Àslura. 
ove  bisognò  di  nuovo  spianare  la  monta- 
gna di  Piediporco  che  tagliava  in  mez- 
zo la  valle,  e faceva  impraticabile  il  pas- 
saggio. Quindi  dopo  tre  giorni  d'im- 
proba fatica,  l'intrepido  guerriero  con- 
dusse l'esercito  al  limitare  d'Italia,  men- 
tre l'inimico,  ingannato  da  pochi  cavalli 
che  si  erano  veduti  sul  Moncenisio  e sul 
Monginevro,  stiva  afforzandosi  a quelle 
chiuse,  nè  s'accorgeva  di  «Tere  alle  spal- 
le il  gran  capitano.  Fu  questa  impresa 
pensala  c consumala  con  sommo  ardire 
dal  Trivulzio:  in  que' secoli  difficoltosi 
rivaleggiava  con  quelle  di  Annibale  e di 
Carlo  Magno,  nè  si  voleva  a farla  di- 
menticare che  le  difficoltà  del  San  Ber- 
nardo c le  azioni  di  un  altro  grande 
italiano.  Da  questo  breve  saggio  si  può 
comprendere  quanto  fosse  il  coraggio, 
quanta  la  rapidità  colla  quale  il  Trivul- 
zio conduceva  le  sue  imprese.  Elle  furo- 
no tali  c tante  che  gli  meritarono  il  tito- 
lo di  grande,  e fra  esse  consumò  la  sua 
vita,  e fe' prova  in  esse  di  molte  belle  vir- 
tù le  quali  si  riferiscono  nelle  storie.  Do- 
po tanta  gloria  non  restava  a Trivulzio 
che  la  sventura:  fu  costretto  portare  le 
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armi  contro  la  patria,  reggerla  nella 
conquista  c a prò  dello  straniero.  Di  ca- 
rattere subito  c violento,  non  conobbe 
le  arti  che  rendono  amabili  i vincitori: 
quindi  si  concitò  Pira  de1  concittadini. 
Si  aggiunse  la  rivalità  di  Lautreo,  che, 
raccolte  le  inimicizie  privale,  ne  lece 
turpe  uso  per  porre  il  prode  in  diffiden- 
za a Francesco  primo.  Disdegnoso  di 
calunnie,  P animoso  nella  grave  eia  di 
settantaotto  anni  volò  in  Francia  al  re; 
fu  male  accolto,  che  valsero  su  quell'ani- 
mo più  le  lusinghe  della  sorella  dì  Lau- 
trec,  che  non  i tanti  allori  che  il  grande 
Italiano  gli  aveva  mietuti.  Fi  chiuse  lo 
sdegno  e la  vita  l'anno  i5i8  in  quella 
ingrata  terra;  e forse  nel  momeuto  che 
si  divideva  dalla  gloria  terrena,  pensò 
che  mal  P aveva  acquistata  servendo  gP 
inimici  del  suo  paese.  Questa  colpa,  in- 
contro alla  quale  non  varranno  giammai 
nè  vicende  di  tempi,  nè  merito  di  per- 
sonaggi, nè  violenza  di  uatnru,  fu  la  ve- 
ra cagioue  per  la  quale  e quando  visse 
e per  molto  dopo  la  morte  di  lui  fu  as- 
sai tortamente  giudicato  del  gran  capi- 
tano. - F pregio  dell'  opera  aggiungere 
qui  il  ritratto  di  lui  che  in  seguito  alle 
prefate  notizie  da  noi  compendiate  ne 
diede  Defendenle  Sacchi,  uomo  dottis- 
simo nella  patria  storia,  e il  quale,  co- 
m'egli medesimo  protestò,  nella  presen- 
te lontananza  dc'tempi  chiama  a rispon- 
dere de'  proprii  giudici)  i fatti  scevri  di 
passione.  F veramente  d'ogni  passione 
era  scevro  quel  santo  petto  che  stata 
non  fosse  quella  del  vero  e dell'ottimo. - 
Furono,  egli  dice,  nel  Trivulzio  virtù 
e difetti,  ma  per  sua  sciagura  gli  ulti- 
mi, sebhcn  minori  dei  primi,  lasciavano 
ferite  al  risentimento  privato;  gli  nocque 
l'avversa  natura  del  suo  carattere  iracon- 
do, subito,  orgoglioso. Quindi  nel  consi- 
glio ducale  osò  sguainare  la  spada  contro 
il  Smscverino  per  diversità  d'  opinione, 
c l'anno  i5o8  in  una  consulta  co' Prov- 
veditori veneziani,  vilipenderne  uno  co- 
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gli  schiaffi;  fere  assassinare  da  un  sicario 
in  casa  altrui  un  servitore  che  lo  aveva 
ingiurialo,  ed  uccise  ci  stesso  di  spada  un 
soldato  che  con  uno  sprone  gli  otrese  il 
piede.  Pari  cieca  violenza  usò  nelle  pub- 
bliche cose:  quindi  poco  misuralo  nel  se- 
dare i tumulti  di  Milano,  nel  temperarne 
i castighi;  talora  fiero,  come  nel  punire 
il  Dongoche  gli  sollevò  le  Ire  pievi  a lui 
donate  da' fìrigioni , e un  notaio  di  vai 
Misulcina,  che  fe'  precipitare  da  una  tor- 
re, perchè  si  opponeva  alla  riscossa  di 
alcune  tasse.  Orgoglioso  nella  buona 
fortuna  c nella  sventura,  soggiogata  in 
pochi  di  l'anno  la  Lombardia,  ne 
gonfiò  di  vanità,  ostentò  in  Milano  Ir» 
pompa  del  vincitore,  nè  degnò  d'  uno 
sguardo  antichi  amici,  che  pure  lo  ave- 
vano soccorso  nei  bisogni  dell'csiglio. 
Non  fu  continente,  non  morigeralo.  Ma 
come  guerriero  ed  uomo  pubblico  non 
ebbe  le  colpe  onde  fu  tacciato,  non  l'in- 
stabilità che  si  vuole  apporgli  : fu  avver- 
sità di  fato  che  stelle  contro  di  lui  e il 
condusse  a combattere  i suoi,  men  fortu- 
nato del  principe  Fugenio  e di  Mon- 
tecuccoli  che  servirono  le  altre  nazioni, 
c non  furono  chiamali  se  non  a difen- 
dere la  loro  patria.  Se  quest' uomo  non 
antepose  l'oscurità  privata  ad  una  glo- 
ria pericolosa,  se  non  ebbe  le  virtù  di 
un  cittadino,  non  fu  neppur  macchia- 
to de'lradimcnti  onde  si  volle  incolpar- 
lo. Non  andò  volontario  al  nemico  co- 
me Temistocle,  non  portò  l'armi  con- 
tro la  patria  come  Coriolano  : uomo  di 
stato,  s' attenne  sempre  alla  causa  del 
giusto;  guerriero,  non  fu  vinto  giammai. 
Quindi  fu  piuttosto  fatalità  di  natura 
guerriera  che  malvagità  di  carattere  se 
il  grande  ebbe  turbolenta  la  vita,  c se 
la  sua  rinomanza  nc  fu  macchiata  an- 
che dappoi;  le  sue  violenze  che  ferirono 
o gli  affetti  delle  famiglie,  o i dcsidcrii 
del  popolo.sollevarono  quel  malcontento 
contro  di  Ini,  che  non  scema  ma  si  pro- 
paga colla  memoria  de' sostenuti  dolo- 
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ri;  e queste  tacce  sovente  vincono  nella  Carmagnola  combatte  contro  Tarmi  di 
storia  la  ricordanza  della  virtù  di  un  Filippo  Maria  Visconti  capitanale  dal 
uomo.  Pure  il  Trivulzio  ebbe  minori  col-  Piccinino;  attendeva  a quanto  operava* 
pc  verso  la  patria,  clic  non  ne  gravino  no  questue  rivali,  c apprendeva  dall'a- 
sul  capo  di  Lodovico  il  Moro;  il  Tri-  mico  e dal  nemico  ; osteggiò  Cremona 

vulzio  non  fu  generoso  quando  lo  insul*  con  tanta  prudenza  che,  spento  il  Carola- 
lo nella  miseria,  ma  il  dispetto  di  Lodo*  gitola  da! l’accortezza  dei  Veneziani,  ebbe 
vico  non  poteva  andar  disgiunto  da  ver-  il  carico  della  guerra.  Quindi  difende 
gogna,  se  avesse  pensato  che  il  capitano  Bergamo,  prende  la  rocca  di  Gardona, 
di  ventura  condusse  giù  dalle  Alpi  armi  ritorna  a Brescia  vittorioso,  ed  il  senato 
da  lui  chiamate,  e che  schiusero  le  porte  veneziano  il  rimerita  creandolo  capi  la  - 
d' Italia  a interminabili  sciagure.  (I.  c ) no  dell'  infanteria. 

3.  L’attività  condusse  Bartolomeo  Co-  Finalmente  Coleone  raggiunge  un 
leone  alla  gloria,  hi  nacque  nel  i^oo  su  lungo  desiderio:  è comandante,  può  «la 

quel  di  Bergamo  a Solza,  castello  ove  le-  se  condurre  una  impresa.  La  sua  prima 

ne»  signoria  la  sua  famiglia.  Mortogli  il  fu  ardita  e grande.  Imperava  l’alleati 

padre  mentre  era  ancor  fanciullo,  fuggì  armata  veneta  F rancesco  Sforza,  qmdia 

l.i  patria, ricovrò  a Piacenza,  ove  F ilippo  del  Visconti  il  Piccinino  ; questi  strin- 

Arcclli  lo  tenne  come  paggio.  Giovane,  geva  d'assedio  Brescia,  c appena  Fran- 

queto  e taciturno,  fu  credulo  imbecille,  cesco  Barbaro  valeva  a sostenere  il  co- 

fu  deriso.  Coleone  attendeva  l’ occasto-  raggio  de' tribolati  cittadini;  lo  Sforza 

nc  a svolgere  la  propria  energia  : sde-  stendendosi  sui  colli  Euganei,  riparava 

gnò  servire  fra  le  mollezze;  desiderò  la  alle  truppe  che  divise  dall’armata  erano 

guerra,  prese  la  via  di  Napoli,  viaggiò  a battute  dalle  armi  del  Visconti.  Ma  non 

piedi,  sostenne  disagi,  dormì  sul  suolo,  valeva  a liberare  o soccorrere  Brescia, 

non  ne  lamentò  : pensava  ad  una  gloria  Colerne  pensa  sussidiarla  per  mezzo 

futura»  A Napoli  entrò  nel  campo  di  del  lago  di  Garda,  penetra  in  vai  Lag»- 

Sforza  c di  Braccio  di  Montone  : apprese  ritta,  prende  Torbole,  chiave  del  Figo; 

ad  armeggiare,  e parve  prode;  era  nv-  ma  era  nulla,  bisognava  navigarlo,  far 

venente,  fu  vezzeggiato  dalla  regina  Gio-  fronte  alla  flotta  nemica,  che  stanziava 

vanna;  ma  ei  voleva  un  grado,  c non  m Peschiera,  e noti  si  aveva  un  paliseher- 

oltenendolo,  pensò  di  cercare  miglior  rao,  Allora  ei  leva  I'  animo  ad  un  gran 

ventura.  Salpò  per  la  Francia,  e preso  pensiero;  trova  un  ingegnere  candiot- 

da  corsari  fu  ricondotto  a Napoli.  Ivi  to,  conferisce,  e decide  di  trasportare 

si  accostò  a Jacopo  Caldora,  e ottenne  a traverso  de' monti  una  flotta,  e gel  lar- 

di comandare  venti  cavalli,  e dopo  es-  la  nel  lago. 

sersi  mostrato  prode,  trentacinquc  : tan-  Parve  delirio:  il  fatto  rispose.  F'e'con* 
to  affatica  1’ uomo  sovente  a porsi  in  durre  alle  foci  dell’  Adige  due  galee  gran- 

oecasione  che  chiarisca  di  quanto  sin  di,  Iremczzane  e venticinque  barche  ar- 
ca pace.  Di  falli  Coleone  fece  di  seguito  mate,  e risalì  il  fiume  fin  quasi  a Rovc- 

l’ assedio  di  Aquila  e di  Bologna;  prò-  redo;  era  solo  lungi  da  Torbole  iulorno 

de  cornami ante  e soldato,  usava  ad  un  a quindici  miglia,  ma  in  mezzo  vi  erano 

tempo  il  consiglio  e la  mano;  il  Caldo-  erti  monti  che  separano  il  lago  dulia 

ra  vinse  con  lui;  ci  si  acquistò  gloria,  e valle  dell'  Adige.  Solo  fra  quelle  cric  si 

fu  richiesto  a capitano  della  veneta  Re-  avvallava  un  piccolo  lago  di  Sant’An- 

pubhlica.  drea.  Coleone  e duemila  fra  soldati  ed 

Allora  Coleone  sotto  il  comando  del  operai  sgombrano  la  salita,  abbattono 
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(liante,  getlxuo  ponti,  c falla  la  via,  al- 
laccano  trecento  buoi  per  ogni  nave; 
sollevano,  strascinano,  trasportano  la 
ilolta  dall' Adige  salii  montagna,  e la 
ripongono  nel  picciolo  Iago.  Restava  an- 
cora a superare  il  monte  Baldo;  si  pre- 
se la  via  d’un  torrente,  aspra,  tortuosa, 
angusta;  (ulto  s'agguaglia  alla  pertina- 
cia de'  Veneziani,  e le  navi  salirono  ove 
non  aveano  annidalo  che  uccelli.  Di  là 
si  calarono  sul  rapido  pendio,  sostenen- 
dole a corde  rafferme  a piante,  e dopo 
quindici  giorni  d' ini  prò  ha  fatica  la  (lot- 
ta per  via  inusitata  cala  nel  lago,  impe- 
rante Qoleone.  Audace  impresa  audace- 
mente eseguita,  e che  ben  può  conten- 
dere a'più  famosi  passaggi  alpini  anti- 
chi e moderni,  poiché  se  è arduo  con- 
durre un'armata  fra  monti, non  lo  è meno 
trascinarvi  trenta  navi.  Ma  non  decise 
che  di  una  picciola  fazione:  quindi  andò 
iunosscrvata  nella  storia  : tanto  è vero 
che  il  fine  dà  il  merito  ad  una  impresa. 

Coleone  colla  gloria  accresceva  di 
forze;  uvea  cinquecento  militi  al  proprio 
soldo,  e divenne  capitano  di  ventura. 
Fu  per  veni  un  anni  supremo  generale 
dell'  armata  veueziaua.  Dipoi  ritornò 
alla  domestica  quiete  nel  suo  castello  di 
Malpaga,  ove  viveva  usando  splendi- 
damente le  dovizie  acquistate;  compia- 
cendosi elevare  a Bergamo  templi,  ospi- 
zi! di  carità,  fra'quali  quello  della  Pietà 
che  dava  doti  a povere  fanciulle;  com- 
piacevasi  nell'  educare  le  proprie  lì  glie 
alla  domestica  virtù,  e volle  fossero  ca- 
salinghe, sapessero  cucire,  tessere  e cu- 
cinare, e potè  consolarsi  prima  di  mo- 
rire di  vederle  spose  e felici.  Fu  uomo 
mutabile  come  tutti  i capitani  di  ventu- 
ra, amò  le  ricchezze  e la  gloria,  fu  mo- 
deralo ed  ambizioso:  quindi  azioni  belle 
e biasimevoli.  I Veneziani  gli  elevarono 
sulla  piazza  de'ss.  Giovanili  e Paolo  una 
statua  di  bronzo  doralo,  ma  i posteri 
non  furono  sempre  verso  di  lui  giusti  e 
riconoscenti  (Di  r.  Sacchi,  Saggi  Biogi.). 


4*  Giulio  Cesare  era  solito  dire  che 
nelle  ardite  e pericolose  imprese  fa  d' 
uopo  agire  e non  deliberare,  perchè  la 
prontezza  sovra  ogni  altra  cosa  impor- 
la al  buon  esito  di  quelle.  La  riflessione, 
soggiungeva,  raffredda  il  coraggio,  e fa 
timido  l'uomo.  Questo  illustre  romano, 
cui  noti  nuocila  che  d'essere  miglior 
cittadino  a riuscire  il  più  grand'uomo 
del  suo  secolo,  nel  tempo  delle  guerre  ci- 
vili accese  dalla  sua  ambizione,  fe'  ma- 
nifesto che  soventi  volte  si  governava 
secondo  i propri!  principi!.  Sconfitto  1' 
esercito  della  repubblica, corse  immenso 
tratto  ili  paese.  Dall'Italia  volò  nel  Pon- 
to in  Asia,  laddove  assali  Fumane  figlio 
di  Mitridate;  lo  vinse  appena  giunto,  e 
ricondusse  i ribelli  alle  catene  della  re- 
pubblica. Allora  per  esprimere  così  stu- 
penda celerilà,  scrisse  a' suoi  amici  quel- 
le parole  divenute  famose:  -4  Venni,  vi- 
di e vinsi  n. 

5.  Sparla  era  minacciata  dalle  repub- 
bliche rivali  della  sua  potenza,  mentre 
Agesilao  culle  sue  vittorie  umiliava  nel 
fondo  dell'Asia  il  fasto  e l'orgoglio  del 
re  di  Persia.  Sparla  informò  il  suo  prin- 
cipe «Iella  tempesta  che  addensa  vasi  con- 
tro di  lei,  onde  Agesilao  pirle  subita- 
mente coll' esercito,  passa  l’Fdlesponto, 
attraversa  la  Tracia  con  solamente  do- 
mandare ai  differenti  popoli  che  trova 
sulla  via  s'ei  cammina  in  paese  amico  o 
nemico,  senz' attendere  la  risposta  pro- 
segue oltre.  Gli  abitanti  «It  ila  Troadc,  i 
quali  aveano  venduta  ben  cara  a Serse 
la  facoltà  di  passar  nel  paese  loro,  vo- 
lendo fermar  il  monarca  spartano,  gli  do- 
mandarono cento  talenti  e cento  schiavi 
per  prezzo  del  passaggio,  u lo  li  porterò 
loro,  rispose  ridendo  l'intrepido  Agesi- 
lao ti.  Marcia  contro  di  essi,  li  sconfigge, 
li  sperpera,  e passa  tranquillamente, spe- 
si soli  trenta  giorni  a correre  tante  pro- 
vince; coll' improvvisa  sua  giunta,  rom- 
pe i Greci  congiurati  e salva  la  patria. 

f>.  Annibale  vinto  la  sua  volta  dal  coli- 
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sole  Nerone,  non  era  confortalo  che  dal- 
la speranza  di  vedere  in  breve  suo  fra- 
tello Asdrubaie  a capo  di  un  esercito 
numeroso,  e ne  attendeva  la  notizia  con 
impazienza  pari  al  bisogno.  Asdrubalc 
sforzalo  dal  console  Livio  a levar  V as- 
sedio da  Piacenza,  avea  spacciali  ad  An- 
nibaie quattro  cavalieri  galli  e due  nu- 
midi per  recargli  sue  lettere,  e questi  ai- 
traversata  tutta  la  lunghezza  dell' Italia, 
cercarono  raggiungere  il  generai  carta- 
ginese ritiratosi  a Metaponto;  se  non  clic 
smarritisi  per  vie  da  loro  non  cono- 
sciute, si  accostarono  a Taranto.  Colà 
furono  presi  dagli  scorridori  dell'eser- 
cito romano,  e condotti  al  console  Ne- 
rone, il  quale  tolse  loro  le  lettere;  ed 
alartele  vide  com'era  pensiero  di  Asdru- 
bale  raggiungere  il  fratello  nell' Um- 
bria. Subitamente  concepì  il  più  ardito 
e straordinario  disegno  il  cui  frullo  do- 
vea  essere  la  salute  di  Roma,  e che  par- 
torita ne  avrebbe  la  rovina  ove  torna- 
to fosse  a male.  Egli  imprende  inganna- 
re Annibaie,  vale  a dire  il  più  solleci- 
to ed  allento  capitano  del  suo  secolo, 
c abbandonalo  il  proprio  campo  impo- 
nendo che  in  sua  assenza  conservali  fos- 
sero gli  ordini  e le  discipline  medesime, 
talché  si  potesse  credere  fosse  il  console 
presente,  attraversa  in  persona  tutta 
la  lunghezza  dell' Italia  per  opprimere 
Asdrubalc  c ritornare  avanti  che  Anni- 
baie  si  fosse  accorto  della  sua  assenza. 
Elegge  a quest'uopo  i migliori  soldati 
dell'  esercito,  e ne  forma  un  corpo  di 
sei  inila  uomini  a piedi  e mille  a caval- 
lo ; parte  di  notte,  e prende  la  strada 
della  marca  d'Ancona.  Egli  avea  man- 
dati avanti  cavalieri  per  tutti  i paesi 
ove  condur  dovea  le  schiere,  ordinan- 
do agli  abitanti  delle  città  e delle  cam- 
pagne di  tener  apparecchiate  vettovaglie 
sulla  via , e condur  cavalli  ed  altre  be- 
stie da  soma.  In  questa  guisa  nulla  tar- 
dò il  viaggio,  cd  in  poco  tempo  giunse 
al  campo  di  Livio. 


Ter  meglio  ingannare  il  nemico,  Nero- 
ne entrò  nella  trincea  del  suo  collega 
col  f.tvot*  delle  tenebre , c il  domani 
uscì  in  ordine  di  battaglia.  Anche  A- 
sdrubale  si  mise  in  armi,  e si  mostrò  ap- 
parecchiato a ricevere  il  nemico  ; ma 
siccome  esperto  capitano  e attento  ad 
ogni  cosa,  notalo  avendo  vecchi  scudi  i 
quali  veduti  ancor  non  avea,  più  cavalli 
affaticati  e spossali  che  gli  altri,  ed  an- 
che giudicando  colla  vista  che  il  nume- 
ro degl'  inimici  fosse  più  grande  che  per 
lo  innanzi,  fu'  suonare  a raccolta,  e si 
ritirò  nel  campo.  Ben  meditate  le  cose, 
comprese  che  i due  consoli  si  erano  riu- 
niti; e ciò  gli  pose  nell'animo  una  mor- 
tai inquietudine  dì  suo  fratello,  imma- 
ginar non  potendo  quello  che  pur  trop- 
po era  fatto  vero  e presente,  voglio  di- 
re, essersi  Annibaie  lasciato  illudere  al 
punto  d'ignorare  dove  fossero  i capita- 
ni e l'esercito  co' quali  dovea  combatte- 
re. u Senza  dubbio,  dicea,  mio  fratello  ha 
tocca  una  qualche  considerabile  sconfit- 
ta, » e temè  fortemente  di  essere  trop- 
po tardi  giunto  in  suo  soccorso.  Com- 
preso da  que' tristi  pensieri  fece  spegne- 
re lutti  i fuochi,  calle  sue  schiere  impose 
decampare.  Ma  nello  scompiglio  della 
marcia  notturna  e precipitosa  le  guide 
gli  sfuggirono;  i soldati  che  non  cono- 
scevano il  paese, in  sulle  prime  errarono 
alla  ventura  frammezzo  alle  campagne, 
e in  breve  oppressi  dal  sonno  e dalla 
stanchezza  abbandonando  le  insegne, 
si  mettono  a dormire  qua  e colà  lungo 
la  strada.  Asdrub.tle  attendendo  che  la 
luce  del  giorno  rischiarasse  il  cammino, 
impone  a' suoi  guerrieri  costeggiar  le 
rive  del  Mctauro  col  disegno  di  varcar 
quel  fiume;  non  trova  il  guado  però, 
ed  i Romani  han  tempo  di  raggiungerlo; 
raccolte  tutte  le  schiere  si  mettono  in 
ordine  di  battaglia,  stando  Nerone  alla 
dritta  c Livio  alla  sinistra.  In  sulle  pri- 
me Asdrubalc  t'impadronì  di  un  colle 
vicino  per  trincerai  visi  ; ma  poco  do- 
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po  si  accorse  essergli  impossibile  cantar 
il  combattimento  ; e fc' tutto  ciò  che  si 
poteva  attendere  dalla  presenza  di  spi- 
rito e dal  coraggio  di  un  gran  capitano: 
si  collocò  in  luogo  vantaggioso,  e ordi- 
nò T esercito  in  angusto  terreno  per  at- 
tribuirgli profondità  maggiore.  Quindi 
diede  il  segno,  deliberalo  vincere  o mo- 
rire in  quelli  occasione,  ch'egli  riguar- 
dava siccome  decisiva. 

Avventatosi  sull'ala  sinistra  de'Roma- 
ni,  Livio  il  ricevette  sulla  punta  delle 
picche:  terribile  è l'urto,  furiosa  la  re- 
sistenza : d'ambo  le  parti  soldati  agguer- 
riti, pieni  di  coraggio,  ed  inoltre  animati 
dalla  presenza  dc'geucrali  che  primi  af- 
frontano morte  e perigli,  tengono  grande 
spazio  di  tempo  la  vittoria  in  bilancia. 
Frattanto  Nerone  fa  inutili  sforzi  per 
salire  sul  colle  che  il  copre,  conciossia- 
chè  i Cartaginesi  sempre  lo  tengono  lun- 
gi con  terribili  scariche  di  pietre  c di 
dardi.  Vcggendo  non  essergli  possibile 
raggiungere  i nemici  per  quella  via  : « Or 
dunque,  sciama  egli,  volgendosi  n'suoi 
compagni,  saremo  venuti  fin  qui  sì  da 
lungi  e con  tanta  diligenza  per  essere 
oziosi  spettatori  del  trionfo  de'  nostri 
commilitoni?  » Ciò  detto  parte,  come 
uno  strale,  colla  mela  dell'ala  dritta, 
passa  dietro  la  battaglia,  fa  il  giro  del- 
l'esercito, e piomba  ohbliqu  amen  te  sul- 
l'ala dritta  del  nemico,  assalendola  di 
repente  alle  spalle.  Fino  a quel  momen- 
to la  battaglia  era  durata  dubbiosa,  ma 
quando  l'esercito  di  Asdruhalc  si  sentì 
ad  un  tempo  incalzato  «li  fronte,  in  fian- 
co ed  in  coda,  compiuta  fu  la  sconfìtta. 
Asdrubale  accorgendosi  che  la  vittoria 
dichiara  vasi  per  i Romani,  non  volle  so- 
pravvivere a tanta  sventura,  c si  gettò 
nel  mezzo  di  una  coorte  romana,  (.««ldo- 
ve  perì  degno  fratello  di  Annibaie.  Nella 
notte  che  seguì  la  battaglia, Nerone  par- 
tì per  raggiungere  il  suo  esercito,  c af- 
frettandosi ancora  vieppiù,  dopo  dieci 
giorni  di  cammino  rientrò  nel  rampo. 


| Subit  amente  fe'gittarc  nelle  trincee  di 
Annibaie  il  capo  del  fratello,  e sciolse 
de’ prigionieri,  i quali  lo  istruirono  am- 
piamente della  funesta  giornata  del  [Vie- 
tauro.  Annibaie  veggendo  la  testa  di  A- 
sdrubale, intenerito  ecosternalo,  sciamò: 
u Me  misero  ! lo  ho  perduto  ogni  spe- 
ranza ed  ogni  bene  w.  Decampò  quindi  u 
si  ritirò  nell'estrema  I latin  o nell'Abruz- 
zo, vinto  senza  rimedio  dall'attività  di 
Ncrono. 

7.  La  città  di  Rennes  era  assediata  dal 
duca  di  Lancastro,  e senza  un  pronto 
soccorso  questa  piazza  importante  stava 
per  soccombere  agli  sforzi  degl'inglesi. 
Il  famoso  du  Guescliu  si  deliberò  salvar- 
la ; molti  ostacoli  si  opponevano  al  suo 
coraggio,  ed  egli  ne  trionfò  colla  celeri- 
tà ; prendo  cento  uomini  determinati,  i 
quali  non  respiravano  rhe  sangue  e com- 
battimenti. Fa  con  essi  in  manco  di  do- 
dici ore  dieciotto  leghe  di  strada,  giun- 
ge sulla  punta  del  «Il  all'  ingresso  del 
campo  inglese,  e si  dispone  attraversar- 
lo. lutto  vi  era  sepolto  ancora  nel  son- 
no : la  sola  guardia  avanzata  vegliava. 
Du  Gucsclin  piombasti  que'soldnti,  li  in- 
calza, li  preme  cd  entra  nel  campo  con 
essi.  Una  parte  de'suoi  scanna,  mentre 
l'altra  rovescia  coloro  che  accorrono  alle 
grida  de'feriti.  Nel  medesimo  tempo  ap- 
picca il  fuoco  alle  tende,  l'incendio  si 
sparge,  cd  il  nemico  nudo  od  in  cami- 
cia fugge  ad  un  tempo  dal  ferro  c d.«l 
fuoco.  Finalmente  il  vincitore  si  vede 
alle  porte  di  Rennes,  che  aperte  gli  sono 
sul  momento;  ma  avvisando  a poca  di- 
stanza duecento  carra  cariche  di  vetto- 
vaglie destinate  per  l'esercito  nemico, 
assale  gl'inglesi  che  le  difendevano,  li 
mette  in  fuga,  cd  entra  in  città  a capo 
di  quel  convoglio,  non  mcn  utile  alla 
piazza  che  quella  inaspettata  c rapida 
vittoria. 

S.  Non  fu  per  avventuri»  giammai  prin- 
cipe più  attivo  clic  Carlo  XII  re  «li  Sve- 
zia. Nel  tempo  del  suo  soggiorno  a Bcn- 


Fu.r.zss.  Dii.  Voi,.  I. 
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tutte  cose,  in  questo  solo  era  iiitlcssi- 
bile;  e «Ielle  male  adozioni  ili  stomaco 
eh' ci  pativa,  e «l'altro  sue  indisposizioni 
lo  avresti  udito  condannare  le  più  fri- 
vole circostanze,  ma  accagionare  quella 
sua  ostinata  perseveranza  allo  studio 
non  mai.  Tornato  in  Roma,  si  diede  più 
indefessamente  al  travaglio,  e nella  stale 
di  quell'anno  (iftaa  } che  fu  cocentissi- 
ma, egli  benché  infermiccio  non  s'allon- 
tanò mai  un  giorno  dallo  st  lidio,  e invece 
di  modellarvi  solo,  lavorò  ostina  tinnente 
nel  marmo,  ed  operò  m esso  due  statue 
tutte  ad  un  tempo,  cioè  la  Maddalena  c 
rfcndirniune.  (Missnuni,  vita  di  Canova.) 

10.  Racconta  Cicerone  nel  quarto  delle 
Tuscolane,  che  Demostene  si  protestava 
di  essere  da  grande  rammarico  compreso 
ogni  qualvolta  sentiva  operai  eh' erano 
sorti  di  letto  e postisi  al  lavoro  innanzi 
di  lui. 

1 1.  King-Kiang,  fanciulla  di  condizione 
elevata,  fu  maritata  a Mtipè,  che  occu- 
pava un  grado  ragguardevole  alla  corte 
«li  Lu.  bbbe  da  lei  un  figlio  chiamalo 
Nempe,  e rimasta  vedova,  toccò  a lei  la 
cura  della  educazione  del  figlio,  blla  lo 
fece  ben  i (istruire,  e quando,  terminali 
gli  studi,  fu  ritornato  a casa,  prese  a vi- 
gilarne la  condotta.  Subito  ch'egli  entrò 
negl'  impieghi,  la  madre  gli  tenne  un  di- 
scorso, nel  quale  con  paragoni  tolti  dal- 
l'arte di  fare  stoffe  ch'ella  esercitava  gli 
espose  le  doti  che  debbono  avere  quelli 
che  coprono  le  cariche  del  regno.  Indi 
a poco  Nempe  tornando  dal  palazzo  per 
audare  a salutar  la  madre,  la  trovò  che 
slava  dipanando  del  filo.  Il  figlio  le  fece 
intendere  di  temere  che  tale  occupazio- 
ne recasse  disonore  alla  sua  famiglia,  e 
che  potesse  fors' anche  far  nascere  il  so- 
spetto ch'ei  non  la  trattasse  bene.  King- 
Kiang  mandando  un  profondo  sospi- 
ro esclamò:  u beco  le  false  idee  che  han- 
no rovinato  questo  reguo  una  volta  sì 
florido!  K tu  mio  figlio  che  hai  tanto 
studiato  e ora  occupi  cariche,  lo  ignori 
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tu  forse  ? I saggi  re  ile' tempi  antichi  a 
bella  posta  cercavano  le  terre  meno  gras- 
se per  collocarvi  i loro  smlditi;  ed  era 
uno  de'  primi  segreti  dell'arte  di  regnare 
allora,  tenere  i popoli  occupati  a lavo- 
rare e faticare,  ed  avevano  ragione.  Il  la- 
voro e la  fatica  rendono  I'  uomo  attento 
c virtuoso,  mentre  l'ozio  ed  i piaceri 
sono  fomento  ai  vizii.  I popoli  che  abi- 
tano paesi  pingui  e fertili  sono  d'ordi- 
nario poco  industriosi  e voluttuosi;  al 
contrario  sono  laboriosi  e dabbene  quel- 
li che  abitano  un  paese  sterile.  Non  voler 
credere  però  che  nella  saggia  antichità 
l'occupazione  ed  il  lavoro  fossero  unica- 
mente pel  popolo.  Quanto  non  lavora- 
vano anche  gl'imperatori  stessi!  dove- 
vano regolar  le  finanze,  esaminare  i ma- 
gistrati ed  i rapporti  che  questi  loro 
facevano,  provvedere  ai  bisogni  de' po- 
poli, fornirli  di  buoni  maestri  e pastori; 
dovevano  decidere  in  appello  le  cause 
criminali,  ed  applicare  le  pene,  adem- 
pire ai  tempi  fìssali  le  pubbliche  ceri- 
monie, e preparatisi  molti  giorni  pri- 
ma: un  imperatore  non  poteva  prendere 
riposo  o darsi  a'  divertimenti  se  non 
quando  tutto  fosse  ben  in  ordine.  Altret- 
tanto facevano  proporzionatamente  i 
principi  tributarli.  La  mattina  attende- 
vano al  servizio  dell'imperatore  secondo 
gli  ordini  avutine,  a mezzodì  si  occupa- 
vano ciascuno  degli  afTari  del  proprio 
stato,  sulla  bissa  ora  impiegavano  un 
dato  tempo  all' esame  delle  cause  crimi- 
nali, la  notte  regolavano  ciò  ebe  spetta- 
va agli  operai  e giornalieri.  I grandi  dcl- 
l' impero  cominciavano  ad  attendere  di 
buon  mattino  agii  uffici  che  spettavano 
a ciascuno,  ad  ora  più  tarda  si  univano 
per  deliberare  insieme  intorno  al  go- 
verno dello  stato,  la  sera  faceva»  nota 
«Ielle  cose  che  si  dovevano  regolare  al 
domani,  ed  erano  costretti  togliere  alla 
notti;  il  tempo  di  accudire  agli  affari  do- 
mestici. Lo  stesso  avveniva  proporzio- 
natamente per  tutte  le  condizioni  supe- 
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riori  al  semplice  popolo.  Per  venire  da- 
gli uomini  alle  donne,  ignori  tu  che  le 
regine  lavoravano  di  propria  mano  quel- 
li ornamenti  color  viola  sospesi  intorno 
al  berretto  dell’ imperatore?  che  quel- 
l’orlo rosso  distintivo  dei  principi  e dei 
duci  era  lavoro  delle  loro  proprie  mo- 
gli, e che  quelle  belle  larghe  cinte  che 
usavano  i grandi  ed  i loro  abiti  di  cc- 
remonia  erano  lavorali  dalle  mogli  di 
quelli  stessi  che  li  portavano?  A più 
forte  ragione  le  donne  di  condizione  in- 
feriore di  propria  mano  facevano  gli  abi- 
li a’Ioro  mariti.  Nè  qui  finiva  il  loro  la- 
voro: usavano  offerire  simili  oggetti  ai 
principi,  o come  tributo  od  in  dono, 
secondochè  erano  o no  sotto  il  loro  do- 
minio. In  poche  parole,  si  per  gli  uomi- 
ni che  per  le  donne  era  delitto  menare 
vita  oziosa.  Queste  erano  le  usanze  dei 
nostri  antenati,  ed  allora  si  osservava 
scrupolosamente  questa  massima  de’ no- 
stri antichi  re,  la  quale  giunse  fino  a 
noi.  ehe  i grandi  debbono  lavorare  colla 
mente  e col  corpo;  nè  massime  così  sa- 
vie ed  usanze  così  lodevoli  si  debbono 
dimenticare.  Pensa  ora.  tìgliuol  mio,  che 
io  sono  vedova,  e tu  da  poco  tempo  en- 
trato nelle  cariche.  Ci  si  addirà  dunque 
bene  l'infingardaggine  c l’ozio?  Mentre 
io  mi  studio  di  non  avermi  a rimprove- 
rar nulla  da  questo  lato,  pare  che  tu  mi 
disapprovi.  Che  bene  può  sperare  il  so- 
vrano da  un  uomo  che  nutre  tali  senti- 
menti ? Temo  assai  che  il  mio  buon  ma- 
rito mi  abbia  lascialo  in  te  un  figlio  poco 
degno  di  un  tal  padre,  c che  in  te  debba 
finire  la  sua  discendenza».  In  fatti  poco 
tempo  dopo  Nempc  mori  senza  lasciar 


figliuoli,  e King-Kiang  in  lutto  piangeva 
alla  mattina  il  marito,  alla  sera  il  figlio. 

la.  San  Carlo  Borromeo,  innalzalo  di 
ventitré  anni  alla  dignità  cardinalizia  da 
Pio  IV  suo  zio,  ed  iusiguito  di  varii  im- 
pieghi d’importanza,  per  cui  ebbe  molta 
parte  nel  governo  temporale  degli  siati 
del  papa  e negli  affari  generali  della 
chiesa,  vi  spiegò  una  prudenza  ed  un 
senno  superiori  all'età  sua,  che  di  tutte 
le  opposizioni  trionfarono  e meritar  gli 
fecero  la  confidenzi  de' popoli.  Sembrò 
dalla  Provvidenza  suscitato  onde  in 
Pio  IV  infondere  un  grado  di  attività  e 
di  energia  pel  bene  della  chiesa,  che  in 
un  vecchio  infermo  sembra  superiore 
alle  forze  ordinarie  della  natura.  Riuscì 
per  la  sua  influenza  sull’animo  del  pon- 
tefice a dar  moto  ed  anima  al  concilio 
di  Trento,  il  quale  languendo  oltre  ogni 
misura  si  prolungava,  facendo  acconsen- 
tire suo  zio  a lasciar  procedere  i padri 
alla  riforma  della  corte  romana.  lira 
protonot.i  rio  apostolico,  incaricalo  di  tre 
legazioni,  protettore  di  tre  corone  e di 
altrettanti  ordini  religiosi.  Un’avveduta 
distribuzione  del  suo  tempo  gli  consen- 
tiva di  bastare  a sì  molteplici  faccende. 
Nc  trovava  eziandio  per  lo  studio,  giac- 
ché nm.iT»  di  leggere  gli  antichi  filosofi, 
c confessava  che  mollo  profittalo  gli 
aveva  il  Manual  d’Epitctto.  I ragiona- 
menti che  faceva  nella  notte  intorno  alle 
opere  filosofiche  di  Cicerone,  dopo  speso 
il  giorno  negli  affari,  furono  stampati  a 
Venezia  nel  i64&,  col  titolo  di  Notti  Va- 
ticane, siccome  le  chiamava  egli  me- 
desimo. 
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i.  Uìodata  Saluzzo  Noero  cl>be  del 
paro  famigliar*  In  poesia  e la  filosofia,  fu 
adorna  di  tulle  le  domestiche  virtù,  e 
risplendette  singolarmente  per  austerità 
di  costumi  e di  mente.  - Diodala  Saluzzo, 
scrive  Defendcnte  Sarchi,  fu  donna  di 
alto  sentire,  di  austeri  principii,  eia  udii 
sovente  ripetere  che  non  può  essere  vera 
virtù  uel  proprio  sesso  senza  molti  sa- 
crifichi ella  franca  e schietta,  dicea  libe- 
ramente e sempre  la  propria  opinione. 
Teneva  care  le  amicizie  ; negli  uomini  di 
lettere  aveva  stima  di  quelli  che  univano 
T ingegno  alle  morali  virtù:  del  solo  in- 
gegno si  faceva  scherno;  aveva  alta  ve- 
nerazione pei  grandi  che  onorarono  il 
secolo  passato,  continua  e viva  ricono- 
scenza pe'suoi  sommi  maestri;  amava  la 
propria  patria,  la  dignità  della  nazione, 
e quando  la  vide  preda  delle  armi  fran- 
cesi, nc  mostrò  un  generoso  dolore  ; nè 
volle,  invitata,  porgere  un  servo  enco- 
mio della  sua  musa  all'uomo  al  cui  alto 
genio  sacrano  pure  inchinali  tutti  i poeti 
della  nazione  : volle  serbarsi  devota  ai 
suoi  re,  c sciolse  invece  un  inno  sacro. 
Pari  fermezza  d'animo  ella  mostrò  nel- 
]' istituto  di  Torino;  quando  s'impose 
agli  accademici  di  giurare  la  libertà  dei 
culti,  Diodata  rifiutò  e uscì  dall'aula 
delle  adunanze.  La  religione  era  in  lei 
semplice  e pura  come  quella  di  un  sera- 
fino. Ella  non  prostituì  lodi,  ma  non 
iscagliò  pur  mai  codardi  oltraggi,  e solo 
facendo  proprio  idolo  della  virtù,  la- 


mentò i tempi  che  l'afflissero  con  alti 
sensi  : 

Vidi  il  mutarli  dal  dealin  fugace, 

Vidi  che  gloria  in  icrvitù  declina, 

Vidi  che  solo  nella  tomba  è pace! 

2.  Isabella  Tcotochi  Albrizzi  ne'suoi  ri- 
tratti, colla  penetrazione  del  proprio  ses- 
so giudica  gli  uomini  maggiori  del  tem- 
po, c ne  commette  alla  posterità  la  vera 
immagine.  Eccovi  da  questa  donna  di- 
pinto il  fiero  AUobrogo,  l'austero  tra- 
gico nostro.  - Si  direbbe  quasi  che  in 
quel  volto  1'immagine  respirasse  di  una 
divinità  corrucciata.  Quel  certo  splen- 
dore, che  dopo  d’ avergli  quasi  dorati  i 
capcgli  pare  che  si  diffonda  per  tutta  la 
faccia  e l'irradii,  c quegli  ocelli  che  or 
rivolge  con  lunghi  sguardi  al  cielo  ed 
ora  tiene  filli  fìtti  alla  terra,  un  essere 
ti  annunziano  straordinario  del  tutto. 
Come  soffio  di  vento  che  nelle  gole  di 
alte  ed  aggruppate  montagne  diventa 
terribile,  ogni  passione  diventa  lempe 
sta  nel  suo  cuore.  Arde  se  t'ama,  è ili 
gelo  se  ti  disprezza  e se  l'odia;  ma  non 
odia  che  il  vizio,  ed  è sovr'csso  clic  ro- 
vescia a torrenti  l' amarissima  su  i bile. 
L'amabile  indulgenza,  virtù  sì  cara  e 
dolce  a chi  l'esercita,  e verso  cui  si  eser- 
cita, gli  è virtù  sconosciuta:  essa  esige 
una  certa  calma,  con  l'animo  suo  incom- 
patibile ; l'eccessivo  amor  suo  nazionale 
lo  rese  calunniatore  della  propria  na- 
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zinne;  la  negletta  educazione  gli  parve 
istupidimento,  i difclti  gli  parvero  vi- 
zii,  i vizii  misfatti,  nè  potendo  a suo  ta- 
lento l’Italia  innalzare  agli  occhi  pro- 
prii,  parve  che  si  compiacesse  di  abbas- 
sare e ribassare  le  nazioni  straniere  : 
ingiustizia  quasi  da  perdonarsi  per  la 
nobiltà  della  sua  origine.  Inalterabile 
sempre  nel  desiderio  del  buono  e del- 
l'onesto, parve  caduto  in  contraddizione 
a certuni  solo  perchè  trovandosi  deluso 
del  bene  dove  più  lo  sperava,  si  dolse  e 
del  male  operato  c dell'inganno  suo  for- 
se più  che  ad  uom  saggio  non  lice.  Se 
vissuto  fosse  in  un  mondo  eccellente,  cioè 
ideale,  si  sarebbono  perennemente  svi- 
luppati nel  suo  cuore  i sentimenti  più 
dolci  ed  affettuosi  che  desiderar  si  po- 
tessero, e di  ciò  fanno  chiarissima  fe- 
de i pochi  ma  soavissimi  versi  ispirati- 
gli da  chi  avea  non  meno  dritto  alla  sua 
che  all'altrui  ammirazione.  Ma  questo 
secolo  crudele,  che  s'intitola  umano,  io 
credo  per  sola  vaghezza  d'antitesi,  lo 
rendeva  atrabiliare  e furioso,  come  un 
uomo  condannato  a vivere  tra  le  serpi  e 
le  tigri. 

3.  Parini  fu  uomo  d'alti  pensieri,  ab- 
bonava l'adulazione,  e guai  se  alcuno  ar- 
diva usarla  seco!  tira  egli  stesso  parco 
lodatore,  e cogli  artisti  cui  vedeva  man- 
care la  favilla  del  genio,  era  schietto  e 
consigliava  loro  altro  studio,  poiché  so- 
lea  dire:  u Colui  lodato  da  ine  sarà  un 
artista  infelice,  c riuscirà  forse  altrimen- 
ti un  uomo  di  segnalata  abilità;  non  deb- 
bo ingannarlo,  la  mediocrità,  eccellente 
nelle  fortune,  è pessima  nelle  facoltà  li- 
berali, ove  tutto  vuol  essere  bello  ed  in- 
signe. (Dhf.  Sacciii.) 

4.  Il  gran  Mario,  nato  coraggioso  e 
robusto,  e solamente  atto  alle  armi,  por- 
tò nel  commercio  degli  uomini  un'indole 
austera  cd  anche  feroce.  Quando  fu  in- 
signito della  consolar  autorità  si  mostrò 
sempre  intrattabile,  giammai  non  volle 
apparar  lettere  greche,  nè  giovarsi  di 


quella  lingua  in  veruno  afflar  grave  ed 
importante,  parendogli  ridicolo  appren- 
dere e adoperare  la  lingua  di  un  popo- 
lo soggetto.  Dopo  il  suo  secondo  trion- 
fo, «lamio  a'  Romani  dei  giuochi  secondo 
l'uso  de' Greci  per  la  dedicazione  di 
un  tempio,  entrò  in  teatro,  ma  non  fr' 
che  sedere  e uscir  poco  dopo. 

5.  Il  senato  romano  avendo  prodiga- 
le grandi  lodi  a Catone  Cticense  per 
aver  sedata  una  sommossa  di  popolo 
colla  sua  austera  eloquenza  : * Ed  io,  pa- 
dri coscritti,  diss'egli,  non  vi  loderò  pun- 
to dell' aver  abbandonato  in  così  gran 
frangente  il  prclor  rostro  Catone  «.  LJn' 
altra  volta  deliberandosi  in  senato  se 
si  doveano  ordinar  preghiere  per  rin- 
graziare gli  dei  della  vittoria  riportala 
da  Cesare  sugli  Csipeti,  popolo  della 
Germania  : u Kgli  è d'uopo,  disse  Cato- 
ne, abbandonar  Cesare  ai  nemici,  onde 
purgar  la  repubblica  del  delitto  di  per- 
fìdia, e far  cadere  sull’  autor  di  essa  le 
maledizioni  che  scaglieranno  sul  popo- 
lo romano  *. 

6.  Giuli  ino  l'apostata  viveva  filosofi- 
camente in  mezzo  alla  corte  e a capo 
degli  eserciti.  Termo  nella  sentenza  del 
vecchio  Catone,  che  uomo  curioso  di 
delizie  poco  si  occupa  de'  propri i dove- 
ri, egli  aveva  assolulameole  banditi  dal- 
la sua  mensa  i fagiani  e le  altre  dilicatc 
e rare  vivande.  Egli  si  contentava  nu- 
trirsi da  semplice  soldato,  alcuna  volta 
in  piedi,  ed  anche  sì  parcamente,  che  lo 
si  dicea  pascersi  di  aria  come  le  cicale. 
Kgli  spinse  l'austerità  al  segno  di  arros- 
sire dc'bisogni  ioseparabili  dall*  umani- 
tà, e a dir  che  un  filosofo  non  avrebbe 
dovuto  respirare  Dormiva  poco,  c de- 
sta vasi  all’ora  che  voleva  ; suo  letto  era 
un  tappeto,  sua  coperta  una  semplice 
pelle;  sorgeva  sempre  di  mezzanotte,  c 
fatta  primamente  la  preghiera  a Mercu- 
rio, dava  opera  agli  affari  di  stato  e vi- 
sitava le  sentinelle;  compiuto  il  giro, 
se  non  avea  faccende,  studiava  tino  a 
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giorno,  il  quale  quando  non  era  in  guer- 
ra consumava  a rendere  giustizia  e ad 
esercitarsi  co' soldati,  quantunque  poco 
gli  garbasse  e vi  recasse  mal  piglio:  allo- 
ra lo  si  udiva  lamentare  di  dover  abban- 
donar il  suo  gabinetto  e i suoi  libri. 
Mostra ndosegli  un  dì  a ballare  al  suono 
de' Hauti  una  danza  appellata  la  l'irrica, 
che  iacea  parte  agli  esercirli  de'  Greci 
e de' Romani:  u Oh  Platone,  sciamò  egli, 
che  mestiere  per  un  filosofo  ! » 

7.  La  vita  austera  c penitente  di  san 
Giovanni  Stilila  è fra  quelle  maraviglie 
della  grazia  che  la  Chiesi  propone  alla 
amrairazioii  de' suoi  figli,  nou  tanto  per 
indurli  a perfezione  firn»  a quel  som- 
mo grado,  quanto  per  far  nascere  nell' 
animo  loro  i sentimenti  di  quella  pia  ri- 
conoscenza  verso  P Essere  supremo,  il 
quale  sovente  a confondere  i forti  si  gio- 
va dei  deboli.  Simeone,  figlio  di  un  po- 
vero pastor  di  Cilicia,  esercitava  la  pro- 
fession  di  suo  padre;  ma  un  dì  che  le 
greggi  non  potevano  uscire  per  cagiou 
della  neve,  il  giovane  pastore  entrò  in 
chiesa  mentre  si  leggevano  quelle  paro- 
le del  Vangelo:  u Reali  sodo  coloro  che 
piangono;  beati  quelli  che  hanno  il 
cuor  puro  ».*  Colpito  da  sì  falle  verità, 
Simeone  se  ne  volle  istruire,  e incon- 
tralo un  buon  vecchio,  lo  pregò  inse- 
gnargli come  potesse  a quella  felicità 
pervenire,  u Coi  digiuno,  figlio  mio,  gli 
rispose  l'uomo;  col  pregar  Dio  cou  timo- 
re, cou  rispetto,  differenti  ore  del  gior- 
no c durante  la  notte.  E d’uopo  sop- 
portar la  fame  e la  sete,  la  nudità,  le 
ingiurie  e gli  obbrobri!;  è d'uopo  geme- 
re, piangere,  vegliare,  dormire  appena 
un  breve  sonno,  far  questo  sempre,  infer- 
mi del  paro  che  sani  ; rinunciare  a ciò 
che  maggiormente  si  ama,  essere  umilia- 
li e perseguitati  dagli  uomini,  senza  at- 
tendere consolazioue.  Ecco  ciò  che  è d' 
uopo  fare,  figlio  mio,  per  giuugerc  a que- 
sta divina  beatitudine.  Tu  sarai  felice 
se  Dio  colla  sua  misericordia  ti  darà 


forza  a porre  in  opera  questi  modi  sa- 
lutevoli w. 

Simeone  allora  non  aveva  che  tredici 
anni;  ciò  non  pertanto  quelle  parole  fe- 
cero tanta  impressione  suU'aniraa  sua, 
che  dopo  aver  pregato  Iddio  di  condur- 
lo nella  via  della  perfetta  pietà,  si  ritirò 
in  un  monastero  composto  di  oliatila 
monaci,  i quali  si  esercitavano  ne' più 
penosi  lavori  della  penitenza.  In  breve 
Simeone  superò  lutti  i suoi  confratelli 
in  austerità,  perchè  mentre  gli  altri 
mangiavano  ogni  due  giorni  l'uno,  egli 
solo  non  mangiava  che  una  volta  la 
settimana,  e dava  ai  poveri  il  suo  ci- 
bo. A questa  astinenza  aggiunse  una 
straordinaria  macerazione  ; un  giorno 
essendo  andato  a cavar  acqua,  tolse  la 
corda  del  secchio  e sene  strinse  con  tan- 
ta forza  le  reni,  che  entrò  nella  carne  ; 
nè  la  gente  se  ne  accorse  che  all'  odore 
esalalo  dalla  piaga  e al  sangue  che  ne 
sgocciava.  Questa  piaga  durò  oltre  due 
mesi  a guarire;  dopo  di  che  1* abate  lo 
pregò  ritirarsi  per  aver  paura  che  il  suo 
esempio  non  nuocesse  altrui.  Simeoue 
allora  si  chiuse  in  una  casetta  abbando- 
nata, laddove  formò  il  disegno  d'  imita- 
re il  digiuno  di  Muse,  di  Elia  e di  Gesù 
Cristo,  e passò  i quaranta  giorni  della 
quaresima  sema  prenderò  verun  nutri- 
mento. Teodorcto,  vescovo  di  Ciro,  au- 
tor contemporaneo,  nelle  cui  opere  ab- 
biamo attinto  questo  articolo,  riferisce 
che  Simeone  avea  già  passato  vcnt'ollo 
quaresime  in  quella  maniera,  quando 
egli  andò  la  prima  volta  a trovarlo.  Do- 
po essere  stato  tre  anni  nella  capanna, 
Simeone  si  ritrasse  sulla  vetta  di  una 
montagna;  colà  fece  fare  un  ricinto  di 
pietre,  e dentro  vi  si  chiuse,  deliberalo 
passarvi  la  vita  allo  scoperto,  esposto  a 
tutte  le  intemperie  delle  stagioni.  Por- 
tava una  enorme  catena  di  ferro  attacca- 
ta da  uu  capo  ad  un'enorme  pietra,  dal- 
l'altro  al  destro  piede  onde  non  poter 
uscire  sempre  che  lo  avesse  voluto,  e 
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venti  cubiti  lungi  ; ma  Melezio,  vicario 
del  patriarca  d' Antiochia,  essendo  anda- 
to a trovarlo,  gli  pose  dinanzi  corno  ciò 
che  lo  doveva  attaccare  alla  solitudine 
era  il  libero  movimento  della  volon- 
tà, piuttosto  che  la  necessità  di  una  ca- 
tena di  ferro.  Simeone  si  persuase,  e im- 
mediatamente fatto  venire  un  fabbro, 
staccò  la  catena.  Fu  allora  che  la  sua 
faina  si  sparse  d'ogni  lato,  gli  si  condu- 
cevano molti  ammalati,  ed  era  pregalo 
guarirli.  Coloro  che  avevano  ottenuto 
ciò  che  domandavano,  pubblicavano  do- 
vunque i suoi  benctìzii,  lo  che  traeva 
ogni  dì  maggior  numero  di  genti,  le  qua- 
li si  accalcavano  intorno  a lui  per  toc- 
carlo. Onde  liberarsi  da  quella  furia  che 
interrompeva  scuza  tregua  la  sua  pre- 
ghiera, Simeone  si  avvisò  di  porsi  sovra 
una  colonna.  In  sulle  prime  ne  fece  far 
una  di  sei  cubili  di  altezza,  poi  una  di  do- 
dici, quindi  una  di  ventidue,  finalmente 
una  di  trentasei;  onde  ebbe  il  nome  di 
Stilila  dal  vocabolo  greco  che  signifi- 
ca colonna,  il  sommo  della  quale  non 
aveva  che  tre  piedi  di  diametro,  ed  era 
chiusa  da  un  piccolo  ricinto,  alto  mez- 
z*  uomo,  siccome  il  pulpito  di  un  predi- 
catore. 

Molti  biasimarono  così  strano  gene- 
re di  vita,  alcuni  se  ne  fecero  belle,  al- 
tri vituperarono  il  santo  siccome  un  im- 
postore. 1 solitari  d'Egitto  giunsero  fino 
a volersi  separare  dalla  sua  comunione. 
Ma  i più  assennati  fra  loro  giudicarono 
innanzi  tratto  essere  d’  uopo  mandargli 
alcuno  a nome  dei  vescovi  e dei  solilarii 
per  intendere  le  cagioni  della  sua  condot- 
ta. 11  deputato  ebbe  ordine  d' imporgli 
sulle  prime  discendere,  e rimettersi  nella 
via  consueta  de'servitori  di  Dio,  consen- 
tendo, che,  s’egli  obbediva,  fosse  d'uopo 
lasciarlo  vivere  a modo  suo,  ma  se  resi- 
steva, riguardato  fosse  quiud'innanzi  co- 
me ribelle.  Nou  più  tosto  Simeone  udì 
l'ordine  de1  vescovi  c de' solitari,  fé' cen- 
ilo di  discendere,  onde  l'inviato  gli  dis- 


se: u Rimanti,  e confortati:  il  tuo  stato 
viene  da  Dio».  Sua  occupazione  su  quel- 
la colonna  era  la  preghiera,  talora  su 
stante,  talora  in  ginocchio  ; nelle  grandi 
solennità  passava  le  notti  in  piedi  colle 
mani  stese.  La  sua  preghiera  durava  tut- 
ti i giorni  dal  tramonto  del  sole  fino  a 
tre  ore  dopo  il  seguente  mezzo  dì.  in 
quell'  ora  fino  alla  sera  istruiva  gli  as- 
sistenti, rispondeva  a coloro  che  lo  con- 
sultavano, guariva  gli  ammalali,  com- 
poneva le  liti,  e riconciliava  i nemici. 
Egli  era  di  facile  accesso,  dolce  e grazio- 
so; rispondeva  a chicchessia,  ben  anche 
alle  più  vili  persone;  ed  era  sì  umile 
che  reputavasi  1*  ultimo  de'  mortali,  e 
diceva  a quelli  che  liberato  avea  dalle 
infermità  loro  : u Se  alcuno  domanda  chi 
ha  guariti  i mali  vostri,  rispondete.  Id- 
dio ; guardate  bene  a parlar  di  Simeo- 
ne, altrimenti,  ve  lo  avverto,  ricadrete 
ne' mali  vostri  ».  Giunto  all'età  di  ses- 
santanovc  anni,  trenlascttc  de'quali  avea 
consumati  sulla  colonna,  sentendo  vici- 
na l'ora  sua,  s’ inginocchiò  per  pregare, 
e in  quello  stalo  morì. 

H.  Sunta  Genovelf.i  ricevuto  avendo 
il  sacco  dalle  mani  del  vescovo  di  Pa- 
rigi, venne  in  quella  capitale  dopo  la 
morte  di  suo  padre  e di  sua  madre,  e si 
ritirò  appresso  una  dama  sua  zia,  la 
quale  invitata  l'uveva  ad  abitar  seco  lei. 
Dall'età  di  quindici  anni  ella  cominciò 
a non  mangiar  che  due  volte  la  settima- 
na, la  domenica  e il  giovedì,  e in  que' 
giorni  medesimi  per  tutto  cibo  la  non 
prendeva  che  pane  d'orzo  con  fave  cot- 
te già  da  una  o due  settimane;  e mai 
altro  non  beveva  che  acqua.  Proseguì 
questo  genere  di  vita  cosi  austera  fino 
all'età  di  cinquantanni;  dopo  i quali 
per  consiglio  de' vescovi,  verso  a cui  eb- 
be sempre  profondo  rispetto,  ella  usò 
un  poco  di  latte  e di  brodo.  Cosi  rigo- 
roso digiuno  era  sostenuto  da  fervida  c 
quasi  continua  preghiera.  Spandeva  al 
cospetto  di  Dio  tanta  copia  di  lagrime. 
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che  il  luogo  in  cui  per  il  consueto  pre- 
gava n’ era  lutto  bagnato.  Consumava 
pregando  la  notte,  dal  sabbato  alla  do- 
menica, per  apparecchiarsi  a celebrar 
santamente  il  giorno  del  Signore,  e si 
disponeva  alla  festa  della  Pasqua  con 
un  ritiro  che  durava  dalla  Epifania  sino 
al  sabbato  santo. 

9.  Il  siguor  llebert,  celebre  curato  di 
Versagli»,  si  opponeva  fieramente  agl'in- 
nocenti piaceri  che  procuravano  alle 
damigelle  di  San-Ciro  10  rappresenta- 
zioni della  tragedia  di  Ester.  Ad  una  as- 
semblea delle  dame  della  Carità,  alle  qua- 
li madama  di  Maintenon  assisteva  rego- 
larissimamente,  il  discorso  avanti  la  con- 
ferenza cadde  sn  questa  tragedia  di 
Ester.  L'adulazione  ingigantiva  tutti  gli 
elogi  dalla  verità  conceduti,  e il  curato 
attendeva  gemendo  il  momento  di  par- 
lare. Madama  di  Maintenon  riferì  con 
aria  di  soddisfazione  il  nome  di  tutti  i 
religiosi  che  n' erano  stati  spettatori,  o 
domandavano  di  esserlo,  u Non  vi  ha 
più  che  voi,  signore,  diss'  ella,  volta  al 
curalo,  il  quale  non  abbia  veduta  questa 
tragedia  : possiamo  sperare  di  veder- 
vici  in  breve  ? ■*  llebert  rispose  con  una 
profonda  riverenza,  u Ma,  disse  mada- 
ma di  Maintenon,  rispondendo  all'ener- 
gico silenzio  del  curato,  il  padre  Cba- 
milly  dell'Oratorio,  venerabile  per  l'età 
c la  pietà,  si  è raccomandalo  per  avere 
un  posto  nella  nostra  platea,  ed  io  deside- 
rerei, aggiunse,  riguardando  llebert,  an- 
darvi oggi  con  si  buona  compagnia.  - lo 
vi  supplico  dispensarmene  « rispose  lle- 
bert, incominciando  la  sua  esortazione; 
e quando  fu  finita,  le  signore  di  Chcvreu- 
se  e di  Rcauvilles  rimbrottarono  il  cn- 
rato  di  quel  pubblico  rifiuto,  u Voi,  gli 
dissero,  avete  mortificata  madama  di 
Maintenon.  Vedere  1'  Ester  si  è un  fa- 
vore desideralo,  ella  ve  ne  fa  invito,  e 
voi  rifiutate  col  tuono  del  maggior  bia- 
simo! Non  si  avrà  più  la  medesima  con- 
fidenza in  voi,  e sarete  creduto  fanatico 
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in  fatto  di  morale,  sarete  tenuto  sicco- 
me il  censore  de'  vescovi,  e perderete 
una  riputazione  utile  al  vostro  zelo.  - Le 
mie  ragioni,  interruppe  llebert,  non  sono 
vaili  scrupoli,  ed  io  ne  renderò  conto  e 
ne  farò  giudice  la  medesima  madama  di 
Maintenon:  s'clla  mi  condanna  io  cede- 
rò volentieri  «.  La  sera  medesimi»  egli  le 
disse:  u Voi  conoscete,  madama,  il  rispet- 
to che  vi  porto,  ma  bea  anche  sapete 
quanto  io  abbia  declamato  in  pulpito 
contro  gli  spettacoli.  Ester  non  è com- 
presi però  in  questa  proscrizione.  - Per- 
chè dunque,  ella  interruppe,  ricusate  ve- 
derla? - 11  popolo,  rispose  il  curato,  non 
sa  qual  differenza  corra  fra  questa  ed 
un'altra  commedia;  se  io  ci  vado,  egli 
crederà  anzi  alle  mie  azioni  che  alle 
mio  parole:  la  riputazione  di  un  mini- 
stro di  G.  C.  è troppo  delicata  per  sa- 
crificarla alla  compiacenza  ad  alla  cu- 
riosità. Oh  pensate  voi  che  sia  decente 
in  un  sacerdote  assistere  a rappresenta- 
zioni eseguite  da  giovani  belle  e da  a- 
raabili  fanciulle,  nelle  quali  sei  costretto 
fissar  gli  occhi  per  lo  spazio  di  due  ore 
intiere?  Non  è qnesto  un  esporsi  alle 
tentazioni  ? Vi  son  cortigiani  i quali  mi 
hanno  confessato  come  le  passioni  loro 
erano  più  vivamente  solleticate  dalla 
vista  di  quelle  fanciulle  che  dal  vedere 
le  attrici.  L' innocenza  delle  vergini  è 
più  pericolosa  atlrativa  che  il  liberti- 
naggio  delle  prostitute:  il  vizio  profana 
tutto.  - Ma  per  lo  manco,  le  disse  mada- 
ma di  Maintenon,  voi  non  condannate 
questi  divertimenti  così  utili  alla  gio- 
ventù? - Io  credo,  rispos'egli,  che  deb- 
bano essere  proscritti  da  ogni  buona 
educazione.  Principal  vostro  scopo,  ma- 
dama, si  è quello  di  condurre  le  vostre 
allieve^ J una  grande  purità  di  costumi; 
or  non  è egli  un  distrarre  questa  purità 
collo  esporle  sul  teatro  agli  avidi  sguardi 
di  tutta  la  corte?  Non  è un  lor  loro 
quella  modesta  vergogna  che  le  tratlien 
nel  dovere  ? Potrà  una  fanciulla  temer 
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un  colloquio  ila  sola  con  un  uomo  do- 
po di  essersi  arditamente  mostrila  a 
molli?  Gli  applausi  dagli  spettatori  pro- 
digati alla  bellezza  ed  all’  ingegno  di 
quelle  donzelle  inspirano  loro  orgoglio. 
Io  non  posso,  esercitando  un  ministero 
che  combatte  tutte  le  passioni,  difender- 
mi dall»  vanagloria  del  predicare  dinan- 
zi il  mio  sovrano,  e come  volete  che  se 
ne  guardino  le  fanciulle,  in  cui  la  vanità 
è natura?  - Eppur,  disse  madama  di  Main 
lenon,  questi  esercizii  sono  autorizzati 
da  ogni  tempo  e collegio.  - Da  questi 
non  si  può,  soggiunse  il  curalo,  inferir 
nulla  per  i collegi  delle  fanciulle.  1 gio- 
vani sono  destinati  ad  impieghi  che  li 
obbligano  parlare  al  pubblico.  Un  uomo 
di  toga,  un  uomo  di  chiesa,  un  uomo  di 
spada  hanno  bisogno  ad  uu  modo  di  eser- 
citarsi nella  declamazione.  Le  fanciulle 
som»  destinate  alla  solitudine,  la  vita  lo- 
ro è l'essere  timide,  lor  gloria  la  mode- 
stia. lo  non  parlo  del  tempo  che  si  sciu- 
pa nel  mandar  a memoria  le  parti,  delle 
distrazioni  prodotte  dall' alletta  mento 
dei  versi,  dell' orgoglio  di  quelle  che  re- 
citano, della  gelosia  di  quelle  che  si  ri- 
mangono, de'modi  alteri  che  si  contrag- 
gono in  teatro,  e che  non  si  abbandonano 
in  società,  di  mille  cose  contrarie  allo  spi- 
rito del  vostro  stabilimento.  Io  più  non 
dico  che  una  parola.  Tutti  i collegi  han- 
no gli  occhi  fitti  sovra  San-Ciro:  dovun- 
que si  seguirà  1'  esempio  che  è dato  da 
San-Ciro:  si  dimetteranno  le  opere  di  pie- 
tà, e si  rappresenteranno  le  profane,  i 
laici  saranno  invitati  a quegli  spettacoli, 
e in  tutte  le  case  religiose,  in  cambio  di 
formar  novizie,  formerannosi  comme- 
dianti. - Io  entro  in  lutto  ciò,  disse  ma- 
dama di  Maintenon,  ma  san  Francesco  di 
Sale» è manco  rigido  di  voi:  egli  permet- 
te alle  sue  vergini  rappresentar  opere  di 
devozione.  - Egli  è vero,  rispose  Jlebert, 
ma  quel  gran  vescovo  non  lo  permette 
che  fra  loro,  di  rado,  e ucl  chiuso  di  un 
monastero.  Alla  Visitazione  è un  priva- 


lo divertimento,  a San-Ciro  è nn  pubblico 
spettacolo 

io.  Del  fanciullo  Giovanni  Batista  dice 
l'Evangelista,  che  venne  innanzi  negli 
anni,  e più  che  nella  età,  prendea  vigor 
nello  spirilo.  I/nso  della  ragione,  che 
così  per  tempo  gli  fu  prestato,  cioè  fin 
dal  seno  della  madre,  egli  il  pose  a pro- 
fitto, facendone  guadagno  di  sempre 
maggiore  virtù.  Giovanni  era  un  santo, 
cioè  grave,  maturo,  mansueto,  pieno  di 
Dio  c del  suo^nore,  tutto  dato  alla  ora- 
zione, sequestrato  d.ill' usanza  con  gli 
uomini,  che  appena  avea  forse  i sette 
anni;  al  qual  termine  (come  si  crede) 
egli  abbandonò  adatto  il  padre  e la  ma- 
dre, e tutto  solo  si  fuggi  nel  deserto,  la- 
sciando negli  uomini  la  maraviglia  e'I 
desiderio  di  sua  persona  ; dove,  non  sa- 
puto da  alcuno,  in  digiuni,  penitenze  e 
meditazioni  continue,  macerando  la  car- 
ne e rafforzando  lo  spirilo,  si  formava 
al  divin  magistero  pel  quale  era  eletto. 
Egli  predicava  In  penitenza,  invitando 
In  gente  ad  essere  da  lui  battezzati  per 
la  remissione  de^ peccati.  Fate  penitenza, 
gridava,  ch’eV  avvicina  il  regno  di  Dio  ; 
e il  predicatorè  poteva  a sicurtà  intimare 
la  penitenza,  ch'egli  ne  era  a tutti  vivo 
specchio  e maestro.  Egli  aveva  a carne 
un  pungente  cilicio,  cioè  una  veste  dì 
pelo  di  cammello,  che  si  cingeva  a' lombi 
con  una  striscia  di  cuoio;  in  questo  abito 
senza  più  dimorò  nel  deserto  parecchi 
anni,  senza  tetto,  a eie!  nudo,  patendo  i 
freddi  del  verno,  gli  ardori  del  sole  co- 
cente, i venti  e le  pioggie  ; suo  cibo  era- 
no locuste  c mele  silvestre,  ed  acqua  il 
suo  bere:  queste  locuste  o cavallette  ab- 
bondavano quivi  assai,  perchè  si  getta- 
vano a nuvoli  coprendo  il  deserto;  e il 
mele  era  quello  che  vi  facevano  le  api 
ne* greppi  delle  pietre,  o ne' cavi  degli 
alberi.  Un  uomo,  stato  miracoloso  fin 
dal  suo  nascere,  che  ora  veniva  quasi 
dall'altro  mondo,  o piuttosto  dai  com- 
mercio continuo  con  Dio,  lutto  nella  per- 
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sona,  nello  scarno  c pallido  aspetto  ri- 
gore di  austerità,  con  un'aria  di  sautità, 
dovrà  in  tutti  che  il  vedevano  e udivano 
metter  di  sè  altissima  riverenza;  e torse 
sulle  prime  la  gente  temeva  di  troppo  a 
lui  accostarsi,  come  si  fa  delle  cose  pel- 
legrine, ovver  delle  sante.  Se  non  che, 
facendo  egli  ogni  dì  maggior  copia  di 
sè  a lutti,  si  mise  in  loro  tanta  baldanza, 
che  securamente  a lui  venivano  per  es- 
sere battezzati.  Anzi,  essendo  sparsa  la 
voce  della  nuova  apparizione  di  questo 
grand'uomo,  e crescendo  l'opinione  del- 
la sua  santità,  per  lo  dire  che  si  faceva 
di  lui  per  tutto  da  coloro  che  veduto 
Pavcano  e sentito,  tanto  ardor  si  fu  mes- 
so in  tutti  di  vederlo  e ascoltarlo,  che 
da  Gerusalemme,  da  tutta  la  Giudea  e 
da'paesi  confinanti  al  Giordano  traevano 
le  genti  a torme  al  luogo  dov'egli  me- 
glio si  lasciava  vedere,  e quivi  a lui  con- 
fessando i propri  falli,  erauo  battezzali 
da  lui,  cioè  immersi  nel  fiume  Giordano; 
di  che  egli  ebbe  il  nome  di  Battista,  che 
vale  batlezzutore.  (Cesari,  Ragion.  XII). 

— » A fregio  della  nostra  edizione  ab- 
biamo stimato  opportuno  di  qui  unire 
il  disegno  in  litografia  del  celebre  qua- 
dro di  KatTaello,  figurante  san  Giovanni 
Batista  nel  deserto,  annettendolo  al  bre- 
ve cenno  fatto  intorno  alla  sua  vita  ed 
alle  singolari  austerezze  che  per  divino 
consiglio  doveano  precorrere  quelle  del 
Redentore,  L poiché  la  preziosità  ed 
importanza  del  dipinto  il  richieggono, 
ne  faremo  qni  alcun  cenno  più  partico- 
lare, a notizia  del  lettore,  e per  non 
omettere  cosa  alcuna  di  ciò  che  si  rife- 
risce ad  un'opera  di  educazione. 

L'Urbinate  compose  questo  quadro 
pel  cardinale  Colonna,  il  quale,  come 
abbiamo  dal  Vasari,  ancorché  gli  portas- 
se per  la  bellezza  sua  grandissimo  amore, 
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guarito  da  un'infermità,  non  seppe  ne- 
garlo a mescer  Jacopo  da  Carpi,  suo 
medico,  che  glieP  avea  chiesto  in  do- 
no, parendogli  di  aver  con  lui  obbligo 
infinito.  — 

Il  san  Giovanni  è rappresentato  in  età 
giovinetta  di  circa  quattordici  anni,  che 
alza  il  braccio  destro  e punta  un  piede 
sopra  un  sasso,  tutto  nudo,  fuori  che 
coperto  dove  si  dee  da  una  pelle  di  tigre. 

La  nobiltà  c proprietà  della  espres- 
sione, parte  la  più  sublime  e diffìcile 
dell’  arte,  forma  il  principal  pregio  di 
questo  quadro.  Vedcsi  nella  solitudine 
il  santo  precursore  che  austeramente  at- 
teggiato, spirante  fuoco  divino  dagli 
occhi  e dalle  lahhra,  sta  in  atto  di  alzare 
la  voce  che  grida  nel  deserto,  ed  escla- 
mare alle  turbe:  u.  Bazza  di  vipere,  e 
chi  potrà  additarvi  di  fuggire  dalla  in- 
degnazione che  sta  per  maturare?  »»  La 
robustezza  delle  forme  giovanili,  la  vi- 
vacità «Ielle  mosse,  la  forza  ammirabile 
del  rilievo,  per  cui  sembra  la  figura  spic- 
carsi dal  fondo,  lo  stile  nobile  e severo 
del  paese,  convengono  ottimamente  al 
soggetto;  nel  tempo  stesso  che  il  ben  in- 
teso scorcio  della  gamba  destra  «lei  sau- 
to, e il  carattere  forte  del  disegno  nel 
nudo,  provano  quanto  Raffaello  valesse 
anche  in  questa  parte,  e come  all'uopo 
sapesse  far  mostra  di  difficoltà  e di  sa- 
pere anatomico. 

— Questa  famosa  tela  esiste  in  presen- 
te nella  Galleria  di  Firenze.  Ve  n'ha  una 
copia  presso  il  duca  d' Orléans,  una  in 
Bologna  nelle  stanze  del  gonfaloniere  e 
una  nel  palazzo  pontificio  di  Monte  Ca- 
vallo, cu»  Clemente  XII  comperò  per  due- 
mila scudi  dal  collegio  dei  Maroniti,  al 
quale  era  stata  lasciata  da  un  cardinale 
Caraffa.  — 
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i.JLj  avarizia  è un  amore  eccessivo 
delle  ricchezze.  1/  avaro  è un  briccone 
che  impedisce  un  effetto  che  circolar  de- 
ve nel  commercio,  e che  per  via  di  tal 
circolazione  apporta  la  felicità  e 1' ab- 
bondanza nella  società,  simile  a que'  va- 
pori che  il  sole  attrae  a sè  per  versarli 
poscia  sulla  terra  tutta.  Date  ci  furono 
le  ricchezze  per  distribuirle  a quelli  che 
non  ne  hanno,  e desse  sono  un  deposito 
che  la  Provvidenza  confidò  in  mano  dei 
ricchi:  ma  quanti  pochi  sou  mai  quelli 
che  far  ne  sappiano  un  buon  uso! 

a.  Il  padre  Hrumoy  fa  in  tal  guisa  il  ri- 
tratto dell'1  avarizia  nel  suo  poema  delle 
passioni,  opera  tanto  profonda  ed  utile, 
quanto  dilettevole:  u Gettate  un'occhiata 
sovra  l'abbomincvolc  personaggio  qual 
è quello  dell'avaro  insaziabile.  Le  inca- 
vale e livide  sue  guancie  manifestano 
P eterna  sua  sete;  in  esse  si  veggono  ef- 
figiali gli  affanni  tormentosi;  egli  è uni- 
camente affaccendalo  a cercare  un  luogo 
sicuro  per  deporre  in  esso  il  proprio  te- 
soro. Egli  non  si  fida  nemmen  di  sè  stes- 
so. Miratelo  trascorrere  i boschi  con  oc- 
chio attento,  mirate  il  timore  che  tiene 
per  Paraalo  suo  fardello.  Un'ombra  lo 
spaventa,  un  soffio  lo  fa  tremare.  Egli  te- 
me che  il  suo  pensiero  lo  tradisca,  egli  è 
sempre  la  sua  vittima  e il  suo  carnefice  ». 

3.  Nella  commedia  chincle  intitolata 
l'Avaro,  della  quale  il  signor  Naudet 
membro  dell'instituto  ha  dato  l'estratto, 
e il  signor  Stanislao  Giuliano  la  versio- 


ne, vi  ha  questa  passione  dipinta  con 
tratti  sì  ovidenli  e veramente  orientali, 
che  è pregio  dell'opera  porgerne  un  sag- 
gio a' nostri  lettori,  siccome  quello  che 
varrà  a far  loro  vedere  cogli  occhi,  per 
cosi  dire,  l'iraagine  viva  e presente  di 
questo  vizio.  - Nell' ultimo  atto  di  que- 
sta commedia  si  vede  l'avaro  che  vecchio 
sparuto  e ipocondriaco,  già  vicino  a pe- 
rir vittima  della  propria  grettezza,  si 
inoltra  sulla  scena  appoggiandosi  al  brac- 
cio di  un  suo  figlio  adottivo,  w Ah!  scia- 
ma egli  sospirando,  io  sono  ammut  ito. 
Me  misero,  come  lunghi  scorrono  i gior- 
ni all'uomo  che  soffre!  Era  poco,  dice  fra 
sè,  saranno  ben  venti  unni  che  io  ho  com- 
pero questo  ragazzo  senza  cervello;  io 
non  ispendo  nulla  per  me,  non  un  danaio, 
non  un  centesimo,  cd  egli,  l' imbecille, 
egli  ignora  il  prezzo  del  danaro.  Il  da- 
naro per  lui  non  è che  un  mezzo  a pro- 
cacciarsi vestimenti  e mangiari;  dopo 
questo  non  ne  fa  più  conto  che  del  fan- 
go che  gli  lorda  i piedi.  Oh  se  sa  pose 
tutte  te  angosce  che  mi  tormcnl ano 
quando  io  sono  obbligato  a spendere  sel- 
tantacinque  centesimi!  - Padre  mio.  lo  in- 
terrompe il  figlio,  per  qual  cagione  non 
volete  voi  mangiare?  - Figliuolo  mio,  sai 
tu  che  questa  infermità  la  mi  è veuuta  ad- 
dosso per  un  impeto  di  bile?  A questi  dì 
sendorai  venuta  la  fantasia  di  mangiare 
un'anitra  arrostila,  son  ito  sul  mercato, 
cotnda  quel  bottegaio  che  tu  conosci.  Ap- 
punto si  forniva  allora  di  arrostire  un 
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anitra,  la  quale  sgocciava  del  sugo  il 
più  snccolcnto.  Col  pretesto  di  merca- 
larla,  io  la  prendo  in  mano,  e vi  lascio 
le  mie  cinque  dita  applicale,  lino  a che 
le  sieno  ben  imbevute  di  quel  sugo.  Ri- 
tornatomi in  casa  senza  comperarla,  mi 
feci  servire  un  piatto  di  riso,  colto  uel- 
l' acqua  ; ad  ogni  cucchiaio  di  riso  io  mi 
succiavo  un  dito,  al  quarto  cucchiaio  il 
sonno  ad  un  tratto  mi  colse,  e mi  so- 
no addormentalo  sur  un  banco  di  legno. 
Ah  credereslù  che  mentre  io  dormiva 
un  cane  venne  a leccarmi  il  quinto  diio? 
Quando  risvegliatomi  accorsimi  di  quel- 
la ruberia,  venni  in  tanta  collera  che  ne 
caddi  ammalato;  io  sento  che  il  mio  ma- 
le aumenta  di  gioruo  iu  giorno,  e già 
son  uomo  morto.  Su  via,  fa  d'uopo  che 
rompa  il  collo  un  tratto  all'.ivarizia  e 
che  mi  inetta  in  ispcse.  Figlio  mio,  vieni- 
mi volontà  d' una  buoua  favata.  - Eb- 
bene, io  andrò  a compera rvene  per  pa- 
recchie lire,  soggiunge  questi.  - E*  basta- 
no ben  cinque  centesimi.  - Cinque  cen- 
tesimi! Voi  ne  avrete  a inala  pena  un 
mezzo  cucchiaio;  e chi  sarà  quel  botte- 
gaio il  quale  me  ne  voglia  vendere  così 
poca?  n Lin  servo  parlando  nell'orec- 
chio al  giovane  gli  dire:  u Compera- 
gliene per  settanta  centesimi  *.  E il  lìglio 
segue  questo  consiglio,  ma  egli  non  può 
scappare  l'occhio  sempre  vigilante  del- 
l'avaro, e al  suo  ritorno  tocca  dei  rim- 
proveri. u Figlio  mio,  replica  l'avaro,  io 
ti  ho  veduto  preudere  tutti  aduna  volta 
settanta  centesimi  c darli  al  bottegaio 
della  favata.  Come  ti  basta  la  coscienza 
di  sciupar  ili  questa  guisa  il  danaro?  - 
Egli  mi  è debitore  di  trenlacinque  cen- 
tesimi sulla  moneta  che  gli  ho  data.  Do- 
mani o poi  me  li  farò  rendere.  - Innanzi 
di  lasciargli  questa  somma  a credenza, 
ti  sei  tu  bene  informato  del  nome  di  sua 
famiglia,  e quali  vicini  gli  sileno  a dritta 
ed  a sinistra?  - Padre  mio,  che  cosa  mon- 
tano queste  informazioni  intorno  a'suoi 
vicini?  - Posto  ch'egli  scappasse,  a chi 
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vuoi  tu  che  io  vada  a ridomandare  i 
miei  trentacinquc  centesimi?  - Padre 
inio,  mentre  che  voi  vivete,  io  voglio  far 
dipingere  il  dio  della  felicità,  acciò  che 
sia  propizio  a vostro  figlio,  a' vostri  ne- 
poti,  a' vostri  discendenti  i più  tardi.  - 
Figlio  mio,  se  tu  fai  dipingere  il  dio  del- 
la felicità,  guardati  bene  dal  farlo  dipin- 
gere in  faccia  : basta  che  egli  sia  dipinto 
per  il  di  dietro.  - Padre  mio,  voi  sme- 
morate. Non  sapete  che  un  ritratto  lo  si 
dipinge  sempre  di  fronte?  Qual  è il  pit- 
tore che  siasi  contentalo  giammai  di  rap- 
presentare le  spalle  di  un  personaggio 
del  quale  dove.t  fare  il  ritratto?  - Adun- 
que tu  non  sai,  matto  inio  che  tu  sei,  che 
quando  un  pittore  ha  terminati  gli  occhi 
di  una  divinità  è d'  uopo  dargli  una  gra- 
tificazione. - Mio  padre,  voi  assottigliale 
troppo.  - Figlio  mio,  sento  che  s'avvicina 
l'ultima  mia  ora.  Dimmi,  in  che  sorta 
di  bara  mi  metterai  tu?  - Se  io  avrò  la 
sventura  di  perdere  mio  padre,  gli  com- 
prerò la  più  bella  bara  di  abete  che  tro- 
vare si  possi.  - Non  far  mica  di  queste 
pazzie:  il  legno  d'abete  costa  troppo  ca- 
ro. Quando  l'uomo  è morto  più  non  fa 
differenza  dal  legno  d'abete  a quello  di 
salcio;  dietro  la  casa  non  v'ha  egli  un 
vecchio  truogolo  da  stalla?  Quello  ver- 
rà a capello  per  farmi  la  bara.  - Oh  vi 
pare  ! Quel  truogolo  gli  è più  largo 
che  lungo:  il  vostro  corpo  non  vi  potrà 
entrare  giammai:  voi  siete  di  cosi  alla 
statura!  - Va  bene:  se  il  truogolo  gli  è 
troppo  corto,  non  vi  è meglio  che  scor- 
ciare il  mio  corpo.  Prendi  l'ascia  e fan- 
ne due  parti  ; là  porrai  le  due  mezze  par- 
li l'una  sull'altra,  e tutto  entrerà  facil- 
mente. Debbo  raccomandarti  eziandio 
una  cosa  importante:  bada  a non  ser- 
virti della  buona  mia  ascia  per  fendermi 
in  due,  ma  togli  in  prestito  quella  del 
vicino.  - Giacché  una  ne  abbiamo,  per- 
chè mo  prendere  in  prestito  quella  del 
vicino?  - Tu  non  sai  che  io  ho  le  os- 
sa durissime  fuor  misura.  Se  tu  guasti  il 
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filo  della  buona  mia ascia  bisognerà  speli-  quale  vedesse  se  questi  tesori  ci  erano 

deve  soldi  per  farlo  rifare.  - Tutto  come  veramente.  Orete,  che  uon  si  era  fatto 

vorrete.  Padre  mio,  io  desidero  andare  ricco  se  non  di  promesse,  fece  riempiere 
al  tempio,  per  ardere  incenso  in  suffra-  otto  forzieri  di  pietre,  e avendoli  coperti 
pio  delPanima  vostra.  Datemi  danaro.  - di  monete  d'oro  li  fece  vedere  al  S.unio, 
Figlio  mio,  non  importa.  Non  ardere  il  quale  dovea  essere  di  molta  buona  fe- 
in censo  per  ottener  la  prolungaziou  dei  de  qual  non  sogliono  i Greci;  onde  tor- 
neici giorni.  - Gli  è già  gran  tempo  che  natosi  a casa,  contò  miracoli  al  suo  pa- 

lio fatto  il  voto;  non  posso  indugiarlo  drone  de'tcsori  veduti.  Policrate  allora 
di  più.  - Ah  tu  hai  fallo  voto!  Or  bene,  senz'altro  pensare  innalzò  lo  stendardo 

ti  darò  un  danaio.  - H troppo  poco.  - Da-  della  ribellione,  ed  Orde  con  giusta  ca- 

roltene  due.  - F poco  ancora.  - 1 re  . . . gioite  avutolo  in  inano,  lo  fc'raorir  sulla 

gli  è quanto  basta  . . . anzi  è troppo  . . . croce. 

è troppo  ...è  troppo  . . . Figlio  mio,  sen-  5.  Un  famosissimo  alchimista avea con- 
to mancarmi  il  fiato  ...  Quando  son  mor-  stimala  la  miglior  parte  della  sua  vita  nel- 
lo, non  dimenticarti  andar  a ripetere  i l' indagare  gli  arcani  della  Crisopopeia, 
trentacinque  centesimi  che  ti  debbe  il  ossia  dell'arte  di  fabbricar  l'oro,  e avea 
bottegaio  della  favata  «.  hcco  ciò  che  si  compilato  un  volume  nel  quale  stavano 
chiama  un  carattere  sostenuto  fino  al-  raccolti  tutti  i misteri  di  quella  subli- 
l' ultimo  punto.  Questo  tratto  finale  non  missima  scienza,  da  esso  lui  dimostrati  e 
ha  il  compagno  che  nell' Avaro  di  Guido-  chiariti.  Con  quest’opera  di  tal  pregio 
ni,  il  quale  grida  : **  Oh  diavolo!  portati  qual  ciascuno  può  immaginare,  si  prr- 
l' anima  mia,  e salvami  I I mia  cassa  r>.  sento  a'  piedi  della  Santità  di  Leone  X 

3.  Semiramide  regiua  degli  Assiri,  pontefice  massimo,  quel  grande  protcl- 

mentre  la  era  ancor  viva,  faceva*!  edt-  iore  delle  scieu&e,  delle  lettere  e delle 
ficare  un  superbo  mausoleo  sul  quale  arti,  e non  è a dire  che  gran  premio  se 

avea  posta  una  iscrizione  che  dicea  come  ne  prometteva.  Il  valente  pontefice  non 

qualunque  de'  principi  suoi  successori  J0  ingannò  delle  sue  speranze;  gli  fece 

che  fosse  venuto  in  bisogno  di  danaro,  dare  un  gran  sacco  vuoto  il  quale  gio- 

cavando  in  quel  sepolcro  vi  avrebbe  tro-  vnrgli  potesse  a riporvi  tutte  le  grandi 
vaio  grandi  tesori.  Dario  lusingato  da  ricchezze  che  il  dotto  alchimista  sarebbe* 
siffatta  inscrizione  aperse  la  tomba,  e con  si  certamente  curato  di  raguu.ire  col  suo 
suo  danno  e vergogna  non  altro  ritro-  libro  della  Crisopopeia,  ossia  dell'arte 
vò  che  una  sola  inscrizione  la  quale  di-  di  fabbricar  l'oro. 

ceva  cosi:  « Se  tu  non  fossi  uomo  pessi-  fi.  Dione  soprannomato  Grisostomo, 

moed  insaziabile  di  danaro,  non  avresti  vale  a dire  Boccadoro,  al  pardi  quel  san- 

turbato  il  soggiorno  de'  morti  r».  to  dottore  della  chiesa  greca  Giovanni. 

4.  Orete  satrapo  della  Persia  era  gran-  per  la  sua  mirabile  eloquenza,  uomo  nel 

de  nemico  a Policrate  tiranno  di  Samo,  quale  i fatti  non  smentirono  la  stoica  filo- 
e volendolo  perdere,  non  trovò  miglior  sofìa  da  lui  adottala,  ci  ha  lasciato  un  bei- 
partito  che  di  prenderlo  per  la  gola  del-  lissimo  carattere  dell'Avaro,  il  quale  of- 
P oro,  del  quale  era  avidissimo.  Finse  friamo  al  lettore  volto  in  nostra  favella, 
adunque  volersi  ribellare  a Cambise,  c 11  genio  dell' avarizia,  egli  dice,  non 

mandò  a richieder  Policrate  del  suo  aiu-  ama  che  l’oro  e l'argento,  le  campagne, 

to  promettendogli  grandi  tesori.  11  ti-  le  pasture.  le  masserie,  finalmente  ciò 
ranno  non  si  fidò  alle  parole  del  barbaro,  tutto  il  quale  si  stima  valere  la  tal  som- 
ma gli  mandò  certo  suo  segretario,  il  ma  di  danaro.  Se  un  abile  pittore  volcs- 
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se  rappresentarcelo  agli  orchi,  darebbe- 
gli.  non  è dubbio,  torte  e melanconiche 
sembianze,  vestimenta  ignobili  e dimes- 
se, incida  e negletta  la  persona.  Egli 
non  ama  nè  la  patria,  nè  i figli,  nè  colo- 
ro che  hannogli  data  la  rifa  ; egli  non 
conosce  un  congiunto  o parente  veruno, 
tranne  la  fortuna.  Giudica  gli  Dei  non 
esistere  ogni  qual  volta  non  gli  rivelino 
gran  copia  di  ricchi  tesori,  e non  fac- 
ciano morir  coloro  de'quali  pei  viocoli 
di  sangue  dovrebbe  egli  essere  l'erede  ; 
lasciando  stare  che  le  festività  che  si 
celebrano  ad  onor  loro,  non  altro  gli 
sembrano  per  lungo  tempo  che  uua  me- 
ra perdita,  e vana  ed  inutile  spesa.  Non 
lo  si  vede  ridere  giammai,  non  lo  si  ve- 
de né  auebe  sorridere.  Ha  sempre  il  so- 
spetto nel  cuore,  stima  clic  chicchessia 
vada  mulinando  tranelli  contro  di  lui, 
nè  si  fida  a veruno.  Sempre  gira  gli  oc- 
chi siccome  il  falco,  il  quale  scelga  e sta- 
bilisca la  sua  preda.  Le  sue  dita  non  stan 
ferme  giammai,  anzi  fanno  conti  senza 
tregua,  or  della  propria,  or  dell'altrui 
fortuna.  Cieco  amatore  del  cieco  Fiuto, 
egli  è insensibile  ed  ignaro  di  tutto  ciò 
die  non  si  riferisca  a moneta,  e volge 
in  derisione  il  sapere  e le  lettere,  tran- 
ne Parte  dei  computi  e la  scienza  dei 
contratti.  Nulla  sembragli  indegno  del- 
la sua  ingordigia  ; e non  è siccome  la 
calamita  la  quale  si  accontenta  di  tira- 
re a sè  il  ferro  e non  altro,  egli  pren- 
de al  modo  medesimo  ed  il  rame  ed  il 
piombo  e lutto  ciò  che  gli  vicn  porto, 
fossero  anche  sassi  ed  arena.  Per  incal- 
zar le  proprie  faccende  c far  manco  spe- 
se, esce  sul  far  del  giorno,  o sul  cader 
della  notte;  non  tien  conto  veruno  dei 
nemici  che  si  procaccia  e delle  beffe  che 
gli  si  avventano  addosso.  Trova  che 
ogni  altro  acquisto  consuma  il  tempo 
e sente  in  qualche  maniera  del  lasso  e 
della  squisitezza,  (neutre  nel  danaro 
sono  per  mo'  di  dire  assembrati  tutti 
i vantaggi  della  ricchezza.  Questo  si  è 


quello  adunque  eh'  ei  cerca  ed  inscgue 
in  tutto  e dovunque,  non  lasciandosi  at- 
tirare da  altro;  il  vitupero  e l'ingiusti- 
zia non  gli  fan  ribrezzo  nè  punto  nè 
poco;  egli  non  teine  che  le  punizioni,  e 
più  d'ogni  cosa  le  ammende.  Lgli  è vi- 
le e strisciante,  o contenzioso  e villano. 
Non  si  dà  in  preda  giammai  nè  al  son- 
no, nè  alla  giocondità;  nella  faccia  c 
nel  portamento  rassomiglia  a quegl' im- 
pudenti e vili  mezzani  de'  luoghi  più 
infami  ; veste  anche  al  paro  di  essi,  e 
calza  al  modo  medesimo,  perchè  ciò 
torna  a suo  conto.  Il  pessimo  c sordido 
genio  che  governa  sì  fatta  stirpe  di  uo- 
mini, tiranneggia  éd  avvilisce  gli  amici 
per  farsene  schiavi,  o incontrandoli  nel- 
la condizione  di  semplici  particolari,  o 
trovatili  sul  trono  e nel  novero  de'  re 
più  possenti.  Lgli  non  concede  a questi 
sciagurati  giammai  valersi  delle  ricchez- 
ze loro  per  procacciarsi  alcun  godimento, 
o far  un'onorevole  spesa.  Anzi  egli  non 
concede  loro  nemmeno  di  raccoglier- 
le coll'intenzione  di  giovarsene  pei  bi- 
sogni della  vita,  ma  solamente  per  ce- 
larle in  luoghi  oscuri  e scoscesi,  donde 
non  debbano  uscire  giammai.  ( Diox. 
Gbisost.  Del  Regno,  Rag.  IV.) 

7.  Sebbene  il  timore  di  una  rottura  col- 
la nazione  dei  Farli  facesse  poco  ambi- 
ta la  provincia  d'Asia,  pure  Licinio  Cras- 
so la  sollecitò  con  ardore  e a gran  prez^ 
zo,  ingordo  delle  spoglie  della  Fartia,  in- 
tatta ancora  da  invasioni,  li  già  com- 
piacevasi  nel  pensare  e parlare  di  quel 
bottino  ; e volendo  superare  Lucullo, 
Pompeo  e Siila,  fantasticava  le  aurifere 
sponde  dell'  Indo  e del  Gange  c le  spedi- 
zioni di  Alessandro.  Invano  il  tribuno 
Apulejo  si  oppose  al  romper  guerra  ad 
un  popolo  allealo,  sì  col  parlare  dalla 
tribuna,  sì  coll'  impedire  a Crasso  l'usci- 
ta di  Roma,  e coll' imprecare  contro  di 
esso  gli  Dei  vindici  dei  patti.  Crasso 
protetto  da  Pompeo  e stimolato  da  a- 
vara  ambizione  tragittossi  in  Asia.  Tro- 
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vaio  Deio  laro  re  ile1  Galliti, che  cosi  vec- 
chio cominciava  a fabbricare  una  nuo- 
racillà:  u Come  mai,  gli  disse,  puoi  accin- 
gerti a<l  una  tal  fabbrica  alle  ventiquat- 
trore? « e Deiotaro:  u Neppur  tu  cominci 
di  buon'ora  una  tale  spedizione  w.  Crasso 
fatto  coraggioso  dal)1  ingordigia,  traver- 
sando la  Siria,  rubò  diecimila  talenti  al 
tempio  di  Gerusalemme,  risparmiato  da 
Pompeo;  poi  passato  PKufrate  entrò 
nelle  terre  de' Parti.  Nessuna  ragione  a- 
vendo  questi  onde  temere  uu' invasione, 
facilmente  furono  cacciati,  « Crasso  in- 
superbito lasciossi  attribuire  il  titolo  di 
imperatore.  E forse  gli  riusciva  bene 
l'impresa,  se  profittando  della  costerna- 
zione, si  fosse  difilato  sovra  Clesifonte  e 
Seleucia;  ma  egli  invece  tornò  a svernare 
nella  Siria,  arricchissi  delle  spoglie  e dei 
cresciuti  balzelli,  e come  un  finanziere 
diedesi  a calcolare  leentrate,  i pedaggi,  a 
predarci  templi,  massime  quello  di  At.tr- 
geti,  dea  siria,  rinomato  in  tutto  oriente, 
assistendo  egli  medesimo  al  pesare  de- 
gli argenti.  Fra  ciò  i soldati  suoi  scio- 
glievano ogni  disciplina,  mentre  i Parli 
riavuti  dalla  perfida  sorpresa,  facevano 
armi.  Orode  re  loro  non  volle  romper  la 
guerra  prima  di  chiedere  a* Romani  che 
ragione  li  movesse,  ma  Crasso  rispose 
agli  ambasciatori  : darebbe  risposta  a 
Seleucia.  Allora  Vagiso  capo  della  lega- 
zione mostrando  la  palma  della  sua  ma- 
no, disse:  « Prima  che  tu  prenda  Seleucia 
vedrai  crescere  del  pelo  qui  ».  Ben  presto 
ebbe  a fronte  il  poderoso  esercito  dei 
Parti  condotto  da  esperto,  valoroso  ed 
accorto  capitano.  Crasso  altamente  sen- 
tendo di  sè,  s'avanzò  nelle  pianure,  seb- 
bene avvertito  dal  re  d'Armenia  di  non 
traversare  la  Mesopotoroia,  ma  di  far 
via  per  le  montagne  armene,  ove  non  po- 
tesse maneggiarsi  la  cavalleria  parta.  1 
Parti  ricuperarono  ad  un  tratto  le  città 
da  esso  lui  sorprese,  gli  uccisero  il  fi- 
glio, lo  traviarono  nella  pianura  di  Car- 
ro, lo  ingannarono  con  fiate  trattative, 


lo  sconfissero  in  micidiale  battaglia,  e 
lo  uccisero.  La  sua  destra  e la  testa  furo- 
no presentate  ad  Orode,  il  tronco  lascia- 
to alle  fiere;  diecimila  uomini  sopravvis- 
suti al  doppio  degli  uccisi,  caddero  prigio- 
nieri, e dimentichi  della  patria,  serviro- 
no i nemici  e ne  sposarono  le  figlie.  11 
capitano  vincitore  entro  in  Seleucia  fra 
i teschi  e le  insegno  romane,  trascinan- 
dosi dietro  uno  vestilo  da  Crasso,  con 
littori  e guardie  avanti,  borse  vuote  alla 
cintola  e insultati  da  una  mano  di  don- 
naccia cantanti  vituperi  ed  oltraggi  ai 
vinti.  Orode  fece  colare  dell'oro  nella 
bocca  di  Crasso  per  insultar  all'avara 
sua  sete.  E questa  miserabile  fine  ebbe, 
dopo  gloriosa  e venerata  carriera  nella 
patria  piò  potente  ed  illustre  del  mon- 
do, in  barbaro  paese,  la  vecchiezza  di 
Crasso,  il  più  ricco,  il  più  potente  ed  il 
più  misero  cittadino  di  Roma  de'  suoi 
di;  nè  alcune  virtù  che  mostrò  in  tem- 
po di  quella  sua  prima  ed  ultima  scia- 
gura valsero  a cancellare  in  lui  la  mac- 
chia di  avere  per  avara  sete  di  oro  tra- 
dita la  religione,  1*  onor  della  patria,  e 
condotti  a vergognosa  rovina  un  fioritis- 
simo esercito,  un  figliuolo  di  belle  speran- 
ze e sè  stesso.  (C.  Cantò,  St.  Uni.  ep.  V.) 

8.  Fra  i più  splendidi  esempi  della  tri- 
sta condizione  alla  quale  l'empia  ed  e- 
secranda  fame  dell'oro,  siccome  ben  a 
ragione  la  intitola  il  principe  de'  latini 
poeti,  ridueeva  gli  uomini  a grande  loro 
punizione  e vergogna,  è pregio  riferi- 
re la  vita  di  parecchi  di  coloro,  i qua- 
li avevano  sì  fattamente  perduto  il  bene 
dell'intelletto,  da  darsi  ad  intendere  ci 
fossero  modi  di  fabbricar  I'  oro,  o con- 
vertire in  oro  i più  vili  metalli,  e spen- 
devano nello  studio  e nelle  sperienze  di 
queste  arti,  che  chiamavano  Alchimia,  la 
pace,  le  sostanze  e la  vita.  Lo  storico  di 
essa,  la  quale  chiama  egli  la  più  grande 
follia  e la  più  grande  sapienza  di  che  pur 
fossero  gli  uomini  capaci,  dice  : « Il 
filosofo  disinteressato  vuol  indagare  la 
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natura  a comprenderla  ne*  tuoi  misteri; 
egli  vuol  anche  conoscere  ciò  che  vi  pos- 
sa aggiungere  l’arte.  Quando  1*  uomo 
sappia  contenersi  fra  questi  giusti  con- 
fini, non  sarà  sempre  biasimevole,  men- 
tre l’artista  avaro  cerca  piuttosto  a sod- 
disfare i propri  desiderii,  anziché  far 
manifesta  la  potenza  della  natura  e del- 
l’arte. L’istoria  dell’alchimia  inette  di- 
nanzi agli  occhi  del  lettore  la  punizione 
che  la  divina  Provvidenza  ha  saputo  im- 
porro alla  cupidigia  cogl’immensi  lavo- 
ri e colle  perdite  enormi  alle  quali  espo- 
sti furono  eoloro  che  se  le  ton  dati  in 
preda.  Sovente  l'avaro  perdeva  tutto 
per  volersi  tutto  usurpare;  cd  io  non  co- 
nosco castigo  il  quale,  per  dire  col  poe- 
ta, sia  più  di  questo  all'appetito  dell’ 
avaro  dolor  compiuto.  Si  ponga  mente 
e si  vedrà,  che  colui  il  quale  si  è mag- 
giormente persuaso  di  aver  fatto  frutto 
ncH’alchimia,  non  era  egli  medesimo  e- 
sente  da  pena,  ma  ebb'egli  del  paro 
la  sua  punizione.  E veramente  non  è des- 
so forse  grandissimo  castigo  il  lavorare 
settant’anni,  come  è il  fatto  del  Trevisa- 
no, per  godersi  due  o tre  miserabili  an- 
ni; od  essere  costretto,  non  altrimen- 
ti che  lo  Zaccaria  ed  il  Filalete,  a sban- 
deggiare sé  stesso  dalla  patria  ; essere 
sempre  fuggiaschi,  e sempre  paurosi; 
cercar  continuamente  la  libertà  senza 
trovar  quiete  giammai;  separarsi  dal- 
la società  del  genere  umano,  e privarsi 
quindi  di  uno  de’  più  solidi  beneficii 
che  Iddio  abbia  conceduto  al1’ uomo? 
Sta  scritto  : guai  all’uomo  che  è solo! 
E ciò  non  pertanto  siffatta  fu  la  condi- 
zione di  questi  filosofi,  de’ quali  fu  am- 
bita la  sorte  e invidiato  il  sapere:  que- 
sti furono  i castighi  da  essi  portati.  Ma 
sonosi  per  avventura  trovati  più  felici 
quegli  altri,  i quali  non  lavorando  si  so- 
no dati  ad  intendere  potersi  giovare  dei 
lavori  altrui  ? No  ; ma  si  veggono  quasi 
sempre  perire  in  guisa  funesta,  meno 
forse  per  la  malizia  degli  uomini,  che 


per  colpa  loro  propria.  La  è certa  pro- 
va questa,  non  avere  la  Provvidenza  an- 
nessa la  condizione  dell’uomo  a questi 
lavori  di  straordinaria  curiosità  ; anzi 
averci  destinati  a camminare  per  vie  più 
semplici  e più  rette  n.  Noi  vogliamo  ri- 
ferire la  vita  del  Trevisano,  la  quale  at- 
testa molto  bene  ciò  che  riflette  l'auto- 
re, ed  è ragguardevole  esempio  di  que- 
sta che  intitolar  si  potrebbe  dotta  ava- 
rizia. 

9.  Bernardo  Trevisano  nacque  a Pado- 
va l’anno  140G;  nella  qual  città  Marco 
Trevisano  suo  padre  professava  la  medi- 
cina, e in  tempo  in  che  fiorivano  nell'al- 
chimia Basilio  Valentino  ed  (sacco  Olan- 
dese. I suoi  delirii  filosofici  da  lui  medesi- 
mo descritti  sono  uno  de’ più  singolari 
tratti  nella  istoria  dell'alchimia.  Per  poca 
cupidigia  che  si  abbia,  è facile  lo  abbando- 
narsi ad  una  scienza  la  quale  a’suoi  ama- 
tori promette  innumerabili  tesori.  Ber- 
nardo Trevisano,  o fosse  per  genio,  o 
fosse  per  cupidigia  di  danaro,  vi  si  gitlò 
di  buon’ora  come  gli  altri  a corpo  per- 
duto, mentre  che  non  avea  più  di  quat- 
tordici anni.  Il  primo  libro  che  gli  cadde 
fra  mani  fu  quello  di  Rasis;  egli  si  cre- 
dette trovarvi  i modi  di  aumentare  al 
centuplo  le  sostante  che  avea  ricevute 
da  suo  padre  ; si  pose  quindi  ad  operare, 
ed  in  quattro  anni  ch’egli  consumò  in 
inutili  esperimenti,  non  i spese  manco  di 
ottocento  scudi,  la  quale  per  que’ tempi 
era  grandissima  somma.  Infastidito  di 
consumare  il  suo  tempo  ed  il  suo  da- 
naro, si  diede  alla  lettura  del  più  gran 
furbo  che  nella  scienza  ermetica  si  co- 
nosca, vale  a diro  di  Gebero,  il  quale  nel- 
la gran  farragine  di  preparazioni  e di 
esempi  che  offre  a’suoi  lettori,  contiene 
per  una  verità  cento  bugie.  Bernardo,  il 
quale  ignorava  l’indole  di  codesto  arti- 
sta, si  pose  interamente  nelle  sue  mani, 
e vi  spose  da  oltre  duemila  scudi  : vero 
è che,  siccome  quello  il  quale  era  cono- 
sciuto uomo  curioso  e ricco,  fu  assalito 
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da  gran  numero  di  sedicenti  filosofi,  il 
cui  talento  anche  a' di  nostri  si  è quello 
di  ardere  carbone  e farne  pagar  caro  il 
prezzo  a coloro  che  li  avvicinano.  La 
avversa  fortuna  non  lo  atterri,  anzi  pensò 
trovarla  più  propizia  seguitando  le  dot- 
trine  deir  Archelao,  del  Boccatagliata 
e di  Sacrohosco,  e per  moltiplicar  le  sue 
cognizioni  si  associò  ad  un  buon  reli- 
gioso, in  compagnia  del  quale  si  trava- 
gliò lo  spazio  di  tre  .nini,  bissi  rettifica- 
rono più  di  trenta  volte  lo  spirito  di 
vino  a tal  segno,  che  più  non  potevano 
trovar  bottiglie  ahb  istanza  forti  per  con- 
tenerlo, e siffatte  operazioni  gli  divora- 
rono d i ben  trecento  scudi.  Or  facevano 
ornai  dodici  anni  che  Bernardo  lavora- 
va, ed  invano,  in  isciogliere,  congelare 
e sublimare  il  sale  comune,  il  sai  d'an- 
timonio, lutti  i differenti  allumi,  e altre 
siffatte  materie;  geltossi  eziandio  sugli 
escrementi,  sì  degli  uomini  che  degli  ani- 
mali, e tutto  era  distillazione,  sublima- 
zione e circolazione:  tutte  queste  prove 
gli  consumarono  ancora  dodici  anni  e 
la  spesa  dì  ancora  circa  seimila  scudi.  Gli 
è vero  però  che  non  tutta  sì  gran  som- 
ma di  danaro  fu  consumala  in  droghe, 
mentre  ne  cadde  parte  nelle  mani  de- 
gli artisti  che  lo  infestavano,  e che  gli 
promettevano  distillare  il  mercurio,  le 
piante,  le  erbe  e gli  animali.  Sconfortato 
finalmente  da  tanto  tempo  e danari  gii  - 
tati,  si  pose  a pregar  Iddio  perchè  gli 
discoprisse  il  segreto  della  scienza  er- 
metica; dopo  di  che  si  associò  con  un 
magistrato  della  sui  patria,  e novella- 
mente lavorò  sovra  il  sale  marino:  con- 
sumò dieciotto  mesi  a rettificarlo  senza 
trovare  alterazione  veruna  nella  natura 
sua.  il  poco  frutto  che  ritrasse  da  que- 
st'ultimo  lavoro  gli  fece  mutar  disegno, 
e conciossiachè  avea  cognizione  di  arti- 
sti i quali  fabbricavano  della  buona 
acqua  forte,  credette  che  questo  dissol- 
vente gli  riuscirebbe  a bene;  onde  se 
ne  fece  ('esperimento  sul  mercurio  e 


l'argento  volgare,  e sempre  con  nessu- 
nissimo frutto.  Bernardo  era  nel  vigore 
dell'età,  siccome  quello  il  quale  non  avea 
più  di  quarantasei  anni;  egli  adunque  si 
pose  in  viaggio  in  traccia  di  curiosi,  i 
quali  avessero  mandato  il  cervello  in 
processione,  c difficile  non  gli  fu  tro- 
varne in  Francia  più  d'uno;  il  primo 
de'  quali  fu  un  monaco  cistcrciense,  che 
si  aveva  nome  maestro  GofTredo  Lcu- 
vrier,  col  quale  lavorò  sulle  uova  delle 
galline,  fino  a calcinarne  anche  i pulci- 
ni. Finalmente  dopo  otto  anni  delle  più 
laboriose  operazioni,  tutto  ciò  che  im- 
parò di  meglio  si  ridusse  a far  bene  i 
fornelli,  e ad  artisticamente  distillar 
l'acquavite.  Dipoi  conobbe  nn  teologo, 
il  quale  si  era  protonotario  di  Berghes 
in  Fiandra,  con  cui  lavorò  quattordici 
mesi  a distillar  la  copparota  coll'aceto, 
e il  frutto  che  ne  cavò  si  fu  una  febbre 
quartana. 

Finalmente,  die'  egli,  si  presentò  un 
gentil  cherico,  il  quale  l'avvertì  come 
maestro  Fnrico,  confessor  dell'impera- 
tore Federico  IH  allora  regnante,  aveva 
il  segreto  della  pietra  filosofale.  Issofat- 
to Bernardo  si  mise  in  via  per  alla  volta 
dell' Alemagna,  accompagnato  da  alcnni 
uomini  invasali  della  medesima  follia; 
essi  seppero  sì  fare,  e con  danari  e con 
pratiche,  che  ottennero  di  legar  co- 
noscenza con  quel  mirabile  confessore. 
Si  posero  dunque  a lavorar  con  esso 
lui  a spese  comuni;  Bernardo  vi  contri- 
buì per  sua  parte  dieci  marchi  d'argen- 
to e gli  altri  si  tassarono,  e posero  per 
la  parte  loro  trentadue  marchi  : essi  con- 
tavano in  pochi  giorni  cavante  per  lo 
manco  centotrenta  marchi,  vale  a dire 
il  duecento  per  cento  di  benefìcio.  Ciò 
sarebbe  stato  molto,  non  sapendo  far 
meglio  ; ma  dopo  molte  rettificazioni  e 
dissoluzioni,  in  fuogodicentotrenta  mar- 
chi d'argento,  non  nc  trovarono  in  tatto 
che  sedici  de' quarantadue  che  vi  aveva- 
no messi.  Tutto  questo  lavoro  costò  an- 


Digitized  by  Google 


AVARIZIA 


*83 


cora  al  Trevisano  duecento  scudi;  od 
egli  avea  già  valico  il  cinquaiilesiruol- 
lavo  anno  dell’età  sua,  dimodoché  era 
tempo  ogginiai  o por  giù  cosiffatte  fol- 
lie, o trovar  il  segreto  della  scienza  er- 
metica. Il  dispetto  però  dell'avere  spesi 
così  grandi  tesori,  e giltato  tutto  il  suo 
tempo,  lo  avea  quasi  guarito  da’suoi  de- 
lirii ; fu  saggio  durante  due  mesi,  ed  è 
gran  che  io  cosi  fitta  pazzia  ; ma  un  rag- 
gio di  speranza  sosteneva  sempre  la  sua 
cupidigia,  epperò  si  mise  in  viaggio,  in- 
do a Roma,  in  Isptgnn,  in  Turchia,  iu 
Grecia,  hi  spinse  ben  anche  in  Egitto, 
in  Barberia,  a Rodi,  in  Palestina  ed  io 
Persia;  restituissi  a Messina,  ripassò  in 
Francia,  trasse  in  Inghilterra,  in  lsco- 
zia  ed  in  Alemagna;  dovunque  trovò 
molti  che  lavoravano,  ma  aveva  la  sven- 
tura di  vedere  che  i veri  fi  fusoti  non  vo- 
levano manifestarsi,  mentre  i falsarli, 
che  lo  sapevano  uomo  agiato  e curioso, 
gli  piovevano  addosso  d’ogni  banda.  Co- 
sì Bernardo  gittò  ancora  in  questi  viaggi 
ed  in  false  operazioni  circa  tredicimila 
scudi,  ed  anche  gli  fu  forza  vendere  un 
podere,  il  qaale  non  gli  rispondeva  me- 
no di  ottomila  fiorini  austriaci  di  rendita. 

Bernardo  aveva  allora  sess.mtadae  an- 
ni; e semJocbè  stato  era  sordo  alle  sag- 
gie  rimostranze  di  sua  famiglia,  si  vi- 
de abbandonalo  da’ suoi  parenti  non  si 
tosto  cadde  nella  miseria.  Deliberavasi 
adunque  celar  la  sua  povertà  a lutto  il 
genere  umano,  e prese  il  partito  di  riti- 
rarsi nell’isola  di  Rodi,  sì  per  vivervi 
incognito,  sì  per  trovarvi  un  qualche 
conforto.  In  questo  mezzo  nè  le  sventure 
nè  l'indigenza  il  corressero  ; egli  insistè 
sempre  nella  medesima  follia, avendo  per 
sua  mala  ventura  trovato  un  prete  il  qua- 
le non  era  più  savio  di  lui.  Ambedue 
rientrarono  ue'  loro  deliramente  ma 
sendochè  per  lavorare  occorrevano  da- 
nari, egli  trovò  ancora  una  somma  di 
ottomila  fiorini,  i quali  prese  in  prestito 
da  un  negoziante  dell’isola  di  Rodi  che 


conosceva  la  famiglia  di  Bernardo,  ma 
che  per  quel  che  ue  pare  ignorava  l'umi- 
le stato  in  che  lo  area  posto  la  sua  mala 
condotta,  c l'uso  più  reo  che  apparec- 
chiavasi  a fare  di  quel  danaro. 

Lavorò  adunque  con  questo  prete  in 
dissoluzioni  «l’or»,  d'argento  c di  subli- 
matocorrosivo, e fece  tanto  nello  spazio 
di  tre  anni  in  che  durò  quel  lavoro,  che 
perdette  tutto  il  danaro  che  adoperalo 
v’avea.  Finalmente  sconcertato  da  co- 
desta  novella  sventura,  si  ridusse  a leg- 
gere tutti  i grandi  autori,  come  a dire, 
il  Gran  Rosario,  Arnaldo  di  Yillauuova, 
Maria  la  Profetessa,  e la  Turba;  e ciò 
fece  il  suo  conforto:  i pazzi  noo  cono- 
scono maggior  soddisfazione  di  quella 
che  li  trattiene  nella  loro  follia. 

Bernardo  consumò  otto  anni  in  que- 
sti sogni  novelli,  e in  tal  guisa  giunse 
all’ età  di  poco  più  che  settantalre  anni. 
Gli  era  ben  lardi  per  dilettarsi  ancora 
a cercare  il  segreto  della  scienza  erme- 
tica : era  tempo  anche  di  volgere  i pro- 
pri pensieri  a qualche  cosa  più  seria  e 
più  solida.  Ciò  non  pertanto  egli  prote- 
sta, con  codeste  letture  esser  egli  giunto 
a conoscere  il  segreto  che  da  sì  lungo 
tempo  cercava.  Egli  esaminò  in  che  tutti 
i granili  autori  concordavano  c in  che 
differenziavano,  e giudicò  la  verità  stes- 
se negli  assiomi  in  che  unanimameiite 
consentivano,  e le  rimanenti  non  fossero 
che  follie;  ma  protesta  che  stette  ancora 
due  anni  innanzi  di  farne  esperimento. 

Ella  era  una  molto  debole  consola- 
zione allo  avere  inutilmente  consumata 
una  ragguardevole  fortuna  per  lo  spazio 
di  oltre  sessantanni,  ed  albi  essere  es- 
posto alla  più  estrema  miseria,  all' es- 
sersi veduto  costretto  eziaodio  a fuggire 
la  patria  per  non  farsi  conoscere,  il  non 
giungere  allo  scopo  che  in  età  di  seltaii- 
tacinque  anni,  età  nella  quale  più  non 
si  può  godere  verun  beuc  acquistato.  Ciò 
non  pertanto  se  Bernardo  lo  ha  trovato, 
egli  ne  godette  ancora  parecchi  anni; 


Digitized  by  Google 


284 


AVARIZIA 


m»  si  possono  qualificare  del  titolo  di  go- 
dimento alcune  ricchezze  acquistate  a 
spese  «Iella  propria  quiete,  ili  «lecrepitn 
età  nella  quale  non  può  l'uomo  più  esse- 
re occupato  che  del  conseguimento  dei 
beni  immortali?  Sembra  ch’egli  morisse 
l'anno  i^po  *n  e*fl  otlantaquattro  an- 
ni, e godette  dopo  la  morte  di  quella  fa- 
ina grandissima  che  non  gli  fu  possibile 
procacciarsi  mcntr’  egli  viveva,  a tale 
che  i più  celebri  artisti  lo  chiamarono 
quind'  innanzi  il  buon  Trevisano.  Ala 
non  credo  che  nessuno  comperarsi  vor- 
rebbe a tal  prezzo  siffatta  riputazione 
(Lbnglet,  Ist.  della  F»l.  Lrm.). 

Ora  è tempo  di  vedere  come  contro 
codesto  vergognosissimo  vizio  scrosci  il 
severo  e giusto  giudicio  del  medesimo 

Iddio. 

io.  I figli  d' Israeìlo  sotto  la  condotta 
di  Giosuè  cingevano  Gerico  di  asse«lio,  e 
maledissero  la  città  e consacrarono  al 
Signore  il  bottino  che  fatto  v'avrebbo- 
no.  dichiarando  reo  di  morte  qualnn- 
quesi  fosse  certamente  usurpato  la  ben- 
ché menoma  parie  di  esso,  e facendosi 
reo  di  prevaricazione  avesse  attirato  so- 
vra tutto  il  campo  d*  Israeìlo  la  vendet- 
ta di  Dio.  Ma  in  questo  appunto  pecca- 
va Arham  figlinolo  di  Charmi  , stirpe 
di  Zare  della  tribù  di  Giuda,  siccome 
quello  il  quale  usurpavasi  una  parte  di 
ciò  che  consecrato  era  al  Signore,  e in 
cui  maledetto  era  Israeìlo.  Ld  in  breve 
ne  apparvero  gli  effetti.  Conciossiachè 
Giosuè  levatosi  da  Gerico,  mandò  alcu- 
ni uomini  ad  esplorar  Hai,  dicendo  lo- 
ro : u Ascendete  ed  esplorate  la  terra  *. 
Kd  essi  compendo  il  comandamento  a- 
sccsero  ed  esplorarono  Hai;  quindi  tor- 
nati annunziarono:»  Non  fa  d’uopo  che 
tutto  il  popolo  si  muova,  ma  bastano  a 
distruggere  codesta  città  due  o tremila 
soldati.  Per  qual  cagione  tutto  il  popo- 
lo dovrà  invano  travagliarsi  contro  po- 
chissimi nemici  ?n  Adunque  ascesero  soli 
tremila  combattenti,  i quali  subitamente 


volgendo  le  spalle,  furono  percossi  dagli 
uomini  della  città  di  Hai  ; trenta  di  essi 
perirono,  ed  i nemici  li  perseguitarono 
per  lungo  tratto  di  strada,  e caddero  per 
le  valli  fuggendo,  e il  cuor  del  popolo 
fu  colpito  di  terrore  e si  sciolse  come 
neve.  Ma  Giosuè  si  stracciò  le  vestimen- 
ta  e gittossi  prono  in  terra  innanzi  l'ar- 
ca del  Signore,  e così  stette  fino  a ve- 
spro, sì  esso  che  tutti  i seniori  d’Isracl- 
lo, e si  giltarono  la  polvere  sul  capo,  b 
disse  Giosuè:  u Oimè  Signore  Iddio!  Co- 
me hai  potuto  far  passare  a questo  po- 
polo il  fiume  Giordano,  perchè  di  poi 
tu  ci  dessi  nelle  mani  degli  Araorrei,  e 
ci  perdessi  ? Oh  così  fosse,  che  come 
avevamo  intenzione,  ce  ne  fossimo  rima- 
sti al  di  là  del  Giordano!  Signore  Iddio, 
che  dirmi  degg’io  veggendo  Israeìlo  vol- 
gere le  spalle  a’ suoi  avversarli  ? L'udi- 
ranno i Cananei  e gli  abitatori  della  Pa- 
lestina, e congiugnendosi  insieme  tutti 
c quanti  circonderannoci,  e struggeran- 
no il  nome  nostro  dalla  terra.  t spenti 
noi,  chi  sarà  più  che  ti  adori  ? « 

E disse  il  Signore  a Giosuè:  « Sorgi  ; 
perchè  te  ne  stai  prostrato  sulla  terra  ? 
Peccò  Israeìlo  cd  ha  prevaricato  contro 
il  patto  col  quale  a me  sì  legava  ; tolsero 
di  ciò  cho  fu  maledetto,  rubarono,  men- 
tirono, e lo  ascosero  fra  vasi  loro.  Per 
la  qual  cosa  Israeìlo  non  potrà  stare 
al  cospetto  de’ suoi  nemici,  e sarà  fuggi- 
tivo dinanzi  a loro,  per  esser  egli  col- 
pito di  anatema  ; nè  io  sarò  più  quind’ 
innanzi  con  voi,  finché  tolto  non  abbia- 
te da  voi  quello  che  è reo  di  tanto  de- 
litto. Sorgi,  purifica  il  popolo,  e di' lo- 
ro : Purificatevi  per  il  domani  ; impe- 
rocché questo  dice  il  Signore  Iddio  d' 
Israeìlo:  oh  Israeìlo  ! la  maladizione  sta 
nel  mezzo  di  te.  Tu  non  potrai  stare  di- 
nanzi a’tuoi  nemici  finché  distrutto  non 
sia  dal  tuo  grembo  colui  che  è reo  di 
peccalo.  Accostatevi  domani  ciascuno 
secondo  le  vostre  tribù,  « qualunque 
tribù  nella  quale  sia  caduta  la  sorte  si 
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faccia  innanzi  secondo  le  sue  stirpi  ; 
ogni  stirpe  per  famiglia,  ogni  famiglia 
per  uomo,  e qualunque  sia  colto  in  que- 
sto delitto,  sia  arso  nel  fuoco  con  ogni 
sua  sostanza;  sendochè  prevaricò  al  patto 
del  Signore,  c commise  grande  scellerag- 
gine  in  Israello  ».  11  giorno  dopo  adun- 
que surto  Giosuè,  schierò  Israello  se- 
condo le  sue  tribù,  e la  sorte  cadJe  su 
quella  «li  Giuda;  questa  dispose  quindi 
secondo  le  stirpe,  e fu  trovata  la  stirpe 
di  Zare  ; la  quale  anche  per  famiglie  di- 
sposta, venne  fuori  la  famiglia  di  Zabdi; 
e la  casa  di  lui  distinta  in  ultimo  per 
tutte  e singule  le  persone,  cadde  la  sorte 
sovra  Acham  figliuolo  di  Charmi,  fi- 
gliuolo di  Zabdi,  figliuolo  di  Zare,  della 
tribù  di  Giuda,  E disse  Giosuè  ad  A- 
cham  : u Figliuolo  mio,  dà  gloria  al  Si- 
gnore Iddio  d' Israello,  e confessati  tut- 
to, e apprendimi  ciò  tutto  che  hai  fat- 
to, nè  volermi  celare  il  vero  ».  Allora 
rispose  Acham  a Giosuè,  e disse:  u fc’gli 
è il  vero  che  io  ho  peccato  contro  il  Si- 
gnore Iddio  d’ Israello,  e ho  fatto  sì  e 
sì  ; io  ho  veduto  fra  le  spoglie  un  man- 
tello di  porpora  assai  buono,  e duecento 


sicli  di  argento,  ed  una  verga  d’oro  che 
valeva  cinquanta  sicli  fi),  c avaramente 
li  ho  tolti,  ed  ascosi  sotterra  in  mezzo 
al  mio  tabernacolo  ».  Allora  Giosuè 
raaiidò  i suoi  ministri,  i quali  corsero 
nel  tabernacolo,  e trovarono  il  danaro, 
e ciò  tutto  che  avea  detto,  nascosto  nel 
modo  indicato.  Le  quali  cose  levando 
dalla  tenda  portarono  dinanzi  a Giosuè 
ed  a tutti  i figli  d’israello,  c legittarono 
dinanzi  al  Signore,  b Giosuè  tolto  A- 
cham  figlio  di  Zare,  e V argento,  e la 
verga  d'oro,  e i figli  e le  figlie  sue,  e i 
buoi,  e gli  asini,  c le  pecore,  e lo  stesso 
tabernacolo,  ed  ogni  sua  suppellettile, 
seguitandolo  tutto  Israello,  lo  condus- 
sero nella  valle  di  Acbor,  e colà  dissegli 
Giosuè:  u 11  Signore  Iddio  confonda  te 
in  questo  giorno  siccome  tu  confonde- 
sti noi  ».  E tutto  Israello  lo  lapidò,  e 
ogni  sua  cosa  consumarono  col  fuo- 
co. Poi  ragunarono  intorno  ad  esso  un 
monte  di  grandi  pietre,  il  quale  rimane 
intino  al  giorno  presente.  L’ira  del  Si- 
gnore si  allontanò  da  Israello,  e quella 
fu  chiamata  quind'  innanzi  la  valle  di 
Achor. 


(l ) Il  lido  ebreo  corriipoode  a lire  due  (mietimi  sei  italiane. 


r 


Digitized  by  Google 


1. Llr  avversità  sono  incontri  infeli- 
ci, c avversità  è l' effetto  ili  tutti  i tri- 
sti accidenti  ; gli  accidenti  sono  pas- 
seggierà ma  T avversità  è uno  stato  du- 
revole il1  infelicità.  Le  avversità  sono 
talmente  inseparabili  dalla  nostra  con- 
dizione, che  in  qualunque  stato  noi  ci 
troviamo,  dobbiamo  sempre  aspettarce- 
ne, e questa  è Tunica  via  di  renderle 
meno  sensibili.  L'avversità  non  è già 
un  mal  reale,  ma  è soltanto  la  privazio- 
ne di  alcuni  beni  : dessa  è diventata 
spesso  il  principio  delle  nostre  virtù  e 
per  conseguenza  della  nostra  felicità. 
Come  di  giorni  e di  notti,  dice  il  filo- 
sofo Ginevrino,  suol  essere  composto  il 
corso  degli  anni,  così  il  vario  corso  de' 
nostri  destini  è ora  da  tristi,  ora  da 
fausti  eventi  segnato.  La  Provvidenza 
adopera  in  guisa  con  retto  c giusto  or- 
dine che  Tuno  risulti  a vantaggio  dell' 
altro,  e la  infinita  sapienza  di  lei  assai 
sovente  da  queste  ineguaglianze  e dal 
seno  medesimo  delle  nostre  sciagure  sa 
trarre  il  mezzo  onde  renderci  felici. 

2.  Noi  non  dobbiamo  per  assolvere  Id- 
dio dall'accusa  d'ingiustizia  e di  ne- 
gligenza aspettare  ch'egli  o punisca  gli 
scellerati,  o dia  premio  a'virtuosi  al  no- 
stro cospetto,  e secondo  il  giudicio  che 
noi  ci  formiamo  «lei  vizio  e della  virtù, 
nella  guisa  che  adoperavano  i pagani  : al 
tribunale  di  Dio  si  scrutano  le  coscien- 
ze, mentre  a quello  degli  uomini  non  si 
possono  giudicare  che  le  opere  ; e molte 


volte  le  avversità  che  l'uomo  soffre, e che 
al  mondo  fa  maraviglia  piovere  sovra  un 
uomo  giudicalo  dalle  esterne  azioni  di 
lui  buono  e virtuoso,  non  sono  che  il  ca- 
stigo di  una  contaminata  coscienza,  che 
T amor  proprio  e le  apparenze  fanno 
credere  e giudicare  vergine  di  ogni  labe. 
Questo  sublime  concetto  è espresso  in 
una  leggenda  eh  illese  intitolata:  La  **/- 
sita  dello  Spirito  Domestico,  e che  giova 
qui  riferire. 

Sotto  la  dinastia  de’  Ming  vi  avea  nel- 
la provincia  di  kiang-si  un  uomo  di 
nome  Ju-Kong,  il  quale  era  dotato  di 
rara  capacità  e fornito  di  solida  al  po- 
ro che  svariata  erudizione.  Nell'  età  di 
dieciolto  anni  ottenne  il  grado  di  bac- 
celliere, e ad  ogni  esame  egli  otteneva 
sempre  il  vanto  sovra  tutti  gli  altri  con- 
correnti. Ma  quando  toccò  i tren Tanni 
la  miseria  nella  quale  trovavasi  costrin- 
se lo  a dar  lezioni^Qer  vivere,  e sendosi 
associato  ad  altri  dieci  baccellieri  i qua- 
li aveano  studiato  nel  medesimo  colle- 
gio, cominciò  ad  offrire  con  essi  sacrifici 
allo  Spirito  Domestico.  Egli  serbava  con 
accuratezza  le  carte  scritte,  dava  la  li- 
bertà agli  esseri  viventi,  si  asteneva  dai 
piaceri  del  senso,  dall' uccidere  gli  ani- 
mali, e dai  peccati  della  lingua.  Dopo 
essere  stato  per  molti  anni  fedele  a que- 
sta regola,  si  presentò  sette  volte  di  se- 
guito al  concorso  de' licenziati,  e non 
gli  fu  possibile  ottenere  il  grado  al  qua- 
le aspirava. 
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Egli  si  maritò  ed  ebbe  cinque  figli.  Il 
quarto  cadde  ammalato  e fu  rapito  da 
morte  immatura;  il  terzo  figliuolo,  che 
sendo  di  leggiadra  presenza  e di  raro  in- 
telletto godeva  la  singoiar  affezione  del 
padre  e della  madre,  in  età  di  otto  an- 
ni uscito  estendo  a giocar  sulla  strada, 
si  perdette  nè  più  si  seppe  notizia  di  lui. 

Ebbe  quattro  figlie,  e non  potè  con- 
servarne che  una  ; sua  moglie  perdet- 
te il  vedere  a forza  di  piangere  i figli. 
Quantunque  Ju-Rong  non  cessasse  dal- 
la fatica  i giorni  tutti  dell'anno,  la  sua 
miseria  non  faceva  che  aumentare  ogni 
dì;  si  raccolse  in  sè  stesso,  e reggendo 
che  non  uvea  commesso  grandi  peccali, 
si  rassegnò,  non  senza  mormorare  alle 
avversità  che  roandavagli  il  cielo. 

Scorsa  l'età  di  quarantanni,  ogni  an- 
no sulla  fine  della  duodecima  luna  scri- 
veva uoa  preghiera  sovra  carta  gialla, 
e ardevala  dinanzi  allo  Spirito  Dome- 
stico, pregandolo  portare  i suoi  voli  fi- 
no a Dio.  Egli  proseguì  questa  usanza 
molti  anni  senza  riceverne  la  menoma 
ricompensa. 

In  età  di  quarantasette  anni  sedeva 
colla  cieca  sua  moglie  e V unica  figlia, 
l'ultima  sera  dell'anno,  raccolti  tutti  e 
tre  in  una  camera  che  offeriva  la  più 
triste  nudità;  essi  studiavano  a raddolci- 
re le  loro  pene  col  vicendevole  conso- 
larsi, quando  ad  un  tratto  sentono  bat- 
tere alla  porta. 

Ju-Kong  prende  la  lampada  e va  a 
vedere  chi  batte.  Entra  un  nomo  vesti- 
to di  nero,  con  quadro  berretto,  e la 
cui  barba  e i capelli  incominciavano  per 
l'età  molta  ad  incanutire.  Questo  per- 
sonaggio gli  fece  un  profondo  saluto,  e 
andò  quindi  a sedere,  * 11  mio  nome  di 
famiglia,  diss'egli  a Ju-Kong,  è Tchong; 
io  ginugo  da  lungo  viaggio.  Ho  intesi  i 
tuoi  gemiti  e lamenti,  e vengo  apposita- 
mente per  consolarti  nella  tua  miseria  t». 

A queste  parole  Ju-Kong  rimase  stu- 
pefatto, e gli  diede  tutte  le  testimonian- 


ze di  riverenza  e d'ossequio.  Poi  disse 
allo  straniero:  u Per  tutta  l'intera  mia 
vita  io  mi  son  dato  allo  studio  delle 
lettere  ed  all'esercizio  della  virtù;  ciò 
non  pertanto  fino  ad  ora  io  non  ho  po- 
tato ottenere  nessuno  avanzamento.  La 
morte  mì  ha  rapiti  quasi  tutti  i miei  fi- 
gli, mia  moglie  ba  perduta  la  vista,  e a 
fatica  possiamo  guadagnare  di  che  gua- 
rentirci dalla  fame  e dal  freddo  ».  Sog- 
giunse quindi  che  non  avea  cessato  im- 
plorare lo  Spirito  Domestico,  e ardere 
dinanzi  a lui  preghiere  scritte. 

u Egli  è gran  tempo,  rispose  lo  stranie- 
ro, che  io  conosco  tutte  le  faccende  di 
casa  tua.  Tu  hai  colma  la  misura  de' 
tuoi  pravi  pensieri  ; unicamente  solleci- 
to di  acquistarti  una  vana  rinomanza, 
volgi  al  cielo  preghiere  che  l'offendo- 
no, e non  d'altro  piene  che  di  lamenti 
e di  accuse,  lo  ho  gran  timore  che  il 
tuo  castigo  non  si  fermi  a ciò  che  hai 
sofferto  n.  Ju-Kong  fu  colpito  da  ter- 
rore. u lo  avea  imparato,  disse  con  emo- 
zione, che  nell'  altro  mondo  le  più  pic- 
cole virtù  stanno  scritte  sur  un  libro, 
lo  ho  giurato  di  far  il  bene,  e per  lun- 
go tempo  ho  seguite  con  riverenza  le 
regole  che  me  n'  erano  state  appre- 
se. Si  può  dire  non  essermi  io  trava- 
gliato che  per  acquistare  una  vana  ri- 
putazione ? TT 

u Amico,  rispose  lo  straniero,  fra  qne' 
precetti  havvene  uno  il  quale  comanda 
rispettare  i caratteri  scritti;  ciò  non 
pertanto  i tuoi  allievi  c condiscepoli  a- 
doperano  sovente  i fogli  degli  antichi 
volumi  per  tappezzarne  le  muraglie 
delle  camere  loro  e farne  involte.  Ilsiv- 
vene  anche  di  quelli  che  li  adoperano  a 
fregarne  le  tavole.  Quindi  si  scusano 
col  dire  che  se  sporcano  quelle  carte 
immediatamente  quindi  le  ardono.  Ciò 
accade  tutti  i giorni  sotto  i tuoi  occhi, 
e non  pertanto  tu  non  fai  loro  veran 
motto  per  frenarli.  Tu  stesso  se  trovi 
per  via  un  pezzo  di  carta  scritta  la  por- 
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ti  in  tua  caia,  c In  getti  al  fuoco;  dim- 
mi un  poco,  il  bruciarla  a che  monta  ? 
Egli  è vero  che  tutti  i mesi  tu  metti  in 
libertà  animali  destinati  a peri  re,  ma  se- 
gui ciecamente  la  folla,  e non  adoperi 
che  in  conseguenza  degli  altrui  consi- 
gli. Forse  tu  rimarresti  incerto  ed  ir- 
resoluto ov*  altri  non  ti  porgesse  primo 
l'esempio.  La  bontà,  la  compassione  non 
hanno  commosso  il  tuo  cuore  giammai  ; 
tu  soffri  che  a mensa  ti  siano  serviti  ca- 
pretti e caprette:  oh  non  son  pure  essi 
dotati  del  principio  vitale?  Ma  vegnia- 
mo  ai  peccali  della  lingua.  Tu  splendi 
per  U facilità  della  elocuzione  e la  forza 
del  raziocinio,  e non  cessi  giammai  di 
vincere  e ridurre  al  silenzio  tutti  quelli 
che  disputano  teco.  Tu  non  ignori  come 
in  queste  circostanze  le  parole  che  sfug- 
gono dal  labbro  feriscono  il  cuore  ed 
infievoliscono  l’altrui  benevolenza.  So- 
vente anche,  strascinato  dal  calore  del 
discorso,  tu  abusi  della  tua  superiorità, 
e laceri  i tuoi  avversari  con  scherni  mor- 
daci ; tu  li  pungi  cogli  ardenti  motti 
della  tua  lingua,  e attiri  sovra  di  te  lo 
sdegno  degli  Dei.  Tu  ignori  il  numero 
de’ tuoi  peccati,  che  sono  registrati  nel- 
I’  altro  mondo,  e ti  dipingi  siccome  il 
più  virtuoso  degli  uomini.  Chi  è colui 
che  possa  ingannarmi  ? Credi  tu  di  po- 
ter imporre  al  cielo  ? Egli  è vero  che 
non  commetti  veruna  turpe  azione;  ma 
quando  vedi  una  bella  donna  in  casa 
altrui,  tu  la  divori  cogli  occhi;  un  re- 
pentino turbamento  ti  agita,  e tu  non 
puoi  bandirla  da’ tuoi  pensieri.  Da  qnel 
momento  tu  hai  commesso  un  adulterio 
nel  fondo  del  tao  cuore,  colla  sola  dif- 
ferenza che  consumato  non  l’hai.  Rien- 
tra un  momento  in  te  stesso  : bai  così 
poco  impero  sovra  i tuoi  sensi,  che  tro- 
vandoti nella  medesima  circostanza  del 
saggio  Lao-nan-tseu,  il  quale  fu  costret- 
to passar  la  notte  in  una  casa  dov’era 
una  donna  sola,  tu  non  possa  al  pari 
di  lui,  per  non  dar  luogo  a ingiusti  so- 


spetti cd  al  peccato,  accendere  una  lam- 
pa e leggere  fin  al  mattino  ? Tu  vanti 
pure  esserti  conservato  vergine  e casto 
in  tutto  il  tempo  della  tua  vita,  e credi 
poterti  rappresentare  senza  timore  al  co- 
spetto del  cielo  e della  terra,  degli  an- 
geli e dei  demoni.  Tu  menti  a te  mede- 
simo. Se  adunque  tu  segui  in  questa  gui- 
sa i precetti  de’qutli  hai  giurata  l’osser- 
vanza, è egli  necessità  che  io  parli  de* 
rimanenti  ? Io  ho  presentate  al  cielo  le 
suppliche  che  tu  hai  arse  davanti  il  mio 
altare.  Il  supremo  Signore  ha  commes- 
so ad  uno  Spirito  di  non  levar  gli  occhi 
dalle  tue  buone  e cattive  azioni,  e per 
più  anni  egli  non  ha  in  te  trovata  una 
sola  virtù  la  quale  fosse  degna  di  esse- 
re inscritta  sovra  il  suo  libro.  Quando 
tu  sei  solo,  e abbandonato  n te  stesso, 
io  veggo  nel  tuo  cuore  pensieri  d’ egoi- 
smo, d’orgoglio,  di  sprezzo,  d'ambizio- 
ne, di  odio,  d’ingratitudine  contro  i 
benefattori  ed  amici  tuoi.  Essi  nascono 
e pullulano  in  sì  gran  numero  nell’inti- 
mo del  tuo  cuore,  che  impossibile  mi 
sarebbe  numerarli  tutti  e singoli.  Gli 
Dei  già  registrato  ne  hanno  gran  nume- 
ro, e i castighi  del  cielo  non  faranno 
che  aumentare  ogni  di.  Dacché  tu  non 
hai  nè  anche  agio  di  sfuggire  alle  cala- 
mità che  ti  minacciano,  a che  prò' pre- 
gare onde  ottener  la  felicità? 

A siffatto  ragionamento  Ju-Kong  fu 
percosso  dallo  spavento  ; egli  si  prostrò 
a terra,  e versò  un  torrente  di  lagri- 
me. «Signore,  sciamò  sospirando,  poiché 
voi  sapete  le  cose  recondite, io  riconosco 
che  voi  siete  un  Dio.  Io  ve  ne  supplico, 
degnatevi  salvarmi 

« Amico,  gli  disse  lo  straniero,  tu  studi 
i libri  antichi,  tu  sci  illuminato  sui  pro- 
prii  doveri,  e l’amore  del  bene  ti  ha  ca- 
gionato sempre  una  vera  gioia.  Quando 
senti  proferire  una  parola  virtuosa,  ad 
un  tratto  ti  senti  infiammato  da  zelo  ed 
emulazione,  la  vista  di  una  buona  azio- 
ne ti  fa  balzar  d’ allegrezza.  Ma  non 
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più  tosto  l'tina  e l'altra  hanno  cessato 
colpire  i tuoi  occhi  e le  tue  orecchie, 
tostamente  le  dimentichi.  La  legge  non 
ha  messo  nel  tuo  cuore  profonde?  radi- 
ci, ed  è perciò  che  i tuoi  buoni  principi! 
non  hanno  solido  fondamento.  Così  le 
parole  e azioni  virtuose  della  tua  vita, 
non  furono  giammai  che  vane  c specio- 
se apparenze.  Hai  compiuta  cosa  giam- 
mai la  quale  mostrasse  vera  e solida 
virtù  ? Ciò  non  di  meno  intanto  che  il 
tuo  cuore  è pieno  de1  cattivi  pensieri  che 
d'ogni  banda  ti  legano  cd  avviluppano, 
tu  sci  uso  chiedere  al  cielo  quella  ricom- 
pensa che  non  è dovuta  se  nou  alla  vir- 
tù ? Tu  rassomigli  a colui  il  quale  semi- 
nando tutto  il  suo  campo  di  cardi  e spi- 
ne, ne  attende  una  ricca  messe.  Nou  è 
questo  il  compimento  di  ogni  stoltezza? 

w Armati  quind'innanzi  di  coraggio,  e 
bandisci  ogni  pensiero  di  cupidigia  e di 
concupiscenza,  e iu  generale  ogni  immo- 
derato desiderio  che  ti  si  presenti  allo 
spirilo.  Tu  raccoglierai  gran  messe  di 
pensieri  puri  e virtuosi,  e in  questa  gui- 
sa dovrai  volgere  tutti  gli  sforzi  tuoi  alla 
pratica  del  bene.  Se  ti  vien  innanzi  una 
buona  azione  proporzionala  alle  tue  for- 
ze, affrettati  di  compierla  con  cuor  fermo 
e risoluto,  senza  badare  s'olla  sia  grande 
o piccola,  difficile  o facile,  s'ella  ti  por- 
terà profitto  o sola  riputazione.  Se  que- 
sta buona  azione  è superiore  alle  lue  for- 
ze?, adoperavi  anche  tutto  il  tuo  zelo  e 
tutto  il  tuo  ardore  onde  mostrar  almeno 
la  piena  ed  intiera  intenzione  di  eseguir- 
la. Tuo  primo  dovere  è una  pazienza 
senza  limiti,  il  secondo  una  infaticabile 
perseveranza;  guardati  singolarmente  di 
non  lasciarti  in  preda  al  fastidio,  di  non 
ingannare  te  stesso 

u,  Quando  avrai  lungamente  seguila 
questa  regola  di  condotta,  ne  trarrai  in- 
finiti vantaggi.  Tu  mi  bai  servito  nell'in- 
trinseco di  tua  casa  con  cuor  puro  e ri- 
spettoso, ed  è perciò  che  io  sono  appo- 
sitamente venuto  a recarti  siffatte  istrci* 
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rioni  ; se  tu  ti  studierai  eseguirle  con 
tutta  la  forza  dell'anima  tua  potrai  cal- 
mare il  cielo  e disporlo  a cangiare  i suoi 
decreti  w. 

Nel  compiere  queste  parole  egli  entrò 
nell'interno  della  casa.  In-kong  si  levò 
tostamente  e lo  seguitò,  ma  il  dio  quan- 
do giunse  appresso  al  focolare,  disparte. 
Riconobbe  allora  quello  essere  stato  lo 
spirito  domestico  il  quale  presiede  agli 
uomini;  arse  subitamente  profumi  in 
suo  onore,  e lo  ringraziò  prostrandosi 
fino  a terra. 

Il  domani  che  era  il  primo  giorno  della 
prima  luna  deiranno,  volse  i suoi  omag- 
gi e le  sue  preghiere  al  cielo,  si  corresse 
de' suoi  falli  passali,  e incominciò  a fare 
il  bene  eoa  tutta  la  sincerità  del  cuore; 
e scrisse  il  giuramento  di  bandire  ogni 
colpevole  pensiero.  Tutti  i giorni  leva- 
tasi di  buon  mattino  e proferiva  cento 
volle  con  cuor  sincero  e affettuoso  il 
nome  sacro  di  Dio,  onde  ottenere  la  di 
lai  assistenza.  Quantunque  volle  si  pre- 
sentava qualche  cosi  utile  agli  uomini 
ed  agli  animali  non  esaminava  se  si  trat- 
tasse di  grande  o piccola  faccenda,  ma 
si  afTrel  lava  intraprenderla  cou  una  gioia 
che  sentiva  dell'entusiasmo,  e non  ces- 
sava che  dopo  averla  perfettamente  com- 
piuta. Faceva  il  bene  ogni  qualvolta  por- 
gevaglisi  l'occasione,  e spargeva  da  lun- 
gi beneficii  segreti. 

Gl'interi  giorni  non  bastavano  a tante 
buone  opere.  L'ultimo  giorno  di  ogni 
mese  faceva  il  sommario  delle  sac  buo- 
ne azioni  e di  tutte  le  sue  parole,  c scri- 
vevate sur  una  carta  gialla  che  ardeva 
davanti  allo  spirito  domestico.  In-kong 
maturò  ben  presto  nella  pratica  di  ogni 
virtù;  se  faceva  un  atto  era  seguilo  da 
mille  opere  buone,  se  rimaneva  in  riposo 
nessun  colpevole  pensiero  veniva  a tur- 
bar la  purezza  dell'anima  sua,  c in  que- 
sta guisa  durò  tre  anni. 

Quando  toccò  i cinquanta,  il  primo 
ministro  di  stato  cercò  un  maestro  per 
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educare  I suoi  Agli.  Tutte  le  persone  da  tro  di  se  maraviglia  e affetto,  ad  alcuni 
lui  consultate,  ad  unanime  voce  gli  rac-  segni  riconobbe  poi  che  il  ragazzo  era 
comandarono  In-kong.  Il  ministro  si  re-  suo  figlio,  e teneramente  lo  abbracciò  e 
cò  egli  medesimo  ad  invitarlo,  e lo  con-  baciò.  L'eunuco  avendoglielo  reso  vo- 
li usse  alla  capitale  colla  sua  famiglia.  Pe-  lentieri  sei  recò  a casa,  la  madre  si  slrin- 
netrato  quindi  di  rispetto  per  la  virtù  se  al  petto  il  riacquistato  figliuolo  e 
di  In-kong  usò  della  sua  influenza  per  versò  lagrime  di  dolore  e di  gioia.  11  ti- 
farlo entrar  nel  collegio  imperiale.  Que-  glio  piangeva  pur  egli,  si  strinse  fra  le 
sti  dopo  un  anno  si  presentò  al  concorso  mani  il  volto  della  madre  e ne  stiorò  col- 
c ottenne  il  grado  di  licenziato;  l'anno  la  lingua  gli  occhi  ciechi,  ond'ella  di 
scgoentc  fu  elevato  a quello  di  dottore,  repente  racquistò  la  vista.  In-kong  da 
In-kong  andò  nn  giorno  a visitare  un  quel  momento  si  deposc  da  ogni  irapie- 
eunuco  il  quale  gli  presentò  i suoi  cin-  goe  volle  tornarsene  in  patria.  Colà  pro- 
que  figli,  comperati  in  differenti  parli  seguì  con  novello  ardore  nell'esercizio 
dell'impero, acciocché  fossero  la  consola-  della  virtù;  suo  figlio  si  maritò,  ed  ebbe 
zione  della  sua  vecchiaia;  fra  essi  trova-  sette  figliuoli  i quali  ereditarono  l'inge- 
vascne  ano  di  sedici  anni,  nel  qnale  In-  gnoela  fama  dell'avo  loro.  In-kong  com- 
kong  credette  riconoscere  la  propria  pose  un  libro  dove  narra  la  storia  della 
sembianza,  e gli  domandò  qual  era  il  suo  sua  vita,  prima  e dopo  la  sua  felice  con- 
paese natio.  Io  sono,  il  garzone  rispose,  versione,  e la  fece  imparare  a' suoi  figli, 
del  paese  di  Kong-you.  Sendo  ancora  fan-  Egli  visse  fino  all'età  di  ottantotto 
ciulletto,  entrai  senz'avvedermene  in  un  anni,  e tutti  riguardarono  quella  lunga 
battello  di  grani  che  partiva.  Ma  mi  sov-  vecchiaia  siccome  la  ricompensa  delle 
vengo  tuttavia,  benché  in  confuso,  il  sue  azioni  virtuose,  le  quali  aveano  in 
nome  di  mia  famiglia  e quello  del  vii-  suo  favore  mutati  i decreti  del  cielo, 
laggio  dove  son  nato.  In-koug  senti  den- 
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i.  dotto  un  duplice  aspetto  conside- 
reremo noi  la  barbarie;  vale  a dire,  come 
il  contrario  di  civiltà,  che  ci  sembra  il 
significato  proprio  della  parola;  e come 
crudeltà,  ferocia,  immanità,  che,  secon- 
do il  nostro  modo  di  vedere,  è il  senso 
astratto. 

Sotto  il  primo  aspetto,  la  diremo  una 
salvaticbezza,  o inconcinnità,  o rozzez- 
za di  modi  e costami  e usi  sociali,  in 
confronto  di  quella  gentilezza,  ed  ele- 
ganza, e nobiltà  che  è in  voga  a1  dì  no- 
stri, e pare  voler  naocere,  se  par  in  fat- 
to non  nocque,  a quella  ingenuità  di 
carattere  che  tanto  onora  l'uomo,  ed  è 
pure  sì  necessaria  al  buon  andamento 
delle  cose  umane.  Non  è questo  il  luogo 
da  discutere  quale  delle  due,  o la  prisca 
inconcinnità  di  usanze,  o la  presente 
squisitezza  e per  poco  non  dissi  evira- 
tezza,  meglio  convenga  allo  stato  natu- 
rale dell1  uomo,  alla  libertà  onde  fu  do- 
nalo dai  cieli  ed  al  fine  pel  quale  fu 
creato.  Vero  è bene  che  anche  la  fisica 
costituzione  va  col  progresso  dei  secoli 
e col  Pacco  mutarsi  delle  generazioni  ri- 
cevendo la  piega  che  le  impronta  la  for- 
za delPabitudine  : e per  ciò  arduo  sa- 
rebbe anche  da  questo  lato  il  risolvere 
l'accennala  quistionc.  Ciò  non  di  meno, 
senza  arrisicare  giudizii,  c senza  entra- 
re in  campo  estraneo  alla  trattazione  di 
quest'opera,  ci  sembra  di  poter  con- 
chiudere che,  come  nello  stato  attuale 


delle  abitudini  ridicola  e pazza  cosa  sa- 
rebbe quella  di  inculcare  la  necessità 
della  primitiva  barbarie  nei  costumi 
nostri,  così  perniziosa  altrettanto  c fa- 
tale sarà  sempre  per  riuscire  una  ecce- 
dente raffinatezza,  perchè  a tutto  eh'  c di 
vero  sovrapponendo  la  maschera,  e fal- 
sando colle  fìnte  cerimonie  gli  affetti,  e 
mutando  nome  alle  cose,  farebbe  diven- 
tar l'uomo  interno  altro  da  quello  eh' 
è esternamente,  e non  più  lascerebbe 
riconoscere  il  saggio  dall'ignorante,  il 
buono  dal  malvagio,  P affettuoso  dal 
crudele,  P umile  dal  superbo,  e così  dal 
primo  grado  delle  virtù  sino  all'ulti- 
mo, dal  primo  sino  all'ultimo  dei  vi- 
tti. C poiché  cotesta  pestilenza,  la  cui 
possibilità  sola  ci  spaventa,  va  già  met- 
tendo qua  e là  radice,  badiamo  sopra 
tutto  a non  darle  agio  di  barbicare,  ma 
sì  a sterparla  io  sul  nascere,  e toglierle 
qualunque  appiglio  di  vegetazione.  Sia- 
mo gentili,  ma  con  ingenuità,  cortesi 
ma  senza  obliqui  fini,  buoni  ma  con  ve- 
rità, pronti  a far  servigio  altrui,  ma  per 
solo  desiderio  di  aiutarci  a vicenda  nel 
difficile  sentiero  che  dobbiamo  tutti  per- 
correre; in  fine  nasca  dalla  civiltà  de' 
costumi  quella  reciprocanza  di  ufficii 
eh' è tanto  necessaria  a mantenere  il 
buon  ordine  nelle  varie  condizioni  uma- 
ne, e quella  utile corrispoudenza  d'inte- 
ressi, senza  della  quale  la  civiltà  conqui- 
stata dalle  culte  nazioni  sarebbe  un  tor- 
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mento,  inizi  che  il  massimo  vantaggio  rentigia  del  viver  retto  e libero  da  pes- 
che senza  poetiche  esagerazioni  può  dir-  sime  inordinazioni. 

si  veramente  che  sia.  hi  prima  diremo  della  barbarie  nc'co- 

Considerat»  nel  secondo  significalo,  slumi  sociali,  seguendo  i fatti  che  ci  re. 

la  barbarie  è quell'  allo  con  cui  Puomo  ca  nelle  sue  opere  il  celebre  filosofo  e 

adopera  verso  il  suo  fratello  in  modo  statistico  italiano  Melchiorre  Gioja. 
crudele,  o con  parole,  o con  sentimenti,  a.  Nei  secoli  VI,  VII,  Vili  la  ubbria- 
o con  udii,  che  sono  le  guise  più  usitate  ebezza  era  talmente  estesa,  che  le  leggi 
di  usare  barbarie,  perche  non  pot ole  pre-  ordinarono  ai  giudici  di  non  comparire 
venire  o scoprir  dalle  leggi,  quando  il  in  tribunale  se  non  digiuni, 
sentimento  non  si  ponga  ad  effetto  mer-  I celebri  eroi  della  Tavola  rotonda, 
eè  di  criminose  azioni  ; ov veramente,  della  quale  si  fa  salire  V origine  sino  al- 
coli ferro,  con  veleno,  o con  fuoco,  che  l'ottavo  secolo,  ci  ricordano  l'uso  loro 

sono  i modi  meno  frequenti,  perchè  co-  prediletto  in  questa  stessa  denominazio- 
slituenli  pubblica  reità,  e di  cooscgucn-  ne,  giacché  altro  non  fu  la  famosa  Ta- 
xi gasligati  dalle  leggi  con  pene  espia-  vola  rotonda  se  non  se  un'ampia  mensa 

toric  e gravi.  a cui  accorrevano  que' guerrieri  per  ci- 

Risguard  eremo  la  barbarie,  contrap-  barsi,  sedendo  in  circolo  per  isfuggire 
posta  a civiltà, negli  eccessi  del  mangia-  le  gare  della  preminenza, 
re  e del  bere  invalsi  negli  scorsi  secoli,  L'ubbriachczz»  era  per  modo  inne- 
nelld  ridicolezza  di  alcune  pratiche  su-  stata  nelle  abitudini  de'  Germani,  de' 
pcrsliziose  già  universalmente  segnila.  Galli, de' Bretoni  e degli  altri  popoli  cel- 
uelle  costumanze  de'popoli  barbari  ver-  lici,  che  l'abbondanza  della  birra  e do- 
so i forestieri,  nonché  nello  sciagurato  gli  altri  licori  non  veniva  mai  diluenti- 
servaggio  in  che  i feudatari!  tenevano  i cala  nella  descrizione  de' beni  promessi 
proprii  vassalli.  dalla  religione  a que' valorosi  guerrieri. 

Più  ampio  campo  ci  sarebbe  aperto  Sovente,  dice  Diodoro  Siculo  parlando 

se  volessimo  trattare  diffusamente  della  de' Galli,  sorgono  cortese  mentre  clan- 

barbirie  nel  significato  di  crudeltà:  chè  no  bevendo,  e allora  si  battono  col  mas- 

disav venturatamenle  sono  piene  le  sto-  .timo  furore.  Tacito  dice  lo  stesso  de' 

rie  di  fatti,  che  provano  aver  le  passio-  Germani. 

ni, anche  ne'tcmpi  della  più  fiorita  civil-  Mei  decimo  ed  undecimo  secolo,  a 
là.  trascinato  gli  uomini  a insangui-  leslimoiiiauia  degli  storici,  come  giun- 

nare  la  mano  nel  petto  del  fratello,  im-  se  al  sommo  la  ignoranza,  giunse  pure 

hestiando  pur  troppo  con  atti  della  più  al  sommo  la  corruzione,  la  brutalità  e 

brutale  sevizie.  Taceremo  degli  Attila,  la  perfidia.  Guglielmo  di  Maliusburv 

degli  fcccclini,  dei  Borgia,  e di  tutti  i ilice  de' Danesi;  la  nobiltà  er.«  dedita 

più  famosi  tiranni  che  disonorarono  col  alla  incontinenza  ed  alla  ghiotlornia, 

loro  nome  l'umana  schiatta  ; e solo  tra-  ma  f ubriachezza  era  il  vizio  comuue 

sceglieremo  alcuni  fatti  dalle  antiche  e di  tutti  gli  abitanti,  che  il  giorno  c la 

dalle  moderne  istorie,  affinchè,  conside-  notte  passavano  a bere  senza  inlerruzio- 

rando  i giovani  di  che  atrocità  sia  capa-  ne.  Si  dava  fine  a lotte  le  adunanze  con 

ce  il  cuore  umano,  stiano  in  guardia  bere  all' eccesso  ; il  che  avveniva  anche 

sopra  se  stessi,  a non  lasciarlo  mai  in  nelle  feste  religiose;  volendo  l'uso  che 

balia  di  qual  si  voglia  passione  tiranna,  si  bevesse  gran  quantità  di  liquori  in 

ma  sì  a tenerlo  sempre  nella  giusta  tcin-  onore  per  fin  dei  santi, 

peranzi  de'sentimenli,  ch'èia  sola  gua-  | Allorché  Kdmondo  1,  re  di  Inghilter- 
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ra,  celebrò  la  festa  dell'appstolo  degl' 
Inglesi  » Purkle-Churcb  nel  Glocester- 
shire,  il  26  maggio  con  tutti  i suoi 
cortigiani  e gli  altri  nobili,  si  trovaro- 
no questi  ubbriachi  per  modo,  che,  ve- 
dendo il  loro  sovrano  impigliato  in  una 
zuffa  con  mi  ladro  che  s'era  introdotto 
nella  sala  del  festino  e dal  quale  fu  uc- 
ciso, non  ebbero  nè  forza,  nè  presenza 
di  spirilo  per  dargli  il  menomo  aiuto. 

Edgard,  il  Pacifico , che  salì  sul  trono 
nove  anni  dopo  la  morte  di  Edmondo, 
a fine  di  prevenire  quel  vergognoso  a- 
huso,  sorgente  feconda  di  tanti  delitti, 
fece  un  regolamento  curioso  che  merita 
menzione  nella  storia.  Voleva  allora  1’ 
uso  che  tutta  la  comitiva  bevesse  in  un 
grau  vnse  che  girava  da  una  mano  all' 
■lira,  bevendo  ciascuno  quanto  voleva. 
Quest'  uso  era  causa  di  frequenti  conte- 
se, lagnandosi  gli  uni  che  gli  altri  aves- 
sero heulo  più  di  essi, ed  alle  volte  li  co- 
stringessero a bere  più  che  non  voleva- 
no. A fine  di  toglier  di  mezzo  qneste 
contese,  Edgard  ordinò  che  negli  accen- 
nati vasi  si  conficcassero  punte  di  rame 
o d'altro  metallo,  situate  a certa  distan- 
za le  une  dalle  allre,  e vietò  con  deter- 
minato gasligo  che  nessuno  bevesse  o 
forzasse  gli  altri  a bere  in  una  sola  vol- 
ta più  vino  di  quel  che  era  contenuto 
tra  due  segni. 

Si  fa  salire  l'origine  de' pubblici  gri- 
datori del  vino  a Parigi  al  XII  secolo. 
Tra  le  particolarità  di  questa  confrater- 
nita, che  sussistette  anche  dopo  la  me- 
tà del  secolo  XVIII,  era  la  seguente. 
Quando  qualcheduno  de' soci  moriva, 
tutti  i confratelli  assistevano  al  convoglio 
funebre  nell'abito  della  confraternita. 
Il  corpo  veniva  portato  alla  sepoltura 
da  quattro  di  essi  : due  altri  lo  seguiva- 
no, il  primo  de'quali  recava  un  vaso 
dà  bere,  il  secondo  un  altro  molto  mag- 
giore pieno  di  vino.  Il  resto  della  con- 
fraternita andava  innanzi  tenendo  in 
mano  campanelli  che  facevano  sonare 


lungo  la  strada.  Ad  ogni  capocroce,  cioè 
agli  angoli  della  contrada,  il  convoglio  si 
soffermava  : ciascuno  de' portatori  be- 
veva un  bicchiere,  ed  altrettanto  veni- 
va fatto  dagli  altri,  o passeggeri  o spet- 
tatori si  fossero;  quindi  l'onorevole 
compagnia  proseguiva  il  suo  viaggio. 

In  quel  secolo  Pietro  di  Blois  dice- 
va : se  osservate  i nostri  baroni  c i no- 
stri cavalieri  allorché  partono  per  una 
spedizione  militare,  vedrete  i cavalli  de- 
stinati al  trasporto  dei  bagagli  carichi 
non  di  ferro  ma  di  vino,  non  di  lance 
ma  di  formaggi  , non  di  spade  ma  di 
bottiglie,  non  di  picche  ma  di  spiedi,  di 
modo  che  credereste  che  vadano  ad  un 
gran  pranzo  più  tosto  che  alla  guerra. 
Alcuni  ve  11'  ha  che  si  contendono  il 
vanto  a chi  mangi  o beva  di  più,  vaghis- 
simi della  fama  di  gran  divoratori  c be- 
voni. 

Un  viaggiatore  inglese  parlando  de' 
popoli  semibarbari  dell'Assam  tra  l'Ava 
c l'Arracan,  dice:  Fra  le  idee  singolari 
di  questi  popoli  v'  ha  quella  di  giudica- 
re del  merito  d'un  uomo  dal  suo  appe- 
tito : essi  riguardano  come  più  virtuo- 
so quello  che  mangia  di  più,  c beve  con 
eccesso!  Quale  barbarie! 

Venceslao,  re  de' Romani,  andato  a 
Rbeims  nel  1S97  per  trattare  con  Car- 
lo VI  re  di  Francia,  vi  si  ubriacò  più 
volte,  cosicché  un  giorno  non  potendo 
comparire  alla  seduta,  amò  meglio  ac- 
cordare ciò  che  gli  si  chiedeva,  che  ces- 
sar di  bere  del  vino  di  Rheiins. 

Nel  secolo  decìiuosesto  festeggiando- 
si un  matrimonio  in  Livonia,  dopo  che 
erano  state  portate  tutte  le  vivande,  si 
cominciava  a danzare  e bere  : chi  avesse 
voluto  disimpegnarsene  avrebbe  rice- 
vuto una  ferita  più  o meno  grave  nel 
ventre.  Era  dunque  necessario,  volere 
o non  volere,  adattarsi  all'uso.  Quegli 
che  meglio  degli  altri  sapeva  bere,  giu- 
rare, smaniare,  bestemmiare  e percuo- 
tere a destra,  a sinistra,  di  punta  e di 


Digitized  by  Google 


a94 


BARBARIE 


taglio,  era  creato  re  della  festa  e si  col- 
locava in  posto  eminente  : allora  prin- 
cipalmente cresceva  Io  strepito,  lo  schia- 
mazzo, il  tumulto  e durava  tutta  la  not- 
te. Le  secchie  c i boccali  venivano  ad 
ogni  istante  vuotati,  e poiché  gettavasi 
per  terra  quanto  rimaneva  al  fondo,  ne 
era  talmente  inondato  il  pavimento,  che 
conveniva  coprirlo  di  fieno  per  non  ca- 
dere. Quando  l'eccesso  del  bere  «rea  ris- 
caldato tutte  le  teste,  il  parapiglia  di- 
veniva terribile.  Molti  uscivano  dal  con- 
vito colla  testa  fracassata  o colla  perdita 
di  qualche  membro  ; e i chirurghi  dei 
dintorni  erano  tutta  notte  occupati  a 
curare  gli  ammalati  e i feriti. 

3.  Ma  di  tali  vituperevoli  eccessi  an- 
che troppo.  Passiamo  a toccare  di  al- 
cune strane  abitudini  e folli  credenze, 
frutto  di  barbarie  nelle  socievoli  costu- 
manze. 

Le  abitudini  selvagge  s'introdusse- 
ro nelle  feste.  Allorché  Enrico  secondo 
re  di  Francia  (XVI  secolo)  entrò  solen- 
nemente in  San  Giovanni  di  Morienne, 
fu  ricevuto  da  cento  uomini  vestiti  di 
pelli  d'orso:  essi  avevano  esattamente 
l'apparenza  di  orsi  naturali,  ad  ecce- 
zione d'una  spada  che  portavano  sulle 
spalle.  Da  prima  accompagnarono  il  re 
facendo  mille  salti  e capriole;  e per  me- 
glio imitare  gli  orsi  si  arrampicavano 
sui  muri  delle  case,  sui  pilastri  de'  mer- 
cati, mandando  grida  simili  a quelle  che 
echeggiano  ne' boschi.  Finalmente  di- 
ressero al  principe  una  salva  seguita  da 
urti  sì  orribili,  che  i cavalli  spaventati, 
rotte  le  redini  e le  cinghie,  si  diedero 
alla  fuga. 

Sono  troppo  famose  le  oscene  feste 
pubbliche  nelle  quali  la  barbarie  veniva 
a gara  colla  immoralità*  Esistono  ancora 
pubblici  documenti  della  festa  denomi- 
nata d e" pazzi  (celebrata  per  molti  secoli 
in  quasi  tutta  Europa,  nella  quale  le  piò 
ridicole  rappresentazioni  si  frammischia- 
vano a cerimonie  tanto  licenziose,  che 


sarebbero  affatto  incredibili  se  attestate 
non  venissero  da  un  gran  numero  di 
scrittori  saggi  ed  accreditati  ) ; della  fe- 
sta deli * asino;  delle  processioni  de' fla- 
gellanti e di  altre  siffatte  disoneste  pra- 
tiche, parto  della  più  rude  barbarie,  e 
a noi  basti  averle  accennate,  chè  rifug- 
giamo dal  deturpare  queste  pagine  di 
simili  narrazioni,  dinanzi  alle  quali  a 
diritto  la  presente  civiltà  ed  il  buon 
senso  rifuggono,  come  da  Jagrimevoli 
nberraroenti  della  ragione  umana. 

Inoltre  i progressi  della  filosofìa  ci 
hanno  liberato  da  mille  spettri  da  cui  lo 
spirito  de' nostri  maggiori  era  continua- 
mente assediato.  Ignari  essi  di  fisica,  at- 
tribuivano all' intervento  del  demonio 
gli  effetti  più  naturali,  e tremavano.  Un 
rumore  notturno,  prodotto  dalle  vicen- 
de dell'umido  e del  secco  nelle  mobi- 
glie, doveva  essere  il  grido  di  un'  ani- 
ma del  purgatorio,  e tremavano.  La  ma- 
lattia d'un  bambino,  di  un  bue,  d'una 
pecora  era  l'effetto  d'un  malefìcio,  e 
tremavano.  La  coda  o la  barba  d'una 
cometa  annunziava,  giusta  l'astronomia 
d'allora,  stragi  e pestilenze,  e tremava- 
no. Un  cerretano  prediceva  vicina  la  fi- 
ne del  mondo;  i nostri  maggiori  la  cre- 
devano tosto,  e tremavano.  Basti  citar 
qualche  esempio.  Piacenza  fu  scompi- 
gliata da  uno  che  affermava  esser  nato 
l'anticristo  già  da  tre  anni  io  Babilonia  ; 
intorno  alla  qual  città  era  sonata  l'aria 
per  duecento  miglia  di  una  voce  Nunc  fi- 
nis est  mundi,  e citava  lettere  venute  d'A- 
sia a Venezia,  Milano,  Genova.  Convenne 
che  il  vescovo  predicasse  in  contrario, 
a calmare  il  popolo.  NeU'anno  i{56  un 
altro  nella  stessa  città,  in  aria  di  peni- 
tenza, con  lunga  barba  e pie' nudi,  pre- 
dicò la  venuta  di  Cristo  a giudicare  al 
più  tardi  pel  i4&>,  citando  l'Apocalisse 
e san  Vincenzo  Ferrari  in  autorità  (tan- 
to più  efficace,  che  di  poco  era  cano- 
nizzato quel  santo,  e colà  ne  celebra- 
vano quell'anno  la  canonizzazione).  Pre- 
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dicò  molti  giorni,  e prediceva  a confer- 
ma, che  tra  poco  iarebbe  creato  un  fal- 
so papa.  Terrebbe  l'anticristo  eco.  - Un 
altro  io  fine,  per  nome  fra  Gio.  Hocco, 
predicò  in  Vicenza  nel  1 4^4  c^ie  b»  fine 
del  mondo  era  TÌcina,e  fissatala  al  pros- 
simo i5oi.  - 11  mondo  dovea  finire  col 
secolo,  riguardandosi  ogni  secolo  come 
il  termine  delia  pazienza  celeste  a tante 
iniquità  che  la  coscienza  rimproverava. 

Il  peggio  è poi,  che  da  un  Iato  i mali 
più  comuni  venendo  attribuiti  al  demo- 
nio, si  omettevano  i rimedii  per  liberar- 
sene: dall' altro,  supponendo  esecutrici 
degli  ordini  demoniaci  persone  cui  ap- 
plicavansi  i nomi  di  maghi,  di  stregoni, 
di  maliardi,  si  assoggettavano  queste  a 
pene  atroci.  Tutti  i codici  degli  scorsi 
secoli  parlano  di  malefizii,  cioè  di  delitti 
imaginarii,  di  cui  non  è possibile  formar- 
si un'idea.  Sino  alla  fine  del  dccimoscsto 
secolo  era  comune  la  persuasione,  che 
le  così  dette  streghe  suscitassero  i tem- 
porali, e perciò  si  abbruciavano,  come 
si  rileva  dalla  relazione  di  un  orribile 
processo  instituito  a Berlino  nel  i583 
contro  due  povere  vecchie  che  vennero 
abbruciate. 

A più  solenne  prova  della  barbarie  ci- 
vile degli  scorsi  secoli  rispetto  a malie,  a 
fattucchierie,  a stregonerie,  si  pnò  legge- 
re, fra  altri,  il  bel  libro  compilato  da  De- 
fendente Sarchi,  col  titolo  Le  Streghe , 
dono  del  Folletto. 

4.  Ma  le  costumanze  strane  e crudeli 
de' popoli  barbari  verso  i forestieri,  os- 
sia verso  quelli  che  non  appartenevano 
per  nascita  al  loro  paese,  non  valgono 
meno  a provare  il  benefizio  della  pre- 
sente civiltà.  Ne  recheremo  alcuni  esem- 
pi, traendoli  dalle  storie  più  accreditate. 

Molti  popoli  della  Tauride  sacrifica- 
vano annualmente  ai  loro  dei,  o alla  loro 
avarizia  tutti  gli  stranieri  cui  le  tempe- 
ste gettavano  sulle  loro  coste,  e ne  con- 
fiscavano i beni.  • 

Dai  primi  tempi  della  storia  sino  al 


secolo  decimottavo  in  Europa  le  popo- 
lazioni che  abitavano  le  sponde  marit- 
time riguardarono  i natii  scogli  come 
fonti  di  ricchezza,  giacché  s'impadro- 
nivano de'  bastimenti  esteri  che  anda- 
vano a rompersi  contro  di  essi.  I signo- 
ri, i cui  fendi  erano  tagliati  da  qualche 
fiume,  o ne  toccavano  le  sponde,  consi- 
deravano il  così  detto  diritto  di  naujragio 
come  uguale  al  diritto  della  pesca. 

1 Germani,  a detta  di  Cesare,  riguar- 
davano lecito  il  furto  commesso  fuori 
del  loro  territorio.  Ella  c questa  la  mo- 
rale di  tutti  i popoli  selvaggi. 

1 Franchi  trattavano  i forestieri  co- 
me schiavi,  giacché  li  sottoponevano  al- 
l'imposta particolare  di  questi. 

I Koriachi,  popoli  vicini  al  Karaciat- 
ka,  punivano  severamente  V omicidio, 
ma  non  così  l'assassino  che  uccidesse  un 
forestiero. 

Tatti  gl’isolani  di  Lipari  esercitavano 
il  mestiere  della  pirateria,  mentre  con 
rigorosa  fedeltà  mettevano  in  comune 
quanto  avevano  rapinato. 

Gli  Àrabi  del  deserto,  sì  umani,  sì  fe- 
deli, sì  disinteressati  tra  loro,  sono  avidi 
e feroci  contro  le  nazioni  straniere.  An- 
corché buoni  padri,  buon»  mariti,  buo- 
ni padroni,  riguardano  come  nemico 
chiunque  non  appartenga  alla  famiglia 
loro. 

Ne’secoli  barbari  s’introdusse  il  prete- 
so diritto  d’ albinaggio,  che  priva  il  fore- 
stiero della  facoltà  di  disporre  de'proprii 
beni  morendo,  e ne  fa  padrone  il  fisco. 
Soltanto  verso  la  fine  dello  scorso  secolo 
e sul  principio  del  presente  è riuscita  la 
filosofia  a distruggere  questo  avanzo  del- 
la barbarie  de’  nostri  maggiori. 

I Negri  di  Loango  non  permettono 
che  si  seppellisca  uno  straniero  nel  loro 
paese  : se  un  europeo  vi  muore,  convie- 
ne portarlo  alla  distanza  di  due  miglia, 
e gettarlo  nel  mare. 

Allorché  i Tartari  conducono  ano  stra- 
niero alla  presenza  del  loro  principe.  Io 
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fanno  pass  ire  in  mezzo  a due  fuochi,  grandezza,  e trattano  come  barbari  pi ù 
quasi  a disegno  di  purificarlo.  popoli  celebri  per  imprese  e virtù. 

Gli  antichi  Romani, aggressori  di  prò-  Presso  gli  antichi  Welchi,  abitanti  nel 
fessionc,  dichiaravano  barbare  tutte  le  paese  di  Galles,  tre  specie  di  persone 
nazioni  che  non  parlavano  il  linguaggio  potevansi  uccidere  impunemente:  ipaz- 
del  Lazio,  e credevano  che  la  loro  no-  zi,  i forestieri,  i lebbrosi, 
bilissima  schiatti  si  contaminasse  se  un  Alla  China  e al  Giappone  è minacciata 
romano  si  fosse  unito  in  matrimonio  ad  la  pena  di  morte  ad  un  forestiero  che 
una  straniera;  quindi  lo  vietava  la  leg-  voglia  stabilirvisi  : la  qual  legge  forse 
gc.  dimenticando  il  ratto  delle  Sabiue.  si  debbe  ascrivere  a soverchianza  di  po- 
Furono  i Romani  sempre  sospettosi  dei  polazione. 

forestieri  a segno  che  non  ammettevano  Gli  abitanti  di  una  delle  grandi  Ci- 
gli ambasciatori  ad  abitare  entro  le  mu-  dadi  non  prendono  mai  tra  le  mani 
r i della  città.  quanto  offrono  loro  gli  stranieri;  ma  do* 

Un  tratto  speciale  di  antica  inurbani-  po  averlo  ricevuto  tra  due  foglie,  Io  al- 
ta ed  impertinenza  romana  si  scorge  nel  laccano  all' estremità  di  un  bastone;  e 
contegno  di  Cajo  Popilio,  spedito  am-  allorché  un  inglese  tocca  a caso  la  loro 
basciatorc  dal  senato  al  re  di  Siria,  An-  pelle,  fregano  tosto  la  parte  toccata  con 
tioco  V illustre.  Questo  principe,  avendo  rami  d'albero. 

invaso  tutto  P Egitto,  andava  ad  asse-  Alcune  tribù  brasiliane  non  contrat- 
diare  Alessandria  ov' crasi  ritratta  la  fa-  lavano  che  a cento  passi  di  distanza,  c 
miglia  reale,  in  altro  non  isperando  che  sempre  colle  armi  alla  mano, 
nella  protezione  di  Roma.  Antioco,  al-  Questa  diffidenza  fu  la  causa  per  la 
Ieato  del  popolo  romano,  avendo  incoti-  quale  sui  confini  degli  stati  vennero  eret- 
tnto  Popilio  quattro  miglia  lungi  da  ti  ripari  e muraglie  di  sterminata  lun- 
Alessandria,  benché  vincitore,  gli  pre-  ghezza.  La  celebre  muraglia  della  China 
sento  la  mnno  in  segno  d'amicizia  dopo  è lunga  più  di  cinquecento  leghe,  e sale 
averlo  salutato.  Popilio  nulla  rispose  a sulle  più  erte  montagne,  ove  i cavalli 
questa  gentilezza,  e solo  gli  presentò  le  de' Tartari  nou  avrebbero  potuto  giun- 
Iettere  del  senato,  dicendogli  di  leggerle,  gere  mai. 

Antioco,  dopo  averle  lette,  disse,  che  La  legge  mosaica  non  ammetteva  avan- 
consulterebbe  co' suoi  amici  quale  ri-  ti  i tribunali  la  testimonianza  d'ano  stra- 
sposta dovesse  dare;  ma  Popilio  con  innr-  niero  : vietando  l'usura  co' nazionali,  la 
banissimo  orgoglio  segnando  un  circolo  permetteva  con  gli  esteri, 
in  terra  intorno  al  re,  con  una  bacchetta  La  ricompra  era  sempre  permessa  agli 
che  aveva  in  mano,  Prima  di  uscire  di  ebrei  che  aveano  venduta  la  loro  libertà 
qua,  replicò,  rendi  risposta  al  senato.  Col  allo  straniero;  al  contrario,  se  lo  stra- 
qu  ilc  contegno  Popilio  dimostrò  che  Ro-  niero  era  schiavo,  egli  non  cessava  di 
ma,  dando  ai  re  il  titolo  di  alleali,  aspet-  esserlo  nell'anno  settenario  (anno  che  tor- 
tala l'occasione  di  farne  degli  schiavi.  nava  ogni  sette  anni,  recando  ai  vendi- 
In  conseguenza  del  rozzo  orgoglio  dei  tori  il  diritto  di  ricomperare  molte  cose 
Greci  e de' Romani,  gli  Sciti,  nel  corso  vendute,  e dicevasi  anno  sabbatico)  : egli 
delle  loro  conquiste,  abbruciavano  tutti  non  cessava  di  esserlo  nella  sua  posteri- 
i libri  di  storia  che  cadevano  nelle  loro  tà:  i suoi  figli  nascevano  e vivevano 
mani.  Conviene,  dicevano  essi,  annien-  schiavi. 

tare  queste  opere  de'  Greci  e de'  Roma-  1/ Egli  lo  fu  inaccessibile  agli  stranieri 

ni,  le  quali  parlano  sempre  della  loro  sino  al  re  Psammetico.  Il  governo  ordì- 
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nava  di  uccidere  e ridurre  in  ischiavitù 
quelli  che  venivano  sorpresi  luugo  le 
coite. 

I Greci,  prima  d'avere  sentito  il  biso- 
gno di  commerciare,  esponevano  al  ri- 
dicolo gli  stranieri  sul  teatro:  in  alcuni 
luoghi  gli  svaligiavano  e li  rendevano 
schiavi;  in  altri  li  condannavano  a mor- 
te! Aristofane  giunse  a dire,  essere  tra 
lo  straniero  e il  nazionale  quella  relazione 
che  tra  la  paglia  ed  il  grano. 

1 Cauti ii  correvano  qua  e là  per  la  cam- 
pagna una  volta  all'anno,  e davano  in 
aria  colpi  di  sciabola  da  tutte  le  bande, 
per  cacciare,  dicevano  essi,  gli  dei  stra- 
nieri. 

5.  Se  non  che,  non  così  tosto  la  fini- 
remmo ove  di  tutte  tali  barbare  usanze 
volessimo  far  memoria.  E per  ciò  passe- 
remo all'ultimo  documento  della  barba- 
rie dei  passiti  secoli,  vogliamo  dire  ai 
fenda tarii  ed  alla  protezione  conceduta 
da  essi  alle  compagnie  degli  aggressori. 

Dal  quinto  al  settimo  secolo  le  cam- 
pagne soprattutto  e i piccioli  borghi  ge- 
mettero sotto  la  tirannia  dei  feudatarii, 
o sia  de'piccoli  signori,  i quali,  usurpata 
una  parte  del  potere  principesco,  vivea- 
no  trincerati  ne' loro  castelli.  - Erano 
tutte  schiave  le  persone  destinate  alla 
campagna,  nè  distinguevano  dai  buoi  c 
dagli  armenti,  dipendendo  in  modo  dal- 
la gleba,  da  correre  la  stessa  sorte  dei 
terreni  e de' bestiami. 

Schiavi  erano  i figli  che  da  loro  na- 
scevano, nè  i matrimonii  potevano  farsi 
senza  il  consentimento  del  padrone,  sino 
a trarsi  a sorte  tra  questo  e quelli  la 
prole  che  ne  proveniva,  per  distinguere 
più  esattamente  la  parte  che  appartene- 
va ai  genitori  o al  signore. 

Se  la  schiavitù  de' contadini  cessò  in 
Italia  nel  decimoquarto  secolo  senza  che 
però  migliorasse  la  loro  sorte,  essa  con- 
tiuuò  negli  altri  paesi.  La  famosa  insur- 
rezione de' contadini  in  Alleroagna  av- 
venuta nel  decimosesto  secolo  ebbe  per 
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motivo  principale  di  far  cessare  la  servi- 
tù corporale  c personale:  gl' insorgenti 
ne  facevano  espressamente  la  dimanda. 

I feudatarii  aveano  il  diritto  di  vita  e 
di  morte  sui  loro  schiavi,  senza  esserne 
responsabili  al  sovrano.  , 

Ozio  e crapula  traggono  seco  la  cor- 
ruzione: i feudatarii  ne' loro  castelli  si 
abbandonavano  a quc'vizii  cui  si  era  ab- 
bandonato Tiberio  a Capi  ta.  Le  donne 
che  non  cedevano  alla  seduzione,  doveva- 
no cedere  alla  forza:  uessiina autorità  riu- 
sciva a sottrarle  agli  artigli  dei  rapitori. 

La  smania  di  comparire  ne' tornei  e 
alla  corte  de'  principi  fu  la  causa  per  cui 
ciascun  feudatario  volle  eclissare  l'altro 
collo  sfoggio  degli  abili  e de' cavalli;  e 
non  potendo  accrescere  i suoi  mezzi  pe- 
cuniarii con  onesta  industria,  coi  non 
conosceva  o disprezzava,  gli  accrebbe 
colle  ruberie;  saccheggiò  ì vicini,  spo- 
gliò i vassalli,  si  fece  aggressore  di  stra- 
da, e potè  esserlo  impunemente,  giacché 
1'  autorità  sovrana  mancava  di  forza  per 
reprimerlo.  - Tornando  da  Roma  a Pia- 
cenza il  vescovo  Branda  Castiglione, 
uom  nobilissimo,  fu  a Borgo  San  Don- 
nino  posto  in  carcere  da  Orlando  Pela- 
vicino,  senza  altra  ragione  che  di  spo- 
gliarlo di  quanto  avea,  c d’ averne  inol- 
tre grosso  riscatto  dopo  tre  mesi  di  pri- 
gionia. Cosi  il  vescovo  d' Alba  altrove, 
cosi  altri  prelati  e principi  da  tali  ladri 
signori  furono  maltrattali. 

Tra  i privilegi  feudali  nessuno  anda- 
va tanto  a sangue  a que'  signori,  quan- 
to quello  di  farsi  ragione  colla  spada  : 
quindi  tra  gente  rozza,  orgogliosa,  fero- 
ce le  guerre  erano  continue  e si  esten- 
devano fuori  del  territorio  de' due  con- 
tendenti, giacché  tulli  i parenti  sino  al 
quarto  grado  erauo  avvolti  nella  conte- 
sa. fc  quando  le  ostilità  cessavano,  una 
inquietudine  desolai rice  nuoceva  som- 
mamente all'industria  c al  commercio, 
potendo  ciascun  giorno  ricondurre  d’ 
improvviso  il  flagello  della  guerra. 
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De'  feudatari!  inglesi  nell'  utidecimo 
secolo  dico  la  Cronaca  Sassone  : u Tor- 
mentavano molto  il  povero  popolo  per 
la  costruzione  ile'  castelli  ; e allorché 
questi  erano  costrutti,  li  riempivano  di 
servi  iniqui  e facinorosi,  o piuttosto  di 
demoni,  i quali  si  impadronivano  degli 
uomini  e delle  donne  eh' essi  suppone» 
vano  possedere  danaro,  li  gettavano  pri- 
gioni, e facevano  loro  soffrire  tormenti 
ineffabili;  ne  soffoca vauo  alcuni  nel 
fango,  sospendevano  altri  pel  capo,  per 
un  piede,  pei  pollici,  accendendo  fuoco 
al  di  sotto  ; stringevano  la  testa  d'altri 
con  corde  munite  di  nodi  sinché  questi 
sino  al  cervello  penetrassero,  mentre  ne 
cacciavano  altri  in  dogli  pieni  di  rettili 
e di  rospi  n. 

Bettinelli  parlando  de'  feudatari!  e de' 
signorotti  d'Italia,  dice  così:  u Certo  egli 
è che,  oltre  ai  pubblici  danni  delle  città 
guerreggianti,  dominava  tra  que'  capi- 
tani e insieme  tiranni  delle  città  yna 
rabbia  ferina,  per  cui  non  sazii  di  ruba- 
menti  e violenze,  onde  talor  confonde- 
vansi  co' ladroni,  anelavano  al  sangue  e 
alle  barbare  carni  beine.  L'uccidersi  a 
tradimento  con  ferro  o con  veleno  era 
poco.  Serbavano  in  vita  più  crudelmen- 
te e gittavano  in  gabbie  di  ferro  i pri- 
gioni: li  serravano  vivi  in  pozzi  ed  in 
forni  a tormento  studioso  fabbricati, 
de' quali  in  Monza  ho  veduti  gli  avan- 
zi, ove  i Visconti  e i lor  nemici  a vicen- 
da perirono  di  fame  e di  rabbia  e di 
vermini  nell'umido,  nelle  tenebre,  nel- 
l' orrore.  A Como  ricordasi  la  for- 
tezza chiamata  il  Barattilo , dal  Gio- 
vio  nelle  Vite  «le'  Visconti  assai  nomi- 
nata, ove  i Torriani,  signori  di  Milano, 
avean  fatti  pc'  loro  nemici  apprestare 
gabbioni  di  travi  e di  ferro,  in  cui  git- 
tavanli  incatenali  a marcire  per  anni, 
onde  lor  Pungine  crescevano,  e i peli 
alla  barba,  e i crini  tra  mille  immon- 
dezze, e vi  morivano  di  solo  stento  e di 
putrefazione. 


A Mantova  è la  torre  della  Gabbia , 
cosi  denominala  perchè  in  luogo  alto  di 
quella  sporge  in  fuori  un  gabbione  di 
ferro  alla  pubblica  vista,  in  cui  si  vi- 
dero spesso  a que'  tempi  sì  miserandi 
spettacoli. 

È vero  che  tra  le  anime  più  atroci 
detesta  la  storia  Gabrino  Fomlulo,  si- 
gnor di  Cremona,  e Facino  Cane,  si- 
gnor di  Pavia  c d' Alessandria,  Eccclin 
«la  Romano,  signore  di  Padova,  Giam- 
maria Visconti  che  per  diletto  faceva 
da  cani  ammaestrili  lacerare  gli  nomi- 
ni vivi  sotto  a'  suoi  occhi,  e tali  altri 
mostri.  Ma  per  «ventura  poco  erano 
più  pietosi  il  signor  di  Lodi,  il  si- 
gnor di  Crema,  il  signor  di  Como  e 
tanti  dominatori  d'ogni  città.  E se  tra 
loro  si  trattavano  in  colai  guisa,  ognun 
vede  quale  strazio  avran  fallo  de'miseri 
sudditi  e cittadini,  qual  governo  delle 
loro  patrie.  « 

Le  compagnie  di  aggressori  trovava- 
no protezione  nei  baroni,  i quali,  ricet- 
tandoli ne' loro  castelli,  li  sottraevano 
alla  giustizia,  a patto  di  dividere  il  pro- 
dotto del  brigantaggio.  Sotto  il  regno 
del  debole  Enrico  111,  re  di  Inghilter- 
ra, nel  principio  del  secolo  decimolerzo, 
tutti  i forti  e castelli  appartenenti  ai  ca- 
pi della  nobiltà  erano  nidi  di  aggresso- 
ri. La  Contea  di  llamsphire  ne  conte- 
neva in  così  gran  numero,  che  i giudici 
non  potevano  trovare  giurati  che  osas- 
sero dichiararli  rei.  Il  re  si  lagnò  d’  es- 
sere stalo  insultato  e spogliato  passan- 
do per  quella  terribile  contea  ; ma  si 
scoperse  poscia  che  molli  di  que'nobili, 
che  componevano  la  casa  del  re,  appar- 
tenevano alla  società  degli  aggressori. 

Alla  ferocia  univano  costoro  l' impu- 
denza. Uno  de'  loro  capi  avea  fatto  ri- 
camare sul  suo  abito  in  lettere  d'argen- 
to la  seguente  inscrizione  : u.  Io  sono  il 
capitano  Warner,  comandante  in  capo 
d'una  truppa  di  ladri,  inimico  di  Dio, 
senza  pietà  e senza  misericordia.  » 
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u Un  altro  genere  di  assassini  e la- 
droni potenti,  dice  Bettinelli,  si  vide  do- 
po il  i35o,  che  avevano  il  titolo  di  cow 
pagn ir  di  soldati,  cioè  piccoli  eserciti  e 
masnade,  senza  legge  nè  disciplina,  in- 
funi per  ogni  misfatto.  Questi,  guidati 
da  capitani  o condottieri  d'armi,  non 
altro  stipendio  avevano  che  la  libertà  di 
tutto  invadere  e saccheggiare,  e per  lo 
meno  imponevano  taglie  esorbitanti  a 
quelle  terre,  città  e province  che  volea- 
no  salvarsi  dal  sacco. Tutta  la  Italia  scor- 
sero questi  inumani  per  anni  molti,  on- 
de ella  fu  in  ogni  parte  spogliala,  arsa 
ed  oppressa  senza  pietà  r>. 

6.  Ma  è tempo  di  passare  dalla  bar- 
barie considerata  nel  significato  pro- 
prio a quella  considerata  nel  senso  a- 
sl ratto,  e che  si  riferisce  più  propria- 
mente al  cuore,  alle  passioni,  alla  mora- 
lità dell'  uomo,  riguardandone  gl'  in- 
terni sentimenti,  e non  le  esteriori  abi- 
tudini ; ancorché  per  alcuni  riguardi  P 
una  talora  si  coufonda  nell' altra,  come 
già  apparisce  da  quanto  si  è detto  fio 
qui.  Questa  seconda  parte  la  tratteremo 
con  meno  ampiezza,  per  non  attirarci  la 
taccia  di  crudeli,  e per  non  ripetere  ciò 
che  saremo  costretti  di  dire  in  altri  luo- 
ghi di  questo  Dizionario,a'quali  riman- 
diamo il  lettore.  Un'avTerlenza  dobbia- 
mo premettere,  ed  è questa  : che  ci  sia- 
mo studiati  di  porgere  esempi  che  me- 
glio rispondessero  alla  etimologia  della 
parola,  vale  a dire,  che  offrissero  l' idea 
morale  della  crudeltà  non  iscompagnata 
da  quella  civile  della  barbarie. 

Porremo  innanzi  la  bella  descrizione 
d'una  delle  barbare  nazioni  più  anti- 
che, che  si  legge  nello  storico  nostro 
Giambullari,  e che  può  servire  di  mo- 
dello, con  poche  variazioni,  per  tutte  le 
altre  genti  simili  che  soqquadrarono  il 
mondo  ne* primi  secoli. 

u Gli  Ugri  erano  genti  indurate  al 
ghiaccio  e al  sole,  robuste,  fiere  e orri- 
bili a riguardarle,  apparendo  la  faccia 


loro  piuttosto  una  massa  strana  di  car- 
ne, che  un  viso  di  corpo  umano,  rispetto 
a'fregi,  al  naso  e agli  occhi,  che  sou  lat- 
ti in  questa  maniera  : costumarono  sino 
dalle  prime  memorie  loro,  c per  lunga 
stagione  appresso,  avanti  che  si  desse  il 
latte  al  fanciullo,  sfregiarli  tutti  con  un 
coltello  in  diversi  luoghi  del  viso  a ca- 
gione eh' e' si  avvezzassero  prima  a ve- 
dere e patire  il  ferro,  che  a gustare  il 
materno  latte;  c perchè  il  naso  meno 
impedisse  co'l  tempo  il  mettere  dell'el- 
mo, nella  età  tenerissima  sì  fattamente 
stiacciarlo  sotto  una  lascia,  che  a mala 
pena  si  discernesse.  Ma  gli  occhi  erano 
così  piccoli  per  natura,  c tanto  concavi 
più  del  dovere,  che  e'non  parevano  se 
non  due  fori  molto  profondi;  con  le 
luci  tanto  confitte  dentro  di  quelli,  che 
a fatica  vi  si  vedevano.  Il  resto  nicnte- 
dimaoco  della  persona  tutto  era  bello  e 
ben  fallo  veramente  : gli  omeri  larghi, 
le  braccia  grosse,  i fianchi  schietti,  il 
ventre  raccolto,  le  gambe  forti,  e se  la 
statura  fosse  più  giusta,  ben  sarebbe 
stato  virile.  Costoro,  ancorché  e’ pares- 
se pur  verisimile  che  per  la  lunga  dis- 
suetudine avessero  dismesso  in  parte 
quella  crudeltà  bestiale  e immensa  che 
gli  fu' sempre  vaghi  del  sangue,  tutta- 
volta,  perchè  gl'istinti  della  natura  in 
qualche  modo  sempre  rampollano,  era- 
no sì  efferati  e tanto  bestiali,  che  il  bat- 
tere, il  ferire,  lo  uccidere  gli  amici,  i 
fratelli,  i padri  non  che  gli  strani  era 
fra  loro  tenuto  uno  scherzo,  essendo 
avvezzi  pubblicamente  a bere  il  sangue 
non  oncor  freddo  dalle  tagliate  vene 
degl' iuimici,  e a mangiare  le  carni  di 
quelli.  (Gianfiajicksco  Giakbl  llari,  Sto- 
ria di  Europa,  lib.  1.) 

7.  Nerone  fuggiva  il  trovarsi  a ristret- 
to con  la  madre;  lodavala  del  ricrearsi 
ne' giardini  c nelle  ville  d'Anzio  e Tu- 
sculano;  finalmente  non  la  potendo  in 
nessun  luogo  patire,  risolvè  d' ammaz- 
zarla ; dubitò  solamente,  se  con  veleno, 
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o ferro,  o altra  fori».  Piacquegli  prima  Parve  che  gl'iddii  facessero  a posta 
il  veleno;  ma  a tavola  sua  non  si  potè-  quella  notte  stellata  e quieto  il  mare  per 
va  coprire,  essendo  stato  così  ucciso  convincere  il  fatto.  Non  guari  era  Cara- 
Britannico  ; farglielo  dare  si  potea  ma-  minata  la  nave,  ove  tra  gli  altri  accora- 
le, perch’ella,  a’tradimenti  usata,  s'avea  pagnanti  Agrippina,  Crepereio  Gallo 
cura  c pigliava  contravveleni  ; uccisa  con  stava  presso  al  timone;  e Aceronia  a’ 


ferro,  non  si  poteva  nascondere  ; e te- 
meva di  non  trovare  esecutore  di  sì  gran 
fatto.  Trovò  il  modo  Aniceto  liberto, 
capo  dell’armata  di  Miseno,  maestro  già 
di  Nerone  fanciullo,  c s.irebbonsi  egli  c 
Agrippina  manicati  col  sale.  Mostrò  eh’ 
c'si  poteva  congegnare  una  parte  di  na- 
ve che  s’aprisse,  e la  facesse  alTimprov- 
viso  cadere  in  mare,  capacissimo  di  tut- 
ti i casi.  Se  ella  affogasse,  chi  ne  impu- 
terebbe mai  altri  che  i venti  c le  onde? 
Il  principe  gli  farebbe  i tempii,  gli  alta- 
ri c le  altre  onoranze  pie. 

Piacque  l’avvedimento  ; e venne  a 
tempo  l’andata  di  Nerone  a Bai»  alla 
festa  de’ cinque  tk,  ove  1.»  invitò  ; e an- 
dava dicendo  che  gli  sdegni  delle  madri 
si  deon  tollerare  e placarli,  per  dar  no- 
me d’essersi  rappattumato,  c accogliere 
Agrippina  che  veniva  (come  son  le  don- 
ne preste  al  credere)  a rallegrarsi.  Giun- 
ta da  Anzio  al  lito,  le  si  fe’  incontro,  c 
la  prese  per  mano  e abbracciò,  e con- 
dusse a Bauli,  villa  in  su ’l  mare,  che 
gira  dal  Capo  di  Miseno  al  lago  di  Baia. 
A spetta  vaia  una  nave  più  adorna  delle 
altre,  quasi  per  onorarla,  usando  ella 
farsi  portar  da  galea  o altro  legno  a re- 
mi. Allora  la  invitò  a cena,  perchè  (a 
notte  coprisse  l’eccesso.  Seppesi  che  I’ 
inganno  le  fu  scoperto:  credesselo  o no, 
si  fece  in  seggiola  portar  a Baia.  Quivi 
passò  la  paura  per  le  carezze  che  le  fece 
Nerone  ; misela  nel  primo  luogo  ; e ora 
con  cianciar  giovenile,  ora  con  inarcar 
le  ciglia  quasi  conferendole  cose  gravi, 
la  cena  allungò.  Partendosi  ella  non  si 
saziava  di  guatarla  e stringcrlasi  al  pet- 
to,  o per  compiere  l’inganno,  o perchè 
l’ultima  vista  di  lei  vicina  alla  morte 
rattenesse  quell’animo,  benché  di  tigre. 


piedi  di  lei,  che  giaceva,  per  allegrezza 
contava  del  figliuolo  ripentito  e della 
madre  tornata  in  grazia  ; quando,  fatto 
cenno,  il  tetto  in  quella  parte  caricato 
di  piombo  rovinò  e schiacciò  Crepe- 
reio. Agrippina  e Aceronia  si  salvarono 
sotto  i fianchi  del  getto,  che  alti  e riu- 
sciti gagliardi,  ressero  al  peso.  La  nave 
non  si  finiva  d’aprire,  essendo  sossopra 
ognuno;  e quei  che  l’ordine  non  sape- 
vano, impedivano  gli  altri.  Volevano  i 
rematori  mandar  la  nave  alla  banda  e 
sommergerla,  ma  non  ftiron  d’accordo 
subito,  e gli  altri  col  far  forza  in  con- 
trario, furono  cagione  che  la  caduta  in 
mare  fu  più  dolce.  Aceronia  che,  giuo- 
cando  a rovescio,  gridava,  sè  essere  A- 
grippina,  aiutassesi  la  madre  del  princi- 
pe, con  bastoni  e remi,  e ciò  che  venne 
alle  mani,  fu  morta.  Agrippina  cheta, 
però  men  conosciuta,  pur  fu  ferita  in 
una  spalla.  Notando,  s’avvenne  a un 
battello,  e fu  portata  al  lago  Lucrino, 
in  villa  sua. 

Ivi  riandava,  che  per  ciò  era  stata  in- 
vitata da  quella  lettera  tradi  torà,  più  del 
solilo  onorata:  la  nave  a proda,  non  per 
vento  nè  scoglio  di  sopra,  come  terre- 
stre macchina,  esser  caduta  : Aceronia 
essere  stata  uccisa,  lei  ferita  : e altro  ri- 
medio a questi  lacci  non  vedendo  che 
infìngersi  di  non  li  conoscere,  mandò  a 
dire  al  figliuolo  per  Agerino  suo  liber- 
to, che,  per  grazia  degl’ iddìi  e fortuna 
di  lui,  era  scampata  di  gran  pericolo. 
Non  venisse  per  questo  travaglio  per 
allora  a vederla  : si  volea  riposare  ; e 
mostrandosi  tutta  sicura,  attese  a medi- 
car lu  ferita,  e ristorarsi.  Fece  trovar  il 
testamento  d’ Aceronia,  e suggellar  le 
sue  robe:  ciò  solo  senza  fingere. 
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Nerone,  che  novella  aspettava  dello 
affondamento,  l'ebbe  dello  scampo  con 
poca  ferita,  e che  il  caso  era  passato  in 
guisa  che  fautore  era  chiaro.  Basì  di 
paura,  gridando  ch'ella  verrebbe  subi- 
to a vendicarsi,  armare  schiavi,  accen- 
der soldati,  chiamar  il  senato,  il  popo- 
lo, gridar  del  naufragio,  della  ferita, 
de' morti  amici;  che  rimedio  avrebbe? 
se  già  Burro  e Seneca  non  s'  aguzzasso- 
no  un  poco;  per  cui  tosto  mandò,  e for- 
se prima  il  sapeano.  Stettero  un  pezzo 
mutoli  per  non  Io  consigliare  in  vano  ; 
vedendo  il  caso  in  termine,  che  se  A- 
grippina  non  era  vinta  della  mano,  Ne- 
rone era  spacciato.  Dipoi  Seneca,  prima 
risoluto,  guardò  Burro  in  viso,  quasi 
domandandolo  se  dovean  mandarsi  sol- 
dati a finirla.  Rispose  ; i Pretoriani  aver 
obblighi  a tutta  la  cas.t  dei  Cesari,  e me- 
moria di  Germanico  ; non  ardirebbono 
toccare  il  suo  sangue:  finissela  Aniceto 
che  vi  area  messo  mano,  u Lasciate  fa- 
re a me,  » diss'egli  incontanente.  A que- 
sta voce  Nerone  sciamò  : « Oggi  da  te,  o 
liberto  mio,  riconosco  l' imperio:  corri 
con  arditissimi  e fa  l'effetto  ».  Egli,  udi- 
to che  Agerino,  messaggio  di  Agrippina, 
era  giunto,  gli  ordì  subitamente  un  at- 
to da  scena  : mentre  .sponeva,  gli  lasciò 
cadere  tra'piedi  un  pugnale.  Allora, quasi 
colto  in  peccato,  il  fe’legare,  come  man- 
dato dalla  madre  a uccider  il  principe, 
per  poter  dar  voce  ch'ella  per  vergogna 
della  cosa  scoperta  si  fosse  ammazzata. 

Intanto  si  sparse  come  Agrippina  ave- 
va corso  pericolo  per  fortuna  : corre 
ognuno  al  mare:  chi  monta  in  su '1  mo- 
lo, chi  in  su  barche;  altri  guazza  quan- 
to oltre  può  ; altri  si  spenzola,  o sporge 
le  mani  ; empicsi  ciò  ch'è  di  lamenti, 
voci,  grida , domande  varie , risposte 
dubbie:  accorre  con  lumi  gran  popolo  ; 
e quando  fu  inteso  il  suo  scampo,  spi- 
gnorano innanzi  per  rallegrarsi  ; sino  a 
che  non  furono  minacciati  e scacciati  da 
gente  armata.  Aniceto  accerchia  di  sol- 


dati la  villa,  e spezzata  la  porta,  piglia 
quanti  servi  riscontra.  Ginnlo  alla  ca- 
mera, i servi  s'crau  quasi  tulli  fuggiti 
per  lo  fracasso;  dentro  era  un  lumicino 
e una  servente;  c Agrippina  sempre  più 
sbigottita  non  vedendo  Agerino,  nè  al- 
tri tornare  dal  figliuolo,  la  ripa  spazza- 
ta, non  gremita  come  prima, strepiti  re- 
pentini e segni  d'ultimo  male.  Andan- 
dosene la  serva  : u Anche  tu,  disse,  m' 
abbandoni  ? » Vide  Aniceto  in  mezzo  a 
Erculeo  capitano  di  galee,  e Oloarito, 
centurione  dell'armata,  e disse  : u Se 
vieni  a vedermi,  digli  che  io  mi  sono 
riavuta;  se  ad  uccidermi,  non  credo  che 
il  mio  figliuolo  il  li  abbia  commesso  ».  Ac- 
costatisi al  letto,  Erculeo  prima  le  diè 
d'un  bastone  in  su'l  capo;  perocché  al 
centurione  che  impugnava  la  spida,  a- 
vea  porto  il  ventre,  gridando  : u Qui 
ferisci;  » e di  molte  ferite  morì.  (Dà- 
vanzati,  trad.  di  Tacito). 

8.  Poiché  Marc'  Antonio  Bragadino, 
che  teneva  Sa  la  mina  peri  Veneziani  con- 
tro i Turchi,  dovette  arrendersi  ad  ono- 
revoli condizioni,  c lasciar  l'isola  in  ba- 
lia di  Muslafà,  comandante  dell'  eserci- 
to turchesco  (lo  che  accadde  a'  i5  ago- 
sto 1571);  questi,  furibondo,  di  sua 
mano  cominciando  la  carnificina,  ta- 
gliò al  Bragadino  con  la  sciabola  la  de- 
stra orecchia,  ed  ordinò  ad  uno  de'sooi 
satelliti  che  gli  tagliasse  la  sinistra; 
quindi,  preso  dall'ira,  comandò  che 
quanti  cristiani  si  trovassero  nell'eser- 
cito, tutti  fossero  trucidati  ; c ciò,  quan- 
tunque tra  i palli  della  resa  vi  avesse  In 
libera  uscita  dall'isola  con  lutti  gli  ono- 
ri della  milizia.  Trecento  cristiani  furono 
quindi  immediatamente  tagliati  a pezzi. 

Volle  poscia,  con  ogni  perfidia,  ac- 
ciocché apportasse  maggior  dolore  al 
Bragadiuo,  che  subito  fuori  della  tenda 
ed  alla  presenza  di  lui  fosse  tagliata  la 
testa  ad  Astorre  Baglioni,  a Luigi  Mar- 
tinengo,  ed  obbligato  egli  stesso  per  tre 
volte  a porgere  il  collo  come  se  fosse 
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per  spiccargli  il  capo,  lo  insultarono 
quegli  scelleratissimi,  calpestandolo  co' 
piedi,  trascinandolo  per  terra,  sputan- 
dogli nella  faccia,  e svillaneggiandolo 
con  iufanii  contumelie. 

Entrato  poi  il  giorno  4 di  settembre 
1571  nella  città,  esercitò  un  comando 
crudelissimo  contro  Lorenzo  Tiepolo  ed 
uno  de' capitani  Manolio  Spilolto,  alba- 
nese. Condotti  per  la  città,  colpiti  da 
pugni  e da  calci,  fattosi  di  loro  ogni 
scherno,  e dopo  averli  percossi  con 
sassi,  vennero  impiccati,  squartati,  ta- 
gliati .1  pezzi  e gettati  a'cani. 

Nel  giorno  8 dello  stesso  mese  ven- 
ne condotto  il  costantissimo  Bragadino 
a tulli  i luoghi  usali  al  supplizio,  sofle- 
rendo  grande  infermità,  colla  lesta  mez- 
zo putrefatta  per  le  orecchie  che  gli  si 
erano  tagliate  c che  nou  si  erano  medi- 
cale, forzato  in  tutti  i luoghi,  innanzi  e 
indietro,  a portare  smisurati  sassi,  get- 
talo a terra,  ed  ivi  delle  cose  più  turpi 
interrogato,  presente  sempre  il  perfido 
Mustafà.  - Poscia  tradotto  nella  galera 
di  Araparaato,  fu  legalo  ad  una  tavola, 
ed  inalzato  per  obbrobrio  ed  ingiuria 
fino  alla  cima  d'  un'antenna  per  essere 
sbefleggiato.  Trattenuto  così  sospeso 
per  lo  spazio  di  mezz'ora,  Arapamato 
ordinò  che  si  abbassasse,  e quantunque 
fosse  tanto  debilitalo  che  poteva  appe- 
na reggersi  in  piedi,  pure  si  maltratta- 
va, si  spingeva,  si  bastonava.  - Mentre 
tanto  crudelmente  si  trattava,  diceva 
egli  : u Straziale  il  mio  corpo,  ma  il  mio 
coraggio  non  minorate.  11  corpo  lo  po- 
tete lacerare,  ma  non  toglierete  alcuna 
forza  al  mio  spirito  ».  - Finalmente  tra- 
dotto nella  principale  piazza  di  Salami- 
na  destinata  al  supplizio  de'rei,  e spo- 
gliato dei  vestiti,  venne  legato  alla  co- 
lonna della  bandiera,  e dal  carnefice 
(oh  indegna  azione!)  fu  incoroiuciato  a 


scorticare,  prima  alla  schiena  e alle  spai-  i 
le,  quindi  alle  braccia  ed  al  collo,  escla-  ! 
mando  per  ischerno  quel  perfido  tiran- 
no : Fatti  turco , se  t uoi  esser  salvo.  Quel 
pazientissimo  martire  nulla  rispondeva, 
ma  alzato  il  capo  al  cielo,  diceva  : Gesù 
Cristo  mio  signore , abbi  misericordia  di 
me.  Nelle  tue  mani  raccomando  il  mio  spi- 
rito. Ricevi \ o mio  Dio3  questa  mia  mise- 
ra anima,  e perdona  a quelli  che  non  san- 
no ciò  che  si  facciano.  Levatagli  la  pelle 
dal  capo  e dal  petto,  ed  arrivalo  all'om- 
bellico,  quell'uomo  tollerantissimo  e co- 
stantissimo, perseverantissimo  nella  fe- 
de di  Cristo,  volò  a quello  la  cui  divini- 
tà aveva  attestala  col  suo  martirio,  a 
quello  cui  aveva  dato  il  piu  insigne  te- 
stimonio col  sangue,  uscendo  finalmen- 
te da  quel  corpo,  nel  quale  con  tanta 
gloria  era  stato  il  suo  spirilo  custodito, 
e ciò  per  la  esecranda  scelleraggine  di 
Mustafà,  per  l'aperta  violazione  dei  giu- 
ramenti c per  accuse  falsamente  inven- 
tale. 11  suo  capo  fu  appeso  ad  una  forca 
nella  gran  piazza,  ed  il  suo  corpo  divi- 
so in  quattro  parli,  fu  esposto  nc’quat- 
tro  principali  luoghi  della  città.  Il  cuo- 
re c le  viscere  in  un  quinto  luogo  furo- 
no posti.  La  pelle,  di  paglia  ripiena  ed 
adorna  degli  usali  vestimenti,  e col  cap- 
pello rosso  coperta  in  parte  la  testa  ot- 
timamente adattata  come  se  fosse  un 
corpo  vivo,  fu  tradotta  per  la  città  e per 
tutte  le  strade. 

Fu  essa  pelle  con  le  insegne  e con  le 
teste  di  Astorre  Baglioni,  di  Luigi  Mar- 
linengo  c di  Andrea  Bragadino  tradot- 
ta in  una  galera,  e per  comando  del  fe- 
roce Mustafà,  come  se  fosse  glorioso 
spettacolo  o memorabile  trofeo,  fatta  ve- 
dere a tutti  i popoli  della  Siria,  Cilicia  ed 
altre  marittime  genti  e nazioni.  (i).(Ric- 
cobohi.  Storia  di  Salamina  presa  e di 
Marc' Antonio  Bragadino  comandante.) 


(T)  Nella  chieia  de’ Santi  Giovanni  e Paolo  in  Venecia  si  ammira  un  noLilr  monumento 
inaicelo  ad  onore  dell'eroe  venetiano,  ed  eutro  un'urna  di  marmo,  guardata  da  due  leoni,  è 
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9.  Benincasa,  capo  di  briganti,  in  Na- 
poli, da'suoi  tradito,  legalo,  mentre  dor- 
miva, nel  bosco  di  Cassano,  fu  menalo 
in  Cosenza;  e il  generai  Manhes  coman- 
dò che  gli  si  mozzassero  arabe  le  mani, 
e,  così  monco,  portato  in  San  Giovanni 
in  Fiore,  sua  patria,  fosse  appeso  alle 
forche:  crodel  sentenza,  che  quel  tristo 
intese  sogghignando  di  sdegno.  Gli  fu 
prima  recisa  la  destra,  ed  il  moncone 
fasciato,  non  per  salute  o pietà,  ma  per- 
chè non  tutto  il  sangue  uscisse  dalle 
troncate  vene,  essendo  riserbalo  a più 
misera  morte-  Non  die' lamento;  e,  poi- 
ché vide  compiuto  il  primo  uffizio,  a- 
dattò  volontario  il  braccio  sinistro  su  1' 
infame  palco,  e mirò  freddamente  il  se- 
condo martirio,  e i due,  già  suoi,  tron- 
cali membri  lordi  sul  terreno,  e,  legati 
assieme  per  le  dita  maggiori,  appesigli 
sul  petto,  spettacolo  fiero  e miserando. 
Ciò  fu  a Cosenza.  Nel  giorno  istesso  im- 
preso a piede  il  cammino  per  San  Gio- 
vanni in  Fiore,  le  scorte  tra  via  riposa- 
rono; e di  esse  una  offrì  cibo  a quel 
sofferente,  che  accettò,  ed  imboccato, 
mangiò  e bevve,  nè  solo  per  istinto  di 
vita,  ma  con  diletto.  Giuuse  in  patria, 
e nella  succedente  notte  dormì  : al  dì 
vegnente,  vicina  l'ora  del  finale  suppli- 
zio, ricusò  i conforti  della  religione  ; 
salì  alle  forche  non  frettoloso  nè  lento, 
e per  la  brutale  intrepidezza  morì  am- 
mirato. 

10.  Parafanti,  altro  capo  di  briganti, 
aveva  di  età  oltre  qtiaranf  anni,  ed  era 
d'animo  audace,  d'indole  utroce,  di  for- 
me e forza  gigante.  Giovine  appena  omi- 
cida e bandito,  commise,  per  necessità 
di  vita  e difesa,  altri  furti  e assassini  ; 
ma  nei  rivolgimenti  del  180G  s'ingraziò 
ai  Borboni,  abbracciando  la  loro  parte, 
e per  quattro  anni  guerreggiando  con 
fortuna  varia,  più  spesso  felice.  Tra- 


vagliato in  ogni  luogo,  chiusagli  la  riti- 
rata in  Sicilia,  circoscritto  nel  bosco  di 
Nicastro,  chi  della  banda  morì  combat- 
tendo, chi  timido  si  diede  al  nemico  ; 
cinque  soli  restarongli  seguaci,  ed  una 
donna,  moglie  o compagna.  Caduti  nel 
bosco  stesso  in  altri  agguati,  quattro 
morirono,  uno  fu  preso;  egli  e la  donna, 
fuggendo,  si  salvarono.  Ma  numerosa 
schiera  gl’iusegue,  la  donna  cade  uccisa 
al  suo  fianco,  Parafanti  è solo  e resiste. 

Colpo  di  fuoco  gl'iufrange  l'osso  di 
una  gamba,  e fu  la  prima  percossa  in 
tutti  i suoi  cimenti  di  bandito  c brigan- 
te : non  cade,  ma  non  regge  in  piedi  ; 
appoggia  1'  infermo  lato  ad  un  arbore  e 
combatte.  L'altissima  e mala  fama  del 
suo  coraggio  tiene  lontani  gli  assalitori, 
ma  poi  l'uno  di  questi  non  più  animoso 
ma  industre,  coprendosi  delle  folte  pian- 
te del  bosco,  inosservato  gli  si  avvicina, 
e gli  dirige  altro  colpo  che  gli  apre  il 
petto.  Cade  Parafanti  supino,  cadono 
altrove  abbandonate  le  armi  : il  ferito- 
re lo  crede  estinto,  ed  avido  di  preda, 
corre  sopra  di  lui,  si  china  al  corpo  e 'I 
ricerca.  Ma  quegli  era  moribondo,  non 
morto,  ed  aveva  ancor  suine  le  robustis- 
sime braccia;  afferra  quindi  il  suo  ne- 
mico c a sè  lo  tira  ; col  sinistro  braccio 
lo  cinge  e lo  tiene,  arma  la  destra  di 
pugnale  che  ancora  nascondeva  fra  le 
vesti,  glicl  punta  ai  reni,  preme,  il  tra- 
passa, incontra  il  proprio  petto  e il  tra- 
figge. Così  per  una  morte  trapassarono 
insieme  le  due  anime  avverse,  nella 
mente  degli  uomini  abbracciate  in  am- 
plesso infame  e terribile. 

11.  Nelle  Piagine,  torbido  e popoloso 
villaggio  della  provincia  di  Salerno,  vive- 
va nel  presente  secolo  la  onesta  famiglia 
Pugli.  Alcuni  tristi  del  paese  tornati  da 
Sicilia,  avidi  di  sangue  e di  prede,  as- 
saltano un  giorno  festivo  quella  casa. 


riposta  la  peli*  di  luì,  recata  in  Vcneiia  da  un  Girolamo  Polidoro,  circa  all’anno  millecinque- 
cento ottanta. 
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che  chiam  ino  dei  giacobini,  la  spoglia- 
no e incendiano,  e legando  con  funi  tut- 
ti della  famiglia  di  vario  sesso  ed  età, 
li  traggono  nella  piazza.  Fanno  sollecito 
apparecchio  di  aride  legna,  in  gran  mole 
disposte  in  giro,  e vi  chiudono  nel  mez- 
zo non  meno  di  cinque  della  nemica  ca- 
sa. Accendono  le  cataste,  e quando  la 
fiamma  si  dilatava,  rovesciano  le  mate- 
rie sopra  quei  miseri,  che  vivi  brucia- 
vano, o se  alcuno  tra  le  fiamme  si  apriva 
un  varco,  vi  era  respinto.  Quando  i la- 
menti cessarono,  indizio  di  morte,  estin- 
guono il  fuoco,  c fu  veduto  fra  le  ceneri 
miserando  cumulo  di  cadaveri  in  atti- 
tudini varie  e pietose:  il  prete  Pugli  ave- 
va le  braccia  incrociate  al  petto;  la  don- 
na, per  materno  zelo,  distesi  a terra  due 
teneri  figliuoli,  gli  copriva  del  suo  cor- 
po, tal  che  morti  si  rinvennero,  ma  non 
bruciati.  Orrendo  spettacolo!! 

la.  Gli  era  dai  porti  dell'isola  di  Ne- 
gropunte, l’antica  Kubea,  posseduta  dai 
Veneziani,  che  uscivano  sempre  nume- 
rose flottiglie  ad  infestare  le  coste  del- 
l'impero ottomano,  ed  era  parimente  in 
questo  sicuro  asilo  eh'  esse  tornavano 
cariche  di  bottino.  Maometto  II,  distrut- 
tore degl'imperi  di  Costantinopoli  e di 
Trabisonda,  inviò  contro  l’isola  trecento 
galere  e M imeni  pascià,  compagno  indi- 
visibile  de' suoi  consigli  e della  sua  glo- 
ria; ma  non  tardò  a seguitarlo  egli  me- 
desimo con  esercito  numeroso. 

Centoquarantamila  Ottomani  inco- 
raggiati dalla  presenza  del  sultano,  si 
stavano  intorno  a questa  piazza,  entro 
cui  erano  veutiquattroraila  uomini  atti 
alle  armi;  la  qual  cosa  può  eccitar  me- 
raviglia a chi  ripensi  che  la  città  degli 
imperatori  non  ebbe  più  che  ottomila 
uomini  in  sua  difesa.  Capo  degli  asse- 
diati era  il  provveditore  Paolo  Erizzo, 
giunto  allora  al  termine  di  quella  tem- 
poranea magistratura;  ma  l'amor  della 
pitria  fece  che  in  tal  circostanza  non 
consentisse  di  abbandonarla;  durarono 


i difensori  di  Negroponte  un  intero  anno 
a respingere  gli  assalti,  che  quattro  volte 
si  ripeterono,  ed  a lottare  contro  il  nu- 
mero, i tradimenti  e la  fame. 

11  sultano  che  non  si  vedeva  offeso  dal- 
la parte  del  mare,  allettò  colla  promessa 
del  saccheggio  i soldati,  c li  condusse  al- 
l'assalto: si  combattè  un  giorno  ed  una 
noi  te  continua,  ma  gli  assediati,  ad  onta 
di  gloriosissima  resistenza,  si  videro  fi- 
nalmente oppressi  dal  numero;  e già  i 
loro  capi  erano  quasi  tutti  periti  colle 
armi  alla  mano.  1 giannizzeri  sbramaro- 
no ad  un  tempo  il  furore  e l’avarizia  loro 
coi  devastamenti  e colle  stragi,  ed  eres- 
sero presso  In  cattedrale,  imitando  in 
ciò  i Tartari  di  Taracrlano,  una  pirami- 
de costruita  con  teste  di  cristiani  scan- 
nati; e affinchè  nulla  mancasse  di  quanto 
può  affliggere  o disonorare  1’  umanità 
nel  ributtante  spettacolo  della  presa  di 
Negroponte,  il  prode  Paolo  Erizzo,  non 
d'altro  meritevole  che  degli  encomi  del 
suo  vincitore,  fu  segato  in  due  parti  alla 
metà  del  corpo.  Cosi  Maometto  con  or- 
ribile scherno  pretese  non  aver  mancato 
alla  fede  data,  poiché  avea  promesso  uni- 
camente di  risparmiarne  il  capo. 

Aggiungesi  che  la  figlia  dell' Erizzo, 
giovinetta  di  rara  beltà,  venne  presen- 
tata al  sultano  da'  suoi  crudeli  soldati,  i 
quali  si  fecero  merito  dì  averla  serbata 
a satollar  le  sue  voglie;  ma  avendo  ella 
rispinto  con  orrore  l'uccisore  del  pro- 
prio padre,  e il  nemico  del  nome  cri- 
stiano, Maometto  cambiò  in  sentimenti 
di  rabbia  i più  soavi  che  in  lui  accesi 
avea  tanta  bellezza,  e le  troncava  il  capo 
con  un  colpo  di  scimitarra.  (Sai.aperry, 
Storia  dell’impero  ottomano,  libro  V.). 

Questo  illustre  fatto  dell'eroe  vene- 
ziano venne  figurato  in  un  dipinto  che 
esiste  nella  sala  del  maggior  consiglio 
nel  palazzo  ducale,  e di  cui,  ancorché  sia 
ignoto  il  nome  dell'autore,  non  sono  del 
tutto  ignoti  i pregi.  Con  disegno  litogra- 
fico noi  ne  decoriamola  nostra  edizione. 
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i.  JLia  beneficenza  è sì  bella  virtù, 
così  dolce  ad  essere  praticata,  cbe  non 
sì  può  pensare  senza  meraviglia  esserci 
nomini  che  se  ne  astengano,  anzi  faccia- 
no ogni  lor  prova  affinchè  non  succeda 
loro  di  esercitarla,  anche  quando  a ciò 
sarebbero  pur  talvolta  condotti  dal  pro- 
prio cnorc. 

Seneca  il  morale  ha  scritto  in  propo- 
sito dei  benefizi!  niente  meno  che  un 
grosso  volume,  che  il  Varchi  ci  diede 
tradotto  con  quella  sua  continua  nobil- 
tà ed  eleganza  di  siile  ch'altri  forse  chia- 
merebbe stile  tardo  e annacquato.  Ma 
da  me  ora  si  domanda  discorso  più  ra- 
pido e disinvolto  da  lotte  le  scolastiche 
sottigliezze  : ristringeremo  adunque  tut- 
te le  avvertenze  da  aversi  dal  benefatto- 
re in  lina  sola,  che  a prima  giunta  po- 
trà sembrare  paradossici,  ma,  conside- 
rata con  qualche  tranquillità,  si  vedrà 
essere  in  perfetto  accordo  colla  ragione. 
Diciamo  adunque  che  nel  far  benefizio 
si  ha  da  mirare  al  proprio  bene,  e spe- 
rarne soltanto  quella  mercede  che  pos- 
siamo procurarci  da  per  noi  stessi.  A 
prima  giunta  potrebbe  sembrare  che 
ciò,  più  che  altro,  odorasse  di  egoismo  ; 
ma,  quand'anche  fosse  ciò  vero,  sareb- 
be un  egoismo  lodevole  e da  essere  se- 
guitato. Pensando  nel  far  benefizio  al 
gusto  cbe  ne  dobbiamo  avere  noi  stessi, 
saremmo  pili  che  mai  solleciti  a prati- 
carlo; poiché  qual  è l'uomo  che,  aven- 


Fui»*, Diz,  Voi..  I. 


do  in  suo  potere  di  procurarsi  un  pia- 
cere quest'oggi,  ne  differisca  il  conse- 
guimento al  dimani  ? Con  ciò  sarebbe 
tolto  un  grande  sconcio  dei  benefizii, 
quello  cioè  dell'arrivare  col  passo  del 
soccorso  di  Pisa,  o per  lo  meno  di  non 
essere  mai  solleciti  siffattamente  da  ri- 
sparmiare il  più  possibile  dei  dolori  del- 
l'ansietà e dell'incertezza.  Potrei  cita- 
re la  bella  sentenza  di  Dante  ( Purg. 
XVII  ) ; ed  è verissimo  che  chi  ha  biso- 
gno di  troppe  moine  e fregagioni  a be- 
neficare, più  assai  usuraio  di  benefizii 
merita  di  essere  chiamato,  che  benefat- 
tore. Ce  preghiere,  le  lagrime,  gli  spasi- 
mi di  chi  ha  bisogno  di  soccorrimento 
e se  lo  vede  indugiare,  non  sono  una 
specie  di  usura,  forse  più  crudele  ed  in- 
giusta di  quella  che  si  fa  per  cifre  e col 
pegno  alla  mano  ? 

Riferendoli  benefìzio  a noi  stessi,  non 
rimarremmo  tanto  incerti  a pensare  dei 
modi,  te  fra  i molti  che  possono  adope- 
rarsi ci  faremmo  abili  a trovar  fuori 
senza  contrasto  il  migliore.  Ci  sono  di 
quelli  che  gettano  il  pane  a*  poveri  col- 
la balestra,  per  cui  è miracolo  se  non 
accoppano  ad  ogni  poco  que'  medesimi 
cui  pretendono  disfamare.  Se  si  fa  loro 
da  qualche  amico  notare  questa  poco 
lodevole  guisa  di  beneficare,  e'  vi  ri- 
spondono : che  non  vuoisi  badare  a cer- 
te bazzecole,  ch'egli  è abbastanza  di 
dare,  e chi  riceve  non  dover  essere  di 
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natura  lauto  facile  a risentirli:  quasi 
clic  la  miseria  non  renda  più  risentiti  a 
quella  stessa  maniera  che  dov'  è piaga, 
ivi  è più  mal  agevole  toccare  senza  do- 
lore ! Uno  scherno,  un  rabbuilo  che  sia 
detto  ad  un  grande,  ad  un  ricco,  egli  è 
nulla  a paragone  dell'  avvilimento  che 
ne  viene  ni  meschino  ed  al  povero.  Quei 
primi  hanno  di  clic  consolarsi  ad  uii  gi- 
rar d'occhi;  questi  ultimi  per  lo  contra- 
rio sono  condannati  a digerire  nella  so- 
litudine ogni  genere  di  offesa  che  lor  sia 
fatta.  Si  avvezzano,  suole  dirsi  comune- 
mente ; e per  questo  sarà  meno  ribut- 
tante 1'  uffizio  di  chi  deve  ammaestrarsi 
in  quest'arte  difficilissima  ? 

Operato  il  benefizio,  non  stale  pen- 
sando alla  mercede  clic  ve  ne  debbe  ve- 
nire. Forse  clic  sarete  benefattori  per 
ciò  solo  di  comparare  l'altrui  gratitudi- 
ne ? Ma  non  vi  dicono  tulle  le  storie,  e 
i discorsi  quotidiani  di  tulli  gli  uomini, 
clic  il  mondo  ribocca  d'ingrati?  Non 
vi  ba.>ta  la  gioia  india  bile  clic  avete 
provato  in  quel  punto  in  cui  molti  oc- 
chi lagrimosi  si  rasciugarono  per  cagion 
vostra  ? Se  questa  spezie  di  gioia  non  vi 
appaga  , vi  predico  una  inquietudine 
continua.  Nou  vi  parrà  mai  che  la  gra- 
titudine sia  proporzionata  al  benefìzio, 
dacché  il  benefizio  che  avete  operato  è 
cosa  ridotta  all'alto  e quindi  possibile 
ad  essere  misurata,  e la  gratitudine  spe- 
rata sta  tutta  nella  vostra  fantasia  e nel 
vostro  cuore,  ambulile,  non  in  voi  soli, 
ma  in  tutti  gli  uomini,  incontentabili  e 
senza  misura. 

Molte  sono  le  specie  di  henefizii.  A 
nessuno  è conceduto  di  poter  dire:  io 
non  posso  far  nulla  a prò’  del  mio  pros- 
simo. Non  faremo  adesso  quella  lunga  c 
stucchevole  enumerazione  di  benefìzii 
che  tutti  sanno  c fir  possono  da  sé  soli. 
Nascono  alcune  anime  con  sì  belle  in- 
clinazioni alla  beneficenza,  che  non  è 
paro'a,  uon  sguardo  che  pirla  da  loro 
in  cui  non  si  vegga  vestigio  di  eosì  uo- 


| bile  sentimento  : tanto  è per  esse  l'ap- 
paiir  loro  infelice,  quanto  il  guadagnar- 
si il  loro  rispetto  e la  loro  affezione. 
Chi  voglia  per  conseguenza  esser  h»ro 
grato  quanto  conviene,  è d’uopo  colli- 
ri -ri  come  sappiano  inibire  a sè  medesi- 
me tutto  ciò  che  può  tornar  doloroso, 
o.  non  foss'altro,  spiacevole  ai  loro  fra- 
telli. K a meglio  apprezzare  questo  dif- 
fìcile e continuo  esercizio  della  benefi- 
cenza, che  non  è meno  nobile  perchè  si 
palesi  con  atti  minuti  e passeggeri,  egli 
è da  badare  alla  misera  proclività  di 
certe  altre  anime  che  si  compiacciono 
solamente  di  ciò  che  è l'altrui  male.  Ci 
accade  talvolta  di  vedere  alcuni  ingegni 
mirabilmen le  disposti  al  frizzo,  al  sar- 
casmo, alla  parodia,  contenersi  pel  gen- 
tile ribrezzo  di  piagare  profondamente, 
laddove  non  più  vorrebbero  che  sfiora- 
re la  pelle.  E chi  Ha  senso  di  gratitudi- 
ni pesi  un  abbassar  d'occhi  oppor lune- 
mente,  un  torcere  bravamente  il  discor- 
so ad  altro  soggetto,  una  benigna  cir- 
conlocuzione a redimere  un  infelice 
scannato  senza  misericordia  da  una  pa- 
iola o da  una  reticenza  malign  i.  Anzi- 
ché industriarci  a cercare  le  ragioni  ve- 
re o supposte  che  possono  aver  indotto 
a farne  del  bene,  di  che  si  raffredda  in 
noi  il  sentimento  della  gratitudine  e ri- 
mane irritata  la  nostra  superbia,  diamo- 
ci tutti  a studiare  questi  minuti  e quasi 
diremo  inavvertiti  benefizi!  che  ci  ven- 
gono fatti  ad  ogni  ora  da  chi  possiede 
in  grado  eminente  la  celeste  virtù  della 
beneficenza.  Può  avervi  occupazione  più 
dolce  pel  nostro  cuore?  Ricordiamoci 
come  fummo  pazientemente  ascoltati  an- 
che quando  il  nostro  discorso  era  estre- 
mamente prolisso,  e toccava  argomenti 
di  poca  o nessuna  importanza  per  altri 
che  noi;  con  quanta  ansietà  ne  fu  chie- 
sta ragione  di  ogni  picciolo  nostro  tur- 
bamento, e come  in  alcun  nostro  dolo- 
re non  fummo  lasciali  soli;  come  ogni 
1 nostra  risposta  ebbe  un  accento  diverso 
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proporzionalo  al  fervore  e al  bisogno 
tir Ihi  domanda,  accento  suggerito  dalla 
schietta  natura,  e cui  l'arte  più  provet- 
ta ed  nutritila  studierebbesi  vanamente 
di  ricopiare.  Col  ripensare  di  questi  be- 
nefizi! rinnoveremo  all'animo  nostro 
riconoscente  molte  di  quelle  gioie  che 
ci  furono  rapile  dal  tempo.  Potremo  ac- 
corgerci per  propria  testimonianza,  che 
il  piacere  delia  gratitudine  non  è punto 
inferiore  a quello  che  viene  dalla  bene- 
ficenza. Chi  ha  saputo  beneficare  a do- 
vere, saprà  convenientemente  apprezza- 
re le  dimostrazioni  della  nostra  gratitu- 
dine. Non  apparente  agli  occhi  della 
moltitudine,  ma  vero  e proprio  di  tutti 
i cuori  gentili  è il  legame  che  annoda 
benefattori  c beneficati  : nè  forse  mai 
meglio  clic  in  questo  caso  può  adope- 
rarsi l'emblema  delle  cetre,  così  dette 
eoliche,  fra  le  quali  è tale  fraternità  c 
consonanza  di  temperatura,  che  ove 
la  prima  sia  scossa  a dar  tuie  o ini  altra 
nota  , quella  nota  medesima  si  rende 
senza  più  dalla  seconda,  tuttoché  distan- 
te e non  tocca  da  mano  alcuna  ( Luigi 
Caribi.), 

2.  L’uomo  benefico  è la  più  fedele 
imagine  della  Divinità,  che  nuli' altro 
vuole  se  non  che  la  felicità  degli  uomi- 
ni. Gli  Sciti , inseguiti  da  Alessandro 
sino  per  mezzo  alle  fitte  boscaglie  ed  al- 
le rupi  su  cui  abitavano,  dissero  a quel 
conquistatore,  il  quale  voleva  farsi  chia- 
mare figlio  di  Giove-Ainmone  : h Tu  non 
sei  un  nume , perocché  fai  male  agli 
uomini,  n 

3.  Alfonso  V,  re  di  Aragona,  non  i- 
gnorava  trovarsi  alcuni  Ir*' suoi  vassalli 
che  dicevano  male  di  lui,  c si  studiava- 
no di  soppiatto  di  avversargli  l'animo 
degli  altri  con  vituperevoli  calunnie,  an- 
corché avesse  loro  largite  copiose  bene- 
ficenze. Ciò  non  di  meno,  anziché  pu- 
nirli, si  contentava  di  dire  : essere  na- 
turai cosa  che  i re  facciano  degl'ingra- 
ti ; ma  questi,  per  quanto  si  adoperino. 


non  potergli  togliere  di  essere  benefico 
e liberale. 

4.  La  beneficenza  in  un  principe  de- 
v'essere governata  da  una  saggia  e veg- 
gente economia.  Stanislao,  re  di  Polo- 
nia. duca  di  Lorena  e di  Bar,  sopranno- 
minilo il  benefico,  ci  porse  uno  splendi- 
do esempio  di  tale  liberalità  economica. 
Quel  grande  monarca  diede  a' magistra- 
ti della  città  di  Bar  dieci  mila  scadi  per 
comperar  biade  quando  erano  a buon 
mercato,  alfine  di  rivenderle  a mite  prez- 
zo ai  poveri  quando  con  loro  «concio 
avrebbero  dovuto  acquistarle  a carissi- 
mo ; e con  tale  provvedimento,  la  som- 
ma accrebbe  oguor  più,  e si  potè  in  bre- 
ve ripartii  Li  ad  altre  parti  della  provin- 
cia, e di floudere  vie  maggiormente  il 
benefizio. 

5.  L'imperatore  Tito  stava  una  sera 
cenando  con  gli  amici  (che  aveva  egli 
saputo  acquistarsene),  e si  risovvenne  che 
in  quel  giorno  non  aveva  fatto  benefi- 
zio ad  alcuno;  per  lo  che,  tutto  addolo- 
ralo, sciamò:  u Ah  miei  amici,  questo 
giorno  è passato  in  vano  per  me.  F.  lo 
stesso  come  se  non  fossi  vivalo.  * 

6.  L' imperatore  Alessandro  Severo  so- 
leva tenere  esatta  memoria  delle  gra- 
zie che  accordava  a ciascun  cittadino. 
Quando  si  scontrava  in  alcuno  che  non 
gliene  avesse  chiesto,  il  chiamava  a sé,  e 
gli  diceva  : u Perchè  nulla  volete  da  me  ? 
Ho  dunque  da  esservi  debitore,  o mi 
invidiate  forse  il  piacere  di  far  del  bene 
a sadditi  fedeli  c amorosi  ?...  » 

7.  Un  ministro,  dice  il  saggio  Sa  di,  crasi 
dato  alla  beneficenza.  Avvenne  un  gior- 
no ch'egli  dispiacque  al  suo  padrone,  e 
fu  posto  in  carcere;  ma  il  popolo  insta- 
va perchè  fosse  liberato.  Le  guardie  si 
studiavano  di  rendergli  meno  tristo  il 
soggiorno  della  prigione  ; i cortigiani 
esaltavano  presso  il  re  le  virtù  di  lui, 
talché  il  monarca  gli  perdonò,  u Vende- 
te il  giardino  di  vostro  padre  per  com- 
perar un  sol  cuore;  ardete  i mobili  del- 
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h vostra  casa  se  vi  mancano  legna  ad 
appresi-ire  il  cibo  all'amico  vostro;  fate 
del  bene  a'  vostri  nemici  ; beneficateli. 
Non  minacciate  il  cane  che  abbaia,  ma 
gettategli  nn  tozzo  di  pane  sì  che  si 
sfami.  * 

8.  Quando  l'imperatore  Antonio  fu 
nominato  cesare,  distribuì  la  maggior 
parte  dc'suoi  beni  tra  gli  amici.  La  mo- 
glie, gretta  del  cuore,  gliene  moveva 
rimbrotto:  « Rammentate  (le  fece  egli 
osservare  ) che  dal  momento  in  che  fum- 
mo locati  sul  trono,  tutto  ciò  che  posse- 
diamo non  è più  nostro.  » 

9.  Filippo,  padre  di  Alessandro  il 
Grande,  mentre  era  ostaggio  a Tebe,  fu 
trillato  con  ogni  cortesia  dal  suo  ospi- 
tatore,  il  quale  ebbe  per  lui  tulli  i ri- 
guardi. Quel  principe  studiava  di  atte- 
stare all'uomo  generoso  la  sua  gratitu- 
dine; ma  !*ospi latore  ricusava  qualsivo- 
glia presente.  Filippo  afflitto  gli  dis- 
se : u Fino  ad  ora,  grazie  al  cielo,  non 
fui  vinto  da  alcuno  in  benefizii  ; e per- 
chè vuoi  tu  rapirmi  una  gloria  che  mi 
reca  tanta  consolazione?  » 

Gli  si  riferì  un  giorno  che  Nicànore 
non  rifiniva  di  sparlare  di  lui.  u Cote- 
sto Nicànore,  rispose  il  monarca,  non  è 
però  un  mal  uomo;  io  lo  conosco  : ver- 
giamo dunque  se  non  avessi  io  dato  ar- 
gomento alle  sue  lamentazioni,  w Prese 
notizia  esatta  dello  stalo  di  lui,  ed  ap- 
prese, che  non  avendo  egli  ricevuto  al- 
cun premio  de' servigi  prestati  allo  sta- 
lo, era  ridotto  a somma  miseria.  II  per- 
chè, tosto  gli  fece  tenere  nna  buona 
somma  di  danaro.  Alcun  tempo  dopo 
▼enne  a sapere  che  Nicànore  pubblica- 
va dovunque  le  lodi  del  suo  padrone  ; e 
Filippo  disse  allora  a'cortigiani : u Ve- 
dete dunque  che  sta  in  mano  a're  il  far 
parlare  bene  o male  di  essi,  n 

to.  Il  sire  De  la  Rivière,  ciamberlano 
e favorito  «lei  re  Carlo  V,  intrattenevasi 
col  principe  a parlare  sulla  prosperità 
del  regno;  e il  re  nn  giorno  lo  inter- 


ruppe dicendogli  : « Sì,  io  sono  felice, 
perocché  è in  mio  potere  il  beneficare  i 
miei' simili.  » 

11.  Leopoldo,  figlio  di  Carlo  V,  duca 
di  Lorena,  al  quale  successe  nel  1690, 
fu  uno  de"  meno  considerevoli  sovrani 
d' Europa,  e,  ciò  non  ostante,  quegli  che 
fece  il  maggior  bene  al  suo  popolo.  Egli 
trovata  la  Lorena  povera  e spopolata, 
l'arricchì  e popolò,  conservandola  sem- 
pre in  pace  mentre  il  rimanente  d'Eu- 
ropa era  straziato  dalla  guerra.  Fu  pru- 
dente a segno  di  star  sempre  in  ami- 
cizia con  la  Francia  e d' esser  amalo 
nell'impero,  tenendosi  avventurosamen- 
te in  quel  giusto  mezzo,  cui  un  princi- 
pe senza  possanza  non  ha  potuto  quasi 
mai  serbare  tra  due  grandi  potenze. 
Egli  procacciò  al  suo  popolo  l'abbon- 
danza, che  se  n' era  ita  lontano.  La  no- 
biltà, ridotta  allo  stremo  di  ogni  cosa,  fu 
fatta  ricca  mercè  delle  di  lui  largizioni. 
Tosto  che  gli  fosse  additata  la  casa  di 
un  gentiluomo  in  rovina,  egli  faceala 
riedificare  col  proprio  danaro,  ne  paga- 
va i debiti,  coliocavane  onoratamente  le 
figlie;  e largiva  i presenti  con  quell'ac- 
corto  modo,  che  rende  ancor  più  meri- 
torio il  benefizio.  Egli  poneva  ne' suoi 
doni  la  magnificenza  d'un  principe  e la 
gentilezza  di  un  amico.  L'no  dc'miui- 
stri  gli  fece  un  giorno  osservare  che  i 
suoi  sudditi  l'avrebbero  tratto  a mise- 
ria. u Tanto  meglio,  egli  soggiunse,  es- 
sendo eglino  felici,  io  non  sarò  che  più 
ricco.  ” Altra  volta,  gli  si  narravano  le 
larghezze  teste  usate  da  un  re  al  suo  po- 
polo. a Non  nitro  fece  che  il  proprio 
dovere,  soggiungeva  il  duca;  io  deporrei 
all'istante  la  sovranità  se  non  potessi 
fare  del  bene,  r»  Ln  gentiluomo  che  nul- 
la inai  gli  uvea  chiesto,  ancorché  neces- 
sitoso, giuocava  col  principe  e vinceva 
molto.  Voi  giuocate  assai  male,  monsi- 
gnore, a disse  egli  al  duca.  « Non  ma», 
riprese  Leopoldo,  la  fortuna  mi  ha  re- 
cato maggior  piacere;  ma  io  solo  debbo 
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accorgermene  *>•  Uno  straniero,  eh'  egli 
avea  rinvialo  alla  patria  su  i con  larghi 
bene  fi  zìi,  osò  «Ji  fargli  fallo.  Se  ne  parlò 
al  principe,  il  quale  con  tutta  bontà  dis- 
se: u lo  non  debbo  rimproverarlo  di  in- 
gratitudine, poiché  T ho  obbligato  per 
me  soltanto  r> . Un  magistrato  stava  a- 
spetlando  che  il  duca  uscisse  del  suo  ga- 
binetto per  chiedergli  un  impiego  che 
testé  era  stato  disposto  in  favore  d*  un 
altro.  Il  duca  volendo  risparmiare  al  sol- 
lecitatore il  dispiacere  d'un  rifiuto,  lo 
interruppe  a mezzo  del  complimento,  e 
gli  disse:  u Tranquillatevi,  signore;  il 
vostro  amico  ha  già  ottenuto  I'  ufficio 
che  per  lui  mi  chiedete.  * - Le  arti,  ono- 
rate e protette  nella  sua  piccola  provin- 
cia, costituivano  la  ricchezza  dello  stato 
col  ravvivare  il  commercio  e le  recipro- 
che negoziazioni.  La  corte  di  lui  era 
modellata  a seconda  di  quella  di  t ran- 
cia, nè  pareva  quasi  di  mutar  luogo 
quando  da  Versagli.»  si  passava  a Lune- 
ville.  Ad  esempio  di  Luigi  XIV,  faceva 
egli  fiorire  le  belle  lettere,  ed  insti  lui  in 
Luncville  una  specie  di  università  senza 
ombra  di  pedanteria,  nella  quale  la  no- 
bile gioventù  di  Alemagna  conveniva  ad 
educarsi.  Ivi  si  apprendevano  le  utili 
scienze  in  iscnole  nelle  quali  la  fisica  era 
rendala  sensibile  mercè  di  ammirevoli 
macchine.  Egli  cercò  gP  ingegni  e le 
menti  sino  nelle  officine  e ne' caro  pi  per 
dar  loro  splendore  ed  avanzamenti.  Per 
ultimo,  nel  corso  del  suo  regnare  non 
ebbe  altra  sollecitudine  fuorché  quella 
di  procacciare  alla  sua  nazione  tranquil- 
lità, dovizie,  cognizioni  e piaceri.  Jn  tal 
guisa  provò  egli  la  consolazione  di  es- 
sere amato;  e molli  anni  dopo  morte, 
i suoi  sudditi  piansero  la  di  lui  perdita, 
c tuttavia  rammentano  con  islinia  c ve- 
nerazione il  glorioso  suo  nome. 

12.  In  una  marcia  di  verno,  Alessan- 
dro, assiso  presso  al  fuoco,  stava  osser- 
vando le  truppe  filare,  e gettò  l'occhio 
sopra  un  vecchio  soldato  mezzo  morto 
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dal  freddo.  Lo  chiamò  a sè.  c gli  cedet- 
te il  loco,  dicendogli  : « Nato  nella  Per- 
sia, In  ti  renderesti  colpevole  di  crime  il- 
lese sedendoli  nel  posto  del  re;  ma,  na- 
to macedone,  te  n'è  fatta  libertà.  * 

13.  Una  giovane  principessa  avea  da 
spendere  mille  duecento  lire  nell1  ac- 
quisto d'un  a hi  lo  da  dominò  per  una  fe- 
sta di  cui  ella  doveva  fare  gli  onori  ed 
esser  il  principale  ornamento.  Ciò  nulla 
meno,  il  di  lei  cuore,  più  nobile  per  i 
generosi  sentimenti  ondatra  animalo, 
che  per  l'augusta  nascita,  ebbe  l'abnega- 
zione di  scegliere  persi  splendida  circo- 
stanza un  abito  ila  trecento  lire,  e di 
rivolgere  a prò'  dc'veri  indigenti  le  ri- 
manenti novecento. 

14.  Il  villaggio  di  Hamcl-les-Corbie, 
posto  nella  giurisdizione  di  Aiuiens,  of- 
ferse, nel  principio  del  verno  1768,  nn 
esempio  di  beneficenza  degno  di  massi- 
mo encomio  c che  sembra  appartenere 
all*  età  dell' oro,  nella  quale  gli  uomini, 
a quanto  ci  narrano  le  storie,  erano  tol- 
ti fratelli  e non  componevano  se  non  se 
una  sola  famiglia.  A' 29  dicembre,  Lo- 
lin,  parneo,  c i sindaci,  fiibbriceri  ed  »- 
bilanti  del  villaggio  si  ragunarono  dopo 
finita  la  messa  parrocchiale  ed  i vesperi 
per  deliberare  intorno  al  modo  di  prov- 
vedere alle  nccessilà  dei  poveri,  che  a- 
scendevano  a centovenlinovc,  a1  quali 
conveniva  distribuire  novantasetle  lib- 
bre di  pane  al  giorno  sino  all' ultimo  ili 
marzo.  Le  colidinne  oblazioni  non  era- 
no bastcvoli  a supplirvi,  c per  ciò  si  sta- 
I uì  di  supplicare  l'intendente  di  Piccar- 
dia  Duplcix  a permetter  loro  di  colti- 
vare una  parte  dei  beni  comunali,  che 
non  potevano  esser  meglio  occupati  salvo- 
che  a sollievo  dei  poveri.  Allora  il  paro- 
co  pregò  l'adunanza  di  prendere  in  coti- 
siderazione  eziandio  i bisogni  della  par* 
rocchia  di  Yassurè,  sussidiari»  di  quel- 
la di  llamcl,  che  non  aveva  a dir  vero 
alcun  diritto  all'ilio  dei  poderi  della  co- 
munità, nè  alla  loro  cultura,  ma  i cui 
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poveri  viveano  nel  difetto  di  ogni  cosa 
ed  appartenevano  agli  stessi  altari.  Pro- 
pose di  ammetterli  a godere  della  ele- 
mosina divisata  : gli  abitanti  vi  accon- 
sentirono, e destinarono  quattro  iugeri 
di  terreno  per  i poveri  dell' una  e dell' 
altra  parrocchia.  Stesero  quiudi  un  me- 
moriale e il  presentarono  all' intenden- 
te. il  quale  non  credette  di  poter  asso- 
ciarsi alla  generosità  de' parrocchiani  di 
llamel.  molto  poveri,  e già  stati  colpiti 
nell'anno  anteriore  da  parecchie  disav- 
venture. Adottò  altri  provvedimenti,  e 
prese  eziandio  sopra  di  sè  l'incarico  di 
far  somministrare  quanto  occorresse  al- 
l'annua cultura  di  due  iugeri  di  pomi 
di  terra  a benefìzio  di  quella  generosa 
comunità. 

i5.  Marino  Fillassier,  paroco  della 
diocesi  di  Parigi,  morto  nel  1733  cap- 
pellano delle  dame  di  Miramion,  fu  un 
dì  visitato  da  uno  de' suoi  parrocchiani 
che  viveva  nella  copia  di  tulle  le  cose 
necessarie  alla  vita.  Quell'uomo  rimase 
sorpreso  nel  vedere  cheniuna  delle  stan- 
ze del  suo  pastore  fosse  tappezzata  ; e 
poiché  faceva  un  freddo  iemale  acutis- 
simo, gli  chiese  per  che  non  avesse  fatto 
tappezzare  le  pareti  delle  sue  stanze  a 
difesa  della  rigidezza  vernale.  Fillas- 
sier,  accennandogli  due  poveri  di  cui 
ti  era  assalito  la  cura,  rispose:  u lo  amo 
meglio  vestire  que'nudi  membri  di  Ge- 
sucristo  ■».  Questo  tratto  di  beneficenza 
ce  ne  richiama  alla  memoria  parecchi 
altri  dello  stesso  paroco.  Alcun  tempo 
dopo  essere  stalo  immesso  nel  possedi- 
mento del  suo  benefìzio,  gli  venne  of- 
ferta una  prebenda  di  rendite  molto  più 
pingui.  Ricusollu  dicendo  : u Io  non  pos- 
so ripudiare  la  sposa  perch'è  povera  », 
(Ina  malattia  epidemica  invase  il  suo  vil- 
laggio; e quel  flagello,  più  spaventevole 
per  le  lontane  conseguenze  che  per  i 
danni  presenti,  ridusse  la  maggior  parte 
degli  abitanti  nlla  più  crucciosa  indi- 
genza. Fillassier  rivolse  il  prodotto  delle 


sue  rendite  a provveder  loro  rimedii. 
Chiamò  esperti  medici  i quali  con  ogni 
cura  estirparono  il  male;  ma  poiché  il 
numero  dei  poveri  c degl'infermi  a' era 
considerevolmente  accresciuto  ili  quella 
triste  congiuntura,  ed  i mezzi  econo- 
mici del  generoso  uomo  non  bastavano 
a soccorrerli,  vendette  un  podere  del 
patrimonio  per  la  somma  di  diecimila 
lire,  cui  rivolse  alla  sussistenza  degl'in- 
felici; e quando  per  gli  acciacchi  del- 
l'età fu  coslrelto  ad  abbandonar  la  par- 
rocchia, serbò  per  se  una  pensione  di 
duecento  lire,  che  egli  stesso  recavasi 
ciascun  anno  a distribuire  a quegli  stessi 
poveri  : la  qual  cosa  fece  sino  al  termine 
della  virtuosa  e veramente  benefica  sua 
esistenza. 

iG.  Un  infelice  ufficiale,  licenziato, 
colse  il  momento  di  esporre  al  «luca  di 
Berrì,  quattordicenne,  lo  stato  di  somma 
indigenza  in  cui  era.  11  giovane  principe 
gli  disse  di  non  poter  assolutamente  por- 
gergli per  allora  assistenza;  ma  la  di- 
mane gli  sarebbe  pagato  il  mensuale  as- 
segno e potrebbe  con  quello  soccorrerlo 
in  qualche  modo;  che  perciò  si  trovasse 
alla  caccia  con  lui.  L'  ufficiale  si  pre* 
sento  esattamente  al  luogo  statuito,  e 
tosto  che  il  principe  l'ebbe  veduto,  gli 
porse  una  borsa  ov' erano  trenta  luigi; 
total  somma  che  riceveva  per  i piccoli 
piaceri  di  un  mese.  L'ufficiale  nella  gioia 
eccitatagli  da  tale  liberalità,  provò  un 
sentimento  d'inquietudine.  Temette  non 
forse  lo  si  accasasse  di  aver  sedotto  il 
principe;  onde  ne  avvertì  il  duca  di 
Noailles,  narrandogli  la  cosa.  Questo 
signore  Io  rassecurò,  con  dirgli  che  le 
liberalità  dei  tigli  di  Francia  non  cadono 
mai  indarno.  Alla  sera,  i principi  fecero 
una  partita  al  lanzichenecco  : il  duca  di 
Berrì  ricusò  di  entrare  a parte  del  giuo- 
co, allegando  alcune  ragioni  che  non  gli 
si  passarono,  per  cui  fu  costretto  a pale- 
sare la  verità.  Gli  si  chiese  allora  qual 
uso  avesse  fatto  del  danaro  ricevuto. 
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Rispose,  averlo  donalo  ad  un  ufficiale 
ridotto  alla  miseria  dalla  pace;  cd  aver 
anteposto  di  far  a meno  d’un  qualche 
lieve  piacere  al  veder  morire  di  fame 
un  uomo  che  aveva  prestato  onorevoli 
servigi  al  suo  re. 

17.  Era  proibito  anticamente  in  Da- 
nimarca agli  stranieri  l’approdare  nel- 
T isola  d’  Islanda  per  recarvi  mercatan- 
tenonché  pescare  ne'dintorni  dell'iso- 
la. Poiché  questa  seconda  proibizione 
venne  levata,  alcuni  abitanti  di  Calais 
vi  si  portarono  alla  pesca  del  merluzzo  ; 
ma  un  fortunale  li  trabalzò  in  Islanda, 
ed  eglino  non  seppero  resistere  al  desi- 
derio di  approdarvi,  e di  darsi  al  con- 
trabbando. Furono  arrestali  e si  fece 
loro  il  processo;  condannati  secondo  le 
prescrizioni  della  legge,  si  appellarono 
al  re,  di  cui  souo  già  note  in  Europa  la 
beneficenza,  la  giustizia  e la  umanità.  Il 
monarca  da  prima  fece  grazia  a’ prigio- 
nieri francesi;  poscia  volle  che  fosse  re- 
stituito loro  tutto  ciò  di  che  erano  stati 
spogliati,  e permise  che  tornassero  al 
paese  natio.  Per  ultimo,  fece  rivede- 
re la  legge,  la  trovò  troppo  severa  e 
la  soppresse.  Questo  tratto  di  benefi- 
cenza, pubblicato  con  grato  animo  da 
quc’di  Calais  in  favore  de'quali  era  stato 
operato,  venne  rappresentalo  in  un  qua- 
dro esposto  nella  festa  data  dal  principe 
di  Croy  allorché  il  monarca  si  trattenne 
a Calais  avanti  di  ritornare  in  Inghil- 
terra. Reduce  questo  stesso  principe  a 
Calais  per  recarsi  a Parigi,  ricevette  una 
supplica  di  un  disertore  che  implorava 
la  reale  mediazione.  Il  primo  sentimento 
sorto  noli’ animo  del  monarca  fu  quello 
di  spaccare  un  corriere  a Versaglia  per 
chieder  grazia;  e volle  aver  il  piacere 
di  farlo  annunziare  al  disertore.  L’eroi- 
imo  d’  un  cuor  generoso  consiste  nel 
soccorrere  l' umanità. 

18.  Un  giovane  sacerdote,  di  profon- 
do sapere  e di  gran  merito,  ma  senza 
impiego,  predicò  un  giorno  nella  catte- 


drale di  Worcester  in  presenza  del  ve- 
scovo, il  dottor  Hough.Vt ce  uu  eloquen- 
te discorso,  nel  quale  diede  a vedere 
rare  disposizioni  alla  predicazione.  Il 
prelato,  desideroso  di  conoscerlo  di  per- 
sona, spedì  a lui  il  bidello  della  chiesa, 
con  ordine  di  chiedergli  il  nome,  se  aves- 
se un  benefizio  e in  qual  luogo  vivesse. 
« Porgete  i miei  ossequii  a milord,  ri- 
spose il  predicatore.  Ditegli  che  io  mi 
chiamo  Luigi,  che  non  ho  alcun  bene- 
fizio, che  soggiorno  nella  provincia  di 
Galles, ove  non  vivo  ma  muoio  di  fame  ». 
Il  vescovo,  udito  ciò,  non  si  strinse  a 
compiangere  la  sorte  di  quell’ecclesia- 
stico, ma  sull'istante  il  provvide  d’un 
ottimo  collocamento. 

19.  Tamerlano  trovavasi  in  Siria  col- 
l’ esercito  vittorioso:  un  poveruomo 
trovò  per  caso  nel  mezzo  del  campo  ove 
lavorava,  un  vaso  pieno  di  monete  d’oro, 
e dovette  portarlo  al  conquistatore,  poi- 
ché i tesori  nascosti  tosto  che  vengono 
scoperti  appartengono  di  diritto  al  si- 
gnore del  luogo.  Tamerlano,  fatto  vuo- 
tare il  vase,  interrogò  quelli  che  erano 
al  suo  fianco  se  tra  quelle  monete  ve  ne 
fosse  alcuna  colla  effigie  de’ suoi  ante- 
nati. u Sono  tutte  romane,  » gli  venne 
risposto,  u Quando  è così,  diss’egli  fa- 
cendo restituire  il  tesoro  al  colono,  guar- 
diamo bene  di  togliere  a quel  poveruo- 
mo ciò  che  pare  essergli  stato  spedito 
da  Dio  ». 

ao.  Un  celebre  poeta,  per  nome  Mo- 
hammed  Demeschki,  narra  che,  conver- 
sando un  giorno  in  casa  del  famoso  Fa- 
dbel-Ben-Jahria,  favorito  del  califfo  Ua- 
run-A.l-Rasr.hid,  nel  momento  in  cui  gli 
si  recitavano  alcune  composizioni  poeti- 
che fatte  per  la  nascita  del  di  lai  figlio, 
osservò  che  niuna  di  quelle  poesie  piac- 
que al  signore,  il  quale  gli  chiese  so 
volesse  comporne  alcuna  sullo  stesso  ar- 
gomento. Io  lo  feci,  per  obbedirgli;  e 
la  mia  produzione  gli  piacque  per  guisa 
che  mi  fece  regalare  diecimila  scudi  ili 
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I rie* rnbio.  (vino la  nel  progresso  ilei  tem- 
J po  la  ili  lui  disgrazia.  io  mi  trovava  un 
j giorno  nel  bagno  in  cui  il  padrone  mi 
] uvea  dato  a servigio  un  garzone  assai 
j ben  formalo  della  persona.  Non  so  per 
j «piale  singolarità,  mi  tornarono  allora 
in  mente  i versi  composti  per  la  nnscila 
del  inio  benefattore,  e mi  posi  a cantar- 
li, quando  tutto  ad  un  tratto  il  donzrPo 
clic  mi  serviva  cadde  dall'alto,  poi,  rial- 
zatosi, mi  abbandonò.  Grandoiuento sor- 
preso da  questa  avventura,  uscii  dal  ba- 
gno e mi  lamentai  col  padrone  delPaver- 
ini  dato  un  servo  che  cadeva  malamente 
dall'alto.  Egli  mi  giurò  di  non  essersene 
mai  accorto,  e sull' istante  lo  fece  venire 
alla  mìa  presenza.  11  giovane  mi  chiese  in 
prima  qual  Tosse  l'autore  dei  versi  che 
io  aveva  recitali,  u L'autore  son  io,  ■*  ri- 
sposi. - E per  chi  li  avete  composti  ? sog- 
giunse. - Pel  figlio  di  Fiidbel.  - fc  sa- 
pete voi  ove  sia  al  presente  questo  fi- 
glio di  Fa d bel  ? - No.  - Or  bene,  guar- 
date in  me,  Mohamined;  io  sono  quel 
•lesso.  I vostri  versi  mi  richiamarono 
alla  mente  l'antica  fortuna;  la  tri- 
stezza occupò  Tanima  mia,  ed  io  cadili 
nel  dolore.  « A tali  parole,  tocco  dalla 
più  viva  compassione  pel  tìglio  d'  un 
uomo  al  «piale  io  ero  debitore  di  tutto, 
«^Sventurato  giovane,  gli  dissi,  tìglio  «lei 
più  generoso  degli  uomini,  tu  vedi  di' 
io  sono  già  vecchio,  e senza  eredi  che 
raccolgano  le  rnie  dovizie;  vieni  dun- 
que meco  al  cospetto  del  giu«lice  : io  vo- 
glio da  questo  momento  costituirti  erede 
d'ogni  bene  dopo  la  morte.  * Ma  il  gio- 
vane Fmlhel  mi  rispose,  versandp  lagri- 
me dagli  occhi:  u A Dio  non  piaccia 
ch'io  ripigli  ciò  che  mio  padre  vi  ha 
donato!  * e tutte  le  preghiere  fatte  per 
indurlo  ad  accettar  da  mia  parte  alcuna 
prova  della  mia  sincera  gratitudine  ver- 
so la  di  lui  casa,  furono  vane. 

21.  Alla  presa  di  Eresse  fatta  dai  Fran- 
cesi nel  »5i2  il  cavaliere  Raiardo  toccò 
um  grave  ferita.  L'eroe  fu  condotto 


nella  casa  più  vicina  ad  esser  curato.  La 
padrona  accorse  ella  stessa  ad  aprire  la 
porla,  c lo  introdusse  nel  più  bell'ap- 
partamento. Quivi  sciogliendosi  in  la- 
grime, si  gettò  alle  ginocchia  del  cava- 
liere, lo  scongiurò  «li  salvarle  l.i  vita  e 
di  pr«jlcggere  l'onore  di  «lue  sue  figlie 
chVUa  aveva  nascoste  nel  granaio. Raiar- 
do , commosso  , la  rialzò,  rassicurolla, 
quietò  i «li  lei  timori,  e la  pregò  a far 
tornare  il  marito  ch'erasi  rifugiato  in 
un  monastero.  11  cavaliere  Senza  paura 
e senza  ritti  proccio  convisse  cinque  set- 
timane in  quella  casa,  dopo  le  quali  si 
dispose  a raggiunger  l'esercito.  La  mat- 
tina del  giorno  stabilito  «Un  partenza, 
la  dama  ospitalrice  si  recò  a fargli  visi- 
ta, portando  seco  un  vasello  di  acciaio 
pieno  di  ducati.  Gettatasi  a'piedi  di 
Raiardo,  egli  la  rialzò,  e come  l'ebbe 
fatta  sederò  presso  di  sè:  u Monsignore, 
gli  diss'ell.i,  la  grazia  che  Dio  mi  fece 
nella  presa  di  questa  città  dì  indirizzar 
voi  in  questa  casa,  non  è minore  di 
quella  dell' aver  salvato  la  vita  n mio 
marito,  a me  ed  alle  due  mie  figlie  in 
uno  all'onore,  eh' è ciò  ch'esse  hanno 
di  più  prezioso.  Oltre  a questo,  da  clic 
voi  gingneste,  niuno  del  vostro  seguilo 
diede  la  menoma  molestia  nè  a me  nè 
alle  mie  genti,  sì  usarono  ogni  cortesia, 
nè  mi  fu  loll«»  il  valsente  di  un  quattrino. 
Monsignore,  io  so  bene  che  il  marito 
mio,  le  figlie,  me  stessa  c tulli  della  mia 
famiglia  siamo  vostri  prigionieri,  e voi 
potete  disporre  di  noi  e delle  cose  no- 
stre come  vi  piace.  Nulla  di  meno,  co- 
noscendo a prova  la  nobiltà  del  vostro 
cuore,  da  niun  altro  possibile  a raggiun- 
gersi, sono  venuta  a supplicarti  con  tut- 
ta umiltà,  che  vi  piaccia  aver  compas- 
sione «li  noi,  c largheggiare  nella  usata 
vostra  liberalità.  Eccovi  un  meschino 
«lono  che  vi  facciamo;  vogliate  accet- 
tarlo di  buon  animo...  * In  ciò  dire,  pre- 
se ella  il  vaso  dalle  inani  del  servo,  e lo 
aperse  dinanzi  al  nobile  cavaliere,  il 
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quale  lo  vide  pieno  di  bei  ducali.  11  gen- 
til signore,  che  in  tutta  sua  vita  non  avea 
mai  curato  il  danaro,  si  poso  a ridere,  e 
poi  volto  alla  signora:  u Quanti  ducati 
son  questi  ? le  chiese  La  povera  donna 
temette  che  il  cavaliere  fosse  sdegnato 
al  vederne  sì  pochi.  Onde  gli  disse  : 
u.  Monsignore,  non  son  che  duemila  cin- 
quecento ; ma  se  non  bastano,  ne  potrò 
trovare  altrettanti  * Allora  il  cortese  ca- 
valiere : u Per  mia  fede,  signora,  quand' 
anche  mi  regalaste  centomila  scudi,  io 
non  sarei  tanto  contento  qoanto  della 
dolce  ospitalità  quivi  avuta,  e dei  genti- 
lissimi riguardi  usatimi  ; e vi  assicuro 
che  dovunque  la  sorte  sarà  per  balzar- 
mi, avrete  in  me,  sinché  Dio  mi  faccia 
durare  la  vita,  un  gentiluomo  «'vostri  co- 
mandi. De'vostri  ducati  io  non  ne  voglio 
alcuno,  e ve  ne  ringrazio:  ripigliatcveli. 
Per  tutta  la  vita  io  amai  sempre  gli  uomi- 
ni piò  che  gli  scudi;  e ritenete  ch'io  sen- 
to maggior  gratitudine  per  voi  di  quello 
che  se,  essendo  vostra  questa  città,  voi  me 
la  aveste  donatari.  La  buona  dama  fu 
molto  sorpresa  della  risoluta  rinunzia 
fatta  dal  cavaliere,  e di  nuovo  si  pose 
ginocchione  a pregarlo  ; ma  egli  non 
I»  lasciò  a lungo,  e,  rialzata  che  fu,  ella 
disse:  « Monsignore,  io  mi  reputerei  la 
più  infelice  donna  ove  non  voleste  ac- 
cettare si  lieve  presente,  eh’ è un  nul- 
la in  paragone  alla  cortesia  sino  a qui 
usatami  e che  continuate  tuttavia  di  u- 
sarmi  per  vostra  grande  bontà  ...  * Allo- 
ra, veggendo  il  cavaliere  la  ferma  vo- 
lontà della  dama  e i modi  obbliganti 
con  che  pregava,  le  disse:  u Orsù  dunque, 
signora,  io  lo  accetto  per  l'amore  che 
sento  per  voi  ; ma  vi  prego  di  far  veni- 
re a me  le  vostre  due  figlie  , poiché  io 
voglio  prendere  commiato  da  loro  n.  La 
povera  donna,  a cui  pareva  di  tocca- 
re il  cielo  per  aver  finalmente  persua- 
so il  cavaliere  a ricevere  il  suo  dono, 
andò  tosto  in  traccia  delle  figlie,  le  qua- 
li essendo  d' una  bellezza  singolare  e 


assai  colte,  aveano  procacciato  grande 
diletto  al  cavaliere  nel  corso  della  sua 
malattia,  com'esperto  eh' erano  nel  can- 
to, nel  sonar  liuto  e spinetta  e ne'  lavo- 
ri! feminili.  Intanto  che  le  donzelle  sta- 
vano acconciandosi  per  essere  presenta- 
te a Baiardo,  egli  divìse  in  tre  parti  i 
ducati,  due  di  mille  ciascuna,  e la  terza 
di  cinquecento.  Giunte  le  signorine  al- 
la sua  presenza,  si  gittarono  alle  di  lui 
ginocchia,  ma  tosto  furono  alzate  ; indi 
la  maggiore  di  esse  prese  a dire  : u Mon- 
signore , queste  due  povere  donzelle, 
alle  quali  avete  fatto  il  sommo  onore  di 
preservarle  da  qualsiasi  ingiuria,  ven- 
gono a prender  congedo  da  voi,  ringra- 
ziando con  tutta  umiltà  vostra  signoria 
del  favore  che  hanno  ricevuto,  e pel 
quale,  poiché  non  altro  possono  fare,  si 
terranno  obbligate  di  pregar  sempre  il 
cielo  per  voi  ...  * Il  buon  cavaliere,  qua- 
si piangente  nel  vedere  tanta  dolcezza 
ed  umiltà  in  quelle  due  vaghe  fanciulle, 
rispose  : a Signorine  mie,  voi  fate  con  me 
quello  che  io  dovrei  fare  con  voi,  vo- 
glio dire  , porgervi  grazie  della  cara 
compagnia  che  mi  avete  tenuto,  e della 
quale  io  sento  assai  gratitudine.  Voi  sa- 
pete bene  che  le  persone  d'armi  non 
vanno  volentieri  provvedute  dì  geniali 
galanterie  per  presentarne  le  dame;  di 
che  io  sento  dispiacere  per  non  poter 
in  qualche  modo  attestarvi  quanto  vi 
debbo.  Ma  ecco  duemila  cinquecento 
ducati  regalatimi  dalla  nobile  vostra  ma- 
dre: io  prego  ne  vogliate  prendere  cia- 
scuna mille,  che  vi  varranno  di  aiuto  a 
più  presto  connubio;  ed  in  ricambio  io 
di  null'altro  vi  supplico  fuorché  mi  vo- 
gliate tenere  raccomandato  presso  Id- 
dio ...  n t in  così  dire  pose  senz'altro  i 
ducati  nel  grembiale  alle  donzelle;  poi 
si  rivolse  alla  madre  loro,  e disse  : « Si- 
gnora, io  terrò  questi  cinquecento  duca- 
ti per  me,  e intendo  di  ripartirli  ai  po- 
veri conventi  di  dame  che  furono  posti 
a ruba , pregando  voi  di  assumerne  il 
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carico  ; poiché  meglio  di  me  e di  qua- 
lunque altro  saprete  quale  ne  sia  più 
necessitoso  ; e dopo  ciò  io  prendo  com- 
miato da  voi  i».  Appresso,  strinse  a tut- 
te le  mani,  alla  foggia  d'Italia.  E quel- 
le si  posero  ginocchioni,  piangendo  si 
forte,  che  pareva  dovessero  esser  tratte 
alla  morte.  Non  guari  dopo  la  dama 
gl'indirizzò  queste  ultime  parole  : u Fio- 
re di  cavalieri,  a cui  niuno  può  pareg- 
giarsi, il  benedetto  Salvatore  e Reden- 
tor  Gesù  Cristo,  che  morte  e passione 
sofferse  per  tutti  i peccatori,  voglia  ri- 
munerarvi in  questo  mondo  e iieU'dltro 
di  cosi  squisita  cortesia  ...  » Intanto  il 
marito  di  lei,  che  avea  già  udito  per 
bocca  della  moglie  la  generosità  del  ca- 
valiere, venne  nella  sua  stanza,  e,  messo 
il  ginocchio  a terra,  lo  ringraziò  cento  e 
mille  volte,  profferendogli  la  persona  e 
tutti  i suoi  beni,  de1  quali  il  pregava  a 
voler  disporre  come  se  fossero  proprii  a 
sua  volontà  e piacere  ; di  che  ebbe  af- 
fettuosi ringraziamenti  dal  cavaliere,  il 
quale  volle  s'assidesse  seco  a pranzare. 

2a.  Del  s 54 1 un  Gaetano  Tbiene,  d' 
illustre  prosapia  vicentina,  ch'era  stato 
sotto  papa  Giulio  li  protonotario  apo- 
stolico, noiato  della  romana  corte,  in- 
tendeva ad  instituire  una  società,  la  qua- 
le aver  dovea  per  iscopo  di  ristabilire 
tra  gli  ecclesiastici  la  purità  de'costurai, 
la  santità  della  vita  e l'araor  dello  stu- 
dio, di  allevare  i cherici  secondo  lo  spi- 
rito e la  perfezione  della  povertà  evan- 
gelica, combattendone  la  cupidigia  e I' 
interesse,  di  rinnovare  il  decoro  del  san- 
tuario, avvivando  quel  rispetto  che  ani- 
mar deve  e accompagnare  le  ccremonie 
tutte  esteriori  delia  chiesa  ; finalmente 
di  assistere  agl'  infermi.  Fuggito  il  Thie- 
ne  di  Roma  nella  occasione  del  sacco, 
riparava  a Venezia,  ove  ripigliando  col- 
lo stesso  fervore  e colla  medesima  assi- 
duità i pietosi  esercizi!  del  suo  inso- 
luto, eccitava  ben  presto  colla  eroica 
ed  ardente  sua  carità  la  meraviglia  e la 


ammirazione  dei  Veneziani  tutti.  Facil- 
mente adunque  prestar  dovevasi  orec- 
chio alle  insinuazioni  di  lui  dirette  a 
stabilire  a ricovero  dei  piagati  un  ospi- 
tale, che  dalla  qualità  degl' infermi  in 
esso  accolti  si  disse  degl' Incurabili.  In- 
stituito  frattanto  da  un  Gualterio,  che 
professava  chirurgia,  presso  alla  chiesa 
dei  santi  Giovanni  e Paolo  un  altro  n- 
spit.ile  per  i poveri  infermi,  gareggiare 
in  quello  vedevasi  di  carità  col  Thiene 
un  veneziano  patrizio. 

23.  Era  questi  Girolamo  Mia  ni , fi- 
gliuolo di  Angelo,  e di  Eleonora  Moro- 
sini.  Soldato,  caduto  era  cattivo  de' Te- 
deschi a Castelnuovo  nel  Friuli,  mentre 
ferveuno  le  guerre  della  Lega,  assai  lun- 
ga essendo  stala  la  sua  prigionia,  da  cui 
liberato  veniva,  com'è  tradizione,  per 
prodigio  di  nostra  Donna.  Abbandonato 
allora  da  Girolamo  il  mestiere  delle  ar- 
mi, recisa  la  chioma,  deposti  i vani  abi- 
ti, gastigati  gli  occhi,  la  lingua  e i passi, 
diveniva  ad  un  trailo  modesto,  umile  e 
grave,  ogui  suo  pensiero  volgendo  al 
cielo.  Perplesso  il  già  licenzioso  ventu- 
riere  a quale  caritatevole  uffizio  dovesse 
appigliarsi,  sentiva  al  fine  dirgli  al  cuo- 
re il  Salvatore  nel  vangelo  : lasciate  che 
i fanciulli  vengano  a me;  in  verità,  se 
voi  non  vi  farete  uguale  a questi  fan- 
ciulli, non  entrerete  nel  regno  d'iddio. 
Comprendendo  appieno  Girolamo  quel- 
la divina  soavissima  voce,  accignevasi 
per  ciò  tosto  a raccòrrò  quanti  figliuo- 
letti d'ambo  i sessi,  lordi,  ignudi,  piaga- 
ti, senza  parenti  e raminghi  e quindi  e- 
sposti  ad  ogni  sorte  di  vizio  e di  perico- 
lo, abbandonati  trovava  per  le  venezia- 
ne vie,  mondandoli  di  sua  mano,  nu- 
dandoli, vestendoli,  addottrinandoli  nel- 
la cristiana  fede  e instruir  facendoli  in 
alcun'arte,  con  coi,  adulti,  avessero  po- 
tuto provvedere  a sè  stessi.  Così  primo 
di  tutti  in  Italia  poneva  mano  Girolamo 
ad  un'opera  tanto  santa,  e che  tanto  a- 
desso  onora  il  suo  fondatore,  la  religio- 


Digitized  by  Google 


BENEFICENZA  3l5 


ne  e la  società,  e che  di  tre  secoli  in  que- 
sta guisa  precederà  un'altra  pressoché 
simile  caritaterole  insti!  uziouc,  grande- 
mente in  questi  giorni  accarezzata,  vo- 
gliam  dire  quella  degli  Asili  per  r infan- 
zia. Àrea  dunque  il  misericordioso  isti- 
tuto del  Munì  primitiva  origine  nello 
spedale  del  Gualterio,  laonde  quello  fu 
appellato  dei  Derelitti ; non  volendo  poi 
esser  da  meno  dell' altro  lo  spedale  degl' 
Incurabili , accettava  esso  pure  co' suoi 
orfanelli  il  Miani,  che  riverito  veniva  al 
pari  del  Thiene  qual  padre  e qual  fon- 
datore anche  di  quest'ultimo  ospizio. 
(De  FeREiai.  Vita  del  ven.  servo  di  Dio 
Girolamo  Miani.  Mutihklu,  Annali  ur- 
bani di  Venezia.) 

24.  Col  nascere  del  dì  nove  marzo  del 
millecentodue  una  delle  più  gravi  pro- 
celle insorgeva  ad  affliggere  Venezia,  il 
mare  mandando  il  solito  orrendo  mug- 
gito, a cavalloni  sopra  la  città  rovescia- 
vasi  ; spaventosamente  la  terra  traballa- 
va ; dalle  viscere  di  quella  stranamente 
fiamme  e zolfo  uscivano,  onde  appicca- 
tosi il  fuoco  alla  casa  di  un  Enrico  Ze- 
no, nella  contrada  de' santi  Ermagora  e 
Fortunato,  prestamente  quel  fuoco,  dal- 
la impetuosità  del  vento  cacciato,  ben 
sette  altre  contrade  in  fascio  ed  in  cene- 
re riduceva.  Fatta  così  Venezia  ludi- 
brio miserabile  di  tutti  gli  adirati  ele- 
menti, grandi  erano,  fra  il  sibilo  del 
vento,  il  crepitar  delle  fiamme  c il  mug- 
gito dei  marosi,  le  grida  che  per  lo  spa- 
vento dal  desolato  popolo  si  mandava- 
no; ma  più  grandi  erano  i pianti  per 
vedersi  e dall’  acqua  c dal  fuoco  ad  un 
tempo  distrutti  averi  per  lunghi  anni  e 
con  istenti  lunghi  acquistati,  e per  mi- 
rarsi non  pochi  dall'agiatezza  in  breve 
ora  nella  miseria  caduti.  Sopravvenuta 
in  quella  rovina  la  notte,  uno  schifetto, 
l'ira  del  vento  e delle  onde  bravamente 
sfidando,  comparir  vedevasi  presso  una 
casa,  soffermarvisi  e sparire.  Ricompa- 
riva in  breve  presso  una  seconda  casa, 


poi  andando  sempre  e ritornando,  pres- 
so altre  molle.  Dalle  finestre  di  que- 
gli abituri  uomiui  e femine  seminude, 
abbrividate,  dei  baciamani  porgeano 
verso  Io  schifo;  che  posto  l'indice  ver- 
ticalmente tra  il  naso  e la  bocca  di  co- 
lai che  reggealo , assolutamente  ogni 
voce  vietava,  imponeva  silenzio:  per 
molte  notti  il  misterioso  fatto  si  ripete- 
va. Starasi  allora  in  quella  povera  na- 
vicella diremo  quasi  la  Commissione  di 
pubblica  beneficenza,  da  un  sol  uomo, 
senza  assemblea,  senza  calcolatori,  giu- 
stamente per  l'unico  fine  dell'amor  di 
Dio  e dei  prossimi  amministrata  e prov- 
veduta. E Pietro  era  della  illustre  fami- 
glia degli  Acotanto,  quell'uomo  il  quale 
proprie  facendo  sempre  le  angustie  de- 
gl'infelici, spogliava*!  per  essi  intera- 
mente di  ogni  sua  facoltà,  profittando 
delle  tenebre  della  notte,  a schivare  il 
solletico  delle  lodi  e dei  ringraziamenti, 
per  soccorrere,  sconosciuto,  di  pane,  di 
legna,  di  danari,  di  vesti  i poveretti,  sa- 
viamente ad  ogn'altro  anteponendo  co- 
lui che  non  per  vizio,  ma  per  quella  so- 
la bizzarria  di  fortuna  caduto  era  nella 
mendicità,  ed  a stender  la  mano  arrossa- 
va. ( Co  a neh  , Memorie  storiche  delle 
chiese  e de' monasteri  di  Venezia.  Mlti- 
itblli,  Annali  urbani  di  Venezia.) 

a5.  Antonio  Bonafox,  a quarant'anni, 
nato  nel  dipartimento  del  Cantal,  arro. 
tino  di  professione,  alloggiava  a Parigi 
nella  stessa  casa  e nello  stesso  apparta- 
mento della  vedova  Drooiilant,ora  giun- 
ta all'età  di  sessant'anni. 

Copiose  testimonianze  comprovarono 
la  bontà  e le  disavventure  di  questa  don- 
na. Avuti  del  suo  matrimonio  dodici  fi- 
gli, cui  s'era  nutriti  tutti  ella  stessa,  non 
le  ne  rimaneva  che  un  solo  quando  le 
mori  il  marito. 

Questa  grave  sciagura  la  ridusse  alla 
miseria,  togliendole  il  mezzo  di  educare 
il  figlio  e di  dargli  un  onorevole  avvia- 
mento. L'arrotino  Bonafox,  che  altro 
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mezzo  non  ha  di  sussistenza  fuorché  il 
meschino  frutto  che  ritrae  giornalmen- 
te dal  suo  mestiere,  fu  commosso  riva- 
mente  alla  sventura  della  povera  donna 
ed  alla  sorte  infelice  che  attende  l'or- 
fano tiglio,  e non  potè  far  a meno  di 
dar  loro  qualche  piccolo  soccorso,  cui 
la  buona  donna  si  adoperava  a concam- 
biare con  affetto  e con  diligente  atten- 
zione verso  di  lui. 

Colta  la  vedova  Drouillant  da  un  as- 
salto di  apoplessia,  Bonafox  fece  di  tut- 
to perch'ella  non  fosse  trasportata  allo 
spedale,  e perchè  si  potesse  curare  nella 
propria  casa. 

11  figlio  di  lui  fa  posto  a garzonato. 
Il  buon  arrotino  gli  somministrò  in  par- 
te  il  bisognevole,  e inventava  talora 
scuse  per  poter  donare  i propri!  vestiti. 

Un  secondo  assalto  di  apoplessia  riu- 
scì piò  funesto  alla  vedova  Drouillant. 
Perduto  l'oso  d'un  braccio,  ella  non  po- 
teva reggersi  che  sulle  grucce.  Questo 
nuovo  colpo  eccitò  ancor  più  Io  zelo  e 
la  generosità  di  Bonafox:  egli  raddop- 
piò, se  pur  era  possibile,  i sacri  fizii  per 
provvedere  in  qualche  guisa  elle  prime 
necessità  della  madre  e del  figlio  di  lei, 
ch’entro  un  anno  compierà  il  suo  gar- 
zonato nel  mestiere  del  padcllaio. 

La  lunga  e provata  generosità  d'un 
operaio,  d'un  meschin  arrotino,  il  qua- 
le vivendo  unicamente  del  frutto  della 
giornata,  ne  rivolge  da  parecchi  anni 
una  parte  ad  alleviare  la  sorte  d'una 
sventurata  famiglia,  e adopera  nel  be- 
nefizio modi  delicati  ed  affetti  che  fa- 
rebbero onore  ad  uomini  d' illustri  na- 
tali, fu  stimata  degna  d' esser  proposta 
ad  esempio,  e d'essere  rimeritata  di  pub- 
blico guiderdone. 

26.  Jacquerain,  portatore  d'acqua,  di- 
morante nella  strada  dei  Quatrt  fili  al 
Marais  num.  17,  padre  di  tre  figli,  uno 
de'quali  di  cinqne  anni,  muto  e impo- 
tente, non  guadagna  se  non  trenlaciu- 
que  o quaranta  soldi  al  giorno.  La  mo- 


glie di  lui  si  recò  non  ha  guari  dal  pa- 
roco  a chiedere  sussidii  per  urta  donna 
indigente,  inferma,  priva  di  due  dita  ed 
incapace  a qual  si  voglia  guadagno. 

— - Ove  abita  questa  donna?  le  chiese 
il  paro  co.  — Presso  di  noi.  — Da  quan- 
do? — Da  oltre  dieci  mesi.  — Quanto 
vi  paga  al  mese  od  al  giorno  ? — Nul- 
la. — Come  nulla!  » Nulla  affatto.  — 
fc  ella  computata  tra’ poveri  ?— Sì,  e 
anch'io  lo  sono;  io  ho  il  pane  de' miei 
figli.  Da  che  ella  è presso  di  noi.  allun- 
go la  zuppa,  ed  ella  la  mangia  con  noi. 

— Ma  voi  non  avete  il  modo  di  fare 
questo  sacrifizio:  vi  ha  promesso  alme- 
no che  un  giorno  o l'altro  vi  ricompen- 
serà ? — Non  mi  ha  promesso  nc  mi 
promette  se  non  che  le  sue  preghiere. 

— Vostro  marito  non  ne  brontola?  — 
Mio  marito  parla  poco,  e di  ciò  nulla 
dice;  ch'egli  è tanto  buono!  — Non  va 
mai  alla  bettola? — Mai.  Egli  lavora  in- 
stancabile per  i suoi  figli.  — Porla  ac- 
qua colle  botti?  — No,  signore,  a brac- 
cio.—-Da  oltre  dieci  mesi!  mi  par  trop- 
po. — lo  la  vidi  sulla  strada,  mi  chiese 
asilo  per  due  o tre  giorni,  e a Jacque- 
min  e a me  non  bastò  l'animo  di  lasciar- 
la sulla  porta  ; c disse  inoltre  mio  mari- 
to, che  conviene  fare  agli  altri  quello 
che  vogliamo  sia  fatto  a noi.  — Ma,  mia 
buona  donna,  di  che  è composto  il  vo- 
stro alloggio?— Di  due  camere*  — Qual 
fitto  ne  pagate?  — Pagavo  centoventi 
franchi  ; ci  venne  accresciuto  di  altri 
venti,  e così  paghiamo  otto  soldi  al  gior- 
no. — Ma  c'mi  sembra  che  dovreste 
chieder  soccorso 'per  voi?  — Le  dissi 
già,  signor  paroco,  ch'i'ho  il  pane  de' 
miei  figli  ; per  me  nulla  dimando;  gra- 
zie a Dio,  sinché  mio  marito  ed  io  pos- 
siamo lavorare,  io  arrossirei  d' infastidi- 
re alcuno  per  nostro  conto.  — Or  bene, 
min  buona  donna,  ceco  dieci  franchi 
per  ....  — Qual  fortuna,  per  la  povera 
signora  Petrel!... 

Lagrime  di  gioia  sgorgano  dagli  oc- 
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chi  «li  questa  donna  caritatevole;  io  vo- 
leva donare  ad  essa  que' dieci  franchi, 
ma  prescelsi  di  lasciarla  in  una  illusione 
che  tanto  le  faceva  onore! 

— Dite  alla  vedova  Petrel,  alla  quale 
faceste  c fate  così  gran  bene,  che  mi  pro- 
duca due  petizioni,  una  pel...  gran-cap- 
pellano, e l’altra  per  chiedere  un  posto 
in  un  ospizio,  indiritta  al  signor  ...  pre- 
fetto: io  le  raccomanderò. — 

Si  udrà  certamente  con  piacere  che  la 
vedova  Petrel  è stata  collocata  in  un 
ospizio. 

Più  di  dieci  mesi  di  attenzioni,  di  o- 
spitalità,  di  nutrimento,  largite  senza 
speranza  di  compenso  dall’ indigenza 
laboriosa  all'indigenza  derelitta,  sono 
degni  di  premio,  e meritano  di  essere 
proposti  ad  esempio  di  nobile  imita- 
zione. 

27.  Giovanni  Francesco  Pico,  nato  si- 
gnore della  Mirandola,  fu,  scrive  il  Cor- 
nimi, maraviglioso  ingegno,  anzi  comu- 
nemente appellato  la  fenice  degl’inge- 
gni, ed  utile  ai  secoli  posteriori,  se  non 
con  importanti  scoperte,  almeno  col  lu- 
minoso esempio  delle  sue  rare  morali 
virtù.  Dopo  avere  per  amor  dello  studio 
rinunziala  la  sovranità  de'proprii  stati 
al  nipote  che  portava  il  suo  medesimo 
nome,  ed  essersi  ritirato  a Firenze,  colà, 
disingannato  oramai  della  frivolezza  e 
vacuità  di  quel  suono,  che  gloria  lette- 
raria si  appella,  indirizzò  tutte  le  azioni 
ad  un  acquisto  infinitamente  più  solido 
qual  c l’eroismo  della  virtù.  Si  occupava 
in  assidue  preci  e frequenti,  c ristrin- 
gendosi a parco  vitto,  e defraudandosi 
di  qualunque  superfluità,  convertiva  le 
pingui  sue  rendite  c il  valore  delle  pre- 
ziose sue  suppellettili  in  sole  opere  di 
beneficenza.  La  sua  liberalità  vasta  ed 
espansiva  per  natura  divenne  si  può  dir 
senza  limiti,  quando  fu  infiammata  dai 
più  vivi  sentimenti  della  religione.  Al 
non  men  dotto  che  pio  Girolamo  Be- 
nivieni  aveva  egli  dato  l’incarico  di  do- 


tar figlie,  d'investigar  vergognosi  indi- 
genti, e di  non  arrestarsi  di  beneficar 
quelli  ancora  che  se  gli  dimostravano 
ingrati.  Aveva  egli  acquistato  un  carat- 
tere si  mite  e dominator  di  s è stesso,  che 
niuna  ofTesa  poteva  giammai  provocare 
il  suo  sdegno.  Nella  strada  della  virtù 
egli  compì  in  brevi  anni  un  lungo  cam- 
mino. Cessò  di  vivere  nell’ ancor  verde 
età  di  soli  trcnladue  anni.  La  sua  morte 
accadde  in  Firenze  l’anno  c 4d4  *1  *7 

novembre,  giorno  in  cui  Carlo  VII  redi 
Francia  entrò  in  quella  capitale.  - Quel 
re,  conoscendo  per  fama  l'illustre  mori- 
bondo, mandò  a visitarlo  per  il  suo  me- 
dico, e tutta  Firenze  compianse  la  per- 
dila di  tant' uomo  come  grande  c pub- 
blica sventura.  (Corni am.  Secoli  della 
lei t . it.,  cp.  IV,  art.  V.) 

28.  Il  conte  Carlo  Bettoni  in  Bogliaco, 
terra  sul  lago  di  Garda,  dove  era  na- 
to, e dove  fuggendo  le  tumultuose  cit- 
tà si  ritrasse  a passare  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  era  riga  mi; ito  qual  co- 
mmi padre.  Continui  soccorsi  da  lui  a- 
vevano  le  famiglie  più  bisognose,  nè 
questi  ei  voleva  che  fossero  alimento  al- 
l'ozio  ed  alla  infingardaggine:  quindi 
di  nuovi  slromenti  e lavori  forniva 
quand’era  d'uopo  e gli  artefici  c i con- 
tadini, e nuove  manifatture  instituiva  in 
cui  potessero  occupare  utilmente  le  ozio- 
se giornale,  invernali;  e i fanciulli,  clic 
altro  non  potevano,  voleva  che  s'occu- 
passero al  filare,  e quelli  più  premiava 
che  in  ciò  più  destri  e più  diligenti  si 
dimostravano. 

Lascio  le  molte  fanciulle  da  lui  dota- 
te perchè  avessero  onesto  collocamento, 
e i giovani  ingegnosi  con  annue  pensio- 
ni da  lui  provveduti  affinchè  vie  meglio 
si  abilitassero  nelle  arti  c nelle  scienze 
alle  quali  si  erano  applicati. 

Comandava  che  a discreti  prezzi  fos- 
ser  vendute  le  proprie  derrate  e mano 
mano  che  si  raccoglievano  d'in  sui  cam- 
pi acciocché  i poveri  avessero  sempre 
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modo  di  provvedersene.  Nè  conteuto  di 
ciò,  in  due  anni  di  crudelissima  carestia 
nei  quali  il  gran  turco,  ordinario  alimen- 
to di  quelle  genti,  era  salito  sino  a set- 
tanta lire  la  soma,  egli  volle  che  a1  suoi 
fosse  dato  per  trenta  lire. 

Gl’ infermi  soprattutto eran  quelli  che 
il  suo  cuore  compassionevole  più  inte- 
nerivano, ed  oltre  al  consultare  eh1  egli 
faceva  per  essi  e medici  e libri,  sovente 
a sue  spese  pur  di  lontano  venir  faceva 
medicamenti,  o i mezzi  somministrava 
per  poter  in  loro  aiuto  chiamar  i medi- 
ci più  esperti. 

Per  impedire  i frequentissimi  ammaz- 
zamenti che  nella  Riviera  di  Salò  erano 
in  uso  a' suoi  tempi,  cominciò  a vietare 
nella  più  ferma  e risoluta  maniera  a'suoi 
dipendenti  di  portar  armi,  e con  premii 
e con  preghiere  gl1  indusse  a dismettere 
quel  barbaro  e crudele  costume.  Spedito 
dalla  Repubblica  di  Venezia  provvedito- 
re a Salò  P eccellentissimo  Mario  Soran- 
zo,  con  lui  per  guisa  si  adopera  in  que- 
sto fatto  delPabolizione  delle  armi,  mez- 
zo e fomite  delle  infami  uccisioni,  che 
consegue  al  fine  di  veder  tolto  il  fune- 
sto abuso,  e donala  felicemente  alla  Ri- 
viera per  tutto  quel  governo  la  piena 
tranquillità  e sicurezza  da  tanto  tempo 
desiderata. 

A correggere  fin  da  radice  i guasti  co- 
stumi mercè  delP  istruzione  popolare, 
propose  un  premio  di  cento  zecchini 
allo  scrittore  di  una  serie  di  novelle  mo- 
rali in  cui  le  principali  virtù  pratiche  si 
esponessero  in  modo,  che  quasi  compo- 
nessero un  corso  di  morale  filosofia,  tra 
le  quali  virtù  spiccar  dovesse  singolar- 
mente l'amore  de' nostri  simili  e un  cer- 
to entusiasmo  per  tutto  quello  che  ten- 
de a sollevare  e render  felici  gli  uomini, 
e per  l’opposto  l’avversione  e l’orrore 
a tutto  che  tende  ad  opprimerli  e ren- 
derli infelici.  La  passione  che  mostrano 
i fanciulli  stimolati  dalla  naturale  curio- 
sità ai  racconti  di  ogni  genere  e il  pia- 


cere che  hanno  di  ripeterli,  il  persuase, 
e non  senza  ragione,  che  si  potessero 
per  questa  guisa  meglio  che  con  altra 
qualunque  instillare  per  la  via  del  dilet- 
to negli  animi  loro  i vari  priocipii  dell' 
onestà  e delle  virtù.  Mercè  di  questa  li- 
berale gratificazione  videro  la  luce  le 
Novelle  morali  di  Francesco  Soave,  che 
furono  trovate  dal  Belloni  composte  a 
seconda  del  proprio  divisamente,  e ven- 
nero da  lui  gratuitamente  distribuite  a’ 
poveri  alunni.  Indi  ne  compose  egli 
stesso. 

£ altri  premii  nello  stesso  saggio 
intendimento  propose  ed  elargì,  sopra 
di  ogni  cosa  standogli  a cuore  la  radi- 
cale e stabile  emenda  dei  costumi,  senza 
della  quale  non  può  esservi  alcuna  feli- 
cità sulla  terra. 

Fu  in  somma  il  conte  Carlo  Bettoni 
nel  suo  pensare  non  meno  che  nel  suo 
vivere  eccellente  modello  deU'uomo  giu- 
sto, savio,  benefico  e virtuoso,  vero 
amico  degli  uomini;  e per  ciò  la  sua 
memoria  fu  e sarà  sempre  in  venerazione 
della  riconoscente  posterità. 

29.  Nel  177C,  in  giorno  di  massimo 
freddo,  Luigi  XVI  mosse  a passeggiare  a 
trequarti  di  lega  da  Versaglia,  accompa- 
gnato soltanto  dal  capitano  delle  guardie. 
Due  fanciulli,  che  non  conoscevano  il  re, 
gli  chiesero  in  sulla  via  la  elemosina.  Sua 
maestà,  commossa  del  loro  stato,  li  in- 
terrogò di  varie  cose  ; e venne  a sapere 
che  la  madre  loro  era  morta  da  due 
giorni,  che  il  padre,  malato  e coricato 
sulla  paglia,  non  aveva  ne  pane  nè  fuo- 
co. I fanciulli  intanto  piagnevano  nel  ti- 
more di  perdere  anche  il  desiderato  pa- 
dre. Il  re,  curioso  di  sapere  se  dicessero 
il  vero,  li  seguì  sino  alla  capanna  pater- 
na, e trovò  in  fatti  il  padre  loro  nella 
infelice  condizione  descritta.  Luigi,  qua- 
si piagnente,  gli  regalò  del  danaro  ; e, 
ritornato  a Versaglia,  mandò  nuovi  soc- 
corsi, e mobili,  ed  altre  cose  a quella 
sventurata  famiglia.  Fece  ancora  di  più: 
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comandò  che  i due  figli  fossero  posti  a 
dozzina,  cd  educati  col  proprio  peculio. 

E a quesfo  tratto  nobilissimo  di  bene- 
ficenza potremmo  aggiugnerne  cento  al- 
tri onde  fu  tutta  fiorente  la  vita  del  più 
dolce  non  meno  che  del  più  disavventu- 
rato tra’  principi  degli  ultimi  tempi,  se 
uon  ci  incalzasse  la  copia  della  materia 
che  abbiamo  tra  mani.  Bensì  non  pos- 
siamo negarci  di  dare  una  qualche  ima- 
gine  anche  sensibile  di  cotesta  sua  splen- 
dida beneficenza,  abbellendo  la  nostra 
compilazione  d’un  disegno  litografico 
del  gran  quadro  dipinto  da  uno  tra’buo- 
ni  pittori  francesi,  1’  Hersent,  figurante 
appunto  Luigi  XVI  che,  per  istimolare 
i sudditi  alla  beneficenza,  si  reca  in  per- 
somi a visitare  il  tugurio  del  povero.  Ed 
oh  il  commovente  spettacolo  vedere  nn 
re  che  si  adopera  in  ufficii  così  umilian- 
ti! Ma  nello  stesso  tempo,  qnal  efficacia 
di  esempio  ai  grandi  e ai  ricchi  del  re- 
gno, e pei  poveri  quale  soave  conforto 
nel  vedersi  così  amati  e soccorsi  dal  pro- 
prio sovrano! 

3o.  Parlando  di  beneficenza,  e mercè 
di  luminosi  esempli  studiando  di  inna- 
morare di  essa  la  Italiana  Gioventù,  per 
la  quale  specialmente  è destinata  quest' 
opera,  non  possiamo  nè  vogliamo  omet- 
tere d’inserire  in  quest’articolo,  a mag- 
gior ampliazione  del  testo  che  nella  par- 
te italiana  è affatto  nudo,  alcuni  squar- 
ci eloquenti  tratti  dalle  orazioni  di  Giu- 
seppe Barbieri  intorno  a carità  e benefi- 
cenza. Oltre  che  rendere  quasi  un  nuo- 
vo tributo  di  lode  ai  benefattori  ivi  en- 
comiati, intendiamo  con  ciò  di  porgere 
a' giovani  nn  buon  tipo  di  italiana  fa- 
condia, e di  mostrarci  estimatori  delle 
virtù  letterarie  dell'autore,  il  quale  in 
queste  parti  si  alzò  a bella  gloria  fra  gli 
Italiani. 

- Sia  laude,  benedizione  ed  onore  ad 
Antonio  Cristina  che,  membro  della  o- 
noranda  Commissione  di  pubblica  be- 
neficenza (in  Padova),  venuto  per  fiero 
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morbo  in  caso  di  morte  immatura,  con- 
servava coll’ultima  volontà  quell’affetto 
generoso  di  cui  vivente  die’  tante  prove 
alla  casa  de’ poverelli  ; laude,  benedizio- 
ne ed  onore  ad  Antonio  Fosca  rini  ed  a 
Lorenzo  Cardini,  che  d’annui  sussidii 
a perpetuo  conforto  la  suffragarono; 
lande,  benedizione  ed  onore  a Lisabelta 
Revese  Gazzo,  la  quale  de’ suoi  onesti 
risparroii  faceva  parte  ad  una  cara  so- 
rella, e parte  a que’  bisognosi  che  si  chia- 
mava in  luogo  di  fratelli;  laude,  bene- 
dizione ed  onore  al  pio  garzone  Nicolò 
di  Luigi  Alberti,  alle  pie  donne  Luigia 
Pierato  e Caterina  Da  Monte,  al  pio  vec- 
chio Giuseppe  Boscarolo,  al  pio  sacer- 
dote Giambalista  Facchinetti;  i quali 
secondo  lor  forze,  e dirò  anzi  con  ani- 
mo c desiderio  a loro  forze  superiore, 
testarono  a prò' della  casa  medesima.  Nè 
tu  passerai  senza  lagrime  di  compassio- 
ne e di  gratitudine,  Girolamo  Parè,che, 
vittima  di  trame  scellerate,  cadevi  sotto 
al  pugnale  di  nn  prezzolato  sicario,  e in 
mezzo  al  sangue  che  ti  sgorgava  dall'a- 
perta ferita,  e tra  gli  spasimi  di  una  cru- 
da agonia,  ricordavi  le  piaghe  e le  am- 
basce de'  miserelli,  e loro  di  tua  pietosa 
memoria  non  iscarso  pegno  mandavi.  Ma 
con  quali  azioni  di  grazia  proseguiremo 
il  giovinetto  Camerini,  che  diede  esem- 
pio sì  raro  e sì  luminoso  di  beneficen- 
za ? Strano  caso  e degno  in  vero  di  tut- 
ta commiserazione  ! Due  giovinetti  dì 
biondo  pelo,  soavissimi  d'indole,  illiba- 
tissimi di  costume,  rampolli  unici  di  o- 
norate  e doviziose  famiglie,  accarezzata 
speranza  de’ loro  concittadini,  dal  mor- 
bo medesimo  consumati,  compiere  lor 
giornata,  nonché  innanzi  sera,  ma  pri- 
ma eziandio  che  loro  splendesse  il  me- 
riggio. Se  non  che,  nel  partirsi  da  noi 
lasciarono  testimonio  di  tale  e tanta  lion- 
tà  verso  de»  poveri,  ch’egli  è dritto  sti- 
mare coll’Ecclesiastico,  averneli  il  cielo 
stesso  rapiti  alla  terra,  perchè  malizia 
non  avesse  a guastare  i loro  intelletti,  o 
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mondana  fallacia  trarre  in  inganno  » lo- 
ro cuori.  K già  le  volle  di  questo  tem- 
pio ripetono  ancora  cou  lamentevole 
suqno  il  nome  di  quel  Trentini,  a cui  sì 
degna  corona  dalla  pietà  dell' eloquen- 
te encomiatore  e dal  compianto  de'com- 
mossi  uditori  fu  posta  in  fronte  ; ed  io 
crederò  volentieri  che  quell'aninia  an- 
gelica (se  bella  conformità  d'affetti  so- 
pravvive lassuso  ) avrà  messo  il  volo  ad 
incontrare  qucst'allra  che  al  cielo  sali- 
va ; ed  ambedue  ragionando  tra  loro,  e 
di  sfera  in  isfera  passando,  avranno  vol- 
to ad  ora  ad  ora  lo  sguardo  amorevole 
al  fido  ricovero  de' loro  cari. 

L con  voi  pure,  se  della  perdita  acer- 
ba giusto  è condolersi,  con  voi  mi  con- 
gratulo del  pietoso  animo  che  il  vostro 
collega  Luigi  bozzoni  alla  Casa  de' po- 
veri dimostrava,  e di  quello  non  meno 
che  voi  medesimi,  come  parte  fraterna, 
dimostro  avete,  bennati  e valorosi  alun- 
ni (i)  che  fate  lieta  de'vostri  ingegni 
questa  patria  celebratissima  degli  studii. 
Ah!  l'età  vostra,  diletti  giovani,  ad  alti 
e generosi  intendimenti  vi  chiama.  Non 
ancora  gli  umani  casi,  le  varie  vicissitu- 
dini della  vita,  non  hanno  ancora  porta- 
to ne' vostri  animi  la  diffidenza,  il  so- 
spetto, la  tema  : quelle  fredde  e distrette 
ragioni  che  sogliono  accompagnare  gli 
anni  più  tardi.  Voi  siete  ancora  nella 
vergine  integrità  «Ielle  vostre  forze,  nel 
vivo  e specchiato  lume  della  vostra  bel- 
lezza. Ad  alti  e generosi  intendimenti 
vi  chiama  l'amore,  vi  chiamano  le  spe- 
ranze , dolci  c magnanimi  affetti,  che 
sono  più  proprii  e singolari  dell'età 
vostra.  A degna  mela  pertanto  indiriz- 
zate i vostri  pensieri,  spiegate  le  ali  del 
fervido  ingegno,  che  ben  vi  è dato.  11 
mio  cuore  si  apre  tutto  a consolazione 
parlando  a voi.  Troppo  care  memorie 
mi  corrono  all'animo  dell' ingenua,  vo- 


lonterosa e liberale  indole  vostra  ; tante 
tperienze  io  n'cbbi,  sì  onorale,  si  affet- 
tuose; nè  io  posso  guardare  indietro  agli 
anni  che  più  non  sono,  senza  che  le  mie 
viscere  si  commovano. 

Ma  per  quantunque  il  tempo  e l'ar- 
gomento m'incalzino  al  termine  della 
orazione,  ciò  mi  comporti  la  vostra  pa- 
zienza, o signori,  che  di  Caterina  Lupis 
Lailich  io  tocchi  brevemente  alcuni  par- 
ticolari; si  perchè  non  è giusto  che  tan- 
ta virtù  quanta  era  in  quel  nobile  ani- 
mo sia  frodala  di  lode,  sì  perché  me  le 
reputo  io  stesso  debitore  speziale,  eh' 
ella  di  sua  cortese  amistade  rallegrava 
persona,  la  quale  a me  strettamente  con- 
giunta per  sangue,  è carissima  p<rte  de' 
miei  affetti  (a).  Vedova  da  molti  anni, 
agiata  dei  beni  della  fortuna,  libera  al 
tutto  e signora  di  sè,  poteva  certo,  nè 
altri  le  avrebbe  posto  richiamo,  vivere 
illustre  al  mondo,  e darsi  anche  tempo. 
Ala  ella  si  tenne  fra  i limili  di  una  sag- 
gia discrezione,  e parca  del  vitto,  del 
vestire  modesta,  in  ogni  suo  desiderio 
temperata,  in  ogni  atto  continente,  go- 
deva in  opere  di  beneficenza  c di  pietà 
collocare  i frutti  della  sua  virtuosa  mo- 
derazione ; perchè  dotava  con  mano  as- 
sai larga  oneste  fanciulle,  provvedeva 
spontanea  ni  segreti  bisogni  di  scadute 
famiglie,  ai  domestici  compartiva  soc- 
corsi, legava  obblazioni  all'altare,  e co- 
me volesse  fare  di  sè  medesima  olocau- 
sto di  misericordia,  chiamò,  nonch'  al- 
tro, suo  erede  l'ospizio  de'  tapinelli.  Gia- 
ceva l'egregia  donna  sul  letticciuolo 
dell' ultima  rtquie,  e ricevuti  i conforti 
della  religione,  si  apparecchiava  al  pas- 
saggio. 1 familiari  le  stavano  intorno 
piangendo,  ed  ella  serena  in  viso:  quan- 
do venule  meno  le  forze,  e già  presso  a 
mancare,  fe' cenno  agli  astanti  che  s'ac- 
costassero ; e levatasi  a stento  in  sul 


(l)  Glì  alunni  dell'i.  r.  Uni  renila  di  Padova, 
(a)  La  sorella  dell1  autore. 
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gombito,  e cavando  un  sospiro  dall'imo 
petto:  I miei  poverelli ...  volea  dire,  ve 
gli  accomando;  ma  in  quella  dolce  pa- 
rola  de'suoi  poverelli  chinava  il  capo  e 
finiva.  (Giuseppe  Baebieei.  La  Carità, 
orazione). 

3i.  E voi  certo  splendete  ora  di  una 
luce  vivissima,  e nella  gloria  di  Dio  vi 
beate,  o generosi,  o benefici,  o imitato- 
ri fedeli  della  eterna  bontà,  de1  quali  o- 
noriamo  la  santa  memoria.  1 vostri  no- 
mi sono  scritti  nel  gran  libro  della  vita  ; 
le  vostre  limosine  accolte  sono  in  quel 
celeste  gazzofi’acio  di  cui  serba  le  chia- 
vi e numera  le  ragioni  l'Angelo  della 
grazia  c della  misericordia.  Suonino  a- 
dunque  i vostri  nomi,  e la  chiesa  de1 
santi  li  benedica,  e la  patria  li  levi  a se- 
gno di  riverenza  e d*  imitazione. 

Sono  questi  Paolo  Zaborra  , Paolo 
Bulla,  Ferdinando  Camposampiero,  Giu- 
seppe Paleocapa,  Giambatista  Tomma- 
sini,  Bartolomeo  Gaetano  Carboni,  Gia- 
como Guerra,  Anna  di  Burkhardt,  Chia- 
ra Franchini  Dottori,  i quali  dopo  un 
corso  non  breve  di  anni  e di  meriti,  co- 
me videro  appressarsi  l'estrema  ora,  pro- 
cacciarono a sè  medesimi  un  viatico  di 
benedizione  pel  grande  tragitto  al  futu- 
ro secolo,  giovando  de' loro  soccorsi  il 
bisognoso  ricovero  de'poverelli.  De'qua- 
li  benefattori  s'io  volessi  ad  uno  ad  uno 
toccare  paratamente,  nè  il  tempo  che  a 
favellarne  mi  è dato  non  sarebbemi  tan- 
to, nè  la  cosa  io  reputo  necessaria,  come 
di  tali  che,  a voi  conosciuti  per  lunga 
usanza,  il  solo  ricordarne  i nomi  vi  ri- 
chiama ad  un'ora  e quasi  vi  mette  di- 
nanzi agli  occhi  le  persone,  gli  atti  e i 
costumi  loro  ; con  che  non  meno  vi  è 
fatto  copia  a poterncli  della  vostra  rico- 
noscenza pietosamente  rimunerare.  Ma 
d'altri  per  avventura  non  è così;  e se 
quelli  ch'io  testé  nominava  compierono 
a sera  la  loro  giornata,  Antonio  Casini, 
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figliuolo  a Leone,  passò  di  questa  vita  in 
sul  piegar  del  mattino.  Sventurato  pa- 
dre! infelicissimo  de' padri!  Se  mai  qui 
presente  ascolti  le  mie  parole,  perdona, 
prego,  perdona  alla  mia  pietà.  Egli  non 
è forza  ch'io  tocchi  una  piaga  di  che 
porti  ancora  squarciato  il  petto  ; acer- 
bissima piaga,  che  funesto  rese  l'avanzo 
de'giorni  tuoi.Oimè!  debbo  dirlo?  Quel- 
I’  unico  figliuolo  di  tante  cure  amorose 
dolcissimo  oggetto,  che  venuto  innanzi 
con  gli  anni  era  presso  a ristorarli  di 
bella  mercede,  che  avrebbe  dovuto  un 
altro  dì  sorreggere  e consolare  la  tua 
vecchiaia,  chiudere  in  pace  i tuoi  lumi, 
comporre  nel  tumulo  le  tue  spoglie,  quel- 
l'nnico  figlinolo  in  onta  a!  voto  della 
natura  e tuo,  ricevere  da  te  stesso  gli  e- 
stremi  ufficii,  e precederti  là  nelle  case 
di  morte.  Ma  che  parlo  io.  che  parlo  di 
morte?  Solleva,  o padre,  lo  sguardo,  in- 
nalza il  pensiero,  opri  il  tuo  cuore  a più 
degne,  a più  belle  consolazioni.  La  ss  uso 
in  ciclo  è il  tuo  caro,  ed  altra  vita  egli 
vive  che  non  è questa  ombratile  e peri- 
tura che  noi  viviamo.  Non  l'hai  perdu- 
to, no,  quel  figliuolo,  sì  nacqui  slato  ; c 
allora  quando  ti  sarà  dato  salire  a quel- 
la patria  immortale,  ed  egli  aperto  nelle 
braccia  ti  si  farà  incontro,  da  quella 
schiera  de' poverelli  accompagnato,  eh' 
egli  nell'ultimo  istante,  ponendo  il  capo 
cadente  nelle  tue  mani,  beneficava. 

Nè  certo  il  meriggio  della  sua  vita  non 
era  trascorso  a Zaccaria  dottore  Tenani, 
del  coi  repentino  e deplorato  passaggio 
io  stesso,  pur  troppo!,  fui  testimonio. 
Già  da  più  mesi  addietro  acuti  morsi  di 
dolore  gli  avevano  a quando  a quando 
trafitto  i visceri  ; allorché  riavutosi  di 
quegli  spasimi,  e nella  complessione  aro- 
migliorato,  si  condusse  a pie'  degli  Eu- 
ganei (i)  a spirare  le  felicissime  aure  e 
a gustare  le  soavissime  amenità  di  que' 
colli.  Accolto  quivi  e festeggiato  da  gc- 


(1  ) A l'or r egli». 


Fi i. i.v ss.  Diz.  Voi..  I. 
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nero  «a  e«l  amica  famiglia  (i),  in  mez- 
zo agli  onesti  piaceri  delle  ferie  autun- 
nali, non  ebbe  valichi  a pena  due  soli, 
e da  tanta  e si  grave  procella  di  mor- 
bo fu  soprappreso,  ch’egli,  a così  dire, 
da  mane  a sera  precipitò  nella  tomba. 
Nè  valsero  a riscattarlo  gli  argomenti 
e gli  sforzi  d’un*  arte  pur  troppo  incer- 
ta, e nella  quale  egli  stesso  avea  posto 
V ingegno;  non  le  cure  sollecite,  i pie- 
tosi uffici»,  le  calde  lagrime  delPamisla- 
de  ; non  i voti  e le  preci  di  que*  buoni 
colligiani,  che  dall* inopinato  e terribile 
raso  percossi  e condoglienti  essi  pure  al 
giustissimo  lutto  della  ospitale  famiglia, 
lo  dimandavano  al  cielo.  Veduto  essi  lo 
avevano  poche  ore  prima  a tranquillo 
diporto  aggirarsi  pei  loro  campi  : vedu- 
to la  maschia  persona,  il  viril  portamen- 
to, la  fresca  età,  e nella  faccia  , come 
che  un  tal  poco  ahbattnta,  i lineamenti 
della  forza  insieme  e della  dolcezza,  Ed 
io  stesso,  che  sedeva  pur  dianzi  a lieta 
mensa  con  seco,  io  stesso  noi  vidi  più. 
Che  risalito  il  mio  colle,  e intesa  nella 
domane  la  fiera  novella  di  quel  mortai 
cadimento,  com’io  pendeva  affannoso 
tra  la  speranza  e il  timore,  mi  udii  ri- 
piombare nell*  intimo  petto  i lenti  rin- 
tocchi del  bronzo  funebre  che  accusava 
la  sua  dipartita  ; c appresso  mi  risona- 
rono intorno  le  querimonie  esequiali 
che  gli  pregavano  pace.  E pace  sia  tcco, 
o giovane  mietuto  nel  fermo  degli  anni 
e delle  speranze.  Di  te  ricorderammi 
sempre  quel  luogo  di  riposo,  dove  giac- 
ciono le  tue  spoglie,  dove  ne*  miei  solin- 
gbi  passi  c ne’ romiti  pensieri  una  tri- 
sta dolcezza  mi  porta  sovente  a conver- 
sar con  gli  estinti.  Pace  sia  teco.  Ma  chi 
darà  pace  a’tuoi  desolati  fratelli,  alla 
tua  miserabile  genitrice?  Ella  por  ti  a- 
spett.iva  di  giorno  in  giorno  fra  le  sue 
braccia  rinvigorito  e prosperato  in  sa- 


lute, e già  pregustava  il  contento  di  a- 
vrrti  dopo  una  lunga  assenza,  di  averti 
seco  alcuna  stagione,  per  poi  ridonarti  a 
quella  carriera  d'onore,  nella  quale  ave- 
vi già  i primi  studii  gloriosamente  per- 
corsi. O fallaci  dell’uomo  speranze!  O 
fingile  nostra  fortuna  ! O nostre  vane 
contenzioni!  che  spesso  rompono  in  sul 
migliore,  e affogano  in  corso  prima  e- 
ziandio  che  a loro  sia  dato  vedere  il 
porto.  ( Lo  stesso.  La  Beneficenza,  ora- 
zione). 

3a.  Dio  d*  bontà,  pa-lre  de* mesti,  so- 
stegno dei  derelitti,  deh!  volgete  uno 
sguardo  propizio  a co  test  a pia  Casa  (a). 
In  qu:i!e  sotto  all* ali  della  vostra  mise- 
ricordia ricoverata,  non  colloca  in  altri 
le  sue  speranze  che  nella  fiducia  del  vo- 
stro patrocinio;  sicché  vi  piaccia  spira- 
re nel  cnor  de*  ricchi  quelle  dolci  e ge- 
nerose affezioni  di  carità  che  nell’opera 
stessa  del  benefizio  gustano  il  più  bel 
premio  che  ad  ntnana  creatura  sin  dato 
conseguire,  il  testimonio  cioè  di  avere 
adempiuto  la  più  nobile  c In  piò  cara 
delle  virtudi.  E voi,  o poveri  del  Signo- 
re. porgete  umili  c fervorose  le  vostre 
preci  a suffragio  di  quelle  anime  che  ad 
altra  vita  e migliore  passando,  vi  lascia- 
rono certo  pegno  della  loro  benefica 
volontà. 

Questi  sono  i rispettabili  sacerdoti 
don  Luigi  Macoppe  e don  Antonio  Bor- 
riero,  l’uno  paroco  in  san  litica,  l’altro 
cappellano  in  san  Nicolò  di  questa  cit- 
tà; don  Ignazio  Romagnoli,  paroco  in 
sant»  Eufemia  di  Borgoriceo,  don  An- 
tonio Zoccolo,  paroco  in  Sant’Angelo  di 
Piove,  uomini  tutti  e quattro,  secondo 
il  talento  a loro  confidalo,  operosi  col- 
tivatori della  vigna  di  Gesù  Cristo  : qne- 
sli  sono  i valenti  e benemeriti  professori 
Girolamo  Melandri  e Pietro  Pignolo, 
l’uno  di  chimiche  dottrine  maestro  in- 


(i)  La  aabil  fimiclia  Ferri  di  Padova. 

(3)  Si  allude  alla  Ca*a  di  ricovero  e d’ induitria  io  Padova. 
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signe,  l’altro  assai  riputato  nelle  clini- 
else  cure,  e padre  quest’ultimo  di  uu  fi- 
gliuolo che  spende  gratuita  l’opera  e la 
diligenza  forense  a benefizio  della  pia 
Casa:  questi  i vostri  concittadini  Lo- 
renzo Veronese,  Antonio  Pina,  Pietro 
Bonmartini,  Antonio  Kebcccato,  'l'oma- 
so Pagliarini,  Giovann’Antonio  Fassini  : 
queste  le  pie  donne  LlisabelU  Palesa 
Angeli.?,  Anna  Piazzon  Pirovano,  Giu- 
stiuiana  Mussato  Camposarapiero  Pi- 
stoia, Giustina  Ferrari  Ascari,  Elisabet- 
ta Zaborra  ; de’ quali  e delle  quali  tutte 
poiché  il  tempo  non  mi  consente  di  fa- 
vellare singularmeule,  concedetemi,  pre- 
go, ch’io  tocchi  d' alcuno  per  debito  di 
amicizia,  c di  qualch’  altro  per  soddis- 
fare, io  penso,  alle  brame  de’ cuori  te- 
neri e affettuosi.  6ia  primo  Giovanni  De 
Lazzara,  cavaliere  gerosolimitano,  ono- 
re dell’ordine  patrizio  ed  ornamento  di 
questa  città,  uomo  di  tempera  maschia, 
e forse  per  la  mollezza  de’lempi  e la  vo- 
lubile e,  quasi  dissi,  feminile  fri  volita 
delle  nostre  usanze,  a’dilicali  e leziosi 
spiriti  meno  accetto  ; ma  integerrimo  d’ 
onestà,  de’ piaceri  temperatissimo,  leale 
amico,  generoso  congiunto,  estimatore 
del  merito  altrui  non  invidioso,  della 
ingenua  religione  seguitalore  verace,  ni- 
mico d’ogni  fanatismo  e d'ogni  super- 
stizione; il  quale  nell’abbondanza  de1 
domestici  agi  non  si  reputando  nato  a 
marcire  nella  ignavia  e nella  sciagura- 
taggine, siccome  è stile  di  molti;  nè  sti- 
mando che  l' avita  nobiltà  della  stirpe 
gli  dovesse  scusare  ogni  altro  pregio  del- 
P animo  e dell'ingegno,  consecrò  gli  o- 
norati  suoi  ozii  allo  studio  di  quelle  arti 
che  levano  lo  intelletto  alla  contempla- 
zione e infiammano  il  cuore  all’ affetto 
del  bello  , fece  rara  conserva  di  antiche 
scritture  e di  preziosi  monumenti  ad 
erudita  illustrazione  delle  patrie  memo- 
rie, ed  ai  vogliosi  dell’uno  e dell’  altro 
sapere  la  domestica  biblioteca  aperse,  e 
di  tutto  ch’era  in  sua  mano  fe’ parte  li- 


beralissima. Con  queste  nobili  occupa-  1 
zioni,  degne  veramente  del  grado  ch’egli 
teneva  io  società,  si  condusse  vegeto  e 
franco  all’estrema  vecchiaia;  ed  all’.ip- 
pressarc  di  quello  islanle  che  suole  at- 
terrire anche  i più  forti,  in  su  quell’ ul- 
tima ora  del  disinganno,  serbò  la  fronte 
serena,  testimonio  non  dubbio  di  Irau- 
qudla  coscienza  , mandò  saluti  e doni 
agli  amici,  stese  la  destra  a suffragio  del- 
la pia  Casa,  e nel  bacio  del  Signore 
chiuse  i suoi  lumi. 

Vittima  di  un  amore  innocente  e sven- 
turato l'egregia  donzella  Aiualia  Fogo- 
1 tri,  di  tabe  consunta,  procaccio  a se 
stessa,  con  isponlaneo  legalo  a soccorri- 
mento  de’poverclli,  un  viatico  di  salute. 
Compiansero  i buoni  alla  tua  sciagura, 
o innamorala  donzella;  i congiunti  uè 
furono  desolati.  Sebbene,  che  dissi  ? lo 
medesimo  in  leggendo  1'  estreme  note 
coti  le  quali  a' tuoi  cari  il  monetile  spi- 
rito accomandavi,  in  leggendo  quel  te- 
nero e malinconico  ricordar  del  tuo  Pie- 
ro e di  que’ pegni  che,  lui  defunto,  ser- 
basti sempre  a contorto  e come  a reli- 
quia deli’ affannalo  e diserto  cuore,  e 
ni  recmdoini  innanzi  agli  occhi  quella 
stanza,  quel  IcUicciuolo  e quel  vale  su- 
premo con  che  nel  primo  fiorir  della 
vita  da  coleste  vitali  aure,  innocente 
colomba,  li  dilungavi;  io  stesso  ni’ iute- 
si  correr  dagli  occhi  le  amare  e soavi 
stille  della  pietà.  L nondimeno  chi  po- 
trebbe affermare  ebe  il  (uo  passaggio, 
per  quantunque  a’ nostri  sguardi  imma- 
turo, uon  sia  du  essere  benedetto,  anzi 
lamentalo  ? Ali  ! sempre  inquieto  è il  no- 
stro cuore,  sino  a che  non  riposi  nel  suo 
principio,  eh' è Dio.  L’amore  di  quag- 
giuso  dove  per  gelosia,  dove  per  priva- 
zione, quando  per  incostanza,  «piando 
per  sazietà,  non  è mai  che  gusti  vera- 
cemente e pienamente  quel  dolce  di  cui 
speranza,  ahi  ! troppo  spesso  menzogne- 
ra, cosi  di  sovente  lo  pasce.  Noi  per  va- 
ghezza di  un  bello  che  alleila  la  nostra 
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imaginazione;  per  lo  struggimento  ili 
un  bene  che  tutti  agita  e scalda  i nostri 
allbt ti,  noi  corriamo  dietro  a volubili  e 
periture  cose,  le  quali  non  bastano  mai 
a far  paghi  i nostri  desidcrii,  che  influi- 
ti sendo,  ci  lasciano  dentro  «IP  anima 
un  vano  clic  logora  e consuma  il  nostro 
meglio.  Ma  tu,  amorosa  donzella,  ti  dis- 
seti, io  spero,  a quella  fonte  d'amore 
che  non  può  mai  venir  meno,  che  tutte 
! farà  contente,  e dirò  meglio  inebriate  le 
tue  potenze  d*  una  letizia  che  ogni  mor- 
tale dolcezza  trascenderà.  Non  io  dun- 
que li  chiamerò  infelice,  se,  rapita  alla 
malizia  c agl1  inganni  di  questo  misero 
tempo,  volasti  a raggi ugnere  in  cielo  il 
tuo  fidanzato  compagno,  e strignerti  a 
lui  con  nozze  immortali. 

Or  a te  mi  rivolgo  ( e latri  pure  a suo 
danno  ipocrita  invidia,  che  sotto  colore 
di  non  offendere  la  modestia  dell’uomo, 
vorrebbe  pur  della  giusta  mercede  ini- 
quamente frodarlo  ) a te  mi  rivolgo,  o 
Francesco  Z.,  non  tanto  a me  per  la  co- 
mune patria,  quanto  per  la  bontà  dell1 
animo  tuo  caramente  diletto,  il  quale 
non  hai  voluto  aspettare  che  P ugna  di 
morte  ti  rapisse  di  mano  gli  averi  per 
astrignerla,  quasi  a vendetta  di  quel  ra- 
pimento, a cederne  un  qualche  brano  a 
soccorso  de1  poverelli  ; ma  vivo  e sano, 
la  Dio  mercè,  crescesti  loro  la  dote, 
acquistando  un  podere  per  uberlà  di  suo- 
lo e per  suburbane  comodità  nobilissi- 
mo, e dichiarando  P acquisto  fatto  n no- 
me e a benefìzio  della  pia  Casa.  Nè  già 
le  ricchezze  li  sovrabbondano  ( parlo  a 
securtà  di  tale  che  ben  conosco  ),  nè  ti 
gemono  sotto  al  pondo  d’ immense  der- 
rate i granai,  nè  ti  spumano  d'inesausta 
vendemmia  le  grotte,  e nè  d’oro  e d’ar- 
gento gravi  ti  riboccano  le  arche  ; ma 
ricco  ti  ferve  in  petto  il  magnanimo  cuo- 
re, ricco  di  teneri  ed  alti  sentimenti,  ric- 
co della  sua  frugalità,  della  sua  tempe- 
ranza. O raro  esempio  di  cristiana  cari- 
ti! ! E tu  benedetto  dal  ciclo  e dalla  ter- 


ra, che  t’hai  posto  in  serbo  e mandalo 
innanzi  un  capitale,  da  cui  verrà  che  un 
altro  giorno  ti  sia  renduto  il  merito  con 
usura  infinita.  Lasciare  a’ poveri  ciò  che 
di  mano  ti  fugge,  non  è vero  dono,  piut- 
tosto abbandono.  Donatore  benefico  è 
P uomo  il  quale  può  tenere  con  diletto 
e profitto  per  sè  quel  valsente  che  spon- 
taneo e volonteroso  conseute  agli  altrui 
bisogni.  Questa  è grandezza  d1  animo, 
che  osa  spogliarsi  di  quelle  sustanze  che 
sono  a tutti  si  care,  e per  le  quali  i più 
doviziosi,  che  men  dovrebbero,  più  si 
travagliano;  c il  mondo  tutto,  quasi 
mare  in  tempesta,  si  rimescola  per  bol- 
limento e trambusto  perpetuo.  Te  dun- 
que benedetto  e beato,  che  vero  disce- 
polo del  vangelo  rinunziasti  per  amore 
de’ poverelli  alle  tue  possessioni.  Di  lun- 
ga e prospera  vita,  se  così  piace  .ni  cielo 
per  lo  tuo  meglio,  godano  i buoni  che 
tu  sii  meritato.  Già  i tabernacoli  dell’ 
eterna  Sionnc  t’accoglieranno  a riposo 
un  altro  dì  ; e un  fiume  di  pace  inon- 
derà Panima  tua.  Imparate,  o ricchi  ! La 
lezione  è per  voi.  E la  lezione  vi  è ripe- 
tuta da  un  altro  benefico  pur  vivente,  il 
quale  nell’.itto  di  versare  le  sue  liraosi- 
ne  in  grembo  alla  povera  Casa,  nascose 
In  mano  sotto  alla  veste  di  Gesù  Cristo. 
O stimate  per  avventura  che  n voi  sarà 
dato  in  uorue  di  grazia  potervi  condur- 
re addietro  le  vostre  ricchezze?  Prov- 
vedetevi adunque  sino  a che  l’età  e la 
fortuna  vi  tiene  credenza.  Provvedetevi 
ornai  ; giacche  prenunzi.!  di  tribolazio- 
ne è la  letizia  delle  ricchezze.  (Lo  stes- 
so. L'utilità  economica  delle  pie  Case 
di  ricovero  e di  industria,  orazione). 

33.  Mi  rallegro  e con  voi  mi  con- 
gratulo, dilettissimi  Mantovani,  che  so- 
stenuti dalle  cure  presidiali  dell’  i.  r. 
Governo,  per  opera  zelantissima  delle 
centrali  e provinciali  Commissioni  di 
pubblica  beneficenza,  dell' autorità  tu- 
toria e della  Congregazione  municipale, 
avete  già  da  più  anni  fondate,  e,  per 
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quanto  le  condizioni  rie' tempi  consenti- 
vano, di  acconci  sovveni menti  prov ve- 
dute le  due  Case  di  ricovero  e d' indu- 
stria : istituzione  santissima,  e della  qua- 
le più  assai,  che  d'altri  ornamenti  a co- 
modo c a sollazzo  de' cittadini,  può  giu- 
stamente gloriarsi  quel  popolo  che  senta 
e conosca  di  tutte  sociali  e religiose  vir- 
tudi  prima  c sovrana  essere  cariUde: 
siccome  quella  che  emenda  le  civili  or- 
dinazioni, e i naturali  «Ilei li  perfeziona, 
la  cui  mercede  il  ricco  s'inchina  e sten- 
de la  mano  al  povero,  il  povero  si  rialza 
ed  ha  sostegno  nel  ricco,  il  proprietario 
dispensa  c V operaio  riceve,  eque' beni 
che  pur  la  legge  riserb  i a pochi,  ed  ella 
comunica  a tutti.  Mi  rallegro  e congra- 
tulo vivamente  con  qnc'generosi,  che  da 
questo  passando  a miglior  secolo,  pro- 
cacciarono a sè  stessi  un  viatico  di  eter- 
na benedizione,  legando  perpetui  soc- 
corsi a benefizio  di  coleste  pie  Case,  i 
nomi  de' quali  sono  già  scritti  nel  libro 
della  vita  ; mi  rallegro  e congratulo  co- 
gli altri,  che  più  o meno,  giusta  le  pro- 
prie forze,  concorsero  e concorrono  be- 
nemeriti a suffragarle.  De' quali  lutti  a 
parlare  di  inano  in  mano  se  il  tempo  c 
il  luogo  non  mi  consentono,  vuole  uffì- 
zio particolare  e proprio  della  mia  gra- 
titudine, eli' io  tocchi  di  Marianna  Guer- 
rieri Zanardi,  la  quale  mancala,  non  ha 
gran  tempo,  a' vivi,  dopo  aver  suffraga- 
to condegnamente  l'ospizio  de' nostri 
inferrai,  legò  suprema  testimonianza  di 
amore  a quelle  pie  Case  di  ricovero  c 
d'industria,  alle  quali  molli  anni  prima, 
siccome  arhitra  a dispensare  le  copiose 
limosino  di  un  fratello  carissimo  Tullio 
Luigi  Guerrieri , avea  dato  non  tenui 
prove  della  sua  carità.  Nata  adunque  di 
nobilissima  stirpe,  rendutasi  sposa  a piis- 
simo e ricchissimo  cavaliere,  e da  que- 
sto per  generoso  lascio  di  abbondcvoli 
sostanze  provveduta,  a consolazione  del- 
la sua  solitudine  pose  alleilo  di  madre 
ad  eletti  nipoti,  co' quali  divise  il  letto. 


la  mensa,  ogni  bene,  rallegrando  la  sua 
vecchiaia  con  le  fiorenti  speranze  di  que' 
cari  e benedetti  rampolli  che  le  cresce- 
vano in  casa,  e ch'ella  abbracciava  con 
tutta  la  tenerezza  delle  sue  viscere.  Don- 
na d'antica  virtù,  esempio  dì  matronale 
decoro,  fra  le  altre  doti  che  degna  la 
resero  del  comune  rispetto,  degna  di 
principesche  ed  imperlali  amicizie,  fu 
singolare  ed  ammiranda  massimamente 
: per  opere  incessanti  di  misericordiosa 
beneficenza  verso  de' poverelli.  Le  qua- 
li opere  s’io  volessi  passare  in  silenzio, 
parlerebbero  in  mia  vece  tante  c laute 
famiglie  in  vergognosa  miseria  cadute, 
e da  lei  confortale  di  vitto  e di  vesti- 
mento; parlerebbero  i suoi  coloni,  i suoi 
domestici,  i suoi  Ticini,  parlerebbero 
questi  templi  c questi  altari  e poco  men 
ch'io  non  dissi,  le  strade  e le  mure  del- 
la vostra  città.  li  ben  le  fu  dalo  gusta- 
re un  saggio  del  premio  futuro  che  las- 
sato in  cielo  agli  amici  de'  poveri  è ri- 
serbato, gustarne,  io  diceva,  un  saggio 
nella  mite  e placida  quiete  del  suo  line. 
Perchè  ella  in  braccio  a'suoi  fidi,  in  brac- 
cio alla  religione , con  sereno  volto  c 
consapevole  animo,  quasi  persona  stan- 
ca, si  addormentò  nel  sounu  de'  giusti. 
Ed  io  che  ospite  in  famiglia  per  più  c 
più  mesi,  io  stesso  che  fui  presente  a 
quel  letto  di  morte,  che  la  cibai  col  pa- 
ne degli  Angeli,  col  viatico  della  beala 
immortalità,  c con  preghiere  e con  la- 
grime aU'eterno  riposo  l'accompagnai, 
io  m'implorava  dal  Cielo,  c il  Ciclo  stes- 
so ne  chiamo  in  testimonio,  clic  dato 
mi  fosse  imitarla  nella  pace  di  quell'ora 
estrema,  che  suole  far  brevi  le  umane 
miserie.  Anima  santa,  che  salisti  cerio, 
ed  ora  li  bei  nell'amplesso  del  tuo  Si- 
gnore, deh  ! tu  riguarda  pietosa  ai  tene- 
ri frutti  della  tua  materna  adozione,  e 
sii  loro,  come  fosti  qn.iggiuso,  fidata 
proleggilrice,  sicché  la  Patria  c la  Reli- 
gione si  confortino  di  vedere  in  essi  ri- 
petuta sempre  la  imagine  ed  imitato  per 
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altri  1’  esempio  delle  toc  belle  virtudi. 
Esaudisci,  prego,  questo  mio  voto,  ed 
accogli  in  esso  il  pegno  più  sacro  della 
mia  religiosa  riconoscenza.  ( Lo  stesso. 
Orazione  ai  defunti  benefattori  della  pia 
Casa  di  ricovero  e d'industria  di  Man- 
tova ). 

34*  Giuseppe  Nicolò  PIcge,  nato  a 
Troycs  nel  1808  e acrobata  provinciale, 
manifestò  sino  dalla  fanciullezza  un' in- 
dole  eccellente,  cui  rafforzò  col  cresce- 
re degli  anni.  11  povero  funambolo  ap- 
pena adulto  pensò  che  il  vigore  e la  de- 
strezza del  corpo,  ond’era  stato  favorito 
dalla  natura,  potevano  essere  acconci  a 
ben  migliori  opere  che  al  diletto  del  po- 
polo; e che  avrebbe  fatto  il  più  bel  col- 
po di  forza  quando  avesse  salvato  la  vita 
d'un  uomo.  A diciottenni,  non  a pena 
istrutto  al  nuotare,  trasse  dal  Beno  a Lio- 
ne due  operai  che  stavano  per  loromcr- 
gervisi.  Un  anno  appresso  diede  bella 
prova  di  sé  a Chinon  in  un  incendio, 
strippando  alle  fiamme  robe  preziose, 
cui  intatte  ritornò  a'  proprielarii.  Nel 
i835  un  incendio  più  terribile  scoppiò 
sul  mercato  di  Alanzone.  PIcge,  valente 
nel  camminare  sopra  stretti  e mobili 
piani,  accorse  da  per  tutto  ove  l'opera 
sua  era  necessaria.  Un  Gerard,  soffocato 
da  una  fitta  tenebra  di  fumo,  cadde  in 
un  angusto  spazzo,  luti' intorno  circon- 
dato dal  fuoco  : Plège  Io  leva  di  là,  e 
seco  il  trae,  mentre  il  pavimento  si  sca- 
verna dietro  di  loro.  Certo  Alleaume  è 
rovesciato  da  una  trave  fiammante  che 
lo  ferisce  malamente  in  tutta  la  perso- 
na : Plège  Io  salva  di  mezzo  ad  una  piog- 


gia di  fuoco,  nc  finta  nè  innocua  come 
quella  del  suo  teatro.  Per  la  terza  volta 
in  quella  orribile  notte  il  fuoco  si  è ap- 
piccato a' di  lui  vestimenti. 

La  compagnia  di  Plège  si  discioglie  a 
Caen.  11  funambolo  ritorna  ad  Alanzo- 
ne, ove  lo  aspettano  memorie  ben  più 
grate  di  quella  della  sua  agilità,  La  mol- 
titudine è accorsa  per  vederlo  un'altra 
volta;  ma  egli  ha  dato  l'ultima  rappre- 
sentazione di  commiato,  deve  partir  la 
dimane,  quando,  la  notte  dal  3o  al  3i 
maggio,  un  altro  incendio  si  manifesta 
nelle  scuderie  del  signor  Maréchal,  spe- 
dizionere.  Non  occorre  dire,  che  ivi  pa- 
re egli  vola.  Tuttavolla,  un  onesto  ope- 
raio l'ha  preceduto,  accorso  a staccare 
un  travicello  già  già  lambito  dalla  fiam- 
ma. II  fumo  lo  circonda  e lo  soffoca  : egli 
cade  e scompare.  Plège  si  precipita  verso 
di  lui,  e lo  salva  per  la  seconda  volta; 
chè  egli  era  quel  valoroso  Gerard,  altra 
volta  tratto  dal  fuoco,  quel  Gerard  che 
riconosce  da  Plège  due  fiate  la  vita,  do- 
po il  padre  e dopo  Dio. 

Nè  questo  è lutto.  Per  governar  più 
utilmente  l'opera  d’ una  tromba  Plège 
sale  sopra  un  tetto  che  ita  per  crollare, 
sopravanzato,  quasi  per  miracolo,  alla 
voracità  dell'incendio.  Un  altro  degno 
uomo,  Horel,  stava  colà  ritto  sur  un  tra- 
ve presso  a spezzarsi.  Plège  lo  sostiene 
d'un  braccio,  arrestato  sopra  un  abisso 
di  fuoco,  e ridiscende  con  lui,  tra  mezzo 
alle  fiamme  ed  allo  sbalordimento  e alla 
gioia  del  popolo  spettatore.  Un  momento 
dopo  quel  tetto  era  un  ammasso  di  ce- 
neri e di  sfasciumi. 
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v.  Benevolenza  è principio  di  amici- 
zia, e si  fa  tale  allora  che  sia  piena  , 
scambievole  e dichiarata.  D'ordinario 
è tra  superiori  e inferiori,  i quali  do- 
vrebbero pur  una  volta  rammentarsi, 
non  esser  consiglio,  ma  assoluto  dovere 
di  umanità.  Che,  posciachè  è pur  forza 
nel  mondo  esistano  disuguaglianze  di 
fortuna,  quelli  che  sono  negli  eminenti 
posti  mercè  soltanto  della  benevolenza 
possono  cattivarsi  l'animo  dei  soggetti, 
e far  che  questi  in  pace  sopportino  la 
loro  infelicità.  E pensino  ancora  i gran- 
di che  tra  gl'inferiori  non  è raro  che 
sorga  alcuno  il  quale  per  virtù  d'inge- 
gno e per  potenza  di  mente  si  senta  e in 
fatto  sia  supcriore  di  gran  longa  ad  es- 
si. E se  questo  essere,  infelice  nella  sua 
stessa  ventura,  ansioso  e in  bisogno  di 
vivere  fra  distinzioni  ed  ossequi»,  si  veg- 
ga invece  spregiato  da  chi  non  lo  avan- 
za che  per  un  cieco  dono  di  fortuna, 
per  un  caso,  per  nn'arcidental  forza  che 
non  gli  dà  alcun  merito,  di  che  sdegno 
non  si  sentirà  rodere  l'anima,  quanto 
più  dura  non  gli  riuscirà  la  sua  sorte, 
quale  in  petto  non  coverà  disprezzo 
per  chi  lo  mari  ira  sì  fattamente?  La  be- 
nevolenza è una  tra  le  virtù  più  neces- 
sarie a mantener  ordinato  il  viver  socia- 
le, tra  le  p;ù  delicate  e meritorie;  virtù 
«'he  non  si  esercita  se  non  col  reagire 
sopra  sè:  fonte  della  più  pura  amicizia 
se  bene  adempiuta,  e di  stima  e di  rive- 
renza ; inesauribile  sorgente  di  odii,  di 
esecrazioni,  d'invidie,  di  tristezze  c di 
umiliazioni  se  esercitata  col  cipiglio  sul 


fronte  o con  codarda  simulazione  sulle 
labri.  (*) 

a.  Fa  rimproverato  ad  un  signore 
inglese  di  pensar  troppo  all'arricchimen- 
to dei  suoi  vassalli,  e di  non  tenerli  sog- 
getti col  timore  e colla  padronanza,  u Oh, 
rispose  egli,  se  io  volessi  da' miei  vassal- 
li maggior  riverenza,  so  quanto  voi 
che  la  miseria  ha  la  voce  umile  e pau- 
rosa ; ma  io  non  desidero  se  non  che  la 
loro  felicità;  e indirizzo  grazie  al  ciclo 
poiché  la  loro  alterezza  mi  fa  fede  al 
presente  che  sono  più  ricchi  e più  fe- 
lici ! n 

3.  La  città  di  Parigi , grandemente 
sollecitata  da  Enrico  IV,  deputò  il  car- 
dinale De  Gondi,  suo  vescovo,  e l'arci- 
vescovo di  Lione  affinchè  andassero  a 
proporre  aggiustamento  a quel  buon 
monarca,  u Io  non  sono  simulatore  nè 
fìnto,  rispose  il  re;  e vi  dico  schietto  e 
senza  ambagi  quello  che  ho  in  cuore. 
Sarei  disingenuo  se  vi  dicessi  di  non  vo- 
lere una  pace  generale;  io  la  voglio  e la 
desidero,  affine  di  estendere  i confini  di 
questo  regno.  Per  avere  una  battaglia 
io  darei  un  dito;  per  avere  la  pace  ge- 
nerale. ne  darei  due.  Amo  la  mia  città 
di  Parigi,  essa  la  mia  primogenita,  e ne 
sono  geloso.  Io  voglio  farle  grazie  e 
beneficenze  oltre  quelle  eh' essa  mi  pos- 
sa chiedere;  ma  desidero  che  ne  sappia 
grado  a me  ed  alla  mia  clemenza,  non 
a quella  del  duca  di  Maienna  o del  re 
di  Spagna.  Il  chiedere,  che  mi  fate,  di 
protrarre  la  capitolazione  e dedizione 
di  Parigi  sino  ad  una  pace  universale. 
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li  quale  non  può  riuscire  se  non  dopo 
un  lungo  scambio  di  negoziazioni  , è 
troppo  nocciole  alla  mia  città  di  Pari- 
gi, la  quale  non  può  aspettare  sì  a lun- 
go. Sono  morti  di  fame  a quest'ora  tan- 
ti cittadini,  che  se  attendesse  ancora  ot- 
to giorni  ne  morrebbero  i più,  ed  è una 
trista  compassione  il  solo  pensarvi.  Io 
sono  il  padre  del  popolo  mio.  Somiglic- 
volc  alla  vera  madre  di  Salomone,  io 
mi  eleggerei  di  non  possedere  parte  al- 
cuna di  Parigi  piuttostochè  averla  rovi- 
nala e a soqquadro  dopo  la  morte  di  tan- 
ti Parigini ...  Voi,  signor  cardinale,  ne 
dovete  avere  pietà  ; sono  le  vostre  peco- 
re... Io  non  mi  conosco  di  teologia,  ma 
ne  so  quanto  basta  per  dirvi  che  Dio  vi 
comanda  di  non  trattare  cosi  crudel- 
mente il  povero  popolo  ch'egli  ha  com- 
messo alle  vostre  cure  ...  E come  volete 
ch'io  mi  converta  alla  vostra  religione 
se  veggovi  sì  poco  curante  della  salute 
e della  vita  delle  vostre  pecorelle  ? In 
tal  modo  mi  offerite  una  misera  prova 
della  vostra  santità,  e ini  porgete  piut- 
tosto occasione  di  scandalo  *. 

Erano  tali  i sentimenti  di  quel  gran- 
de e generoso  principe:  le  sventure  on- 
d'erano  colpiti  i suoi  sudditi  ribelli  gli 
rattristavano  il  cuore  compassionevole 
ed  affettuoso.  Non  poteva  rimaner  in- 
sensibile al  pensiero  di  vedere  quella 
città,  della  quale  la  Provvidenza  gli  ave- 
va affidato  P impero,  convertita  in  un 
vasto  cimitero.  Porse  favore  di  soppiat- 
to a lutto  ciò  che  gli  parve  poterle  re- 
care sollievo,  e non  proibì  che  i suoi  uf- 
ficiali e soldati,  o per  compassione  verso 
i proprii  parenti  ed  amici,  o per  far  co- 
stare il  soccorso  assai  caro  ai  borghi- 
giani, si  adoperassero  a recare  in  città 
mezzi  di  sussistenza.  Colla  spada  alla 
mano  egli  avrebbe  potuto  conquistare 
Parigi:  i soldati,  e gli  ugonotti  in  ispe- 
cie,  gliene  chiedevano  a gran  grida  la 


grazia.  Ma  egli  resistette  sempre  a quel- 
le preghiere.  Poiché  il  duca  di  Nemours 
clic  comandava  in  quella  capitale,  deli- 
berò di  farne  uscire  gl'  inoperosi  eh' 
erano  una  gran  moltitudine,  il  cousiglio 
del  re  voleva  che  si  ricusasse  loro  il  pas- 
saggio. Enrico,  commosso  nel  cuore  so- 
pra l i loro  sciagura,  ordinò  che  si  la- 
sciassero uscire,  u Non  ini  sorprendo,  dis- 
se, che  i capi  della  lega  e gli  Spagnuoli 
abbiano  sì  poca  compassione  di  que- 
gl'infelici,  che  ne  sono  i tiranni  ; ma  io, 
che  pure  sono  loro  padre  e re,  non  pos- 
so volgere  in  essi  lo  sguardo  senza  sen- 
tirmi ferito  nel)' intimo  dell'anima  w. 

4 Lo  czar  Alessi,  che  nel  164G  regna- 
va sulla  Moscovia,  fu  principe  pieno  di 
bontà  e di  benevolenza.  Quand'  era  co- 
stretto a sottoscrivere  sentenze  di  mor- 
te, udi  vasi  esclamare:  u Mio  Dio  ! mi  ave- 
te eletto  voi  re  per  far  perire  i miei  sud- 
diti, o per  vegliare  alla  loro  conserva- 
zione ? « Un  giorno  recataglisi  In  sen- 
tenza di  un  disertore,  scrisse  in  sul  fine: 
Sia  fatta  grazia  j e vi  appose  il  proprio 
nome. 

5.  11  nome  del  duca  di  Montiuoransì 
richiama  alla  mente  le  più  amabili  idee 
di  beneficenza  e di  tutte  quelle  sublimi 
virtù  che  contribuiscono  alla  felicità  de- 
gli uomini.  Non  recheremo  di  lui  che 
questo  tratto  caratteristico.  — Un  gior- 
no la  duchessa  sua  moglie  gli  mostrò  un 
articolo  del  polizzino  de' suoi  dispendi!, 
che  gli  pareva  eccedente,  e sul  quale  il 
maggiordomo  gli  aveva  fatto  risentite 
lagnanze;  egli  la  pregò  seriamente  a 
moderare  le  sue  prodigalità.  Dopo  aver 
ascoltate  tranquillamente  le  di  lei  ragio- 
ni, il  duca  volle  avere  quel  polizzino 
per  esaminarlo  più  da  presso;  indi  a 
poco  prendendo  la  penna  scrisse  su  quel- 
lo queste  parole:  u Vorrei  essere  impe- 
ratore per  fare  più  copiose  beneficenze  » 
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i.  I n mano  de'  principi  è,  *e  par  vo- 
gliano o «e  non  siano  impediti  da  chi  ba 
più  forza  di  loro,  il  rendere  a propor- 
zione della  situazione  felici  i loro  popo- 
li. Questo  deve  essere  il  lor  mestiere  ed 
impiego;  e tal  fu  l'intenzione  di  Dio 
allorché  gli  alzò  al  trono.  Di  conseguen- 
za consiste  la  riputazione  de'buoni  mi- 
nistri e consiglieri  nell'aiulare  il  prin- 
cipe a ben  compiere  così  nobile  impre- 
sa ; nel  tenere  ben  viva  nel  loro  cuore 
questa  massima  : che  il  pubblico  bene  è 
bene  del  principe;  e rinunciare  al  do- 
vere e alla  gloria  sua  quel  regnante  il 
quale  pensa  unicamente  all'  interesse 
proprio  dimenticando  quello  de' sudditi 
suoi.  Questi  due  interessi  hanno  da  an- 
dar uniti.  L'ampliare  i confini  del  do- 
minio proprio  è riserbato  a ben  pochi 
potentati,  c ordinariamente  questo  van- 
taggio si  compera  colla  rovina  del  pro- 
prio paese;  ma  facile  è bensì  a qual  si 
voglia  de' principi,  se  pur  vogliano  dad- 
dovero , il  migliorar  quella  porzione 
di  stati  che  Dio  ha  assegnato  al  loro  go- 
verno. Chiara  cosa  è che,  specialmente 
da  oltre  cento  anni  in  qua,  grande  ac- 
crescimento hanno  fatto  le  lettere  e le 
scienze.  Si  sono  cercati  con  più  esattez- 
za che  mai  i primi  principii  delle  cose 
e le  cagioni  intime  delle  opere  di  Dio  e 
delle  azioni  umane;  e in  ciò  s' è fatto 
gran  viaggio,  e n'è  venuto  grande  pro- 
fitto e gloria  al  presente  secolo.  Quel 
che  resta  da  desiderare  è,  che  tanto  stu- 
dio e miglioramento  delle  lettere  ten- 
da e ai  rivolga  a migliorar  sempre  piò 


I'im.ass.  Dia.  Vov,.  I. 


le  nestre  Idee,  affine  di  migliorare  per 
quanto  si  può  mai  il  mondo,  gran  tea- 
tro di  beni  e di  mali,  di  virtù  e di  vizii- 
A questo  miglioramento  del  mondo  (dif- 
fìcilissima sì  ma  sempre  desiderabile  im- 
presa) dovrebbe  animarsi  ed  applicar- 
si ogni  principe,  nella  circonferenza,  o 
vasta  o ristretta,  del  suo  dominio.  Se 
non  può  o non  sa  egli,  avrebbero  da 
studiare  per  lui  i suoi  consiglieri,  e caso 
che  neppur  questi  sapessero  un'arte  di 
tanta  importanza,  dovrebbono  affaticare 
i filosofi  per  «studiarla  ed  insegnarla  ad 
essi,  anzi  a chiunque  può  in  qualche  ma- 
niera contribuirò  al  pubblico  bene.  Dai 
secreti  insegnamenti  e dalle  spinte  della 
natura  nostra  noi  tutti  siamo  portati  al 
bene  privato  di  noi  stessi.  Pure  trovando 
noi  che  Dio  ci  ha  costituiti  in  maniera 
che  dobbiamo  convivere  con  altri  uo- 
mini,  e che  l'uno  abbia  bisogno  dell'al- 
tro, e per  conscguente  essere  la  vita  no- 
stra sociabile,  richiede  la  ragione,  che, 
se  desideriamo  che  gli  altri  aiutino  noi 
a star  bene  quaggiù,  ancor  noi  ci  stu- 
diamo di  prestare  quel  sussidio  che  pos- 
siamo agli  altri,  affinchè  soprattutto  sia 
promosso  il  bene  della  repubblica,  o sia 
il  pubblico  bene,  perchè  della  pubblica 
felicitò  sogliono  partecipare  anche  tutti 
i privati.  Però  vizio  è qualora  il  privato 
si  oppone  o pregiudica  al  pubblico  bene; 
virtù  Punire  insieme  il  proprio  bene 
con  quello  della  repubblica  ; eroismo 
P anteporre  al  ben  proprio  quello  del 
pubblico.  Ora  in  questi  illuminati  tempi 
non  solamente  chiunque  è assunto  al 
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grado  di  consigliere  dei  principi,  raa  chi 
eziandio  ha  buon  polso  nello  studio  delle 
lettere,  dovrebbe  prendere  per  sua  prin- 
cipal  mira  di  migliorare  il  suo  grande 
o picciolo  mondo.  Gloriosa  cosa  eh’ è il 
far  del  bene  agli  altri!  Or  quanto  più  il 
fame  ad  un  intiero  popolo,  e impiegare 
le  proprie  meditazioni  affinchè  sminui- 
scano i mali  e crescano  i beni  detla  re- 
pubblica! Non  è già  da  tutti  questa  ap- 
plicazione: vi  si  richiede  abilità  per  filo- 
sofar sulle  cose,  e inoltre  la  pratica  del 
mondo.  Possono  nondimeno  anche  gli 
ingegni  minori  cooperare  in  parte  a que- 
sto grandioso  disegno  con  illustrare  le 
arti  particolari  e provocarne  la  perfe- 
zione. Più,  a mio  credere,  è da  stimare 
un  libro  che  insegna  ad  un  mercatante, 
ad  un  marinaio,  ad  un  giardiniero,  ad  un 
agricoltore,  ad  uno  speziale  ecc.  il  suo 
mestiere  col  meglio  di  quell1  arte,  che 
cento  libri  di  secca  filosofia,  di  smilza 
erudizione  e di  poesie  poc1  altro  conte- 
nenti che  infilzate  parole.  Ai  genii  po- 
scia di  maggior  penetrazione  è riserba- 
to il  trattar  con  più  vigore  ed  estensio- 
ne tutto  che  può  migliorare  o perfezio- 
nare il  governo  politico  ed  economico 
degli  stati. 

li  qui  si  aprono  due  diverse  vedute 
sulle  quali  dee  attentamente  fermare  i 
suoi  sguardi  ed  esami  l'ingegno  filoso- 
fico. La  prima  è di  tutti  i difetti  e i dis- 
ordini, corruttele  ed  errori,  cioè  di  cer- 
te civili  malattie  che  sono  o ereditarie 
o di  mano  in  mano  vengono  introdotte 
nel  paese  dalla  malizia,  dalla  infingar- 
daggine o dalla  poc1  avvertenza  dei  mor- 
tali. Niun  paese  infatti  si  mostrerà  che 
possa  vantarne  eccezione.  Sovente  an- 
cora accade  essere  tanto  inveterate  alcu- 
ne di  queste  magagne  e divenate  abitua- 
li, che  nè  pare  viene  in  pensiero  al  po- 
polo che  utile  e necessaria  ne  sarebbe  la 
correzione,  perchè  punto  non  conosciu- 
te per  quel  che  sono.  Di  questi  abusi, 
eccessi  , difetti  e mali  coi  quali  siamo 


troppo  addomesticati  e paiono  consecra- 
ti  dal  lungo  uso,  si  potrebbe  addurre 
una  frotta  di  esempi  a noi  somministra- 
ti dai  governo  secolaresco.  La  sua  parte 
ne  ha  anche  I1  ecclesiastico.  Per  chi  ha 
buon  discernimento  facile  è lo  scoprire 
ciò  che  disordinato,  nocivo  o poco  lode- 
vole si  può  trovare  in  un  popolo  pel  go- 
verno e per  le  usanze  e i costumi.  Diffi- 
cile bensì  comparirà  l'altra  veduta  con- 
sistente nello  accrescere  il  patrimonio 
dei  beni  d'un  paese.  1 mali,  siano  difet- 
ti o eccessi,  ci  saltano  fuori  tra  i piedi  : 
basta  avere  buon  occhio  per  discernerli. 
Ma  per  conto  de' beni  mancanti  in  nna 
contrada,  industria  e fatica  ci  vuole  per 
trasporta rveli  da  lontani  paesi,  oppure 
ingegno  non  lieve  per  inventarli,  e at- 
tività grande  per  introdurli  e mantener- 
veli.  Ora  ecco  un  campo  nobile  per  far- 
si merito  col  principe,  suggerire  tutto 
che  può  rendere  più  industrioso,  più 
facoltoso  e abbondevole  di  beni  lo  sta- 
to di  Ini.  Gran  fortuna  l'avere  di  questi 
consiglieri,  non  già  di  coloro  che  sola- 
mente sanno  insegnare  ai  principi  i mo- 
di di  rendere  felici  i sadditi  loro,  fcd 
ecco  come  ancora  chi,  senza  essere  mi- 
nistro, coll' indirizzare  i suoi  studii  al 
pubblico  bene,  potrebbe  rendersi  bene- 
merito dell' universo,  meditando  e inse- 
gnando tutto  quello  che  può  tornare  in 
profitto  de'  popoli,  o almeno  della  pro- 
pria sua  patria.  Tanto  si  studia  per  im- 
parar cose  da  nulla  e tanto  si  limbicca 
il  cervello  per  trattar  materie  che  spre- 
mute non  rendono  succo  alcuno  ! Un  li-  | 
bro  che  in  qualche  maniera  contribui- 
sca a migliorare  il  mondo,  porta  con  sè 
un  pregio  vero,  per  cui  gli  dee  restare 
obbligato  chiunque  è abitatore  del  mon- 
do. Solamente  convien  qui  osservare  nna 
disavventura  del  genere  umano.  Confes- 
serà ognuno  che  siccome  i medici  dei 
corpi  sono  a noi  cari  perchè  ci  scopro- 
no le  varie  malattie  alle  quali  siamo  sog- 
getti, e si  studiano  per  quanto  è possibi- 
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le  di  guarirle  , così  dovrcbbono  da  noi 
cercarsi  o almeno  egualmente  accarez- 
zarsi i medici  che  conoscono  le  malattie 
d' un  pubblico  e ne  inseguano  la  guari- 
gione. Ma  questo  bene  spesso  non  suc- 
cede. Troppo  delicati  sono  i regnanti  : 
sembra  loro  on  rimprovero  qualunque 
slogatura  che  si  faccia  conoscere  nel  lo- 
ro governo:  è un  toccare  la  pupilla  de1 
loro  occhi  il  voler  mettere  qualche  re- 
strizione all'autorità  e al  voler  loro.  A- 
spettatevi  anche  schiamazzi  e grida  dai 
privati  ove  l' interesse  entri  in  certe  usan- 
ze e costumi,  che  pure  tornerebbe  in  lo- 
de e vantaggio  della  repubblica  se  si  ri- 
formassero o levassero.  Povera  verità  ! 
La  lodiamo  in  casa  d'altri,  l'aborriamo 
nella  nostra!  Però  impresa  pericolosa  è 
il  mestiere  de' medici  politici,  e quasi 
direi  che  il  mondo  ama  più  tosto  d'an- 
dar sempre  zoppo,  di  quello  che  soffrire 
chi  negli  affari  civili  gl'insegna  a cam- 
minar dritto.  Aggiungasi  che  in  certi 
paesi  qual  si  voglia  novità  è mal  gradi- 
ta, se  non  anche  aborrita  e vietata  ; qua- 
si che,  se  v'ha  delle  novità  cattive,  non 
ve  ne  possano  essere  altre  di  somma- 
mente buone,  anzi  ottime  in  prò' dell' 
università.  Quale  abbiano  trovato  nel  no- 
stro nascere  l'andamento  e rito  del  vi- 
vere, del  pensare  e del  governare,  tale 
crediamo  meglio  di  farlo  passare  anche 
ai  posteri  nostri.  Sicché  agli  uni  non 
piace  che  si  notino  i mali  del  pubblico, 
benché  tanto  importi  il  levarli  ; e ad  al- 
tri neppur  piace  che  s' insegni  il  meglio, 
quantunque  tanto  gioverebbe  l'intro- 
durlo. (Muzatori,  Della  pubblica  feli- 
cità ). 

a.  Qualsivoglia  azione  è da  considera- 
re quasi  sempre  legittima  ed  eziandio 
virtuosa  tosto  che  si  tratti  del  ben  pub- 
blico. Di  siffatto  dettame  abbiamo  un 
luminoso  esempio  in  nn  governatore  di 
Basra  in  Arabia,  nominato  Ziad.  Tentato 
ch'egli  ebbe  indarno  di  liberare  la  città 
dagli  assassini  che  la  infestavano,  fa  co- 


stretto di  prescrivere  la  pena  della  mor- 
te a chi  che  sia  il  quale  si  lasciasse  tro- 
vare di  notte  per  le  pubbliche  vie.  L'uà 
volta  fu  arrestalo  un  forestiero,  il  qua- 
le, tratto  davanti  al  tribunale  del  gover- 
natore, fece  ogni  opera,  e con  preghie- 
re e con  lagrime,  di  impietosirlo,  u Scia- 
gurato straniero  , gli  disse  Ziad,  io  ti 
parrò  assai  ingiusto  gastigando  una  tras- 
gressione ad  ordini  che  tu  non  cono- 
sci; ma  la  salvezza  di  Basra  sla  appunto 
nella  tua  morte:  io  ho  compassione  di 
te,  e colle  lagrime  agli  occhi  debbo  con- 
dannarti y>. 

3.  11  ben  pubblico,  l'ordine,  o meglio 
le  varie  forme  particolari  d'ordine  ri- 
chieste dalla  società,  senza  riguardo  al- 
cuno sempre  trasgredite  ed  anche  viola- 
te da  una  mal  intesa  gloria,  furono  pel 
dotto  accademico  Dos  Billeltes  oggetto 
d'  una  passione  forte  e in  uno  delicata. 
Egli  spingeva  a tal  punto  essa  passione 
da  prendere  quando  usciva  al  passeggio 
i sentieri  meno  frequentati,  affine  di  non 
contribuire  coll'opera  propria,  ancor- 
ché lenta,  al  deperimento  delle  pubbli- 
che strade  : la  quale  minuta  sollecitudi- 
ne, da  taluni  forse  stimata  puerile,  rice- 
veva nobiltà  dal  principio  d'onde  par- 
tiva. E quanto  non  sarebbe  desiderabile 
che  il  ben  pubblico  fosse  coltivato  con 
pari  entusiasmo,  e possiamo  quasi  dire 
superstizione!  Pochi,  quanto  Des  Billet- 
tes,  seppero  accorrere  meglio  ai  bisogni 
altrui  e impedire  il  rossore  di  confessar- 
li. Egli  soleva  dire,  che  quelli  di  cui  si 
ricusava  il  soccorso  non  aveano  voluto 
darlo  o non  si  erano  studiati  di  antive- 
nire il  rifiato,  e per  ciò  se  nc  doveano 
stimare  colpevoli. 

4.  Sovra  ogni  dote  migliore  di  Enri- 
co IV  re  di  Francia  fu  illustre  l' ineffa- 
bile amore  e sollecitudine  eh'  egli  aveva 
per  il  suo  popolo.  Non  era  in  lui  mag- 
gior cura  e studio,  che  di  procurargli 
ogni  bene  e sollevarlo  da  ogni  male;  di 
farlo  vivere  in  pace,  di  procurargli  ogni 


Digitized  by  Google 


33a  BEN  PUBBLICO 


agio.  Questo  argomento  era  quello  dei 
più  ordinarli  discorsi  che  uscivano  dal* 
la  sua  bocca.  Si  conserva  infinito  nu- 
mero di  lettere  ai  governatori  delle  pro- 
vincie,  a' suoi  sovraintendenti  ed  a' suoi 
parlamenti  nelle  quali  egli  dice:  a Ab- 
biate cura  de’ miei  popoli;  sono  dessi  i 
miei  figli,  de' quali  mi  venne  commessa 
la  guardia  da  Iddio  e de' quali  son  io  re- 
sponsabile » con  altre  parole  somiglianti 
piene  di  affezione  e di  benevolenza  pa- 
terna. 

Quando  venne  in  Francia  il  duca  di 
Savoia,  il  re  un  giorno  lo  condusse  a ve- 
dere non  so  che  gioco,  sui  fossati  nel 
sobborgo  di  San  Germano.  Colà  mentre 
stavano  ambedue  guardando  il  gioco  ad 
una  finestra,  la  quale  metteva  sulla  con- 
trada, il  duca  reggendo  gran  moltitu- 
dine di  popolo,  gli  disse  di  non  potere 
abbastanza  ammirare  la  bellezza  e la 
opulenza  della  Francia,  c domandò  a sua 
Maestà  che  cosa  ne  cavasse  di  rendita. 
Quel  principe  generoso,  accorto  e pron- 
to nelle  sue  risposte,  gli  disse:  u Io  ne  ca- 
vo ciò  tuttoché  voglio  ».  Ma  pure  instan- 
do il  duca  perchè  il  re  desse  una  rispo- 
sta più  precisa:  u Sì,  sciamò  Enrico,  io 
ne  cavo  ciò  tutto  che  voglio,  conciossia- 
chè  possedendo  il  cuore  del  mio  popolo, 
egli  è apparecchiato  a darmi  ciò  tutto 
che  mi  talenta,  e così  piaccia  a Dio  Si- 
gnore di  conservarmi  la  vita  com'io  vo- 
glio trovar  modo  che  non  sia  picciolo 
artigianello  nel  mio  regno  il  quale  nou 
sia  da  tanto  da  poter  avere  nella  sua 
pentola  un  pollo  ». 

Gli  abitanti  delle  valli  che  sono  lungo 
la  Loira,  essendo  stati  distrutti  dagli 
straripamenti  di  quel  fiume,  domanda- 
rono di  essere  sollevati  dalle  gabelle,  e 
per  questa  cagione  scrissero  al  duca  di 
Sally,  sovraintendente  delle  finanze.  11 
duca  ne  fece  avvertito  il  re  per  lettera, 
alla  quale  Enrico  rispose  colle  seguenti 
precise  parole  : u Per  ciò  che  risguarda  i 
disastri  delle  acque,  voglio  che  sappiale 


corno  Iddio  mi  ha  confidati  i miei  sud- 
diti perchè  io  li  conservi  come  miei  figli. 
Io  voglio  che  i miei  consiglieri  adope- 
rino con  essi  umanamente.  Gratissime 
a Dio,  massime  in  queste  occasioni,  sono 
le  elemosine,  e mi  parrebbe  avere  la  co- 
scienza aggravata  ov'io  trascurassi  di 
farne.  Sieno  adunque  soccorsi  da' miei 
magistrati  così  appunto  come  si  può  giu- 
dicare che  da  me  lo  sarebbono  v.  Dopo 
ciò,  come  si  faranno  le  meraviglie  del- 
l'essere stato  questo  principe  adorato  da' 
suoi  popoli? 

Quando  attendeva  a cose  importanti, 
e non  poteva  sentir  messa  (parlo  de'gior- 
ni  feriali,  perchè  le  feste  e le  domeniche 
non  mancava  mai),  egli  se  ne  scusava  m 
certa  maniera  co' prelati  che  si  trovava- 
no in  corte  dicendo  : u Quando  io  lavoro 
per  il  pubblico  mi  pare  che  sia  un  abban- 
donare Iddio  per  lo  medesimo  Iddio  »• 

Alcuna  volta  diceva  a' suoi  più  confi- 
denti servitori  : u I Francesi  non  mi  co- 
noscono abbastanza , e non  sapranno 
quello  che  io  valgo  se  non  quando  che 
rn’  abbiano  perduto  ».  Quindi  levando 
gli  occhi  al  cielo:  u Signore,  diceva,  io 
sono  apparecchiato  a partire  semp  re  che 
ti  piaccia,  ma  che  sarà  poi  di  questo  po- 
vero popolo  ? » ( Collezione  di  delti  effètti 
memorabili  di  Enrico  IV  ). 

5.  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano, 
fu  de' pochi  i quali  alle  ambizioni  del 
regno  abbiano  anteposto  la  pubblica 
utilità.  Nelle  feste  della  sua  coronazio- 
ne che  seguitarono  i mali  della  guerra, 
in  mezzo  a'  tripudii  si  prese  cura  di 
far  entrare  a Milano  sì  gran  copia  di 
vettovaglie,  che  alla  carestia  sottentrò 
l'abbondanza.  Concedette  a ciascuno  li- 
bera facoltà  di  vendere  tutte  specie  di 
commestibili,  purché  ne  scemasse  il  prez- 
zo. Nuovi  giudici  elesse  per  rendere  ra- 
gione sul  mio  e sul  tuo,  nuovi  magistrati 
per  ordinar  nuove  leggi  conforme  a prin- 
cipato non  a demagogia;  c per  non  far 
baratto  delle  grazie  e giustizie,  popolani 
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e nobili  invitati  a catafascio  alle  cari- 
che; l1  autorità  di  taglieggiare  il  popolo 
fidata  a quindici  tra  i più  savii  ; a lui  il 
diritto  di  pacificare  o guerreggiare.  Ben- 
ché ammesso  in  città  senza  limiti  di  po- 
tere, livellò  parecchi  altri  ordini  civili 
alla  sua  sicurezza  ed  al  pubblico  utile, 
difficilissimo  lavoro  di  testa  coronala; 
lavoro  che  non  esegui  Cesare  quando  me- 
ditava guerra  ai  Parti  innanzi  di  dar  leg- 
ge a' Romani;  lavoro  che  non  ordì  Au- 
gusto per  aver  formato  del  governo  un 
mostro  bicipite  di  monarchia  militare 
ed  aristocrazia  civile  ; lavoro  che  nep- 
pure menò  a capo  quella  testa  politica 
di  Tiberio,  che  non  volle  rinunziare  alla 
sovranità;  non  seppe  bene  afferrarla  nè 
conservarla  potette.  Le  sue  mire  erano 
che  i sudditi  fossero  devoti  al  principe, 
il  pirneipe  ubbidisse  alla  legge,  la  legge 
al  pubblico  bene  s'indirizzasse:  pratiche 
sempre  desiderate  da' sapienti,  e per  in- 
felicità de'  mortali  di  rado  avverate.  Col 
trattener  la  moltitudine  si  mostrò  popo- 
lare, col  provvedere  ai  pericoli  pruden- 
te; coll' essere  perfetto  in  tutte  le  cose 
di  stato,  regale.  Riflettendo  che  violen- 
tata possanza  non  è secura  nè  per  favor 
di  fortuna,  nè  per  concordia  di  vinti,  nè 
per  terrore  di  armi,  studiò  di  farsi  ama- 
re per  mezzo  della  giustizia.  Utilissimo, 
potente  mezzo  di  formare  gl1  imperii. 
Con  sante  leggi  rattenne  il  popolo  in- 
clinato a'vizii  per  ignoranza,  ai  furti, 
agli  spogli,  alle  rapine  per  miseria,  ai 
tradimenti  per  debolezza.  Egli  compren- 
deva che  dal  vigore  e dalla  felicità  del 
popolo  dipende  il  vigore  e la  felicità  del 
principe;  che  chi  vuol  comandare  a be- 
stie o a sterpi,  se  è preservalo  dalle  in- 
terne, è sempre  esposto  alle  esterne  con- 
vulsioni. Prescindendo  da' sistemi  de' fi- 
losofi, sembra  che  la  natura  abbia  dato 
a' forti  un  impeto  alla  invasione,  come 
alle  grandi  masse  corporee  la  potenza 
di  attrarre  tutto  ne' loro  vortici.  Che  se 
il  fallo  è vero,  se  nel  solo  vero  si  dee 


collocare  il  diritto,  se  la  misura  dei  di- 
ritti è la  legge,  convien  dire  che  queste 
sieno  le  mondane  vicende;  vicende  che 
il  prode  benedice,  il  debole  vitupera,  lo 
storico  narra,  il  savio  contempla  a ciglio 
sereno.  (Louoaaco,  Vite). 

6.  Doveva  un  flagello  pestilenziale  ri- 
velare a tutti  quale  fosse  la  grande  pietà 
di  quell'uomo  straordinario  che  fu  san 
Carlo  Borromeo.  Alle  penitenze  del  ces- 
sato giobileo  erano  succeduti  ne!  i5^6  i 
sollazzi  e le  feste  onde  sovente  gli  uomini 
son  vaghi  dopo  l'astinenza  ; era  il  luglio, 
e appena  aveasi  posto  fine  a'  ricreamcnti 
estivi,  quando  s'avventò  alla  città  di  Mi- 
lano l'orientale  pestilenza,  e convertì  i 
tripudii  in  pianto.  Entrò  una  subita  pau- 
ra in  lutti,  e presero  confusamente  la 
fuga  dalla  contristata  città.  Quindi  non 
ordine,  non  reggitori;  il  male  e la  mi- 
seria certi,  dubbio  l'evento  e maggiore 
la  tristezza.  Allora  gli  animi  desolati  le- 
varono le  speranze  verso  il  cardinale 
Carlo  Borromeo,  che  reggeva  la  chiesa 
milanese,  e l' invocarono  siccome  consi- 
gliere, provveditore  c padre.  Mosse  egli 
tosto  verso  Milano,  cd  a Porta  Orientale 
gli  fu  incontro  il  popolo,  che  prostrato 
sulla  terra  gli  domandava  misericordia 
cogli  alti  e colle  voci  dolorose.  11  Bor- 
romeo si  recò  a visitare  la  casa  di  una 
gentildonna  alla  Scala,  ov' erano  molti 
malati;  confortò,  fece  separare  le  Orso- 
line ivi  accorse,  e prese  notizie  di  quanto 
occorreva.  Indi  ricovrato  all'arcivesco- 
vado, ebbe  tosto  intorno  i migliori  ma- 
gistrali, i quali  il  richiedevano  di  consi- 
glio in  tanto  fraugentc;  ed  egli  promet- 
teva a loro  tulio  sè  stesso,  eli  inanimava 
a star  fermi,  a non  abbandonare  il  pro- 
prio posto,  ad  apparecchiarsi  ad  una 
grande  carità;  poi  esortò  tulli  i cittadi- 
ni ad  una  buona  vita,  ordinò  raprimen- 
lo  del  lazzaretto  ed  ospedale  di  san  Gre- 
gorio, innalzalo  per  simili  Calamità  da 
Ludovico  il  Moro,  e diede  altre  provvide 
ordinanze.  Gli  amici  dei  cardinale  si  nc- 
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corsero  del  suo  proponimento,  e il  pre- 
garono a ritirarsi  in  luogo  sicuro  cd  a 
salvare  la  vita;  ina  egli  invece  si  appa- 
recchiò come  se  dovesse  ad  ogni  mo- 
mento lasciarla,  e nella  fresca  età  di  tren- 
totto anni,  raccomandata  l'anima  a Dio, 
c ordinate  le  cose  terrene,  si  pose  a cam- 
minare per  la  città  e visitare  le  case,  ove 
erano  gli  appestati.  Avviatosi  verso  il 
lazzaretto,  ov'  era  grande  il  disordine, 
vide  dalle  finestre  e dai  chiusi  cancelli 
sporgergli  supplici  le  mani  gli  ammalati, 
e dimandargli  aiuto.  Entrò  animoso  nel 
ricinto,  ne  visitò  ogni  parte,  e diede  a 
quelli  scorati  promesse,  che  mise  tosto 
ad  effetto.  Riordinò  infatti  il  lazzaretto, 
e pose  a reggerlo  fra  Bartolomeo  Bclin- 
lano  da  Salò,  con  podestà  di  castigare 
i renitenti,  ed  il  buon  frate  vi  fece  atti 
di  mirabile  carità;  riordinò  anche  le  pie- 
vi perchè  non  mancassero  nè  di  sussidii 
nè  di  religiosi  conforti.  Mentre  diffonde- 
va questi  ordini  operava  co' soccorsi; 
mandò  al  lazzaretto  i mobili  del  proprio 
palazzo,  e fino  il  proprio  letto;  e per- 
chè gli  mancavano  danari,  mandò  alla 
zecca  il  suo  vasellame  d'argento,  e fece 
battere  moneta  onde  averne  il  bisogno. 
Nel  tempo  stesso  inviò  alcuni  buoni  ad 
elemosinare  la  carità  de’ più  agiati  Mi- 
lanesi. Molti  cittadini  presi  da  subito 
spaventosi  chiudevano  nelle  case, o fug- 
givano dalla  città,  e lo  stesso  grande  di 
Spagna  che  governava  le  provincie  lom- 
barde, abbandonava  il  proprio  uffizio, 
ritraevasi  a Vigevano,  rifiutava  di  aprire 
il  tribunale  sopra  la  sanità,  e assumere 
a carico  dello  stato  il  provvedere  a tanta 
sciagura.  Ma  il  Borromeo  era  del  pari 
determinato  a combattere  i pericoli  della 
peste  e degli  uomini.  Apre  l'arcivesco- 
vado a tutti  quelli  che  desiderano  par- 
largli, ammonisce  i timidi,  chiama  in- 
torno a sè  i più  animosi,  e li  esorta  a 
curare  gli  appestati  ; scrive  i loro  nomi 
in  un  libro,  dà  loro  una  vesta  siccome 
assisa  di  carità;  li  benedice,  ed  essi  sono 


tramutati  in  altrettanti  benefattori  fra 
quella  miseria.  Nessuno  risparmiò  che 
avesse  senso  di  pietà,  e spartiva  le  cure 
più  gravi  fra  quelli  della  stessa  sua  fa- 
miglia. Divise  la  città  per  quartieri,  a 
ciascuno  de'quali  deputò  alcuni  visita- 
tori che  invigilassero  e provvedessero 
ai  bisogni  dei  malati  e dei  poveri.  Colla 
eloquenza  dell'esempio  e coll'autorità 
procedente  dal  suo  grado  scosse  la  co- 
dardia del  governatore,  e Io  costrinse  a 
riordinare  il  tribunale  sopra  la  sanità 
e assumerne  le  spese.  Ma  intanto  cresce- 
va la  miseria  nella  città;  i signori  licen- 
ziavano i servi;  gliopifìcii,  i lavoratori, 
il  commercio,  le  arti  tacevano;  nel  po- 
polo l' indigenza  e lo  squallore.  Tutti 
que'  poveri  rimasti  senza  modi  a vivere 
s'  avviarono  all'  arcivescovado  doman- 
dando piangenti  aiuto,  soccorso  al  loro 
padre  e consolatore.  Fu  commosso  il  pio 
a quella  miseria,  accolse  benignamente 
come  fratelli  que' disgraziati,  e li  con- 
fortò di  care  e non  fallaci  speranze;  pen- 
sò a dare  sussidii  ai  più  giovani  e robu- 
sti, alcuni  destinò  guardie  e infermieri 
per  gli  altri  malati,  sicché  i bisognosi 
aiutassero  pei  primi  quelli  che  avevano 
bisogno  di  aiuto.  Ma  ne  rimanevano  an- 
cora quattrocento  che  dimandavano  ca- 
rità, e il  cardinale  non  avendo  in  tanto 
frangente  ove  tosto  ricovrarli,  li  raccolse 
e li  sovvenne  per  parecchi  giorni  sotto 
i portici  della  chiesa  di  Santo  Stefano  in 
Broglio;  indi  li  inviò  in  un  luogo  detto 
della  Vittoria,  lungi  otto  miglia  dalla 
città,  ed  ivi  li  provvedeva  di  viveri  e li 
correggeva  perchè  fossero  temperati  ; 
talché  erano  in  luogo  di  correzione.  Per 
gli  altri  indigenti  il  prelato  faceva  rac- 
cogliere elemosine  per  la  città  e per  le 
terre,  e venendo  il  verno,  ordinò  di  por 
mano  al  suo  guardaroba  e a quanto 
panno  si  serbava  per  la  sua  corte,  e ne 
fece  fare  abiti  pei  poveri  con  cappuccio 
perchè  valesse  di  cappello;  sicché  in  bre- 
ve adoperò  ottocento  braccia  di  panno 
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rosso  e seicento  «li  paonazzo,  nè  que- 
sto bastando  al  bisogno,  fece  toglier  dal- 
le stanze  tutte  le  tappezzerìe,  i tappeti, 
i padiglioni  da  letto,  i soppedanei,  e tut- 
to tramutava  in  vesti  pei  poveri.  Spogliò 
la  casa  delle  biancherìe,  sino  a non  la- 
sciarvi che  lenzuoli  per  mutarsi  una  vol- 
ta alla  famiglia,  e la  fodera  di  un  tappeto 
per  coperta  al  proprio  letto;  mandò  al- 
l'osped  «le  dei  vecchi  le  preziose  sue  pel- 
licce; diede  ad  altri  molti  de*  proprii 
abiti.  Vedeasi  quindi  per  l i città  cammi- 
nare il  popolo  coi  colori  della  corte  del- 
P ottimo  pastore,  testimonianza  vivissi- 
ma della  sua  carità.  1/ esempio  fruttò: 
le  donne  portavano  al  cardinale  le  lo- 
ro gioie,  i signori  offerte  in  danaro,  e 
lo  stesso  Borromeo  nel  suo  Memoria- 
le ricorda  la  carità  de1  Milanesi.  - An- 
che i popoli  della  campagna  e delle  vi- 
cine città  ebbero  pietà  per  la  miseria 
di  Milano,  v'inviarono  sussidii,  e spe- 
cialmente Casalmaggiore  vi  mandò  ab- 
bondante copia  di  vettovaglie.  Quei  tem- 
pi però  non  erano  scevri  di  pregiudizii 
nè  illuminati  abbastanza  da  mediche  co- 
gnizioni ; sicché  il  porporato  per  ani- 
mare i cittadini  a una  vita  di  perfezione, 
invocando  l'aiuto  del  cielo,  fece  oltre  le 
pubbliche  preci,  alcune  processioni,  dan- 
do in  esse  il  primo  esempio  della  mode- 
razione e della  fermezza  nei  patimenti. 
Quindi  chi  seguiva  il  suo  esempio  univa 
forza  d'animo  a moderazione  e si  to- 
glieva dalle  pratiche  superstiziose.  Ma 
pure  la  contagiosa  infezione  seguiva  a 
infuriare,  ogni  dì  si  avventava  a nuove 
vittime,  nè  più  valeva  il  lazzaretto  di  s. 
Gregorio  ai  nuovi  infermi.  Allora  Pac- 
cortoBorromeo  consigliò  primamente  che 
fuori  delle  porte  della  città  si  allestisse- 
ro sei  spedali,  per  ricoverare  i malati 
che  giacevano  abbandonati  ; appresso  di 
porre  la  città  sotto  generale  quarantena, 
colla  quale  si  vietava  a ogni  cittadino 
di  uscire  di  casa,  ed  alcuni  deputati  ad 
ore  stabilite  recavano  ad  ogni  porta  il 


vitto.  Il  pastore  coll'efficacia  delle  pa- 
role persuase  il  popolo  a quel  provvedi- 
mento; elevò  nelle  contrade  altari  perchè 
vi  si  celebrassero  i divini  uffici,  sicché 
ognuno  dal  proprio  ricovero  potesse  a- 
vere  i conforti  della  religione. 

Ma  l'amore  di  quest'uomo  straordi- 
nario non  era  per  una  sola  citta,  per  una 
sola  popolazione:  era  per  tutti  i miseri 
ovunque  fossero;  era  per  l'intera  uma- 
nità. Dalla  capitale  la  malefica  infezione 
si  diffuse  nella  provincia  ed  apportava 
ne’paesi  ove  non  erano  savi  provvedi- 
menti la  desolazione  e la  morte.  Pensò 
egli  quindi  a soccorrere  que' nuovi  tri- 
butali ; uscì  nella  campagna  e visitò  tut- 
ti i paesi  ove  infieriva  l.i  pestilenza, ovun- 
que recando  la  stessa  affettuosa  ed  effica- 
ce sollecitudine,  spargendo  in  pubblico 
ed  in  privato  le  consolazioni  del  cielo  e 
la  carità  dei  fratelli. 

Quindi  dov'ei  giungeva  apportava  la 
consolazione,  la  tregua  dai  timori  e le 
speranze.  Nè  l’uomo  mirabile  parea  stan- 
carsi mai  in  questa  missione,  perchè  vo- 
lendo visitare  molti  paesi  e molte  popo- 
lazioni, correva  continuamente  a caval- 
lo, mangiava  sovente  nelle  pubbliche 
piazze,  e dormiva  la  notte  senza  sve- 
gliarsi in  luogo  aperto,  sopra  una  sedia, 
o su  nude  tavole.  Talora  dopo  aver  cor- 
si gravi  pericoli  si  diffondeva  la  notizia 
che  fosse  morto  ; e ne  fu  una  volta  de- 
solata Milano,  ma  poco  dopo  egli  appa- 
riva e consolava. 

Non  è però  che  in  qorlle  sue  cure 
straordinarie  egli  fosse  improvvido,  e 
si  gillasse  a fortuna  nel  pericolo.  Anzi 
usava  ogni  cautela  per  sè  e per  gli  altri, 
camminava  sovente  a cavallo  anche  in 
città*  Non  temeva  avvicinarsi  agli  appe- 
stati, ma  usava  all’  uopo  prudenti  preser- 
vativi ; e quando  per  gravi  bisogni  si  era 
avventurato  di  troppo  fra  que' miseri, 
faceva  alcuni  giorni  di  quarantena,  te- 
neva lontane  le  persone  che  gli  parlava- 
no, e impediva  fino  ai  fainigliari  qualun- 
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que  servigio  Terso  di  lui.  Egli  era  esulo 
per  se,  ma  più  per  gli  altri. 

Finalmente  dopo  lunga  tribulazionc 
della  povera  città,  il  pastore  annunziò 
al  suo  popolo  che  la  pestilenza  era  ces- 
sata. E perchè  il  popolo  sapesse  condur- 
si saviamente  come  in  un'universale  con- 
valescenza, nè  provocasse  il  ritorno  del 
contagio,  pubblicò  un  libro  di  ricordi, 
e poi  un  memoriale  ove  esponeva  il  mo- 
do di  ben  governarsi  ; libri  che  quell1 
uomo  prodigioso  avea  composti  mentre 
infuriava  la  malattia  mortale. 

Con  questa  instancabile  pietà  s.  Car- 
lo alleviò  le  sciagure  deU'afflitta  Mila- 
no; sicché  mentre  del  i5aif  in  quattro 
mesi  vi  erano  morte  di  peste  cinquanta- 
mila  persone,  ai  tempi  di  lui  in  dieciot- 
to  mesi,  per  la  saviezza  de1  suoi  provve- 
dimenti, non  ne  morirono  che  dicias- 
seltemila.  Si  profuse  in  quel  duro  fran- 
gente quasi  un  milione  di  zecchini.  Ope- 
rarono ì cittadini,  non  è dubbio,  molte 
belle  azioni , ina  le  più  mirabili  sono 
quelle  del  Borromeo  : dalle  cure  di  ar- 
civescovo e capo  della  magistratura  sino 
a quelle  d'infermiere  c custode  dei  par- 
goletti, dal  comunicare  i moribondi  li- 
no a scrivere  opere  per  que'che  campa- 
vano dal  fiero  morbo.  Per  le  quali  cose 
tutte,  noi  reputiamo  che  nè  gli  antichi 
nè  i moderni  tempi  abbiano  olTerlo  un 
esempio  più  illustre  o più  disinteressato 
di  amore  e desiderio  del  pubblico  bene. 

E noi  a render  più  sensibile  l'imagine 
della  carità  di  quest'uomo  maraviglio- 
so,  che  tutto  sé  consacrò  e tutto  visse  al 
bene  della  umanità  afflitta,  sofferente  e 
bisognevole  di  inorale  insegnamento , 
abbiamo  fatto  ritrarre  in  disegno  lito- 
grafico il  quadro  di  Mignard,  rappre- 
sentante l'arcivescovo  milanese  che  con- 
fort^ gli  appestali  colla  dispensazione 
dei  misteri  cristiani,  dei  misteri  d’una 


religione  ch'è  fondata  sul  reciproco  a- 
more,  e spira  in  tutti  i suoi  dettati  dol- 
cezza ed  affetto. 

7.  Angelo  Emo,  fornito  di  genio,  di 
carattere  e di  guerriera  virtù,  a mal  cuo- 
re vedeva  la  condizione  obbiettissima 
della  sua  patria;  e ancorché  dovesse  ci- 
mentarsi veramente  con  soli  svergogna- 
li corsali,  niente  di  meno  intendeva  a 
ristaurare  possibilmente  il  nerbo  del  na- 
vite  veneziano  e la  disciplina  delle  ciur- 
me. Fatte  quindi  con  prospero  evento  tre 
campagne,  rovinati  con  bombe  e con 
palle  infocate  i nidi  dei  barbari,  e assi- 
duamente insistendo  nella  guerra,  nuo- 
vo soldatesche  e nuove  munizioni  chie- 
deva al  senato.  Ma  incapace  ornai  il  se- 
nato (che  dopo  la  metà  del  secolo  deci- 
mollavo  avea  già  piegato  alla  rovina,  in 
causa  del  guasto  de* costumi),  incapace 
il  seuato  di  risoluzioni  generose,  man- 
dava al  contrario  di  soppiatto  a un  Con- 
dulmero,  vice  ammiraglio,  che  trattar 
dovesse  egli  coi  Tunisini  la  pace.  Alla 
quale  notizia  preso  Emo  da  dolore  e da 
sdegno,  chè  vedeva  per  quel  divisamen- 
te rovinata  del  tutto  la  patria, e vano  il 
potente  suo  affetto  al  pubblico  bene, 
cadde  infermo,  e si  ridusse  a Malta.  Sbar- 
cato alla  Floriana,  e sceso  alla  casa  del 
console  veneto  Pueielgue,  prendeva  una 
pozione  per  liberarsi  dalla  bile  lo  sto- 
maco: ributtava  moltissimo  ; soccorso, 
si  rimetteva  ; ma  poco  appresso  alzatosi 
dal  letto  per  vedere  un  movimento  ebe 
fardovea  la  sua  nave,  la  Fuma,  collo  da 
sincope,  moriva.  Di  tal  modo  si  «stinse 
l'egregio  capitano,  vittima  illustre  del 
più  nobile  tra  i sentimenti  umani,  quel- 
lo del  desiderio  del  bene  pubblico,  cui 
dalla  forza  delle  circostanze  c dal  vole- 
re dei  superiori  vide  con  sommo  suo 
rammarico  caduto  iu  nulla. 
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I.  uerua  punto  curarmi  delle  impro- 
prietà delle  applicazioni  più  dozzinali, 
mi  arresterò  a quelle  nelle  quali  inav- 
vertitamente pur  cadono  gli  uomini  del 
più  retto  senno  e del  sentimento  più  li- 
no. Quante  volte  non  vi  sarà  toccato  di 
udire  chiamar  buono  chi  altro  al  mon- 
do non  fece  salvo  che  tenersi  Imitano 
dal  commettere  cattiverie? Quanto  a me, 
non  conoscendo  virtù  inoperose,  s’cgli 
è vero  che  sia  in  noi  un  principio  attivo 
continuamente,  di  questi  cotali  dico  più 
volentieri  che  siano  dissanguali,  che  buo- 
ni, e soscrivo  con  tutto  l'animo  alla 
opinione  di  chi  li  chiama  col  nome  di 
tiepidi,  e li  bandisce  da  ogni  grado  di 
beatitudine.  La  bontà  di  questi  colali 
mi  è molto  simile  alla  onestà  di  quegli 
altri  pei  quali  lauto  vale  essere  onesto, 
quauto  non  poter  essere  citalo  ai  tribu- 
nali. Oh!  dovrebbero  pur  ricordarsi  co- 
me la  saggia  e prudente  antichità  voles- 
se che  a certe  colpe  non  fosse  assegnato 
veruu  gaaligo,  ed  erano  le  più  gravi; 
dichiarando  con  ciò  non  doversi  crede- 
re possibili  quelle  colpe,  o non  avervi 
misura  d'umaui  gastigbi  proporzionali 
a tanta  dismisura  d'umana  malvagità. 

Panili  che  per  bontà  sia  da  intendere 
F abito  di  operare  il  bene,  e ad  essa  con- 
venire il  titolo  di  virtù.  Y'hantio  di  quel- 
li per  altro,  ai  quali  mancando  l'animo 
e il  modo  di  profittare  i loro  fratelli,  ne 
vogliono  avere  ad  ogni  costo  la  faina. 
Sollecitali  da  questa  ambiziosa  cupidi- 
tà, non  è da  dire  quali  basse  arti  essi 
adoperino  a ben  riuscire  nel  loro  iuten- 


ì'illass.  Dii.  Voi.  I. 


to.  Crocifiggere  il  loro  protetto  per  fiir- 
!o  risuscitare,  è quel  di  meno  che  tenti- 
no nella  smaniosa  loro  ambizione.  Chr 
razza  di  bontà  possa  avervi  in  costoro, 
lascio  giudicare  a chi  ha  un  po'd' intellet- 
to, quando  anche  sia  affatto  mancante  del 
cuore.  Ld  ho  conosciuti  ancora  taluni 
i quali  dei  benefizi!  che  fatti  non  hanno 
«'ingoiarono  tranquillissimi,  se  già  uon 
carpirono  a vìva  forza,  le  lodi.  Questa 
non  è certamente  bontà,  ma  stupidezza. 

È quasi  straniera  sulla  fronte  dell' 
uomo  buono  la  severità,  mentre  non  di 
rado  comparisce  sul  suo  labbro  un  di- 
gnitoso e piacevole  sorriso. 

L'uomo  buono  non  li  offende  d*  uno 
sgarbo,  non  fa  rumore  per  una  svista 
altrui  ; dissimula  la  in. incauta  di  osse- 
quio c di  rispetto  che  a prava  intenzio- 
ne non  si  possono  attribuire. 

Non  isdegna  di  occuparsi  di  cose  fri- 
vole, se  piacevoli  agli  altri,  e nelle  par- 
tite di  piacere  più  l'altrui  genio  consul- 
ta che  il  proprio  : 

.......  Di  contrasti  ignara 

Condiscendenza  che  alte  proprie  voglio 
Cede  cosi  che  delle  altrui  »*  indonna. 

Non  isdegna  dì  prestare  orecchio  agl’ 
imbecilli  che  nulla  gli  dicono,  e li  tolle- 
ra, lontanissimo  dal  tacciare  : 

.......  Gli  altrui  deui  e qualche 

Sbaglio  sfuggito  e naturai  difetto 
Cachionaodo  schernir. 

All’annunzio  d'un  vizio  egli  inchina 
a porlo  in  dubbio  ; c se  il  vizio  è certo, 
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ricorda  il  pcnlimento  cho  potrà  cancel- 
larlo. Quindi  egli  prende  spesso  la  dife- 
sa degli  assenti,  e conchiude,  quando 
può,  ili  modo  analogo  a quello  che  usò 
Ilolingbrokc,  allorché  intese  a lacerare 
la  riputazione  di  Marlborough  : egli  ave- 
va tante  virtù  clic  ho  dimenticato  i suoi 
viziò 

Egli  scusa  gli  altrui  difetti  auchea  dan- 
no della  verità  , purché  non  ne  venga 
danno  ad  altrui. 

Egli  è il  primo  a sottoscriversi  ad  un 
disegno  di  beneficenza;  nou  è lontano 
dall'essere  importuno  per  ottenere  un 
benefizio  a vantaggio  di  qualche  neces- 
sitoso. 

Egli  ha  la  dilicatezza  di  dare  ad  un 
benefìzio  l'apparenza  d'un  obbligo  , e 
conta  pel  massimo  piacere  quello  di  be- 
neficare. E inutile  r.iggiugncre  ch'egli 
si  astiene  dalle  comuni  profferte  a fior 
di  labro,  non  accompagnate  dui  deside- 
rio d'eseguire,  e che  si  debbono  chia- 
mare: 

Veraci  inganni  io  menzognere  offerte. 

Essere  severo  co1  suoi  simili  è dimen- 
ticare di  quanto  qualità  siamo  sprovve- 
duti, da  quanti  difetti  fummo  preservati 
dal  solo  caso,  quanti  oggetti,  quante  cir- 
costanze influiscano  sulle  fralezze  degli 
uomini. 

Ma  per  essere  buono  non  siate  impru- 
dente; e ricordatevi  che  Ih  bontà  inclina 
naturalmente  a giudicare  gli  uomini  non 
quali  sono,  ma  quali  dovrebbero  essere; 
Ih  quale  illusione  se  riesce  piacevole,  per- 
chè ci  libera  dalie  spine  della  diffiden- 
za , spesso  è fonte  di  molti  e gravi  er- 
rori (*). 

3.  Mustadin  Saadi  nel  suo  Rotariumpo- 
lìticum  riferisce  che  un  certo  re  condan- 
nò a morte  uuo  de' suoi  schiavi,  e che 
questi,  non  vedendo  speranza  di  grazia, 
diede  sfogo  al  suo  dolore  con  maledizio- 
ni e imprecazioni  d'ogui  genere  contro 
il  re.  Questi  non  intendendo  ciò  che  di- 


ceva lo  schiavo,  ne  chiese  la  spiegazione 
ad  uno  de'suoi  cortigiani;  il  cortigiano, 
il  quale  per  rara  sorte  aveva  il  cuor  buo- 
no e desiderava  salvare  la  vita  al  colpevo- 
le, rispose  : u Signore,  questo  povero  dia- 
volo dice  che  il  paradiso  sta  preparato 
per  quelli  che  moderano  il  loro  sdegno 
e che  perdonano  i difetti;  ed  in  questo 
modo  egli  implora  la  vostra  clemenza  ss. 
Allora  il  re  perdonò  allo  schiavo,  e gli 
accordò  di  nuovo  la  grazia  sua. 

3.  Un  altro  cortigiano  , iniquo  per 
carattere,  facendo  rimproveri  al  primo, 
gli  disse  che  non  conveniva  ad  un  uomo 
del  suo  grado  il  mentire  alla  presenza 
del  re;  quindi  rivoltosi  al  principe,  u.  lo 
vi  svelerò  la  verità,  gli  disse:  sappiate 
che  lo  schiavo  ha  proferito  contro  di 
voi  le  più  esecrabili  maledizioni,  e que- 
sto signore  vi  vende  una  menzogna  ss.  Il 
re,  offeso  da  questa  gratuita  e inoppor- 
tuna malvagità  : u Ciò  può  ben  essere, 
replicò;  ma  la  menzogna  che  voi  gli  rim- 
proverate, più  che  la  vostra  verità,  è pre- 
gevole; giacché  con  questo  mezzo  egli 
procacciò  di  salvare  la  vita  ad  un  uomo, 
mentre  voi  tentate  di  torgliela:  ignora- 
to voi  questa  massima?  l.a  menzogna  che 
frutta  un  bene,  vale  più  della  verità  che 
produce  un  male  ss. 

4.  Tu  re  nna  avendo  veduto  nel  suo  e- 
sercito  un  ufficiale  onesto  ma  povero, 
fornito  di  cattivo  cavallo,  lo  invitò  a 
pranzo,  e dopo  pranzo  gli  disse  in  dis- 
parte con  impeciale  bontà  d'animo:  u lo 
deggio  farvi  una  preghiera  che  forse  tro- 
verete un  po' ardita;  ma  spero  che  nul- 
la vorrete  ricusare  al  vostro  generale* 
Io  sono  vecchio  ed  anche  malaticcio;  i 
cavalli  troppo  vivaci  mi  apportauo  disa- 
gio e pena;  voi  ne  avete  uno  sul  quale 
starei  agiatamente.  Se  non  temessi  di 
chiedervi  un  sagrifizio  troppo  grande,  vi 
pregherei  di  cedermelo  ss,  I/ufficiale  non 
rispose  se  non  che  con  profonda  rive- 
renza, andò  a prendere  il  suo  cavallo,  e 
lo  condusse  nella  scuderia  di  Turenna. 
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Questo  generile  gli  spedì  il  giorno  ap- 
presso uno  de' più  belli  e migliori  ca- 
valli dell’esercito. 

5.  Alessandro  Paulowitz  imperatore 
della  Russia  era  fornito  ili  rara  bellezza, 
e la  sua  anima  rifletteva*!  interamente 
nella  sua  tranquilla  e dolce  fisionomia. 
TJna  carezzevole  affabilità,  una  innata  e 
naturale  benevolenza  gli  guadagnavano 
ogni  cuore.  11  suo  rispetto  per  la  ma- 
dre aveva  quasi  dell' adorazione,  la  sua 
beneficenza  e la  sua  moderazione  pas- 
sarono in  Russia  per  proverbio;  1*  Eu- 
ropa tutta  ne  serbò  la  memoria,  e l’al- 
lettamento n'era  sì  granile  che  la  Fran- 
cia stessa  non  ha  potuto  interamente 
sottrarvisi  in  tempi  in  cui  era  troppo  in- 
felice perché  non  le  fosse  difficile  di  es- 
ser giusta.  La  morte  lo  colse  il  primo 
di  dicembre  , l’anno  mille  otlocento- 
venticinque,  a Tangnrock  durante  l’ul- 
timo viaggio  intrapreso  nelle  provincie 
meridionali  del  suo  impero.  Pochi  gior- 
ni prima  egli  aveva  visitato  Sebastopoli, 
e preso  dalla  bellezza  de’ suoi  contorni 
e dalla  lussureggiante  vegetazione  me- 
ridionale, aveva  detto  a coloro  che  lo 
' accompagnavano:  u Se  io  abbandonassi 
un  giorno  le  cure  del  governo,  vorrei 
passare  il  resto  della  mia  vita  in  questo 
luogo  v>.  Pieno  di  queste  idee  era  entra- 
1 to  in  un  monastero,  dove  passò  più  di 
un'ora  immerso  in  una  pia  contempla- 
zione. Quando  raggiunse  la  sua  scorta 
accusò  mala  voglia,  e lamentosa!  di  bri- 
vidi ; ben  presto  comparve  la  febbre 
violenta,  ed  egli  affrettassi  di  ritornare  a 
Tangarock.  Fssendo  egli  dotato  di  forte 
complessione,  avrebbesi  potuto  salvar- 
lo, se  come  si  disse  non  avesse  rifiutato 
ogni  medicina.  La  sua  malattia  pertan- 
to peggiorò  rapidamente,  ma  conservò 
l'uso  dei  sensi  sino  all'estremo  istante. 
Un  bel  sole  d'autunno  dardeggiava  i 
suoi  raggi  nel  suo  appartamento,  quan- 
do spirò.  Le  sue  ultime  parole  furo- 
no: « Oh  il  bel  giorno!  » Ultimo  e toc- 


cante addio  di  un'anima  affettuosa  e sen- 
sibile alle  bellezze  della  natura  clic  fra 
le  grandezze  egli  avea  sempre  amate  co- 
me si  amano  nella  solitudine  e nella 
oscurità  (*). 

6.  Il  grande  Federico  passeggiando  un 
giorno  di  celalo,  scontrò  alla  porta  del 
castello  un  piccolo  ragazzo  con  una  pen- 
tola. u Donde  vieni?  chiese  il  re.  - Dal 
castello,  signore,  - Che  bai  in  quella 
pentola?  - Rrodo  - Per  chi  ? - Per  la  po- 
vera mia  madre  eh’ è malata.  - Chi  te  V 
ha  dato?  - Il  cuoco  del  re  «.  Reduce  al 
castello,  il  monarca  feccchiamare  il  cuo- 
co, e gli  chiese  se  alcuno  fosse  venuto 
in  quel  giorno  a domandar  qualche  co- 
sa della  sua  cucina,  u Per  l’appunto,  sire, 
rispose  riccamente  il  cuoco;  da  alcuni 
giorni  io  mando  un  po' di  brodo  ad  una 
donna,  vecchia,  povera  c inferma.  - Vi 
lodo  assai  di  quest'azione,  bravo  e fedel 
servo,  soggiunse  il  re;  ma  fate  meglio 
ancora,  e d’ora  innanzi,  che  questa  mi- 
sera donna  riceva  l’intero  nutrimento 
dalla  mia  cucina.  Io  ve  ne  do  l’obhligo, 
ed  avrò  cura  di  lei  e di  voi  w. 

Gli  abitanti  di  una  città  per  intiero 
rovinata  da  un  incendio  facevano  rin- 
graziare lo  stesso  principe  dei  soccorsi 
ch’egli  aveva  loro  largita,  u Io  non  feci 
che  il  mio  dovere, rispose  egli;  perocché 
sono  re  solo  per  soccorrervi 

Passando  per  un'altra  città,  osservò 
un  edilìzio  costrutto  per  metà.  Fece  chia- 
mare a sé  il  magistrato  del  luogo,  e gli 
chiese  per  che  causa  non  si  compiesse 
quel  fabbricato,  u K la  casa  dei  poveri, 
rispose  il  magistrato  ; io  non  posso  com- 
pierla se  i cittadini  non  contribuiscano 
il  necessario  danaro.  - Pev'  essere  ter-  j 
minata,  ripigliò  il  re.  Io  mi  reco  al  cam- 
po ; speditemi  il  disegno  dell' edifizio,  e 
vi  manderò  i fondi  affinchè  sia  compiuta 
senza  ritardo  * (*). 

7.  Quegli  solo  merita  di  esser  appella- 
to buono  il  quale  sa  agguerrirsi  oppor- 
tunamente di  severità  contro  il  vizio:  io 
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■JiverM  guisa,  la  bontà  allr»  non  è che 
una  fiacche**.!  dell'anima,  od  una  acri- 
dia  della  volontà.  Alcuni  Greci  lodava- 
no al  cospetto  del  re  di  Sparla  la  som- 
ma bontà  di  Carilao.  suo  collega,  u Ma 
come  si  può  dir  che  sia  buono.,  rispose 
loro  il  re,  se  non  sa  adoperare  gastigbi 
contro  i colpevoli?  « 

8.  Gli  amici  dclPimperalor  Vespasia- 
no gli  diedero  consiglio  di  non  confi- 
darsi ad  un  certo  Mesto  Pompeiano, 
perciocché  s’era  diffusa  una  voce  ch'egli 
dovesse  un  giorno  attingere  all1  impero. 
Vespasiano,  anziché  provvedere  in  tal 
mo<lo  alla  propria  sicurezza,  inalzò  al 
consolato  quello  stesso  Mczia;  e scor- 
gendo gli  amici  maravigliali  di  tal  suo 
contegno:  u Se  Mezio  deve  regnare,  ri-  i 
spose  egli,  io  voglio  rendermelo  favore- 
vole merce  ile*  benefìci].  K cosi  quando 
sarà  imperatore  si  sovverrà  di  ine  n. 

Questo  principe  aveva  emanalo  un  e- 
ditto  con  cui  venivano  banditi  da  Roma 
tutti  i filosofi.  Demetrio,  filosofo  cinico, 
ricusò  di  obbedire.  K spinse  tanto  in- 
nanzi la  sua  insolenza,  da  mostrarsi  al 
cospetto  di  Vespasiano,  da  tenersi  sedu- 
to allorché  egli  compariva,  e da  negar- 
gli qualsiasi  segno  di  rispetto,  a Amico, 
gli  disse  l1  imperatore,  la  adoperi  tutto 
ch'è  in  tuo  potere  aflìnch’io  ti  spacci; 
ma  io  non  vo’  uccidere  un  cane  clic 
latra  t*. 

9.  Mentre  Pisistrato  sfavasi  assiso  a 
mensa,  uno  de1  convitati,  brillo  dal  vi- 
no, cominciò  a scagliargli  ingiurie.  Gli 
amici  il  consigliavano  a gastigarlo;  ma 
Pisistrato  rispose  loro:  u Se  in  cammi- 
nando per  la  via  un  cieco  inciampasse 
e mi  cadesse  con  crollo  a ridosso,  mi 
consigliereste  a punirlo ?n  Un’altra  vol- 
ta, alcuni  giovani  caldi  del  vino  incon- 
trarono la  moglie  di  questo  principe,  e 
la  insultarono.  La  domane,  tornati  al 
senno,  corsero  a gettarsi  a1  piedi  di  Pi- 
sistrato, sciogliendosi  in  lagrime  e chie- 
dendogli perdono.  Egli  li  rialzò  con 


bontà,  e disse  loro:  ulte  alle  case  vostre, 
e badate  ad  essere  pia  sobri»  *». 

Un  popolano,  querulo  cd  insolente, 
si  pose  in  capo  di  insultar  Pericle,  il 
più  illustre  e il  più  potente  ateniese  del 
suo  secolo;  e sino  a che  rimase  nella  pub- 
blica piazza  non  rifinì  di  svillaneggiarlo. 
Pericle,  senza  por  mente  a quello  che 
gli  diceva,  prosegui  tranquillamente  a 
spacciare  le  sue  faccende;  e com’ebbe 
finito,  e il  sole  era  già  volto  all’occaso, 
si  pose  in  cammino  per  tornare  alla  casa 
sua.  Il  popolano  gli  tenne  dietro  sino 
al  luogo  della  di  lui  abitazione,  non  ces- 
sando mai  un  momento  di  dirgli  contu- 
melie. Allora  il  filosofo  cittadino  per 
tutta  vendetta  disse  ad  unode’suoi  schia- 
vi : u Piglia  una  face  e conduci  questo 
onest’uomo  sino  alla  casa  sua  n. 

10.  Allorché  Licurgo  si  adoperava  ad 
introdurre  in  isparta  una  legge  di  rifor- 
ma. una  moltitudine  di  cittadini  sorse 
contro  di  lui  e gli  giurò  odio  implacabi- 
le. Un  giovinastro,  tra  gli  altri,  di  nome 
Alessandro,  lo  inseguì  sin  nella  pubblica 
piazza,  e gli  pertugiò  un  occhio  con  un 
bastone.  Il  popolo,  sdegnalo  di  quella 
violenza,  diede  il  colpevole  in  mano  al 
legislatore,  affinch'egli  se  ne  vendicasse. 
Licurgo  lo  trasse  presso  di  sé.  c lo  trattò 
con  tale  bontà  e dolcezza,  che»  maravi- 
gliato della  di  lui  virtù,  divenne  uno  dei 
più  zelanti  segnaci  del  massimo  legis- 
latore. 

11.  Mentre  Alessandro  passava  per  un 
paese  vicino  al  mar  Qispio,  alcuni  bar- 
bari irruppero  alla  sprovveduta  sopra 
quelli  che  comiucevano  il  cavallo  buce- 
falo, e lo  predarono.  Il  principe  n’ebbe 
tale  dolore,  che  spedì  sull'istante  on 
araldo  a significare  a quelli  del  luogo, 
che  ove  non  gli  ritornassero  il  cavallo, 
li  farebbe  tutti  passare  a filo  di  spada, 
senza  perdonarla  né  a donne  nè  a fan- 
ciulli. Impaurili  da  tali  minacce,  si  affret- 
tarono a ricondurgli  bucefalo,  e nello 
stesso  tempo  gli  diedero  in  potere  tutte 


Digitized  by  Google 


BO  UT  A 


34 


le  loro  piazze.  11  monarca  tranquillato 
li  trattò  con  tutta  umanità, e pipò  ezian- 
dio il  cibo  del  cavallo  a quelli  che  glielo 
aveano  ricondotto. 

la.  Pirro,  re  d’  Kpiro,  renne  a sapere 
che  due  giovani  aveano  tenuto  contro 
di  lui  discorsi  temerarii»  insolenti;  laon- 
de se  li  fece  venire  davanti,  e,  con  mi- 
naccevole tuono,  chiese  loro  se  fosse  ve- 
ro che  avessero  osalo  di  parlare  del  loro 
re  con  tanta  irreverenza.uK  vero,  prin- 
cipe, rispose  uno  di  essi,  e ne  avremmo 
sparla  lo  più  a lungo  se  il  vino  non  ci  fos- 
se mancato  ».  Il  monarca  rise  allegra- 
mente di  quella  sortila,  e li  mandò  per- 
donati. 

Dionigi,  l'antico,  tiranno  di  Siracusa, 
non  aveva  fatto  prova  di  tanta  clemen- 
za in  ugual  congiuntura.  Riferitogli  che 
due  giovani  cittadini,  di  mezzo  alla  cra- 
pula, aveano  parlato  molto  licenziosa- 
mente del  suo  governo  e di  lui,  il  despo- 
ta li  fece  venire  nel  suo  palazzo  e volle 
che  mangiassero  seco.  Uno  di  essi  ine- 
briò, e si  sciolse  in  istrani  parlari;  Patirò 
bevve  poco,  e osservò  sobrietà  per  tutto  il 
pranzo.  Dionigi  perdonò  al  primo,  fa- 
cendo giudizio  che  la  sola  ebrietà  fosse 
stala  causa  della  licenza  de' suoi  discor- 
si ; l'altro  fece  morire. 

i3.  Un  uomo  poneva  accusa  ad  un  suo 
concittadino  dì  agognare  all' impero,  e 
non  badava  punto  al  silenzio  di  Giulia- 
no l'apostata,  il  quale,  più  giorni  alla 
fili,  aveva  fallo  le  viste  di  non  inten- 
derlo. In  fine,  per  sbrattarsi  da  quei- 
rimportuno, it  principe  gli  chiese  chi 
fosse  l'uomo  eh' egli  accusava,  e quali 
prove  avesse  del  delitto  di  lui?  « t,  ri- 
spose I'  accusatore,  uno  de'  più  ricchi 
della  mia  città;  ed  ho  prove  tra  mani 
ch'egli  si  fa  comporre  un  mantello  di 
seta,  tìnto  in  porpora».  L'imperatore, 
senza  voler  udire  più  oltre,  gli  impose 
silenzio,  dicendogli:  u Tu  se' avventu- 
rato ch'io  non  gaslighi  un  miserabile 
qual  sci  tu,  il  quale  osò  di  accusare  uu 


tuo  simile  d'una  sì  alta  impresa  ».  K poi- 
ché il  delatore,  nella  speranza  d'avere  a 
premio  Ini  le  le  ricchezze  dell' accusato, 
non  restava  di  parlare.  Giuliano  fece  ve- 
nire uno  de' suoi  ministri,  e gli  disse: 
u Fate  dare  a questo  pericoloso  ciarliero 
uno  de' mici  calzari  di  color  porporino, 
e ch'ei  lo  rechi  da  mia  parte  a quel  bor- 
ghigiano che  accusa,  perche  Io  accom- 
pagni all'abito  suo  ». 

i/|.  Le  indoli  più  feroci  lasciano  tra- 
vedere talvolta  qualche  lampo  di  virtù. 
Il  crudele  Nerone  porse  in  gioventù  in- 
dizi! di  bontà  e di  clemenza.  Costretto 
un  giorno  a sottoscrivere  la  sentenza  di 
un  reo,  esclamò:  u Piacesse  ai  cieli  che 
io  non  sapessi  scrivere!  » 

Caligola,  ne'primordii  del  suo  regno, 
operò  altresì  alcune  azioni  di  bontà  e «li 
clemenza  : ricusò  perfino  una  volta  di 
leggere  una  lettera  colla  quale  gli  si  sve- 
lava una  congiura  tramala  contro  di  lui, 
nel  timore,  com'ebbe  a dire,  di  non  es- 
ser costretto  a far  morire  qnalcuno. 

i5.  Guglielmo  Rose,  vescovo  di  Senlis, 
sì  noto  pe'suoi  errori  c pei  suoi  soprusi, 
poich'ebbe  l' ardimento  di  recitare  una 
satira,  anzi  che  un  sermone,  contro  re  En- 
rico 1 II  c la  corte  di  Ini,  nella  qunledi- 
pinse  co’ più  odicvoli  colori  i sollazzi  a 
cui  il  re  si  era  dato  ne'due  ultimi  giorni 
di  carnovale,  quel  principe  mandò  per 
lui  e se'l  fece  condurre  dinanzi.  Vedu- 
tolo gli  disse  pacatamente  e quasi  riden- 
do : 4(  In  verità,  monsignor  Rose,  voi 
non  la  perdonate  nè  pure  agli  amici  vo- 
stri ; ma,  ditemi,  avreste  piacere  scaltri 
si  contenesse  di  tal  guisa  verso  di  voi? 
Da  dieci  anni  io  vi  lascio  correre  la  vo- 
stra via  senza  nulla  mai  appuntarvi,  an- 
corché avessi  potuto  farlo  più  d'una  fia* 
la,  e voi  ben  vel  sapete;  c per  una  volta 
che  la  cosa  toccò  a me,  voi  mi  di  damate 
in  un  luogo  sacro,  nel  quale  non  altro 
si  può  e si  dee  predicare  all' infuori  della 
parola  di  Dio!  Non  ci  tornate  sopra,  vi 
prego;  egli  è ancora  più  tempo  per  voi 


Digitized  by  Google 


\f\1 


BO!IT  A* 


che  per  ine  «li  rinsavire  *.  Unse  andava 
soggetto  a tali  assalti  d’ipocondria  «la 
divenir  furioso  e da  dover  essere  tenuto 
d’occhio.  Alcuni  giorni  dopo  gli  venne  i 
ordine  di  rappresentarsi  al  Louvre  «li  | 
nuovo;  ed  il  re  gli  diede  di  propria  ma- 
no cinquecento  scudi  d'oro,  dicendo- 
gli: u Vi  do  con  che  comperare  mede  e 
zucchero  per  aiutarvi  a passar  bene  il 
vostro  quaresimale,  e per  addolcire  la 
nerezza  del  vostro  tuono. 

iG.  Poiché  l’ intendente  d' una  delle 
province  francesi  el»l»e  fatto  costruire  a 
grandi  spese  magnifiche  vie  ad  utilità  e 
vaghezza  della  capitale  del  suo  «liparti- 
niento,  gli  mossero  contro  molti  nemici, 
stantechc  per  lo  giusto  allineamento  di 
esse  fu  forza  di  strai  Li  gl  in  re  e lambire 
terre  di  varii  proprietari*.  Uno  «li  costo- 
ro, al  quale  erano  state  «late  commenda- 
tizie per  questo  stesso  intendente  ch’egli 
non  conosceva,  c che  poteva  aiutarlo  va- 
lidamente in  una  sua  briga,  si  recò  a Pa- 
rigi, e per  caso  si  trovò  in  una  stessa  ca- 
sa coll’intendente.  Curioso  questo  ma- 
gistrato «li  conoscere  da  se  che  cosa  si 
pensasse  di  lui  nella  principale  città  «lei 
suo  dipartimento,  chiese  a quel  borghi- 
giano* che  «liscorsi  si  tenessero  riguardo 
alle  di  lui  operazioni.  « Sinistri  discorsi, 
rispose  quegli:  mi  ha  carpito  In  metà  di 
una  rasa  e tutto  intero  il  giardino  che 
mi  era  utilissimo,  per  costrurre  e«l  am- 
pliare una  via,  «Iella  quale  io  non  so  che 
fare.  - Mi  vien  detto,  prosegui  il  magi- 
strato. che  il  vostro  intendente  non  si  ft 
punto  amare  da  alcuno.  - Vi  fu  riferita 
la  piena  verità,  ripigliò  il  borghigiano; 
e in  fatto  converrebbe  non  saper  clic 
fare  «lell'amicizia  per  accordarla  a chi 
ci  tratta  sì  male  r>.  L' intendente  prese 
commiato  dal  troppo  sincero  borghigia- 
no, il  quale  ito  la  domani  a trovarlo  pei 
snoi  altari,  fu  maraviglialo  d'inoonlrarsi 
in  colili  del  quale  il  di  innanzi  aveva  sì 
liberamente  parlato.  Non  potè  dunque 
nascondere  la  sua  confusione;  ina  l’in- 


tendente non  altro  fece  che  sorriderne, 
e sostenendo  con  tutta  la  forza  della  pro- 
pria autorità  la  lite  del  terrazzano,  glie- 
la fe' vincere  e lo  mandò  contento  alla 
casa  saa,  con  una  lezione  di  bontà  e nello 
stesso  tempo  di  prudenza  assai  più  utile 
che  qualunque  risentimento  o lamen- 
tanza  di  parole. 

1 7.  Amino,  figlio  «lei  califfo  Aron-al- 
Rascild,  chiese  al  pa«lre  l’assentimento 

, di  far  gasligare  un  cotale  che  aveva  spar- 
lalo di  Zcbeidah  sua  madre,  u Pensate, 

| figlio  mio.  che  siete  principe,  gli  «lisse  il 
monarca,  e che  il  dovere  d’un  principe 
! è «r esser  buono  c clemente.  Ciò  nulla 
• meno,  se  tali  virtù  non  trovano  accesso 
I nel  vostro  cuore,  se  non  potete  spegne- 
! re  la  indegnazione  che  vi  coce.  tulio  quel- 
lo che  vi  posso  permettere  a vendetta  è 
j «li  dire  tanto  male  della  madre  del  sud- 
«lito  quanto  egli  ne  «lisse  della  vostra  «. 

18.  Una  sera  Alfonso  V,  re  d'Arago- 
, na,  riedeva  da  una  spedizione,  proee- 
, dendo  n qualche  distanza  dalle  sue  mi- 
lizie, accompagnato  da  un  solo  ufficiale: 
entrò  in  un  villaggio  c discese  al  primo 
albergo  in  che  si  avvenne.  Due  soldati, 
assisi  dinanzi  ni  fuoco,  erano  allora  in 
quella  casa.  Vergendo  entrare  il  re  pre- 

’ sero  a«l  insultarlo  senza  che  il  eonosces- 
i sero,  dicendogli  che  non  sosterrebbero 
ch’egli  alloggiasse  in  quell'albergo,  già 
tutto  riboccante  di  forestieri,  e che  se 
tosto  non  se  ne  allontanasse, gli  gelereb- 
bero in  capo  i tizzoni  accesi.  Alfonso, 
nonché  adontarsi  di  quelle  villanie,  non 
fece  che  riderne,  mentre  che  l’ufficiale 
che  gli  teneva  compagnia  avrebbe  loro 
risposto  ben  d’altro  modo  se  il  re  non 
glicl'avesse  impedito.  Intanto  le  guardie 
soprnrrivarono,  ed  egli  fu  ravvisato.  Spa- 
! ventati  que’ militi  corrono  a gittarsegli 
a’pirdi  e a chiedergli  singhiozzando  per- 
dono. Alfonso  li  fece  rialzare  con  dol- 
cezza^ volle  che  si  trattenessero  a man- 
giare coi  domestici  del  suo  corteggio. 

| 19.  tessendo  (Giovanni  11,  duca  «li  Por- 
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bone,  statico  in  Inghilterra  pel  re  Gio- 
vanni, parecchi  gentiluomini  tra'suoi  vas- 
salli congiurarono  contro  di  lui  mentre 
era  assente,  e osarono  attentare  a' diritti 
di  lui.  liuo  de' principali  u Ilici. di  del  du- 
ca ue  tenue  esalta  relazione,  cui  presen- 
to al  principe  ritornato,  alfmch'ei  ga- 
sligasse  severamente  le  coloro  malvagi- 
tà. u Ma,  gli  chiese  il  duca,  avete  voi  an- 
che la  nota  dei  servigii  che  m'aveano 
per  r addietro  presta  lo  ? - No,  molisi- 
gnor  duca,  rispose  )' ufficiale.  - Ebbene, 
non  è giusto  ch'io  mi  serva  della  vostra 
memoria,  » soggiunse  il  re,  gillaodola 
sul  fuoco. 

20. 1 na  donna  s'avvisò  di  cogliere  Fi- 
lippo, re  della  Macedonia,  alla  line  d'un 
lungo  banchetto  per  chiedergli  giustizia 
ed  esporgli  tali  ragioni  della  sua  diman- 
da le  quali  non  garbarono  punto  al  re. 
Egli  la  giudica  e la  condanna.  Al  clic  la 
donna  imperturbabile  rispose:  u Io  me 
ne  appello!  - Come,  disse  il  monarca,  osi 
contrastare  al  tuo  re?  La  chi  intendi  di 
appellarli?  - A Filippo  digiuno,  aggiun- 
s'clla  n.  11  modo  con  che  il  re  accolse  la 
risposta  della  donna  farebbe  onore  al 
più  temperato  re.  Lsaininato  l'affare  no- 
vellamente, ravvisò  l'ingiustizia  della 
propria  sentenza,  e vi  provvide  da  re. 

21.  Uno  dei  valletti  di  San  Luigi  la- 
sciò cadere  inavvedutamente  una  goccia 
di  cera  sur  una  gamba  di  lui  malata, 
u Rammentale,  diss'egli,  che  mio  avolo 
per  molto  meno  vi  diede  altra  volta  com- 
miato dalla  sua  corte  ».  Tali  parole,  e 
non  altre,  gli  ha  strappato  dal  labro  il 
dolore;  nè  mai  fu  veduto  padrone  sì 
buono,  sì  facilmente  servito,  e tanto  pro- 
clive a scusare  i falli  de' suoi  domestici. 

22.  Essendo  Teribazo,  cortigiano  di 
Artaserse  Mneraone,  alla  caccia  col  prin- 
cipe, questi  gli  additò  la  veste  tutta  stra- 
ziata. u Conviene  prenderne  un'altra, 
gli  disse  il  monarca.  - Datemi  la  vostra, 
signore,  gli  rispose  Teribazo.  che  io  non 
ne  ho  alcuna  ».  Il  re  gliela  regalò  e nello 
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stesso  tempo  gli  disse  : u Io  ve  ne  faccio 
un  dono,  ma  vi  proibisco  di  portarla  ». 
Teribazo  senza  badare  al  divieto,  indos- 
sò tosto  quel  magnifico  paludamento,  e 
comparve  alla  corte  vestito  della  nobile 
assisa.  La  riverenza  trattenne  i cortigia- 
ni dal  ridere;  ma  il  principe  ne  rise  as- 
sai, e disse  a Teribazo:  u lo  voglio  te- 
nervi per  pazzo,  e coinè  tale  acconsento 
che  vi  acconciate  nel  modo  che  vi  piace 
meglio  ». 

23.  Nel  iGii  Enrico  li,  principe  di 
Condé,  padre  del  gran  Condé,  volle  dare 
in  appallo  il  reddito  del  soo  podere  di 
Mureto  nel  Yaloisaduo  private  persone. 
Per  causare  le  sollecitazioni  e i fastidii 
che  gliene  sarehbono  provenuti,  deter- 
minò di  pattuire  da  sé,  prontamente  c 
di  celato.  Il  perchè,  parti  incognito  da 
Mureto  per  recarsi  alla  Ferie  Milon, pres- 
so un  notaio  appellalo  Arnoldo  Cacault. 
Giunto  all'abitazione  di  Arnoldo  chiese 
•li  parlargli.  11  notaio  pranzava.  La  mo- 
glie di  lui  avverte  il  principedi  aspettare 
c di  sedersi  intanto  sur  una  panca.  11 
principe  insiste:  la  donna  sdegnata  nel 
suo  dialetto  gli  ripete  : Bisogna  pure  che 
Arnoldo  pranzi.  Il  principe  è costretto 
a cedere,  e attendere  sulla  soglia,  seduto 
sur  una  panca,  che  il  uotaio  finisca.  Fi- 
nito, viene  introdotto  il  principe  nello 
studio  del  notaio,  il  quale  stimando  di 
parlare  con  qualche  maggiordomo  di  ca- 
sa, non  gliene  chiede  punto  le  qualità 
personali.  Steso  il  contralto  di  locazio- 
ne, quando  si  trattò  di  farne  la  trascri- 
zione, il  notaio  pregò  il  principe  a dirgli 
la  sua  condizione,  u In  breve  è detto, 
soggiunse  il  principe.  Ponete,  Enrico  di 
Borbone,  principedi  Condé,  primo  prin- 
cipe del  sangue,  signore  di  Mureto  ».  A 
tali  parole  il  notaio  rimase  tutto  impau- 
rito, e gettatosi  a' piedi  del  principe,  gli 
chiese  cento  e mille  volle  perdono  della 
guisa  scortese  onde  era  stato  ricevuto. 
Condé  lo  rialzò  gentilmente,  c a com- 
piuto gastigo  si  contentò  di  dirgli:  « Non 
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abbiate  alcun  timore,  buon  uomo;  nulla 
v’è  qui  «li  male:  e* convitti  pure  che  Ar - 
notilo  pranzi . 

2,\.  Augusto  compariva  spesso  in  qua- 
lità «li  testimonio  dinanzi  ai  tribunali, 
rispondeva  alle  interrogazioni  dei  magi- 
strati, e sosteneva,  che  alcuna  volta  lo  si 
rigettasse  con  qualche  asprezza.  Un  ge- 
nerale, appellato  Primo,  accusato  d'aver 
fatto  la  guerra  senza  ordine  dell’impe- 
ratore, trovò  uua  scusa  a propria  giusti- 
ficazione- Augusto  si  riferì  di  proprio 
sno  moto  al  giudizio  dell'. affa  re;  e in- 
terrogatone dal  pretore,  rispose  che  in 
fatti  Primo  aveva  operato  di  proprio  ca- 
priccio. L'avvocato  dell'accusato,  ch'era 
Licinio  Murena,  ripigliò  a tal  punto  Au- 
gusto con  alterezza,  e tra  le  altre  scor- 
tesi parole  : u Che  fate  voi  qui,  gli  disse, 
e che  cosa  vi  move  a questo  giudizio?  - 
Il  ben  pubblico,  rispose  il  principe  con 
dolcezza,  cui  non  è permesso  di  dimen- 
ticare*. Era  palese  il  pensiero  del  re  in- 
torno a cotesto  Primo,  ma  tal  era  l'opi- 
nione clic  aveano  della  bontà  di  lui,  che 
i più  dei  giudici  sentenziarono  di  man- 
dar assolto  il  colpevole. 

In  occasione  «l'un  viaggio  che  questo 
stesso  imperatore  si  accingeva  a fare,  un 
senatore,  «li  nome  bufo,  si  lasciò  udire 
in  un  pranzo,  che  desiderava  non  ne  tor- 
nasse più;  e berteggiando  intorno  alla 
copia  delle  vittime  che  per  consueto  si 
immolano  in  ringraziamento  a'nunii  del 
ritorno  del  re  dopo  lunga  assenza,  ag- 
giunse, che  tutti  i vitelli  ed  i tori  face- 
vano lo  stesso  suo  voto.  Lo  scherzo  non 
cadde  inosservato,  ina  fu  attentamente 
raccolto  da  alcuni  de'convilati.  La  mat- 
tina seguente  uno  schiavo  di  Kufo  gli 
fece  risovvenire  le  parole  che  gli  erano 
sfuggite  la  sera  innanzi  mentre  aveva  il 
capo  caldo  dal  vino;  e gli  diede  consi- 
glio di  antivenire  lo  sdegno  dell'impera- 
tore prcscntandosegli  di  persona.  L'im- 
prudente Kufo,  divenuto  saggio  per  pon- 
derazione, pose  ad  atto  l'avvertimento; 


e corso  al  palazzo,  e venuto  al  cospetto 
di  Augusto,  gli  disse,  che  la  sera  innan- 
zi era  stato  preso  da  vertigine  la  quale 
gli  aveva  malamente  turbata  la  ragione. 
Giurò  che  avrebbe  pregalo  gli  dei  a tor- 
cere il  temerario  voto  sul  proprio  capo 
e su  quello  de' figli  suoi;  d i ultimo  il 
supplicò  a perdonargli  la  rea  impuden- 
za. Augusto  vi  assentì  volentieri,  u Ce- 
sare, ripigliò  allora  bufo,  niuno  crederà 
certamente  che  voi  mi  abbiale  rendutu 
la  vostra  amicizia,  ove  non  mi  diate  una 
gratificazione;  e gli  chiese  una  somma, 
la  quale  non  dovette  essere  picciolo  dono 
se  era  la  ricompensa  di  uà  re.  Augusto 
gliel'accordò,  c aggiunse  solo  ridendo: 
u Pel  mio  interesse,  baderò  bene  un'al- 
tra volta  di  sdegnarmi  con  voi  *.  Sog- 
giornando a Milano,  osservò  una  statua 
di  bruto,  monumento  della  gratitudine 
dei  popoli  della  G.illi.i  Cisalpina  verso 
il  più  dolce  c il  più  giusto  de' governa- 
tori. Camminò  innanzi;  indi,  arrestan- 
dosi e pigliando  aria  c tuono  di  severità, 
rimproverò  acremente  ai  principali  cit- 
tadini che  il  circondavano,  di  avere  in 
mezzo  a loro  uno  de'  suoi  nemici.  I Galli 
impauriti  si  sforzavano  di  giustificarsi, 
ma  indarno.  Ed  egli,  additando  colla 
mano  la  statua  del  proconsolo,  esclamò' 
u Non  è forse  quello  il  nemico  delia  mia 
famiglia  e del  nome  mio  ?*  Allora,  vedu- 
tili in  ispavenlo  e ammutoliti,  prese  a 
sorridere,  e d'un  aspetto  piacevole,  lo- 
do il  fedele  loro  allctto  a'proprii  amici, 
ancorché  sventurati,  e lasciò  io  piedi  la 
statua. 

Ti  ma  gene,  retore  in  grande  estima- 
zione, s'era  acquistata  pur  quella  di  Au- 
gusto mercè  delle  attrattive  del  suo  di- 
scorso; ma  non  scia  seppe  conservare. 
Egli  possedeva  la  funesta  dote  di  dir 
male  degli  altri  con  molla  acutezza  ; e 
ne  fece  uso  contro  il  principe,  contro  Li- 
via  di  lui  sposa,  contro  tutta  la  famiglia 
dei  Cesari.  I)  monarca,  sdegnato  di  una 
tale  licenza,  vietò  a Timageuc  l'accesso 
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;«1  proprio  palagio.  Quell'uomo,  uscito 
dalla  polvere,  che  aveva  lungamente  lan- 
guito nella  schiavitù,  ebbe  Tarditeli* 
di  cozzare  col  monarca  di  Roma  e del- 
l'universo; e,  rendendogli  mmicizia  per 
nitnicizia,  gettò  sul  fuoco  la  storia  di  lui, 
composta  nei  momenti  in  cui  gli  arri- 
deva il  reale  assenso.  Il  disfa voro  non 
gli  chiuse  mai  alcuna  porta  in  Roma,  ma 
sempre  e dovunque  fu  egualmente  ben 
accolto.  Politone  si  distinse  sopra  tutti, 
ricettandolo  in  propria  casa,  in  un  ma- 
gnifico appartamento,  mentre  fino  a quel 
momento  aveva  mostrato  di  odiare  a 
morte  il  retore  satirico;  di  guisa  che 
T amicizia  per  lui  ebbe  principio  con 
l'odio  di  Augusto.  Questo  principe,  pie- 
no di  bontà,  sostenne  con  eroica  pazien- 
za e l'impudente  arditezza  di  Timagene 
e il  cieco  affetto  di  Politone.  Solo  disse 
un  giorno  a quest'ultimo:  u Tu  nutri 
nella  tua  casa  una  belva  feroce  ».  Pol- 
lione  studiava  le  scuse;  ma  Augusto  Tin- 
lerruppc  : Godi,  caro  Pollione  (dicendo- 
gli), godi  la  dolcezzi  d'un  ospite  cosi 
amato.  E poiché  Pollione  gli  offriva  di 
scacciamelo  se  T avesse  desiderato,  il  re 
riprese:  Per  che  causa  il  dovrei  deside- 
rare so  io  fui  motivo  alla  vostra  riconci- 
liazione ? Parole  piene  di  sale  e di  dol- 
cezza nello  stesso  tempo,  con  le  quali  An- 
gusto mostrava  di  sentire  il  torto  che 
gli  faceva  Pollione,  e di  scusarlo. 

Essendo  un  giorno  a cenare  presso 
Pollione  soprannominato  Atedio , avaro 
riccone,  uno  schiavo  spezzò  per  isven- 
tura  un  vaso  di  cristallo.  Pollione,  se- 
condo il  barbaro  suo  costume,  comandò 
che  quello  schiavo  mal  arrivato  fosse 
gettato  nella  peschiera  a servir  di  cibo 
a' suoi  pesci.  Lo  schiavo  si  prostrò  a'  pie- 
di dell'imperatore,  implorando  la  di  lui 
clemenza.  Augusto  sdegnato  ordinò  al 
ricco  di  prosciogliere  lo  schiavo;  fece 
spezzare  in  sua  presenza  tutti  i vasi  di 
cristallo  che  adornavano  il  palazzo  e ne 
fece  gettare  i frantumi  nella  peschiera 


ove  il  crudele  avea  imposto  fosse  gettalo 

10  schiavo. 

Al  fino  di  svagarsi  dalle  brighe  del  go- 
verno, stava  Augusto  nella  sua  casa  cam- 
pestre, spassandosi  tra  la  quiete  dei  cam- 
pi; ma  nella  notte  le  grida  spaventevoli 
d’un  gufo  che  abitava  in  que'dintoroi  gli 
impedivano  di  riposare.  Un  soldato  riu- 
scì a coglierlo,  e lo  recava  ancor  vivo  ad 
Augusto  sperandone  un  largo  premio. 
L'imperatore  lodò  assai  il  di  lui  zelo,  e 
gli  fece  regalare  mille  scudi.  Il  soldato 
trovando  il  premio  inferiore  a'sooi  de- 
sidero, disse  insolentemente:  u Io  amo 
meglio  che  viva  »,  e nello  stesso  tempo 
sciolse  al  volo  Tanimale  importuno.  An- 
gusto sostenne  in  pazienza  l'impudente 
atto  del  guerriero  indiscreto. 

Tra  le  guardie  di  Augusto  era  un  gio- 
vane rotto  ad  ogni  vizio,  chiamato  Eren- 
nio. Non  potendo  sofferire  più  oltre  i di 
lui  traviamenti,  lo  cassò  dal  novero  e gli 
vietò  di  più  tornargli  dinanzi.  Il  giova- 
ne, afflitto  del  disonore,  si  gettò  n' piedi 
del  principe,  e sciogliendosi  in  lagrime, 
ab  signoro,  sciamò,  con  qual  fronte  vo- 
lete ch'io  rieda  a*  miei  genitori  ? Se  mi 
chieggano  per  che  io  abbia  abbandonato 

11  vostro  campo,  che  dirò  loro?  « Au- 
gusto cortesemente  rialiollo,  e gli  rispo- 
se: u Amico,  ri  ferisci  a tua  giustificazione 
che  sei  mal  soddisfatto  del  mio  con- 
tegno ». 

Dn  tale,  a cui  s’era  da  poco  tolto  un 
impiego  mal  sostenuto,  chiedeva  una 
somma  di  danaro  ad  Augusto  : u Non 
è il  guadagno  che  mi  faccia  parlare,  di- 
ceva egli  ; ma  se  io  ricevo  da  voi  questa 
somma,  il  pubblico  crederà  che  mi  sia 
data  in  iscambio  dell' ufficio  toltomi,  c 
il  mio  onoro  andrà  salvo  ».  « Ove  non  si 
tratti  che  del  vostro  onore,  rispose  il  prin- 
cipe, pnbblicate  pure  dovunque  che  la 
somma  vi  fu  eontata  ; io  noi  negherò  ad 
alcuno  ». 

Citato  un  soldato  veterano  in  giudi- 
zio, e pauroso  d'essere  condannato,  pre- 
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gò  Augusto  .li  aiutarlo  in  tal  briga  e «li 
largii  .la  .irrora lo.  Il  principe  «Urlò  la 
commissione  ad  alcuno  de' suoi  cortigia- 
ni, raccomandandogli  di  metter  ad  ope- 
ra ogni  cura  allineile  il  soldato  venisse 
assolto.  Ma  questi  si  pose  a gridar  per  la 
piazza  : u Quando  voi  foste  in  periglio 
alla  battaglia  di  Azio,  io  nou  ho  già  sca- 
ricato sopra  di  un  altro  la  cura  del  ro- 
stro soccorso.  Ilo  combattuto  io  stesso, 
ri  ho  difeso  a rischio  della  mia  vita  ; ed 
eccouc  le  prore,  aggiuuse  scoprendo  il 
petto,  sul  quale  copia  di  cicatrici  parlava 
altamente  in  favore  di  Ini.  Augusto  ar- 
rossì, e prese  sopra  di  sé  1' affare  del  va- 
loroso guerriero. 

u5.  La  Torce  e d'  Aubignc,  signori 
alla  corte  di  Enrico  IV,  erano  entrambi 
coricati  da  presso  al  letto  di  esso  prin- 
cipe. D’Aubigtié,  estimando  il  monarca 
addormito,  prese  a lagnarsi  di  lui,  accu- 
sandolo d'ingratitudine,  e dicendo  in  va- 
rie riprese  a la  Force  che  sonnecchi  iva  : 
« II  nostro  padrone  è il  più  villano  e il  più 
ingrato  che  sia  sulla  faccia  della  terra 
A tali  parole,  l'altro,  preso  dal  sonno, 
uon  rispose  che  questo  : « Che  dici  tu, 
d'  A u hi gne ? n II  re,  che  non  dormiva  e 
« he  area  udito  tutto,  esclamò  a voce  al- 
la : u La  Force,  ascolta  se  vuoi  ; non  odi 
ciò  che  dice  d'  Aubignc:  ch'io  sono  il 
più  ingrato  e il  più  scortese  uomo  del 
mondo?  n Dello  ciò,  si  tacque,  nè  più 
mosse  parola  nè  all'uno  nè  all'altro,  e 
questa  fu  tutta  la  vendetta  che  si  prese 
dell.,  grave  ingiuria. 

Mentr'cra  questo  principe  alla  caccia 
fu  soprappreso  dalla  fame  ed  entrò  a.1 
un'osteria  sopra  una  grande  strada,  se- 
dendosi a mensa  cou  alcuni  mercatanti. 
Dopo  aver  desinato  si  volse  il  discorso 
intorno  alla  sua  conversione:  l'abito  sem- 
plice che  recava  indosso  il  tenera  affatto 
nascosto.  Un  mercatante  di  rozze  ebbe 
la  impudenza  di  dire:  « Eh  non  parliamo 
di  ciò  ; credetemi,  il  barile  puzza  sempre 
d'aringa  n.  Un  momento  appresso,  fat- 


lo»i  il  re  alla  tineslra  vide  giuguere  al- 
cuni signori  che  chiedevano  di  lui,  e poi- 
ché l'ebbero  scorto  salirono  tosto  alla 
stanza.  Il  mercatante  vedendo  che  l'ap- 
pellavano sire  e vostra  maestà,  fu  som- 
mamente sorpreso,  ed  avrebbe  dato  tutti 
i suoi  beni  pur  di  non  essersi  lasciata 
scippare  l'impudente  parola.  Enrico  IV 
in  uscendo  gli  batté  sulla  spalla  e gli  dis- 
se: u Buon  uomo,  il  barile  sa  sempre 
d'aringa;  ina  al  vostro  non  al  mio  ri- 
guardo. lo  sono,  mercè  di  Dio,  buon  cat- 
tolico; ma  voi  badale  ancora  al  vecchio 
lievito  della  Lega  n. 

Altra  volta  gli  si  parlava  d’  un  ufficiale 
ch'era  st  ito  della  Lega  ed  crasi  diportato 
mollo  valorosamente.  Gli  si  diceva  inol- 
tre che.  ancorché  sua  maestà  gli  avesse 
perdonato,  l'ufficiale  non  l'amava  pun- 
to. Al  che  il  principe  aggiunse:  Io  voglio 
fargli  tanto  di  bene  da  costringerlo  ad 
amarmi  per  forza. 

26.  Bonlemps,  primo  paggio  di  came- 
ra di  Luigi  XI V,  chiese  al  principe  alcu- 
ne gr.zie  per  uno  de'suoi  amici,  a Quan- 
do cesserai  dunque  di  chiedere?  « gli  disse 
il  re.  Bonlemps  fu  sbalordito  di  quel 
rimprovero.  Luigi  se  ne  accorse,  e nel 
punto  stesso  aggiunse  sorridendo  : u E 
di  chieder  sempre  per  gli  altri,  mai  per 
te?  1*1  grazia  in  favore  d'uno  de' tuoi 
amici,  sia  invece  in  pro'di  tuo  figlio». 

27.  Il  duca  di  Vendóme  avea  sempre 
seco  Villiers,  uno  di  que’  piacevoloni, 
che  si  credono  di  inerito  perchè  si  per- 
mettono una  cinica  licenza.  Egli  lo  al- 
bergò a Versagli  nel  proprio  apparta- 
mento. Lo  si  chiamava  d'ordinario  V i 1- 
liers-Vcndóme.  Quest'uomo  biasimava 
altamente  tutti  gli  spassi  di  Luigi  XIV 
rispetto  a musica,  a pittura,  ad  architet- 
tura e a giardinaggio.  Se  il  re  piantava 
un  boschetto,  arredava  un  appartamen- 
to, costruiva  una  fontana,  Villiers  tro- 
vava tolto  mal  fatto,  ed  esternava  la  sua 
disapprovazione  in  modi  poco  misurati, 
u Ella  è cosa  strana,  disse  il  monarca. 
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che  Villiers  abbia  eletto  la  mia  casa  per 
burlarsi  «li  tutto  ch'io  faccio.  E scontra* 
tolo  un  giorno  ne* suoi  giardini*  Su  via, 
gli  disse,  additandogli  una  delle  nuove 
opere  sue,  ha  questa  la  fortuna  di  pia- 
cervi? - No,  rispose  Villiers.  - Ciò  nulla 
meno,  ripigliò  il  re,  piacque  a molti.  - 
Questo  può  ben  essere,  rispose  Villiers: 
ciascuno  ha  la  sua  opinione.  - E chi  può 
accontentare  i desiderii  di  tutto  il  mon- 
do? riprese  sorrìdendo  Luigi  XIV. 

Un  giorno  gli  fu  riferito  essersi  ru- 
bata nella  cappella  del  castello  di  San 
Germano  io  Laye una  lampada  d'argen- 
to; e promise  nna  larga  ricompensa  a 
quegli  che  giungesse  a cogliere  il  rapi- 
tore. Uno  de' primi  signori  della  sua  cor- 
te si  produsse  per  melargli  secretamele 
il  nome  di  chi  l'aveva  rubata,  e gli  disse 
essere  stato  il  proprio  padre,  il  quale  tro- 
vandosi nella  più  crudele  indigenza  a- 
vea  commesso  quel  sacrilegio,  « Ottima- 
mente, disse  il  re;  intendo  quello  che  mi 
volete  dire,  lo  gli  darò  tal  gastigo,  che 
non  avrà  più  bisogno  di  rubare  *».  E sul 
momento  gli  assegnò  una  considerevole 
pensione. 

28.  Poiché  Lorenzo  de'Medici,  detto 
il  Magnifico r ebbe  regalata  ad  un  povero 
una  borsa  di  fiorini  d'oro,  questi,  te- 
mendo non  forse  l' uomo  benefico  si  fos- 


se ingannalo  nel  dargliela  come  imme- 
ritevole che  se  ne  teneva  assolutamente, 
deliberò  di  restituirgliela;  e tornato  sui 
passi  di  lui,  c raggiuntolo,  se  gli  accostò, 
e gli  disse:  Te',  gentiluomo,  la  bors« 
tua,  ch'io  ti  rendo  qual  la  mi  desti  in 
chiesa  poc'  anzi,  poiché  tu  devi  avere 
sbagliato.  Eia  poi  tua  bontà  se  vorrai 
darmi  per  aiuto  mio  e di  mia  moglie 
quello  che  t’  cri  proposto  di  concedermi 
quando  mi  desti  la  borsa  e Dio  le  ne  ri- 
meriterà. Il  Magnifico  rimase  quasi  fuori 
di  sé  in  veggendo  accoppiata  tanta  virtù 
a tanta  povertà,  e fattogli  il  miglior  viso 
che  potè,  così  gli  rispose:  Tu  di’ beni 
buon  uomo,  egli  è vero  ho  sbagliato  lo 
ho  creduto  , farli  elemosina  di  sessanta 
fiorini  d'oro,  ed  invece  non  te  ne  ho  da- 
ti che  trenta.  Come  fia  domani  verrai  al 
banco  Medici,  e te  ne  saranno  pagati 
treni’ altri,  e così  fia  emendato  l’errore. 
Va  che  tu  sii  benedetto,  e sappi  che  la 
tua  generosa  azione  vale  a mille  doppi 
la  mia.  E così  detto  baciollo  in  fronte  c 
si  parti,  lasciando  il  vecchio,  il  quale  non 
sapeva  per  l'allegrezza  più  in  che  mon- 
do si  fosse.  (LaLRO  CoRNIANI  DEGLI  Af.- 
G A rotti.  Racconti}.  Vedi  àfi  sbilita',  A- 
mor  del  prossimo.  Beneficenza,  Clemen- 
za, Dolcezza,  Indulgenza,  Perdono). 
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i.  JLia  breviloquenza  ci  sembra  pro- 
priamente una  eloquenza  poetica;  poi- 
ché ha  in  sé  quella  inspirazione,  quella 
efficacia  e quella  brevità  che  sono  doli 
principali  della  poesia.  Nella  Iliade  l’apo- 
strofe di  Priamo  ai  piedi  di  Achille,  in 
Ovidio  quella  di  Aiace  c d’ Ulisse,  nel 
l'asso  quella  d’ Armida,  in  Racinc  il  di- 
scorso di  Burro  e Narcisso  al  giovane 
Nerone,  sono  il  linguaggio  di  Demoste- 
ne, di  Cicerone,  di  Massillon,  di  Bossuet, 
trattine  alcuni  ardimenti  tollerati  dalla 
poesia  e non  ammessi  sovente  dalla  elo- 
quenza. 

La  natura  rende  gli  uomini  eloquenti 
nei  grandi  interessi  c nelle  grandi  pas- 
sioni. Chiunque  è vivamente  commosso, 
vede  le  cose  con  occhio  diverso  e più 
acuto  degli  altri.  Tutto  è per  lui  un  og- 
getto di  rapida  comparazione  e di  me- 
tafora : senza  avvedersi  egli  anima  tutto 
e fa  passare  in  quelli  che  lo  ascoltano 
parte  del  suo  entusiasmo.  Il  popolo  me- 
desimo s’esprime  per  figure. 

La  natura  stessa  col  suo  istinto  inse- 
gna a prendere  a primo  tratto  un’aria, 
un  tuono  modesto  con  quelli  che  pos- 
sono proteggerci.  Il  desiderio  naturale 
di  cattivarsi  i proprii  giudici  e i padro- 
ni, il  raccoglimento  dell’anima  commos- 
sa che  si  dispone  a spiegare  i sentimenti 
ond’è  riboccante,  sono  i primi  motori 
dell’arte. 

È la  natura  altresì  quella  che  inspira 
alle  volte  vive  uscite  e animate  : una  for- 
te passione,  un  instante  pericolo  eccitano 
tutto  ad  un  tratto  la  imaginazione;  d'on- 
de que’ delti  sublimi  che  compendiano 
grand»  cose  e sono  la  potente  effusione 


dell’anima,  la  quale  tutta  si  versa  sul  la- 
bro, e nella  brevità  ilei  discorso  tutta 
concentra  la  forza  del  sentimento  e della 
inventiva.  (*) 

2.  Focione,  uno  de’ maggiori  capitani 
che  abbiano  illustrato  Atene,  splendeva 
sopra  lutto  per  una  eloquenza  robusta 
c concisa.  Mentre  un  giorno  era  presen- 
te nell’  adunanza  del  popolo,  e pareva 
immerso  in  profonda  meditazione,  al- 
cuno gli  si  appressò  c gli  chiese  a che 
pensasse,  «.  Penso,  rispose,  se  potessi  re- 
cidere qualche  cosa  di  ciò  che  deggio 
dire  agli  Ate  niesi  «. 

3.  1 Lacedemoni  erano  singolarmente 
avari  di  parole,  e la  brevità  de’ loro  di- 
scorsi fu  detta  appunto  laconismo.  Poi- 
ché un  deputato  d' Abdera  ebbe  a lungo 
parlato  dinanzi  al  re  Agide  II,  gli  chiese 
ciò  che  dovesse  dire  a’ suoi  concittadini, 
u Di’ loro,  rispose  il  monarca,  che  siu- 
chè  tu  pari  isti  io  stetti  in  silenzio  ».  In 
qual  altra  guisa  far  meglio  conoscere  a 
quel  ridicolo  oratore,  che  la  futile  pro- 
lissità del  suo  discorso  non  meritava  al- 
cuna risposta? 

Un  altro  ambasciatore,  non  meno  mo- 
lesto, dopo  un’aringa  che  sembrava  non 
dover  inai  finire,  volse  allo  stesso  prin- 
cipe pari  domanda.  E il  monarca  rispo- 
se : u Riferisci  a’tuoi  concittadini,  che 
il  fastidio  nostro  fu  uguale,  io  a soppor- 
tare le  tue  parole,  tu  a porvi  fine*. 

4-  Poiché  Archidarao  III,  re  di  Spar- 
ta, ebbe  fatti»  irruzione  nell’Arcadia,  si 
avvide  che  gli  Liei  accorrevano  in  aiu- 
to delle  città  assalite,  a)  fine  di  svolgerli 
da  quell’ ardita  intrapresa,  mandò  loro 
questa  veramente  laconica  esortazione: 
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Archid.i mo  agli  Elei,  ottimo  riposo  e 
prudenza. 

Dopo  la  battaglia  di  Cheronea,  Filip- 
po, re  di  Macedonia,  scrisse  ad  Archi- 
damo  parole  altere  e insolenti  : u Misura 
la  tua  ombra,  gli  mandò  in  risposta  Ar- 
chidamo;  e vedrai,  che  nè  men  dopo  l.t 
! vittoria  essa  divenne  maggiore  ». 

5.  Un  ufficiale,  a cui  era  stata  affidata  la 
; difesa  d’un  posto  importante,  si  arren- 
dette al  primo  assalto  che  fece  il  nemico, 
mentre  avrebbe  potuto  tener  fronte  lun- 
gamente, e intanto  che  intendeva  di  scu- 
sarsi dei  rimproveri  che  gliene  faceva  il 
generale  col  dirgli  : quel  posto  nou  si 
poteva  difendere;  il  generale,  guardan- 
dolo in  aria  di  disprezzo,  si  contentò  di 
rispondergli  : la  vostra  giuslificaziooe 
non  è degna  di  un  francese. 

6.  Un  ufficiale  guascone  chiedeva  con 
molta  istanza  di  poter  parlare  al  re,  e 
gli  fu  accordalo,  purché  non  dicesse  che 
due  parole.  Si  presentò  dunque  al  re,  e 
gli  porse  una  supplica  nella  quale  do- 
mandava una  pensione,  dicendogli  : « Si- 
re, sottoscrivete  ». 

7.  De  Novion,  primo  presidente  del 
parlamento,  nriugando  il  duca  di  Bor- 
gogna tuttavia  in  culla,  non  altro  gli 
disse  se  non  che:  Monsignore,  noi  vi  of- 
friamo i nostri  ossequii;  i figli  nostri  vi 
dedicheranno  i loro  servigi. 

8.  Mentre  combattevasi  a sangue  tra 
l'esercito  dell'imperatore  Eraclio  e quel- 
lo dei  Saraceni,  un  mormorio  si  diffuse 
che  il  generale  infedele,  appellalo  Derar, 
era  stato  ucciso.  1 Saraceni  ne  furono 
spaventati.  Rafi,  uno  de' lor  capitani, 
reggendoli  darsi  alla  fuga,  esclamò:  Ove 
correte?  Non  già  contro  i nemici.  Che 
rileva  che  il  generale  sia  nel  numero  dei 
viventi  o dei  morti?  Dio  vive,  e vi  os- 
serva, ingaggiate  la  mischia».  In  altra 
circostanza  un  generale  musulmano  dis- 
se al  suo  esercito:  * Discepoli  del  gran- 
de profeta,  vedete  là  il  cielo:  pugnate 
per  Dio;  egli  vi  darà  in  premio  la  terra» 


9.  Poiché  Guglielmo  il  Bastardo , duca 
di  Normandia,  fu  chiamato  alla  corona 
d'ingh  lterra  pel  testamento  di  Odoar- 
do  III,  entrò  nel  regno  con  una  mano 
di  valorosi,  incese  i vascelli,  e volto  a 
quegl' illustri  campioni,  disse  toro:  « Fi- 
gli, ecco  la  vostra  patria. 

10.  Serse,  re  «li  Persia,  scrisse  a Leo- 
nida, re  de'  Lacedemoni  *.  u Deponi  le  ar- 
mi ».  «.  Vienne  a prenderle,  » rispose  il  re 
spartano. 

« I nemici  sono  presso  di  noi,  » disse  a 
questo  stesso  principe  un  soldato  atter- 
rito. u E noi  presso  di  loro,  » soggiunse 
egli  pacatamente. 

11.  Poiché  Biante,  generale  spartano, 
fu  sorpreso  e circuito  in  una  stretta  via 
da  Jticrate,  capitano  ateniese,  i suoi  sol- 
dati gli  chiesero  quello  che  dovessero 
fare  in  qnel  duro  frangente:  u Fuggi- 
te, u rispose  loro;  io  vado  a morire  ». 

12.  Perduta  una  battaglia  contro  gli 
Ateniesi,  e veduto  morire  il  proprio  ge- 
nerale, gli  Spartani  scrissero  agli  efori 
della  grande  disfatta  sofferta.  La  lettera 
era  dettata  in  queste  brevi  parole:  « II 
fiore  del  vostro  esercito  è perito;  il  no- 
stro comandante  fu  ucciso;  i rimanenti 
manipoli  de' soldati  muoiono  di  fame: 
noi  non  sappiamo  che  fare,  ne  che  cosa 
sarà  di  noi  ». 

13.  Nel  i683  il  duca  di  Lorena  capi- 
tanava un  corpo  d'esercito  nell'Unghe- 
ria, inteso  ad  impedire  gli  orribili  deva- 
stamenti dei  Turchi  e dei  Tartari.  In  un 
vivissimo  assalto  alcuni  squadroni  ale- 
manni, che  aveano  mollo  sofferto,  co- 
minciavano a ritrarsi  ordinatamente.  Il 
duca  di  Lorena  corre  ad  essi.  K che!, 
dice  loro,  abbandonate  in  tal  modo  la 
gloria  delle  armi  dell'imperatore?  Avete 
paura  di  quegli  sciagurati?  Retrocedete, 
io  voglio  pugnare  insieme  a voi  contro 
di  essi  e fugarli  ».  A tali  parole  voltano 
tosto  faccia,  ritornano  alla  carica  più 
gagliardi  di  prima,  e riportano  una  glo- 

j riosa  vittoria. 
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i4-  In  sali’ istante  di  cominciare  la  fa-  disse:  Signori,  non  ri  maravigliate,  ch'io 
mosa  battaglia  d'Ivri,  Enrico  IV  per-  questi  ho  fatto  a sommo  studio,  perchè 
corre  tutte  le  file  del  suo  esercito,  e ad-  è da  credere  che  san  Pietro  e san  Paolo 
ditando  ai  soldati  il  suo  elmo  fregiato  siano,  come  qui  gli  vedete,  ancor  in 
d'un  pennacchio  bianco,  «lasse  loro:  u Fi.  cielo  così  rossi  per  vergogna  che  la  chie- 
gli,  se  vi  falliscono  gli  stendardi,  ecco  il  sa  sua  sia  governata  da  tali  uomini  co- 
segno  del  rannodamento : voi  il  vedrete  mesietc  voi. (Castiglione, il  Corlegiano). 
sempre  sul  sentiero  dell'onore  e della  18.  Cosimo  de*  Medici  ad  un  suo  ami- 
vittoria  v.  co,  il  qual  era  assai  ricco  ma  di  non  mol 

In  altra  giornata  di  combattimento,  to  sapere,  e per  mezzo  pur  di  Cosimo 
con  queste  sole  parole  esortò  egli  i sol-  aveva  ottenuto  un  ufficio  fuori  di  Firen- 
dati  al  valore:  u Io  sono  vostro  re:  voi  ze;  e dimandando  costui,  nel  partir  suo, 
siete  Francesi:  ecco  là  il  nemico.  a Cosimo,  che  modo  gli  parca  che  aves- 

15.  Augusto  iva  di  buon  animo  a men-  se  a tenere  per  governarsi  bene  in  que- 
sa  presso  tutti  quelli  che  lo  invitavano,  sto  sno  ufficio,  Cosimo  gli  rispose:  u Ve- 
Un  tale  pregollo  un  giorno  di  andare  a sti  di  rosato,  e parla  poco  ».  (I.  c.  ). 
cenar  con  lui  c gl* imbandì  un  parco  ci-  19.  Andrea  Coscia,  essendo  andato  a 
bo  e senz'alcun  apparecchio.  Convenne  visitare  un  gentiluomo  il  quale  scorte- 
che  il  padrone  del  mondo  si  acconten-  semente  lo  lasciava  star  in  piedi  ed  esso 
tasse,  come  suol  dirsi, della  fortuna  della  sedeva,  disse:  Poiché  vostra  signoria  me 
pentola;  solo  disse  al  suo  ospite  in  sul  lo  comanda,  per  obbedire  io  sederò;  e 
partire  da  lui  : u Non  credevo  che  fos-  così  si  pose  a sedere.  (1.  c.). 

simo  tanto  amici  »,  qo.  Il  re  Alfonso  I d'jArngona,  aven- 

16.  Un  tale  produsse  un  giorno  ad  Au-  do  donato  ad  un  suo  servitore  arme,  ca- 

gusto  un'istanza,  tremando,  ed  ora  avan-  valli  e vestimenti,  perchè  gli  avea  detto 
zando  la  mano,  or  ritraendola.  a Credi  che  la  notte  avanti  sognava  che  sua  al- 
lu,  disse  il  principe,  di  presentare  una  lezza  gli  dava  tutte  quelle  cose,  e non 

moneta  ad  un  elefante?  » molto  poi  dicendogli  pur  il  medesimo 

17.  Due  cardinali,  domestici  di  Raf-  servitore  che  ancor  quella  notte  avea  so- 

faello  d1  Urbino,  tassavano  in  presenza  guato  che  gli  dava  una  buona  quantità 
del  pittore  una  tavola  ch'egli  avea  fatta  di  fiorin' d' oro,  gli  rispose:  Non  cre- 

dov' erano  san  Pietro  c san  Paolo,  di-  diale  da  ino' innanzi  ai  sogni,  che  non 

cendo  che  quelle  due  figure  eran  troppo  sono  verilevoli.  (I.  c.  ). 

rosse  nel  viso.  Allora  Raffaello  subito 
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i.  JL.I  falsa  accusa  di  azioni  colpe- 
voli, o di  non  rette  opinioni  data  frau- 
(Jolenlementea  persona  che  per  verità  n'è 
del  tutto  innocente,  è uno  dei  più  gran- 
di mali  che  fa  la  nostra  lingua  a scapilo 
altrui:  ed  è questa  la  Calunnia.  La  dif- 
famazione, la  maldicenza,  la  mormora- 
zione sono  aneli' esse  dell'odiosa  fami- 
glia della  calunnia  ; vizii  tutti  proteifor- 
mi, che  sotto  a vi  rii  aspetti  si  possono 
riguardare,  e che  sovente  hanno  parte 
ai  tristissimi  effetti  della  calunnia.  Se  il 
calunniatore  non  sempre  appone  colpe 
gravi  e non  vere,  il  più  delle  volte  colle 
>ue  osservazioni,  co' suoi  iniqui  giudi- 
zi!, detrae  ingiustamente  alla  fama  ed 
alla  stima  d' alcun  nostro  prossimo.  Egli 
ricerca,  spia,  indaga,  interpreta  ogni  no- 
stro fatto,  ogni  nostro  detto:  poi,  travi- 
sandolo e colorendolo  a suo  modo,  lo 
pubblica  dovunque,  secondo  i proprii 
tini,  e a misura  del  maggiore  o minor 
male  che  intende  di  fare  a quello  che 
di  lui  è calunniato.  Presso  gli  uomini 
scema  intinto  la  buona  opinione,  che 
avevano  del  poveretto:  e a poco  a poco 
si  persuadono  esser  vero  ciò  che  vien 
loro  riportato;  senza  esaminare  con  pru- 
denza e con  avvedutezza  quale  malvagia 
passione,  quale  scopo  infame  ne  sia  l'ori- 
gine. Addio  riputazione,  onore,  buon 
nome!  Le  più  belle  virtù  sono  affitto 
spente  da  questo  mostro  della  lingua 
umana:  e la  sola  innocenza  per  volere 
d'iddio  può  talvolta  di  lui  trionfare.  Per 
la  calunnia  più  non  è casta  una  vergine, 
più  non  è fedele  allo  sposo  la  donna  sua  : 


l'onore,  l'integrità,  il  merito  sono  da 
essa  ad  un  tratto  annientati.  Il  Giovanni, 
nella  Fede  e Bellezza  di  Tommaseo,  a 
proposito  di  donne,  così  esclama  con 
dolorosa  confessione:  u Calunniare  una 
donna,  e per  vanità!  Altri  lo  fanno  ma- 
turi, e se  ne  lavan  la  bocca  : io  a dicias- 
sett'anni,  e negli  orecchi  d' un  solo.  Non 
rinnovai  più,  che  una  volta  a vent'anni, 
questo  vile  peccato:  nè  allora  ne  sentivo 
la  crudeltà  e la  stoltezza.  Ella  sì  tenera 
del  marito,  e sì  pia!  Troppi  peusieri  di 
lei  s'aggiravano  intorno  alla  persona  pro- 
pria, giovane  e desiderata:  ma  quand'ella 
pregava,  non  pensava  che  a Dio.  Calun- 
niarla! Favoleggiare  a lungo  Palimi  dis- 
onore! « (*) 

2.  Un  celeste  soccorso  ridonò  la  ri- 
putazione a Taccia,  vergine  vestale,  ac- 
cusata per  aver  violato  il  voto  di  casti- 
tà. Certa  ella  essendo  di  sua  innocenza, 
osò  sperare  la  propria  salvezza  da  una 
prova  assai  dubbiosa  ; imperciocché  pre- 
so da  lei  un  crivello,  indirizzò  a Vesta 
la  seguente  preghiera:  - S'è  vero  ch'io 
abbia  sempre  servito  i tuoi  altari  con 
mam  pure,  fa,  o dea,  che  con  questo  cri- 
vello io  altioga  acqua  dal  Tevere,  e la 
porti  nel  tuo  tempio.  - Irragionevole  e 
temeraria  fu  certa  mente  la  preghiera  del- 
la sacerdotessa,  nondimeno  la  natura  vi 
si  sottomise.  ( Valerio  Massimo,  trad. 
di  Mich.  Battagl  i ). 

3.  Qui  sarebbero  opportune  due  sto- 
rie narrate  dalla  sacra  Bibbia:  l'invere- 
conda e falsa  moglie  di  Putifarre,  ca- 
lunniatrice dell' iuviolato  Giuseppe;  e 


(*)  Articolo  aggiunto  per  iotero  dal  compilatore. 


Digitized  by  Google 


3!»a  CALUNNIA 


gl'infumi  tentatori  di  Susanna,  accusanti 
al  popolo  la  bella  e pudica  matrona  : la 
fine  delle  quali  istorie  è di  felice  evento, 
vilipesa  e vinta  rimanendo  la  perfida  ca- 
lunnia, e riconosciuta  l'innocenza  di  Giu- 
seppe e di  Susanna.  Ma,  siccome  questi 
celebri  fatti  possono  meglio  infiorare  le 
pagine  venienti  intorno  la  virtù  della 
castità  ( V.  Castità'):  così  a quel  mo- 
mento ci  riserbiamo  di  narrarli  alla  di- 
stesa, bastando  per  ora  averli  qui  accen- 
nati in  quanto  al  nostro  proposito  ri- 
guarda. (*) 

f\.  K ingegnoso  il  pensiero  di  Apelle, 
che  dipinse  la  calunnia  al  modo  che  se- 
guita, dopo  di  esserne  stato  vittima  an- 
ch'  esso  nella  corte  reale  di  Tolomeo. 
« Un  certo  Antifìlo,  suo  rivale  nella  pro- 
fessione, invidiandogli  il  favore  del  re, 
e reggendo  di  non  potere  scavalcarlo  con 
l'eccellenza  dell'arte,  pensò  di  farlo  ca- 
dere per  altra  via.  Gli  appose  dunque, 
ch'ei  fosse  complice  di  Teodata  nella 
congiura  di  Tiro,  tuttoché  egli  non  fosse 
mai  stato  in  Tiro,  e non  conoscesse  Teo- 
data  se  non  per  fama,  come  governatore 
•li  Tolomeo  in  Fenicia.  Non  pertanto  il 
perfido  accusatore  affermò  di  averlo  ve- 
duto trattar  con  esso  alla  domestica,  man- 
giare e parlare  in  segreto  ; e che  indi  a 
poco  crasi  Tiro  ribellato,  e per  consi- 
glio di  Apelle  presa  Pelusio.  A tale  av- 
viso Tolomeo,  uomo  per  stia  natura  leg- 
giere e guasto  dall'adulazione,  per  sì 
fatte  bugie  si  levò  tanto  in  furia,  che 
non  cercando  migliore  informazione  del 
fatto,  nè  curando  di  chiarirsi  del  vero, 
non  s'accorse  che  il  calunniatore  era 
concorrente  c nimico  di  Apelle,  e che 
questi  non  era  in  posto  da  poter  far  con- 
giure nè  tradimenti,  oltre  all'esser  be- 
neficato sopra  tutti  gli  altri  pittori.  Non 
domanda  s’egli  sia  giammai  stato  in  Ti- 
ro, ma  di  posta  lo  giudica  degno  di  mor- 
te. Mette  sossopra  il  palagio,  chiama 
Apelle  misleale,  ingrato,  reodi  lesa  mae- 
stà, traditore  e ribelle.  E se  uno  dei  con-  j 


giurati,  di  già  prigione,  non  potendo  sof- 
frire la  sfacciata  scelleratezza  «li  A liti  filo, 
e compatendo  la  disgraziata  innocenza 
di  Apelle,  non  avesse  deposto  e provato 
che  questi  non  aveva  che  fare  nella  con- 
giura, certo  che  con  la  vita  avrebbe  pa- 
gato la  pena  della  ribellione  di  Tiro, 
scoza  neppur  saperne  il  perchè.  llitor- 
nato  perciò  Tolomeo  in  sè  stesso,  can- 
giò pensiero,  e dopo  aver  ristorato  lar- 
gamente Apelle,  condannò  alla  catena 
Antifìlo  calunniatore.  Apelle,  ricorde- 
vole della  corsa  burrasca,  si  vendicò  in 
colai  guisa  della  calunnia.  Dipinse  egli 
nella  destra  banda  a sedere  un  uomo  con 
orecchie  lunghissime,  simigliatiti  a quel- 
le di  Mida,  in  atto  di  porgere  la  mano 
alla  Calunnia,  che  di  lontano  inviavasi 
verso  di  lui.  Stavangli  attorno  due  don- 
nicciuole,  ed  erano,  s'io  non  erro,  l'Igno- 
ranza e la  Sospczione.  Dall'altra  parte 
venia  la  Calunnia  tutta  adorna  e liscia- 
ta, che  nel  fiero  aspetto  e nel  portamento 
della  persona  ben  palesava  lo  sdegno  e 
la  rabbia  eh'  ella  chiudeva  nel  cuore. 
Portava  nella  sinistra  una  fiaccola,  e con 
l'altra  mano  strascinava  per  la  zazzera 
un  giovane,  il  qualo  elevando  le  mani  al 
cielo,  chiamava  ad  alta  voce  gli  dii  per 
testimoni  della  propria  innocenza.  Pa- 
ce vaio  scorta  una  figura  squallida  c lor- 
da, vivace  ed  acuta  nel  guardo,  nel  re- 
sto simigli. ultissima  ad  uu  tisico  marcio; 
e facilmente  ravvisavasi  per  I'  Invidia. 
Poco  meno  che  al  pari  della  Calunnia 
eranvi  alcune  femmine,  quasi  damigelle 
e compagne,  il  cui  ufficio  era  incitare  e 
metter  su  la  signora,  acconciarla,  abbel- 
lirla; e s'interpreta  va  che  fossero  l.«  Dop- 
piezza e le  Insidie.  Dopo  a tutti  veniva 
il  Pentimento,  colmo  di  dolore,  rinvolto 
in  lacero  bruno,  il  quale,  addietro  vol- 
gendosi, scorgca  venir  da  lungi  la  Veri- 
tà, non  meno  allegra  che  modesta,  nè 
meno  modesta  che  bella.  Con  questa  ta- 
vola scherzò  Apelle  sopra  le  proprie  scia- 
gure, raostran»losi  egualmente  valoroso 
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pittore  e bi narro  poeta  in  esprimere  fa-  lì?  Chi  non  avrà  dato  un  sospiro,  una 

volosameute  i veri  «fletti  della  Calmi-  parola  di  lamento  sugl'  infortunii  del- 
oia r>.  (Caalo  Dati.  Vite  de'  pittori  an-  l'immortale  filosofo  e poeta?  Egli  stesso 

tichi).  è che  in  una  lunga  Lettera  al  duca  d’  Ur - 

5.  Socrate,  uno  de' più  grandi  filosofi  bino  si  lagna  amai araente  dell' invidia  cur- 

dell'antichità,  dopo  aver  difesa  la  pa-  tisana . che  uella  corte  di  Ferrara  gli 

tria,  e col  forte  braccio,  e colla  persua-  aprì  ampia  porta  a nuove  disavventure, 

dente  eloquenza;  dopo  essere  stato  ino-  Leeone  un  brano:  uSapeado  il  duca  di 

dello  di  onesto  vivere,  e maestro  di  Ferrara,  ch'io  di  molte  cose  era  stato 

sapienza  virtuosa  alla  greca  gioventù;  calunniosamente  incolpato,  e certifica n- 

non  potè  fuggire  l'avvelenalo  morso  del-  dosi  di  giorno  in  giorno  più  coll’ «spe- 
la calu  mia.  Anito  e Melilo  lo  accusarono  rienza,  ebe  in  me  non  era  stata  nè  paz- 

di  empietà  : giacché  ne'  suoi  insegna-  zia,  nè  malizia,  e che  v'era  più  costanza 

meliti  per  giusto  raziocinio  ammise  non  e più  senno  di  quello  ch'egli  per  l’ad- 

potervi  esistere  eh  una  sola  divinità;  e dietro  aveva  giudicalo,  nacque  nell'  ani* 

derise  la  pluralità  degli  dei.  Per  tal  ino-  mo  suo  nobilissimo  un  pensiero  ven- 
do condannalo  a bere  la  cicuta,  morì  il  mente  indegno  della  sua  grandezza,  o 

sommo  filosofo  nella  carcere,  mentre  piuttosto  vi  fu  da  maligno  consiglierò 

co' suoi  dolenti  discepoli  ragionava  della  infuso  ed  instillato,  il  quale  con  falsa 

esistenza  di  questo  unico  Iddio.  (*)  immagine  di  riputazione  il  disviò  dal 

6.  u Dell'  Inquisizione  è già  stato  detto  suo  primo  veramente  nobile  ed  onoralo 

tanto, che  non  le  vogliamo  dir  nulla  con-  proponimento.  Vorrei  con  la  medesima 
Irò.  Ci  piace  solamente  registrare  un  fat-  verità  e semplicità  di  parole  procedere 

to  accaduto  iu  Como  ad  uno  della  no-  oltre,  narrando  e ragionando,  m.t  una 

bile  famiglia  de'  Campaci.  Invitò  quel  improvvisa  non  so  se  rustic  i o civil  ver- 
iirto uomo  assai  oneste  persone  a vedere  gogna  ,u‘  sforza  ad  interrompere  ulquau- 
al  snon  degli  strumenti  un  ballo  di  certi  to  il  corso  del  ragionamento;  perciocché 
suoi  polli,  che  in  un  recinto  pavimentato  io  stimo  che  non  meno  sia  odioso  il  van- 
egli  avea  rinchiusi.  La  meraviglia  fu  som-  to  che  la  caluania;  ed  a me  è convenuto, 
ma  alla  vista  dei  salti  e della  contrad-  e forse  cooverrà  favellare  di  me  stesso, 
danza  di  que'pigri  bipedi  alati.  Eccoti  e più  magnificamente  di  quel  che  usi 

tosto  il  Campacio  nelle  prigioni  del  tri-  fare  o l'ipocrita  o '1  cortigiano.  E cono- 

hunale  detto  sagrosanto,  uè  mai  ne  sa-  *co  che  gran  vantaggio  hanno  i miei  ca- 
ria sortilo,  se  da  un  amico  domenicano  lunuiatori,  perciocché  di  due  cose,  l'uua 
non  gli  fosse  stata  comunicata  l'accusa,  piacevole  e l'altra  noiosa  ad  udirsi,  essi 
Già  non  s'ignora  che  una  delle  leggi  di  hanuo  occupata  la  dilettevole,  ed  hanno 

quello  strano  foro  era  che  i rei  indovi-  a ine  lasciata  la  molesta.  Piace  ordi- 

nassero di  che  fossero  accusati.  Fiual-  riamente  a ciascuno  l'udir  gli  altrui  bu- 
rnente il  Campacio,  usando  la  notizia  del  simi;  perchè  ne' biasimi,  paragonando 
frate  misericordioso,  scopre  che  i suoi  l'udìlorsè  stesso  a colui  di  chi  si  parla, 
polli  ballavano,  perchè  in  tatto  il  giorno  il  più  delle  volte  si  conosce  superiore  di 
fu  quel  pavimento  infuocato,  e vi  avea  bontà  e di  virtù,  ed  in  questa  supcrio- 
posle  e riposte  le  brage  ( Giamb  Gio-  rilà  tanto  cara  alla  superbia  degli  uo- 
vio.  Pensieri  varii.)  mini  si  compiace  grandemente:  ove  nelle 

7.  Cui  non  è nota  la  vita  di  Torquato  lodi  non  suole  per  lo  più  riconoscere  in 
Tasso,  travagliata  dalla  nera  nialevo-  sé  medesimo  alcuna  maggioranza  .... 

glienza  e dalle  persecuzioui  de'suoi  emo-  Ma  certo  che  a gran  ragione  e non  solo 
• 

Fili.ah.  Diz.  Voi..  1.  l'> 
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noioso  ma  stomachevole  il  ragionamento  ma  si  estendono  a tentar  d’ offendermi 
«li  «'olili  che  per  vanità  fuor  di  propo-  con  macchie  che  devono  essere,  c sono 
sito  laudi  sè  stesso;  ma  chi  viene  neces-  da  me  più  uhborrite,  che  la  morte;  nè 
sitalo  a lodarsi  non  potendo  ribattere  «levo  contentarmi,  che  le  sieno  con  osci  u- 
l.t  calunnia  altramente,  e la  verità  asco-  te  per  ingiuste  da  «|ucl!i  solamente  che 
sa  manifestare,  deve  esser  ascoltalo,  se  conoscono  me  c loro;  ma  da  ogn' altra 
non  con  diletto,  almeno  con  pazienza  e persona.  Persistendo  dunque  nel  primo 
senza  sdegno:  e tutto  Podio  che  porta  loro  inslituto,  di  voler  con  ogni  immn- 
seco  la  laude  di  sè  stesso,  deve  esser  tor-  ginabil  maniera  atterrar  me  c le  cose 
lo  e riversalo  su ’l  capo  di  colui  che,  fai-  mie;  sapendo  compio  ne' miei  stodii  di 
samente  calunniando,  è cagione  che  altri  astronomia  e di  filosofia  tengo  circa  alla 
si  laudi  veramente.  Sicché  io  non  solo  constituziooe  delle  parti  del  mondo,  che 
chiedo,  che'l  maidico  nemico  mio  sia  il  sole,  senza  mutar  Inogo,  resti  situato 
odiato  per  la  sua  calunnia,  ma  anche  con  nel  centro  delle  conversioni  degli  orbi 
istanza  addimando,  che  sia  per  lo  mio  celesti,  e che  la  terra,  convertibile  in  sè 
vanto  mal  voluto,  se  pur  è mio  vanto  stessa,  se  gli  muova  intorno:  e di  più 
quello  che  non  si  scompagna  dalla  ve-  sentendo,  che  tal  posizione  vo  con  fer- 
rila. .....  Quelle  ragioni,  che  appar-  mando,  non  solo  col  reprovar  le  ragioni 
tengono  a provare  la  falsità  della  calun-  di  Tolomeo  c d’ Aristotile,  ma  c«>l  pro- 
nia,  sono  in  guisa  per  natura  congiunte,  durile  molle  in  contrario,  ed  in  partico- 
« he  senza  alcun  mio  studio  per  sè  stesse  lare  alcune  attenenti  ad  effetti  naturali; 
appaiono  facilmente  «.(Masso,  Vita  di  |e  cause  de1  quali  forse  in  altro  modo 
T.  Tasso).  non  si  posson  assegnare;  ed  altre  astro- 

fi.  La  porta,  il  premio,  il  segnale  della  noraichc,  dependenti  da  molti  riscontri 
virtù  è la  sventura,  dice  il  Tommaseo,  di  nuovi  scoprimenti  celesti,  li  quali  aper- 
Lccovi  il  Galilei,  insigne  al  pari  di  Tas-  tamente  confutano  il  sistema  Tolemaico, 
so.  calunniato  per  le  sue  astronomiche  c mirabilmente  con  quest’aHra  posizio- 
scoperle,  credute  da1  suoi  malevoli  con-  ne  si  accordano,  e la  confermano:  e forse 
trarie  ai  sistemi  esposti  nella  sacra  Scrit-  confusi  per  la  conosciuta  verità  d'altre 
tura,  calunniato,  dico,  dall" invidia  al  proposizioni  da  me  affermate,  diverse 
tribunale  deiriuquisizione,  e per  qual-  dalle  comuni,  c però  diffidando  ormai 
che  tempo  ingiustamente  perseguitato  e di  difesa,  mentre  restassero  nel  campo 
fatto  prigione.  Delle  appostegli  accuse  filosofico  ; per  questi,  dico,  colali  rispet- 
egli  si  discolpa  in  una  Lettera  alla  pran-  ti,  si  son  risoluti  a tentar  di  fare  scudo 
duchessa  M Toscana , e fa  vedere  a' prò-  alle  fallacie  de'loro  «liscorsi  col  manto 
pri  nemici  la  sua  innocenza,  u Le  nuove  di  simulata  religione,  c con  V autorità 
calunnie  c persecuzioni  (egli  scrive)  non  delle  Scritture  sacre,  applicale  da  loro 
terminano  nella  molta,  o poca  dottrina  con  poca  intelligenza  alla  confutazione 
(nella  quale  io  scarsamente  pretendo),  di  ragioni  uè  intese,  uè  seutitc  «.  (*) 
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1.  Il  candore  è una  schiettezza  d'ani- 
mo coliteli  Li,  serena,  tranquilla.  Come 
il  candore  fisico  è un  bianco  più  vivo  e 
senza  macchia  : cosi  il  nandor  morale 
differisce  qualche  cosa  dalla  ingenuità, 
dall'  innocenza.  Egli  è più  proprio  della 
donna  innocente,  cd  è per  natura  nel- 
r infanzia  e nella  prima  gioventù.  Tut- 
tavia si  conserva  come  dono,  come  pre- 
gio di  rara  natura  in  alcuni  uomini 
vergini  di  tante  miserie  sociali,  che  vi 
sorvolano  illibati  nel  loro  corso  mortale. 
11  candore  è sempre  limpido,  amabile  : è 
l'espressione,  1*  effetto  dell1  innocenza, 
il  primo  indizio  d1  una  bell'anima.  Lo 
si  scorge  anche  trasfuso  dagli  uomini 
nelle  loro  azioni,  come  vedremo:  perciò 
dicesi  vita,  costumi  candidi,  candido 
stile.  (*) 

2.  Il  più  bel  pregio  della  donna,  sia 
dessa  vergine  avvenente  in  sul  fiorir  del- 
l'età, sia  sposa  fedele  c stretta  all1  uomo 
da  Dio  destinatole,  sia  madre  affettuosa 
con  in  collo  il  frutto  delle  sue  viscere, 
sia  vedova  pietosa  nella  bruna  grani- 
glia ravvolta,  il  più  bel  pregio  di  lei 
egli  è il  candore.  Quanti  ritratti  d'ani- 
me candide  di  donna  potremmo  qui  de- 
lineare!  Apriamo  soltanto  il  libro  della 
Genesi,  e fra  que1  semplici  costumi  pa- 
triarcali veggiamo  Rebecca,  vergine  bel- 
lissima, venir  alla  fontana  coll'idria  sul- 
le spalle  ad  attinger  acqua,  dissetare 
richiesta  il  servo  di  Abramo,  ed  i ca- 
melli suoi,  cd  andare  a marito  con  tutta 
la  illibatezza  del  cuore.  Ecco  poscia  Ra- 
chele, ecco  Ester;  ....  ma  a qual  fine 
ricordar  qui  le  donne  delia  santa  nazio- 
ne, quando  nella  pienezza  de' tempi  uua 


Donna  vi  fu,  che  per  eccellenza  di  can- 
dor  verginale  le  altre  tulle  oscurò,  e no- 
minata la  quale,  e detta  ch'ella  è Maria, 
ogni  altro  esempio  è poco  ed  incom- 
piuto? (*) 

3.  La  donna,  presso  i granili  poeti,  è 
sempre  tinta  del  più  bel  candore,  che 
umana  fantasia  possi  ideare.  Petrarca, 
pieno  di  candidezza  schietta  e gentile 
nei  concetti,  nelle  similitudini,  nella  lo- 
cuzione, chiama  la  sua  donna 

pura  « candida  colomba, 

n A cui  non  so  «'al  mondo  mai  par  visse- 1* 

E Dante  premette  all'apparizione  del- 
la sua  Beatrice  il  òri  sereno  d'un  puris- 
simo mattino,  e lo  sparger  dc'giglt  a 
piene  mani  su  i suoi  passi,  quasi  preludio 
del  candore  di  colei  che  gli  apparisce 

*»  Sovra  candido  vel,  cinta  d'oliva,  n 

4*  Volete  la  vita  candida  d'un  uomo 
in  mezzo  agli  usi  del  mondo,  in  alto  seg- 
gio collocato?  - Eccovi  Federigo  Borro- 
meo, cardinale  cd  arcivescovo  di  Mila- 
no. Manzoni  ne' suoi  Promessi  ce  ne  de- 
linea il  ritratto,  premettendo  che,  u la 
sua  vita  è come  un  ruscello  che,  scatu- 
rito limpido  dalla  roccia,  senza  ristagnare 
nè  intorbidarsi  mai,  in  un  lungo  corso 
per  diversi  terreni,  va  limpido  a gettarsi 

nel  fiume  « « Il  suo  portamento 

era  naturalmente  composto,  e quasi  in- 
volontariamente maestoso,  non  incur- 
vato nè  impigrito  punto  dagli  anni  ; 
l'ocehio  grave  c vivace,  la  fronte  serena 
e pensierosa;  con  la  canizie,  nel  pallore, 
tra  i segni  dell' astinenza,  della  medila- 
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zinne.  della  fatica,  una  specie  «li  fiori- 
za  verginale:  tulle  le  forme  del  volto 
indicavano  che,  in  altra  età,  c'era  «lata 
quella  che  più  p-opriamenle  si  chiama 
bellezza  ; l'abitudine  de'pensicri  solenni 
c benevoli,  la  pace  interna  d'una  lunga 
vita,  l'amore  degli  uomini,  la  gioia  con- 
tinua d'una  speranza  ineffabile,  vi  ave- 
vano sostituit.i  una,  direi  quasi,  bellezza 
senile,  che  spiccava  ancor  più  in  quella 
magnifica  semplicità  della  porpora  ». 
Chi  legge  nel  libro  del  Manzoni,  non 
può  non  affezionarsi  al  caudur  dell'ani- 
ma, che  traspare  dalle  azioni  tutte,  dai 
ragionamenti  di  Federigo  Borromeo: 
non  può  non  ammirarlo,  non  vagheg- 
giarlo, come  in  un  giardino  si  contem- 
pla un  grnppo  di  gigli.  (*) 

5.  Chi  legge  nel  libro  delle  eterne  me- 
morie, nella  Bibbia,  trova  tutto  candore 
quella  vita  de'primi  nostri  padri,  quei 
costumi  ingenui,  quel  parlare  schietto, 
sincero.  La  piò  adottata  era  allora  la  fi- 
la p ni  ora  le.  la  cui  semplicità  per  bel  mo- 
do descrive  un  illustre  oratore*,  u Quel 
disserrare  dal  chiuso  la  greggia,  come 
prima  si  mostra  in  cielo  l'aurora;  quel 
condurla  al  pascolo  rugiadoso,  dove  ('er- 
be sono  più  fiorenti  e più  molli;  quel 
lavarla  all'usato  fonte,  dov'è  *l' acque 
più  limpido  e piò  salubre;  quel  richia- 
marla in  cammino  o col  fischio  sol  della 
voce,  o coll'indizio  sol  della  verga  ; quel 
trarla  dal  cablo  raggio  all'ombra  più 
fresca  di  antica  quercia,  sotto  cui  solle- 
varne il  noievol  ozio,  auimando  d'ar- 
guto suon  la  zampogna  ; infine  quell'es- 
sere stretto  d'intorno  dalle  sue  pecorelle, 
e curarle  se  inferme,  e richiamarle  se  er- 
ranti, e ricercarle  se  sieno  forse  smar- 
rite: in  vero  sono  dolci  idee  che  la  quiete 
rappresentano  dei  pastori  ».  (G.  L.  Pel- 
legrini, Predica  deli' Umiltà  ).  A'tempi 
nostri  il  ritratto  d'una  vita  candida,  ope- 
rosa, tranquilla  può  essere  la  campestre, 
anche  a persone  qualche  cosa  più  eleva- 
te dalla  sfera  de’ pastori,  u Un  possidente 


della  colliua  di  Prato,  che  nato  in  Pie- 
monte, da  trcntacìnqu'anni  soggiorna 
in  Toscana,  e da  più  di  dieci  abbandonò 
la  città,  mi  descriveva  con  semplici  e lieti 
colori  la  campestre  sua  vita:  come  in 
mezzo  a'proprii  poderi,  circondato  da 
•lugcnto  tra  contadini  e pigionali,  ri- 
spettosi e riconoscenti,  e agiati  per  sua 
cura,  e tutti  occupati  da  lui,  reudess'egli 
fruttifera  a loro  ben  più  che  a sè  la  col- 
tura del  bosco;  e come  quasi  tutti  sieno 
suoi  creditori;  e come  tutte  le  ore  del 
giorno  gli  corrano  piene  e leggere;  e 
come  i regaluzzi  che  gli  offrono  i suoi 
vassalli,  e i modesti  pranzi  imbanditi  al 
curato  del  luogo  e al  forestiero  che  pas- 
sa, e i conti  da  luì  tenuti  in  regola  e con- 
frontati con  quelli  de'  suoi  villici,  che 
non  sanno  scrivere,  ma  che  li  segnano 
sulla  lor  taglia,  e troppo  bene  li  racca- 
pezzano al  finire  dell'anno,  come  tutte 
le  sue  faccende,  tutte  le  cose  che  gli  stan- 
no intorno,  lo  tengano  consolato  e pa- 
go. E gioiva  nel  raccontarlo:  nè  certo 
l'uomo  che  divide  il  suo  tempo  fra  il  tea- 
tro e le  ciarle  scipite  e le  fiacche  Imprese 
d'  amore,  può  vantar  tante  gioie,  può 
dirsi  tanto  contento  di  sè  stesso  e d'al- 
trui. E questi  che  così  mi  ragionava,  aon 
era  un  filosofo,  non  un  poeta  a cui  l' im- 
mensa natura  parlasse  continuo  di  Dio, 
a cui  ciascun  fiore  del  prato,  ciascuo  be- 
lare d'agnello,  e le  nuvole  erranti,  e la 
verzura  agitata  dal  vento,  portassero 
«piasi  in  tributo  un' irnagine  di  bellezza: 
era  un  buooo  amministratore,  il  quale 
nel  bello  non  ve«lev.i  che  l'utile,  a cui 
non  Scompagnala  dall'utile  entrava  nel- 
l'animo la  stessa  idea  di  virtù».  (Tom- 
maseo. Della  Bellezza  educatrice). 

G.  La  candidezza  d'animo,  di  senti- 
mento e di  costarne  veggiaino  qualche 
volta  così  limpidamente  trasfondersi  dal- 
lo scrittore  al  suo  componimento,  o dal- 
l'artista all'opera  sua,  che  ci  fa  ripeter 
verissima  quella  modern  i sentenza,  che 
In  stile  è t uomo.  Sarebbe  qui  opportuno 
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di  citare  i v,i rii  scrittori  della  Bibbia, 
specialmente  nella  Genesi,  e nei  libri  del 
nuovo  Testamento?  Ma  quegli  scrittori 
erano  tutti  da  Dio  inspirati,  da  colui 
che  adornò  d'innocenza  la  verginella, 
diede  il  candore  ai  gigli,  e fece  splen- 
dere la  luna  del  mite  e sereno  suo  rag- 
gio. Gli  è questo  peculiare  esempio,  ed 
unico.  Qui  forse  non  è del  nostro  assunto 
d i Ronderei  mollo  su  ciò,  come  potrem- 
mo. Perciocché,  lasciati  i moltissimi  e- 
sempli  dei  Greci,  e fra  i Latini  ricordato 
almeno  Virgilio  nelle  Georgiche,  ram- 
menteremo nella  giovinezza  della  nostr  i 
lingua  italiana  le  prose  tutte  candor  ver- 
ginale del  frate  pisano  da  San  Concor- 
dio,  del  Cavalca,  del  Passavanli,  dei  Fio- 
retti di  San  Francesco,  delle  Vite  de’San- 
ti  Padri.  £ sorpassando  col  pensiero  più 
«Pon  secolo  (giacché  forse  Pingenuo  can- 
dor dello  scrivere  fu  daIPnrtifìcio  elo- 
quente poscia  appannato),  mi  fo  lecito 
recar  l'esempio  di  tre  nostri  poeti  re- 
centi, Ippolito  Pindemonte,  la  cui  se- 
renità amabile  e dignitosa  traspira  in 
ogni  verso;  Bartolomeo  Lorenzi,  prete 
ed  agricoltore,  cantor  innamorato  delle 
bellezze  de' campi;  e Jacopo  Viltorelli, 
che,  raggentilita  la  cetra  d'Anacreonte 
nel  più  candido,  nel  più  puro  affetto  ter- 
reno, giunto  presso  al  termine  de' suoi 


giorni,  forse  di  quel  primo  affetto  do- 
lente, rivolse  il  metro  incontaminato  a 
cantare  le  lodi  della  celeste  Maria. 

Chi  vuole  il  candore  dell'arte  visiti 
la  Toscana;  e n'avrà  di  sopravanzo.  Os- 
servate le  pittu  e del  beato  Angelico  da 
F iesole,  che  si  può  chiamare  il  capo  del- 
la scuola  idealista.  In  lui  niente  v'ha  di 
terreno:  le  sue  donne  sono  vergini,  an- 
geli i suoi  f incidili:  costretto  a dipin- 
gere senza  modello,  perchè  frate,  le  sue 
creazioni  sono  estasi  e visioni.  Certa- 
mente che  il  disegno  ci  perde:  ma  ci 
guadagna  ad  usura  il  sentimento.  Cite- 
remmo volentieri  qualche  altro  nome 
da  porsi  nella  riga  del  beato  Angelico; 
ma  invece  invitiamo  a gettareuno  sguar- 
do su  qualche  rustico  affresco,  che  nel 
viaggio  della  Toscana  s'  incontra  per 
via,  d' un'ingenuità  verginale  da  far  ar- 
rossire certe  sguaiate  figure  delle  nostre 
Esposizioni.  Il  candore,  come  nella  pit- 
tura, lo  si  trova  nelle  sculture  del  tre- 
cento e del  quattrocento:  e,  per  con- 
chiudere, il  duomo  di  Siena  sia  esempio 
bastante  di  quanto  potremmo  dire  del- 
l'architettura. Finalmente  esaminate  le 
vile  di  questi  nostri  antichi,  e le  trove- 
rete sempre  conformi  all'ingenito  loro 
candore.  (*) 
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..Irli  affetti,  i pensieri,  le  abitudini 
stampano  nel!’ anima  e nelle  azioni  del- 
l’uomo un’impressione  diversa  da  quella 
d'ogni  altro  uomo,  ed  è questo  il  carat- 
tere inorale,  proprio  di  ciascun  indivi- 
duo. Egli  è,  direm  quasi.  In  parte  più  ri- 
levata delle  azioni  c dei  sentimenti;  in- 
fondendo esso  ad  ognuno  la  propria 
fìsonomia  morale,  come  in  ognuno  ap- 
parisce una  e diversi  la  fìsica  fìsonomia. 
Questa  parola  carattere  noi  la  prende- 
remo soltanto  dal  lato  di  carattere  sto- 
rico e nazionale;  giacché  lo  scopo  di 
quest’opera  per  tal  modo  la  dee  riguar- 
dare. A dir  vero  il  car.it lere  morale  del- 
l’uomo, in  questa  rubrica,  dovrebb' es- 
sere osservato  sotto  altro  aspetto,  cioè 
dal  lato  di  quella  tal  virtù,  o di  quel  co- 
tal  vizio,  ebe  caratterizza  l’ uomo,  a mo' 
d' esempio,  grave,  magnanimo,  risoluto  : 
oppure  iracondo,  orgoglioso,  ec.,  come 
fece Teofrasto nc’suoi  Caratteri , illustrali 
e commentali  da  La-Bruyere.  Ma  sicco- 
me queste  virtù  e questi  vizii  trovansi 
parti  la  mente  posti  ad  esempio  nel  corso 
dell'opera:  così,  seguitando  il  metodo 
degli  storici  csempii,  ci  parve  bene  por- 
gere un  sunto  brevissimo  della  vita  di 
alcuni  dei  grandi  uomini,  che  nelle  più 
celebri  nazioni  e in  ogni  tempo  ebbero, 
sovra  gli  altri  tutti,  un  marchio  distin- 
to o di  vulore  o di  sapienza  o d'inge- 
gno ; c ne  abbozzeremo  i rii  ratti  con  po- 
chi e franchi  segni. 

a.  Di  Licurgo,  legislatore  severo  di 
Sparla,  molto  diversamente  si  opina.  Vis- 
se nel  nono  secolo  avanti  Cristo.  Suo 
padre,  c Polidetto  suo  fratello  ressero 
Sparla:  morti,  Licurgo  n’ebbc  il  domi- 


nio. Ma  la  vedova  di  Polidetlo  tendone 
incinta,  Licurgo  dichiarò  lasciar  il  ti- 
tolo di  re,  se  un  maschio  nasceva,  e il 
fanciullo  porre  sul  trono.  L’iofame  don- 
na a Licurgo  confidò,  voler  distruggere 
il  figlio  nascituro,  s’ei  la  sposasse,  c re- 
gnar insieme.  A tanta  perfidia  Licurgo 
dissimulò:  e poco  dopo  avuto  dalla  ma- 
dre il  bambino,  ond’e’  lo  uccidesse,  to- 
sto lo  presentò  al  popolo,  dicendo:  E 
nato  il  vostro  re,  o Spartani.  Tale  gene- 
rosità c delicatezza  callivarongli  la  sti- 
ma dei  cittadini.  Ma  la  mala  femmina 
delusa  Podio;  e con  essa  i grandi  del 
regno,  scemato  ognor  più  il  loro  potere. 
Cresciutigli  i nemici,  esulò  dalla  patria, 
cui  lutto  sè  stesso  avea  dedicalo.  Vide 
la  Grecia,  f Asia  minore,  l’Egitto:  stu- 
diandone il  reggimento  e le  leggi,  sce- 
gliendo le  migliori,  le  più  opportune 
alh  patria  sua.  Proscritto, errante, a prò* 
dell’ ingrata  faticava,  lidi  cantare  i poe- 
mi d' Omero,  e piacendogli  la  sana  mo- 
rale e la  mirabile  armonia  del  verso,  li 
raccolse,  e a Sparla  li  mandò.  Assente 
da  olt'anni,  pregato  da’ suoi,  vi  fece  ri- 
torno. Corrotta  la  città,  leggi  deboli, 
magistrali  senza  stima  e potere:  pensò 
ogni  cosa  riformare.  Ci  voleva  destrezza, 
ardire,  forza;  c in  nome  degl’lddii  mutò 
ogn’ istituzione  della  repubblica.  Creò 
un  senato,  da  cui  ogni  legge  si  emanas- 
se, ma  sancita  dal  popolo,  in  assemblee 
ragunato.  Così  i reggitori  non  trascor- 
revano alla  tirannide:  il  popolo,  avido 
di  potere,  pareva  da  sè  governarsi.  Li- 
curgo volle  indie  togliere  ogni  spro- 
porzione di  fortuna  tra  gli  Sparimi  ric- 
chissimi, cd  i Lacedemoni  poveri.  Hi- 
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pirli  le  terre;  assegnando  trecentomil» 
parti  ai  Lacedemoni:  noverai!»  agli  Spar- 
tani. Filettilo  Tardila  impresa  coraggio- 
samente, c con  ingegno,  favorendo  il 
popolo,  ed  avversando  qoe’  di  Sparta 
potenti.  Ostacoli,  sedizioni  incontrò: 
perfino  un  occhio  perdette,  colpito  dal 
bastone  di  Alcandro  giovinastro.  Con- 
dottogli il  reo  iu  potere,  c'  fu  tanto  mo- 
derato che  sdegnò  vendicarsi;  anzi  lo 
protesse,  e per  beneficii  se  lo  affezionò. 
Ter  tórre  il  lusso,  proscrisse  monete 
d’oro  e d'argento,  coniandone  di  ferro, 
molto  pesanti.  Volendoegual  condizione 
sociale,  fece  varie  istituzioni,  per  cui  tut- 
to dovea  essere  comune  fra' cittadini.  1 
desinari  volle  posti  in  comune,  semplici, 
frugali.  L'educazione  tendeva  a fare  un 
popolo  forte  c guerriero.  Nato  un  bam- 
bino, bene  conformalo  di  membra,  era 
tolto  alla  madre,  e sane,  vigorose  nutrici 
lo  allevavano:  e se  il  fanciullo  ave»  di- 
fetti o sconciature,  lo  si  lasciava  perire 
••sposto  sull' agghiacciato  monte  Taigc- 
lo.  Pubbliche  le  scuole:  e niente  non  si 
apparava  che  guerresco  non  fosse.  Sof- 
frire il  freddo,  il  calore  doveano  i gio- 
vani a’  giochi  ginnastici  esercitar  le 
membra;  educarsi  coraggiosi,  accorti, 
astuti.  Così  delle  donne.  Trascurate  le 
morali  qualità,  Licurgo  intese  farne  ro- 
buste madri,  che  dessero  alla  patria  forti 
difensori.  Combattevano  nelle  lolle,  nei 
giochi  cogli  uomini:  così  le  forze  natu- 
rali sviluppa  valisi  e crescevano.  Insensi- 
bili le  madri  pe’ figli:  perir  dovevano 
|»er  la  patria,  o riedere  vittoriosi  dalla 
pugna.  Disse  una,  dando  l'addio  al  figlio 
incamminalo  alla  guerra  : - O torna  col 
tuo  scudo,  o sopra  lo  scudo.  - Un'altra, 
udito  morto  il  figlio  sul  campo,  escla- 
mò: - Lo  posi  al  mondo  per  questo  solo  -. 
A ragione  fu  biasimato  Licurgo,  che  ban- 
disse da  Sparla  le  scienze  e le  arti  mec- 
caniche; c clic  ordinasse  alle  fanciulle 
Sortane  comparir  nude  alle  danze,  nelle 
assemblee.  Morto  lui,  temendo  le  sue 


leggi  scemassero  della  loro  severità,  af- 
fermò che  gli  dei  e gli  oracoli  le  avean 
corroborate.  A quelle  nulla  più  avendo 
da  aggiungere,  nè  polendo  più  a Sparta 
sua  giovare,  dicono  si  desse  la  morte, 
ordinando  che  le  sue  ceneri  si  gettassero 
in  mare.  La  repubblica  di  Licurgo  durò 
più  secoli;  eseguite,  veuerale  le  sue  leg- 
gi, finché  Sparla  non  ambi  le  ricchezze. 
Fra  Licurgo  e Solone,  più  mite  legisla- 
tore d' Atene,  è bello  il  confronto.  Li- 
curgo impose  agli  Spartani  costumi  con- 
formi alle  sue  leggi  : all’incontro  Solone 
diede  agli  Ateniesi  leggi  conformi  ai  loro 
costumi.  Più  coraggio  il  primo,  l'altro 
più  arte  esigeva.  Il  diverso  carattere  di 
ambedue  confluì  molto  alla  diversità  dei 
loro  disegni.  Duro,  austero  Licurgo  : So- 
lone era  dolce,  voluttuoso. 

3.  Pericle,  cittadino  di  Atene,  contras- 
segnò del  suo  nome  il  più  bel  secolo  del- 
le lettere  e delle  arti  greche.  Damone  lo 
erudì  nella  politica,  ed  Anassagora  gli 
svelò  i fenomeni  naturali.  A sodo,  sve- 
gliato intelletto  congiunse  sensi  e animo 
forte,  da  mantenere  quasi  illimitata  au- 
torità su  di  un  popolo  volubile  c diffìcile 
a governarsi.  Quantunque  la  sua  fami- 
glia aderisse  all’aristocrazia,  pure  Peri- 
cle si  pose  dal  lato  dei  molti  e dei  po- 
veri, che  lo  guardavano  loro  capo,  men- 
tre Ciinonc  lo  era  dei  nobili  e doviziosi. 
Composto  a gravità  il  portamento,  alie- 
no dai  piaceri,  dagl’inviti,  dalle  cene, 
non  lo  si  vedeva  per  via,  se  non  quando 
andava  alla  piazza  od  al  consiglio.  Di 
forte,  convincente,  elevata  eloqnenza, 
dissero  i poeti  che  nel  suo  arringare  egli 
tuonava,  balenava  ed  ave»  un  lerribil 
fulmine  sulla  lingua.  Ma  soprattutto  era 
circospetto  nel  non  muover  parola  che 
al  popolo  fosse  mal  accetta.  Altra  sui 
qualità  fu  la  pazienza.  Narrasi  che  un  in- 
fimo cittadino  avendolo  vituperato  per 
lutto  un  giorno,  e inseguitolo  la  sera 
con  ingiurie  fino  alla  sua  casa,  Pericle, 
clic  sempre  arca  taciuto,  tranquillameli- 
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te  ordinò  ad  un  servo,  che  con  un  lame 
indusse  ad  accompagnar  quell’ uomo  ah 
Li  propria  abitazione.  Esiliato  Cirnone 
da  Atene,  Pericle  non  molto  dopo  con 
raro  esempio  di  generosità  d'animo,  pro- 
pose egli  stesso  il  ritorno  del  suo  rivale. 
Morto  Cimonc,  rimase  Pericle  assoluto 
signore  di  Atene,  sebbene  dagli  ottimati 
gli  venisse  opposto  Tucidide.  Si  volse 
poi  a tener  occupata  P attenzione  del 
popolo  con  pubblici  divertimenti,  col- 
l'innalzare  magnifici  edifizii,  cioè  il  tem- 
pio di  Pallade,  POdeo,  i vestiboli  della 
rocca,  statue  ed  ornamenti.  Fidia  so- 
printendeva ai  lavori,  a questo  modo 
aumentò  ed  abbellì  la  città,  proteggendo 
le  arti  e gP ingegni,  vero  mecenate.  In 
cotanto  spendio,  maneggiando  il  pub- 
blico erario,  egli  fu  trovato  sempre  in- 
tegro, incorrotto  ; e non  accrebbe  nep- 
pur  d'una  dramma  il  paterno  retaggio. 
Laonde  per  quaranl'  anni  gli  Ateniesi 
posero  in  sua  mano  le  forze,  le  ricchez- 
ze, la  pace  ed  ogni  loro  bene.  Pericle 
amò  Aspasia,  bella,  sagace,  sapiente  don- 
na* Dicesi  fosse  mollo  istrutta  nella  po- 
litica e nella  retorica  ; c che  Pericle  se 
ne  valesse.  La  gara  fra  Tucidide  e Peri- 
cle venne  finalmente  a tale,  da  bisognare 
che  Puuo  o l'altro  andasse  in  esilio.  Ma 
Pericle  superò  l'avversario,  e distrusse 
la  fazione  contraria,  restringendo  in  sè 
lutto  il  dominio  di  Atene.  Sorse  allora  la 
gelosia  de*  cittadini,  e gli  amici  di  Peri- 
cle furono  perseguitali.  Quindi  guerre, 
pestilenze,  dissensioni  turbarono  anche 
il  lungo  reggimento  di  questo  sommo  po- 
litico nella  turbolenta  Alene.  Morente 
(e  fu  Panno  quattrocento  ventinove  avan- 
ti Cristo)  avea  d'intoruo  i principali  cit- 
tadini, che  ragionavano  delle  sue  virtù, 
della  possanza,  delle  sue  vittorie,  de' mo- 
numenti da  lui  innalzati.  Diss’  egli  al- 
lora : maravigliarsi  lodassero  queste  co- 
se, che  dovevansi  molto  alla  fortuna, 
molto  al  valore  di  altri  capilaoì:  e non 
rammentassero  il  precipuo  suo  vanto, 


cioè  che  alcun  ateniese  per  cagion  sua 
non  si  fosse  mai  vestito  a bruno. 

4*  L'Iliade  e P Odissea  di  Omero  col- 
le loro  bellezze  originali  ci  trasmisero 
il  carattere  morale  dell'altissimo  poeta. 
La  rapidità  e la  forza  del  suo  stile  sono 
testimonii  dell'animo  fervido  e pronto, 
rattemperalo  dall  » dolcezza  e dalla  bon- 
tà, mercè  le  grazie  che  adornano  quei 
poemi  immortali.  L'ospitalità,  da  Omero 
sempre  celebrata,  guarentisce  della  sua 
filantropia;  il  severo  silenzio  di  sè  stesso 
fa  vedere  li  sua  modestia;  le  sue  mas- 
sime morali  e la  carità  di  patria  l'ono- 
rano di  mente  religiosa  e di  cuor  gene- 
roso. Mostra  un'anima  ben  fatta  e rico- 
noscente, ricordando  i suoi  precettori, 
tra'quali  Femio  e Mentore;  e tacendo 
di  Tesloride,  che  de' suoi  versi  lo  aveva 
derubato.  L'Iliade,  quadro  storico  e poe- 
tico della  guerra  di  Troia,  il  cui  disegno 
mirava  ad  unire  e rafforzare  di  concor- 
dia ogni  buon  cittadino,  è tutta  fuoco, 
tutta  vigore  d'una  mente  robusta,  im- 
maginatrice.  L'  Odissea  è frutto  tran- 
quillo d'età  più  matura,  avente  un  ca- 
rattere più  toccante  d'umanità,  costumi 
più  morbidi,  maggior  varietà  di  scene, 
ed  una  morale  molto  istruttiva.  Orazio, 
analizzate  le  viste  morali  e filosofiche  di 
Omero,  dichiarò  ambedue  i poemi  uti- 
lissimi ai  popoli  ed  ai  regnanti.  Cicero- 
ne gli  decretò  la  gloria,  ed  il  carattere 
di  primo,  originale  e sublime  poeta. 

Omero  nacque  a Smirne,  e fiori  no- 
vecentosetl'  anni  innanzi  Pera  cristiana. 
Viaggiando,  percorrendo  l'Italia,  la  Spa- 
gna ed  altre  regioni,  d'  ogni  costume, 
d' ogni  legge,  d' ogni  azione  generosa 
fe' conserva  nella  mente  da  arricchire  i 
suoi  versi.  Povero,  trascuralo,  come  qua- 
si tutti  i grandi  uomini,  visse  il  poeta 
non  della  Grecia  sola,  ma  si  può  dire 
d'  ogni  colta  nazione.  - Giambattista 
Giovio,  con  due  tocchi  di  mano  maestra, 
gli  consacra  la  prima  delle  sue  belle, 
coucise  Iscrizioni  milita  ri.  Al  pi tt or  primo 
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delle  ani  uh  e memorie , Omero,  che  fin  col 
tuono  de ' versi,  rotto,  rapido,  terribile , ru- 
moroso, t arte  degli  eroi , le  ire  dei  popoli 
trasmise  alla  immortalità . 

5.  A pelle  fu  nativo  di  Coo:  altri  lo 
fanno  di  Efeso;  e v’è  chi  afferma,  ch’egli 
nascesse  in  Colofone*  Sotto  celebri  mae- 
stri fece  A pelle  quegli  studii  di  pittura, 
i quali  poi,  nell’Olimpiade  CXI1,  cioè 
trecentotrentaquattro  anni  avanti  a quel 
di  nostra  salute,  lo  portarono  a sì  alto 
segno  di  squisitezza,  a cui  ninno  o pri- 
ma o dopo  giammai  pervenne.  Non  per- 
donò a fatica,  ed  ebbe  per  costume  in- 
violabile che,  per  occupatissimo  ch’egli 
fosse,  non  passò  giorno,  nel  quale  egli 
non  tirasse  qualche  linea,  per  mante- 
nersi su  l’esercizio  e non  infingardirsi 
la  mano:  onde  nacque  il  proverbio:  Niun 
giorno  senza  linea.  Dopo  aver  condotte 
le  opere,  usava  metterle  a mostra  sopra 
lo  sporto,  non  a pompa,  perchè  era  mo- 
destissimo, ma  per  ascoltare,  stando  die- 
tro,  i mancamenti  censurati  dal  volgo, 
da  lui  stimato  miglior  giudice  di  sè  me- 
desimo. Non  contento  di  questo,  anche 
in  quelle  opere  sì  ben  condotte  che  fe- 
cero stupire  il  mondo,  soleva  con  titolo 
sospeso  e imperfetto  scrivere:  Aprile  fa- 
ceva, come  se  fossero  sempre  abbozzate, 
nè  mai  finite,  lasciandosi  un  certo  re- 
gresso all’emenda.  E fu  atto  di  gran  mo- 
destia, che  quasi  sopra  tutte  scrivesse, 
come  se  fossero  state  le  ultime,  e che 
sopraggiunto  dalla  morte  non  le  avesse 
potute  perfezionare,  giacché  di  radissi- 
mo o non  mai  vi  pose:  Aprile  fece.  Era 
in  lui  la  schiettezza  dell’animo  eguale 
all’eccellenza  dell’arte.  Non  ostante  che 
per  lo  gran  prezzo  de’ suoi  lavori  fosse 
verosimilmente  ricchissimo,  viveva  assai 
positivo;  e nelle  pareti  e nell’incrosta- 
tura della  sua  casa  non  si  vedeva  pittura 
alcuna.  Molto  giovò  all’arte  co’ suoi  ri- 
trovamenti, c più  colle  opere  ch’egli 
scrisse  della  professione.  Fu  molto  ar- 
guto c alla  mano;  e si  racconta,  che  reg- 


gendo Elena,  dipinta  da  un  suo  scolare, 
tutta  adornata  d’oro  e di  gioie,  lo  mot 
teggiò:  - Non  sapendo  egli  farla  bella, 
l’avesse  fatta  ricca;  come  quegli  che  per 
suo  costume  era  nimicissimo  di  sì  fatti 
ornamenti,  amando  la  bellezza  schietta 
e sincera.  Non  si  legge  nè  dove,  nè  quan- 
do morisse:  ma  pare  assai  verosimile  che 
egli  mancasse  in  Coo,  sna  patria,  men- 
tre dipingeva  la  seconda  Venere,  la  qua- 
le rimase  imperfetta;  ma  che  forse  non 
potea  meglio  perfezionarsi,  che  chiara- 
mente mostrando  non  potersi  passar  più 
oltre  da  ingegno  umano.  ( Carlo  Dati. 
Vite  de’ pittori  antichi.) 

6.  fi  sommo  valore  guerriero,  l’altez- 
za dell’animo,  l’onoratezza  e la  conti- 
nenza sono  tutte  qualità  nobilissime,  le 
quali  fanno  ragione  del  soprannome  di 
grande , che  la  posterità  consacrò  ad  Ales- 
sandro il  Macedone.  Nato  a Pelisi  tre- 
cca tocinquantasei  anni  avanti  Cristo,  e 
succeduto  giovanissimo  a suo  padre  Fi- 
lippo, re  di  Msicedonia,  soggiogando  ben 
tosto,  con  varie  altre  province,  la  Tra- 
cia, l’illiria,  la  Lidia,  la  Cappadocia; 
mostrò  coi  fatti  quanto  fosse  vera  quella 
sua  immensa  bramosia  di  conquistare, 
fin  da  giovanetto  espressa,  allorché, 
udendo  le  vittorie  dal  padre  suo  ripor- 
tate, se  ne  turbava  in  cambio  di  ralle- 
grarsene, dicendo,  che  se  egli  continuava 
a vincere,  nulla  piò  di  grande  sarebbe 
a lui  rimasto  da  operare.  Tuttavia  in  soli 
trentadue  anni  di  vita  moltissimo  operò, 
c guerreggiando  vittorioso,  e conqui- 
stando impcrii,  e popoli  soggiogando. 
Nel  terzo  anno  del  suo  regno,  passato 
l’Ellesponto,  alta  testa  di  non  numerosa, 
ma  prode  milizia,  composta  di  Ircnta- 
quattromila  fanti,  e di  quattromila  ca- 
valli, distrusse  1’  impero  potentissimo 
ilei  Persiani.  Fugati  e rotti  nella  prima 
battaglia  sulle  rive  del  Cranico,  diede 
la  seconda  vicino  ad  Isso,  riportando  la 
più  gloriosa  vittoria.  Dario  cadde  cattivo 


nelle  sue  mani,  con  la  madre,  la  con- 
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sorte,  due  tifile  cd  un  figlio.  Il  generoso  I 
cd  umano  contegno  che  Alessandro  di- 
mostrò verso  questi  regali  prigionieri,  : 
è riguardato  con  vera  ammirazione  co-  j 
me  il  più  nobile  ud  amabile  tratto  della 
sua  vita.  Alessandro,  vincitore  di  nemici 
potenti,  seppe  vincere  magnanimo  per 
ben  altra  c più  difficile  vittoria  se  stes- 
so. Bellissima  la  moglie  di  Dario,  leggia-  I 
drc  le  figlie:  eppure  il  giovine  re,  che 
avcalc  in  tutta  balia,  n'cbbc  ogni  più 
dilicato  c decoroso  riguardo,  li  veggen- 
do  altre  schiave,  di  siugolar  avvenenza, 
venutegli  in  potere,  quasi  fossero  inani- 
mate immagini  di  simulacri,  si  contentò 
ili  dire  scherzando,  che  le  Persiane  era- 
no tormento  degli  occhi,  liguale  rispetto 
portò  sempre  agli  uomini  sapieuli.  Ad 
Aristotele,  che  fu  suo  precettore,  non  si 
mostrava  meno  debitore  che  a suo  pa- 
dre, dicendo,  che  da  questo  uveu  rice- 
vuto la  vita,  da  Aristotele  aveva  impa- 
ralo a farne  buon  uso.  Nella  totale  ruitia 
di  Tebe  volle,  che  i soli  templi  «logli  dei 
fossero  preservali,  e la  casa  di  Pindaro, 
per  riverenza  alla  memoria  del  poeta,  c 
che  si  rispettassero  anche  i suoi  discen- 
denti. Visitando  Diogene,  ebe  presso  la 
sua  botte  giaceva  a godersi  del  sole,  lo 
domandò  cortesemente,  se  da  lui  avesse 
bisogno  di  nulla,  hi  il  Cinico  arguto:  - 
Che  tu  ti  faccia  un  po' da  banda,  rispo- 
scgli,  ora  di  niente  abbisogno  fuori  del 
sole.  - Alessandro  allora  soggiunse  ai 
suoi  : Kppurc,  »'  io  non  mi  fossi  Alessan- 
dro, vorrei  essere  Diogene  ! fc  qual  amo- 
re grandissimo  non  portò  egli  ad  Omero? 

Giunto  Alrtiamlro  all.»  fanioia  tomba 
Diri  fero  Achille,  inspirando  disse  . 

Oh  fortunato,  che  ti  chiara  tromba 
Trovasti,  c chi  di  le  sì  alto  scrisse! 

( Pltaahca.  ) 

Nobilissima  invidia!  e beato  Achille  di- 
ceva ch'ebbe  vivente  Omero  ad  amico 
fedele,  e dopo  |.i  morie  cotanto  insigne 
« autore.  Appellava  I'  Iliade,  viatico  della 


virtù  militare!  custodita  in  teca  prezio- 
sa, Cavea  seco  ognora  nelle  battaglie; 
e la  notte,  accanto  alla  spada,  se  la  po- 
neva sotto  ('origliere.  Le  quali,  e molte 
altre  magnanime  doli  dell'animo  furono 
però  in  Alessandro  alcuna  volta  offusca- 
te: che  per  certo  P ira  e la  collera  im- 
petuose, dalla  bassa  intemperanza  del 
vino  anche  cru  lei  mente  efferate,  c lo  smo- 
dato orgoglio,  da  reputarsi  quasi  un  nu- 
me; testificarono  mente  esservi  in  lui 
di  mediocre:  grandi  virtù,  egualmente 
grandi  alcune  non  rette  passioni.  (*} 

7.  b famoso  l'odio  pei  Romani  d' Anni- 
baie Cartaginese.  Amilcare  suo  padre, 
fin  da  giovinetto  Io  fe'  giurare  per  Gio- 
ve, per  gl' iddìi  tutti,  morrebbe  piutto- 
sto, che  aver  mai  co' Romani  amicizia. 
Odio  eguale  serbò  tutta  la  vita.  A quelli 
iuiniieò  Antioco  re  potentissimo,  che  fin 
dal  mar  Rosso  con  Annibaie  venne  in 
Italia  ad  armeggiare.  A venticinque  anni 
generale  d'armata,  soggiogò  la  Spagna, 
e bagnolo  con  essa,  perchè  città  a'  Ro- 
mani confederata.  Di  là  tornato  in  Italia 
con  grossa  milizia,  passò  i Pirenei,  do- 
vunque guerreggiando  c vincendo.  Giun- 
to co' suoi  alle  Alpi  inaccessibili,  divi- 
denti le  Italiane  dalle  Galliche  regioni, 
non  mai  «la  esercito  superate,  c sconfìtti 
gli  oppositori,  ed  il  passo  appianalo,  calò 
con  isluporc  in  Italia.  Vicino  al  Po,  ed 
alla  Trebbia  ancora,  forte  zuffa  sostenne 
contro  P.  Cornelio  Scipione,  e lo  disfe- 
ce. Nella  Puglia  con  una  sola  battaglia 
fugò  le  armate  dei  consoli  Terenzio 
\ arrone  e Paolo  Lmilio;  e quest'ultimo 
uccise  in  quella  celebre  guerra  data  pres- 
so a Cauue.  Indi  mosse  verso  Roma,  c 
nella  campagna  fa  leena  deluse  con  uno 
de' suoi  stratagemmi  l’ accortissimo  Fa- 
bio Massimo  dittatore  romano,  che  se 
gli  opponeva.  Nel  più  buio  della  notte 
le*  dar  fuoco  a de' sermenti  legali  alle 
corna  di  moltissimi  buoi,  e così  li  pose 
ili  corsa.  Al  «|ualc  inatteso  c ignoto  spet- 
tacolo trasalì  l'esercito  romano,  che  niu- 
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no  osò  uscir  dello  steccalo.  .Via  sarebbe 
troppo  lunga  impresa  noverar  tutte  le 
b.il taglie  d1  Annibale,  date  col  valore, 
colf  accortezza  militare,  colla  torza  di 
molli  e prodi  soldati.  Basterà  dir  ciò  per 
vedere  quauto  grande  uomo  e'fossc:  che 
in  lutto  il  tempo  ch'egli  stelle  in  Italia 
niuno  fu  capace  di  fargli  fronte  in  ordi- 
nata pugna,  e contro  lui  accampare  al- 
l'a  per  Lo.  Venne  poi  il  momento  luche  il 
nimicissimo  del  nome  romano  cadde  in 
ostile  potere.  Annibale  dimorava  in  un 
castello  datogli  da  Prusia,  re  di  Bitinia. 
I Romani,  i quali  finché  sapevano  vivo 
Annibale  non  si  tenevano  mai  sicuri  dal- 
le costui  insidie,  di  nascosto  circuirongli 
la  casa  con  molti  armali.  Annibaie  tro- 
vatosi inerme,  reggendo  lo  scampo  im- 
possibile, per  non  lasciare  la  vita  in  ba- 
lia de'nimici,  memore  delle  sue  pristine 
virtù,  prese  un  veleno,  che  ognora  avea 
seco,  dicendo:  - Liberiamo  i Romani  dal 
terrore  che  ho  sempre  foro  ispiralo.  - 
Cosi  quest'uomo  fortissimo,  dopo  molte 
geste  faticose,  morì  settuagenario  l'anno 
cenlolUnlatrc  avanti  l'era  cristiana. 

Ma  è tempo  che  da'  Greci  passiamo  ai 
Romani  : acciocché  il  carattere  di  alcuni 
insigni  celebrali  dalle  istorie,  nel  vario 
confronto  degli  uni  cogli  altri,  venga  a 
nobile  esempio  di  virtù  antiche  e gene- 
rose. Alla  potenza  di  Alessandro  ecco 
succedere  la  potente  dominazione  de'Ro- 
roani,  che  ammirata  c temuta  cresce,  si 
innalza,  e crolla;  prosperando  da  prima 
per  la  semplicità  e temperanza,  per  la 
carità  patria  e l'eroica  generosità  della 
repubblica;  e declinando  negli  ultimi 
secoli,  pel  lusso  eccessivo,  per  Lavar*- 
zia,  e per  la  generai  corruzione  morale 
dell'impero.  (*) 

8.11  carattere  de'primi  Romani  al  tem- 
po della  repubblica  è contrassegnato  da 
un'eroica  fortezza  d' animo,  da  uu  co- 
raggio veramente  guerriero.  Ne  sia  esem- 
pio magnanimo  Orazio  Coelite,  c Mu- 
zio Scevola,  il  primo  de' quali  sul  ponte 


Sublicio  affrontò  Por  Senna,  re  d'  F.lru- 
ria,  che  nemico  stava  per  entrare  co'suoi 
in  Roma  l'anno  507  avanti  l'era  vol- 
gare. a Essendo  i Toscani  con  il  re  Por* 
senna  accampati  a Roma,  c venuti  con  : 
uno  sforzo  grandissimo  a combattere  il 
ponte  Sublicio,  Orazio  Coclite,  vedendo 
i suoi  ributtati,  messosi  armalo  sulla  boc- 
ca del  ponte  di  verso  i nemici,  sostenne 
col  suo  valore  lutto  P impeto  di  quelli, 

; tìn  che  da'suoi  gli  fosse  dietro  alle  spalle 
tagliato  il  ponte,  e subito  ch'egli  vide 
la  patria  libera  dal  soprastante  pericolo, 
così  come  egli  era  armato,  si  gettò  nel 
Tevere:  c certamente  gl' iddìi  riguar- 
dando la  virtù  e fortezza  di  Orazio,  gli 
furono  favorevoli,  né  lo  lasciarono  pe- 
rire: perchè  egli  nè  per  l'altezza  del  sal- 
to tracollatosi,  nè  per  la  gravezza  dcl- 
P armi  infrantosi,  nè  dai  ritrosi  delle 
acque  inghiottito,  nè  finalmente  dai  dar- 
di che  da  ogni  banda  gli  erano  lanciati, 
offeso,  notando  si  condusse  salvo  entro 
la  città.  Costai  solo  adunque  rivolse  in 
se  gli  occhi  ili  tanti  cittadini  romani,  e 
di  tanto  numero  di  nemici;  questi  cou 
islupore  e maraviglia,  quelli  ora  con  al- 
legrezza ora  con  timore  riguardandolo. 
Ed  egli  solo  venne,  con  si  fatta  prova,  | 
a spartire  due  eserciti  con  asprissima  zuf-  ! 
fa  insieme  appiccati,  l'uno  col  reprimer- 
lo, l'altro  col  difenderlo.  Egli  finalmente 
fu  di  tanto  giovamento  solo  con  il  suo 
scudo  alla  nostra  città,  quanto  il  Tevere 
con  la  sua  ampiezza  e profondità.  Ondi 
discostatisi  i nemici,  poterono  ben  dire  : 
Noi  vincemmo  tutti  i Romani,  e un  sol 
romano  ha  vinti  noi  w.  (Valerio  Massi- 
mo, trad.  di  Giorgio  Dati). 

9.  E che  cosa  può  essere  alla  fortez- 
za più  conforme  e simiglinole  che  il  fat- 
to di  Muzio  Scevola?  Egli,  essendo  la 
città  di  Roma  da  Porseuna  re  dei  To- 
scani assediata,  noli  potendo  più  lunga- 
mente sopportare  che  la  sua  patria  «la 
si  grave  c pericoloso  assedio  stesse  op- 
pressa, cintosi  il  suo  pugnale,  sconosciu- 
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tamente  e di  nascosto  passò  nel  campo 
dei  ni  mici,  con  deliberilo  animo  di  am- 
mazzare Porscnna,  il  <|uale  trovò  che  da- 
vanti all'altare  sacrificava  : ma  mentre 
ch'egli  slava  per  mandare  ad  effetto  il 
suo  pietoso  c forte  proponimento,  sco- 
perto e conosciuto  non  dubitò  manife- 
stare la  cagione  della  sua  venuta:  dimo- 
strando appresso  con  mara Tigliosa  pa- 
zienza quanto  poco  conto  ei  tenesse  dei 
tormenti.  Perchè  adiri  tosi  con  la  sua 
destra  (secondo  che  io  mi  penso),  la  qua- 
le per  ammazzare  il  re  non  aveva  potuto 
adoperare,  la  tenne  ferma  sopra  il  fuoco, 
sotferendoche  la  si  abbruciasse.  Nonislet- 
tero  mai  gl'iddìi  immortali  a vedere  tan- 
to attentamente  ne' sacri  ministeri!  cosa 
alcuna  offerta  loro  sopra  gli  altari, quan- 
to la  mano  di  Scevola:  la  quale  indusse 
Porsenna  non  solo  a dimenticarsi  del  pe- 
ricolo che  portato  avea,  ma  a convertire 
la  vendetta  in  istupore  e maraviglia.  Per- 
chè voltosi  a Muzio,  disse:  Va,  Muzio,  e 
ritornati  ai  tuoi,  e riferisci  loro,  che  co- 
lui, a chi  tu  volevi  tor  la  vita,  l'ha  do- 
nata a te.  Muzio  nel  vero  lodò  assai  la 
clemenza  del  re»  ma  si  partì  peggio  con- 
tento della  salate  di  quello,  che  non  ri- 
mase della  propria  allegro:  e tornato  in 
Roma  con  perpetua  gloria  fu  cognomi- 
nato Scevola.  (I.  cit.  ). 

io.  La  serena  quiete  de* campi,  la  col- 
tivazione d'un  fertile  poderetto  abbelli- 
rono la  vita  d'un  illustre  senatore  ro- 
mano, di  Quinzio  Cincinnato,  meglio  as- 
sai che  i male  ambiti  e compri  onori  cit- 
tadineschi. E gli  onori  appunto  vennero 
a cercare  nella  modesta  casetta  il  savio 
Cincinnalo;  vennero  a cercar  lui,  che, 
equamente  meritandone,  se  ne  teneva 
lontano,  come  di  cosa  moltissimo  temu- 
ta. L'oscuro  vivere  alla  campagna  gli 
era  venuto  opportuno,  dopo  ch'e' dovet- 
te pagare  una  molta  gravissima  imposta 
a Cesone  suo  figlio,  per  coi  si  vide  sce- 
mare il  ricco  censo  paterno.  Solo  gli  re- 
stavano alcuni  iugeri  di  terra  al  di  là  del 


Tevere,  e si  pose  a tutt'uomo  a disso- 
darli con  lunghi  sudori,  ed  a fecondarli 
con  accurata  iudusLria,  per  trarre  di  che 
vivere  frugalmente.  Roma  intanto  avea 
sempre  turbolento  il  popolo,  turbolento 
il  senato.  A cessare  questi  mali  fu  assen- 
nato consiglio  eleggere  a console  Quin- 
zio Cincinnato,  cui  tutti  conoscevano 
per  uomo  valoroso,  modesto  c saggio. 
Stava  egli  un  bel  mattino  con  assai  di- 
messe vesti  nel  suo  campetto,  allorché, 
scorgendo  a sè  venire  alcuni  senatori, 
ferma  i buoi  aggiogati  all'aratro,  esulto 
squarciato  solco  riverente  li  accoglie.  I 
quali  come  esposero  a Cincinnato  la  sua 
elezione  a console,  rivestirono  ben  tosto 
dell'alta  dignità  l'industrc  e virtuoso 
agricoltore.  Niente  invanitosi  di  questo 
onore  inaspettato,  assunse  le  consolari 
insegne  pel  solo  amore  dc'cittadini  suoi, 
che  in  lui  avevano  posta  ogni  fiducia  di 
ottiino  reggimento.  E dato  uno  sguardo 
affettuoso  al  diletto  podere,  lo  racco- 
mandò alla  moglie,  poiché  vivamente  gli 
doleva  il  doverlo  lasciare.  Fu  pure  pieoo 
di  savio  avvedimento,  non  meno  che  il 
rusticano,  il  suo  civile  governo.  Rifiorì 
per  lui  la  pace  e la  giustizia,  e seppe  far- 
si benvolere  da  ognuno.  Compiuto  il 
tempo  del  suo  consolato,  egli  volle  tor- 
nare alla  sua  villa,  benché  per  univer- 
sale desiderio  potess'cgli  prolungare  la 
magistratura.  Ma  due  anni  dopo  fu  an- 
cora necessaria  la  presenza  di  Cincin- 
nato console  a Roma,  travagliata  pur  an- 
co dalla  civica  discordia.  Un'altra  volta 
Cincinnato  fu  tolto  all'aratro  ; ed  egli 
un'altra  volta  salvò  la  patria,  e la  difese 
Per  rimeritarlo,  il  senato  voleva  donar- 
gli alcune  terre:  ma  e' si  tenne  dall' ac- 
cettarle, dicendo,  ebe  il  mediocre  suo 
stato  gli  bastava,  e che  povertà  virtuosa 
gli  era  cara,  quanto  la  tranquilla  sua 
vita  campestre.  (*) 

il.  Nel  carattere  degli  Seipioni,  illu- 
stre prosapia  d'eroi,  si  osserva  una  dol- 
cezza, una  gentile  urbanità,  che  non 
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erano  proprie  ancora  nei  costami  roma- 
ni. Publio  Cornelio  Scipione,  cognomi- 
nato 1* Africano,  per  eccelso  modo  questo 
nome  già  celebre  illustrò.  Egli  è forse  P 
uomo  che  fece  più  onore  alla  romana 
repubblica.  Era  di  maschia  bellezza,  e 
la  sua  presenza  piena  di  franchezza  c 
dignità:  area  grazie  naturali  nelP.izione 
e nel  favellare  : tutti  saviezza  erano  i 
suoi  discorsi.  Offertosi  giovanissimo  per 
proconsolo,  vi  fu  eletto.  Andò  contro 
Annibaie,  e contro  tre  eserciti  Cartagi- 
nesi alP  impresa  della  Spagna.  Assalsc 
Carta  gena,  e la  conquistò.  Della  quale 
vittoria  usò  molto  nobilmente.  Divenuti 
ostaggi  i figli  dei  vinti,  Scipione  li  trat- 
tò umanamente,  e con  doui  li  rimandò 
alle  case  loro.  Le  schiave  protesse,  ono- 
rò, vincitore  di  sè  stesso  per  rara  conti- 
nenza. Conquistala  la  Spagna  tutta,  era 
suo  desiderio  portarsi  in  Africa  a guer- 
reggiare. Ma  il  Senato  romano  era  per- 
plesso, diffidente.  Scipione  alla  fine  gli 
ostacoli  superò;  e con  grande  flotta 
sbarcò  nell’ Africa.  Cartagine  ed  litica 
cinse  d'assedio  : Àsdrubale,  Annibaie  e 
Siface  sono  i potentissimi  rivali  che  de- 
ve combattere.  E nella  grande  vittoria 
di  Zama  Annibale  invincibile  fu  vinto 
da  Scipione.  Il  quale,  trionfante  tornò 
a Roma  ; e con  onore  senza  esempio  me- 
ritò il  soprannome  di  Africano.  Accen- 
nate appena  le  valorose  sue  geste,  e le 
molle  riportate  vittorie,  noi  dobbiamo 
guardare  Scipione  piuttosto  dal  lato  mo- 
rale. Polibio,  storico  niente  piaggiatore, 
ce  ne  fa  questo  ritratto,  u Chi  non  am- 
mirerà i magnanimi  sensi  di  tale  capita- 
no ? Ancor  giovane,  la  fortuna  il  favo- 
risce sì  fattamente,  che  spontanee  Pac- 
clamano  re  le  genti,  che  gli  obbedisco- 
no ; ma  non  dimentico  mai  di  ciò  eh' 
egli  è,  disdegna  il  titolo  lusinghiero,  che 
gli  si  vuole  tributare.  Più  tardi,  dopo  le 
grandi  sue  geste  di  Spagna,  domata  Car- 
tagine, conquistata  l'Asia,  vinto  il  re  de- 
gli Assiri,  falle  suddite  di  Roma  le  più 


dotte  e potenti  regioni  dell'orbe,  quan- 
te volte  non  dipendeva,  che  dal  suo  vo- 
lere, il  farsi  re  ! Dir  puossi  che  bastava 
solo  scegliesse  il  popolo  su  cui  divisasse 
regnare.  Una  sì  alta  fortuna,  e capace  d' 
indurre  un  orgoglio  eccessivo,  non  sola- 
mente in  un  mortale,  ma,  oseremmo 
quasi  dire,  in  un  nume,  non  valse  a ten- 
tare Scipione.  Era  così  superiore  agli 
altri  uomini  nella  grandezza  dell'animo, 
che  sentiva  soltanto  disprezzo  pel  dia 
dema , il  più  prezioso  dei  beni  che  si 
possa  chiedere  agl'iddìi.  Antepose  la 
patria  e la  fedeltà,  che  le  doveva,  al  ful- 
gore del  sovrano  potere,  ed  ai  vantaggi 
eh 'esso  procura  w. 

Invidi  molli,  e gelosi  aveva  Scipione,  i 
quali  non  potendo  farlo  parer  delinqnen- 
le,  cercavano  renderlo  odioso.  Alla  co- 
storo malignità  sottraendosi,  lasciata  Ro- 
ma, si  ridusse  in  un  poderclto  a I.inter- 
no,  press'al  mare,  portando  seco  soltan- 
to ciò  che  gli  emoli  suoi  torgli  non  po- 
tevano, la  coscienza  integra , e la  sua 
personale  dignità.  Apparve  qui  non  me- 
no grande,  che  in  goerra.  Menava  la  vi- 
ta sobria,  laboriosa  degli  antichi  Roma- 
ni, avendo  come  essi  ad  onore  e diletto 
coltivar  la  terra  colle  sue  mani  vittorio- 
se. Più  felice  di  Cincinnato  e di  Curio 
Dentato , poteva  unire  al  lavoro  dei 
campi  il  piacere  dello  studio  nelle  scien- 
ze e nelle  buone  discipline,  genio  raro 
allora  negl' incolli  Romani.  Eragli  ami- 
co Ennio  poeta,  il  quale,  visitando  so- 
vente il  vincitore  di  Annibale,  attingeva 
ispirazioni  ed  eroiche  rimembranze  pe 
suoi  carmi.  K ignota  l'epoca  della  mor- 
te di  Scipione,  probabilmente  a Linler- 
no  avvenuta.  Merita  molla  osservazione 
il  carattere  c la  vita  privata  di  questo 
grand’uomo.  Maggiore  di  Cesare,  e co- 
me uomo,  e come  cittadino,  e come  ca- 
pitano. Nessuno  si  fece  da' suoi  soldati 
più  rispettare,  mitigando  con  prudente 
indulgenza  le  severe  discipline.  Il  saper 
vincere  e dominare  sè  stesso,  la  sua  dol- 
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cezta,  i suoi  nobili  modi  gli  conciliaro- 
no l'animo  de' buoni.  In  battaglia,  san- 
gue freddo,  presenza  di  spirilo,  pron- 
tezza di  mente  : per  le  quali  doti  ebbe 
la  gloria  di  non  essere  mai  stato  vinto. 
Politico  destro  ed  antiveggente,  conob- 
be anche  l'arte  del  cattivarsi  l'animo 
umano.  Voleva  guadagnarsi  l'affetlo  de- 
gli Spagnuoli,  con  insolita  dolcezza  ver- 
so i vinti  ? Ecco  liberi  i prigioni,  rispet- 
tate le  donne  loro,  e donato  ognuno  di 
bcncficii  insperati.  Jn  Africa,  differente 
condotta.  Voleva  incutere  spavento  nei 
Cartaginesi?  Ecco  devastale  innanzi  a 
tutto  le  loro  campagne.  Ma  onorevoli 
lurono  sempre  i suoi  fi  ni,  e concordi  col- 
l'interesse della  patria,  col  pubblico  be- 
ne. Ripeteva  spesso,  stimare  atto  molto 
più  meritorio  il  contribuire  alla  conser- 
vazione di  un  solo  cittadino,  ebe  il  far 
perire  venti  mila  nemici.  Finalmente  la 
mediocrità  della  sua  fortuna  è prova  del 
suo  nobile  disinteresse,  dopo  ch'egli 
arricchì  Roma  con  tante  utili  vittorie. 
In  una  parola,  non  sappiamo  quale  vir- 
tù in  Scipione  non  fosse  buona  e imita- 
bile da  ogni  cittadino,  da  ogni  guer- 
riero. 

12.  In  una  casuccia,  posta  nel  mezzo 
de' suoi  campi,  seduto  al  focolare  su  roz- 
za panca  contadinesca,  mangiando  mal 
condite  radici  in  un  catino  di  legno,  sta- 
va un  giorno  il  fortissimo  domatore  dei 
Sanniti,  Curio  Dentalo,  allorquando 
gli  ambasciatori  di  quel  popolo  sotto- 
messo vennero  umilmente  a patteggiare 
con  lui  della  pace  desiderata.  E per  cat- 
tivarsene l'animo  con  prole  benigne  e 
lusinghevoli  gli  proffersero  molto  oro, 
da  poterne  arricchire:  giacche  rimasero 
maravigliati  di  tanto  sobria  vita,  e del- 
la sua  povertà.  Ma  Curio  sorridendo 
disse  loro  : u.  O ambasciatori , che  in 
vano,  per  non  dire  inettamente,  a me 
siete  stali  mandati,  tornalevene  a'vostri 
Sanniti;  e dite  loro,  che  Curio  Dentato 
vuol  piuttosto  comandare  a quelli,  che 


posseggono  ricchezze,  che  diventar  ric- 
co. Tenetevi  i vostri  doni,  i quali  ben 
chè  preziosi,  sono  stati  ritrovati  a dan- 
no degli  uomini:  c statevi  certi,  ch'io 
non  posso  essere  vinto  con  l'armi,  uè 
per  denaro  corrotto  giammai  E cele- 
bre questa  risposta,  mostrando  grandez- 
za d'animo,  ma  altresì  mostrando  quell' 
orgoglio  equell'amor  di  dominare,  che 
furono  sempre  l' indole  distintiva  di  ogni 
Romano.  Sottomise  poi  anche  i Sabini  : 
ma  l'invidia  non  doveva  mancare  a chi 
era  giunto  ad  osservabile  grado  di  glo- 
ria. Fu  accusato  d'essersi  appropriai.-» 
una  parte  delle  spoglie  del  nemico;  e 
Curio  scolpandosi  invece  confessò,  che 
si  era  tenuto  una  semplice  scodella  di 
legno,  per  offerire  le  libazioni  agli  dei. 
Ma  il  popolo  romano  riconobbe  l'esem- 
plare moderazione  di  Curio,  e assollolo, 
fu  creato  console  per  la  seconda  volta. 
Allora  vinse  Pirro,  re  d' Epiro,  con  se- 
gnalata vittoria.  Ea  sconfitta  di  quell' 
insigne  guerriero  segnò  l'epoca  dell'in- 
grandimento de' Romani,  incomincian- 
do appunto  allora  quella  non  interrotta 
serie  di  felici  eventi,  che  loro  assicurò 
l'impero  dell'universo.  Il  Senato,  dopo 
che  Curio  fece  uno  splendido  trionfo, 
gli  diede  in  ricompensa  cinquanta  juge- 
ri  delle  terre  conquistale.  Ma  qui  anco- 
ra mostrò  quanto  fosse  il  suo  nobile  dis- 
interesse, non  volendo  accettare  che 
sette  jugeri,  sufficienti  a vivere  per  lui, 
dicendo  che  non  darebbe  a' suoi  concit- 
tadini un  pernicioso  esempio.  Volle  poi 
che  s' impiegasse  una  parte  delle  spoglie 
avute  da' nemici,  per  condurre  in  Roma 
l'acqua  del  fiume  Anio;  giacché  la  pub- 
blica utilità  gli  stava  a cuore  soltanto. 

i3.  Il  carattere  severo  di  Marco  Por- 
cio  Catone,  il  maggiore , viene  adesso  a 
decorare  queste  pagine,  quasi  a corolla- 
rio di  quello  moderatissimo  c frugale  di 
Curio  Dentato.  Facciamo  tesoro  nella 
mente  di  uomini  tali,  le  cui  modeste  c 
severe  virtù  suno  il  più  bell'ornamento 
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«Iella  vita  civile;  ed  il  mite  esempio  loro 
contrapponiamo  ad  altri  personaggio  che 
ci  afferra  d'incontrare,  ben  da  questi 
diversi.  Nacque  Catone  di  padre  plebeo 
aTusculo,  oggidì  frascati.  Panno  avanti 
Gesù  Cristo  a3z;  e Neareo,  filosofo  pi- 
tagorico, lo  iniziò  nella  sublime  teoria 
«Iella  saggezza,  la  cui  pratica  gli  era  for- 
se più  familiare. Catone,  coltivando  colle 
sue  mani  il  paterno  poderetto,  confinan- 
te con  quello  appunto  di  Curio,  lo  pa- 
ragonava alla  casuccia  ed  ai  poveri  cam- 
petti del  vincitore  dei  Sanniti  e di  Pir- 
ro: ed  allora  la  propria  economia  gli 
pareva  prodigalità,  debolezza  la  sua  se- 
verità, inerzia  il  suo  lavoro,  E la  sua 
madre  terra,  feconda  sempre  di  che  vi- 
vere e d'ogni  bella  virtù,  il  prode  gio- 
vane tornava  a coltivare,  auche  dopo 
aver  militato  vittorioso  a diciassettenni 
sotto  il  console  Fabio  Massimo.  Ma  chia- 
mato a vita  meno  oscura,  fu  dato  come 
questore  a compagno  di  Scipione  l'Afri- 
cano. Gli  austeri  costumi,  l'energia  «li 
carattere  di  Catone  non  potevano  accor- 
darsi giammai  col  vivere  sontuoso  e in- 
dulgente «li  Scipione.  Quindi  rivalità, 
odio  ed  accuse  fra  questi  due  grandi  uo- 
mini. Catone  acquistò  presso  il  popolo 
quell'  influenza,  che  si  guadagna  sempre 
«•hi  in  una  repubblica  mostrasi  geloso 
«Iella  comune  economia.  Eletto  pretore 
al  governo  di  Sardegna,  la  severa  sua 
temperanza,  P integrità  e la  incorrotta 
giustizia  fecero  osservare  la  sua  ammi- 
nistrazione, assai  «liversa  da  quella  dei 
>uoi  antecessori.  Giunto  al  cousolato, 
vedeva  crescere  in  Roma  oguor  più  il 
lusso,  specialmente  uclle  inai  rune,  che 
sfoggiar  volevano  vesti  appariscenti,  mo- 
nili ed  ogni  pomposa  lautezza.  Catone 
studiatasi  di  rimettere  la  prisca  sempli- 
cità del  vivere:  qu.iu«lo  all’incontro  chic- 
•levasi  l'abolizione  della  legge  Opta,  clic 
ogni  lusso  smodalo  cauti  mente  frenava. 
Per  la  conservazione  della  «jual  l«?ggc 
Catone  arringò  con  ogni  fermezza  ; ma. 
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ad  abrogarla,  prevalsero  Padornata  elo- 
quenza del  tribuno  Valerio,  e le  istauze 
lusinghiere  delle  vane  matrone.  Benché 
molti  ne  temessero,  Catone  fu  poscia  no- 
minato censore;  ed  usò  tal  severità,  che 
molti  se  gli  nimicarono,  e fu  appellato  il 
Censore.  Fu  allora  che  privò  della  digni- 
tà senatoria  Lucio  Quinto  Flaminio,  re- 
sosi colpevole  per  un  tratto  di  ferocia. 
Manilio  concorrente  al  consolato,  ne  fu 
espulso,  veduto  abbracciare  la  moglie 
indecentemente  alla  presenza  della  figlia. 
Persuadeva  la  guerra  contro  Cartagine, 
dicendo  che  mentr' esisteva  quella  città, 
non  polea  la  repubblica  reputarsi  sicura. 
E disputandosi  mollo  di  ciò,  trasse  dalla 
Ioga  una  serqua  di  fichi  freschissimi,  e 
mostrandoli  a'senatori,  e detto  loro,  che 
erano  stati  colli  a Cartagine,  dichiarò 
non  doversi  lasciar  sussistere  una  città 
nemica  tanto  vicina.  E conchiudeva  ad 
ogni  argomento:  Hoc  censeo  et  Cari  fui - 
f’ìnrm  esse  deìendam. 

Fu  buon  marito,  e diceva  porre  que- 
sta virtù  domestica  innanzi  a quella  di 
buon  senatore.  Dalla  sua  prima  moglie 
ebbe  un  figlio,  la  cui  educazione  può  ser- 
vire di  modello  perfettissimo  ad  ottimo 
padre,  ad  avveduto  istitutore.  In  vec- 
«'hiaia  scrisse  molte  opere,  non  essendovi 
cosa  utile  al  popolo  romano,  che  non 
abbia  saputa  ed  insegnata.  La  sola  opera 
pervenutaci  è il  suo  eccellente  trattato 
De  re  rustica , a suo  figliuolo  indiritto; 
giacché  in  quest'arte  sauta  c primigenia 
era  mollo  addottrinato.  Tito  Livio  ne 
tratteggiò  maestrevolnieute  il  carattere. 
uTull'i  patrizii  e plebei  di  nobilissime 
tainiglie  avanzava  di  gran  lunga  Marco 
Porcio  Catone.  In  costui  fu  tanto  vigore 
«l'animo  c d'ingegno,  che  in  «(ualuuque 
luogo  ci  fosse  nato,  pareva  che  fosse  per 
esser  atto  a farsi  la  strada  ad  ogni  gran- 
de altezza.  Non  gli  mancò  arie  alcuna 
appartenente  al  governo  «Ielle  cose  pri- 
vate o delle  pubbliche:  aveva  parimente 
buona  notizia  delle  cose  della  villa  c di 
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quelle  delh  città.  Alcuni  sono  stali  prò-  | he,  i Latini  per  impetrare  d' esser  fatti 


mossi  ai  sommi  gradi  di  onore  per  scien- 
za di  ragione,  altri  per  eloquenza,  ed 
altri  per  gloria  dell'nrte  militare.  Costui 
ebbe  1'ingegno  così  voltabile  ed  alto 
egualmente  ad  ogni  cosa,  che  tu  avresti 
dello  ch'ei  fosse  nato  per  qualunque  di 
quelle  cose  che  facesse.  In  fatto  d'armi 
era  ralente  di  persona,  e famoso  e chiaro 
per  molte  prodezze  fatte  in  battaglia.  Il 
medesimo  poiché  pervenne  a'sommi  ono- 
ri, fu  eccellentissimo  capitano:  ed  in  pa- 
ce, domandato  di  consiglio,  fu  delle  leg- 
gi peritissimo;  avendo  il  parlare  elo- 
quentissimo  Era  certamente  di 

una  rigida  natura,  e di  lingua  acerba 
c libera  fuor  di  modo,  ma  di  un  animo 
invitto  e libero  da  ogni  cupidigia,  e di 
una  severa  innocenza,  dispregiatore  del- 
l'altrui benevolenza  e ricchezza;  nella 
parsimonia  e masserizia,  c nel  soppor- 
tare le  fatiche,  i disagi,  i perigli,  d'un 
corpo  come  di  ferro,  e d'un  siffatto  ani- 
mo, che  la  vecchiezza,  che  vince  ogni 
cosa,  non  glielo  aveva  indebolito,  tal- 
mente che  in  età  di  ottaatasei  anni  di- 
fese le  cause,  fece  orazioni  per  conto 
proprio,  e compose  opere;  di  novant'an- 
ni  condusse  Sergio  Galba  in  giudizio 
dinanzi  al  popolo  *».  ( 1 rad.  di  Jacopo 
Nardi  ). 

14.  Osserviamo  talvolta  nelle  istorie, 
che  uua  schiatta  sola  è così  ricca  di  uo- 
mini insigni,  e di  carattere  eroico  im- 
prontata, quanto  forse  non  lo  è uua  in- 
tera nazione.  Eccovi  la  gloriosa  progenie 
degli  Scipioni  e dei  Gracchi,  ed  eccovi 
anche  il  pronipote  di  Catone  Censorino, 
ohe,  in  un  col  nome  famoso,  l'anima 
grande,  liberissima,  da  quello  ereditò. 
Marco  Catone  il  minore , soprannominato 
tt Ultra  dal  luogo  ove  morì,  nacque  l'an- 
no <)3  avanti  Csisto.  «.  Grande  spirito  e 
vigore  d'animo  si  vide  in  lui  da  pueri- 
zia : perchè  allevandosi  in  casa  di  Marco 
Druso  suo  zio  materno,  ed  essendo  ve- 
nuti a trovar  Druso,  tribuno  «Iella  plc- 


cittadini  romani,  fu  pregato  Catone  da 
Quinto  Poppedio,  uno  de' principali  ed 
amico  di  esso  Druso,  che  facesse  favore 
a'suoi  compagni  appresso  dello  zio.  Egli 
così  fanciullo,  stando  in  sul  grave,  ri- 
spose che  non  era  per  farlo  ; e ripregato 
due  e più  volte,  stelle  fermo  nel  mede- 
simo proposito,  rispondendogli  sempre 
ad  un  modo.  Poppedio  allora,  portatolo 
di  peso  nel  più  alto  luogo  della  casa,  dis- 
se che  lo  gitterebhe  a basso,  se  non  gli 
prometteva  di  farlo;  nè  ancora  per  que- 
sto il  potette  smovere,  nè  piegare.  1 La- 
tini dissero  allora:  Buon  per  i Latini  e 
compagni  dei  Romani,  che  costui  è an- 
cora fanciullo;  chè  se  e' fosse  in  età  da 
trovarsi  in  senato,  noi  potremmo  ces- 
sare d' esser  fatti  cittadini  Romani.  In 
questo  modo  adunque  Catone  in  sì  te- 
nera età  rappresentò  tutta  quella  gravi- 
tà, che  doveva  essere  nel  senato:  e con 
la  sua  fermezza  e perseveranza  venne  a 
ribattere  i Latini,  che  desideravano  ac- 
quistare cotal  benefìzio  della  nostra 
città  n.  (Valerio  Massimo,  trad.  di  G. 
Dati).  Ed  altra  fiata,  giovinetto  ancora, 
condotto  a visitar  Siila,  e vedute  por- 
tar fuori  del  cortile  teste  di  cospicui 
personaggi  fatti  decapitare  da  quel  tiran- 
nico dittatore,  chiese  a Sarpcdone  suo 
maestro,  come  mai  non  fossevi  uomo, 
che  un  cotal  mostro  uccidesse.  E rispo- 
stogli, essere  Siila  più  ancora  temuto  che 
odiato,  soggiunse  al  precettore:  Oh  per- 
chè non  desti  a me  una  spada,  con  cui, 
ammazzandolo,  si  possa  liberar  final- 
mente la  mia  patria  da  cotanto  vile  ser- 
vaggio? u Siccome  la  Spagna  rende  te- 
stimonianza della  continenza  di  Scipio- 
ne, cosi  di  quella  di  Catone  ne  fa  fede 
I'  Epiro,  l'Àcaia,  le  isole  Cicladi,  la  parte 
marittima  dell'Asia,  e l'isola  di  Cipri. 
Perchè  avendo  carico  di  condurre  a Ro- 
ma i danari  del  re  di  Cipri,  ebbe  non 
solamente  l'animo  contrario  a tutte  le 
cose  vcucrcc,  ma  ancora  netto  d'ogni 
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avarizia,  e tanto  apparve  in  lui  mag- 
giore la  continenza,  quanto  ch'egli  si 
trovava  in  maneggi  da  incorrere  age- 
volmente nell'uno  e nell'altro  errore; 
perchè  in  man  sua  erano  ridotti  i tesori 
di  quel  regno.  Ed  eragli  forza  ancora 
in  quella  navigazione  fare  scala  in  tutte 
le  più  fertili  città  della  Grecia,  e quelle, 
che  d'ogni  sorte  di  piaceri  e delicatezze 
erano  abbondantissime ....  Certamen- 
te la  natura  ad  un  medesimo  parto  pro- 
dusse la  continenza,  ed  esso  Catone  *. 
(Valicuo  Massimo,  1.  c.  ).  La  quale  inte- 
grità d'animo,  poiché  fu  eletto  questo- 
re, fu  ammirata  e sommamente  rispet- 
tata da' Romani.  Una  volta  celebrandosi 
i giochi  iloreali,  Catone  intervenne  allo 
spettacolo.  Ni  uno,  per  riverenza  a lui, 
osò  chiedere,  che  ballassero  nude  le  dan- 
zatrici, come  solevasi  in  que' giochi.  E 
facendosene  leggero  bisbiglio,  come  sep- 
pe Catone  la  cosa,  parti  tosto  per  non 
privare  gli  spettatori  degli  usati  loro 
trattenimenti;  mentre  gli  applausi  del 
popolo  lo  accompagnavano.  Cominciata 
la  guerra  civile  tra  Cesare  e Pompeo, 
Catone  si  pose  militando  dalla  parte  di 
Pompeo.  Disfatto  a Farsaglia  l'esercito 
di  Poinpeo,  e saputa  la  miseranda  fine 
di  quel  grande.  Catone  non  volle  sop- 
portare la  tirannide  di  Cesare.  Condus- 
se con  grave  disagio  l'esercito  per  mez- 
zo la  Libia,  e por  tossi  ad  Utica,  ben  mu- 
nita città  dell'  Africa.  Verso  la  quale 
avanzandosi  Cesare  nemico,  e pensando 
Catone  non  esser  libero  se  non  il  solo 
uomo  dabbene,  e servo  l'uomo  malva- 
gio, si  diede  aquarantanov'anni  la  mor- 
te con  atto  eroico,  molto  allora  ammi- 
rato. A questo  proposito  è celebre  l’epi- 
gramma dell' Alamanni: 

S* mio  detto  ■ Caton  quando  morio, 

Tu  non  devi  temer,  Cesare  i pio; 

Rispose:  Io  che  Romano,  e Caton  tono. 

Non  fuggo  l' ira  sua,  fuggo  ii  perdono. 

E qui  Valerio  Massimo  (I.  c.)  esclama: 


369 


u La  citià  di  Utica,  o Catone,  fa  chiara 
testimonianza  del  tuo  gloriosissimo  li  ne, 
e delle  ferite,  che  tu  in  quella  con  for- 
tissimo animo  ti  desti,  le  quali  più  glo- 
ria che  sangue  versarono.  Tu,  perduta 
ogni  speranza  di  libertà,  con  maravi- 
gliosa  costanza  ti  lasciasti  cadere  sopra 
la  tua  spada,  e poscia  per  conforto  dei 
tuoi,  lasciandoli  medicare  e ricucire  la 
piaga,  non  prima  eglino  solo  ti  lascia- 
rono, che  con  le  proprie  mani  apertala 
e sbranatala,  mandasti  fuori  lo  spirito, 
per  dimostrare  figli  altri,  con  lo  esem- 
pio dite  medesimo, quanto  debba  essere 
ai  buoni  più  caro  l'onore  senza  la  vita, 
che  la  vita  senza  l'onore  n.  Sallustio, 
nella  Catilinaria , fa  un  bel  confronto  fra 
l'indole  di  Catone  c quella  di  Cesare, 
del  qual  ultimo  più  innanzi  diremo, 
a Furono  in  loro  pressoché  eguali  la 
stirpe,  l'età,  l'eloquenza,  pari  la  gran- 
dezza d'animo  c la  gloria,  ma  il  genio 
diverso.  Cesare  avea  gran  rinomo  per 
esser  liberale  e magnifico;  Catone  per 
la  semplice  vita.  Il  primo  era  in  sommo 
splendore  per  mansuetudine  e per  mi- 
sericordia; al  secondo  il  rigore  aggiun* 
gea  dignità.  Cesare  col  donare,  solle- 
vare, le  offese  rimettere;  Catone  col  dar 
ogni  cosa  a misura  era  salito  in  gran 
fama.  L'uno  era  il  rifugio  de' miseri; 
l'altro  lo  scoglio  de' malvagi:  veniva  iu 
quello  pregiata  l' affabilità,  nell'altro  la 
fermezza.  Finalmente  era  Cesare  inten- 
to a faticare,  vegliare;  trascurava  i pro- 
pri alluri  per  immergersi  in  quelli  degli 
amici;  non  dinegava  cosa  che  gli  pa- 
resse valere  il  pregio;  bramava  un'im- 
presa grande,  un  esercito,  una  guerra 
nuova,  dove  potesse  rìsplendere  il  suo 
valore.  Di  Catone  all'incontro  era  pro- 
prio studio  la  modestia,  il  decoro,  e so- 
prattutto la  severità:  non  gareggiar  di 
ricchezze  col  ricco,  ne  di  partiti!  col  fa- 
zioso, ma  di  prodezza  col  forte,  di  pu- 
dore col  modesto,  di  astinenza  coll' in- 
nocente; essere,  non  parer  buono;  cosi 
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quanto  più  la  gloria  l'uggiva,  tanto  la 
acquistava  maggiore  ■*>.  (Tra*!.  di  Giulio 
Tiehto). 

r5.  Veniamo  ora  a Caio  Giulio  Cesa- 
re, che  il  governo  de' Romani  dittatore 
cambio,  il  cui  nome  desta  ognora  l1  i- 
dea  della  potenza  e del  valore.  Nacque 
d'illustre  progenie  cent'anni  innanzi  1 
era  volgare.  Ebbe  da  prima  la  carica 
d'edile:  e fin  d’ allora  si  tenne  che  aspi- 
rasse alla  tirannide;  ma  il  popolo  cieco 
ne  lo  francò,  poiché  liberalità,  spetta- 
coli, Roma  abbellita  per  lui  aveva.  Ot- 
tenne la  dignità  di  pontefice  massimo, 
poscia  di  governatore  nella  Spagna. 
Non  potea  mirare  che  alla  sovrana  po- 
tenza, allorché  passando  per  un  povero 
paesello  delle  Alpi,  rispose  a’ suoi,  che 
ricercavano,  se  in  quel  villaggio  potes- 
sero mai  esservi  le  gare  ambiziose  del 
potere  e del  dominare,  voler  piuttosto 
esser  il  primo  in  quel  luoghicciuolo, 
che  il  secondo  in  Roma.  Soggiogata  la 
(■allizia  c la  Lusitani»  con  ricchissima 
conquista,  ottenne  il  consolato  in  com- 
pagnia di  Bibulolo:  ma  Cesare  solo  do- 
minava. Ninno  ignora  le  sue  guerre 
nelle  Gallie:  non  avvi  gallica  provincia 
che  per  tradizione  non  ricordi  il  silo 
degli  accampamenti  e delle  molte  vitto- 
rie. Gli  Eltezi,  i Belgi  sottomise:  fin  ol- 
ire il  Reno  portossi  ad  armeggiare:  e 
primo  nella  Gran-Brettagna  innalzò  vit- 
toriose le  aquile  romane.  Il  novero  delle 
città  conquistate,  dei  popoli  sconfitti, 
le  immense  ricchezze  ragunatc  in  dieci 
.inni,  atterrisce,  pensando,  che  uomo 
mortale  possa  tanto  operare.  Trafficò 
della  guerra,  della  pace,  di  tutto:  non 
la  risparmiò  agl1  iddìi  nei  sacri  templi, 
non  agli  alleali  nei  loro  tenitori!:  in- 
samma, collii  coscienza  da  conquistato- 
re  stimava  giusto  ed  onesto  tutto  ciò 
che  poteva  aumentare  la  sua  potenza. 
Ritornato  «bilie  Gallie,  Roma  celebrò  i 
trionfi  del  magno  eroe,  c solennemente 
ne  ringraziò  quegli  stessi  dei,  che  Ce- 


sare uvea  cosi  poco  rispettati.  Ma  Li  ; 
grandezza  di  lui,  la  profusione  dell'oro 
a pubblico  bene  abbagliavano  c vince-  . 
vano  t'animo  di  ognuno.  Tutti  volta  a vea  ’ 
non  pochinenùci  ed  emuli, e Gnco  Poni-  j 
pco  innanzi  a tutti,  che  di  tant’  altezza 
era  fortemente  geloso.  Cesare  e Pompeo 
abbisognavano  un  dell'altro  per  giun- 
gere ai  diversi  loro  fini:  vi  stettero  uni- 
ti; anzi  Cesare  diede  Giulia  sua  figlia 
in  isposa  a Pompeo.  Laddove  i loro  fini 
cominciavano  a divergere,  si  divisero 
bentosto;  ed  il  mondo  li  vide  nemici. 
Cesa  re  era  a Ra  vennu  col  l'esercito,  q uan- 
«lo  fu  avvertito,  aver  decretato  il  senato 
ad  istigazione  di  Pompeo,  che,  se  egli 
in  breve  tempo  non  rinunciasse  al  su- 
premo comando,  lo  si  dichiarasse  ne- 
mico della  repubblica.  Da  quel  punto 
fu  aperta  la  guerra  civile.  Un  nome  va- 
no era  allora  la  repubblica:  Pompeo  e 
Cesare  non  si  guardavano  che  quali  ca- 
pi di  «lue  fazioni  rivali.  Pompeo,  che 
non  voleva  supcriore,  facea  ancora  spe- 
rare i partigiani  della  liberti:  Cesare, 
non  sofferente  eguali,  minacciava  di  as- 
soggettar ogni  cosa.  L'  uno  col  favor 
delle  leggi  aspirava  al  maggiore  domi- 
nio: per  l'altro,  a giugnervi,  lecita  c 
buona  ogni  via.  Il  primo  sul  proprio 
credito  riposava,  e dal  popolare  suffra- 
gio attendeva  il  potere:  il  secondo  si 
.««(oprava  a tutl'uorao,  perchè  l'imperio 
gli  venisse  conseguente  conquista  delle 
sue  armi.  Più  legittimo  il  partito  di 
Pompeo:  ma,  come  stavano  le  cose, 
quello  di  Cesare  pareva  più  sicuro.  - 
Udito  il  decreto  del  senato,  Cesare  fe' 
marciare  le  truppe  verso  il  Rubicone, 
che  la  Gallia  Cisalpina  dall'Italia  «li vi- 
de va.  Là,  sulle  sponde  di  quel  fiume,  ci 
stette  alquanto  perplesso:  ma,  poiché 
ebbe  pensato  all'odio,  alla  rabbia  ni- 
mica, e guardalo  come  stesse  iu  forze, 
passo  il  ponte,  grillando:  Sun  gittate  le 
sorti.  Da  Rimini,  ove  stanzili,  a Roma 
l.«  «-ostentazione  si  diffuse:  adunatosi  il  i 
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senato,  nello  sgomento  non  sapca  qual 
partito»  prendersi  migliore.  In  tuie  fran- 
gente era  inerme  Pompeo:  usci  di  Roma 
coi  consoli,  e si  ricovro  a Brindisi.  Là 
inseguendolo  Cesare.  Pompeo  di  nasco- 
sto fuggi  a Dura  zzo.  lasciando  Italia  tut- 
ta in  mano  di  lui.  La  gran  lite  tra  Pom- 
peo e Cesare,  fra  la  repubblica  e l’im- 
pero, fu  decisa  nelle  pianure  di  Farsa- 
glia,  e Cesare  nc  usci  vincitore.  La  sua 
prodezza  non  venne  superala  mai,  che 
dalla  generosità  nella  vittoria.  Inseguito 
Pompeo  fin  nell'Egitto,  e vinto,  fu  pre- 
sentata a Cesare  da  un  traditore  la  lesta 
del  suo  rivale.  Cesare  fu  veduto  torcere 
gli  occhi  inorridito,  e versar  lagrime, 
riflettendo  al  destino  di  si  grand'uomo, 
già  suo  amico  e congiunto.  Disfece  poi 
Farnace,  re  di  Ponto,  con  quella  cele- 
rità, ch'egli  sì  bene  espresse  nelle  cele- 
bri parole:  Veni,  vidi»  vici,  L’Africa  al- 
lora non  avea  più  Romani  che  fossero 
suoi  nemici  ; e già  Catone  in  Utica  s’era 
ucciso,  piuttosto  che  arrendersi  a Ce- 
sare dominatore.  Così  vinta  l'Africa, 
l'Italia  lo  attendeva  colle  acclamazioni 
del  senato  e del  popolo  romano:  e Ro- 
ma lo  salutò  trionfatore  glorioso  e si- 
gnor del  mondo.  Eletto  perpetuo  ditta- 
tore,  fu  anche  dichiarato  imperatore. 
Solo  gli  mancava  il  titolo  di  re:  ed  il 
senato  riunito  dovea  già  decretarglielo; 
quando  insorse  una  congiura  a suo  dan- 
no. Agl’idi  di  marzo  dovea  farsi  accla- 
mar re  in  senato:  vi  entrò  in  quel  gior- 
no fatale,  e là  i congiurati  lo  ferirono 
mortalmente.  Di  cinquantasci  anni  cad- 
de ucciso  appiè  della  statua  di  Pompeo, 
nell'anni»  quarantesimoterzo  innanzi  a 
Cristo.  11  senato,  che  non  osò  difen- 
derlo, fra  gl' iddìi  lo  pose,  e volle  che 
nulla  si  mutasse  delle  sue  leggi.  Ma  già 
la  repubblica  era  destinata  a perire:  e 
Roma  non  poteva  sperare  meglio,  che 
Cesare  padrone. 

In  Cesare  la  passione  più  forte  fu 
l’amor  della  gloria  e della  potenza:  si 


sa  che  pianse  dinanzi  1’  immagine  di 
Alessandro,  pensando  che  nulla  avea 
fatto  per  anche  neU’elà  ili  cui  il  figlio 
di  Filippo  era  signore  dell’  universo. 
Cicerone  diceva,  che  il  potere  era  per 
Cesare  come  una  divinità.  Ebbe  un’at- 
tività da  far  ognora  stupire  i suoi  ne- 
mici: e dice»  di  non  aver  fatto  nulla, 
ove  alcuna  cosa  gli  rimanesse  di  fare. 
Seguace  della  dottrina  d* Epicuro,  giac- 
ché il  secolo  corrotto  l'accarezzava, spie- 
gò sulla  natura  dell’anima  opinioni,  che 
scandalezzarono  il  virtuoso  Catone.  E 
a quelle  rispondevano  i costumi.  Osser- 
va Montesquieu,  che  Cesare  avea  molti 
virii,ma  non  difetti.  Sua  prima  dote  una 
generosità  di  carattere,  che  mai  venne 
meno:  perdonava  le  ingiurie  volentieri, 
e si  può  dire  ch’ebbe  molto  a perdona- 
re. Pareva  che  la  natura  l’avesse  creato 
per  comandare  all’ universo,  dandogli 
un  aspetto  imperioso,  ed  un  fare  digni- 
toso. Una  sua  parola  bastava  per  que- 
tare  le  sedizioni  d’una  legione  o de’ mal- 
contenti, conoscendo  l'arte  di  farsi  ob- 
bedire, e di  mantenere  la  disciplina. 
Nulla  il’ estraneo  alla  sua  mente:  coltivò 
le  scienze  tutte.  Se  dedicato  si  fosse  al- 
l'oratoria, starebbe  accanto  .1  Cicerone. 
Delle  molte  sue  opere  ci  restano  solo  i 
Commentarli  sulla  guerra  delle  Gallir  e 
sulla  guerra  civile , nonché  alcune  sue 
Lettere.  Cicerone  nel  Bruto , lodando  i 
Commentarli,  dice,  che  u lo  stile  è puro, 
fluido,  spoglio  d’ogni  fiore  oratorio  e 
quasi  nudo;  si  vede  che  Cesare  non  ha 
voluto  lasciare  che  materiali  per  chi  vo- 
lesse trattare  Io  stesso  argomento.  Forse 
qualche  sciocco  scrittore  terrà  si  possa 
abbellire  tale  abbozzo:  ma  que'di  buon 
gusto  si  guarderanno  di  porvi  mano  ». 

I Commentarli  sono  pe’Franccsi  un  mo- 
numento nazionale,  i primi  che  delle 
Gallie  tramandarono  memorie:  classi- 
ci e preziosi  poi  per  l'uomo  di  lettere 
e per  l'uomo  d'arme.  - Chiudiamo  con 
le  seguenti  osservazioni  di  Tommaseo  ' 
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sa  Cesare.  « S'indebitò:  quindi  la  con-  | 
giura,  quindi  la  necessita  di  mutare  lo 
stato.  E perchè  indebitarsi?  Per  soddis- 
fare specialmente  alle  largizioni  d’un 
popologuasto.il  popolo  dunquee  i tem- 
pi corruppero  Cesare.  1 tempi  volevano 
un  re  ben  più  che  non  volesse  Cesare 
il  regno.  - La  sensibilità  del  corpo  fece 
lui  dissoluto;  la  magnanimità  del  cuore, 
altero;  la  snellezza  dell’ ingegno,  alte- 
ro, prodigo,  dissoluto.  - Le  lettere  mol- 
to poterono  a farlo  umano.  - Congiun- 
gere tanta  mente  con  tanto  poca  perfi- 
dia di  cuore; tanti  vizii  di  corpo,  e tanta 
forza  di  membra!  Intendere  con  tanta 
agevolezza,  sicurezza,  profondità  il  ma- 
le e il  bene!  - Gli  onori  disingannano 
meglio  che  le  sventure.  Cesare,  dopo 
passati  lutti  gli  onori  della  repubblica  e 
della  guerra,  è imperatore,  c conchiude 
annoiato:  Satis  t>Lc i «.  (Stcdii  Filoso- 
fici, Voi.  11.  ) 

iG.  In  Cesare  abbiamo  già  toccato 
qualche  cosa  del  carattere  di  Pompeo  ; 
giacché  la  vita  dell’ uno  è strettamente 
legata  alle  vicende,  alle  geste  dell’ altro. 
Or  diremo  quel  tanto  di  più  che  basti 
a farci  conoscere  quanto  Gneo  Pompeo 
fosse  degno  anch'egli  d’essere  appella- 
lo il  Magno.  Nacque  l’anno  106  avanti 
G.  C.  Istrutto  dal  padre  nell’  arte  mili- 
tare, giovanissimo  trionfò  della  Sicilia, 
e poscia  della  Spagna  contro  Sertorio. 
Ottenne  allora  il  consolato,  e da  quel 
momento  vagheggiò  sempre  l’ambizio- 
sa idea  di  rassodarsi  nel  comando  de’ 
Romani.  Al  quale  scopo,  siccome  teme- 
va la  gelosa  opposizione  dei  senatori, 
cominciò  intanto  a lusingare  il  popolo, 
ristabilendo  la  potenza  dei  tribuni.  Ster- 
minò pirati  e ladroni  nel  mare:  sconfis- 
se Mitridate,  e quasi  tutta  l’Asia  minore 
occupò.  Ritornato  a Roma,  ricco  di  glo- 
ria e di  venti  mila  talenti  nel  pubblico 
erario  versati,  per  tre  giorni  fece  un 
magnifico  trionfo,  rassegnando  sotto  gli 
occhi  de’ Romani  stupefatti  le  tre  parli 


del  cognito  mondo,  coi  re,  principi,  ge- 
nerali sconfitti  dinanzi  al  carro  trion- 
fale; per  modo  che  le  sue  vittorie  sem- 
bravano abbracciare  l’universo.  Osser- 
va Plutarco, che  al  paragone  che  si  faceva 
di  Pompeo  con  Alessandro,  sarebbe  sta- 
to desiderabile,  che  gli  avesse  rassomi- 
gliato, cessando  di  vivere  prima  che  la 
fortuna  lo  abbandonasse.  Perciocché  vi 
era  in  Roma  un  altro  non  meno  potente 
e glorioso:  quel  Giulio  Cesare,  la  cui 
gloria  e potenza  era  seme  fecondissimo 
d’invidia  e di  gelosia.  La  guerra  di  Far- 
sa glia,  la  vittoria  di  Cesare,  la  non  de- 
gna fuga  di  Pompeo  abbiani  già  accen- 
nato. Riflettiamo  soltanto  con  Plutarco, 
quali  esser  dovevano  i pensieri  d’un 
uomo,  che  dopo  trenta  quattr’anni  di 
continuate  vittorie,  nella  sua  ultima  età 
faceva  così  miseramente  il  primo  saggio 
della  sconfitta,  della  vergogna,  della  fu- 
ga! In  tanta  jattura,  volle  la  sua  mala 
sorte,  che  si  rivolgesse  per  aiuto  in  E- 
gitto  alla  corte  del  re  Tolomeo.  E men- 
tr’era  quivi  diretto,  per  vile  tradimen- 
to fu  ucciso:  terminando  il  grande  Pom- 
peo così  infelicemente  la  vita  a cinquan- 
ta ott’anni.  - Molte  belle  qualità,  dice 
Plutarco,  avevano  meritato  a Pompeo 
Tuffetto  universale:  e innanzi  a tutto 
una  dolce,  maestosa  fisonomia,  una  sag- 
gia, modesta  condotta,  molta  destrezza 
per  gli  esercizii  militari,  un’eloquenza 
insinuante,  un  conversare  affabile,  be- 
nigno. A tale  ritratto  aggiunge  Cicero- 
ne, una  purità  di  costumi,  una  ritenu- 
tezza  ed  una  decenza,  regolatrice  d’ogni 
sua  azione:  tratto  quasi  unico,  in  cosi 
alta  fortuna,  ed  in  secolo  corrotto  e 
corruttore.  Ma  lo  tormentò  sempre  una 
bramosia  di  preminenza,  per  cui  ambi- 
va tutti  gli  onori.  Non  contento  del  po- 
tere, voleva  ottenerlo  con  particolari 
distinzioni.  All’  arte  di  far  valere  i van- 
taggi suoi  proprii,  aggiungeva  sforzi 
continui  per  attribuirsi  quelli  degli  al- 
tri, come  quando  rapì  a Cuculio  la  gio- 
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ria  di  terminare  la  guerra  di  Mitridate. 
La  sua  ambizione  era  più  lenta  e più 
dolce  di  quella  di  Cesare,  che  al  domi- 
nio volea  giungere  colla  spada  in  ma- 
no. Tal  modo  di  opprimere  non  piace- 
va a Pompeo:  aspirava  alla  dittatura, 
ma  coi  suffragi  del  popolo.  Usurpare  il 
potere  non  acconsentiva:  ma  avrebbe 
voluto  che  gli  fosse  deposto  appiedi. 
Protettor  delle  leggi,  dopo  il  terzo  con- 
solato: e nell1  impugnare  il  brando  con- 
tro a Cesare,  ebbe  la  nobile  gloria,  che 
la  sua  causa  fosse  riguardata  quella  del 
senato,  della  repubblica,  della  romana 
libertà.  Forse  un  più  fausto  evento  a- 
vrebbe  manifestato  le  sue  mire  segrete  : 
e forse  allora  avremmo  veduto  un  vin- 
citore meno  di  Cesare  moderato.  Leg- 
giamo Sallustio,  ed  egli  ce  lo  dipinge 
colla  probità  sul  volto,  assai  più  che  nel 
cuore.  Da  ciò , quella  dissimulazione 
profonda,  in  cui  con  tanta  cura  s'avvol- 
geva; quella  duplicità  riguardo  a1  suoi 
migliori  amici;  quell1  apparente  rispet- 
to alle  sante  leggi  (violate  poi  senza  pu- 
dore, se  ambizione  lo  esigeva);  quel  si- 
stema, così  bene  sostenuto,  di  non  vo- 
ler in  apparenza  nulla  ottenere  che  per 
merito,  mentre  invece  per  corruzione  e 
raggiro  tutto  rapiva.  Ebbe  tragica  mor- 
te: ma,  se  alla  corte  di  Tolomeo  non  si 
fosse  scontrato  in  sicarii,  forse  vincito- 
re sarebbe  perito  come  Cesare. 

17.  « Gli  studii  della  filosofìa,  delle 
lettere  alimentano  l'adolescenza,  ricrea- 
no la  vecchiaia,  infiorano  la  prosperità, 
spargono  lenimento  e conforto  negl1  in- 
fortuni!, dilettano  in  casa, non  annoiano 
fuori,  pernottano  con  noi,  non  ci  abban- 
donano in  viaggio,  e ci  sono  dolci  com- 
pagni alla  villa  ».  Così  esclamava  Cice- 
rone a favore  di  Archia  poeta,  del  suo 
dire  insigne  testimonio  egli  stesso  nelle 
vicende  variedella  propria  vita. Un  cen- 
no del  cui  animo  grande  venga  adesso 
ad  illustrare  di  sapienza  virtuosa  il  la- 
tino secolo  d1  oro,  quasi  a ripose»  della 


mente,  non  troppo  confortata  dalle  ar- 
mi dc’guerrieri  e de'conquistatorì.  Mar- 
co Tullio  Cicerone  l'anno  stesso  in  che 
Pompeo  nacque  in  Arpino  di  padre  let- 
terato, e vivente  alla  campagna.  Crasso, 
orator  non  inelegante,  istituì  «la  prima 
Cicerone,  il  quale  poi  ne’Greci  pose  ogni 
suo  studio.  Da  giovanetto  s1  inamorò 
di  poesia:  ma  l'eleganza  di  Virgilio,  la 
forza  di  Lucrezio  da  natura  non  ebbe. 
Vide  invece  che  l'eloquenza  era  balbet- 
tante ancora  fra' Romani:  e si  pose  in 
cuore  di  crearsi  il  più  grande  degli  ora- 
tori. E lo  fu:  ma  innanzi,  travagli  lun- 
ghi di  e notte  sugli  antichi  volumi  per 
tanta  gloria  sostenne.  Assiduo  per  anni 
alle  lezioni  di  Filone  filosofo,  e a quelle 
del  retore  Molone,  arricchì  la  mente  del 
vario  sapere,  da  lui  poscia  richiesto  nel- 
l'oratore perfetto.  Corroborato  cosi  l'in- 
gegno dallo  studio,  a ventisei  anni  com- 
parve la  prima  volta  nel  foro  per  di- 
fendere Roscio  Amerino,  di  parricidio 
accusato.  Coraggiosamente  da  lui  con- 
fusi gli  accusatori,  forzati  i giudici  ad 
assolverlo,  la  sua  arringa  eccitò  entu- 
siasmo. E una  di  quelle  che  leggiamo 
più  volentieri,  giacché  una  calda  imma- 
ginazione, un'audacia  mista  di  pruden- 
za e destrezza,  una  energia  e ricchezza 
di  stile,  c'incanta,  diletta,  seduce.  Viag- 
giò poscia  ad  Atene,  e vi  si  trattenne 
buona  pezza  col  suo  caro  Attico  ne'  pia- 
ceri dell'  intelletto,  in  dotti  ragionari 
co' filosofi  c maestri  d'eloquenza.  Un  dì, 
recitando  in  greco  nella  scuola  di  Mo- 
lone, fu  piaudito  dagli  uditori  ammi- 
rati, e Molone  solo  rimase  tacilo  e pen- 
soso. Dimandatone  dal  giovane  oratore, 
rispose:  - Anch'io,  o Cicerone,  ti  lodo 
ed  ammiro;  ma  ho  pietà  della  Grecia 
pensando,  che  il  sa  pere  e l'eloquenza,  i 
due  soli  beni  rimastici,  sono  già  da  te 
conquistati  su  di  noi,  e dati  ai  Romani.  - 
E infatti  facevasi  sua  la  greca  sapienza; 
e diceva  essere  Aristotele  un  fiume 
d'oro  corrente;  e dei  dialoghi  di  Pia- 
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Ione  affermava,  che  se  Giove  parlasse, 
parlcre l»he  appunto  cosi,  ed  appellava 
Teofrasto  la  sua  delizia;  c di  Demostene, 
interrogato,  quale  delle  orazioni  gli  pa- 
resse la  piu  bella,  rispose:  la  più  lun- 
ga. - Tornato  a Roma,  di  attiche  grazie 
cominciò  ad  infiorare  le  sue  concioni: 
e,  poiché  avea  compiuto  il  giovanile 
tirocinio  per  mostrarsi  oratore  eccellen- 
te, a treni' anni  di  cariche  pubbliche 
venne  onorato.  Ebbe  la  questura  della 
Sicilia:  ed  ivi  non  ultima  sua  gloria  lo 
scoprimento  del  sepolcro  d'Archiraede. 
Travagliata  Roma  da  carestia,  potè  sov- 
venirla del  mollo  grano  della  sua  pro- 
vincia. Lo  zelo  e la  moderazione  sua  fe' 
rimaner  di  lui  in  Sicilia  ottima  memo- 
ria. Ma  il  teatro  del  suo  ingegno  esser 
doveva  Roma,  terminata  la  questura. 
Giorno  per  lui  d'onore  fu  quello  certa- 
mente, in  cui  gli  nmbasciadori  della  Si- 
cilia vennero  a chiedergli  vendetta  del- 
le angherie  e dei  delitti  di  Verre  preto- 
re: e Cicerone  era  ben  degno  della  fi- 
ducia di  un  popolo  afflitto.  Con  tutto 
l'ardore  si  diede  alla  causa  della  Sicilia 
contro  l'indegno  suo  spogjiatore,  po- 
tentissimo a Roma,  suffragato  dai  gran- 
di, da  Ortensio  eloquente  difeso,  c ca- 
pace di  comperar  la  propria  impunità 
col  frutto  stesso  delle  sue  rapine.  Ma 
Cicerone,  raccolte  sul  luogo  le  prove 
dei  delitti,  li  dipinse  coi  più  vivi  colori 
nelle  immortali  sue  arringhe,  che  re- 
stano a monumento  d'illustre  vendetta 
contro  il  delitto,  fatto  dalla  virtuosa  in- 
dignazione dell'ingegno.  Alla  verità  del- 
le accuse  Ortensio  ammutolì.  Verre 
impaurito  si  esiliò  da  sé,  ed  il  romano 
oratore  trionfò  gloriosamente.  Nella  ca- 
rica d'edile,  ch'ebbe  dappoi,  con  saggia 
magnificenza  (sebbene  non  avesse  mol- 
te sostanze)  seppe  conciliarsi  il  favore 
del  popolo.  E di  quello  de' grandi  ab- 
bisognava ancora  pe'suoi  ambiziosi  pro- 
getti d' elevazione.  Si  amicò  Pompeo, 
encomiandone  le  imprese,  e mostrando- 


si il  più  gran  partigiano  della  sua  gran- 
dezza. 11  sedizioso  Calilina,  escluso  dal 
consolalo,  tramava  già  un  rivolgimento 
contro  la  repubblica,  accusalo  anch'egli 
di  concussioni  nel  governo  d'  Africa. 
Cicerone  siffatto  uomo  odiava:  e,  poi- 
ché a prezzo  d'oro  e1  fu  assolto,  se  lo 
vide  competitore  che  aspirava  al  con- 
solato. Insultato  da  sì  indegno  rivale,  lo 
ripulsò  con  faconda  invettiva  dinanzi 
il  senato.  Ma  vinta  l'invidia  di  molti, 
Cicerone  per  le  unanimi  acclamazioni 
del  popolo  fu  'eletto  primo  console. 
Quest' è la  più  grand'epoca  della  politi- 
ca sua  vita.  Caldina  brogliava  ancora 
il  consolato,  e sottomano  covava  la  con- 
giura. Espulso  la  seconda  volta.  Cice- 
rone vigilante  stava  all'erta.  Finalmen- 
te scopri  la  trama  nefanda;  ed  in  sena- 
to, poiché  oso  Calilina  comparir  ancora 
qual  senatore.  Cicerone  lo  fulminò  col- 
la sua  franca  eloquenza.  La  dimane  Ci- 
cerone convoca  il  popolo  nel  foro,  e 
narra  come  tolse  ai  congiurati  il  loro 
capo,  e come  lo  ridusse  a romper  guer- 
ra aperta.  Giustiziati  i ribelli,  Roma  fu 
salva,  ed  acclamò  Cicerone  padre  della 
patria.  Ma  l'invidia  di  Cesare,  la  gelo- 
sia di  Pompeo,  la  nimicizia  di  Clodio 
turbarono  ben  presto  la  sua  gloria,  non 
altrimenti  che  rabbiosi  mastini,  roden- 
tisi  furiosamente  l'uno  con  l'altro.  Pom- 
peo cessava  dal  proteggere  1'  illustre 
console,  il  quale  timidamente  si  esiliò 
spontaneo,  errando  per  l' Italia.  La  sua 
filosofia  non  bastava  allora  a consolar- 
lo, datosi  a grande  avvilimento  di  spi- 
rito. Clodio  intanto  proseguiva  l'inso- 
lente trionfo,  devastare  facendo  la  villa 
di  Cicerone,  e sul  terreno  della  sua  ca- 
sa in  Roma  consacrando  un  tempio  alla 
Libertà.  Ma  finalmente  si  mutarono  Ir 
cose:  Clodio  crebbe  d' audacia  e di  mal- 
vagità, per  modo  che  Roma  più  non  lo 
seppe  tollerare.  Si  conobbe  nel  senato 
la  mancanza  dell'ottimo  cittadino,  che 
esclamava  : - Ardo,  credetemi,  Padri  co- 
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scritti,  «l’un  incredibile  amore  della  pa- 
tria: pensino  gli  uomini  quel  che  vo- 
gliono: a nessuno  che  meriti  bene  della 
repubblica  io  posso  non  essere  amico.  - 
Il  senato  ed  il  popolo  richiamarono  Ci- 
cerone, ringraziando  le  città  che  l’ave- 
vano esule  accolto.  Così  dopo  dieci  me- 
si tornò  in  Italia  con  tanta  gloria,  eh1 
egli  stesso  stimò  ricompensa  al  pas- 
sato infortunio.  Tutto  il  senato  lo  at- 
tendeva alle  porte  di  Roma,  e fu  un  ve- 
ro trionfo  il  suo  ritorno,  ch'egli  con- 
fessò essere  l'epoca  d'una  vita  novella, 
cioè  d'una  politica  differente.  La  calma, 
che  allora  godette,  gli  die' agio  a com- 
porre i suoi  trattati  dell' Oratore,  ed  a 
perorare  dai  rostri.  Il  senato  poscia  gli 
die' il  governo  della  Cilicia,  dove  le 
truppe  dei  Parli  respinse,  ed  i suoi  mi- 
liti lo  salutarono  anche  col  lusinghiero 
nome  d' Imperatore.  Ma  in  quell' ammi- 
nistrazione la  sua  giustizia,  la  dolcez- 
za, il  disinteresse  lo  fecero  a più  dirit- 
to stimare,  che  la  guerriera  sua  gloria. 
Venuto  a Roma  di  nuovo,  si  trovò,  com' 
e’  disse,  in  mezzo  alle  fiamme  della  di- 
icordia  civile.  Pompeo  e Cesare  l'ave- 
vano rotta  fra  loro:  e già  la  libertà  del- 
la patria  era  ornai  divenuta  un  debole 
desiderio  dei  pochi.  La  propria  dignità 
Cicerone  serbava  per  la  sola  forza  della 
sua  eloquenza;  ma  appunto  allora  la 
morte  di  sua  figlia  Tullia,  orbandolo 
• lei  più  caro  affetto,  lo  immerse  in  estre- 
mo cordoglio.  Per  isceroarne  il  dolore, 
c per  immortalar  della  sua  Tullia  la  ri- 
cordanza, scrisse  allora  quel  bel  tratta- 
to della  Consolazione,  e molte  altre  ope- 
re compose  nella  solitudine  deH'animo 
esacerbalo.  Pensando  a tanto  prodigio- 
sa facilità,  non  disgiunta  da  si  rara  per- 
fezione, l’ antica  letteratura  non  ha  nul- 
la di  più  stupendo  dell'ingegno  di  que- 
sto grande  uomo.  Ucciso  Cesare,  il  do- 
minatore era  spento:  ma  quasi  estinta 
anche  la  repubblica.  Al  potere  di  Cesa- 
re succedeva  con  pari  animo  Antonio. 
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Cicerone  irreconciliabile  di  lui  nemico, 
voleva  porgli  contro  cd  innalzare  Otta- 
vio; il  quale,  impadronitosi  del  consola- 
to, fece  lega  con  Antonio  e con  Lepido, 
e ne  nacque  quel  terribile  triumvirato. 
Concedendosi  i triumviri  l'uno  all'altro 
il  sangue  de' maggiori  fra' Romani  pro- 
scritti, Antonio  domandò  ad  Ottavio  la 
testa  veneranda  di  Cicerone.  L'infame 
Popilio,  già  salvato  in  dubbia  causa 
dall' eloquenza  dell'infelice  oratore,  si 
offerse  a sicario  dei  triumviri.  Cicerone 
fuggente  da  Tusculo  in  lettiga,  veggen- 
do  non  esservi  più  scampo,  sovraggiuu- 
to  per  via  da' satelliti,  con  magnanima 
fermezza,  a sessanta  quuUr'aoiit,  porse 
il  capo  alla  spada  dell'esecrabilePopilio. 

Così  fu  la  misera  fine  di  quest'uomo 
grande  e virtuoso.  Non  se  gli  può  im- 
putare che  debolezza  di  carattere,  sen- 
za vizio  alcuno,  avendo  sempre  cercato 
il  bene  per  lo  stesso  bene,  o pel  più 
scusabile  de' motivi,  la  gloria.  Il  suo 
cuore  senti  le  più  nobili  impressioni,  i 
più  retti  e puri  sentimenti,  pieno  sem- 
pre di  gratitudine,  di  tenerezza  pater- 
na, d'amicizia.  Convien  vedere  quest' 
uomo  da  presso,  scrutinarne  gl'interni 
pensamenti  : ed  allora  in  sì  diffìcile  pruo- 
va  egli  ne  guadagna  certamente.  Tolle- 
rabile è la  sua  vanità  (che  che  ne  dicano 
alcuni  ),  sempre  legittima  e franca.  Del- 
la sua  morale  poi  daremo  il  giudizio  di 
Erasmo,  che  la  diceva  degna  del  cristia- 
u esimo.  Egli  sU  nel  primo  grado  come 
oratore  e come  scrittore:  anzi  lo  appel- 
leremo il  primo  scrittore  del  mondo. 
Nelle  sue  orazioni  troviamo  unite  tut- 
te le  grandi  facoltà  oratorie;  l'aggiu- 
statezza ed  il  vigore  del  raziocinio , 
la  naturalezza  e la  vivacità  degli  affet- 
ti, l'arte  delie  convenienze,  il  dono 
ilei  patetico,  il  brio  mordace  dell' iro- 
nia, c sempre  la  perfezione  e la  pro- 
prietà dello  stile.  Quali  bellezze  in 
quell'  armonia  del  dire  incantatrice! 
Non  è dessa  un  ornamento  di  più,  ne 
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mai  tifata  a dissimulare,  come  in  altri, 
il  vuoto  de"  pensieri.  Sarebbe  cosa  ridi- 
cola il  sospettare,  che  un  oratore  filo- 
sofo, ed  un  uomo  di  stato,  il  cui  spirito 
era  egualmente  esercitato  per  le  specu- 
lazioni della  scienza  e 1’  attività  delle 
faccende,  avesse  piu  armonia  che  idee. 
Lesue  orazioni  sono  ricchissime  di  pen- 
sieri forti,  ingegnosi,  profondi.  Il  libro 
; dirgli  Uffizi i è il  più  bel  trattalo  di  virtù, 

I ispirato  dalla  saggezza  puramente  uma- 
na. In  altri  scritti  niun  meglio  di  Ci- 
cerone fece  sentire  i piaceri  dell’  ami- 
cizia c le  consolazioni  della  vecchiezza. 
Le  Lettere  familiari,  c quelle  ad  Attico 
spirano  una  cara  ingenuità  di  senti- 
menti c di  stile.  Se  poi  si  esamina  l’epo- 
ca in  cui  viveva  Cicerone,  è dessa  la 
più  importante  della  storia  romana,  pel 
numero  e per  l'opposizione  de’ grandi 
caratteri,  che  qui  appunto  tentiamo  de- 
lincare; pel  riinutar  dei  costumi,  per 
(a  vivacità  delle  crisi  politiche,  e pel 
concorso  di  quella  moltitudine  di  cau- 
se, che  apparecchiano,  adducono,  e di- 
struggono una  rivoluzione:  se  si  esa- 
mina in  pari  tempo  quale  facilità  Cice- 
rone aveva  di  tutto  conoscere,  e qual 
talento  per  tutto  dipingere,  volentieri 
accorderà  ognuno,  che  non  si  possa  por- 
re sotto  gli  occhi  della  mente  quadro 
più  istruttivo,  nè  più  animato.  Conti- 
nuo attore  di  tale  scena,  le  sue  passioni, 
sempre  interessate  a quanto  racconta, 
aumentano  vieppiù  la  sua  eloquenza. 
Nelle  Orazioni  si  vede  soprattutto  l’ani- 
ma  di  Cicerone,  le  sue  gioie,  i suoi  ti- 
mori, le  sue  virtù,  le  sue  debolezze:  ed 
in  ogni  sua  operasi  può  osservare  quel- 
la non  interrotta  unione  dell’ingegno 
grande  e dell’ ottimo  gusto,  certamente 
da  niuno  scrittore  vinta  giammai.  E ter- 
minando, poniamo  qui,  a suggello  del 
nostro  dire,  l’epigrafico  elogio,  che  il 
Giovio  a Cicerone  consacra.  A lui,  che, 
generale  in  Cilicio , repressi  i Parti,  otten- 
ne dal  senato  pubbliche  supplicazioni,  al 


poeta , storico,  filosofo  ed  orator  solennis- 
simo, integerrimo,  a Marco  Tullio  Cice- 
rone, che,  padre  della  patria  e togato , 
trionfò  d*  armata  congiura. 

18.  * Marco  Terenzio  Varrone,  che 
merita  e per  l’esempio  della  vita,  che 
egli  tenne,  e pel  numero  degli  anni 
che  visse,  che  e’ ne  sia  fatto  menzione, 
non  fu  più  vivace  cogli  anni,  coi  quali 
pareggiò  un  secolo,  ch’egli  si  fosse  con 
la  penna,  perchè  ad  un  medesimo  tem- 
po nel  suo  letto  finì  la  vita,  e pose  fine 
allo  scrivere  Per  questa  onorevole  te- 
stimonianza del  nostro  Valerio  Massi- 
mo ( trad.  di  G.  Dati  ),  e perchè  riter- 
remo sempre,  essere  il  sapere  e la  dot- 
trina non  solo  maggiori  delia  potenza 
dominatrice  e del  valore  guerriero;  ma 
a gran  lunga  più  di  quelli  meritar  an- 
che i nostri  encomìi:  egli  è perciò,  che 
anche  nella  vita  di  questo  dottissimo 
Varrone  ci  poniamo  a spigolare  esem- 
pli di  sapienza  e di  virtù.  Giovanissimo 
ed  anche  vecchio  molto,  ci  fc’ vedere 
sempre  quanto  uomo  può  fare  nell’eser- 
cizio dell' intelletto,  quando  il  volere 
in  vitto, costante  risponde  alla  prontezza 
dello  ingegno:  per  modo  che  il  nome 
di  Varrone  può  stare  a sinonimo  di  sa- 
piente attività.  Ebbe  ad  amico  intimo 
Cicerone,  e si  dedicarono  a vicenda  le 
opere  loro.  Tenne  varie  cariche  pub- 
bliche, fu  triumviro,  tribuno  del  popo- 
lo, ed  ebbe  da  Pompeo  il  comando  di 
una  fiotta  greca.  Giunto  sulle  coste  del- 
la Cilicia,  sostenne  un  combattimento 
navale,  e salì  primo  sopra  un  legno  ne- 
mico. Per  tale  azione  coraggiosa  Pom- 
peo gli  diede  la  corona  rostrale,  onore 
unico  allora.  Sendo  del  partito  Pom- 
peiano, dopo  le  vittorie  di  Cesare,  ebbe 
a prudente  consiglio  lasciar  la  città,  e 
farsi  queto  asilo  delle  sue  case  villerec- 
cio. Possedeva  ovili,  razze  di  cavalli, 
parchi  e grandi  pascoli:  le  sue  greggie 
svernanti  in  Apuiia,  passavano  la  state 
sui  monti  presso  a Rieti.  Le  sue  case 
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rusticane  erano  non  meno  belle  che  ric- 
che di  tutti  i doni  di  Cesare  e di  Bacco. 
Una  a Cuma  ne  aveva  presso  a quella 
di  Cicerone,  un'altra  a Tusculo,  una 
terza  a Pomptino,  ed  una  pià  di  tutte 
magnifica  sulle  spondo  del  Casino,  in 
cui  una  bella  uccelliera  si  ammirava. 
Poiché  il  suo  nome  nella  lista  de' pro- 
scritti con  quello  di  Cicerone  dai  tri- 
umviri fu  posto,  Antonio,  che  temeva 
di  Varrone  il  merito  e le  ricchezze,  e 
l'odiava  pur  anche,  s'impossessò  di  que- 
st’ultima  sua  abitazione.  Essendo  allora 
saccheggiata,  meno  male  eh* è' perdesse 
i moltissimi  suoi  libri,  che  biblioteca 
aveva  di  grande  valore:  il  peggio  si  fu 
de'molti  suoi  scritti,  che  allora  anda- 
rono smarriti,  o forse  anche  trafugati. 
Alla  fine  e' fu  obbliato  in  quelle  nere 
persecuzioni,  e passò  tranquillamente 
gli  ultimi  anni  della  sua  vecchiaia,  mor- 
to a novanta,  vensetl'  anni  innanzi  a 
Cristo.  In  quella  veneranda  canizie,  at- 
torniato sempre  da  uomini  dotti,  cui 
offeriva  liberalmente  la  sua  biblioteca, 
e meglio  ancora  la  propria  erudizione, 
ei  non  cessò  mai  dal  comporre  le  mol- 
tissime opere,  delle  quali  il  solo  titolo 
appena  ci  rimane.  Però  abbiamo  parte 
del  suo  trattato  sulla  lingua  latina,  e 
l'altro  suo  più  utile  Trattato  di  agricol- 
tura, indirizzato  aFundaniasua  moglie, 
che  l'arte  de' campi  voleva  conoscere, 
diviso  in  tre  libri.  Il  nostro  Filippo  re 

10  chiama  il  più  erudito  fra  i gcorgici 
anteriori  all'era  volgare,  chesi lascia  ad- 
dietro la  maggior  parte  dei  posteriori. 

11  suo  trattato  è il  più  antico  scritto  con 
ordine,  e racchiudente  i precetti  più 
giusti  dell'arte.  Tutti  i suoi  dettami  ri- 
pieni di  massime  bellissime,  sono  già 
que* medesimi  che  sentiamo  tuttogior- 
no  ripetere,  benché  con  tant' aria  di 
boriosa  importanza.  Sant' Agostino  stu- 
pisce, che  abbia  potuto  ad  un  tempo 
legger  tutto  c scriver  tanto;  affermando 
non  esservi  nessuno,  che  siasi  dato  a 


ricerche  erudite  con  più  ardore,  con 
più  attenzione,  con  più  sagacia  di  Var- 
rone. Gl'innumerevoli  suoi  volumi  trat- 
tavano di  quasi  tutte  le  umane  cogni- 
zioni di  allora,  grammatica,  poetica,  sto- 
ria, filosofia,  politica,  navigazione,  agri- 
coltura, arti  belle,  e scienze  religiose. 
Lattanzio  chiama  Varrone  il  più  dotto 
dei  Greci  e dei  Latini.  (*) 

19.  Ottavio  Augusto,  nipote  di  Giulio 
Cesare,  sorti  la  origine  dagli  Ottaviaoi 
l'anno  sessagesimo  secondo  innanzi  l'era 
volgare.  Il  precoce  suo  senno  gli  me- 
ritò il  favore  di  Giulio  Cesare,  che  in- 
tendeva di  adottarlo  per  figliuolo.  Al- 
lorché in  Epiro  studiava  eloquenza,  in- 
tese la  tragica  morte  di  Cesare,  e la  sua 
adozione.  Venuto  in  Italia,  e acclamato 
erede  e vendicatore  di  Cesare,  a dician- 
nov'anni  già  faceva  saggio  del  sovrano 
potere.  Tosto  che  fu  dichiarato  console, 
uno  de' suoi  primi  atti  fu  di  condannare 
legalmente  tutti  coloro,  ch'aveano avuto 
parte  nella  uccisione  di  Cesare.  Indi  fece 
rivocare  i decreti  contro  Antonio  e Le- 
pido, e gl'invitò  a ritornare  in  Italia. 
Incontratili  in  un'isola  del  Reno,  fu  là 
che  posero  le  basi  del  famoso  triumvi- 
rato, il  cui  scopo  era  un'eguale  divi- 
sione del  supremo  potere  fra  i tre  capi, 
chegovernare  dovevano  con  nuove  leg- 
gi, e riformare  la  cosa  pubblica.  Questo 
accordo  fu  convalidato  colla  orribile 
proscrizione,  che  far  doveva  perire  tut- 
t'i  loro  emoli  e nemici.  Mutuamente  si 
sacrificarono  parecchi  dei  loro  congiun- 
ti ed  amici:  ed  Ottavio  Augusto  abban- 
donò Cicerone  alla  vendetta  di  Antonio. 
In  progresso  di  tempo  Antonio  fece  con 
Ottavio  Augusto  un  nuovo  accordo,  mer- 
cè il  quale  si  divisero  il  mondo  romano, 
lasciando»  Lepido  le  provinole  dell'Afra- 
ca.  Ottavio  Augusto  ebbe  Roma  c le 
provinole  dell' occidente.  Andato  a se- 
dare delle  turbolenze nclleGallic, al  suo 
ritorno  sposò  la  celebre  Livia,  già  con- 
sorte di  Tiberio  Nerone.  Poiché  Lepido 


Fi  1.1. a s.«.  Hiz.  Voi»  I. 


4« 


Digitized  by  Google 


C A R A T T E 11  e 


non  rispondeva  bene  all'  autorità  di 
triumviro,  ne  fu  spogliato,  e rimasero 
due  soli  i padroni  de' Romani.  Ma  ben 
presto  Ottavio  Augusto  doveva  solo  ri* 
manerne signore.  Antonio,  benché  avan- 
zato negli  anni,  erasi  dato  all'amore  ed 
alla  voluttà.  11  giovine  Ottavio  si  dimo- 
strava invece  vero  uomo  di  stato,  avan- 
zando sempre  verso  la  meta  cui  tende- 
va. e approfittando  d'ogni  fallo  del  suo 
rivale  collega.  Eragli  di  grande  van- 
taggio, che  Roma  fosse  compresa  nella 
parte  toccatagli,  quella  Roma  da  cui  tut- 
to il  mondo  era  già  avvezzo  a ricevere 
le  leggi.  Procurò  di  amicarsi  il  popolo, 
la  cui  riconoscenza  eì  meritava  certa- 
mente. donato  avendo  All'Italia  la  pace 
e l'abbondanza.  A misura  che  del  po- 
polo cattivavasi  la  stima,  si  dichiarava 
contrario  ad  Antonio.  Vieppiù  odioso 
lo  rese  a' Romani,  pubblicando  che  ra- 
mante diCleopatrariconosceva  per  suoi 
eredi  i figli  da  lei  avuti.  Prevalendosi 
della  disposizione  degli  animi,  intimò 
guerra  alla  voluttuosa  regina  d'Egitto, 
e con  potenti  milizie  si  mosse  verso  il 
golfo  d’  Amhraria.  Scontrata  la  flotta 
d'Antonio  presso  Azio,  riportò  su  quel- 
la una  vittoria,  che  lo  fece  padrone  del 
romano  impero.  Inseguì  il  suo  nemico 
in  Egitto,  e terminò  la  guerra,  beffan- 
dosi, coll’ usa  la  sua  freddezza,  delia  pro- 
posizione fattagli  da  Antonio  di  termi- 
nare, le  loro  discordie  in  singolare  ten- 
zone, dicendo,  che  trovare  quegli  po- 
teva altro  mezzo  di  morire.  De'suoi  for- 
tunati successi  usò  con  assai  di  mode- 
razione. Reduce  a Roma  dall'  Oriente, 
vi  trionfò  con  pompa  per  tre  giorni, 
spiacendogli  solo  di  non  poter  condur- 
re avvinta  con  auree  catene  dinanzi  il 
carro  trionfale  Cleopatra,  la  quale,  de- 
bole nella  sventura,  erasi  data  fa  morte. 
Rimasto  egli  solo  il  dominatore,  abolì 
allora  le  leggi  del  triumvirato^  riformò 
gli  abusi  introdotti  nelle  guerre  civili. 
Compiuto  il  settimo  consolato,  alido  in 


senato, e con  istudiata  orazione  propose 
dì  rinunziare  al  potere.  Il  senato  ammi- 
rò Unta  moderazione,  e lo  pregò  voles- 
se tenersi  l' impero.  Nacque  allora  una 
gara  singolare  di  cortesia:  Ottavio  Au- 
gusto continuò  a governare  l'impero 
mediante  il  senato,  e questo  si  condusse 
sempre  a norma  de'suoi  voleri.  Fu  in 
quel  tempo  in  che  al  nome  di  Ottavio  ven- 
ncgli  aggiunto  quello  di  Augusto,  che 
esprimeva  fa  dignità  della  persona  e del 
suo  grado.  In  lui  fu  riunito  il  potere  di 
imperatore,  di  proconsole,  di  tribuno,, 
di  censore  e di  pontefice.  E da  ultimo 
ebbe  il  venerando  titolo  di  padre  della 
patria.  Lasciò  che  il  senato  eleggesse  i 
governatori  delle  provincie:  e serbò  al 
popolo  il  diritto  di  nominare  le  princi- 
pali magistrature.  Ebbe  sempre  a savia 
politica  la  massima  di  conservare  gli  an- 
tichi nomi  e le  prische  forme:  e fu  sua 
precipua  cura,  che  sentito  non  fosse  il 
suo  dominio,  e fosse  nascosta  la  mano 
reggitrice  del  mondo.  Sino  a que'noini 
che  spiacere  potevano  egli  abolì,  spe- 
cialmente quello  di  dittatore,  già  i n Sili» 
ed  anche  in  Cesare  stesso  abhominato. 
Sottomise  l'Aquitania,  la  Pannonia,  fa 
Dalmazia,  Tllliria;  e fe' alleanza  co’Par- 
ti.  Com'ebbe  fa  terra  ed  il  mare  pacifi- 
cati, Augusto  serrò  le  porte  del  tempio 
di  Giano,  che  due  volte  sole  innanzi  a 
lui  erano  state  chiuse.  Ma  pace  si  bella 
non  tardò  molto,  che  fu  turbata  per  fa 
sconfitta  di  Varo,  perdute  tre  legioni 
contro  i Germani,  di  che  Augusto  fu  do- 
lentissimo. Nella  pace  utilissimi  regola- 
menti stabili,  rettificando  il  suo  gover- 
no, e riformando  il  senato.  Gli  scostu- 
mati abusi  de' matrimoni!  regolò:  diede 
leggi  severe  pel  lusso,  per  la  militar  di- 
sciplina; e ristabilì  l' ordine  nei  giochi 
del  circo.  Magnificamente  abbellì  Roma, 
vantandosi  a buon  dritto,  che  fa  lascia- 
va di  marmo,  quando  di  miseri  mattoni 
l'aveva  trovata.  Viaggiò,  per  portar  do- 
vunque i benefici!  di  quella  pace,  che 
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ave a data  al  mondo.  Sicilia, Grecia,  Asia 
minore,  Siria,  Gallia  ed  altre  regioni 
visitò,  fondandovi  città  e colonie  roma- 
ne. Entro  le  pareti  domestiche  non  fu 
cosi  fortunato  e felice  come  ne'grandi  e 
pubblici  negozii.  Sono  cogniti  i travia- 
menti  che  disonorarono  Giulia  sua  li- 
glia.  Morti  ad  Augusto  tuli’  i figliuo- 
li, ne' quali  avea  posto  le  speranze  della 
successione,  non  potè  porre  gli  occhi, 
che  su  Tiberio,  di  cui  conosceva  le  cat- 
tive qualità,  per  esser  degno  di  succe- 
dergli. Vecchio,  si  lasciò  condurre  da 
Livia,  sol»  che  avesse  amata.  Nella  Cam- 
pania, sostando  a Nola  per  malattia,  at- 
tese con  pazienza  I*  estrema  sua  ora. 
Narrasi,  che  sendo  a letto  P ultimo  dei 
suoi  giorni. chiesto  uno  specchio,  fattisi 
pettinare  i capelli,  e composto  a gravità 
il  volto,  facesse  a se  venire  gli  amici,  e 
li  dimandasse,  se  avea  bene  rappresen- 
tata la  parte  sua  nel  teatro  della  vi- 
ta. Commessi  espressero  il  loro  assen- 
timento, egli  allora,  alludendo  alle  pa- 
role degli  attori  al  fine  delle  comme- 
die, soggiunse:  - Dunque  addio,  bat- 
tete le  mani.  - E in  braccio  di  Livia 
morì  d'anni  sessantasei,  il  quattordi- 
cesim'  anno  di  Cristo,  nel  mese  sexti- 
lis,  che  da  lui  avea  ricevuto  il  nome  di 
Agosto. 

Se  è vero  quest’ altimo  tratto  della 
sua  vita,  e' ci  spiega  benissimo  il  suo  ca- 
rattere, la  politica  ed  anche  la  sua  for- 
tuna. Certo  è che  la  sua  condotta  fu 
sempre  calcolata  e riflessiva,  e ch’ebbe 
il  vantaggio  d'essere  freddo  ed  impas- 
sibile in  mezzo  un  impero  agitato.  Si 
condusse  in  modo  da  giugnere  alla  meta 
propostasi,  senza  lasciar  mai  penetrare 
i suoi  disegni.  L' effetto  di  tale  politica 
era  tanto  sicaro,  che,  senz’essere  gran- 
de guerriero,  approfittò  della  guerra 
per  salire  all’impero;  e si  valse  anche 
di  tutte  quelle  passioni,  che  non  erano 
in  lui,  e che  trovò  spesso  in  altri.  Vinse 
Bruto  col  mezzo  di  Antonio,  ed  Anto- 


nio col  mezzo  di  Agrippa:  mutò  più  vol- 
te partito,  senza  nulla  mutare  de' suoi 
progetti,  e divenne  alla  fine  il  padrone, 
senza  che  il  livore  o la  gelosia  avessero  ! 
ciò  potuto  indovinare.  Pare  che  sein-  j 
pre  ricusasse  l'impero,  che  pur  deside-  ! 
rava,  e cinque  volte  offerse  di  rinun- 
ziare ad  un  dominio,  che  sempre  era 
pregato  di  tenere  nelle  mani.  Augusto 
è uno  di  que* personaggi,  di  cui  molto 
bene  e molto  male  si  disse.  La  storia  è 
costretta  a ripetere,  com'egli  non  dove- 
va mai  vivere,  ovvero  non  morir  mai. 
Dopo  che  la  guerra  civile  co' suoi  furori 
si  estese  per  tutto  l'impero,  ei  fece  gu- 
stare ai  Romani  le  dolcezze  della  pace. 
La  domane  della  battaglia  d'Azio  ri- 
guardò coinè  suoi  sudditi  tutti  que' che 
avea  battuti,  e li  trattò  con  moderazio- 
ne: dimenticava  facilmente  le  ingiurie, 
e tollerava  che,  lui  presente,  si  laudas- 
sero Pompeo,  Bruto,  Catone.  Puossi  di- 
re, che  per  suo  impulso  succedesse  tutto 
che  veniva  fatto  di  bene  sotto  il  suo  re- 
gno; rianimando  egli  l' agricoltura,  e le 
arti  incoraggiando.  Dotatodi  gusto  squi- 
sito, e di  uno  spirito  che  a tutto  si  ap- 
plicava, coltivò  e protesse  le  lettere,  e 
degnamente  meritò,  che  da  lui  avesse 
nominanza  una  delle  epoche  più  ono- 
revoli dello  spi  rito  umano.  Amante  della 
poesia,  compose  epigrammi,  ed  un  poe- 
ma sulla  Sicilia:  ma  pochi  frammenti  cc 
ne  rimangono.  Seppe  troppo  apprezzare 
V Eneide  per  non  darla  alle  fiamme,  mal- 
grado l'estremo  volere  di  Virgilio.  Un 
grande  avvenimento,  nel  ventinovesimo 
anno  del  regno  di  Augusto,  cominciò  a 
cambiare  la  faccia  della  terra,  la  nascita 
di  Gesù  Cristo  nella  pienezza  dei  tem- 
pi. Augusto  lasciò  il  mondo,  compianto 
per  la  bontà  e clemenza  da’ suoi  popoli, 
che  gli  tributarono  onori  divini;  for- 
se meno  grande  di  Cesare,  ma  di  spi- 
rito più  regolato:  laonde  si  disse,  che 
più  glorioso  sarebbe  stato  militare  ne- 
gli eserciti  di  Cesare,  e più  dolce  il  vi- 
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vere  sotto  il  governo  di  Augusto.  (V. 
Bojtta’). 

20.  Di  Tiberio  Nerone  giovanetto  so- 
leva dire  il  suo  precettore,  esser  egli 
fango  stemperato  con  sangue.  E pro- 
priamente la  era  sentenza  da  savio  uo- 
mo antiveggente;  giacché  uscito  costui 
di  adolescenza,  prevedeva  a che  riuscir 
dovesse  quel  suo  grande  ingegno  a gran- 
de perfìdia  congiunto.  Nato  da  Livia, 
donna  seducente,  e figliastro  ad  Augu- 
sto, ebbe  da  questo  affetto  paterno,  prin- 
cipesca educazione,  titoli, onori,  e final- 
mente la  successione  all' impero.  Morto 
Augusto,  discorrevano  indarno  alcuni, 
quanto  bella  cosa  era  la  libertà,  e sparla- 
vano de’soprav  vegnenti  padroni:  Agrip- 
pa essere  un  bestione;  Tiberio  Nerone, 
maturo  d'anni,  sperto  in  guerra,  ma  in- 
generato di  quella  superbia  Claudiesca, 
scoppiare,  benché  rattenuti,  molli  se- 
gnali di  sua  crudeltà:  aver  bevuto  il  lat- 
te di  casa  regnatrice;  quasi  con  esso  in 
bocca  esscrglisi  consolali  c trionfi  gii- 
tati  a masse:  non  aver  pure  in  quegli 
anni,  ch'egli  stette  al  confine  di  Rodi 
(alla  quiete,  dicev’egli),  altro  mai,  che 
ire  infìnte  e soppiatte  libidini  mulina- 
to: essergli  quella  madre  insopportabile 
più  che  donna:  doversi  servire  a una 
femmina  e due  fanciulli,  che  ora  questo 
stato  premano,  e un  di  lo  si  sbranino. 
Quasi  la  repubblica  stesse  in  piedi,  ed 
egli  in  forse  di  dominare,  pareva  non 
accettasse  quella  successione,  già  tacita- 
mente vagheggiala:  e questo  certo  face- 
va per  aver  fama  d'essere  stato  all' im- 
perio dalla  repubblica  eletto  e pregato: 
c non  portatovi  per  lusinghe  di  moglie, 
e per  barbogia  adozione.  Faceva  ancora 
(che  poi  si  conobbe)  per  penetrare  i 
cuori  dei  grandi,  i cui  motti  c visi  al 
peggio  tirava  e serbava.  Quindi  di  Au- 
gusto molto  si  ragionò;  facendosi  il  vol- 
go di  cose  vane  le  maraviglie.  Nè  scelse 
mica,  dicevano,  Tiberio  a successore, 
per  bene  che  gli  volesse,  o per  cura  del- 


la repubblica;  ma  volse,  scortolo  di  ani- 
mo arrogante  e crudele,  a petto  lui  sem- 
brare uu  oro. 

Cosi'l  simulato  Tiberio  cominciò  ad 
imperare:  poche  sempre  le  buone,  molte 
le  malvagie  sue  azioni.  Meno  triste  e 
meno  infìnto  da  giovane,  degli  onori  pa- 
reva poco  curarsi.  Della  non  finta  mo- 
destia, e delle  buone  opere  sue,  massi- 
mamente mentre  visse  Germanico,  gran- 
di cose  si  leggono.  Ricusò  il  tempio,  il 
nome  di  Augusto,  di  padre  della  patria 
e di  signore:  non  vita  splendida;  rive- 
riva i magistrati;  voleva  nelle  sue  cause 
giustizia;  donava  a' nobili  poveri;  molti 
edifìcii  e templi  di  privati,  cominciati  o 
rovinati,  fornì  e riparò,  ritenendovi  i 
nomi  loro.  Sgridò  certi,  che  appellava- 
no divine  le  sue  occupazioni,  e lui  si- 
gnore. -Diceva:  Tanto  i benefizi»  ralle- 
grano, quanto  si  posson  rendere:  gli  ec- 
cessivi si  pagano  d'ingratitudine.  - Ma 
eziandio  i benefizii  e' porgeva  con  acer- 
bezza. 11  benefizio  si  vuol  fare  con  fac- 
cia lieta,  non  villana,  nè  dispettosa;  per- 
chè ingiuria  con  cortesia  non  si  mischia, 
ma  quella  caccia  della  memoria,  ed  essa 
vi  rimane;  onde  al  benefìzio  ingiurioso, 
chi  lo  perdona,  soddisfa  giustamente.  - 
Volendo  Tiberio  cibare  una  serpe,  che 
e’ teneva  per  delizia,  la  trovò  mangiata 
dalle  formiche.  Gl'indovini  (supersti- 
zioso ne  avea  molti)  gli  dissero:  Che  si 
guardassedalla  moltitudine;  però  la  fug- 
giva. - Usava  Tiberio  non  mutare  mi- 
nistri, e facealo,  secondo  uno  scrittore, 
per  non  cacciare  dalle  garubcraceie  dei 
poveri  cittadini  le  mosche  già  ripiene  e 
satolle,  per  rimettervi  le  vote  e affama- 
te. Ma  tanta  carità  non  poteva  movere 
Tiberio,  che  si  serviva  di  ministri  per 
sue  spugne  a cavar  il  sangue  con  le  in- 
giustizie  de' popoli,  c poi,  gastigandoli, 
li  premeva;  e di  questo  i popoli  soddis- 
faceva. E non  cambiando  ministri,  mol- 
ti in  un  esercito,  in  un  reggimento  ne 
tenne. a vita.  Dicono  perchè  chi  gli  era 
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piaciuto  una  volta  volle  sempre,  per  le- 
varsi pensiero;  o per  invidia,  acciò  quel 
bene  toccasse  a pochi;  e quanto  pareva 
d’ingegno  sottile,  tanto  nel  risolver  im- 
pacciato; odiava  i molti  inetti  come  ver- 
gogna pubblica.  - Tiberio  voleva  spe- 
gnere ogni  sapere;  odiava  gli  scienziati 

0 valenti,  temendone.  E’  s'ingannava, 
secondo  Aristotele,  che  dice:  I veramen- 
te doltieisavi  congiurare  contro a'prin- 
cipi  meno  degli  altri,  perchè  veggono 

1 pericoli  maggiormente;  gl' ignoranti 
guardano  a poche  cose,  hanno  più  im- 
peto che  consiglio;  ne' pericoli  il  pen- 
sare, appo  loro,  è viltà;  il  dar  entro,  atto 
reale.  Della  sua  natura  invidiosa  si  tro- 
vano grandi  cose.  Notevole  è,  che  aven- 
do in  Roma  la  loggia  grande  piegato  da 
una  banda,  un  architetto  la  dirizzò.  Ti- 
berio ammirò  l'arte,  e donolli  larga- 
mente; ma,  per  astio,  non  volle  che  al 
libro  dei  conti  si  scrivesse  il  nome,  e 
cacciollo  fuori  di  Roma.  Toruolli  in- 
nanzi per  acquistar  la  grazia  con  altra 
pruova,  c gillò  in  terra  una  tazza  di  ve- 
Lro,  ricolse  i pezzi,  e quivi  li  rappiccò 
come  prima  mirabilmente.  Per  ciò  il  ti- 
ranno io  fece  morire.  - Narra  Tacito, 
che  Roma  non  fu  mai  sì  ansia,  spaven- 
tata, guardinga,  eziandio  dai  suoi  me- 
desimi, quanto  durante  l'impero  di  Ti- 
berio. Tutti  fuggivano  i ritruovi,  i cer- 
chi, e tutti  gli  orecchi;  le  cose  ancor 
senza  lingua  e senz'anima,  tetta  e mura 
e lastre  guardavano  intorno.  Se  gli  ani- 
mi de'  franili  avessero  sportello,  noi 
vedremmo  là  entro  i cani,  i flagelli,  cioè 
le  loro  crudeltà,  libidini  e pessime  pen- 
sate fare  strazio  di  quelli  animi,  come 
de' corpi  gli  spaventevoli  stromenti.  Nè 
gran  fortuna,  nè  vita  amena  potevan  sì 
fare,  che  Tiberio  stesso  non  confessasse 
i martori  e supplizii  interni. 

Però  talfìata  qualche  lampo  di  bene. 
Rovinarono  dodici  città  nobili  dell'Asia 
per  Iremuoti  venuti  di  notte,  per  più 
sprovveduto  c grave  scempio.  Tiberio 


a’  Sardiani  promise  dugencinqnantami- 
la  fiorini,  e di  quanto  pagavano  al  fisco 
e alla  camera  gli  esentò  per  unni  cin- 
que. Altri  popoli  piacqucgli  per  detto 
tempo  sgravar  de1  tributi,  e mandare 
a visitargli  e provvedergli  un  sena- 
tor  pretorio.  Questa  magnifica  liberali- 
tà pubblica  fu  rifiorita  da  Tiberio  con 
due  altre  private  non  meno  care.  Diede 
la  ricca  eredità  d' Emilia  Musa,  moria 
senza  testare,  che  andava  nel  fìsco,  ad 
Emilio  Lepido,  che  di  tal  famiglia  pa- 
rca: e quella  di  Patuleio,  ricco  cavaliere 
romano  (benché  a lui  ne  lasciasse  una 
parte)  a M.  Servilio  chiamato  nel  testa- 
mento primo,  e non  sospetto;  e disse, 
che  que'gcntiluomini  riarsi  inerilavono 
cotali  rinfrescamene  Nè  accettava  re- 
ditadi,  se  non  se  meritale  per  amicizia: 
quelle  di  sconosciuti,  o che  in  dispetto 
d'altri  lasciavano  al  principe,  ributta- 
va. Ma  come  egli  sollevò  l'onorata  po- 
vertà di  questi  buoni,  cosi  privò  del 
grado  senatorio,  o permise  lasciarlo, 
Yibidio  Varrone,  Mario  Nipote,  Appio 
Appiano,  Cornelio  Siila  e Q.  Vi  teli  in, 
impoveriti  per  mal  vivere.  Tiberio,  fat- 
tosi ornai  vecchio  c malaticcio,  e ritira- 
tosi nelle  delizie  di  Capri,  aggravando 
nel  male,  non  lasciava  pur  una  delle  sue 
radicale  libidini:  c per  prò' parere,  pa- 
tiva, c anche  era  usato  a ridersi  dei  mo- 
dici. Già  il  corpo,  già  le  forze  abbando- 
navano Tiberio,  ma  non  l' infingere.  Col 
medesimo  fiero  animo,  volto  c parlare, 
e tal  volta  con  piacevolezze  sforzale, 
copriva  sua  raauifcsta  mancanza.  A ogni 
poco  mutava  luogo;  e finalmente  al  Ca- 
po di  Miseno,  nella  villa  già  di  Cuculio, 
si  giudicò.  Quivi  la  sua  fine  venuta  si 
conobbe  così.  Soleva  Caricle,  gran  me- 
dico, ne' mali  del  principe,  se  non  me- 
dicarlo, dargli  consigli.  Venne  a lui, 
quasi  per  sua  bisogna,  e presolo  per 
mano,  come  per  amorevolezza,  gli  tastò 
il  polso.  Ei  se  n’accorse  e forse  adirò, 
ma,  per  non  parere,  fece  venir  vivanda. 
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e ti  pose  fuor  del  solito  a mangiare, 
quasi  per  onorar  1* amico  nel  suo  parti- 
re.  Caricle  accertò  Mucrone  che  il  polso 
mancava,  e non  ve  n'era  per  due  gior- 
ni. Adunque  quivi  trattando,  e fuori 
spacciando,  agli  eserciti  e a tutto  prov- 
videro sollecitamente.  Alti  sedici  di 
marzo  roisvenne:  e stimandosi  passato, 
C.  Caligola  con  gran  turba  di  rallegra- 
tori uscì  fuori  per  farsi,  la  prima  cosa, 
gridar  imperadore.  Eccoti  nuova,  che  a 
Tiberio  torna  vista  e favella,  e chiede» 
cibo  per  ristoro  del  suo  sfinimento  ; 
cadde  il  fiato  a tutti  : chi  andò  qua,  chi 
là:  ciascuno  si  faceva  mesto  e nuovo. 
Caligola  attonito  ammutolì,  come  cadu- 
to di  cielo  in  abisso.  Mucrone,  coraggio- 
so, disse:  Affogatelo  ne' panni,  e ognun 
se  ne  vada.  - Tal  fine  ebbe  Tiberio  d' 
anni  settantotto:  figliuolo  di  Nerone,  di 
casa  Claudia  anche  per  madre,  benché 
adottata  nella  Livia,  e poi  nella  Giulia. 
Sin  da' primi  anni  corse  dubbia  fortu- 
na, perchè  col  padre  ne  andò  in  esiglio; 
entrato  figliastro  in  casa  Augusto,  l'ur- 
tarono molti  e molti,  viventi  Marcello  e 
Agrippa:  poi  Caio  e Lucio  Cesari:  e 
Druso  suo  fratello  aveva  più  grazia  coi 
cittadini.  A partiti  pessimi  fu  con  la 
moglie  Giulia,  non  potendo  l'ostica  sua 
disonestà  inghiottire,  ne  sputare.  Tor- 
nato da  Rodi,  fu  della  vota  casa  del 
principe  dodici  anni  padrone,  e da  ven- 
titré imperadore.  Variò  con  li  tempi  i 
costumi;  di  vita  e fama  ottima  fu  quan- 
do visse  privato  o comandò  sotto  Augu- 
sto: coperto,  e di  finte  virtù,  viventi 
Germanico  e Druso;  tra  rio  e buono, 
vivente  la  madre;  crudelissimo  e pieno 
di  lussurie  nascose,  mentre  Seiano  amò 
o temè;  all'ultimo  la  die' pel  mezzo  a 
tutte  le  sceleraggini  e sporcizie,  quan- 
do, rimossa  ogni  tema  e vergogna,  se- 
condò sna  natura.  - (B.  Datatati,  tra- 
duzione e postille  a Tacito). 

ai.  Evochiamo  adesso  le  Furie  dell' 
Averno  a dipingerci  co' più  tetri  colorì 


la  vita  nefandissima  di  C.  Caligola,  scel- 
to da  Tiberio  a suo  successore  nell'  im- 
pero, per  ciò  appunto,  che  vizii  molti  in 
lui  osservava  da  far  dimenticare  i pro- 
pini nella  inorridita  memoria  de' poste- 
ri. Nella  persona  di  questo  figlio  adotti- 
vo soleva  dire  quel  degno  padre,  che 
allevava  un  serpente  pel  popolo  roma- 
no. Certo  che  quel  popolo  infelicissimo 
da  cosiffatti  signori  non  era  governato 
no,  ma  straziato  e lacerato  a braui  mi- 
seramente, per  tempo  sì  lungo  e conti- 
novo. Diamo  un'occhiata  a secoli  così 
malarrivati,  onde  tanta  nerezza  di  tinte 
dia  vieppiù  risalto  ad  altri  caratteri 
conformati  ad  ogni  bella  virtù.  - l’area 
che  Tiberio  avesse  mal  giudicato  del 
suo  adottivo,  poiché  il  comi  nei  a mento 
del  regno  di  Caligola  annunziava  ai  Ro- 
mani giorni  felici.  Promise  al  senato  di- 
vider con  lui  il  governo,  e considerasi 
quasi  suo  figlio,  suo  allievo.  Aperse  le 
prigioni,  richiamò  gli  esiliati,  bruciò 
tutte  le  carte  rimaste  contro  di  essi,  ri- 
formò l'ordine  dei  cavalieri,  abolì  le  im- 
poste, bandì  dalla  capitale  del  mondo 
quelle  donne  che  per  nuove  dissolutez- 
ze corrompevano  sempre  più  i costumi. 
Tutti  in  Roma  lo  chiamavano  il  model- 
lo dei  principi,  il  padre  degli  nomini. 
Ma  rivocarono  ben  presto  tali  encomii 
non  maturati,  e s'avvidero  della  barba- 
ra sagacità  di  Tiberio.  Dopo  otto  mesi 
di  simulate  virtù,  Caligola  cessò  d'in- 
fingersi: e datosi  al  suo  feroce  naturale, 
si  mostrò  qual  era  in  fatto,  crudele,  ti- 
ranno, disonesto,  insensato.  Da  allora 
non  ascoltò  più  che  la  voce  efferata 
del  sangue,  tenendo  sempre  le  spade  so- 
spese su  tutte  le  teste.  E per  lui  lo  spar- 
gimento di  sangue  umano  era  il  più  gra- 
dito spettacolo,  le  uccisioni  il  suo  più 
dolce  ricreamento.  Tiberio,  suo  fratei 
gemello,  usava  un  rimedio  prescrìttogli 
per  tosse  violenta:  Culigola,  rimprove- 
randolo di  sospettar  di  lui:  E che,  dis- 
segli,  pretendi  avere  un  antidoto  con- 
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tro  la  potenza  di  Cesare?  - Per  punirlo 
di  tali  immaginarie  precauzioni,  gli  man- 
do l’ordine  di  uccidersi  da  sè  stesso, 
perchè  a nessuno  era  permesso  sparge* 
re  sangue  sì  illustre.  11  giovine  princi- 
pe porse  il  collo  ai  satelliti  del  tiranno, 
che  rifiutarono  di  ferirlo.  E siccoxn’egli 
era  nuovo  di  uccisioni,  pregò  que’  sica- 
ri di  almeno  indicargli  il  sito,  dove  po- 
tesse presto,  e d’ un  colpo,  torsi  la  vita. 
E dettogli  al  cuore,  e’ se  io  passò,  e mo- 
rì. Sillano,  suocero  di  Caligola,  avea 
pregato  di  non  essergli  compagno  io  un 
viaggio  per  mare,  perchè  la  navigazio- 
ne gli  faceva  male.  Credette  il  tiranno, 
ch’ei  volesse  invece  approfittare  della 
sua  assenza,  e lo  forzò  a scannarsi  di 
sua  mano.  Antonia  sua  ava  gli  suggeri- 
va qualche  buon  consiglio:  ma  egli,  ri- 
gettatili sempre  alteramente  : Taci,  gli 
disse  d’un  tuono  terribile,  e sovvengati 
ch’io  posso  tutto  contro  tutti.  - La  fe’ 
morir  di  crepacuore;  dicesi  anzi  l’abhia 
morta  per  veleno.  Certo  è,  che  non  le 
rese  alcun  onore  nel  mortorio,  e che  a 
sangue  freddo  guardava,  desinando,  il 
rogo  che  ardeva  le  ceneri  di  colei.  Ab- 
bracciale sua  moglie,  o alcuna  druda 
sua,  diceva:  Una  testa  cosi  bella  sarà  a 
terra,  quand’io  lo  vorrò.  - Maraviglian- 
do egli  stesso  della  sua  costanza  per 
Cesonia  ch’eragli  sposa,  diceva  tratto 
tratto  voler  farle  chiedere  che  cosa  era 
in  lei,  che  gliela  rendeva  sì  amabile. 
Ponendosi  accanto  il  simulacro  di  Gio- 
ve, chiese  al  commediante  Apelle,  s’era 
egli  più  grande  di  quel  Dio.  L'istrione 
esitando  a rispondergli,  e’io  fe’ dilania- 
re a colpi  di  verghe:  e come  il  misero, 
gridando,  implorava  la  clemenza  di  Ca- 
ligola, ei  lodavagli  invece  la  bella  voce, 
dai  gemili  resa  ancor  più  armoniosa. 
Una  volta,  fallato  il  nome,  e fatto  ucci- 
dere un  cittadino  per  1*  altro:  Che  im- 
porta!, disse,  se  l’avrà  meritata  anche 
costui.  - Un  pretore,  per  riaver  salute, 
crasi  ritirato  in  Antiopia,  e pregava  il 


Cesare  di  lasciarvelo  ancor  qualche  tem- 
po. Caligola  lo  fece  morire,  dicendo, 
che  se  tanto  elleboro  non  potè  guarir- 
lo, aveva  dunque  bisogno  d’  una  buona 
cacciata  di  sangue.  Ogni  dieci  giorni 
segnava  sentenza  di  morte  ai  prigioni, 
ed  era  solito  dire,  che  purgava  così  il 
il  suo  libro  de1  conti.  Avendo  fatti  mo- 
rire e Galli  e Greci  molti,  si  vantava 
scioccamente  d’aver  soggiogato  la  Gal- 
lo-Grecia.  Per  tormentare  più  a lungo 
i giustiziati,  a piccoli  e ripetuti  colpi  li 
faceva  penare,  dicendo  agli  scherani  : 
Battete,  battete,  che  sentano  morirsi  a 
poco  a poco.  Due  consoli,  fra’ quali  il 
tiranno  sedeva,  veggendolo  dare  in  una 
subita  risata,  gliene  chiesero;  ed  egli 
rispose:  Rido,  pensando  che  posso  in 
questo  momento  farvi  scannare  tutti 
e due.  - Forzava  i parenti  ad  assistere  al 
supplizio  de’lor  cari,  a vederli  divorare 
dalie  bestie  feroci.  Egli  stesso  chiuse  i 
pubblici  granai,  e indicò  al  suo  popolo 
il  principio  della  fame.  Desiderava  che 
il  suo  regno  fosse  per  qualche  pubblica 
sventura  segnalato:  una  peste,  un  in- 
cendio, un  tremuoto  erano  le  sue  belle 
speranze,  i suoi  voti.  La  demenza  e la 
rabbia  sua  divenne  cotanta,  da  bramare 
che  il  popolo  romano  avesse  una  testa 
sola  per  poterla  d’un  colpo  troncare. 
Vedendo  che  moltogli  costavail  nudrire 
le  bestie  selvagge  pegli  spettacoli,  andò 
nelle  carceri;  e fatti  sfilare  in  una  gal- 
leria i prigioni,  senza  esaminar  la  qua- 
lità de’ loro  delitti,  visto  il  primo  e l’ul- 
timo  di  quegli  infelici,  ch’erano  canuti, 
ordinò  che  d’uno  in  l’altro  canuto  si 
gettassero  alle  belve  divoratrici.  Così 
le  belve  sole  non  potevano  lamentarsi 
di  Caligola.  11  suo  cavallo  (quale  insa- 
nia!) era  trattato  come,  e meglio,  dei 
grandi  uomini  nel  bel  secolo  della  re- 
pubblica. Lo  nominò  pontefice,  e volea 
farlo  console:  giurava  anche  per  la  vi- 
ta del  suo  destriero,  per  la  fortuna  di 
lui.  Gli  fabbricò  una  stalla  di  marmo, 


Digitized  by  Google 


C A RATTE  RE 


38/, 


una  mangiatoia  d’avorio;  gli  die’ coper- 
te di  porpora,  collane  di  perle.  Il  gior- 
no innanzi,  che  il  cavallo  dove»  compa- 
rire nel  corso , poneva  soldati  presso 
alla  stalla,  che  vegliassero  ne’ dintorni 
alla  quiete,  per  non  isturbare  i sonni 
del  suo  prediletto.  Questo  cavallo,  de- 
gno convitato  di  Caligola,  e che  certa- 
mente più  di  lui  valeva,  pranzava  alla 
sua  tavola.  L’imperatore  stesso  lo  ciba- 
va «T  orzo  dorato , gli  porgeva  a bere 
vino  squisito  in  coppa  d’oro,  ov’egli 
medesimo  avea  innanzi  bevuto.  A stra- 
nezze così  barbare  e vili  aggiungeva  un 
sacrilego  orgoglio.  Vantandosi  padro- 
ne di  tult’i  re  della  terra,  voleva  esse- 
re adorato  qual  nume.  Atterrate  le  sta- 
tue di  Giove  e degli  dei,  vi  pose  la  sua. 
Fece  murare  un’ala  del  suo  palazzo  fino 
a giungere  alla  piazza  pubblica, per  mo- 
do che  il  tempio  di  Castore  e Polluce 
gli  servisse  di  vestibolo.  Locatosi  spesso 
in  mezzo  a queste xluc  divinità,  inten- 
deva intercettare  gli  omaggi  de’ di  voti: 
e trovò  anche  adulatori  cosi  sciagurati, 
cbcgli  diedero  il  nome  di  sovrano  degli 
dei.  Si  eresse  un  tempio,  si  nominò  sa- 
cerdoti, c fecesi  offerir  olocausti.il  nuo- 
vo Giove,  per  meglio  meritar  questo  ti- 
tolo, volle  imitar  il  tuono  e la  folgore. 
Negli  estivi  temporali  ei  faceva  con  una 
macchina  un  romor  sordo,  al  tuono  so- 
migliante: e scagliando  pietre  contro  il 
ciclo,  gridava:  Uccidimi,  o son  io  che 
t’ uccido.  Era  pazzo  frenetico  da  cate- 
na ! Ruppe  le  statue  degli  uomini  gran- 
di: tolse  dalle  romane  biblioteche  i bu- 
sti di  Omero,  di  Virgilio,  di  Tito  Livio; 
r volca  perfino  disperderne  le  opere  im- 
mortali. Portò  via  alle  famiglie  de* Ro- 
mani ogni  monumento  delle  virtù  dei 
loro  maggiori:davverononerano  degne 
dà  possedere  quelle  venerate  memorie, 
se  lasciavano  sussistere  sì  a lungo  un 
tanlo  mostro.  Incestuoso,  pose  una  delle 
morte  sorelle,  Drusilla,  fra  le  dee.  Altre 
sorelle  prostituì,  e poscia  esiliò.  Diso- 


norate tutte  le  romane,  strappandole  ai 
mariti,  le  vituperava  per  giunta*,  e per- 
fin  nella  reggia  postriboli  volle.  Formò 
un’accademia  di  gioco,  e tenne  egli  stes- 
so scuola  di  truffa.  Mancandogli’!  dena- 
ro, lasciati  i giocatori,  fece  ammazzare 
all’istante  molti  personaggi,  e rubò  cen- 
tomila sesterzi.  Bravo  maestro  e sperto 
giocatore!  Annullò  que’ testamenti,  che, 
dopo  la  morte  di  Augusto,  non  l’aveano 
istituito  erede.  Il  terrore  ispirato  da  tan- 
ta tirannide  fece  si  che  alcuni, che  nean- 
che lo  conoscevano,  lo  ponessero  nel 
numero  degli  amici  e de’ figli,  per  aver 
occasione  di  fargli  ricchi  legati:  ma  al- 
lorché alcuno,  disposti  tali  lasciti,  non 
moriva  ancora, l’imperatore  lo  accusava 
di  beffarsi  di  lui,  einviavagli,  per  spac- 
ciarselo, il  veleno.  Finalmente  venne  la 
volta  anche  per  lui;  ed  un  Cassio  Che- 
rea,  con  altri  congiurati,  uccisero  Cali- 
gola  d’anni  ventinove,  regnatone  quat- 
tro, nel  quarantcsimoprirao  di  Cristo. 
Tanta  nequizie  fu  tolta  a Roma,  ma  ben 
per  poco.  (*) 

22.  Claudio,  zio  di  Caligola,  fu  salu- 
tato imperatore  da  alcuni  soldati,  ap- 
punto allora  che  fuor  d’ogni  speranza 
di  sottrarsi  al  ferro  che  gli  aveva  morto 
poco  prima  il  nipote,  rifuggitosi  in  una 
sala  del  palazzo,  si  rannicchiava  sotto 
alcune  tappezzerie.  Il  senato  rinsavito 
dai  mali  fatti  di  Caligola,  avrebbe  vo- 
luto ristabilire  il  governo  repubblica- 
no, ma  non  osò  far  testa  al  volere  della 
milizia,  che  mostratasi  forte  e risoluta 
a sostenere  l’elezione  di  Claudio,  il  qua- 
le, fatto  sicuro  dell'affetto  de’ soldati,  si 
era  lasciato  andare  con  essi  a promesse 
di  doni  generosi.  Nè  sulle  prime  il  se- 
nato c il  popolo  romano  ebbero  a do- 
lersi del  nuovo  principe,  il  quale  affa- 
bile, giusto,  dato  al  bene  de’ sudditi  di- 
mostrossi  in  molte  occasioni.  Ma  Roma 
ben  presto  ebbe  a vedere  in  Claudio  un 
imbecille  che  non  sentiva  nè  la  sua  for- 
za nè  la  sua  debolezza, incapace  di  man- 
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tenere  il  supremo  potere  e di  soddisfare 
a que'doveri  che  necessariamente  van- 
no ad  esso  congiunti:  sicché  il  trono 
dell1  universo  non  potea  dirsi  occupalo 
da  un  uomo  cui  cinquantanni  dovea- 
no  aver  reso  esperto  e maturo,  ma  da 
un  garzone  stupido  e disumano.  Come 
lampo  che  guizzi  fra  T orrore  del  buio, 
va  ricordato  qualche  raro  suo  tratto  di 
perspicacità  e di  saviezza.  Una  madre 
riousava  di  riconoscere  suo  Bglio,  nè  le 
prove,  che  dall' una  e dall' altra  parte 
producevansi,  bastavano  a stenebrare 
la  quistione,  e a farne  uscir  netto  il  giu- 
dizio. Claudio  comandò  ulla  donna  di 
sposare  il  giovane.  A tal  pruova  ella,  ve- 
nendo meno  alla  battaglia  de'sentimenti 
che  il  comando  le  ridestò  in  petto,  si 
vide  costretta  a rendere  omaggio  alla 
verità.  Ma  i momenti  di  senno  erano  as- 
sai rari  nel  priucipe,  e mille  e mille  as- 
surde stravaganze  e feroci  follie  oscu- 
rarono i pochi  e fugaci  tratti  di  sua  saga- 
cia e benignità.  Dava  torto  ai  lontani, 
ragione  ai  presenti,  nè  in  ciò  voleva  am- 
mettere scuse  per  giuste  che  fossero. 
In  un  processo,  in  cui  ciascheduno  dei 
giudici  dava  il  voto  in  iscritto,  egli  die' 
il  suo  così:  Io  sono  dell'avviso  di  quelli 
che  hanno  ragione.  E gli  avvocati  della 
dabbenaggine  del  principe  traevano  pro- 
fitto; la  cabala  andava  ricca  e fastosa. 
Ma  non  bastava:  si  voleva  abusare  della 
sua  pazienza  sciocca,  calpestando  la  di- 
gnità del  principe.  A lui  che  discende- 
va dalla  tribuna  per  andarsene  gli  av- 
vocati tiravano  il  lembo  della  veste, 
ghermivano  i piedi  o le  braccia,  sfor- 
zandolo a restarsi.  Arringava,  e si  alza- 
va tumulto.  In  una  parola  l'amministra- 
zione della  giustizia  degenerava  spesse 
volte  in  una  farsa  indecente  per  la  scioc- 
chezza del  giudice  e per  la  impudenza 
degli  avvocati.  Un  dì  mentre  dispone- 
vasi  a trattare  una  causa,  dettogli  clic  i 
sacerdoti  del  tempio  vicino  sacro  «Mar- 
te allora  allora  banchettavano,  lasciato 
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il  tribunale,  frettolosamente  si  condusse 
colà,  si  pose  commensale  tra  i preti,  be- 
vendo smodatamente,  pacchiando  a cre- 
papelle. Briaco  fu  levato  sugli  omeri 
delle  guardie,  che  lo  portarono  al  pa- 
lazzo. Si  agitava  in  senato  un  aliare  con- 
cernente i tavernieri  ; e Claudio  con  ca- 
lore si  fe'  a sostenerli  e magnificarli,  di- 
cendo che  giovane  soleva  visitarli  assai 
spesso,  mostrandosi  eruditissimo  nel- 
l' enumerare  le  molte  bettole  che  a quei 
suoi  dì  erano  in  Roma  cd  altrove.  E 
que' senatori,  ai  quali  erano  affidati  af- 
fari importantissimi,  lo  ascoltavano  c 

10  secondavano,  o pazienti  per  la  trop- 
pa paura,  o schiavi  per  la  troppa  ambi- 
zione. 11  senato  divenuto  adulatore,  per- 
chè non  più  padrone,  decretò  gli  onori 
del  trionfo  a lui  che  tornava  dalla  spe- 
dizione contro  a' Britanni:  spedizione 
della  quale  l'imperatore  riferì  a sè  stes- 
so tutto  l'onore  senz'aver  nulla,  od  as- 
sai poco,  operato.  Se  però  i senatori  era- 
no servi  del  principe,  il  principe  era 
servo  delle  sue  donne  c de' suoi  liberti. 
Messalina,  scaltra  e feroce  nelle  sue  dis- 
solutezze, così  abbindolava  e aggirava 

11  marito,  che  se  lo  rendea  ministro  di 
clandestini  amori  e di  efferate  lascivie. 

11  giorno  stesso  della  morte  di  Messali- 
na, postosi  a mensa,  chiese  di  lei,  e del- 
togli  ch’ella  era  stata  morta  per  coman- 
do di  lui,  seguitò  a mangiare  senza  dar 
segni  di  commozione  alcuna.  Smemo- 
rato faceva  tilt  volta  invitare  a' suoi  ban- 
chetti o al  giuoco  dei  dadi  molli  citta- 
dini già  sgozzali  il  di  innanzi  per  suo 
volere:  e spediva  servi  iteralamenle  per- 
chè gl'invitati  si  affret lasserò  di  venire 

a lui  che  li  aspettava.  Trenta  senatori  e : 
più  che  cento  cavalieri  uccise,  del  po- 
polo tolse  di  vita  moltissimi;  compia- 
cendosi de'  supplì 7.ii  e delle  uccisioni  > 
che  si  eseguivano  sotto  i suoi  occhi. 
L'agonia  delle  vittime  umane  era  a quel 
tiranno  giocondo  spettacolo.  Agrippina 
fu  la  moglie  che  condusse,  morta  Mes- 
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salina,  c per  cui  egli  tini  «1* abbrutirsi. 
Pazzo  dietro  ai  vezzi  della  scaltra  fem- 
mina, non  si  rieordò  più  del  giuramento 
di  non  concedere  più  nome  di  sposa  a 
donna  alcuna,  non  pensò  più  alla  morte 
che  gli  doveano  dare  i pretoriani  se  mai 
ciò  facesse,  gastigo  che  a lui  aveva  sta- 
bilito infliggessero,  posciachè  vide  di 
aver  ognora  la  peggio  colle  sue  mogli. 
Air  uopo  subornò  i senatori,  e fc’loro 
dire  in  piena  assemblea,  che  quel  nuovo 
matrimonio  era  necessario  al  bene  dello 
stato,  e che  bisognava  costringere  ad 
esso  r imperatore,  perchè  non  ne  an- 
dasse di  mezzo  P interesse  della  repub- 
blica. E,  non  volendo,  quegli  adulatori 
dissero  vero;  chè  Agrippina  fe’gran  ser- 
vigio alla  repubblica  quando  il  marito 
Claudio  col  cibo  /Irgli  dei,  co’  funghi,  tol- 
se di  vita,  e la  repubblica  liberò  dal  suo 
tiranno.  Ordinandolo  Agrippina,  lo  zio 
di  Caligola,  carico  di  virtù,  fu  ricevuto 
in  ciclo,  o per  dir  meglio  grave  di  vizii 
vi  fu  tirato  con  un  uncino.  (*) 

a3.  Succedette  a Claudio  il  nipote  Ne- 
rone, il  quale  nc’primordidel  suo  regno 
le’ vedere  verissima  la  sentenza,  che  il 
cominciainento  del  regno  de’  principi 
malvagi  è assai  volte  come  la  fine  di  quel- 
lo de’ buoni.  Burro  e Seneca  a tutto  uo- 
mo avevano  cercato  di  dargli  una  buo- 
na educazione.  L’uno  s’era  sforzato  di 
imprimere  nella  sua  anima  que’princi- 
pii  energici  e sublimi  che  ispirano  e fan- 
no nascere  le  grandi  azioni;  l’altro  in- 
formando il  suo  spirito  alla  gentilezza 
del  sapere,  vi  avea  sparsi  i germidiquel- 
Pamaliileurbanitàche  può  Unto  sui  cuo- 
ri. I Romani  lo  riguardavano  quasi  dono 
del  cielo,  e lo  diceano  mandalo  a sanare 
le  piaghe  molle  piaghe  che  Claudio  avea 
falle  alla  repubblica.  Moslravasi  giusto, 
liberale,  gentile,  compiacente,  sensibile. 
Portagli  una  sentenza  di  morte,  cui  egli 
dove  i segnare:  Oh  ! lagrimando,  disse, 
non  mi  sapessi  scrivere!  Una  nobile  mo- 
destia facca  meglio  spiccare  le  belle  sue 


doli.  II  senato  esaltava  la  saggezza  del- 
P amministrazione  del  prìncipe,  e il 
principe,  aspettate,  rispondeva,  a lodar- 
mi quando  io  ne  sarò  più  degno.  La 
perversità  dellesueinclinazioni  non  tar- 
dò gran  fatto  a scoprirsi;  cinque  anni 
d’ipocrita  pietà  gli  pesavano  troppo,  e 
troppo  duro  era  il  giogo  dell’obbedien- 
za verso  que’suoi  zelanti  istitutori.  A 
principio  si  svincolò  dalla  soggezione  al- 
la madre,  attutando  le  voci  della  na- 
tura che  gli  dicevano  ch’era  a lei  figlio, 
e a lei  tutta  sua  grandezza  doveva.  So- 
spettò di  Germanico,  figliuolo  di  Clau- 
dio, in  lui  vide  un  rivale  che  Agrippina 
afforzerebbe  e gli  opporrebbe,  e per  dis- 
sipare que’  timori  suoi  Io  fece  avvele- 
nare. Da  quel  momento  il  suo  regno  non 
fu  che  un’orrida  serie  di  atrocità.  Ab- 
bandonato alla  corruzione  del  suo  ono- 
re, conculcò  ogni  legge,  calpestò  la  di- 
gnità che  tutti  gli  uomini,  e soprattutto 
i prìncipi,  devono  a sè  stessi.  Stanco  di 
Agrippina,  che  non  più  madre,  ma  te- 
neva quasi  in  conto  di  concubina,  egli 
la  fece  massacrare.  Perch’  ella  poi  pe- 
risse d’ una  maniera  che  non  paresse 
violenta,  la  fece  imbarcare  in  una  galera 
costruita  in  modo  tale  che  lai  parte  su- 
periore dovea  ruinare  di  per  sè  stessa 
nel  punto  stesso  in  cui  il  fondo  si  apri- 
va. Non  riuscito  lo  stratagemma,  e rico- 
veratasi Agrippina  a Baia,  e’ vi  mandò 
Aniceto  suo  liberto  a pugnalarla.  Appe- 
na la  principessa  rese  l’estremo  spiro, 
il  parricida  sentì  in  cuore  forte  la  guer- 
ra de’rimorsi.  II  mostro  credeva  ognora 
di  vedere  Agrippina  tinta  di  sangue  e 
spirante  sotto  i colpi  de’ ministri  delle 
esecrabili  sue  vendette.  Con  tutto  ciò 
giustificossi  di  quella  snaturata  uccisio- 
ne in  senato,  impalando  alla  madre  le 
più  odiose  trame  contro  la  sua  persona 
e contro  lo  stato.  E il  senato,  vile  quan- 
to il  principe,  gli  menò  buone  le  ragio- 
ni e approvò  il  fallo.  Il  popolo,  non  me- 
no corrotto  dei  magistrati,  andò  con 
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essi  « corteggiare  P infame  imperatore 
che  faceta  il  suo  ingresso  in  Roma.  Lo 
si  ricevette  con  tanta  pompa  e solennità 
con  quanta  sarebbe  stato  appena  mestie- 
ri accogliere  un  principe  cui  le  molte 
vittorie  e la  grande  bontà  avessero  reso 
P oggetto  più  caro  e prezioso  della  na- 
zione. Tanta  adulazione,  tanta  servitù 
corruppero  viemeglio  quell1  animo  già 
depravalo;  in  balia  di  sè  stesso,  da  tutti 
paventato,  non  consultò  più  che  i suoi 
brutali  appetiti,  nè  da  altro  pigliò  nor- 
ma che  dalP insensato  suo  spirito,  li  si- 
gnore del  mondo  divenne  il  rivale  ge- 
loso dei  più  abbietti  istrioni.  Montava 
pubblicamente  la  scena  a nio’  di  attore, 
e pretendeva  che  uomo  alcuno  non  po- 
tesse gareggiare  seco  lui  nell1  arte  del 
gestire  e del  declamare.  Sovente  in  tea- 
tro poneasi  a suonare  la  lira:  arte  in 
cui  si  credeva  tanto  esperto,  che  a ma- 
lincuore si  diceva  secondo  ad  Apollo. 
Burro  e Seneca  seguitavano  il  pazzo  im- 
peratore, e a lui  applaudivano  per  com- 
piacenza, o sperando  forse  che  quelle 
sarebbero  state  le  ultime  stravaganze, 
e che  il  principe  finalmente  farebbe  sen- 
no al  cospetto  d'un  popolo  che  lo  bef- 
fava. Ma  quando  egli  voleva  cantare  in 
pubblico,  frammischia  va  al  popolo  isuoi 
sgherri,  i quali  doveano  prontamente 
punire  coloro  che  fischiassero  o non 
applaudissero.  Partì  per  la  Grecia  onde 
far  pompa  della  sua  destrezza  e del  suo 
valore  ne* giuochi  olimpici;  ma  nel  me- 
glio della  corsa  gettato  a terra  ne  ritor- 
nò colla  beffa.  Non  però  si  credette  vin- 
to. Reduce  a Roma  passò  in  trionfo  pel 
Campidoglio,  sui  carro  d1  Augusto,  cir- 
condato da  musici  e da  comici  concorsi 
a Roma  da  tutte  parli  per  adularlo  e 
trar  profitto  dalie  adulazioni.  Giunto  a 
tanto  di  follia,  speravano  alcuni  che  al- 
mcn  là  si  ristarebbe;  ma  s'ingannarono  : 
nuovi  delitti  e nuove  follie  il  princi- 
pe immaginava.  Era  più  feroce  che  dis- 
sennato. Ottavia  sua  moglie.  Burro,  Se- 


neca, Lucano,  Petronio,  Poppe;»  sua  in- 
namorata, furono sagrifica ti  alla  su»  bar- 
barie. Queste  morti  furono  susseguite 
da  così  gran  numero  di  altre,  che  non 
più  uomo  ma  belva  spietata  tutti  il  di- 
cevano, belva  che  la  vista  del  sangue 
rendea  avida  più  ancora  di  sangue.  E 
dell'odio  de1  suoi  si  gloriava.  Dopo  una 
orgia,  nella  quale  avea  libato  il  piacere 
nefando  di  tutti  i vizii,  fe1  appiccar  fuo- 
co ai  quattro  canti  di  Roma,  per  avere 
un'idea  dell1  incendio  di  Troia.  Il  fuoco 
durò  nove  giorni:  i più  belli  monumen- 
ti dell1  antichità  preda  delle  fiamme,  die- 
ci quartieri  della  città  ridotti  in  cenere, 
c mille  e mille  cittadini  venuti  meno  o 
della  vita  o de1  parenti  o degli  averi. 
Dall' alto  d'una  torre  quel  barbaro  mi- 
rava intanto  il  terribile  spettacolo,  ve- 
ra festa  per  lui.  Ma  l'ingegno  di  Ne- 
rone quella  scena  di  terrore  seppe  far 
cagione  di  altre  non  meno  orribili.  Dis- 
se i cristiani  rei  di  quelPinrendio,  e co- 
me tali  li  fe1  segno  della  più  crudele  per- 
secuzione. Condannati  si  coprivano  dal 
capo  alle  piante  di  materie  combustibili, 
e la  notte  si  accendevano  quasi  altret- 
tante fiaccole.  Per  discolparsi  ancor  me- 
glio, die1  mano  ad  abbellire  la  città.  Pro- 
digo non  ispendeva  l'oro,  ma  lo  gettava. 
La  sepoltura  della  sua  scimia  gli  costò 
tanto  tesoro,  quanto  avrebbe  potuto 
avere  il  più  ricco  usuraio  del  suo  tem- 
po. Le  sue  liberalità  verso  il  popolo  ro- 
mano soverchiavano  quelle  di  tutti  i 
suoi  predecessori:  profusioni,  che  se  ac- 
conce a sedurre  gli  abitanti  di  Roma, 
riuscivano  fatali  a quelli  delle  provin- 
ce. Galba,  governatore  della  Gallia-T.ir- 
ragonese,  uomo  illustre  per  natali  e per 
merito,  mosse  forte  lagno  delle  vessa- 
zioni che  aggravavano  i sudditi.  Nero- 
ne, fatto  di  ciò  accorto,  manda  ordine 
che  si  uccida.  Galba  cansa  il  periglio  e 
lo  rivolge  sul  capo  di  Nerone,  levando 
bandiera  di  ribellione  e facendosi  pro- 
calmare imperatore  dalle  legioni.  Non 
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pone  tosto  il  rimedio  quale  si  conveniva 
al  male  il  non  sicuro  principe,  segui- 
tando tuttavia  a voltolarsi  nelle  fogne 
delle  sue  libidini  e a compiacersi  delle 
stesse  morti.  Nuove  sopra  nuove  sem- 
pre peggiori  riscuotono  Nerone  dal  suo 
letargo;  fa  leve  di  soldati,  cita  a giuro 
le  tribù  urbane,  comanda  sieno  pronte 
a1  suoi  cenni  le  truppe.  Vani  gli  appa- 
recchi, di  poco  conto  i vantaggi  che  ot- 
tengono le  legioni  a lui  fedeli.  Ma  non 
dalle  armi  de' ribelli,  dagli  stessi  stru- 
menti delle  sue  libidini  dovca  essere 
precipitato  senza  riparo.  Un  sozzo  eu- 
nuco, confidente  delle  dissolutezze  di 
lui,  si  crede  offeso  e ne  trae  vendetta, 
rivelando  veri  o falsi  i segreti  di  lui  di- 
segni: di  tutto  spegnere  il  senato,  bru- 
ciar di  nuovo  Roma,  sciorre  contro  il 
popolo  le  fiere,  fuggirsi  in  Alessandria. 
Non  più  rispetto  nè  amore  al  principe, 
quasi  tutti  lo  abbandonano  e lo  fuggo- 
no.  Stretto  dall1  inevitabile  fato,  tra  va- 
ni partili  sceglie  la  fuga.  Scalzo,  in  so- 
la tonaca,  con  sopra  scolorito  tabarro, 
coperto  il  capo  e il  viso,  monta  a caval- 
lo, e nella  fuga  ode  dal  campo  lungo  la 
via  le  grida  de'soldati  che  maledicono 
a lui.  Intanto  il  senato  lo  dichiara  ne- 
mico della  patria,  e dietro  gli  spedisce 
cavalleria  a ritrarlo  vivo  dalla  fuga  al 
supplizio.  Di  ciò  avvisato  Nerone  vede 
a sè  giunta  l'ora  novissima,  ma  non  osa 
affrettarla.  In  un  momento  di  disperato 
dolore  dii  mano  al  pugnale,  ma  tastatane 
la  punta,  lo  rimette  nella  guaina,  dicen- 
do: Non  è anco  la  fatai  ora.  Ma  lo  scal- 
pitare de’ cavalli  che  contro  ode  venir- 
glisi  aggiugne  vigore  al  suo  braccio; 
aiutato  da  uno  schiavo  si  dà  finalmente  ! 
del  pugnale  alla  gola  e spira.  Ottimo 
ne* principi!,  fu  di  pessimo  fine,  e d'ese- 
crabile memoria.  (*) 

2$.  Vespasiano  discendeva  da  oscura  j 
famigliala  non  arrossiva  di  confessare 
la  sua  nascita,  e rispondeva  ghignando 
a quegli  adulatori  che  lo  dicevano  pro- 


genie d'illustri  antenati.  Il  suo  valore, 
la  sua  prudenza,  e più  ancora  il  credito 
di  Narcisso,  liberto  di  Nerone,  lo  tras- 
sero al  consolato.  Viaggiò  con  Nerone 
in  Grecia,  e quel  viaggio  gli  fu  sorgente 
di  brighe  e di  perigli:  Nerone  v’era  an- 
dato per  farsi  applaudire,  e Vespasiano 
si  lasciò  trovare  colto  dal  sonno  alla  ma- 
gica voce  dell'imperatore.  Ricoverata  la 
grazia  del  principe  per  maniere  servili, 
fu  inviato  contro  a'Giudei  che  s' erano 
ribellati,  e in  più  battaglie  li  vinse.  Si 
era  impadronito  delle  piazze  più  forti 
de' nemici,  e già  s'apparecchiava  ad  as- 
saltare Gerusalemme,  quando  dai  sol- 
dati fu  gridato  imperatore.  Sua  prima 
cura  fu  allora  di  ristabilire  l'ordine  e 
la  disciplina  nella  milizia,  sostituendo 
alla  molle  oziosità  introdotta  dalla  timi- 
dezza c ncgligenzade’suoi  predecessori, 
quella  saggia  vicenda  di  riposo  e di  fa- 
tiche che  nodrisce  il  vigore  del  soldato, 
c ne  lo  fa  docile  a' capi.  Un  giovane  uf- 
fizialc,  venuto  un  di  a ringraziare  l'im- 
peratore del  nuovo  grado  a cui  lo  aveva 
promosso,  s'ebbe,  perchè  tutto  profu- 
mato, amaro  rimprovero  da  lui.  Io  de- 
sidererei, disse  l’imperatore  guatandolo 
bruscamente,  io  desidererei  che  piutto- 
sto voi  mi  sapeste  d’aglio  che  di  essen- 
ze - e nel  punto  stesso  gli  tolse  il  grado 
già  conferito. La  riforma  abbracciò  tutti 
gli  ordini  dello  stato:  abbreviate  furono 
le  procedure,  e con  ottime  leggi  rovi- 
nato il  cavillo.  Ciò  che  particolarmente 
lo  caratterizzò  si  fu  la  clemenza:  bene- 
ficando si  vendicava  di  quelli  che  il  so- 
spetto gli  accennava  involti  in  cospira- 
zioni contro  la  sua  vita.  1 suoi  amici  lo 
consigliavano  a disfarsi  di  Mezio  Pom- 
posi ano,  dappoiché  l’oroscopo  promet- 
teva a costui  l'impero;  ed  egli  lo  creò 
console,  e col  riso  sulle  labbra  disse: 
Se  fi.»  mai  ch’egli  divenga  imperatore, 
si  ricorderà  del  bene  eh* io  gli  ho  fatto. 
Poscia  soggiunse:  lo  compiango  coloro 
che  cospirano  contro  di  me,  e vorreb- 
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bero  occupare  il  mio  posto.  Insensati!  carattere.  A’dcputati  venati  a dirgli  che 
anelano  a portare  mi  fardello,  di  cui  non  era  stato  assegnato  un  milione  di  sesler- 
si  conosce  il  peso  se  non  quando  ne  va  zi  per  innalzargli  una  statua  colossale, 
curvo  il  dosso!  Non  ambizioso  di  titoli  stende  la  mano,  mostra  la  palma,  e dice: 
fastosi  ricusò  per  assai  tempo  quello  di  Ecco  la  base;  senza  perder  tempo  collo- 
padre  della  patria,  che  pur  tanto  gli  catela  qui.  E molti  altri  simili  tratti.  Ma 
conveniva.  Gli  altri  Cesari  nc  aveano  cogli  esempi  delle  vessazioni  che  s’ era- 
avuto  uopo  per  coprire  e nascondere  i no  permesse  i suoi  predecessori,  con 
loro  vizi  e la  loro  incapacità;  ma  egli  quegli  esempi  ancora  recenti  nella  mc- 
non  nc  abbisognava.  II  re  dei  Parti  gli  moria,  i Romani  sapevano  perdonare  al 
scrisse:  Arsace  re  dei  rea  Vespasiano;  e loro  principe  1’  amor  troppo  al  denaro, 
il  signore  delPuniversogli  rescrisse:  Fla-  e le  vie  che  non  tutte  buone  calcava  per 
vio  Vespasiano  ad  Arsace  re  dei  re.  Ne-  giugnere  a satisfarlo.  Videlo  Roma  ne- 
mico del  vizio  rimunerò  la  virtù:  le  ar-  gli  ultimi  momenti  della  sua  vita  oc  cu- 
ti, le  scienze  fiorirono  sotto  di  lui.  Cen-  pato  di  lei,  udillo  rispondere  a quelli 
tornila  sesterzi  accordati  annualmente  che  lo  confortavano  a provvedere  alla 
sul  tesoro  dell’impero  a’ professori  di  sua  salute  piuttosto  che  agli  affari:  Con- 
retorica, mostrano  chiaramente  che  la  viene  a un  imperatore  morirsene  in  pie- 
grettezza  non  s'immischiava  per  nul-  di.  Nato  amico  degli  uomini  e col  la- 
ta nelle  nobili  mire  di  quell’ imperato-  lento  di  governarli,  sapendo  conciliare 

re,  per  altro  economo,  quando  vole-  la  politica  della  corte  colla  franchezza 
va  favorire  gli  studi.  Persecutore  dei  d’un  soldato,  amando  i piaceri  senza 
ciarlatani,  bandì  da  Roma  una  setta  or-  sagrificar  loro  la  cura  dell’impero,  ava- 
gogliosa,  che,  ravvolta  sotto  il  manto  di  ro,  ma  più  dell’altrui  che  del  suo,  egli 
una  contenziosa  filosofìa,  rendeva  prò-  possedette  tutte  le  virtù  d’un  principe 
bleraaticbe  tutte  le  verità,  c seminava  ne-  filosofo,  e non  ebbe  precisamente  che 

gli  spiriti  creduli  dogmi  perniciosi  e il  difetto  di  cui  Roma  avea  bisogno  per 

temerari.  Un  abile  meccanico  propose  ricoverare  la  sua  antica  opulenza.  (*) 
a Vespasiano  di  trasportare  con  una  mio  a5.  Tito  succedette  nell’impero  a suo 

china  da  sè  inventata  colonne  d'immen-  padre  Vespasiano,  dopo  aver  dimostrato 
so  peso  nel  Campidoglio;  e Vespasiano,  sommo  valore  e avvedutezza  grande  co- 
ricompensatolo,  non  volle  servirsi  della  me  guerriero  nella  presa  di  Gerusalcm- 
sua  opera,  dicendo:  è necessario  che  me.  L’uso  che  primo  ci  fece  di  sua  au- 
vivano  i poveri.  Sotto  di  lui,  che  la  Giu-  torità,  si  fu  una  conferma  delle  gratifi- 
dea,  la  Comagena,  i regni  di  Licia  e di  cazioni  e dei  privilegi  accordati  al  po- 
Pamfìlia,  l’ Arnia,  la  Tracia,  e le  città  di  polo  dagli  altri  imperatori.  Il  suo  odio 
Rodi,  di  Samos  e di  Bisanzio  sommise  per  la  calunnia  lo  rese  rigorosissimo 
alle  aquile  romane,  Roma  credette  di  co’ delatori.  Egli  condannò  tutti  quelli, 
essere  ritornata a’bei  secoli  della  repub-  che  per  mestiere  si  davano  ad  accusare 
blira,  e conobbe  dì  essere  ancora  la  do-  altrui,  ad  essere  frustati  in  pubblico  nel- 
rainatrice  delle  nazioni.  Se  non  che  una  la  maggior  piazza,  e di  là  strascinati  in- 
economiache  tenea  dell’avarizia  offuscò  nanzi  a’ teatri,  e finalmente  venduti 
alcun  poco  le  sue  belle  doti:  difetto  che  schiavi,  o relegati  in  isole  deserte.  Pei* 
dalla  casa  paterna  aveva  portato.  Irape-  rimediare  ancora  più  efficacemente  che 
ratore  ricusa  la  libertà  a uno  schiavo  il  padre  suo  non  avesse  fatto  alla  cor- 
ebe  gliela  dimanda  e non  la  paga,  e di-  ruzione  de’giudici  e alla  lentezza  delle 
cegli:  La  volpe  cambia  di  pelo  e non  di  procedure,  ordinò  che  una  causa  stessa 
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non  dovesse  giudicarsi  che  una  sola  vol- 
ta, e che  fosse  proibito,  trascorso  un  nu- 
mero determinato  di  anni,  di  causare 
per  le  successioni.  Ebbe,  come  Vespa- 
siano, particolar  cura  di  ristaurare  gli 
antichi  edifìzi  e di  costruirne  di  nuovi. 
Tale  era  la  sua  popolarità  che  volle  po- 
tessero venire  a’suoi  bagni,  anche  al- 
lora ch'egli  stesso  vi  si  trovava,  quelli 
fra'  cittadini  eh' erano  i più  benemeriti. 
Se  aveva  di  che  lagnarsi  di  qualcuno, 
non  voleva  ascoltare  accusa  veruna  a 
danno  di  quello.  Diceva:  Se  non  faccio 
cosa  che  sia  degna  di  riprensione,  e per- 
chè la  calunnia  mi  commuoverà  ad  ira? 
Egli  non  abusò  giammai  del  potere  per 
farmorir  alcuno  dc'suddili,  non  si  brut- 
tò mai  del  loro  sangue;  eppure  più  di 
una  volta  avrebbe  potuto  usare  di  quel- 
r autorità,  senza  che  la  sua  vendet- 
ta avesse  avuto  nome  d'ingiustizia,  lo, 
io  stesso  vorrei  perire,  piuttosto  che 
cagionare  la  perdita  altrui,  - ripeteva  a 
coloro  che  si  provavano  di  accenderlo 
ad  ira.  Saputo  che  due  senatori  avevano 
cospirato  contro  di  lui,  li  fece  venire  a 
se,  discoperse  loro  la  trama,  e si  limitò 
ad  esortarli  a rinunziare  al  loro  disegno. 
Era  convinto  che  la  potenza  assoluta, 
di  cui  era  investito,  restringeva  anzi- 
ché allargare  la  sua  libertà;  e quindi 
adoperava  in  sequela  della  massima,  che 
chi  più  può,  men  dee  permettersi.  Così 
a un  cortigiano  che  si  meravigliava  co- 
meTito  imperatore  gli  negasse  una  gra- 
zia che  Tito  figlio  di  Vespasiano  aveva 
sollecitata  per  lui  appo  suo  padre,  dis- 
se: V’ha  ben  differenza  tra  il  sollecitare 
un  altro  e giudicare  da  sè,  tra  appog- 
giare una  domanda  e condiscendervi. 
Amava  tanto  il  bene  de'suoi  popoli,  che, 
ricordandosi  una  sera  di  non  aver  con- 
cessa grazia  alcuna  nel  corso  di  quella 
giornata,  disse  sospiroso  a' circostanti: 
Amici  miei,  io  ho  perduto  un  giorno.  Se 
molte  calamità  afflissero  il  suo  regno, 
ed  egli  da  padre  amoroso  a tutte  prov- 


vide; nell'eruzione  del  Vesuvio  che  in- 
cendiò gran  parte  delle  terre  della  Cam- 
pania, nel  fuoco  che  consumò  parte  di 
Roma,  nella  pestilenza  che  desolò  pa- 
recchie provincie, si  adoperò  a sollevare 
le  miserie,  a tergere  il  pianto  de’suoi, 
con  amore  generoso.  Vendette  gli  orna- 
menti del  suo  palazzo  per  far  ristabilire 
i pubblici  edilìzi,  e soccorrere  i biso- 
gnosi. Il  regno  di  questo  principe  fu  di 
brevedurata,  ma  la  sua  memoria  basterà 
c volerà  benedetta  di  generazione  in  ge- 
nerazione. La  conquista  di  Gerusalem- 
me non  rese  immortale  il  nome  di  Tito, 
dice  con  raro  senno  Voltaire:  e’ fu  ama- 
to, ecco  la  sua  grandezza.  Il  suo  nome 
è divenuto  il  sinonimo  della  beneficenza 
e l’appanaggio  di  tutti  i buoni  re:  ba- 
sta pronunziarlo  per  dipingere  colui 
che  1*  ha  portato,  e compiere  il  suo  e- 
logio.  O 

aG.  L’avvenimento  di  Domiziano  al- 
l’impero indusse  nei  Romani  speranza 
di  giorni  felici;  dappoiché  il  nuovo  im- 
peratore daTilo  suo  fratello  aveva  avuto 
soleuni  esempi  di  pietà  e di  giustizia. 
Ed  egli  sulle  prime  non  deluse  l’espet- 
tazione  del  popolo  romano,  sforzandosi 
d’essere  dolce,  liberale,  moderato,  dis- 
interessato, amico  della  giustizia,  nemi- 
co del  cavillo,  dei  delatori  e dei  satirici; 
ma  poco  dopo  proruppe  nelle  più  orri- 
bili crudeltà.  Versò  il  sangue  de’  cri- 
stiani, e volle  abolirne  il  nome.  Per  suo 
comando  Cornelia  sotto  pretesto  d’in- 
continenza fu  sepolta  viva;  supplizio 
che  per  essere  troppo  feroce  e troppo 
ingiusto  suscitò  mormorii  nel  popolo, 
e avrebbe  forse  cagionata  la  rovina  del 
principe,  se  i Romani,  pieni  la  memoria 
de’ misfatti  di  Caligola,  di  Claudio,  di 
Nerone,  di  Galba  e di  Vitellio,  avessero 
potuto  ricordarsi  di  Bruto  e di  Virgi- 
nio. La  sua  libidine,  a cui  l’innocenza 
avea  data  sconfitta,  provocò  quella  con- 
danna. Il  suo  orgoglio  uguagliava  la  sua 
depravazione.  Volle  che  gli  si  avesse  a 
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dare  il  nome  di  signore  e di  dio  in  tutte 
le  suppliche  che  gli  venissero  porte.  Ti- 
ranno scaltrito  quanto  Tiberio,  forsen- 
nato quanto  Caligola,  feroce  quanto  Ne- 
rone, trafiggeva  le  mosche  con  uno  sti- 
letto, quando  non  poteva  far  ispargere 
con  qualche  editto  il  sangue  degli  uo- 
mini. Benché  non  abbia  avuto  a soste- 
ner guerra  alcuna,  tuttavia  il  suo  regno 
tornò  più  funesto  alla  patria  di  quello 
che  se  venti  battaglie  perdute.  Magni- 
fico per  vanità,  affabile  per  essere  per- 
verso con  più  successo,  spietato  e vile, 
perchè  i suoi  delitti  noi  lasciavano  sen- 
za rimorsi,  era  in  continua  paura.  I 
suoi  terrori  sempre  nuovi  e sempre  me- 
ritati, lo  mossero  a circondare  la  galle- 
ria del  suo  palagio,  nella  quale  soleva 
ordinariamente  andar  passeggiando,  di 
pietre  lucenti,  affinchè  la  riflessione  del- 
la luce  ripetendo  su  d'esse  le  immagini 
degli  oggetti,  gli  scoprisse  se  alcuno  gli 
venia  addietro.  Continovamente  careg- 
giava i soldati  che  lo  dominavano,  e de- 
testava il  senato  che  lo  piaggiava.  Egli 
fu  assassinato  da  un  liberto  delia  sua 
moglie  Domizta,  dissoluta  quanto  Mes- 
salina. Il  senato  lo  privò  di  tutti  gli  ono- 
ri funebri,  e non  volle  neppure  ch’ei 
fosse  sepolto. 

37.Nerva  succedette  aDomiziano.Sua 
prima  cura  fu  di  richiamare  dall' esi- 
gilo lutti  i cristiani,  e di  tollerare  Teser- 
emo della  loro  religione.  Liberale  e giu- 
sto egli  abolì  tutte  le  nuove  imposte; 
per  la  troppa  beneficenza  avendo  con- 
sumate le  sue  rendile,  vi  provvide  col 
vendere  i suoi  più  ricchi  mobili.  Volle 
che  si  allevassero  a sue  spese  i figliuoli 
delle  più  indigenti  famiglie.  La  sua  mo- 
destia uguagliava  la  sua  equità.  Non 
permise  che  a lui  statua  alcuna  venisse 
eretta,  $ converti  in  moneta  tutte  quelle 
d'oro  e d'argento  che  l'orgoglioso  Do- 
miziano aveva  comandate  per  sè,  e che 
il  senato  conservava  dopo  averle  abbat- 
tute. La  sua  clemenza  faceva  spiccare 


in  bel  modo  tutte  le  altre  sue  virtù. 
Giurò  solennemente  di  non  far  uccidere 
senatore  alcuno,  e fedele  attenne  la  sua 
parola;  in  luogo  di  punire  due  di  essi,  i 
quali  avevano  cospirato  contro  la  sua 
vita,  si  accontentò  di  far  loro  conoscere 
ch'egli  ben  sapeva  le  file  della  lor  tra- 
ma. Nè  qui  si  ristette:  li  condusse  seco 
al  teatro,  se  li  fe' stare  vicini,  e mostran- 
do loro  le  spade  che  secondo  l'uso  gli 
venivano  presentate,  lor  disse:  Provate 
su  me  se  le  son  buone.  Ma  la  sua  dol- 
cezza cagionò  molti  abusi.  I governa- 
tori delle  provincie  si  lasciarono  andare 
a mille  ingiustizie;  i piccoli  furono  ti- 
ranneggiali, perchè  quegli  ch'era  alla 
testa  de' grandi  non  sapeva  infrenarli. 
Frontone,  uno  de'primarii  uomini  di 
Roma,  disse  nn  giorno  pubblicamente: 
E grande  sventura  vivere  regnando  un 
prìncipe  sotto  cui  tutto  è proibito;  mag- 
giore è però  la  sventura  se  tutto  è per- 
messo. I pretoriani  si  ribellarono  a Ner- 
va  il  secondo  anno  del  suo  regno;  an- 
dati al  palazzo  lo  costrìnsero  a rendersi 
a' loro  voleri;  ed  egli  buono,  per  ischi- 
vare  procelle  allo  stato,  vi  si  sommisc, 
ed  associò  Traiano  all’  impero.  (*) 

28.  Il  padre  di  Traiano  aveva  ottenu- 
to gli  onori  del  trionfo  sotto  Vespasia- 
no, che  l’aveva  messo  nel  numero  dei 
senatori,  e rivestito  della  dignità  conso- 
lare. Suo  figlio  fu  degno  di  lui.  I suoi 
servigi  militari,  i talenti  del  suo  spiri- 
to, e le  qualità  del  suo  cuore  indussero 
Nerva  ad  adottarlo.  Dopo  la  morte  del- 
l'imperatore, Trajano  fu  proclamato 
unanimamente  dalle  legioni  della  Ger- 
mania e della  Mesia,  e fe’a  piedi  il  suo 
ingresso  in  Roma,  per  dar  a divedere 
ai  Romani  il  nessun  conto  in  ch'egli  ave- 
va le  vane  grandezze.  Cominciò  col  cat- 
tivarsi il  popolo,  dimostrandosegli  assai 
generoso,  ed  abolì  tutti  i delitti  di  lesa 
maestà.  I suoi  amici  lo  rimbrottavano 
perchè  troppo  affabile  e gentile,  ed  egli 
a loro:  Vo'farc  ciò  che  vorrei  un  impe- 
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l atore  a ine  facesse  a*  io  fossi  un  privato. 
Suo  scopo  era  ili  farsi  amare  (la  tulli  i 
suoi  sudditi,  ed  in  ciò  bene  egli  riusci- 
va. Odiava  il  fasto  e le  distinzioni)  non 
permetteva  se  non  a malincuore  che 
gli  si  ergessero  statue,  e si  ridca  degli 
onori  che  si  prestavano  a pezzi  di  bron- 
zo o di  marmo.  11  suo  umor  gaio  e la  sua 
conversazione  spiritosa  rendeano  lieta 
la  mensa  alle  poche  «scelte  persone  che 
egli  invitava.  Sue  ordinarie  ricreazioni 
erano  la  caccia,  il  remare,  il  governar 
una  nave:  ricreazioni  alle  quali  pren- 
deano  parte  i suoi  amici,  perchè  era 
principe  che  ne  aveva,  e principe  che 
sapea  i doveri  dciraraicizia.  Qualora  egli 
avessedegnato  della  sua  confidenza  qual- 
cuno, era  malagevole  insinuare  nel  suo 
amino  sospetto  della  fedeltà  di  lui  che 
amava.  Alcuni  cortigiani  gelosi  del  cre- 
dito di  Sura,  suo  favorito,  l'accusarono 
di  tramare  insidie  alla  sua  vita:  ma  il 
buono  imperatore  non  porse  ascolto  al- 
le loro  parole;  invitato  da  Sura  il  dì 
stesso  a banchettare  in  sua  casa,  v'andò, 
allontanò  le  guardie  dalla  sua  persona, 
fece  a sé  venire  il  chirurgo  ed  il  barbi- 
tonsore di  Sura,  e dall'  uno  tagliare  le 
sopracciglie,  dall'altro  si  fe'radere  la 
barba, e dopo  essersi  fermato  alcun  poco 
ne' bagni,  si  pose  tranquillamente  a ta- 
vola a lato  di  Sura.  Ma  non  fu  monarca 
solamente  glorioso  per  le  arti  della  pa- 
ce e per  la  virtù  della  vita  domestica: 
lo  fu  eziandio  per  le  sue  imprese  guer- 
resche. Sottomise  i nemici  dell'impero, 
cd  ampliò  le  provincie  più  vicine  alle 
frontiere  con  novelle  conquiste.  Egli 
non  poteva  tollerare  nè  approvare  le  e- 
sazioni  sforzate.  11  fisco,  diceva,  rasso- 
miglia alla  milza,  che  a misura  che  si 
gonfia,  fa  seccare  le  altre  parti  del  cor- 
po. Dichiarò  infame  il  mestiere  del  de- 
latore, e punillo  con  pene  rigorosissime. 
Abbellì  Roma  c l'impero,  fece  fiorire  il 
commercio,  le  arti  utili  e belle,  e fu  lo 
zelante  protettore  dei  dotti.  Se  aniòlroj»- 


po  il  vino  e le  donne,  se  fu  servo  di  mo- 
struose abitudini,  i suoi  vizii  non  inibi- 
rono punto  sui  suoi  doveri,  e quelli  na- 
scose sotto  il  fulgore  delle  più  utili  vir- 
tù. 

29.  Adriano,  figlio  adottivo  di  Traia- 
no, meritò  di  succedergli.  Egli  perdonò 
a'suoi  rivali,  a uno  d'essi,  venuto  per 
dimandargli  grazia,  diede  un  abbraccio 
c disse  : Eccovi  salvo.  Dopo  aver  fatto 
la  pace  coi  Parli  ritornò  a Roma,  e ri- 
cusò gli  onori  del  trionfo  preparato  per 
Traiano,  e che  il  senato  a lui  offeriva,  e 
volle  che  in  quella  vece  fossero  renduti 
all'immagine  del  suo  predecessore.  Con- 
donò tutto  quello  ch'era  al  fisco  dovuto, 
ed  arse  pubblicamente  tutti  i conti,  af- 
finchè per  tale  oggetto  nessuno  fosse 
più  molestato.  Molte  altre  largizioni  fi- 
nirono di  conciliargli  il  pubblico  favo- 
re. Attese  a vani  generi  di  letteratura, 
conversando  coi  dotti,  comunicando  lo- 
ro i suoi  lumi,  esercitando  con  essi  i 
suoi  talenti,  ed  invidiando  ai  loro.  11  fi- 
losofo Favorino,  che  conosceva  l'amore 
del  principe,  il  quale  nelledispute  lette- 
rarie a malincuore  lasciava»!  contrad- 
dire, rispose  ad  un  suo  amico,  che  lo  bi- 
sticciava d’aver  ceduto  senza  ragione 
all'imperatore:  Volevi  tu  ch'io  resistes- 
si ad  un  uomo  che  comanda  a trenta  le- 
gioni? Adriano  percorse  parecchie  volte 
le  provincie  dell' impero  per  mantener- 
vi l'ordine  e l'abbondanza;  ma  i suoi 
frequenti  e lunghi  viaggi,  per  lo  più  a 
piedi,  gli  alterarono  la  salute.  Aggra- 
vandosi ognora  più  il  suo  male,  ricorse 
alla  magia,  arte  in  cui  riponeva  gran  fe- 
de; poi  divenuto  feroce  per  l’eccesso 
de'suoi  dolori,  comandò  la  morte  di  va- 
ni senatori:  quasi  che  le  sofferenze  al- 
trui sollevassero  le  sue,  e l'affrettare  la 
morte  de'suoi  simili  tenesse  la  sua  lon- 
tana. Stanco  di  esistere  chiese  più  volte 
una  spada,  o un  veleno,  promettendo 
anco  di  ricompensare  coloro  che  lo  aiu- 
tassero ad  abbreviare  la  sua  vita;  ma  a 
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nessuno  bastò  Tantino  di  rendergli  tale 
servigio.  Andò  a Baia,  dove  deprezzan- 
do i medici  e le  loro  prescrizioni,  ab- 
bandonatosi alTiu  temperanza  delle  men- 
se, venne  a capo  di  accelerare  il  termine 
de’ suoi  giorni.  Pochi  di  prima  di  mo- 
rire compose  alcuni  versetti,  resi  cele- 
bri più  per  la  situazione  in  che  li  fece, 
che  pel  loro  merito  reale.  Li  riportia- 
mo, perchè  se  ne  può  forse  desumere 
che  Adriano  fosse  persuaso  dell’ immor- 
talità dell’anima, e quindi  irrequieto  sul 
destino  riserbatole  nell’altra  vita: 

Animula  vaglila,  blaodula 
Hoipei  comcique  corporii, 

Quaa  nuoc  abibii  in  loca 
Palidula,  rigida,  nndula 
Neo,  ut  solca,  dabit  iocoi. 

La  sua  vita  fu  un  miscuglio  di  bene  e 
di  male*,  s’egli  ebbe  alcune  virtù  di  Tra- 
iano, ebbe  altresì  alcuni  vizii  da  cui 
Traiano  andò  esente:  la  presunzione  e 
la  crudeltà.  Benché  capace  di  sostenere 
vantaggiosamente  la  guerra,  rovinò  l’im- 
pero per  procurare  la  pace. 

3o.  Antonino,  adottato  da  Adriano, 
fe*  brillare  sul  trono  imperiale  la  dol- 
cezza, la  saviezza,  la  prudenza,  la  mo- 
derazione e la  giustizia.  Egli,  tosto  che 
ebbe  in  mano  le  redini  del  governo,  re- 
se la  libertà  a parecchi  cittadini  arrestati 
per  ordine  del  suo  predecessore  e serba- 
tila morte.  Il  senato  meravigliato  di  tan- 
ta bontà  decretagli  il  titolo  di  Pio,  e co- 
mandò che  gli  si  erigessero  statue.  An- 
tonino le  meritava.  Diminuì  le  imposte, 
volle  che  non  si  opprimesse  persona  nel 
levarsi  de’ sussidii,  e prestò  benigno 
ascolto  a coloro  che  di  troppo  si  dicea- 
no  gravati.  Intero  il  suo  patrimonio  con- 
sumò in  elemosine.  Sudditi  e stranieri 
del  pari  lo  rispettavano.  Parecchi  po- 
poli gT  inviarono  ambasciadori  ; altri 
vollero  ch’egli  desse  loro  i sovrani;  re 
possenti  vennero  a tributargli  omaggio. 


Occupato  a rendersi  caro  a’ suoi  popoli 
per  la  pace,  piucchè  a farsi  temuto  per 
le  armi,  seppe  conservare  ed  ampliare 
eziandio  le  sue  provincie  senza  impren- 
der guerre:  solo  il  suo  uome  bastava  a 
contenere  i barbari.  Nullo  era  in  lui  ti- 
more tranne  quello  di  spiacere  al  suo 
popolo.  Alcuni  sciagurati  attentarono 
alla  sua  vita,  ed  egli  volle  che  il  senato 
non  si  adoperasse  a scoprirli.  Udendo 
da  talnno  vantarsi  le  conquiste  di  que- 
gli illustri  omicidi,  che  hanuo  nome  di 
conquistatori  e hanno  sempre  desolato 
la  terra:  Per  me,  diss’egli,  io  preferisco 
la  vita  d’un  cittadino  alla  morte  di  mille 
nemici.  Il  paganesimo  non  lo  acciecò  a 
segno  di  far  perseguitare  i cristiani:  toc- 
co dalle  loro  querele,  comandò  che  i loro 
delatori  fossero  severamente  repressi. 
La  sua  morte  fu  di  dolore  al  genere  uma- 
no, che  perdeva  il  primo  degli  uomini 
e il  modello  dei  re.  Egli  era  un  Socrate 
sul  trono. 

3 1.  Marco  Aurelio  assunto  al  potere 
non  obbliò  le  belle  massime  di  filosofìa 
che  giovanetto  aveva  apprese  da’ suoi 
maestri.  Questi  gli  avevano  insegnalo 
non  già  a far  Vane  declamazioni  e ridi- 
coli sillogismi,  ina  ad  avere  virtù  nel 
cuore  e costumi  ad  essa  conformi.  Dive- 
nuto imperatore  si  applicò  a regolale  lo 
stato,  e farlo  rispettare  dagli  stranieri. 
Rimise  in  vigore  l’autorità  del  senato, 
ed  alle  sue  assemblee  assistette  come 
qualsivoglia  altro  senatore.  Non  sola- 
mente conferiva  intorno  a tutti  gli  affari 
militari,  civili  e politici  coi  più  saggi 
della  città,  della  corte  e del  senato,  ma 
ancora  si  riportava  piuttosto  al  loro  pa- 
rere che  al  suo.  È più  ragionevole,  di- 
ceva, di  seguire  l’avviso  di  parecchie 
persone  illuminate,  che  di  obbligarle  a 
soromettersi  a quello  d'un  sol  uomo.  1 
buoni  consigli  che  gli  veniali  dati  volea 
che  prontamente  si  mandassero  ad  ef- 
fetto. Chi  comanda,  e’ diceva,  dee  affret- 
tarsi in  tutto  ciò  che  intraprende;  e 
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quando  egli  trascura  di  eseguire  pic- 
cole cose,  perde  spesse  volte  l'occasio- 
! ne  di  farne  di  grandi.  Àvea  scrupolosa 
I circospezione  nella  scelta  de’goverua- 
' tori  delle  provincie  e in  quella  de'  ma- 
‘ gistrali.  Il  principe  non  può  creare  gli 
uomini,  ripeteva  sovente,  ma  deve  stu- 
! diarli,  e non  imporre  ad  essi  che  fun- 
| zioni  analoghe  ai  loro  talenti.  Persuaso 
che  il  sovrano  è subordinato  alle  leggi, 
® egli  non  vedea  in  sé  stesso  che  l'agente, 
j il  primo  servitore  della  repubblica,  lo 
! vi  do  questa  spada,  diceva  ad  un  uffi- 
j ziale  ch'egli  creava  capo  del  pretorio, 
| per  difendermi  se  adempio  fedelmente 
j i miei  doveri,  per  rivolgerla  contro  di 
t me  se  mi  dimentico  l'obbligo  che  ho  di 
. fare  la  felicità  de'Romani.  Adorato  dal 
; popolo  e dal  senato,  i templi  e gli  altari 
f rifiutò  che  l’uno  e l'altro  gli  volevano 
erigere.  La  virtù  sola  basta  ad  uguaglia- 
| re  gli  uomini  agli  dei;  e un  principe 
| giusto  ha  l'universo  per  tempio  c gli 
; uomini  dabbene  per  sacerdoti  c mini- 
j stri:  - diceva  ai  senatori.  Della  famc,dcl- 
i la  peste,  dei  terremuoti,  dell*  epidemie 
« lunghe  c terribili  che  desolavano  l'im- 
| pero,  furono  accagionati  i cristiani;  ed 
j egli  per  solo  amore  al  suo  popolo,  c sol- 
lecitato dai  cortigiani,  permise  che  fos- 
sero-perseguititi.  Ma  riconosciuta  fin- 
docenza  de' cristiani,  ammirò  la  loro  pa- 
zienza e le  loro  virtù,  arrestò  la  perse- 
cuzione, e proibì  che  venissero  accusati 
e turbate  le  loro  ccrcmonie.  Vinto  Avi- 
dio Cassio  che  gli  s'era  ribellato,  per- 
donò a tutte  le  città  che  avevano  alzata 
bandiera  di  ribellione.  Dopoa  vere  molle 
altre  cose  operato  a prò  de'suoi,  desi- 
gnato il  figlio  Commodo  a suo  succes- 
sore, si  ritirò  a Lavinio.  Quivi  nel  seno 
della  filosofia,  ch'egli  chiamava  sua  ma- 
dre, per  opposizione  alla  corte  che  di- 
cea  sua  matrigna,  ripeteva  sovente  le 
parole  di  Platone:  Felici  que' popoli  i 
cui  re  sono  filosofi,  e i cui  filosofi  sono 
re!  Fu  riguardato  qual  principe  fornito 


di  tutte  le  virtù,  e spoglio  di  tutti  i vi- 
zii.  Sarebbe  stato  perfetto,  per  quanto 
uomo  il  possa,  se  la  sua  dolcezza  non 
avesse  saputo  di  debolezza;  la  sua  pa- 
tria non  avrebbe  avuto  a fargli  rimpro- 
vero alcuno,  se  avesse  tolto  l'impero  a 
Coramodo,  dappoiché  ne  doveva  cono- 
scere i vizii. 

3a.  Figlio  d'un  giardiniere,  Probo 
dovette  al  suo  merito  le  dignità  che  lo 
elevarono  mano  mano  all' impero,  do- 
po la  morte  di  Tacito,  nel  276.  Poiché 
ebbe  trionfato  dei  nemici  esterni  e ri- 
stabilita la  pace  nell' interno  delle  pro- 
vincic,  egli  ne  approfittò  per  ornare  o 
rifabbricare  gran  numero  di  città.  Oc- 
cupò i suoi  soldati  a varii  ed  utili  lavo- 
ri, e permise  ad  ognuno  di  piantar  viti 
nelle  Gallic  e nell'lllirio.  Il  solo  difetto 
di  questo  gran  principe  si  fu  di  non  a- 
vcr  saputo  collegare  prudentemente  la 
fermezza  alla  dolcezza.  Quando  s'intese 
che  i suoi  soldati  l'avevano  massacrato, 
generale  fu  il  duolo:  Gran  Dio,  grida- 
vano, che  vi  ha  fatto  la  repubblica  che 
le  togliate  si  buon  principe  ? Lo  stesso 
esercito,  che  s'era  ribellato  contro  di 
lui,  rimproverandosi  quel  fallo,  gl’in- 
nalzò  un  monumento,  su  cui  scolpi 
quest'epitafio  : Qui  riposa  l’imperatore 
Probo , degno  veramente  di  tal  nome 
per  la  sua  probità.  Trionfò  de’ Barbari 
e degli  usurpatori,  e fu  il  padre  de'suoi 
popoli. 

33.  Dopo  la  morte  di  Nutneriano  T im- 
pero Romano  fu  soggetto  a Diocleziano. 
D.»  semplice  soldato  s'era  levato  a quel- 
la suprema  dignità  per  isplendide  virtù 
militari.  Fece  giustissime  leggi,  abbellì 
gran  numero  di  città;  ed  i posteri  lo 
annovererebbero  tra  i grandi  principi, 
se  non  avesse  offuscato  le  sue  virtù  col- 
lo spargimento  del  sangue  cristiano.  Il 
numero  de*  martiri  fu  così  grande,  che 
i nemici  del  cristianesimo  ebbero  a 
vantarsi,  in  una  iscrizione,  di  averlo 
annichilato;  ma  la  persecuzione  non 
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servì  che  af.tr  meglio  trionfare  hi  religio- 
ne. Diocleziano,  divenuto  debole,  abdico 
la  sovrana  autorità,  e visse  da  filosofo  nel 
suo  ritiro  di  Salona,  divertendosi  a col- 
tivare i suoi  giardini  e i suoi  verzieri, 
e dicendo  ai  suoi  amici,  eh'  egli  non  ave- 
va cominciato  a vivere  che  dal  giorno 
della  sua  rinunzia.  Massimiliano  Erco- 
le suo  amico,  da  lui  associato  alla  sua 
grandezza,  esortavalo  a ripigliarla:  No, 
risposagli,  il  trono  non  vale  la  tran- 
quilliti che  io  godo;  sento  maggior  di- 
letto nel  tracciare  e coltivare  le  aiuole 
del  mio  giardino,  che  non  ne  abbia  mai 
trovato  nel  governare  la  terra. 

34«  Costantino  il  Grande  fu  uno  de'più 
illustri  imperadori  di  Roma,  si  per  le 
domestiche  sue  virtù,  che  per  i gloriosi 
suoi  fatti  militari.  Fu  di  alta  statura,  di 
contegno  maestoso,  e di  grazioso  aspet- 
to. Fece  ne'suoi  esercizi!  ammirare  la 
agilità  sua  e la  forza;  la  frugalità  e la 
equabile  regolatezza  dei  costumigli  con- 
servarono il  vigore  del  suo  tempera- 
mento così  nella  più  avanzata  età  come 
nella  prima  giovinezza.  Deponea  con 
piacere  la  molesta  gravità  del  sovrano 
per  assumere  le  maniere  dolci  dell'amico 
nelle  famigliari  conversazioni;  e quan- 
tunque talvolta  si  lasciasse  sfuggire  trat- 
ti di  motteggio  poco  dicevoli  alla  di- 
gnità sua,  colla  cortesia  e co' modi  ur- 
bani si  cattivava  il  cuore 'di  quanti  lo 
avvicinavano.  Non  era  incapace  di  un 
attaccamento  vivo  e durevole,  benché 
alcuni  fatti  della  sua  vita  possano  forse 
sulle  prime  indurre  sospetto  del  con- 
trario. La  educazione  negletta  non  gli 
impedì  -di  stimare  il  sapere  e di  accor- 
dare alle  scienze  ed  alle  arti  protezione 
generosa.  Fu  {stancabile  negli  affari. 
Buona  pezza  del  suo  tempo  sacrava  alla 
lettura  ed  alla  meditazione,  il  rimanente 
ad  iscrivere,  ad  ascoltare  gli  ambascia- 
tori,  e a ricevere  le  istanze  de' suoi  sud- 
diti. Queglino  stessi  che  più  acerbamen- 
te attaccarono  la  sua  condotta  non  pos- 


sono ricusarsi  dal  confessare  aver  Co- 
stantino con  grandezza  di  animo  con- 
cepiti e con  altrettanta  fermezza  man- 
dati ad  effetto  i più  arditi  disegni,  non 
restando  punto  atterrito  nè  dai  pregiu- 
dizi! della  educazione,  nè  dai  clamori 
popolari.  Mostrandosi  nella  guerra  sol- 
dato intrepido  e avveduto  capitano,  for- 
mava de' suoi  militi  altrettanti  croi;  e 
meno  alla  fortuna  che  a' suoi  talenti  do- 
vette ascrivere  le  segnalate  vittorie  che 
riportò  sui  nemici  suoi  e dello  stato. 
Furono  per  lui  nelle  guerre  civili  con- 
tro Massenzio  e Licinio  i voli  del  po- 
polo, che  paragonava  i vizii  sfrontati  di 
questi  tiranni  colle  norme  di  giustizia 
e di  moderazione  che  mai  sempre  rego- 
lavano ramministrazione  di  Costantino. 
Molto  a lui  dovettero  i cristiani  per  la 
cura  con  la  quale  si  diede  a diffondere 
e a proteggere  il  cristianesimo,  per  le 
leggi  piene  di  saggezza  che  promulgò 
in  loro  favore,  e pel  rispetto  che  con- 
ciliò alla  loro  religione  e ai  ministri  dei 
sacri  altari.  Era  tale  il  suo  zelo  perchè 
i vescovi  e i sacerdoti  venissero  stimati 
da'suoi  popoli,  che  lo  s'intese  ripetere: 
Se  io  cogliessi  in  colpa  un  prete  del  Si- 
gnore, mi  affretterei  di  coprirlo  col  mio 
stesso  manto.  Di  quella  croce,  che  lu- 
minosa aveva  veduta  in  ciclo,  e che  gli 
era  stata  pegno  di  vittoria  in  molte  bat- 
taglie, poiché  abiurò  gli  errori  dell'ido- 
latria, non  lasciò  occasione  alcuna  di 
provvedere  all'esaltazione.  Molto  pure 
dovettero  a lui  i Romani,  e molto  più 
gli  avrebbero  dovuto  se  meglio  avesse 
[tesati  gl'interessi  di  Roma,  anzi  di  tutta 
Europa,  quando  si  consigliò  di  trasfe- 
rire a Bisanzio  la  sede  del  potere;  dap- 
poiché per  la  prosperità  della  nuova  ca- 
pitale le  ricchezze  passarono  all' Orien- 
te, ed  ivi  i popoli  portarono  i loro  tri- 
buti e il  loro  commercio,  e l'Occidente 
rimase  preda  de' Barbari.  Aggiunse  poi 
danno  a danno  colla  divisione  dell'im- 
pero. Bisogna  confessarlo:  nelle  prime 
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epoche  del  suo  regno  egli  è paragona- 
bile a qualunque  dei  più  gloriosi  impe- 
raion;  ma  negli  estremi  suoi  anni  sem- 
brò togliersi  dalla  classe  dei  grandi  re- 
gnanti, senza  per  altro  essere  perverso 
e spregevole.  Fu  buon  principe  e buon 
cristiano.  (*) 

35.  Giuliano,  detto  l’Apostata,  pro- 
clamato imperatore  dai  soldati  che  ne 
ammiravano  le  virtù,  come  vide  rico- 
nosciuta in  tutte  le  provincie  la  sua  au- 
torità, si  adoperò  a tutto  uomo'  di  ban- 
dire da  esse  il  lusso  e la  mollezza.  Aven- 
do domandato  un  barbiere  per  farsi  ra- 
dere la  barba,  vide  venirsegli  innanzi 
un  tale  magnificamente  vestito;  cd  ei  lo 
congedò  dicendo;  Amico,  io  non  doman- 
dava un  senatore.  Soppresse  alcuni  uf- 
fiziali,  che  sotto  colore  di  tenere  infor- 
mato il  principe  di  ciò  che  gli  poteva 
essere  utile,  la  facevano  da  pessimi  spio- 
ni. Coloro  che  gli  si  erano  dichiarati 
contrari  quando  non  era  che  semplice 
privato,  uon  ebbero  che  a lodarsi  di  lui 
quando  venne  in  sua  mano  il  sommo 
potere.  Mentre  soggiornava  in  Antio- 
chia, un  uomo  venne  ad  abbracciargli 
le  ginocchia  per  supplicarlo  della  vita. 
Egli  è,  disse  un  cortigiano  all'impera- 
tore, quel  mal  arnese  di  Tcodoto,  anti- 
co capo  del  consiglio  di  Gerapoli.  E un 
altro:  Cesare,  questo  sciagurato,  accom- 
pagnando Costanzo  il  quale  moveva  con- 
tro di  te,  gli  fece  calde  preghiere  diman- 
dargli il  tuo  capo.  A cuiGi aliano:  ’E  tut- 
to ciò  m’era  noto.  Volgendo  poscia  la 
parola  a Teodoto,  disselli  : E tu  sta  di 
buon  animo,  e te  nc  ritorna  a casa;  chè 
vivi  sotto  un  principe,  il  quale,  seguen- 
do la  sentenza  di  un  gran  filosofo,  cerca 
con  tutta  sua  possa  di  sminuire  il  nu- 
mero dei  nemici  c accrescere  quello  de- 
gli amici  suoi.  I filosofi,  anziché  perfe- 
zionare un’indole  così  felice,  la  corrup- 
pero: giovanetto  lo  avevano  tratto  a ri- 
nunziare alla  fede  di  Cristo  che  aveva 
ginrata,  e principe  lo  condussero  a far 


rivivere  Tidolatria.  Troppo  facile  a’ioro 
consigli  e troppo  superstizioso  ordinò  di 
riaprire  i templi  del  paganesimo,  crean- 
done sé  stesso  sovrano  pontefice.  Asse- 
gnò rendite  ai  sacerdoti  dei  falsi  dei, 
spogliò  le  chiese  di  tutti  i loro  beni  per 
largirli  ai  soldati  e riunirli  al  fisco.  Ri- 
vocò  tutti  i privilegi  che  grimperatori 
precedenti  avevano  conceduto  agli  ado- 
ratori di  Gesù  Cristo,  e tolse  ai  che- 
rici,  alle  vedove  ed  alle  vergini  le  pen- 
sioni che  il  grande  Costantino  suo  zio 
aveva  assegnate  al  loro  nutrimento.  Più 
scaltro  de' suoi  predecessori,  sapendo 
che  la  persecuzione  non  aveva  servito 
che  a propagare  la  fede  cristiana,  affet- 
tò grande  dolcezza  co’ fedeli;  era  suo 
intendimento  di  corromperli  colle  ca- 
rezze e co’ doni  temporali,  e di  far  loro 
comprendere  che  le  vessazioni  alle  qua- 
li andavano  soggetti  non  doveano  attri- 
buire alla  religione  che  professavano, 
ma  ad  altre  circostanze.  S’egli  rapiva  le 
ricchezze  alle  chiese,  gli  era  adirsuo  un 
far  praticare  ai  Galilei,  che  così  sopran- 
nominava i cristiani,  la  povertà  evan- 
gelica. Tolse  loro  la  facoltà  di  difendersi 
in  giudizio,  chiuse  loro  l’ingresso  a tutti 
i pubblici  impieghi,  e vieto  loro  d’ inse- 
gnare le  belle  lettere,  non  ignorando  il 
gran  prò  che  traevano  dai  libri  profani 
per  combattere  il  paganesimo  e la  irre- 
ligione. In  onta  allo  sprezzo  che  mo- 
strava contro  di  essi,  sentiva  non  per- 
tanto che  lo  splendore  delle  virtù  e la 
purezza  de’ loro  costumi  li  rendevano 
rispettabili,  e ad  esempio  li  proponeva 
a’ suoi  sacerdoti  pagani.  11  ritratto  del- 
l’indole di  Giuliano  gli  è questo:  una 
finta  bontà,  un  discorso  apparentemente 
giusto,  e la  derisione  dell’  Evangelo.  Se 
a lungo  avesse  vissuto  sarebbe  stato  cru- 
dele al  pari  di  Domiziano;  ma  Dio  rup- 
pe i consigli  dell'empio,  e là  dove  co- 
stui sperava  di  conseguir  gloria,  ebbe 
morte;  cadde  ucciso  nel  primo  combat- 
timento che  diede  a' Persiani,  contro  i 
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quali  s’era  condono.  Portato  nel  suo 
padiglione  spirò  filosofando.  Fu  più  pre- 
sto singolare  che  grande:  aveva  tutti  i 
capricci  de1  filosofi  senza  possedere  le 
doti  che  formano  i saggi  monarchi. 

36.  Valentiniano  II  montato  sul  trono 
imperiale  fe'  risplendere  le  doti  eccel- 
lenti onde  lo  aveva  adorno  natura.  Egli 
si  mostrò  degno  di  Valentiniano  che  gli 
avea  data  la  vita,  e di  Teodosio  il  gran- 
de che  lo  proteggeva.  Zelante  della  giu- 
stizia come  il  padre,  dolce  ed  umano 
comeTeodosio,  li  agguagliava  ambedue 
in  grandezza  d'animo,  in  temperanza, 
in  coraggio,  e faceva  sperare  che  un  gior- 
no li  agguaglierebbe  eziandio  in  pru- 
denza, in  politica  ed  in  scienza  milita- 
re. Ciò  che  pruova  il  vigore  naturale 
dell' animo  suo,  gli  è che  seppe  in  bre- 
vissimo tempo  raddirizzare  la  propria 
condotta,  c correggersi  d'ogni  difetto. 
Sotto  la  tutela  di  Giustina  sua  madre 
aveva  perseguitata  la  chiesa  e sant1  Am- 
brogio; salito  al  trono  aderì  fortemente 
alla  verità  ed  al  santo  prelato.  Concepì 
per  lui  una  tenerezza  veramente  filiale: 
dice  vaio  padre;  fu  per  suo  mezzo  che 
informò  il  proprio  animo  ai  sentimenti 
della  più  solida  e fervida  pietà.  Benché 
giovanetto  si  fosse  dato  con  assai  diletto 
ai  giuochi  del  circo,  e tuttavia  vi  si  sen- 
tisse tratto,  se  ne  allontanò  del  tutto: 
anzi  soppresse  quelli  ancora  che  si  ce- 
lebravano il  giorno  natalizio  dei  prin- 
cipi. A sradicare  dall'  animo  suo  l’ a- 
more  della  caccia  fece  uccidere  in  un 
giorno  tutte  le  bestie  del  suo  parco.  As- 
sisteva a tutti  i consigli,  e malgrado  la 
sua  poca  esperienza,  vi  mostrava  una 
prudenza  naturale  e tutta  la  maturità 
d'un  vecchio.  Nemico  dei  delatori,  s'op- 
poneva alle  loro  inquisizioni.  Alcune 
nobili  persone  vennero  accusate  di  aver 
cospirato  contro  di  lui;  il  prefetto  ne 
incalzava  il  giudizio  con  ardore.  Ma 
Valentiniano  anzi  tutto  fe' sospendere  il 
processo,  e comandò  che  non  si  dovesse 


infiiggere  pena  alcuna  durante  il  santo 
tempo  pasquale  che  allora  correva.  Al- 
cuni giorni  dopo,  essendosi  ripigliata 
la  trattazione  di  quella  causa,  nel  men- 
tre che  l’accusatore  ne  andava  leggen- 
do i capi,  l'imperatore  sciamò  quella 
essere  calunnia,  e volle  che  gli  accusati 
si  lasciassero  andar  liberi  fino  a che 
si  potessero  produrre  prove  più  convin- 
centi della  loro  reità.  Ben  presto  si  co- 
nobbe la  loro  innocenza,  e venne  meno 
ne'delutori  l'audacia.  Amato  dai  popoli, 
egli  li  governò  come  suoi  figli;  non  vol- 
le giammai  acconsentire  che  si  levassero 
nnove  imposte,  perchè  diceva  che  le 
antiche  bastavano  ed  anzi  eran  troppe. 
Amava  teneramente  le  sorelle,  ma  amava 
più  ancora  la  giustizia;  egli  non  volle 
essere  giudice  in  una  lite,  nella  quale 
contrastavano  ad  un  orfanello  il  pos- 
sesso d'una  terra,  rimandando  perciò 
l' affare  a' giudici  ordinarli.  Elleno  de- 
sistettero dalle  loro  pretese;  e codesta 
generosità  fu  attribuita  all'  effetto  dei 
buoni  consigli  del  loro  fratello. 

37.  Teodosio  divenuto  imperatore  dei 
Romani  non  fu  d'altro  sollecito  che  del- 
la maniera  di  sollevare  i popoli  e di  ri- 
levare l'onor  dell'impero.  Il  diadema 
non  desiato  da  lui,  e messogli  in  fronte 
dalla  sola  virtù,  non  alterò  punto  il  suo 
carattere.  Casto,  umano,  disinteressato, 
non  altrimenti  che  ne' giorni  della  sua 
vita  privata,  non  permetteva  a se  mede- 
simo se  non  quello  che  le  leggi  gli  ave- 
vano ognora  permesso.  Sensibile  all'a- 
micizia, amico  degli  uomini  virtuosi, 
fedele  raantenitor  delle  promesse,  libe- 
rale, dava  con  grandezza,  era  uomo  alla 
mano  c di  facile  accesso,  e non  iscorge- 
va  nella  sovranità  che  il  potere  di  me- 
glio estendere  i suoi  benefici».  Gli  dis- 
sero alcuni  commissari!  incaricati  di 
esaminare  una  cospirazione  che  si  pre- 
tendeva formata  contro  la  sua  persona, 
poiché  aveva  loro  raccomandato  di  pro- 
cedere con  dolcezza  ed  equità:  Nostra 
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prima  cara  debbe  esser  quella  di  pen- 
sare alla  conservazione  del  principe. 
Pensate  piuttosto  alla  sua  riputazione 
- rispose  loroTeodosio  - ciò  che  più  im- 
porta ad  uu  principe  non  è già  di  vi- 
vere lungamente,  ma  di  viver  bene.  Non 
era  dotto,  ma  aveva  gusto  squisito  per 
tutto  ciò  che  riguarda  la  letteratura,  e 
amava  i letterati  che  conoscevano  la  loro 
dignità  e le  lettere  non  faceano  vile  stru- 
mento di  bassi  fini.  Istruì  vasi  diligen- 
temente nella  storia  de'suoi  predecesso- 
ri, non  lasciando  di  manifestare  l'orrore 
ond'era  compreso  alla  lettura  delle  cru- 
deli azioni,  delle  perfidie  e delle  atroci 
follie  de'tiranni  che  avevano  travagliato 
l'impero.  Le  vili  e indegne  azioni  ecci- 
tavano in  lui  una  subita  collera,  ma  si 
rappacificava  agevolmente,  e pochi  mo- 
menti bastavano  a mitigare  la  severità 
dei  suoi  ordini.  I suoi  discorsi  avevano 
nel  tempo  stesso  grazia  e dignità.  Si  ad- 
destrava negli  esercizii  del  corpo*,  i pia- 
ceri non  abbandonava,  ma  li  faceva  se- 
guir sempre  alle  gravi  cure  dello  stato: 
si  ricreava  per  poter  quiudi  meglio  at- 
tendere a quelle. 

38.  Di  tutti  i figli  dell'imperatore  Ar- 
cadio la  sola  Pulcheria  aveva  redata  la 
grandezza  d'  animo  di  Teodosio  suo 
avo.  La  prudenza,  che  negli  altri  è frut- 
to di  esperienza,  fu  in  lei  dono  di  natu- 
ra. Parlava  assai  bene  il  greco  ed  il  la- 
tino, e con  eleganza  scriveva  in  cole- 
ste lingue.  Era  adorna  di  tutte  le  grazie 
della  bellezza;  ma  volendo  dedicarsi  in- 
teramente al  servigio  di  Dio  e dello  sta- 
to, fe'voto  di  verginità,  e indusse  le  so- 
relle a seguirne  l'esempio,  temendo  che 
le  loro  nozze  potessero  essere  sorgente 
di  scissure  e di  gelosie.  E affinché  la  fat- 
ta deliberazione  fosse  irrevocabile  la  re- 
se pubblica  con  un  presente  che  fece 
alla  chiesa  di  Costantinopoli,  e che  con- 
sisteva in  una  mensa  d'altare  di  stupen- 
do lavorio  e ricca  d'oro  e di  gemme.  La 
iscrizione,  che  fece  incidere  sull'  orlo 


anteriore,  diceva  come  la  principessa 
l' aveva  offerta  quasi  segno  della  sua 
virginità,  e per  la  prosperità  del  regno 
di  Teodosio  11  suo  fratello.  Aliena  da 
tutti  i sollazzi  della  gioventù  e della  cor- 
te divideva  il  tempo  fra  i doveri  della 
religione,  le  opere  della  cristiana  carità 
e le  cure  dell'impero.  Dolce  nelle  ma- 
niere, liberale  verso  i poveri,  tutta  ri- 
spetto per  i vescovi,  fece  costruire  gran 
numero  di  chiese,  di  spedali,  di  mona- 
steri, e queste  sue  pie  fondazioni  non 
costarono  mai  un  gemito  ai  popoli,  uon 
provocarono  un  lagno.  Il  suo  zelo  per 
la  verità  trionfò  dell'eresie  che  pullula- 
rono a' suoi  dì. 

39.  Teodosio  li  sapeva  molto  di  lettere, 
d'arti,  di  scienze,  e singolarmente  d'a- 
stronomia e di  storia  naturale.  Giudica- 
va con  raro  senno  delle  opere  degl'inge- 
gni, ed  incoraggiava  i dotti  con  onori  e 
con  ricompense.  Non  v'era  alcuno  più 
destro  nel  maneggiar  cavalli,  nel  tirar 
frecce,  nel  lanciar  giavellotti.  Avea  dol- 
ce e piacente  fisonomia,  mezzana  e ben 
proporzionata  statura,  occhi  neri,  capel- 
li biondi.  Spoglio  di  fasto  e d'orgoglio, 
frugale,  infaticabile,  fu  modello  di  pa- 
zienza e di  dolcezza:  in  guisa  ch'egli 
era  più  padrone  delle  sue  passioni  che 
de' sudditi  suoi.  Insensibile  agl'impeti 
della  collera,  non  altrimenti  che  alle  lu- 
singhe della  voluttà,  non  porse  giam- 
mai orecchio  alle  suggestioni  della  ven- 
detta, giammai  non  s'addormì  in  seno 
a' piaceri.  Un  cortigiano  avendolo  uddi- 
mandato  del  perchè  egli  non  avesse  pu- 
nito di  morte  un'offesa  che  ne  lo  tocca- 
va personalmente,  s'ebbe  questa  rispo- 
sta: Non  è difficile  togliere  la  vita  ad  un 
uomo,  ma  è tardo  il  pentimento  che  na- 
sce nell'animo  dopo  avergliela  tolta. 
Non  permise  giammai  che  nella  città  in 
cui  si  trovava  fosse  eseguita  sentenza 
alcuna  di  morte:  la  grazia  giungeva 
sempre  innanzi  che  il  reo  fosse  perve- 
nuto al  luogo  del  supplizio.  Le  perse- 
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ruzion!  suscitate  contro  I*  eresia  non 
approvava;  la  carila,  la  persuasione  di- 
ceva armi  potentissime  ed  uniche  per 
distruggerla:  ciò  raccomandava  ai  ve- 
scovi, ciò  faceva  intendere  al  popolo. 
Un  giorno,  in  cui  si  rappresentava  uua 
caccia  nel  circo  di  Costantinopoli,  il 
popolo  dimandò  con  grida  che  si  faces- 
se entrare  nell'arena  un  atleta  allora  fa- 
moso per  forza  e coraggio,  il  quale  si 
azzuffasse  con  una  fiera  terribile  e fu- 
riosa. Ma  T imperatore  sciamò:  Non  sa- 
pete voi  che  la  vista  del  sangue  umano 
non  è giuoco  per  me?  Quella  parola  tu 
uua  lezione  al  popolo,  il  quale  rinunziò 
a quei  divertimenti  spietati.  L'umanità 
sua  verso  gli  nffiziali  del  suo  palazzo 
prova  essa  pure  la  bontà  del  suo  cuore. 
Dopo  avere  speso  il  giorno  negli  affari, 
consacrava  alla  lettura  una  parte  della 
notte;  ma  per  non  costringere  i suoi  uf- 
fiziali  a star  desti  per  lui,  faceva  uso  di 
una  lampa  che  mantenevasi  da  sè  stessa 
senz'uopo  d'altro. 

40.  L'imperatore  Maurizio,  uno  de'più 
gran  principi  che  sieno  saliti  sul  trono 
dei  Cesari,  non  era  piò  in  età  di  pren- 
dersi a gabbo  la  sovrana  autorità,  quan- 
do la  mano  di  Tiberio  II  lo  trasse  dal 
volgo  per  farlo  succeditore  della  sua  po- 
tenza e delle  sue  virtù.  Sobrio  ed  alie- 
no dai  piaceri,  come  lo  era  stato  nella 
vita  privata,  divenne  anche  più  laborio- 
so, più  attento  d'allora  a bene  ispendere 
il  tempo,  del  quale  credeva  dover  ren- 
der conto  a'suoi  sudditi.  Padrone  di 
tutte  le  affezioni  del  suo  animo,  fermo 
e costante  senza  caparbietà,  sapeva  pie- 
garsi alle  circostanze.  Grave  e serio 
senza  sussiego  riuniva  in  sè  qualità  che 
paiono  fra  loro  opposte,  severità  e cle- 
menza, grande  coraggio  e grande  pru- 
denza. Era  naturalmente  inchinevole  al 
temporeggiare,  c credeva  che  tutti  gli 
affari  avessero  un  loro  punto  di  matu- 
rità dal  quale  dipendesse  la  riuscita. 
Proteggeva  le  scienze,  le  quali  forma- 
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vano  le  delizie  de' suoi  ozii,  ss  compia- 
ceva udir  leggere  poemi,  storie,  e parte 
della  notte  passava  studiando.  Egli  ci 
ha  lasciato  un  trattato  sull'arte  milita- 
re, frutto  di  osservazioni  ch'egli  aveva 
fatte  quand'era  alla  testa  degli  eserciti. 
I benefizi!  che  profondeva  sui  buoni 
scrittori  rianimarono  per  qualche  tempo 
il  gusto  delle  lettere,  che  andava  ogno- 
ra più  perdendosi.  Ciò  non  pertanto 
non  era  di  facile  accesso,  non  accorda- 
va udienza  che  dopo  reiterate  sollecita- 
zioni ; ma  ciò  dipendeva  in  gran  parte 
dal  timore  di  lasciarsi  sorprendere  da 
falsi  rapporti,  o sedurre  dall'adulazione 
che  odiava  più  della  satira.  Gli  si  rim- 
provera di  aver  amato  troppo  il  dana- 
ro; nulladimeno,  lungi  dall' opprimere 
i suoi  sudditi,  tolse  il  terzo  de' balzelli 
stabiliti  sotto  i regni  precedenti.  La  sua 
pietà  non  fu  punto  alterata  dalla  pompa 
che  lo  circondava.  Allorché  fu  fatto  im- 
peratore scrisse  all'  abate  Teodoro,  del 
quale  aveva  ammirata  la  santità  passan- 
do per  la  Galazia:  lo  scongiurava  di 
accordargli  il  soccorso  delle  sue  pre- 
ghiere, affinchè  egli  potesse  rendere  feli- 
ci i suoi  popoli  e francarli  dai  Barbari. 

4i.  Gli  antichi  autori  che  descrissero 
i costumi  de' Franchi  ce  li  rappresen- 
tano come  selvaggi  che  non  viveano  che 
di  caccia,  di  frutta,  di  legumi  e di  radi- 
ci. Più  gelosi  di  loro  libertà  che  avidi 
di  ciò  che  proviene  dal  lusso  e dalla 
mollezza,  non  conoscevano  nè  l'oro  nè 
l'argento:  tutto  il  loro  commercio  con- 
sisteva in  cambi.  Avevano  per  città  le 
foreste,  per  case  i sotterranei,  o rozze 
capanne  di  legno  o di  argilla,  per  pos- 
sedimenti le  terre  che  il  magistrato  od 
il  principe  ad  ogni  anno  loro  distribui- 
va a misura  de* servigi  e del  valore  di 
ciaschedun  d'essi.  Veraci,  fedeli,  since- 
ri si  onoravano  della  più  scrupolosa 
delicatezza  in  punto  d' onore.  Rigidi 
osservatori  delle  leggi  della  natura  igno- 
ravano o gastigavano  severamente  le  ab- 
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bouiinazìoni  che  allora  deturpavano  al- 
tri paesi.  Implacabili  nelle  loro  ostilità, 
si  vendicavano  spesse  volle  con  assai 
ferocia.  Cittadini  celanti  erano  pronti  a 
sacrificare  tutto  per  la  patria.  Temuti 
vicini  faceano  consistere  la  loro  gloria 
e sicurezza  nel  devastare  le  proprie  fron- 
tiere e frapporre  orribili  solitudini  Ira 
essi  e le  altre  nazioni.  Per  un  miscuglio 
singolare  di  attiviti  e d'energia  non  sa- 
pevano occuparsi  utilmente  in  pace,  nè 
raffrenarsi  in  guerra.  Gli  ospili  onora- 
vano. La  loro  religione  era  semplice  co- 
me i costumi:  sole,  luna,  fuoco,  alberi, 
fiumi  gli  dei;  tenebrose  caverne  i tem- 
pli; vittime  umane,  pecore,  lupi,  volpi 
i sagrifnii;  uomini  dati  alla  magia  erano 
i sacerdoti.  La  conformità  dell'indole, 
la  violenza  degli  atTetti,  non  l'interesse 
strìngeva  i loro  maritaggi.  Le  donne 
escluse  dalle  successioni  non  portavano 
dote.  Seppellivano  i loro  morti  con  tutto 
ciò  che  questi  avevano  avuto  più  in  pre- 
gio, talvolta  eziandio  con  uno  schiavo, 
perchè  li  servisse  anche  nell'altro  mon- 
do; o nc  abbruciavano  i cadaveri  con 
eletti  legni.  La  nazione  dividevasi  in 
quattro  classi,  nobili,  liberi,  liberti  e 
schiavi.  La  storia  li  mostra  ora  sudditi 
a re,  ora  a principi  ed  ora  a duchi.  L'au- 
torità dei  re  era  perpetua,  quella  dei 
principi  a tempo  e limitati,  e quella  dei 
duchi  solamente  in  guerra.  Gli  affari  di 
grande  importanza  si  agitavano  e deci- 
devano nelfasscmblea  degli  stati.  Niuno 
de'sopra  detti  capi  aveva  diritto  di  levar 
imposte:  i tributi  orano  volontari!  e con- 
sistevano in  picciola  parte  del  ricolto  o 
della  greggia.  Non  avevano  scrittura, 
quindi  nè  annali  nè  leggi  scritte.  I Bar- 
di o poeti  erano  i loro  storici,  le  can- 
zoni le  storie,  il  costume  e il  discorso 
della  ragione  il  codice  ed  il  digesto. Ter- 
ribili le  pene  inflitte  ai  colpevoli  ed  ai 
vigliacchi.  L'educazione  mirava  a far 
de' giovani  uomini  di  guerra,  perciò 
guerreschi  gli  escrcizii,  guerreschi  per- 


fino i giuochi.  Fatti  adulti  i giovani  ve- 
nivano presentati  di  una  lancia  e di  uno 
scudo  in  una  solenne  adunanza:  cotale 
cerimonia  iniziavali  nell'ordine  militare 
e aggregavali  ai  prodi  dello  stato. 

Molto  si  disputò  se  Clodoveo,  il  pri- 
mo dei  re  francesi  che  meritò  questo 
augusto  nome,  fosse  più  guerriero  che 
politico:  la  Gallia  soggiogata  dalle  sue 
armi  e conservata  dalla  sua  prudenza  è 
prova  della  saviezza  de' suoi  consigli  e 
della  sua  militare  perizia.  Severo  osser- 
vatore della  disciplina  si  armava  di  tutta 
la  sua  autorità  per  mantenerla.  Ebbe  cu- 
ra della  legislazione  e della  compilazio- 
ne del  codice  conosciuto  sotto  il  nome 
di  leggi  saliche . Felice  il  suo  regno,  se 
costante  nell* esercizio  delle  virtù  che 
formano  un  gran  re,  egli  non  Io  avesse 
tribolatocon  molte  crudeltà! Usurpando 
alcuni  piccoli  stati  ai  principi  del  suo 
sangue,  offese  quella  giustizia  che  anzi 
tutti  e più  di  tutti  egli  dovea  rispettare. 
Ne' primi  anni  del  suo  regno  ebbe  le  be- 
nedizioni de'sudditi,  negli  ultimi  le  im- 
precazioni: l'eroe  s'era  mutato  in  ti- 
ranno ai  loro  occhi.  Dopo  la  sua  morte 
i figli  se  ne  divisero  gli  stati.  Teodo- 
rico I fu  re  d*  Austrasia,  Clodomiro 
d*  Orleans,  Childeberto  I di  Parigi,  e 
Clotario  1 di  Soissons.  La  storia  di  que- 
sti quattro  principi  non  offre  che  una 
vicenda  di  guerre  suscitate  dall'ambi- 
zione, dall'odio,  dalla  vendetta,  e una 
orribile  tela  di  crudeltà  più  ancora  atro- 
ci di  quelle  onde  Clodoveo  aveva  loro 
dato  l'esempio. 

f\ a.  In  Teodorico  nulla  fu  mediocre, 
nè  vizii  nè  virtù.  Fu  gran  re  ed  uomo 
malvagio;  monarca  veruno  non  gover- 
nò mai  con  maggiore  autorità  i suoi  sta- 
ti; politico  veruno  non  rispettò  meno 
di  lui  le  leggi  dell'umanità  c dell'onore. 
Vinto  Erraenfredore  diTuringia  lo  tirò 
in  sua  corte  sotto  colore  di  trattar  sc- 
colui.  Credulo  di  troppo  venne  il  buon 
principe  a Tolbiac,  e mentre  se  ne  an- 
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dava  passeggiando  col  suo  vincitore  sul- 
lemura  della  città  fu  precipitato  giù  pro- 
ditoriamente. Sbrigatosi  di  lui  Teodo- 
ri  co  fe'suoi  gli  stati  che  all'infelice  re 
già  appartenevano.  Tranelli  consimili 
aveva  apparecchiati  al  fratello  Clotario, 
ch'era  troppo  grande  a* suoi  occhi.  Gli 
chiese  un  abboccamento;  ma  il  re  di 
Soissons,  Clotario,  non  era  semplice  co* 
me  il  re  di  Turingia,  s'accorse  dell'in- 
sidia, si  fece  scortare  da' suoi,  e mandò 
a voto  la  perfida  trama.  Ebbe  simulate 
carezze,  belle  parole,  e ricchi  doni  da 
chi  il  volea  morto. 

43.  Teodeberto,  figliuolo  di  Teodo- 
rico, fu  il  più  illustre  rampollo  della  ca- 
sa di  Clodoveo.  Valente,  ardito,  intre- 
pido, era  appena  uscito  d'infanzia  quan- 
do si  meritò,  per  una  celebre  vittoria  ri- 
portata sopra  i Danesi,  il  soprannome  di 
principe  utile:  espressione  singolare,  che 
presenta  l'idea  d'un  guerriero  atto  alle 
più  grandi  imprese.  Benefico,  umano, 
sensibile  alla  miseria  de'  suoi  popoli, 
non  ebbe  nulla  di  quella  ferocia  che  fa 
torto  alla  memoria  di  suo  avo,  di  suo 
padre  e de' suoi  zii.  Adorato  dai  suddi- 
ti, ricercato  dai  vicini,  temuto  dai  ne- 
mici, sostenne  gloriosamente  la  dignità 
regale.  È degna  di  memoria  la  bella  ris- 
posta ch'egli  diede  al  vescovo  Deside- 
rio. Questo  prelato  gli  portava  una  con- 
siderevole somma  prestata  sul  tesoro 
reale  agli  abitanti  di  Verdun.  Il  monar- 
ca ricusolla:  Noi  siamo  ambidue  troppo 
fortunati,  dissegli,  voi  di  avermi  porta 
occasione  di  far  del  bene, io  di  non  aver- 
la lasciata  sfuggire. 

44.  Tutti  gli  ordini  dello  stato  ebbero 
gravemente  a lamentare  la  perdita  di 
Childeberto  I.  La  nobiltà  in  esso  lui  per- 
deva un  capo,  le  cui  affabili  e benigne 
maniere  si  cattivavano  tutti  i cuori;  il 
popolo  un  giusto  sovrano,  che  lo  gover- 
nava con  molta  moderazione  e saggez- 
za; la  religione  un  protettore,  il  cui  zelo 
era  illimitato.  Gran  numero  di  mona- 
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steri  e di  spedali  edificati  e fondati  con 
magnificenza  veramente  regale:  un  edit- 
to che  imponeva  di  abbattere  gl'  idoli  e 
le  statue  sacre  al  culto  de'dimonii,  edit- 
to a cui  tutto  il  suo  regno  era  chiamato 
ad  ubbidire:  quattro  concilii  tenuti  per 
suo  volere,  uno  ad  Orleans,  uno  ad  Ar- 
les  e due  a Parigi;  sono  altrettanti  illu- 
stri monumenti  della  pietà,  della  bene- 
ficenza e della  vigilanza  di  questo  gran 
principe.  Lo  si  accagionò  della  morte 
de’suoi  nipoti,  figliuoli  aClodomiro  suo 
fratello,  e con  ragione;  ma  se  il  penti- 
mento e le  lagrime  sul  consumato  de- 
litto pounoalcun  pocoattenuarneugli  oc- 
chi degli  uomini  la  gravezza,  non  si  dee 
detestare,  ma  compiangere  questo  prin- 
cipe per  le  vittime  innocenti  che  una  cie- 
ca ambizione  gli  ha  fatte  immolare. 

45.  Gariberto  fu  principe  saggio,  mo- 
desto, costumato,  osservatore  delle  leg- 
gi, amico  delle  lettere,  e tutto  dedito  al 
bene  de' suoi  popoli,  se  dobbiamo  con- 
cedere piena  fede  alle  parole  di  alcuno 
de'suoi  panegiristi.  Ma  se  badiamo  piut- 
tosto ai  fatti,  che  soli,  ci  pare,  deggiono 
far  spiccare  il  carattere  di  qualsivoglia 
principe,  o. nessuna  o assai  poca  cre- 
denza dobbiamo  prestare  a quelle  pa- 
role. Lo  dovrebbero  pur  sapere  i Fran- 
cesi, dappoiché  un  loro  scrittore  si  fece 
già  banditore  della  sentenza  pur  vera, 
pur  saggia,  che  si  deono  de' riguardi  a* 
vivi,  ma  che  ai  morti  non  si  dee  che  la 
verità.  Come  infatti  si  possono  conci- 
liare quegli  elogi  cogli  scandali  che  Ca- 
riberto  diede  al  suo  popolo?  Dopo  avere 
ripudiata  la  prima  sposa,  unicamente 
per  servire  alla  sua  incostanza, si  ammo- 
gliò alla  figliuola  d'un  artigiano,  c que- 
sta pure  lasciò  per  altre  incestuose  c 
più  riprovevoli  nozze,  abbandonando 
pure  la  nuova  sposa,  per  aversi  in  mo- 
glie la  figliuola  d'un  semplice  pastore. 
Dovea  ben  andar  superbo  il  regno  d’un 
tal  principe  e più  ancora  d'urta  tale  re- 
gina! So  ebe  i costumi  erano  allora  cor- 
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rottissimi  ; ma  un  re  può  egli  meritare 
j il  titolo  di  grande,  di  saggio  quando 
| con  sili, itti  esempli  non  solamente  non 
! imbriglia  il  mal  costume,  ma  lo  seconda 
| e lo  porta  sul  trono? 

46.  Gonlrano  fu  principe  mediocre, 

1 sempre  inai  servilo,  perchè  non  seppe 
! far  mai  rispettare  la  sua  autorità  : buo- 
! no.  ma  «li  quella  bontà  che  ispira  la  li- 
1 c.enz  i pini  tosto  che  la  venerazione:  ama* 

! va  i sudditi,  senz’aver  il  vigore  di  di- 
1 Tenderli  dalle  vessazioni  de1  ministri. 
Dfdce,  umano,  compiacente,  ma  più  per 
timidezza  che  per  virtù,  non  si  osava 
.iv  vicinursegli  nell'accesso  della  sua  col- 
lera. Sovente  ne' primi  trasporti  di  fu- 
1 rore pronunciava  sentenze  di  morte  per 
I cause  leggerissime.  Una  «Ielle  sue  mo- 
gli, sul  punto  di  rendere  lo  spirilo,  pre- 
| gollo  di  far  morire  due  medici,  i cui  ri- 
medii. a suo  dire,  le  avevano  anticipata 
l'ora  fatale:  ed  egli  ebbe  tanta  debolezza, 

| che  promise  pieno  esaudimento  della 
sua  preghiera,  e tanta  crudeltà  che  al- 
\ tenne  la  stolta  promessa.  Veggendo  un 
1 loro  selvatico  ucciso  di  fresco  in  una  fo- 
1 resta,  se  la  prese  col  guardaboschi,  il 
! quale  rovesciò  la  colpa  di  quell' uccisi o- 
| ne  sopra  un  ciamberlano  di  nome  Chilo* 

Ì don  che  pur  negò  il  fatto.  Il  re  ordinò 
; doversi  quella  quistione  diifinirc  con 
i un  duello.  L'accusato,  ch'era  vecchio 
j ed  infermo,  si  fece  rappresentare  in  quel 
fatto  d’ armi  da  un  suo  nipote,  che  feri 
’ mortalmente  l'accusatore,  ma  volendolo 
: disarmare,  trafisse  sé  stesso  col  pugnale 
j del  suo  nemico.  La  morte  del  campione 
' non  servi  che  come  pruova  della  reità 
• del  ciambellano;  il  monarca  lo  feceghcr- 
1 mire  dai  suoi  soldati  e senza  più  lapi- 
j dare.  Ecco  ciò  che  si  appellava  amor  di 
< giustizia  in  que' barbari  tempi!  Fili  qui 
i i vizii,  ora  le  virtù.  Era  pietoso  verso  i 
poverelli,  li  soccorreva  con  abbondanti 
: elemosine,  amava,  rispettava  la  religio- 
ne, la  chiesa  e i suoi  ministri,  c condus- 
se una  vita  austera. 


47.  Non  fu  sovrano  il  quale  abbia  re-  j 
guato  giammai  con  più  impero  sul  cuo*  ; 
re  de' sudditi  suoi  quanto  Sigcberlo:  ci 
fu  generoso,  liberale,  benefico,  e,  a strin- 
gere tutto  in  poche  parole,  il  più  per- 
fetto principe  che  fosseancora  comparso 
sul  trono  francese.  Intrepido  ne' perigli, 
forte  contro  le  sventure,  seppe  eziandio 
tra  i ferri  conciliarsi  la  riverenza  e l'af- 
fetto di  un  vincitore  che  d'uomo  aveva 
appena  il  sembiante.  Avendo  dichiarato 
la  guerra  agli  Aharitani,  popolo  selvag- 
gio c vagabondo,  osò  assalirli  con  forze 
•li  gran  lunga  inferiori.  Nel  fervor  delta 
mischia  i Francesi  troppo  deboli  si  die- 
dero in  fuga,  e solo  Sigcberlo  tenne  fer- 
mo, e valorosamente  si  difese:  ma  inve- 
stito dai  nemici  che  da  ogni  parte  veni- 
vano sopra  lui,  fu  costretto  ad  arrender- 
si e fu  condotto  alla  tenda  del  barbaro 
re.  Questi,  colpito  dall'  intrepidezza  e 
dalla  maestà  del  suo  prigioniero,  lo  col- 
mò di  carezze,  gli  rese  la  libertà  c giu- 
rógli  un'amicizia  che  fu  sincera  e co- 
stante. Regolalo  ue'suoi  costumi,  re  ben 
anco  nelle  proprie  inclinazioni,  non  po- 
se allctto  giammai  ad  oggetti  la  cui  bas- 
sezza disonorar  potesse  la  maestà  rega- 
le, malgrado  i tristi  esempi  che  riceveva 
dai  fratelli  Chilperico  e Caribi-rio.  Si 
può  dire  il  suo  regno  essere  stalo  quello 
della  decenza  c dell'  onore.  Forse  sa- 
rebbe stato  eziandio  quello  di  tulle  le 
virtù,  se  questo  principe  avesse  potuto 

o spegnere  o contenere  il  risentimento 
che  lo  concitava  a perdere  Chilperico, 
a lui  esoso  per  ambizione,  delitti  e per- 
fidie. Già  era  sul  punto  di  spogliarlo 
de'suoi  stali,  quando  due  sicarii,  inviati 
da  Fredegonda,  lo  assassinarono  a Vitry, 
dov' crasi  condotto  a ricevere  gli  omag- 
gi de'suoi  novelli  sudditi. 

48.  Chilperico I fu  il  Nerone  «Iella  F ran- 
cia che  tutta  scompiglio,  il  carnefice  del- 
la sua  (.(miglia,  cui  parve  volesse  ster- 
minare, il  tiranno  de'sudditi,  cui  tal- 
mente gravò  d'imposte,  che  ne  li  ridusse  1 
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in  gran  parie  ad  abbandonare  i loro 
possedimenti.  Avido  ilei  danaro  (ino  alla 
tirannia,  era  poi  magnifico  fi  no  all’osten- 
(azione  ne' mobili  ed  arredi  suoi;  volut- 
tuoso (ino  alla  dissolutezza,  non  aveva 
limile  alcuno  nella  incontinenza,  e se 
era  fedele  alla  terribile  Fredegonda,  lo 
era  per  timore.  Empio  fino  allo  scan- 
dalo, superstizioso  fino  alla  picciolezza, 
credeva  appena  in  Dio.  e ne  beffava  i sa- 
cerdoti: ma  non  si  può  dire  quanto  poi 
fosse  il  suo  rispetto  per  san  Martino  ve- 
scovo di  Tours,  e quanto  il  timore  di 
provocarne  lo  sdegno.  Vano,  presun- 
tuoso, temerario,  osò  scandagliare  la  pro- 
fondità dei  misteri  della  religione;  fu  so- 
lo per  le  vigorose  rimostranze  di  Gre- 
gorio di  Tours  e di  Salvio  d"  Albi,  che 
non  si  vide  la  Francia  fatta  per  lui  e per 
i suoi  editti  un  miserevole  campo  di  po- 
lemiche teologiche  e di  profane  inda- 
gini su  ciò  che  di  più  santo  e di  più  ri- 
spettabile  ha  la  religione.  Dopo  la  sua 
morte  s’ebbero  i principi  uno  splendido 
esempio  del  nessun  conto  che  i re  mal- 
vagi debbono  fare  degli  omaggi  d’ una 
corte  idolatriche  incensa  sempre  il  gra- 
do e non  mai  la  persona.  Essendo  sta- 
to ucciso  dai  sicarii  di  Fredegonda, 
non  avrebbe  avuto  neppur  l'onore  della 
sepoltura,  e sarebbe  rimasto  nel  luogo 
stesso  nel  quale  era  stato  assassinato,  se 
il  pietoso  Melo,  vescovo  di  Senlis.  che 
da  tre  giorni  indarno  sollecitava  una  u- 
dienza,  non  si  fosse  data  la  briga  di  far- 
lo seppellire.  Suo  figlio  Cintano  II  suc- 
cedette al  trono  ed  ai  vizii  di  lui. 

4o-  Gli  esordi  del  regno  di  Dagober- 
to  I lo  fecero  in  qualche  maniera  ado- 
rare dal  popolo,  cui  liberò  dalla  oppres- 
sione dei  grandi  ; ma  ben  presto  cessò 
d’essere  l’oggetto  del  suo  amore.  Egli 
lo  sopraccaricò  di  gabelle  per  saziare 
la  non  mai  sazia  avidità  delle  sue  aman- 
ti. Si  fece  temer  dai  sudditi,  rispettar 
dai  vicini;  ma  non  era  dotato  di  quel- 
l’attivo valore,  che  fino  a lui  pareva  ere- 
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ditario  nella  famiglia  di  Clodovco.  Fece 
poco  la  guerra  da  aè,  assai  per  via  di 
luogotenenti;  magnifico  in  lutto,  cari- 
tatevolissimo anche  in  mezzo  a* disor- 
dini, fu  soprattutto  liberale  verso  le  chie- 
se ed  i monasteri,  lo  che  gli  ha  meritato 
gli  elogi  de’ monaci  de’ suoi  (empi  per- 
chè arricchiti  di  henefìzii.Il  più  bei  mo- 
numento della  sua  amministrazione  è la 
compilazione  delle  leggi  delle  differenti 
nazioni  soggetteal  suo  impero.  Nella  col- 
lezione che  ci  rimane,  quelle  dei  Fran- 
cesi sono  compresesotto  il  titolo  di  legge 
salica  odi  legge  ripuaria. 

5o.  La  storia  del  regno  dei  discenden- 
ti di  Dagoherto  1 è quella  della  deca- 
denza della  casa  regale.  La  immensa  au- 
torità, che  i prefetti  del  palazzo  usurpa- 
rono in  tempo  di  una  si  lunga  an  archia, 
porse  loro  (inalmente  maniera  ali  salire 
sul  trono.  Il  capriccio,  l'ambizione  e 
l’ interesse  divennero  le  sole  norme  del 
loro  governo.  I giovani  principi  furono 
allevati  in  vergognosa  inazione,  o eletti 
senza  capacità.  Tenendoli  sempre  lon- 
tani dagli  affari,  non  ispiravano  in  essi 
verun  sentimento  degno  dell’  augusto 
lor  grado,  anzi  ne  andavano  scuoprendo 
il  lato  debole,  per  abusare  all'uopo  delle 
loro  inclinazioni  malvagie  e farle  stru- 
mento della  propria  grandezza.  Di  tulli 
questi  prefetti  il  più  illustrefu  CarloM.tr- 
tello,  che  governò  per  venticinque  anni 
tutta  la  Francia  col  titolo  di  duca  dei 
Francesi.  Gran  principe,  gran  capitano, 
rioni  in  sè  tutte  le  virtù  che  formano  il 
politico  ed  il  guerriero.  Il  suo  spirilo, 
il  suo  valore,  la  sua  attività  comincia- 
rono la  sua  fortuna;  la  sua  condotta,  la 
sua  dolcezza,  la  sua  destrezza  le  dierono 
l’ultima  mano.  Nulla  mancherebbe  alla 
gloria  di  lui,  se  avesse  avuto  verso  i suoi 
re  la  riverenza  c la  fede,  che  ogni  sud- 
dito per  grande  che  sia  debite  ai  suoi 
padroni. 

5t.  Pipino  il  Breve  fu  principe  gran- 
de in  pace  ed  in  guerra.  Egli  è il  primo, 
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dice  un  antico  autore,  che  sia  divenuto 
re  dei  Francesi  altrimenti  che  per  di- 
ritto di  nascita;  parole  che  porgouo  la 
idea  d'un  usurpatore.  Ma  questa  idea 
sempre  odiosa  venne  cancellata  dalle 
buone  azioni  onde  andarono  splendidi 
i giorni  del  suo  governo,  in  guisa  che 
egli  può  aversi  in  conto  di  uno  dei  più 
gloriosi  monarchi  che  abbiano  giammai 
regnato  sul  trono  della  Francia.  Osò  de- 
tronizzare il  proprio  sovrano:  ed  è que- 
sta una  macchia  alla  sua  memoria;  ma 
non  insanguinò  le  vie  del  trono,  non  si 
servi  all'  uopo  de'  più  violenti  mezzi. 
Doveva  combattere  ad  un  tempo  la  fie- 
rezza dei  grandi,  l'orgoglio  dei  principi 
tributarli,  l’affetto  de’ Francesi  verso  la 
reale  famiglia,  e soprattutto  la  fede  che 
essi  avevano  giurata  aChilderico  III,  ul- 
timo principe  della  schiatta  de’ Mero- 
vingi, la  quale,  a computare  da  Clodo- 
veo,  per  lo  spazio  di  duecentosettanta 
anni,  avea  dati  trentasei  re  alla  Francia, 
e la  cui  origine  si  perdeva  nella  più  ri- 
mota antichità.  Egli  soggiogò  i primi 
coll’ ammirazione  delle  sue  virtù;  pro- 
strò i secondi  colla  forza  delle  armi  ; si 
acquistò  l’amore  degli  ultimi  colla  dol- 
cezza e colla  saggezza  della  sua  ammi- 
nistrazione. Salito  sul  trono  vi  si  sosten- 
ne con  que’modi  stessi  che  ve  lo  ave- 
vano condotto.  Chiamò  a parte  del  go- 
verno la  nobiltà,  comunicando  ad  essa 
le  cose  più  importanti;  ma  nel  punto 
stesso  in  cui  mostrava  di  essere  dipen- 
dente afforzava  viemeglio  la  propria  au- 
torità. Padrone  assoluto  di  tutte  le  deli- 
berazioni, rendeva  la  sua  volontà  regola 
costante  di  tutte  le  decisioni.  Lo  splen- 
dore delle  sue  vittorie  c delle  sue  con- 
quiste, la  sua  premura  di  rendere  felici 
i sudditi,  la  protezione  che  accordò 
alla  chiesa,  lo  zelo  che  mostro  ognora 
per  la  propagazione  e per  lo  stabilimen- 
to della  vera  fede,  fecero  talmente  di- 
menticare l'ingiustizia  della  sua  usurpa- 
zione, che  non  si  vide  mai  sconvolto  il 


suo  regno  da  fazioni  o da  turbolenze. 
Genio  sublime,  guerriero  intrepido,  po- 
litico avveduto, egli  avrebbe  potuto  dir- 
si il  più  gran  re  della  Francia,  se  a pa- 
dre un  Carlo  Martello,  e se  a figlio  non 
avesse  avuto  un  Carlo  Magno.  Uguagliò 
il  primo,  di  cui  fu  imitatore  fedele,  non 
fu  superato  che  dal  secondo,  a cui  ebbe 
la  gloria  di  servire  d’esempio. 

5a.  Il  regno  di  Carlo  Magno  segna  la 
più  ragguardevol  epoca  dei  tempi  di 
mezzo:  rassomiglia  ad  un  faro  che  splen- 
da nelle  tenebre  delle  età  venute  prima  e 
dappoi.  Pipino  morendo  lasciò  divisi  i 
suoi  stati  tra’due  figli  Carlomanno  e 
Carlo. Ma  essendo  morto,  nel  quarto  an- 
no del  suo  regno,  Carlomanno,  re  di  Au- 
strasia,  i grandi  di  quel  regno,  non  ri- 
guardando ai  figli  di  lui,  conferirono 
la  corona  a Carlo  di  lui  fratello,  re  di 
Neustria,  il  quale  così  ebbe  tutta  la  Fran- 
cia sotto  il  suo  scettro.  Le  prime  im- 
prese di  Carlo  furono  vòlte  contro  ai 
Sassoni,  de’quali  i più  vicini  alla  Fran- 
cia avevano  còlto  il  tempo  delle  discor- 
die di  questo  regno  per  assaltarlo  e met- 
terlo a fuoco  ed  a sacco.  Guidati  da  Vi- 
tichindo,  gagliardamente  e disperata- 
mente fecero  testa  agli  eserciti  di  Carlo 
Magno.  Questo  principe,  avvisando  al- 
tre arti  abbisognassero  per  francarli, 
oltre  la  forza  dell’armi,  mandò  un  drap- 
pello di  inissionarii  per  trarli  alla  obbe- 
dienza della  fede  cristiana;  ma  i Sassoni 
ributtarono  il  Vangelo,  e fermi  nel  culto 
dei  loro  dii,  infierirono  maggiormente 
neirarmi.  La  strage  di  Verdeu,  in  cui 
furono  uccisi  quattromilncinquecento 
«le'principali  fra  i seguaci  di  Vitichindo, 
offuscò  alquanto  la  vittoria  di  CarloMa- 
gno,  ma  non  valse  ad  ammansare  la  fe- 
rocia de’Sassoni.  Per  cui  Carlo,  volen- 
do spegnere  un  tale  incendio  di  guerra, 
fece  trapiantare  in  diverse  provincie  di 
Francia  una  parte  di  que’popoli,  i quali 
ritennero  pur  sempre  il  loro  animo  ri- 
voltoso. Soggiogata  la  Sassonia,  corse 
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Carlo  Magno  vincitore  la  Boemia  e la 
Ungheria,  e si  trasse  sino  ai  lidi  del  Bal- 
tico per  riconoscere  quelle  regioni.  In 
un  intervallo  di  tempo,  tra  la  rivolta  c 
la  soggezione  de' Sassoni,  Carlo  Magno 
era  calato  in  Italia,  dove  il  chiamava  la 
difesa  della  sede  romana.  Desiderio,  re 
de' Longobardi,  increscioso  di  vedere 
in  balia  de' sommi  pontefici  una  parte 
del  territorio  che  Pipino  aveva  donato 
alla  Chiesa,  mosse  contro  a papa  Adria- 
no I,  il  quale  ricorse  per  aiuto  a Carlo 
Magno.  Varcati  i monti,  venne  questi 
sui  Longobardi,  e strinse  d'assedio  Pa- 
via, ove  Desiderio  si  era  afforzato;  e 
quindi,  fattolo  prigioniero  e mandatolo 
in  un  monastero  di  Francia,  si  cinse  egli, 
come  re  di  Lombardia,  della  corona  di 
ferro.  Per  tal  maniera,  dal  mezzogiorno 
al  settentrione  di  Europa,  tutto  piegava 
alle  armi  di  Carlo  Magno.  Solo  in  Ispa- 
gna  non  toccò  a lui  buona  ventura,  poi- 
ché in  una  gola  dc'Pirenei  fu  rotta  la 
sua  retroguardia  dai  Guasconi  e dai  Sa- 
raceni. Però  anche  una  tale  disgrazia  fu 
ben  presto  ristorata  dal  conquisto  della 
Baviera.  Carlo  Magno  trattò  Tafilone, 
signore  di  quel  ducato,  coinè  avea  fatto 
del  re  Longobardo;  lo  mandò  co' suoi 
figliuoli  in  un  convento  di  Francia,  e 
ridusse  la  Baviera  in  varie  contee  non 
ereditarie.  Alla  gloria  di  Carlo  Magno 
mancava  il  titolo  d'imperatore.  Papa 
Leone  III  era  succeduto  ad  Adriano  I; 
ma  due  nipoti  di  quest'ultimo  congiu- 
rano a' danni  di  lui.  Scampalo  in  tempo 
dai  loro  colpi,  ricoverò  a Paderbon  in- 
vocando soccorso  da  Carlo  Magno.  Que- 
sti, signore  d'Italia,  di  Germania,  di 
Francia, ed  arbitro  di  tutta  Europa,  pas- 
sò sul  finire  del  799  a Roma;  dove  Leo- 
ne, cogliendo  l'occasione  della  festa  di 
Natale,  che  in  que' tempi  dava  princi- 
pio all'anno,  salutò  Carlo  Magno  impe- 
ratore d'Occidente  fra  le  acclamazioni 
di  tutto  il  popolo  romano,  u I Romani, 
dice  l'eloquente  Bossuct,  ebbero  a spre- 


gio il  gorernamento  d'Irene,  che  in  Co- 
stantinopoli imperava  a quell'ora,  e si 
rivolsero  a Carlo  Magno,  il  quale  sog- 
giogava i Sassoni, reprimeva  i Saraceni, 
distruggeva  l'eresie,  proteggeva  i papi, 
traeva  alla  fede  cristiana  le  nazioni  in- 
fedeli, ristorava  le  scienze  e l'ecclesia- 
stica disciplina,  adunava  famosi  ronci- 
lii,  in  cui  era  argomento  di  ammirazione 
la  sua  profonda  dottrina;  e finalmente 
con  valide  prove  mostrava,  non  solo  alla 
Francia,  all' Italia,  ma  eziandio  alla  Spa- 
gna, all'Inghilterra,  alla  Geruiauia  e per 
ogni  dove  gli  elfetti  della  sua  divozione 
e della  sua  giustizia.  Nell'anno  800  del 
Nostro  Signore,  questo  grande  proteg- 
gilo^ dell'Italia  o per  dir  meglio  di  tut- 
ta la  cristianità,  eletto  impcrator  de'  Ro- 
mani senza  che  ne  avesse  avuto  il  pen- 
siero, ed  incoronato  da  papa  Leone  IH, 
il  quale  condottoavea  il  popolo  romano 
a questa  elezione,  divenne  il  fondatore 
del  novello  impero  e della  temporale 
grandezza  della  santa  sede  r>.  - Nicefo- 
ro,  imperatore  d*  Oriente,  spedì  poco 
dopo  a Cacio  Magno  auibasciadori  per 
chiedergli  alleanza  e conchiuder  pace 
tra' due  imperli;  e il  califfo  Aarouu-al- 
Raschild,  sovrano  di  Persia,  signore  c 
vincitore  dell'Oriente,  gli  mandò  le  chia- 
vi di  Gerusalemme.  E qui  ha  fine  la  vita 
guerriera  di  Carlo.  In  appresso  volse 
tutto  sé  stesso  a far  rifiorire  i molli  suoi 
stati; e compilò  quelle  leggi,  che  gli  pro- 
cacciarono più  gloria  delle  stesse  sue 
armi.  Sono  desse  le  famose  costituzioni 
civili  ed  ecclesiastiche, la  cui  esecuzione 
era  affidata  a delegati,  i quali,  col  nome 
di  messi  del  Signore,  scorrevano  le  pro- 
vincia dell’ impero,  ordinavano  assem- 
blee per  promuovere  il  maggior  bene, 
e quattro  volte  ogn'annotenevano  corte 
di  giustizia  per  rivedere  le  sentenze,  e 
chiarirete  accuse  contro  de' giudici.  Car- 
lo Magno  provvide  egualmente  alle  fac- 
cende della  Chiesa,  e stabili  decime  pel 
sostentamento  del  clero.  Nè  dalle  arti 
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«Iella  guerra,  della  politica  e del  governo 
andò  disgiunto  in  Carlo  l'amor  «Ielle  let- 
tere; chè  anzi  le  trasse  dal  buio,  ov’ era- 
no sepolte,» vita  e splendore.  Conoscen- 
do che  il  sapere  fa  migliori  gli  uomini, 
come  l'ignoranza  li  fa  crudeli,  bugiar- 
di e malvagi;  diffuse  gli  sludii,  fondò 
pubbliche  scuole,  e di  larghi  stipendii 
rimunerò  dotti  maestri,  scelti  da  tutte 
parti  di  Europa.  11  celebre  Alcuinofu  tra 
questi.  Ed  egli  stesso  con  Lutto  amore 
si  die’ allo  studio  della  grammatica,  «lel- 
fast  rologia  e della  teologia,  c apri  nella 
stessa  sua  reggia  un’ accademia.  Ma  ciò 
che  più  ancora  valse  alla  memoria  «li 
Carlo  Magno  l’onore  de’ posteri,  si  è 
l’opera  ch'egli  diede  alla  pubblica  li- 
bertà, nel  che  può  dirsi  che  facesse  quan- 
to potè  vasi  fare  in  un  secolo  in  cui,  si- 
no al  suo  comparire,  la  forza  era  stata 
reputata  diritto.  Volle  che  le  assemblee 
nazionali  si  tenessero  due  volte  fanno, 
mentre  Pipino  le  aveva  limitate  al  mag- 
gio d’ogni  anno.  In  queste  assemblee 
l’ordine  del  popolo,  detto  poi  terzo  sta- 
to, veniva  rappresentato  «la  dodici  de- 
putali scelti  da  ogni  contea:  là  si  pro- 
mulgavano le  leggi  e si  discutevano,  e 
per  conferire  ad  esse  la  forza  si  richie- 
devano il  consenso  c la  volontà  della  na- 
zione. Questa  bella  forma  di  governo 
sparvesottogfimbelli  successori  di  Car- 
lo, e il  reggimento  feudale  coprì  la  Fran- 
cia di  miseria  e squallore.  Ebbe  in  mo- 
glie, per  prime  nozze,  Erinengarda,  la 
figlia  di  Desiderio;  poi,  repudiatala, spo- 
sò Idelgarde  di  stirpe  Sveva,  e n’ebbe 
tre  figli  maschi,  Carlo,  Pipino  e Lodo- 
vico,  che  gli  fu  successore,  e tre  figlie 
pur  anco.  Da  Fastrada,  sua  terza  mo- 
glie, della  nazione  de' Franchi  orienta- 
li, n’ebbe  altre  tre  figlie;  e Luitgarva, 
alemanna,  volle  per  quarti  moglie.  Al- 
tra prole  ebbe  pure  da  varie  sue  concu- 
bine. Finalmente,  correndo  il  gennaio 
deU’8i4i  morì  in  Aquisgrana, dopo  qua- 
rantasei anni  di  gloriosissimo  regno, 


esclamando:  uO  Signore,  nelle  tue  mani 
raccoiuan«lo  il  mio  spirilo  «*.  In  questa 
guisa, diceunostoricoillustre, finì  l’eroe 
della  Francia  e dell’universo,  il  modello 
dei  re,  l’ornamento  e la  gloria  dell’ limali 
genere.  D’alta  statura  egli  era,  di  mae- 
stose sembianze,  e fra  gli  uomini  del- 
l’età  sua  il  più  robusto.  Questa  eccel- 
lenza «li  forme  e di  aspetto,  ricco  pre- 
sente della  natura,  più  splendore  in  lui 
ritraeva  dalle  sovrane  doti  della  mente 
e del  cuore.  Animo  sublime,  vasto,  im- 
perterrito, f Italia,  la  Spagna,  la  Ger- 
mania c l’Oriente,  congiurati  a'snoi  dan- 
ni, non  valsero  a recargli  il  più  lieve 
sgomento.  Di  mezzo  al  tumulto  delle 
guerre,  stabilir  egli  seppe  l’ordine  nel- 
l’erario, nell’impero  e nella  propria  sua 
casa,  reggendo  gl’immensi  suoi  stati  e 
la  Chiesa,  come  se  fosse  vissuto  tra  gli 
agi  di  una  pace  profonda.  Fiorir  fece 
f abbondanza  col  vivificare  la  coltiva- 
zione dei  campi  ed  il  commercio;  ricon- 
fortò la  religione  mercè  di  freccienti 
concilii,  cui  spesso  personalmente  assi- 
steva; restaurò  le  lettere  col  continuo 
patrocinio,  di  che  lor  fu  liberale:  non 
meno  maraviglioso,  od  in  una  sessione 
di  dotti  dibattesse  spinosi  argomenti,  o 
dettasse  oracoli  nel  suo  consiglio,  od 
aringasse  ai  vescovi  in  un  sinodo,  o 
guadagnasse  battaglie  capitanando  gli 
eserciti.  Sapiente  nel  divisare,  i partiti 
cui  s’apprendeva,  erano  quelli  ad  ogni 
ora  che  più  avventurosi  tornavano:  pie- 
no di  ardimento  nelle  imprese,  col  suo 
valore  ei  sapeva  costringere  la  fortuna 
a premiarle  di  successo  felice.  Operoso 
ed  infaticabile  quanti  altri  mai  fosse, 
trascorreva  dalle  sponde  dell* Ebro  al 
litorale  del  Baltico,  e dal  fondo  della 
Aleroagna  all’estremità  dell’Italia.  Vin- 
ritor  sempre  quando  le  schiere  condus- 
se in  persona;  dirado  fu  sconfitto, quan- 
do la  guerra  per  mezzo  di  luogotenenti 
egli  fece.  Degno  rivale  di  Alessandro  c 
di  Cesare  per  le  geste  guerriere,  Carlo 
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Magno  gli  avanzò  torse  nello  splendore 
delle  regali  virtù.  Non  meno  celebre  nei 
fasti  della  religione  per  la  sua  pietà,  che 
illustre  negli  annali  delle  nazioni  pel 
suo  amore  verso  i popoli , 1’  intera 
Europa  Io  salutò  col  nome  di  Gran- 
de *.  Però  non  tutti  gli  storici  consen- 
tono in  queste  lodi,  u Sembra,  dice 
PietroGraniè,  che  queslistorici  non  ab- 
biano  studiata  bastevolmente  a fondo 
la  politica  di  quel  gran  monarca  e le 
leggi  da  lui  stabilite  Il  presidente  di 
Montesquieu,  che  si  bene  conosceva  i 
monumenti  storici  e legislativi  di  quei 
remoti  tempi,  ha  recato  sopra  Carlo  Ma- 
gno il  seguente  giudizio.  uScorgesi  nel- 
le leggi  di  questo  principe  uno  spirito 
di  previdenza  che  ogni  cosa  compren- 
de, ed  una  forza  che  ogni  cosa  trae  se- 
co. Tolti  furono  di  mezzo  i pretesti  per 
sottrarsi  ai  doveri,  corrette  le  negligen- 
ze, riformali  od  impediti  gli  abusi.  Pu- 
nire egli  sapeva,  ma  sapeva  meglio  an- 
cor perdonare.  Vasto  ne’ suoi  divisa- 
menti,  semplice  nel  modo  di  mandarli 
ad  esecuzione,  non  ebbe  rivale  nell’arte 
di  operare  le  grandi  cose  facilmente,  e 
prontamente  le  difficili.  Senza  posa  ei 
discorreva  l’ampio  suo  impero,  sten- 
dendo la  destra  a sostentarne  ogni  parte 
che  minacciava  rovina.  Si  raggruppa- 
vano d’ogni  parte  le  brighe,  ed  egli  da 
ogni  parte  le  discioglieva.  Tutti  i peri- 
coli con  risoluto  animo  affrontava,  e 
particolarmente  quelli  clic  a’graudi  con- 
quistatori si  fanno  incontro  più  spesso, 
voglio  dire  le  congiurazioni.  Questo 
prìncipe  portentoso,  moderatissimo  si 
mostrava  ad  un  tempo;  mite  l’ indole,  e 
semplici  n’erano  i modi;  caro  egli  ave- 
va il  vivere  con  quelli  della  sua  corte. 
Ai  donneschi  piaceri  forse  apparve  in- 
clniievol  di  troppo:  ma  uu  sovrano  che 
da  sè  solo  resse  sempre  lo  scettro,  e con- 
dusse tra  le  fatiche  la  vita,  più  merite- 
vole può  parere  di  scusa.  Mirabil  re- 
gola teneva  nelle  sue  spese.  Con  senuo, 


con  diligenza, con  economia  pose  a pro- 
fitto i suoi  privati  doininii.  Un  padre  di 
famiglia  potrebbe  imparare  nelle  leggi 
di  Carlo  Magno  a governar  la  sua  casa. 
Si  vede  ne’ suoi  Capitolari , la  pura  e sa- 
cra sorgente  onde  le  suc_ ricchezze  trae- 
va. Un  solo  cenno  si  aggiunga.  Egli  or- 
dinava che  si  vendessero  le  uova  delle 
sue  ville,  e le  erbe  inu.tili  de’suoi  giar- 
dini; e distribuito  aveva  a' suoi  popoli 
tutte  le  ricchezze  dei  Longobardi  ed  i 
tesori  di  quegli  Unni,  i quali  avevan  po- 
sto l’universo  a bottino,  w (*) 

53.  Filippo  li,  al  quale  la  nascita  lun- 
ga pezza  bramata  procurò  il  nome  di 
Diodato,  e a cui  le  conquiste  rapide 
e splendide  meritarono  il  glorioso  no- 
me d' Augusto,  era  stato  coronato  al- 
cuni mesi  innanzi  la  morte  di  suo  padre 
Luigi  VII,  e non  aveva  che  quindici  an- 
ni quando  regnò  solo;  ma  la  sua  gio- 
vinezza differì  assai  da  quella  della 
maggior  parte  de’principi,  schivando  e- 
gli  Io  scoglio  de’  piaceri  ai  quali  l’età 
e gli  esempi  lo  potevano  sedurre.  Pro- 
de, laborioso,  attivo,  dimostrava  la  bel- 
lezza della  sua  anima  colla  nobiltà  de’ 
modi  e colla  maestà  del  portamento. 
Saggio  politico , possedeva  eminente- 
mente l’arte  d’impiegare  a tempo  le  ca- 
rezze, le  rainaccie,  le  ricompense  o i 
gastighi.  I bisogni  del  suo  stato  lo  ave- 
vano indotto  a ordinare  una  decima  sul 
clero.  Tutto  l’ordine  ecclesiastico  glie- 
ne fece  vive  rappresentanze,  e lo  pregò 
di  accontentarsi  delle  orazioni  che  fer- 
vorose avrebbero  alzate  a Dio  per  la 
prosperità  del  suo  regno.  Il  monarca 
dissimulò.  Alcuni  signori  diedero  il  gua- 
sto ad  alcune  terre  spettanti  alle  chiese 
principali,  ed  i vescovi  ebbero  ricorso 
al  re.  11  principe  promise  di  pregare 
quei  signori  di  rispettare  i sacri  domi- 
ni! ; ma  in  onta  alle  preghiere  del  mo- 
narca, si  continuarono  le  vessazioni. 
Allora  il  clero  inviò  nuovi  deputati.  Io 
vi  ho  protetti  colle  mie  preghiere,  disse 
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| loro  il  re,  come  voi  m’ avete  servito  sono  detenni  irato  di  togliergli  ancora 
| colle  vostre:  adunque  di  che  vi  dolete  ? ciò  chV possiede  in  un  regno  in  cui 
| L’allusione  fu  intesa:  il  clero  si  sommi-  non  ha  più  nulla  a pretendere.  - Pro- 
j se.  Intrepido,  non  si  lasciava  intimidire  mise,  e tenne  la  sua  parola  ; durante  i 
; dai  più  evidenti  pericoli.  Andando  da  tre  anni  del  suo  regno, colle  sue  conqui- 
! Manles  a Gisors  scortato  da  un  sciupìi-  ste  e vittorie  fè  vedere  al  re  d’Inghil- 
| ce  squadrone  di  trecento  uomini,  scor-  terra  ed  ai  posteri  di  aver  ereditalo  il 
i se  il  re  d’Inghilterra,  che  gli  veniva  ad-  valore,  il  senno  e la  fortuna  di  Filippo, 
j dosso  con  numerosa  armata.  Gli  si  prò-  Alle  qualità  proprie  d’un  gran  princi- 
pose  di  rientrare  in  Mantes.  - Ch’io  in-  pc  aggiunse  le  virtù  del  cristiano;  fu 
dietreggi,  ch’io  fugga  dinanzi  al  mio  pio,  casto,  religioso.  Lo  si  chiamò  il 
vassallo?  Chi  vuol  vincere  e morir  me-  Leone  pacifico , per  mostrare  riunite  in 
co,  mi  segua.  - Ciò  detto,  si  spinge  ani-  lui  la  modestia  e l’amore  della  pace  al 
moso  contro  gl’inglesi,  sperpera  le  Io-  sovrano  valore:  elogio  che  tutti  i re  do- 
ro truppe,  e giugne  a Gisors.  Fortuna-  vrebbero  meritare.  Morì  nel  laaG. 
to  nelle  sue  imprese,  perchè  sapeva  55.  Di  uomini  vissuti  in  barbaree  non 
condurle  con  prudenza  ed  effettuarle  felici  età  abbiamo  già  parlato  abhastan- 
con  celerità;  magnifico  quando  gliene  za.  u Ora  è il  vezzo,  dice  Tommaseo, 
veniva  occasione,  per  sostenere  l’onore  di  vagheggiare  gli  Unni  e i Visigoti,  e 
della  corona;  economo  in  casa  per  non  insultare  a’ Romani,  e mettere  a mazzo 
sopraccaricare  i popoli;  esatto  fìnalmen-  gl’imperatori  e i patrizi i corrotti  con 
tc  nel  rendere  giustizia  ai  sudditi,  che  gli  antichi  consoli,  tribuni, censori, scrit- 

10  amavano  siccome  padre.  Morì  nel  tori,  col  popolo,  con  le  provincie  d'ita- 

1223.  li»;  e tutto  confondere  in  un  disprezzo. 

5$.  Fu  detto  di  Luigi  Vili, che  gli  sue-  Ma  dond’è  che  di  questi  barbari  mira- 
cedette,  che  figlio  d’un  gran  re  fu  pa-  bili  altro  non  resta  che  ruine?  Dond’è 
dre  d’un  gran  santo.  Ma  ciò  non  è dir  che  costoro  non  han  saputo  fondare,  se 
tutto,  e conviene  aggiungere,  che  fu  non  colle  pietre  dell’  antico  diroccato 
principe  grande  c per  le  sue  imprese  e edifizio?  Sventura,  se  vuoisi:  ma  tanto 
perle  sue  virtù.  Irremovibile  ne’snoi  tenaci  sventure  non  vengono  se  non  da 
priucipii,  poiché  salì  sul  trono,  manife-  popolo  potente  di  mente  e di  volontà  *. 
sto  quell’ eroica  fermezza,  che  lo  fè  so-  Osserviamo  adesso  nell’indole  di  altri 
prannominare  Cuor  di  Leone,  lire  d’In-  uomini  insigni,  e a noi  più  vicini,  se 
ghilterra,  anziché  assistere  alla  ceriino-  quelle  virtù  prische  e sublimi  furono 
nia  della  sua  consacrazione,  come  do-  sprone  al  risorgimento  d’ogni  nobile 
veva  un  vassallo,  gli  fece  domandare  studio,  c principio  della  nostra  civiltà 
con  alterezza  la  restituzione  del  ducato  italiana.  E qui  verrà  tosto,  e innanzi  a 
di  Normandia,  dell’  Angiò,  del  Maine  e tutti,  al  pensiero  di  ogni  lettore  il  nome 
di  altre  terre  che  gli  aveva  tolte  Filip-  di  Dante  Alighieri,  il  creatore  della 
po  Augusto.  Al  vostro  padrone,  rispose  italica  poesia,  e del  bellissimo  nostro 
egli  agli  ambasciatori  dell’inglese  mo-  idioma. 

11  a rea,  al  vostro  padrone  sarebbe  stato  uNel  maggio  del  1265  nacque  il  som- 
meglio  osservare  egli  il  piimo  le  clau-  mo  poeta  da  Allighiero  degli  Allighieri, 
sole  di  cui  si  fa  forte,  come  è da  me  e da  Madonna  Bella,  in  Firenze,  rice- 
chiedergli  ragione  delle  essenziali  infra-  vendo  al  sacro  fonte  di  san  Giovanni  il 
zioni  ch'io  gli  debbo  rimproverare;  nome  di  Durante,  che  in  quello  di  Dan- 
lungi  dall’ esaudire  la  sua  domanda,  io  te  si  fu  per  vezzo  tramutato.  II  padre 
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di  Dante,  ch'era  de’Guelfi,  morì  lascian- 
do il  fanciullo  molto  agiato  de*  beni  di 
fortuna.  Ebbe  a maestro  nella  retorica 
e nelle  scienze  fìsiche  e morali  mcsscr 
Brunetto  Latini,  uomo  celebratissimo 
in  que’tempi.  Non  aggiungendo  ancora 
gli  anni  nove,  nel  maggio  1274$’  prati- 
candosi nel  contado  Fiorentino  certe 
feste  campestri,  prese  affeziono  a una 
giovinetta  di  nome  Beatrice,  figliuola  di 
Folco  Portinai*!,  ragguardevole  cittadi- 
no; alla  quale  per  la  conformità  de* co- 
stumi e de*  modi  gentili  e della  età,  in 
maniera  si  strinse,  che  malo  da  quella 
il  partivano  i genitori  della  fanciulla; 
cosi  per  tempo  quella  grande  anima  ri- 
ceveva profonde  le  impressioni  dell'amo- 
re. Del  quale  essendogli  mancato  il  sog- 
getto per  l’acerba  morte  della  giovinet- 
ta, tanto  dolore  lo  prese,  che  d'umore 
allegro  e gaio,  si  fe'triste  e malinconico, 
e fin  da  quegli  anni  forse  avea  stabilito 
di  consacrarne  co' suoi  versi  la  memo- 
ria. Ad  imitazione  di  Tullio  0 di  Boe- 
zio, cercò  Dante  un  lenimento  al  suo 
dolore  negli  st udii  (fella  filosofia.  Erano 
allora  in  grandissimo  onore  Platone  cd 
Aristotile,  co' quali  venne  tanto  avan- 
zando, che  ben  presto,  comunque  gio- 
vanissimo, fu  riputato  in  patria  e fuori 
il  più  dotto  che  a quei  tempi  vivesse;  e 
questa  riputazione  gli  valse  la  benevo- 
lenza di  Guido  Cavalcanti,  uomo  di  sa- 
pere e di  costumi  memorabili,  col  quale 
ebbe  poscia  comuni  gli  studii  c la  vita. 
Le  scienze  morali  diradoallora  si  scom- 
pagnavano dalle  discipline  teologiche,  e 
questo  studio  prevaleva  sopra  ogn'allro 
a que’  tempi  per  lo  diverse  eresie  che 
insorgevano  nel  fatto  della  religione  ; e 
ogni  dotto  volendo  saperne  più  adden- 
tro che  a' laici  non  importava,  davusi  a 
disputare,  armandosi  di  tutte  le  forme 
dialettiche,  che  già  eransi  invilite  molti 
secoli  prima  nelle  mani  dei  sofisti. 

I parenti  e gli  amici  di  Dante  stima- 
rono, che  la  memoria  delia  morta  fan- 


ciulla sarebbe*!  in  parte  cancellata  dal- 
l’animo suo  colle  dolcezze  coniugali;  e 
a questo  divisamento  egli  si  arrendè, 
accasandosi  con  madonna  Gemma  dei 
Donali, illustre  famiglia  fiorentina, dalla 
quale  ebbe  figliuoli,  e peno  assai,  dove 
crasi  promesso  lieta  o riposata  quiete. 
Gli  storici  di  que* tempi  notano  questa 
donna  di  carattere  molto  difficile,  d'in- 
sofferente e ritrosa  indole;  perchè  es- 
sendosi dopo  parecchi  anni  da  quella 
partito,  Dante  non  volle  più  vederla. 
Se  per  altro  egli  poco  ebbe  a lodarsi 
della  fortuna  in  casa,  cresceva  ogni  gior- 
no più  nella  riputazione  de* suoi  concit- 
tadini; e nella  fresca  età  di  trentacinque 
anni  fu  eletto  de' priori,  suprema  magi- 
stratura della  repubblica,  e non  tratto 
a sorte,  come  in  appresso  si  costumò, 
ma,  come  riferisce  il  Machiavelli  nel- 
le Storie,  per  libera  scelta  de' cittadini. 
Quest'onore  concessogli  con  sì  genero- 
sa e nuova  maniera  gli  partorì  l'odio 
degl'invidiosi,  che  il  ributtarono, e tutte 
lo  sventure,  che  nell'esilio  sostenne. 
Quando  egli  entrò  in  carica,  che  fu  ai  i5 
giugno  del  i3oo,  bollivano  più  che  mai 
nella  città  i partiti  riaccesi  fra  la  fami- 
glia dei  Cerchi  e quella  de*  Donati.  Per 
sedare  tanto  tumulto  venne  in  pensiero 
a molti  della  signoria  di  chiamare  in 
Dalia  il  fratello  del  re  di  Francia,  Carlo 
di  Valois;  ma  stimando  Dante  (che  pen- 
dea  in  parte  Bianca,  benché  avesse  tolto 
moglie  di  casa  Donati),  che  la  sua  ve- 
nula dovesse  al  più  tornare  in  danno 
del  suo  partito,  nè  gli  parendo  consi- 
glio prudente  quello  di  chiamare  un  fo- 
restiere a comporre  le  cose  della  repub- 
blica con  manifesto  pericolo  della  liber- 
tà, gagliardamente  si  fu  opposto  a tale 
determinazione.  Prevalse  tuttavia  con- 
tro 1*  utile  il  consiglio  dei  più,  cd  essen- 
do allora  podestà  di  Firenze  messer  Cor- 
so Donati,  il  principe  francese  fa  rice- 
vuto come  pacificatore  nella  città.  En- 
trato che  fu  con  molto  seguito  d'armati. 
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sotto  colore  di  metter  pace,  cominciò  a sic  sue  miserabili  peregrinazioni,  si  fu 
tener  segrete  pratiche  co’ Donati,  per-  la  casa  del  marchese  Mal.ispina  di  Lu- 
seguitando  ed  allontanando  dal  governo  nigiana.  La  dolcezza  di  queir  ospizio 
della  repubblica  i Bianchi,  eh' esso  in  non  contenne  mollo  T inso  Ile  reale  in- 
cuore sospettava  Ghibellini,  fra  i quali  dole  sua,  e partitosi  da  Lmiigiana,  rico- 
tti Dante;  e se  dapprima  egli  fu  Guelfo,  vero  presso  gli  Scaligeri  in  Verona;  ina 
come  io  furono  i suoi  maggiori,  veden-  Pani  tuo  suo  altiero  e sdegnoso  esacer- 
do  tuttora  preclusa  ogni  via  di  ritorno  baio  dalle  sventure  anziché  avvilito, 
ai  Ghibellini,  e oppressi  ingiustamente  non  gli  permise  lunga  stanza  fra  quei 
tanti  illustri  cittadini  dal  Valois,  dal  signori.  Per  l'interposizione  di  papa 
pontefice  e dagli  avversari!,  crasi  per  Clemente  V nel  giugno  del  i3i2  fu  co- 
gentilezza  d'animo  dato  a favorire  aper-  ronato  in  Roma  iiuperadore  de’ Romani 
tameute  gl'interessi  de’ fuorusciti;  imi-  Arrigo  di  Lucemburgo;  della  cui  do- 
tando in  questo  l’esempio  di  Cicerone,  zione  molto  si  rallegrarono  i Ghibellini 
il  quale,  quantunque  Pompeiano  si  fosse  di  Lombardia  e di  Toscana,  sapendosi 
sempre  tenuto,  come  vide  Pompeo  ar-  che  il  nuovo  iiuperadore  aveva  in  ira 
unirsi  a’ danni  di  Roma,  ed  appalesarsi  moltissima  i Fiorentini;  ed  a lui  cor- 
più  caldo  sostenitore  del  poter  suo,  che  reano  d’ogni  banda,  sollecitandolo  a 
amico  della  libertà,  si  voltò  quasi  a Ce-  farne  vendetta.  Dante  si  presentò  ad  Ar- 
sure, come  si  può  raccogliere  dalle  sue  rigo,  e più  volte  gli  scrisse  perchè  vo- 
letlere  ad  Attico.  Essendosi  Dante  di-  lesse  voltar  l’armi  contro  Firenze,  e ri- 
chiaralo  contro  alla  venuta  di  Carlo,  mettere  in  patria  tanti  infelici.  Ed  in 
con  molli  altri  ragguardevoli  cittadini  fatti  Arrigo  raccoltili  d’ogni  dove,  si 
fu  mandalo  in  esilio,  e condannato  ad  avviò  in  Toscana,  e pose  campo  iulortio 
un’ammenda  di  ottomila  lire;  le  quali  alla  città;  ma  parendogli  difficile  impre- 
non  avendo  potuto  pagare,  nè  essendo  sa  lo  sforzarla,  e declinando  ognor  più 
comparso  a difendersi,  i suoi  beni  ven-  al  peggio  la  sua  salute,  levò  il  campo,  e 
nero  guasti  e pubblicati;  rinnovandosi  traci» dosi  a Buoucoiivetito  presso  Sie- 
cosi  in  lui  ('esempio  del  giustissimo  Ari-  uu,  vi  mori  l’auno  dopo.  Varie  sono  le 
slide  e di  Furio  Camillo,  esiliati  dall’ in-  opinioni  intorno  ai  viaggi  che  dappoi 
gratitudine  della  patria  dopo  che  l’eb-  Dante  intraprese;  ina  pare  certo  ch'egli 
hero  ottimamente  governata  e salvata  anche  si  ritirasse  nel  monastero  dell’or- 
dai  nemici.  Lidi  in  Roma  la  crudele  sen-  dine  Camaldolese  di  sauta  Croce  nel- 
tenza;  venne  a Siena  per  viemmeglio  l’Umbria,  luogo  allatto  orrido  e sclva- 
acccrtarseue;  c.  trovatala  vera,  si  rifu-  tico,  c ivi  desse  compimento  alla  Divina 
giù  in  Arezzo  cogli  altri  suoi  compagni  Commedia.  Nel  iSiq  ricoverò  presso 
disventura,  i quali,  raccogliendosi  di  Guido  Novello,  signor  di  Ravenna  ; do- 
I ulta  Toscana,  presero  le  anni  per  tor-  ve  raccoltosi  ili  quella  pace  chela  slati- 
narsene in  patria.  Non  si  sa  di  certo  se  chezza  d'un  animo  esercitato  nei  disa- 
Daute  tosse  in  quella  spedizione,  che  stri  alla  fine  conduce,  attese  a sé  stesso; 
andò  poi  a vuoto;  ed  a me  pare  potersi  e dove  mortalmente  infermando,  nel 
dedurredaquanto  ce  ne  lasciarono  scrit-  giorno  di  santa  Croce  (4  settembre 
lo  i biografi,  che  quell’ egregio  animo  iiat,  d’anni  ciuquaiilasei,  cristiana- 
non  sostenesse  di  portare  le  armi  con-  mente  inori  nel  compianto  di  tutta  la 
tro  la  patria,  c piuttosto  se  ne  ramina-  citta.  E questa  perdita  toccò  a tutta  tla- 
rirasse  nel  silenzio.  E il  primo  asilo, che  lia;  e tardi  pentita  si  arrese  anche  Fi- 
appunto  occorse  al  nostro  poeta  iu  qtte-  reme  ad  onorare  la  memoria  de)  suo 
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illustre  cittadino,  c vi  si  levò  gran  pian- 
to; ed  in  questo  almeno  pare,  che  si  ac- 
corcino gli  uomini:  di  cessare  (Ulte  ven- 
dette, e convertirsi  a pentimento,  quan- 
do la  morte  rende  vana  ogni  cura;  e di 
stimare  e riverire  in  morte  le  virtù  di 
coloro,  che  ingiustamente  perseguita- 
rono vivi.  « ( Cesar»  Arici). 

a Cotale,  quale  di  sopra  è dimostrato, 
fu  a Dante  la  fine  della  vita  affaticata 
da’ vani  studi;  . . . Ora  giudico  sia  da  ! 
pervenire  a mostrare  della  statura  del 
corpo,  dell’abito,  c generalmente  de’più 
notabili  modi  servati  nella  sua  vita  da 

lui  « Fu  dunque  questo  nostro 

poeta  di  mediocre  statura:  e poiché  alla 
matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto 
curvelto,  ed  era  il  suo  andare  grave  e 
mansueto;  di  onestissimi  panni  sempre 
vestito  in  quello  abito  ch’era  alla  sua 
matura  età  convenevole;  il  suo  volto  fu 
lungo,  e’I  naso  aquilino,  e gli  occhi  anzi 
grossi  che  piccioli,  le  mascelle  grandi, 
e dal  labbro  di  sotto  era  quello  di  sopra 
avanzato;  il  colore  era  bruno  e i capelli 
e la  barba  spessi,  neri  e crespi,  e sem- 
pre nella  faccia  malinconico  e pensoso. 
Per  la  qual  cosa  avvenne  un  giorno  in 
Verona  (essendo  già  divulgata  per  tutto 
la  fama  delle  sue  opere,  e massime  quel- 
la parte  della  sua  Commedia,  la  quale 
egli  intitola  Inferno,  ed  esso  conosciuto 
da  molti  uomini  c donne),  che  passando 
egli  davanti  a una  porta  dove  più  donne 
sedeano,  una  di  quelle  pianamente,  non 
però  tanto  che  bene  da  lui  e da  chi  con 
lui  era  non  fusse  udita,  disse  alle  altre 
donne:  Vedete  colui  che  va  nell’infer- 
no, e torna  quando  gli  piace,  e quassù 
reca  novelle  di  coloro  che  laggiù  sono? 
Alla  quale  una  di  loro  rispose  sempli- 
cemente: In  verità  tu  dei  dire  il  vero; 
non  vedi  tu  com’egli  ha  la  barba  crespa 
e’1  colore  bruno  per  Io  caldo  e per  lo 
fumo  che  è laggiù?  Le  quali  parole  egli 
udendo  dire  dietro  a sé,  e conoscendo  ! 
che  da  pura  credenza  delle  donne  veni-  j 


/ti  i 


vano,  piacendogli  e quasi  contcnlo  che 
esse  in  colale  opinione  fussi in»,  sorri- 
dendo alquanto  passo  avanti.  Ne'coslU- 
mi  pubblici  e domestici  mirabilmente 
fu  composto  e ordinato;  e in  tutti  più 
che  alcun  altro  cortese  e civile.  Nel  cibo 
c nel  bere  fu  modestissimo,  sì  in  pren- 
derlo alle  ore  ordinate,  e sì  in  non  tra- 
passare il  segno  della  necessità  quello 
prendendo;  nè  alcuna  golosità  ebbe  mai 
! più  in  uno  che  in  un  altro.  I dilicuti 
cibi  lodava,  e il  più  si  pasceva  de’ gros- 
si, oltremodo  biasimando  coloro,  i qua- 
li gran  parte  del  loro  studio  pongono 
e in  avere  le  cose  elette,  e quelle  fare 
con  somma  diligenza  apparare.  . . . Nin- 
no altro  fu  più  vigilante  di  lui  in  qua- 
lunque sollecitudine  il  pugnesse:  intan- 
tochè  più  volte  e la  sua  famiglia  e la  sua 
donna  se  ne  dolsero,  priinachè  a' suoi 
costumi  adusate  ciò  mettessino  in  non 
calere.  Rade  volte,  se  non  domandato, 
parlava, e quelle  pesatamente  e con  voce 
conveniente  alla  materia  di  che  parlava; 
non  pertanto,  laddove  si  richiedeva,  elo- 
quentissimo fu  e facondo,  e con  ottima 
e pronta  prelazione  rt. 

u Sommamente  si  dilettò  in  suoni  e in 
canti  nella  sua  giovanezza,  e con  cia- 
scuno che  a que' tempi  era  ottimo  can- 
tatore e sonatore  fu  amico  ed  ebbe  sua 
usanza;  ed  assai  rose  da  questo  diletto 
tirato  compose,  le  quali  di  piacevole  e 
aramacstrevolc  nota  a questi  cotali  fa- 
ce» rivestire.  Quanto  ferventemente  es- 
so fusse  ad  amore  sottoposto,  assai  chia- 
ro è già  dimostrato;  e questo  amore  è 
ferma  credenza  di  tutti  che  fusse  movi- 
tore  del  suo  ingegno  a dovere.  . . . Di- 
lettassi similmente  di  essere  solitario  e 
rimoto  dalle  genti,  acciocché  le  sue  con- 
templazioni non  gli  tassino  interrotte; 
e se  pure  alcuna  che  molto  piaciuta  gli 
tasse  gliene  veniva,  essendo  esso  tra  la 
gente,  quantunque  di  alcuna  cosa  stato 
J tasse  addomandato,  giammai  insino  a 
i tanto  che  eglio  fermata  o dannala  la  sua 
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immaginazione  avesse  non  avrebbe  ri- 
sposto al  dimandante;  il  che  molte  vol- 
te, essendo  egli  alla  mensa,  o essendo  in 
cammino  con  compagni,  o in  altre  parti 
essendo  addimandato,  gli  avvenne.  Nei 
suoi  studi  fu  assiduissimo,  quanto  a quel 
tempo  che  ad  essi  si  dispone»,  in  tanto 
che  niuna  novità  che  si  udisse  da  quelli 
il  potea  rimuovere  ....  Fu  ancora  que- 
sto poeta  di  maravigliosa  capacità,  e di 
memoria  fermissima  c di  perspicace  e 
acuto  intelletto.  Di  altissimo  ingegno  e 
di  sottile  invenzione  fu  similmente.  Va- 
ghissimo fu  e di  onore  e di  pompa,  e 
per  avventura  più  che  alla  sua  inclita 
virtù  non  si  sarebbe  richiesto.  Ma  che? 
quale  vita  è tanto  umile,  che  dalla  dol- 
cezza della  gloria  non  sia  tocca  ? E per 
questa  vaghezza  credo  che  oltre  ad  ogni 
altro  studio  amasse  la  poesia,  reggendo, 
comechè  la  filosofìa  ogni  altra  trapassi 
di  nobiltà,  la  eccellenza  di  quella  con 
pochi  potersi  comunicare,  ed  esserne 
per  lo  mondo  molti  famosi;  e la  poesia 
essere  più  apparente  e dilettevole  a cia- 
scuno, e i poeti  rarissimi.  E però  spe- 
rando per  la  poesia  allo  inusitato  e pom- 
poso onore  della  coronazione  dello  al- 
loro poter  pervenire,  tutto  a lei  si  die- 
de e studiando  e componendo.  E certo 
il  suo  desiderio  gli  veniva  intero,  se  tan- 
to gli  fusse  stata  la  fortuna  graziosa, 
ch’egli  fusse  giammai  potuto  tornare  in 
Firenze,  in  la  quale  sol.»  sopra  le  fonti 
di  san  Giovanni  si  era  disposto  d’inco- 
ronarsi, acciocché  quivi,  dove  per  lo 
battesimo  aveva  preso  il  primo  no- 
me, quivi  medesimo  per  la  coronazio- 
ne prendesse  il  secondo.  Ma  così  andò, 
che  altrove  pigliare  non  la  volle;  e 
così  senza  il  molto  desiderato  onore  si 
mori  w. 

a Fu  il  nostro  poeta,  oltre  alle  cose 
predette,  di  animo  altiero  e disdegnoso 
molto,  tantoché  cercandosi  per  alcun 
suo  amico,  ch’egli  potesse  ritornare  in 
Firenze  (il  che  sommamente  desidera- 


va); né  trovandosi  a ciò  alcun  modo  con 
coloro  i quali  il  governo  della  repub- 
blica allora  avevano  nelle  mani,  se  non 
uno,  ed  era  questo:  che  egli  per  certo 
spazio  stesse  in  prigione,  e dopo  quello, 
in  alcuna  solennità  pubblica  si  fusse  ini- 
sericordiosamentealla  nostra  principale 
chiesa  offerto,  e per  conseguente  libero 
e fuori  d’ogni  condannagione  per  ad- 
dietro fatta  di  lui;  la  quale  cosa  paren- 
dogli convenirsi  e usarsi  in  qualunque 
è depresso,  e ad  infami  uomini  e non 
ad  altri,  perciò  al  maggiore  suo  deside- 
rio dato  luogo,  prima  elesse  di  stare  in 
esilio,  anziché  per  cotale  via  tornare  in 
casa  sua.  Oh  isdegno  laudabile  di  ma- 
gnanimo, quanto  virilmente  operasti, 
reprimendo  lo  ardente  disio  de)  ritor- 
nare per  via  roen  che  degna  ad  uomo 
nel  grembo  della  filosofìa  nutricato! 
Molto  siiuigliantemente  presunse  di  sé, 
nè  gli  parve  meno  valere,  secondo  che 
i suoi  contemporanei  rapportano  che 
e’ valesse.  E fu  atiche  in  tutte  le  sue  av- 
versità fortissimo;  solo  in  una  cosa,  non 
so  se  io  mi  dica,  fu  impaziente  o animo- 
so, cioè  in  opera  appartenente  a parli, 
poiché  in  esilio  lo  fu  troppo  più  che  alla 
saa  sufficienza  non  si  apparteneva.  E 
questo  basti  al  presente  de’suoi  costumi 
più  notabili  avere  raccontato  rt.  (Gio- 
vanni Boccacci,  Vita  di  Dante). 

Oltre  il  Cavalcanti,  ebbe  Dante  ad 
amico  il  pittore  Giotto,  e sovente  lo  vi- 
sitava nello  studio,  trattenendosi  seco 
lui  molto  amorevolmente.  11  Vasari,  il 
Baldinucci  ne  fanno  certa  fede.  Ciò  fu 
argomento  ad  un  bellissimo  quadro  (del 
cui  disegno  adorniamo  quest’  opera) 
che  il  professore  Francesco  Podesti  di- 
pinse pel  conte  di  Chateaulieu,  nel  qua- 
le ideò  uniti  a colloquio  quc’duc  illu- 
stri amici,  in  una  sala  dei  signori  da  Po- 
lenta in  Ravenna.  Immaginò  il  punto 
in  cui  rcsuleGhibellino,  favellando  alla 
dimestica  con  Giotto,  ad  esso  va  svol- 
gendo la  narrazione  del  mistico  libro 
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dell’ Apocalisse:  ed  il  pittore,  ricevendo 
gli  opportuni  lumi  da  quel  parlare,  va 
con  la  matita  velocemente  segnando  in 
carta  le  prime  linee  della  composizione, 
perchè  riuscisse  più  analoga  alla  descri- 
zione  del  poeta. 

uParlerò  brevemente  delleopere  sue. 
E per  seguitare  ordinatamente  le  diver- 
se età  in  cui  furono  scritte,  dirò  di  quel- 
la che  s’intitola  Vita  Nuova.  La  quale 
egli  compose  in  età  giovanissima:  forse 
per  consolarsi  nella  perdita  della  Por- 
tinari.  Questo  scritto  è misto  di  prosa  e 
di  verso,  e tocca  l’istoria  degli  amori 
giovanili,  e commenta  molti  suoi  poe- 
tici componimenti,  che  in  quella  circo- 
stanza andava  seri  vendo.  Non  molto  dis- 
simile alla  yita  nuova  si  è il  Convito;  opera 
ch’egli  immaginò  e descrisse  forse  dopo 
la  Divina  Commedia ,e  che  l’esilio  non  gli 
permise  di  condurre  a quel  perfetto  ter- 
mine cui  mirava.  11  Convito  conchiude 
una  compiuta  esposizionedi  tre  sue  can- 
zoni, nelle  quali  dimostra  quanto  in- 
nanzi sapesse  nella  filosofia  e nell’ astro- 
nomia; e nella  quale  sparse  moltissime 
dottrine  di  Platone;  c tanto  e così  vario 
è il  sapere,  di  cui  in  esso  fa  mostra,  che 
se  nitro  non  avesse  scritto  basterebbe 
quell’opera  a manifestarlo  pel  massimo 
de’sapienti  de’suoi  tempi.  In  latino  scris- 
se il  libro,  che  s’intitola  Monarchia,  quan- 
do l’imperadore  Arrigo  movea  contro 
Firenze.  Vi  si  ragiona  moltissimo  di  po- 
litica e della  ragione  di  quel  governo; 
vi  si  disputa  fieramente  dei  diritti  che  i 
pontefici  voleansi  arrogare  sull’impe- 
radore  e sulle  podestà  laicali;  liberissi- 
mamente negandoli,  e determinandola 
buon  ghibellino,  il  potere  dei  papi  nei 
limiti  dello  spirituale  e del  proprio  prin- 
cipato. 11  trattato  della  V oliare  Eloquen- 
za, che  tuttavia  non  compiuto  ci  resta 
di  lui,  fu  ab  origine  dettato  in  latino;  e 
di  quattro  libri  che  dovean  essere,  due 
soli  ne  abbiamo,  tradotti  poi  da  altra 
penna;  ed  è soverchio  parlarne,  dopo 
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quanto  ne  disse  quell’anima  eletta  di 
Giulio  Pcrlicari.  Egregia  in  tutte  le 
parti  parmi  la  versione  de'&i/mi  Pet li- 
cenziali. La  schietta  e palese  semplicità 
dello  stile  corrisponde  all'altezza  e gra- 
vità della  composizione.  Gli  scrittori 
delle  memorie  diDaute  si  sono  con  ogni 
studio  industriati  ad  investigare  qual 
fosse  l’intendimento  suo  nella  Divina 
Commedia . Prendendo  però  ad  esami- 
nare la  vita  e l’indole  sua,  non  ci  sarà 
difficile  di  ridurci  al  vero.  Egli  avea  in 
animo  di  tramandare  ai  posteri  nel  più 
alto  modo  la  sua  Portinari;  volea  pur 
mordere  e vituperare  i costumi  de’suoi 
tempi,  e vendicarsi  generosamente  del- 
l’ingiustizia e della  persecuzione  di  mol- 
ti cattivi;  voleva  finalmente  giustificare 
la  sua  religione  dagl'insulti  dell’eresia 
e della  miscredenza,  e metterein  un’ope- 
ra sola  tutto  il  saper  suo.  Trasportando 
egli  adunque  queste  sue  idee  al  mondo 
intellettuale,  trovò  modo  di  servire  a 
tutte  insieme,  e di  collocarle  a lor  luogo 
iu  un  poema,  ponendole  siccome  sim- 
boli ed  immagini. Dante  prese  ascrivere 
un  poema  teologico-morale,  col  dar  vita 
e movimento  alle  idee  più  astratte,  con 
arditissimo  concepimento,  con  sempli- 
cissima esposizione,  e con  mirabile  va- 
rietà di  parti,  che  nulla  toglie  all’unità 
del  soggetto.  Il  maggior  frutto,  che  da- 
gli studiosi  se  ne  può  trarre  (oltre  quel- 
lo che  insegna  la  lingua  poetica,  c la  co- 
struzione de’  versi  ) si  è,  che  da  lui  solo 
s’impara  a produrre  le  nostre  idee  con 
tutta  la  verità  e la  forza,  senza  stento  e 
senza  nfiàtturainenti.  Non  negheremo 
che  la  sua  poesia  talvolta  si  affievolisce, 
quando  parla  U linguaggio  della  scuola, 
e che  motte  parole  e costrutti  lungo  il 
poema  s’incontrano  che  non  si  potreb- 
bero a’ dì  nostri  imitare  senza  uota  di 
pedanteria.  Ma  di  queste  colpe  lo  scusa 
la  novità  del  soggetto,  la  lingua,  che  an- 
dava creando,  e la  morte,  che  lo  ha  so- 
praffatto, prima  di  ricorreggere  il  suo 


Digitized  by  Google 


4 «4 


C A RAT?  K R E 


poema,  a cu»  avea  posto  raano  c cielo  e 
terra  ».  (Cesar*  Arici). 

56.  Passare  dal  sommo  poeta  Alighie- 
ri all'illustre  amicissimo  suo  Giotto  pit- 
tore, che  primo  il  risorgimento  delle  ar- 
ti amene  condusse  in  Italia,  come  que- 
gli fe'delle  lettere  umane,  e1  ci  pare  cosa 
molto  agevole  ed  appropriata,  a E ve- 
ramente fu  miracolo  grandissimo,  che 
quella  età  e grossa  e inetta  avesse  forza 
d'operare  in  Giotto  si  dottamente,  che 
il  disegno,  del  quale  poca  o ni  una  co- 
gnizione avevano  gli  uomini  di  quei 
tempi,  mediante  lui,  ritornasse  del  tutto 
in  vita.  Nientedimeno  i principi!  di  si 
grand'uomo  furono  l'anno  1296,  nel 
contado  di  Firenze,  nella  villa  di  Vespi- 
gnano,  e di  padre  detto  Bondone,  lavo- 
ratore di  terra,  e naturale  persona.  Co- 
stui avuto  questo  figliuolo,  Talievò,  se- 
condo lo  stato  suo,  costumatamente.  E 
quando  fu  ulPetà  di  dieci  anni  perve- 
nuto, mostrando  nna  vivacità  e pron- 
tezza d'ingegno  straordinario,  Bondone 
nonpotèdargli  in  guardia  che  alcune  pe- 
core. Le  quali,  mentre  andavano  pel  po- 
dere pasturando, spinto  egli  dall'inclina- 
zione della  natura  all'arte  del  disegno, 
per  le  lastre,  o in  sull'arena  del  continuo 
disegnava  alcuna  cosa  che  gli  venisse  in 
fantasia.  Andando  un  giorno  Cimabue 
per  sue  bisogne  da  Firenze  a Vespigna- 
no,  trovò  Giotto,  che  mentre  le  sue  pe- 
core pascevano,  sopra  una  lastra  piana 
e pulita  con  un  sasso  un  poco  appun- 
tato ritraeva  una  pecora  di  naturale, 
senza  avere  imparato  modo  nessuno  di 
ciò  fare  da  altri  che  dalla  natura:  per- 
chè fermatosi  Cimabue  tutto  maravi- 
glioso,  lo  domandò  se  voleva  andar  a 
star  seco.  Rispose  il  fanciullo,  che  con- 
tentandosene il  padre,  andrebbe  volen- 
tieri: e Bondone  concedette  a Cimabue, 
che  seco  lo  menasse  a Firenze.  In  poco 
tempo,  ammaestrato  da  Cimabue,  non 
solo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  del 
maestro  suo,  ma  divenne  così  buono 


imitatore  della  natura,  che  sbandi  affat- 
to quella  goffa  maniera  greca*,  e risu- 
scitò la  moderna  e buona  arte  della  pit- 
tura, introducendo  il  ritrarre  bene  le 
persone  vive*,  e fra  gli  altri  ritrasse  Dan- 
te Alighieri,  ser  Brunetto  Latini  e m es- 
ser Corso  Donati, gran  cittadino  di  quel 
tempo.  Così  acquistò  Giotto  fama  gran- 
dissima per  la  bontà  delle  figure,  e per 
l'ordine,  proporzione,  vivezza  e facili- 
tà, ch'egli  aveva  dalla  natura,  e che  ave- 
va, mediante  Io  studio,  fatto  molto  mag- 
giore, e sapeva  in  tutte  le  cose  chiara- 
mente dimostrare.  E perchè  fu  studio- 
sissimo, e andò  sempre  nuove  cose  pen- 
sando, e dalla  natura  cavando,  meritò 
d'esser  chiamalo  discepolo  della  natura, 
e non  d' altri  ». 

u Oue' di  Pisa,  essendosi  finita  la  fab- 
brica del  Campo  Santo,  diederoa  dipin- 
gere a Giotto  parte  delle  facciate  di  den- 
tro: acciocché,  come  tanta  fabbrica  era 
tutta  di  fuori  incrostata  di  marmi,  e di 
intagli  fatti  con  grandissima  spesa;  così 
fosse  ornata  dentro  di  nobilissime  pit- 
ture. Perciò  dunque,  andato  Giotto  a 
Pisa,  fece  nel  principio  d' una  facciata 
di  quel  Campo  Santo  sei  storie  grandi 
in  fresco  del  pazientissimo  Giobbe.  Non 
è maraviglia,  se  quell'opera  gli  acqui- 
stò in  quella  città  e fuori  tanta  fama, 
che  papa  Benedetto  XI  daTrevisi  man- 
dasse in  Toscana  un  suo  cortigiano  a 
vedere  che  uomo  fosse  Giotto,  e quali 
fussero  l' opere  sue,  avendo  disegnato 
far  in  san  Pietro  alcune  pitture.  Il  quale 
cortigiano  venendo  per  veder  Giotto,  e 
intendere  che  altri  maestri  fussero  in 
Firenze  eccellenti  nella  pittura  e nel 
musaico,  parlò  in  Siena  a molti  mae- 
stri. Poi,  avuti  disegni  da  loro,  venne 
a Firenze,  e andato  una  mattina  in  bot- 
tega di  Giotto,  che  lavorava,  gli  espose 
la  mente  del  papa,  e in  che  modo  si  vo- 
leva valere  dell'opera  sua;  ed  in  ultimo 
gli  chiese  un  poco  di  disegno  per  man- 
darlo a sua  Santità.  Giotto,  che  garba- 


Digitized  by  Google 


C A K ATT  ERE  4'5 


lissimo  era,  prese  un  foglio;  ed  iu  quel- 
lo con  un  pennello  tinto  di  rosso,  fer- 
mato il  braccio  al  fianco  per  farne  com- 
passo, e girata  la  inano,  fece  un  tondo 
si  pari  di  sesto  e di  profilo,  che  fu  a ve- 
derlo una  maraviglia.  Ciò  fatto  ghignan- 
do disse  al  cortigiano:  Eccovi  il  dise- 
gno. Colui,  come  beffato,  disse:  Ho  io 
avere  altro  disegno  che  questo?  Assai  e 
pur  troppo  è questo,  rispose  Giotto; 
mandatelo  insieme  con  gli  altri,  e ve- 
drete se  sarà  conosciuto.  11  mandato  ve- 
dendo non  potere  altro  avere,  si  partì 
da  lui  assai  male  soddisfatto,  dubitando 
non  essere  uccellato.  Tuttavia  mandan- 
do al  papa  gli  altri  disegni,  e i nomi  di 
chi  gli  aveva  fatti,  mandò  anco  quello 
di  Giotto,  raccontando  il  modo  che  ave- 
va tenuto  uel  fare  il  suo  tondo  senza 
muovere  il  braccio  e senza  seste.  Onde 
il  papa,  e molti  cortigiani  intendenti, 
conobbero  perciò  quauto  Giotto  avan- 
zasse di  eccellenza  tutti  gli  altri  pittori 
del  suo  tempo.  Di  volga  tasi  poi  questa 
cosa,  ne  nacque  il  proverbio  che  ancora 
è in  uso  dirsi  agli  uomini  di  grossa  pa- 
sta : 7u  sei  piu  tondo  che  ? 0 di  Giotto  . . . 
Fecelo  dunque  il  predetto  papa  andare 
a Roma,  dove  onorando  molto  e rico- 
noscendo la  virtù  di  lui,  gli  fece  nella 
tribuna  di  san  Pietro  dipingere  cinque 
storie  della  vita  di  Cristo,  e nella  sagri- 
stia  la  tavola  principale,  che  furono  da 
lui  con  tanta  diligenza  condotte,  che 
non  uscì  mai  a tempera  delle  sue  inani 
il  più  pulito  lavoro;  onde  meritò  che  il 
papa,  tenendosi  ben  servito,  facesse  dar- 
gli per  premio  seicento  ducali  d’oro, 
oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne 
fu  detto  per  tutta  Italia  n. 

u Roberto,  re  di  Napoli,  avendo  finito 
di  fabbricare  santa  Chiara,  monasterio 
di  donne,  e chiesa  reale,  voleva,  che  da 
Giotto  fosse  di  nobile  pittura  adornala. 
Giotto  adunque  sentendosi  da  un  re  tan- 
to lodato  e famoso  chiamare,  andò  più 
che  volentieri  a servirlo;  e giunto,  di- 


pinse in  alcune  cappelle  del  detto  mo- 
nasterio molte  storie  del  vecchio  Testa- 
mento, e nuovo.  E le  storie  dell’Apo- 
calisse, che  fece  in  una  di  dette  cappel- 
le, furono,  per  quanto  si  dice,  invenzio- 
ne diDante,  come  per  avventura  furono 
anco  quelle  tanto  lodate  d’ Assisi.  E se 
ben  Dante  in  questo  tempo  era  morto, 
potevano  avere  avuto,  come  spesso  av- 
viene fra  gli  amici,  ragionamento.  Ma, 
per  tornare  a Napoli,  fece  Giotto  nel  ca- 
stello dell*  Uovo  molle  opere,  c partico- 
larmente la  cappella,  che  molto  piacque 
a quel  re,  e dal  quale  fu  tanto  amato, 
che  Giotto  molte  volte  lavorando  si  tro- 
vò essere  trattenuto  da  esso  re,  che  si 
pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare,  e 
d’ udire  i suoi  ragionamenti.  E Giotto, 
che  aveva  sempre  qualche  mollo  alle 
mani  e qualche  risposta  arguta  in  pron- 
to, lo  tratteneva,  con  la  mano  dipingen- 
do e con  ragionamenti  piacevoli  mot- 
teggiando. Onde  dicendogli  un  giorno 
il  re:  Che  voleva  farlo  il  primo  uomo 
di  Napoli,  rispose  Giotto:  E perciò  sono 

10  alloggiato  a Porla  Reale  per  esser  il 
primo  di  Napoli.  Un’altra  volta,  dicen- 
dogli il  re:  Giotto,  se  io  fussi  in  te,  ora 
che  fa  caldo,  tralascerei  un  poco  di  di- 
pingere; rispose:  Ed  io  certo,  s’io  fossi 
voi.  - Essendo  dunque  al  re  molto  gra- 
to, gli  fece  in  una  sala,  che  il  re  Alfon- 
so I rovinò  per  fare  il  castello,  e cosi 
nell’  Incoronata,  buon  numero  di  pit- 
ture; c fra  le  altre  della  detta  sala  vi  era- 
no i ritratti  di  molti  uomini  (amosi,  e 
fra  essi  quello  di  esso  Giotto;  al  quale 
avendo  un  giorno  per  capriccio  chiesto 

11  re,  che  gli  dipingesse  il  suo  reame, 
Giotto,  secondo  che  si  dice,  gli  dipinse 
un  asino  imballato,  che  teneva  ai  piedi 
un  altro  basto  nuovo,  e,  fiutandolo,  fa- 
ceva sembiante  di  desiderarlo;  ed  in  su 
l’uno  e l'altro  basto  nuovo  era  la  co- 
rona reale  e lo  scettro  della  podestà. 
Onde  dimandato  Giotto  dal  re,  quello 
che  cotale  pittura  significasse,  rispose: 
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Tuli  i siili  diti  cuoi  essere,  e tale  il  remilo, 
nel  quale  ogni  giorno  nuovo  signore  si 
desidera  ». 

u Giotto  lavorò  tante  cose,  che  rac- 
contandole non  si  crederebbero.  Ap- 
presso andato  a Padova,  oltre  a varie 
cappelle,  ch'egli  vi  dipinse,  fece  nelluo- 
go  dell' Arena  una  Gloria  mondana,  che 
arrecò  molto  onore  ed  utile.  Lavorò 
anco  in  Milano  alcune  cose,  che  sono 
sparse  per  quella  città.  Finalmente  tor- 
nato da  Milano,  non  passò  molto,  che 
avendo  in  vita  fatto  tante  e tanto  belle 
opere,  ed  essendo  stato  non  meno  buon 
cristiano,  che  eccellente  pittore,  rendè 
P anima  a Dio  Panno  i33G,  con  molto 
dispiacere  di  tutti  i suoi  cittadini,  anzi 
di  tutti  coloro  che  non  pure  Parevano 
conosciuto,  ma  udito  nominare:  e fu  sep~ 
pellito  onoratamente,  essendo  stato  in 
vita  amato  da  ognuno,  e particolarmente 
dagli  uomini  eccellenti  in  tutte  le  pro- 
fessioni, perchè  oltre  a Dante,  di  cui 
avemmo  di  sopra  favellato,  fu  molto  ono- 
rato dal  Petrarca  egli  e P opere  sue.  - . . 
Fu  Giotto  ingegnoso  e piacevole  molto, 
e ne' motti  argutissimo,  de' quali  n'è  an- 
co viva  memoria  in  Firenze;  perchè, 
oltre  a quello  che  rnesscr  Giovanni  Boc- 
cacci ne  scrisse,  Franco  Sacchetti  nelle 
sue  trecento  Novelle  ne  racconta  molti 
e bellissimi  ».  (Giorgio  Vasari.  Vite  dei 
più  eccellenti  pittori). 

57.  Conosciuti  i costumi  dei  due  insi- 
gni, che  la  poesia  e la  pittura  italiana 
tolsero  dalla  barbarie,  in  cui  erano  ca- 
dute dopo  i Latini,  uon  fia  discaro  un 
cenno  anche  di  Piero  de' Crescenti,  che 
primo  fra  noi,  dopo  quella  buia  notte 
d'ignoranza,  tolse  ad  onorare  l'arte  uti- 
lissima dell'agricoltura.  Nato  a Bologna 
nel  ia3o,  fu  educato  con  somma  dili- 
genza, e studiò  filosofìa  e le  scienze  in 
quella  celebre  università.  Frequentò  il 
foro  sotto  il  famoso  Azone,  ed  esercitò 
alcun  tempo  l'avvocatura  e le  funzioni 
d'assessore  del  podestà;  ma  le  turbo- 


lenze, che  agitarono  la  sua  patria,  l’ob- 
bligarono ad  allontanarsene.  Viaggiò  in 
diversi  paesi  dell'Italia,  fece  molto  os- 
servazioni, e raccolse  un  gran  numero 
di  fatti  d'utilità  generale.  Le  turbolenze 
essendosi  acquetate,  egli  tornò  a Bolo- 
gna, dopo  trent'anni  di  assenza,  e vi  fu 
creato  senatore,  a circa  sctLant’anni. 
Studiò  molto  P agricoltura,  facendo  le 
sue  esperienze  nella  coltivazione  d'un 
podere  nel  villaggio  di  san  Nicolò  pres- 
so a Bologna,  pel  cui  fertile  territorio 
fu  detto  Bologna  la  grassa.  Ivi  egli  godè 
alcuni  anni  della  considerazione  e della 
stima  generale,  che  ispiravano  i suoi  lu- 
mi e la  sua  saggezza.  Eccitato  da  Car- 
lo II  re  di  Sicilia,  compose  un  Trattato 
di  economia  rurale,  in  cui  uni  a buona 
teoria  gli  effetti  di  lunga  pratica,  esente 
da  molto  preoccupazioni,  eh' erano  an- 
cora in  favor#  più  di  trecent'anni  dopo. 
Ma  egli  è di  molto  superiore  al  suo  se- 
colo. Quest'opera  fu  composta  dal  Cre- 
scenzi  in  latino,  col  titolo:  Opus  rura - 
lium  eommodarum  Libri  XII.  Tradotta 
poscia  in  italiano  da  autore  anonimo 
dello  stesso  secolo,  l'antica  e materna 
lingua  italiana  la  guarda  come  uno  dei 
suoi  più  preziosi  gioielli.  Filippo  He,  ce- 
lebre scrittore  agrario,  nell'/£fc>£Ù>,  che 
del  Crescenzi  lesso  alla  università  bolo- 
gnese nel  181 1,  parla  cosi  del  suo  lau- 
dato: u,In  Piero  de’Crescenzi  corrispose 
alla  dottrina  la  santità  del  costume,  di 
quel  costume,  che  tutti  esigono  seve- 
rissimo in  altri,  ritenendolo  poi  nel  fat- 
to proprio  un  nome  voto  di  signifìcnn- 
za.  Egli  fu  quale  l'avrebbono  voluto  i 
rigidi  censori  di  Roma,  quando  colà  bra- 
vo agricoltore  suonava  lo  stesso  che 
buon  cittadino  ed  uomo  probo,  in  cui 
rispondessero  insieme  incorrotta  reli- 
gione, amor  del  travaglio,  attaccamento 
alla  cosa  pubblica,  sincera  modestia,  ili- 
destre  avvedutezza  nella  privata  eco- 
nomia, stima  dell'altrui  disciplina,  e stu- 
dio sommo  della  pace.  Gli  antichi,  tale 
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dipingendoci  un  eccellente  coltivatore, 
non  ci  additarono  vcrun  modello  da  se- 
guire. Se  conosciuto  avessero  il  Cre- 
scenzio, avrebbono  trovato  in  lui  chi 
proporre  alla  imitazione  di  tutti.  Kd  in 
effetto  le  sue  opere  lo  dimostrano  vene- 
ratore della  Divinità,  quale  sopra  ogni 
altra  cosa  domandava  Virgilio  che  fosse 
l'uomo  del  campo.  Ottimo  marito  e pa- 
dre di  famiglia,  accrebbe  il  suo  patri- 
monio, ed  assai  bene  assicurò  la  sorte 
dei  figli  superstiti.  Niente  superbo  del 
saper  suo,  senti  sempre  umilmente  di 
sè,  e premuroso  cercò  l'altrui  consiglio, 
non  per  averne  laude,  ma  profitto.  Laon- 
de compiuto  H suo  Trattato,  per  obbe- 
dire a frate  Aimerico,  glielo  presentò, 
invitandolo  a far  si  che  da  luì  c da' suoi 
confratelli  ripurgato  venisse  d' ogni  er- 
rore. Poi  lo  sottomise  alla  censura  dei 
naturalisti  dell' Università,  ed  ultima- 
mente intitolandolo  a Carlo  II  re  di  Si- 
ciliano supplicò  a farlo  rivedere  da  sag- 
gi laici  e cherici  «Iella  stia  corte.  Deh! 
perche  tanta  diffidenza  ed  incompara- 
bile modestia  non  ha  frequenti  imitato- 
ri? « - FranceseoScipioneFapanni  con- 
sacra al  Cresccnzi  una  delle  sue  Inscri- 
zioni onorarie  a scrittori  georgici , posta 
in  Martellago,  a decorare  la  villa  del  ca- 
valiere Agostino  suo  padre.  Poniamo 
termine  con  essa  : Salve . deh  . salve  • 

o . Piero  . dei . Crescenzi  • Bologna  . tua  . 
patria  . Italia  . riconoscente  - invocano  . 
te  - padre  . e . ristoratore  . di  . nostra  . 
agricoltura  - te-  di  . citta/lino  . fatto  . ru- 
sticano - fuggendo  . le  . fazioni  . del . se- 
colo . terzodecimo  - ammaestrante  . cogli . 
j scritti  . con  . lo  . esempio  - la  . buona 
economia  . dei  . campi  . — 

58.  Un  gentiluomo  Lucchese,  prode 
guerriero  e ghibellino,  venga  ora  a farci 
conoscere  vieppiù  il  terribile  c magna- 
nimo secolo,  di  cui  favelliamo  nc  suoi 
grandi  uomini.  Castruccio  Castracani, 
nato  l'anno  1281,  nel  suo  diciannovc- 
siin'anno  fu  costretto  a fuggire  dalla  pa- 


tria co' genitori,  allorché  il  partito  dei 
Guelfi  quello  de'  Ghibellini  animosa- 
mente soverchiò.  In  breve  rimasto  or- 
fano, si  die' tutto  alla  milizia,  offerendo 
qua  e là  il  suo  militar  servigio.  In  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  c massime  in  Lom- 
bardia guerreggiò:  e fu  allora,  che  i Luc- 
chesi, assalili  vivamente  dai  Pisani,  ac- 
consentirono, per  comperare  la  pace,  a 
richiamar  i loro  esiliali.  I migrali  Ghi- 
bellini, rientrando  a Lucca,  scelsero  Ca- 
struccio per  loro  duce,  meritandogli  co- 
tanto onore  le  sue  gesto  militari.  Tor- 
nato in  patria,  volle  vendicarsi  di  quei 
che  avcanlo  esiliato:  c gli  assali  nel  giu- 
gno 1 4-  Ma  mentre  contr’essi  combat- 
teva, Uguccione  della  Faggiuola,  signor 
di  Pisa,  da  cui  avea  chiesto  soccorsi, 
entrò  in  Lucca  senza  trovar  resistenza  : 
abbandonò  la  città  al  saccheggio,  ap- 
propriandosene la  sovranità,  e facendo 
curvare  sotto  lo  stesso  giogo  i Guelfi, 
suoi  nemici,  ed  i Ghibellini,  che  aveanlo 
chiamato.  Castruccio  secondò  valorosa- 
mente Uguccione,  il  primo  capitano  del- 
la fazione  ghibellina,  nelle  guerre  con- 
tro i Guelfi:  contribuì  soprattutto  alla 
vittoria,  che  quel  generalo  riportò  so- 
pra i Fiorentini  a Montecatini  nel  i3i5, 
ed  aumentò  così  il  credito  della  sua  par- 
te. I Lucchesi  qualche  tempo  dopo  eles- 
sero Castruccio  capitano  annuale  de’  lo- 
ro soldati,  e lo  confermarono  tre  anni 
di  seguito  in  tale  dignità.  Nel  i3ao  scac- 
ciò da  Lucca  gli  «vanii  de' Guelfi,  e dal 
senato  si  fece  conferire  assoluto  potere, 
che  il  popolo  unanime  confermò.  Dive- 
nuto signore  di  Lucca, si  pose  a reggere 
tuli'  i Ghibellini  «li  Toscana,  e cercò  far- 
li operar  d’accordo  con  que  di  Lombar- 
dia. Riuniva  l'accortezza  e la  dissimu- 
lazione al  coraggio  più  eroico,  ed  ai  più 
rari  talenti;  avea  l’arte  di  farsi  temere 
dal  popolo,  ed  amare  da'soldati.  Nel  cor- 
so d' un  regno  di  quindici  anni  non  ces- 
sò un  istante  dal  combattere,  c sempre 
vittoriosamente.  Alla  fine,  avvertilo  che 
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Pistoia  gli  era  stata  tolta  dai  Guelfi,  par- 
tì subito  per  riacquistarla,  e ne  intra- 
prese l'assedio.  Mostratovi  tutto  il  suo 
valore,  ridusse  egli  allora  all'inazione 
un  esercito  ben  più  forte  del  suo,  che 
i Fiorentini  spedirono  contro  di  lui, 
per  forzarlo  a levare  l’assedio.  Espugnò 
finalmente  Pistoia  nel  3 agosto  i3a8:  ma 
le  fatiche,  cuberasi  dato  senza  posa,  gli 
cagionarono  la  morte,  avvenutagli  nel- 
l’anno suddetto.  Macchiavelli  nelle  Isto- 
rie Fiorentine  fa  di  lui  questo  ritratto: 
u Fu  Castruccio  un  uomo  non  solamen- 
te raro  ne’ tempi  suoi,  ma  in  molti  di 
quelli  che  innanzi  erano  passati.  Fu  di 
persona  più  che  l’ordinario  di  altezza, 
e ogni  membro  era  all’altro  risponden- 
te; ed  era  di  tanta  grazia  nell’aspetto,  e 
con  tanta  umanità  accoglieva  gli  uo- 
mini, che  non  mai  gli  parlò  alcuno  che 
si  partisse  da  quello  mal  contento.  I ca- 
pelli suoi  pendevano  in  rosso,  e porta- 
vali  tondati  sopra  gli  orecchi,  e sempre 
e d’ogni  tempo,  come  che  piovesse  o ne- 
vicasse, andava  col  cupo  scoperto.  Era 
grato  agli  amici,  ai  nemici,  giusto  coi 
sudditi,  infedele  con  gli  esterni,  nè  mai 
potette  vincere  per  fraude,  che  cercasse 
di  vincere  per  forza;  perchè  diceva  che 
la  vittoria,  non  il  modo  della  vittoria, 
ti  arrecava  gloria.  Niuno  fu  mai  più  au- 
dace ad  entrare  ne’ pericoli,  nè  più  cau- 
to ad  uscirne;  e usava  di  dire  che  gli 
uomini  debbono  tentare  ogni  cosa,  nè 
di  alcuna  sbigottirsi;  e che  Dio  è ama- 
tore degli  uomini  forti,  perchè  si  vede 
che  sempre  castiga  gl’ impotenti  con  i 
potenti.  Era  ancora  mirabile  nel  rispon- 
dere o mordere  o acutamente  o urba- 
namente; e come  non  perdonava  in  que- 
sto modo  di  parlare  ad  alcuno,  cosi  non 
si  adirava  quando  non  era  perdonalo  a 
lui.  Donde  si  trovano  molte  cose  dette 
da  lui  acutamente,  c molle  udite  pazien- 
temente, come  sono  queste:  Avendo  egli 
fatto  comperare  una  starna  un  ducato, 
e riprendendolo  un  amico,  disscCaslruc- 


cio:  -Tu  non  la  compreresti  per  più  che 
un  soldo.  - E dicendogli  l’amico  che  di- 
ceva il  vero,  rispose  quello:  - Un  ducato 
mi  vale  molto  meno.  - Avendo  vicino 
un  adulatore,  e per  dispregio  avendogli 
sputato  addosso,  disse  lo  adulatore:  - I 
pescatori  per  prendere  un  piccol  pesce 
si  lasciano  tutti  bagnare  dal  mare;  io 
mi  lascerò  bene  bagnare  da  uno  sputo 
per  pigliare  una  balena.  - 11  cheCastruc- 
ciò  non  solo  udì  pazientemente,  ma  lo 
premiò.  Dandogli  un  amico  a sciogliere 
un  nodo  accuratamente  annodato,  dis- 
se : - O sciocco,  credi  tu  che  io  voglia 
sciorre  una  cosa  che  legata  mi  dia  tanta 
briga  ? - Domandato  da  uno  come  egli 
avesse  a fare  a farsi  stimare,  gli  disse:  - 
Fa,  quando  tu  vai  ad  un  convito,  che 
non  segga  uo  legno  sopra  un  altro  le- 
gno.-Gloriandosi  uno  di  aver  letto  mol- 
te cose,  disse  Castruccio:  E’ sarà  meglio 
gloriarsi  di  averne  tenute  a mente  as- 
sai. - Vantandosi  alcuno  che  bevendo 
assai  non  s’inebriava,  disse:  - E’ fa  co- 
desto medesimo  un  bue.  - Sendo  invi- 
talo a cena  da  Taddeo  Bernardi  Luc- 
chese, uomo  ricchissimo  e splendidissi- 
mo, e arrivato  in  casa,inostrandogliTad- 
deo  una  camera  parata  tutta  di  drappi, 
e che  aveva  il  pavimento  composto  di 
pietre  fine,  le  quali  di  diversi  colori  di- 
versamente tessuti,  fiori  e frondi  e si- 
mili verdure  rappresentavano,  raguna- 
losi  Castruccio  assai  umore  in  bocca, 
lo  sputò  tutto  in  sul  volto  a Taddeo.  Di 
che  turbandosi  quello,  disse  Castruc- 
cio: - Io  non  sapevo  dove  mi  sputare, 
che  io  ti  offendessi  meno.  - Domandalo 
come  morì  Cesare,  disse:  - Dio  volesse, 
che  io  morissi  come  lui*  - Essendo  una 
notte  in  casa  di  uno  de’ suoi  gentiluo- 
mini, dove  erano  convitate  assai  donne 
a festeggiare,  e ballando  c sollazzando 
quello  più  che  alle  qualità  sue  non  con- 
veniva, di  che  sendo  ripreso  da  un  ami- 
co, disse:  - Chi  è tenuto  savio  di  dì,  non 
Sarà  mai  tenuto  pazzo  di  notte.  - Usava 
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di  dire,  che  la  via  dell'andare  all' infer- 
no era  facile,  poiché  si  andava  all' ingiù, 
e a chiusi  occhi.  Domandandogli  una 
grazia  un  con  assai  parole  e superflue, 
gli  disse  Gastruccio:  - Quando  tu  vuoi 
più  cosa  alcuna  da  me,  manda  un  al* 
tro.  -Avendolo  un  uomo  simile  con  una 
lunga  orazione  infastidito,  e dicendogli 
nel  fine:  - Io  vi  ho  forse  troppo  parlan- 
do stracco;  - Non  hai,  disse;  perchè  io 
non  ho  udito  cosa  che  tu  abbi  detto.  - 
Scndo  ancora  sotto  l'imperio  di  messer 
Francesco  Guinigi,  e dicendogli  un  suo 
eguale:  - Che  vuoi  tu  che  io  ti  dia,  e la- 
sciamiti  dare  una  ceffata?  - rispose  Ga- 
struccio: -Un  elmetto. -Vedendo  un  suo 
gentiluomo  che  si  faceva  da  un  suo  fa- 
miglio allacciare,  disse:  - lo  prego  Dio,  1 
che  tu  ti  faccia  anche  imboccare.  - Po- 
trebbonsi  raccontare  delle  altre  cose  as- 
sai dette  da  lui,  nelle  quali  tutte  si  ve- 
drebbe ingegno  e gravità  (*)  ; ma  voglio 
che  queste  bastino  in  testimonio  delle 
grandi  qualità  sue.  Visse  circa  quaran- 
taquattro anni,  e fu  in  ogni  fortuna  prin- 
cipe. E come  della  sua  buona  fortuna 
ne  appariscono  assai  memorie,  così  volle 
che  ancora  della  cattiva  apparissi  no; 
perchè  le  manette,  con  le  quali  stette 
incatenato  in  prigione,  si  veggono  an- 
cora oggi  fitte  nella  torre  della  sua  abi- 
tazione, dove  da  lui  ftiron  messe;  ac- 
ciocché facessino  sempre  fede  della  sua 
avversità.  E perchè  vivendo  ei  non  fu 
inferiore  nè  a Filippo  di  Macedonia,  pa- 
dre di  Alessandro,  nè  a Scipione  di  Ro- 
ma, ei  morì  nell'età  dell'uno  e dell'al- 
tro; e senza  dubbio  avrebbe  superato 
l'uno  e l'altro,  se,  in  cambio  di  Lucca, 
egli  avesse  avuto  per  sua  patria  Mace- 
donia o Roma  ». 

5$.  A chi  non  è noto  la  soavità  de'mo- 
di,  il  nobile  animo,  l'altezza  di  carat- 
tere di  Francesco  Petrarca?  Piacerà  qui, 
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speriamo,  invece  della  solita  narrazione 
biografica,  udire  lo  stesso  messer  Fran- 
cesco a raccontare  le  proprie  memorie, 
tratte  dalle  sue  opere  latine,  e special- 
mente  dalla  epistola  ai  Posteri erudito 
lavoro  e versione,  che  Antonio  Marsand 
con  peregrina  critica  compilò  per  la  sua 
magnifica  edizione  delle  Rime  del  Pe- 
trarca, stampata  in  Padova  del  1819. 

w Voi  forse  potete  aver  udito  parlar 
qualche  cosa  di  me;  benché  anche  que- 
sto sia  dubbio,  se  il  mio  nome  piccolo 
ed  oscuro  sia  per  giungere  ad  alcuna 
distanza  o di  luoghi,  o di  tempi.  Voi 
pur  forse  desidererete  di  sapere,  che  uo- 
mo io  mi  sia  stato,  e quale  stato  sia  il 
successo  delle  opere  mie,  massimamente 
di  quelle,  delle  quali  la  fama  è a voi 
pervenuta,  o di  quelle  che  avete  sentito 
appena  nominare.  E quant'è  al  primo, 
certamente  saranno  varie  le  voci  degli 
nomini;  perciocché  facilmente  ognuno 
parla  così,  come  lo  mote,  non  la  verità, 
ma  il  proprio  sno  piacimento;  c uiuno 
suol  porre  modo  o alla  lode,  od  al  bia- 
simo. Della  vostra  schiattii  io  fui,  un 
uom  mortale,  di  poco  pregio,  e di  fami- 
glia antica,  d'origine  veramente,  come 
di  sé  ha  detto  Cesare  Augusto,  né  gran- 
de, nè  vile.  Ben  fu  da  natura  l' animo 
mio  buono  e verecondo;  se  non  che 
in'ba  nociuto  la  contagiosa  usanza.  La 
adolescenza  m'ingannò,  la  gioventù  mi 
rapì  seco,  ma  la  vecchiezza  m'ha  cor- 
retto, e m'ha  insegnato  coll' esperienza 
essere  vero  ciò  che  lungo  tempo  innan- 
zi io  avea  letto:  che  ? adolescenza,  e*l 
piacere  tono  rose  vane:  anzi  non  la  vec- 
chiezza, ma  quegli,  che  tntte  l'età  e i 
tempi  ha  fatto;  il  quale  lascia  alcuna 
volta  i miseri  mortali,  gonfi  del  lor  nul- 
la, errare;  acciocché  almeno  in  sul  finir 
della  vita,  sovvenendosi  ile' loro  fatti, 
riconoscano  sè  medesimi  ». 


(*)  Lo  riporteremo  all* articolo  Molti  : e sotto  quella  rubrica  questi,  dal  Macchiavelli  narrati, 
si  rileggano. 




I 


Dìgitized  by  Google 


CAftATTERB 


/|20 


* Da  giovane  il  mio  corpo  non  ebbe 
grandi  forze,  ma  pur  ebbe  molta  destrez- 
za; non  forme  eccellenti,  di  clic  non  mi 
glorio,  ma  pur  tali,  che  potevano  nc’più 
verdi  anni  piacere.  La  canutezza,  la  qua- 
le, benché  rara,  apparve  già  da1  primi 
anni,  io  non  so  come,  in  sul  mio  capo 
giovanile,  c la  quale,  essendomi  soprav- 
venuta insieme  colla  prima  lanugine, 
avea  per  gl’ imbiancali  capelli  una  certa 
non  so  qua]  dignità,  come  dissero  al- 
cuni, ed  insieme  aggiungeva  alle  fattez- 
ze del  mio  volto  ancor  tenero  non  lieve 
ornamento;  ella  pur  nondimeno  ni’ era 
spiacevole,  perchè  all’oggetto  mio  gio- 
vanile, di  cui  molto  io  mi  compiaceva, 
almeno  in  quella  parte  opponevasi.  lo 
ebbi  vivo  il  colore,  infra *1  bianco  e’1 
bruno,  gli  occhi  vivaci,  e la  vista  per 
lungo  tempo  acutissima;  la  quale,  fuori 
della  mia  aspettazione,  mi  mancò  dopo 
il  sessantesimo  anno  della  mia  età,  così 
che,  mio  malgrado,  mi  convenne  ricor- 
rere a’ visuali  aiuti.  Venne  la  vecchiez- 
za; e sopra  il  mio  corpo,  per  tutta  l’età 
mia  sanissimo,  trasse  l’usato  muhiplice 
stuolo  delle  infermila  che  1’  accompa- 
gnano w. 

« Ora  sappiate,  e il  sappiano  quelli, 
se  ve  ne  saranno,  i quali  non  abbiano  a 
schifo  di  sapere  l’umile  mia  origine;  che 
io  nell’anRo  i3o4  a’di  venti  di  luglio  in 
sul  far  dell’aurora,  nella  città  d’ Arezzo, 
nel  borgo, come  dicono,  dell’Orto,  esule 
io  nacqui  da  parenti  onesti,  di  fiorentina 
origine,  di  fortuna  mediocre,  ed  incli- 
nata, a dire  il  vero,  a povertà,  imi  dalla 
patria  loro  cacciati.  Io  non  fui  mai  nè 
molto  ricco,  nè  molto  povero.  Tale  è la 
natura  delle  ricchezze,  che,  crescendo 
elle,  più  ne  cresca  la  sete,  e più  la  po- 
vertà; la  qual  cosa  però  mai  non  mi  fc’ 
povero.  Come  più  ebbi,  meno  deside- 
rai, e come  più  abbondai,  fu  maggiore 
la  tranquillità  della  mia  vita,  e minore 
la  cupidità  dell’animo  mio.  E ben  mi  fo 
a credere,  che  sarekbemi  forse  altra-  | 


niente  avvenuto,  s’io  avessi  avute  gran- 
di ricchezze.  Forse  così,  come  altri,  le 
soverchie  ricchezze  m’avrebhono  vinto, 
lo  le  disprezzai  altamente,  non  perchè 
non  le  stimassi,  ma  perchè  io  ne  abor- 
riva le  fatiche  e le  cure,  compagne  loro 
inseparabili;  c non  perchè  in  sé  la  fa- 
coltà del  far  laute  mense  fosse  pena  e 
travaglio.  Tenue  vitto  io  usai,  e cibi  vol- 
gari, più  lietamente,  che  non  hanno  fat- 
to con  le  loro  squisite  vivande  i succes- 
sori lutti  di  Apirio.  I conviti,  i quali 
benché  si  chiamino  con  questo  nome, 
pur  veramente  sono  gozzoviglie,  nemi- 
che della  modestia  e de’ buoni  costumi, 
sempre  mi  dispiacquero;  c stimai  per- 
ciò cosa  futicosa  ed  inutile  l'invitare  al- 
tri a questo  fine,  c parimente  l'essere 
da  altri  invitato.  Ma  lo  stare  a mensa  in- 
sieme cogli  amici  mi  fu  cosa  sì  dolce, 
che  quando  alcuno  rac  ne  sopravvenne, 

10  l’ebbi  assai  caro,  nè  mai,  volendolo 
io,  senza  compagnia  presi  cibo  n. 

u Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me 

11  diletto  de’ sensi,  il  vorrei  poter  dire, 
ma  s’io’l  dicessi,  mentirei;  pure  dirò  se- 
curamente,  che,  quantunque  il  calor 
dell’età  e della  mia  complessione  a quel- 
lo mi  traesse,  nondimeno  sempre  con 
1’animo  n’  esecrai  la  viltà. Nella  mia  ado- 
lescenza sostenni  le  pene  di  amore  fie- 
rissimo, ma  unico  od  onesto  ; e più  lun- 
go tempo  le  avrei  sostenute,  se  morte 
acerba  sì,  ma  utile,  non  avesse  estinto 
quel  fuoco,  che  già  cominciava  ad  intie- 
pidire. lo  amali  una  donna,  la  cui  mente, 
di  terrene  cure  non  conoscitrice,  ardeva 
di  celesti  desiderii;  nel  volto  della  qua- 
le, se  v’è  punto  di  vero  nel  mondo,  ri- 
lucevano i raggi  della  divina  bellezza; 
i costumi  della  quale  erano  esempio  di 
perfettissima  onestà;  della  quale  nè  la 
voce,  nè  la  forza  degli  occhi,  nè  il  por- 
tamento mostravano  umana  cosa,o  mor- 
tale. Dirò  tutto  in  brieve.  Laura  appar- 
ve la  prima  volta  agli  occhi  miei  nel 
primo  tempo  della  mia  adolescenza,  nel- 
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l'anno  del  Signore  i3a?,  il  giorno  sesto 
di  aprile.,  in  sul  mattino,  nella  chiesa  di 
santa  Chiara  in  Avignone;  e nella  me- 
desima città, nel  mese  medesimo  di  apri- 
le, nel  medesimo  giorno  sesto,  nella  pri- 
ma ora  medesima,  nell'anno  poi  i34®, 
da  questa  luce  quella  luce  fu  tolta,  men- 
tre per  avventura  io  era  allora  in  Vero* 
ua,  ignaro,  oimè,  del  mio  destino.  Ebbi 
di  poi  in  Parma  l'infelice  novella  per 
lettera  del  mio  Lodovico.  Il  castissimo 
c bellissimo  corpo  di  lei  nello  stesso  dì 
della  morte  in  sul  vespro  fu  riposto  in 
acconcio  luogo  dc'Frati  minori;  e l'ani- 
ma sua,  io  mi  do  a credere,  che,  come 
Seneca  disse  dell' Africano,  nel  cielo, 
ond'ella  era,  sia  ritornata.  La  virtù  di 
Laura  io  amai,  la  qual  non  è spenta,  nè 
però  io  posi  l'animo  mio  in  cosa  mor- 
tale, ma  io  presi  il  mio  compiacimento 
nell'anima  di  lei  sovrumana,  ne'suoi  co- 
stumi; il  cui  esempio  m'è  argomento 
del  modo  onde  vivono  gli  abitatori  del 
cielo.  Nel  mio  amore  non  fu  niuna  cosa 
turpe,  niuna  oscena,  niuna,  se  non  fosse 
stalo  eccessivo,  colpevole.  Anzi  questo 
io  non  taccio,  che  io,  di  quel  poco  che 
io  sono,  tale  mi  sono  per  quella  donna, 
e che,  se  ho  pur  qualche  fama  o gloria, 
a ciò  non  sarei  mai  pervenuto,  se  la  te- 
nuissima semente  di  virtù, chela  natura 
avea  posto  uell'  animo  mio,  ella  non  la 
avesse  coltivata  con  si  nobili  affetti.  Si  ; 
ella  distolse,  e,  come  dicono,  con  l' un- 
cino ritrasse  l'animo  mio  gio venite  da 
ogni  turpiLudine,e  di  affisarsi  il  costrin- 
se nelle  cose  celesti.  E non  è egli  certo, 
che  negli  amali  costumi  amore  trasfor- 
ma gli  altrui?  Ma  non  fu  mai  alcun  ma- 
ledico si  mordace,  che  con  parole  pun- 
genti toccasse  punto  la  Cima  di  lei:  che 
osasse  dire  di  aver  vedulo  in  lei,  non  di- 
co negli  atti,  ma  neppur  ne' movimenti 
della  voce,  alcuna  cosa  reprensibile.  Co- 
si quelli,  che  nienlc  avean  lasciato  non 
tocco,  lasciarono  questa,  ammirandola, 
e venerandola.  Non  è dunque  da  doversi 


maravigliare,  se  questa  fama  di  lei  si 
cospicua  destò  anche  in  me  il  desiderio 
di  acquistar  fama  chiarissima,  e raddol- 
cì le  fatiche  asprissime,  che  io  durai  per 
poterla  acquistare.  Imperciocché  io  gio- 
vane quale  altra  cosa  mai  desiderava,  se 
non  che  di  piacere  a lei,  ed  a lei  sola, 
la  quale  pur  sola  era  piaciuta  a me?  Ma 
veniamo  ad  altre  cose  ». 

u La  superbia  io  conobbi  in  altrui, 
ma  non  in  me;  e benché  io  mi  sia  stalo 
sempre  uomo  di  poco  pregio,  pur  di  mi- 
nore mi  tenni  nel  mio  giudizio.  L'ira 
spesso  nocque  a me,  ad  altrui  non  mai. 
Fui  desiderosissimo  delle  oneste  amici- 
zie, e nel  conservarle  fedelissimo.  L'ani- 
ino  mio  fu  disdegnoso  oltre  modo;  ma, 
francamente  io  me  ne  glorio,  perchè  so 
di  dire  il  vero,  prontissimo  a dimenti- 
car del  tutto  le  offese,  e tenacissimo  nel 
ricordare  i benefizii.  Nelle  famigliarità 
de' principi  e de' re,  e nelle  amicizie  dei 
nobili  fui,  fino  a destarne  in  altrui  l'in- 
vidia, avventurato.  1 re  più  grandi,  e 
della  mia  età,  mi  amarono  e mi  onora- 
rono; il  perchè  non  so;  eglino  stessi  sei 
veggano.  Fai  io  fui  con  alcuni  di  loro 
cosi,  come  in  certo  modo  essi  fossero 
con  me;  e della  loro  altezza  mai  nessun 
tedio  e molti  comodi  io  n'ebbi  ». 

u II  mio  ingegno  fu  buono  più,  clic 
acuto,  e fu  alto  ad  ogni  bello  e saluti- 
fero studio;  ma  principalmente  inclinato 
alla  filosofìa  morale  ed  alla  poesia.  La 
quale  pure  nel  processo  del  tempo  io 
trascurai,  più  dilettandomi  delle  sacre 
lettere,  nelle  quali  sentii  quella  nasco- 
sta dolcezza,  che  per  lo  innanzi  io  non 
aveva  gustata,  e le  poetiche  lettere  ad 
altro  non  ritenni,  che  ad  ornamento,  lo 
attesi  unicamente,  ne' molli  mici  studi, 
alla  conoscenza  dell'antichità,  poiché 
questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque; 
così  che  se  l'amor  de' miei  più  cari  non 
avesse  creato  una  contraria  voglia  in 
me,  sempre  io  avrei  anzi  tolto  d'essere 
nato  in  ogni  altra  età,  che  in  questa;  ed 
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mi  mosse  a viaggiare  nelle  Gallie  e nel- 
r Alemagna.  Della  qual  cosa  benché  io 
fingessi  altre  cause,  acciocch’ella  fosse 
da'miei  maggiori  approvata,  pur  la  vera 
causa  fu  l'ardente  mio  desiderio  di  ve* 
der  molle  cose.  Sollecitamente  però  con- 
templai i costumi  degli  uomini,  e mi  di- 
lettai della  veduta  di  nuove  terre;  e quel- 
le cose  tutte,  ch'io  vidi,  ad  una  ad  una 
paragonai  con  le  nostre.  E benché  io 
n'abbia  veduto  di  molte  e di  magnifi- 
che, pur  mai  non  m'increbbc  dell'ita- 
lica mia  origine;  anzi,  a dir  vero,  come 
in  più  lontani  luoghi  io  viaggiai,  più 
crebbe  in  me  l' ammirazione  del  suolo 
italiano.  Ne' miei  viaggi  primieramente 
io  vidi  Parigi,  e mi  piacque  di  ricercare 
ciò  che  di  quella  città  si  narrava  o di 
vero  o di  favoloso.  Di  là  ritornato,  me 
n'andai  a Roma;  del  veder  la  quale  io 
ardeva  di  desiderio  sino  dalla  mia  in- 
fanzia; ed  ivi  Stefano  Colonna,  padre 
magnanimo  di  quella  famiglia,  nomo  pa- 
ri a qualsisia  degli  antichi,  io  ebbi  in 
onore  cosi,  e cosi  io  fui  pure  accetto  a 
lui,  che  tu  avresti  detto,  non  essere  al- 
cuna differenza  tra  me  e qualsivoglia 
de' figli  suoi.  . . Anche  di  là  partii;  pe- 
rocché non  potei  sostenere  di  quella  cit- 
tà così,  come  di  tutte  le  altre,  il  fastidio 
insortomi  nell' animo  da  natura  ». 

« Indi  cercando  un  luogo  riposto  da 
ricoverarmi  come  in  un  porto,  ritrovai 
una  valle  ben  piccola,  ma  solinga  ed 
amena;  la  quale  è della  Chiusa,  distante 
quindici  miglia  da  Avignone,  dove  na- 
sce il  fonte  Sorga,  re  di  lult'i  fonti.  Pre- 
so dalla  dolcezza  del  luogo,  mi  trasferii 
in  quello,  e con  meco  i miei  libricciuo- 
li.  Quinci  io  composi  que'  volgari  can- 
tici delle  pene  mie  giovenili;  de'quali 
ormi  vergogno  e mi  pento;  pur  gra- 
tissimi, come  vediamo,  a quelli  che  so- 
no presi  dallo  stesso  male.  Lunga  storia 
sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò  ch'ivi 
io  lio  fatto  per  molti  e molli  anni.  Pur 
la  somma  è questa:  che  quasi  tulle  le 


operette,  che  mi  vennero  fatte,  ivi  o le 
ho  scritte,  o le  ho  pensate:  le  quali  sono 
state  in  così  grande  numero,  che  insino 
a questa  età  mi  danno  che  fare  e fati- 
care assai.  Imperciocché  come  il  mio 
corpo,  così  il  mio  ingegno  ebbe  più  de- 
strezza, che  forza.  Quivi  l'aspetto  stesso 
de' luoghi  mi  mosse  a scrivere  de’  versi 
bucolici,  materia  silvestre;  e due  libri 
della  Vita  solitaria  a Filippo,  uomo  sem- 
pre grande,  pur  allora  piccolo  vescovo 
di  Cavaglione,er  grande  vescovo  di  Sa- 
binia,  e cardinale;  il  quale  con  fratelle- 
voli  modi  mi  ama.  Movendo  io  poi  per 
quei  monti  un  venerdì  santo,  caddeiui, 
e fortemente,  nell' animo  di  scrivere  in 
versi  eroici  un  poema  de' gesti  di  Sci- 
pione Africano,  quel  primo  il  cui  no- 
me nella  mia  prima  età  mi  fu  caro,  di 
poi  raaraviglioso.  Presi  a scrivere  con 
grand'impeto,  ma,  da  varie  cure  distrat- 
to, mi  convenne  intermettere.  Il  nome 
d' Africa  posi  al  libro;  libro  da  molti 
avuto  in  pregio,  non  so  per  qual  sua  o 
mia  ventura,  prima  che  conosciuto  ». 

(«Mentre  io  dimorava  in  que' luoghi, 
mi  pervennero  in  un  medesimo  giorno 
(mirabile  cosa  a dire)  lettere  e da  Ro- 
ma del  senato,  e da  Parigi  del  cancel- 
liere dello  studio,  le  quali  mi  chiama- 
vano quasi  a gara,  quelle  a Roma,  que- 
ste a Parigi,  a ricevere  la  poetica  lau- 
rea. Delle  quali  lettere,  glorificandomi 

10  giovanilmente,  e giudicandomi  degno 
di  quell'onore,  del  quale  tui  giudicava- 
no degno  uomini  sì  grandi,  e riguar- 
dando non  il  merito  mio,  ma  il  giudizio 
altrui,  dubitai  pure  alcun  poco,  a cui 
piuttosto  io  dovessi  dare  orecchio.  So- 
pra il  qual  dubbio  io  chiesi  per  lettere 

11  consìglio  del  sopraddetto  cardinale 
Giovanni  Colonna;  ed  appigliandomi  io 
al  consiglio  di  lui,  deliberai  dover  csse>- 
re  preferita  Roma,  per  l'autorità  sua, 
ad  ogni  altra  città.  Andai  dunque;  e ben- 
ché fossi,  come  sogliono  essere  i giova- 
ni, giudice  benignissimo  delle  cose  mie, 
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nondimeno  mi  vergognai  ili  seguitare 
il  giudizio  di  me  medcsiruo,ov  veramen- 
te di  quelli  dai  quali  io  era  chiamalo, 
perchè  senza  dubbio  non  Tavrebbon 
fatto,  se  non  mi  avessero  giudicato  de- 
gno dell’offrrtomi  onore.  Quindi  io  pre- 
si primieramente  la  via  di  Napoli;  e ven- 
ni a quel  grandissimo  re  e filosofo  Ro- 
berto, chiaro  non  più  per  lo  regno,  che 
per  le  lettere,  unico  re,  ch’ebbe  l’età 
nostra,  amico  della  scienza  ed  insieme 
della  virtù;  o venni  a lui,  acciocch’egli 
di  me  giudicasse,  sccondochè  fossegli 
sembrato;  dal  quale  in  che  modo  io  sia 
stato  veduto,  io  stesso  ora  me  ne  mara- 
viglio. Udita  poi  la  cagione  del  mio  ve- 
nire a lui,  egli  si  rallegrò  sommamente, 
seco  pensando  alla  fiducia  mia  giovani- 
le, e forse  anche  pensando,  che  l’onore, 
in  che  io  saliva,  non  dovea  essere  senza 
la  gloria  sua,  avendo  io  eletto  compe- 
tente giudice  lui  solo  infra  tutti  gli  uo- 
mini. Che  più?  Dopo  le  molle  parole 
fatte  sopra  varie  cose,  io  gli  mostrai  la 
mia  Africa,  la  quale  piacquegli  tanto, 
che  ini  chiese  in  luogo  di  gran  dono, 
ch’io  a lui  la  dedicassi.  Il  che  nè  potei, 
nè  certamente  volli  negare.  Finalmente 
del  trattar  sopra  quello,  per  cui  io  era 
venuto,  m’assegno  il  giorno;  e per  tre 
giorni  fatta  pruova  di  mia  ignoranza, 
nel  terzo  di  mi  giudicò  degno  della  lau- 
rea. Egli  mela  offeriva  in  Napoli.  L'araor 
di  Roma  vinse  in  me  l’ instanza  pur  ve- 
nerabile di  re  così  grande.  Diedemi  let- 
tere, e mandò  meco  nunzi  al  senato  ro- 
mano, facendogli  con  pubblico  atto  as- 
sai favorevolmente  sapere  il  giudizio  da 
lui  fatto  di  me;  il  quale  giudizio  del  re 
fu  allora  conforme  e a quello  di  molti, 
e principalmente  al  mio.  Io  venni  a Ro- 
ma; e benché  indegno,  pure  affidatomi 
in  così  grande  giudizio,  rozzo  io  ancora 
ed  acerbo  nelle  scolastiche  discipline, 
ebbi,  con  somma  letizia  di  que' Romani, 
che  alla  solenne  festa  poterono  interve- 
nire, la  poetica  laurea.  Per  questa  lau- 


rea poi  io  non  acquistai  punto  di  scien- 
za, ma  ben  molto  d’invidia  w. 

u Indi  partitomi,  venni  a Parma;  e 
con  quegli  ottimi  c verso  di  me  libera- 
lissimi signori  di  Correggio  io  stetti  al- 
cun tempo,  mai  non  «cordandomi  il  ri- 
cevuto onor  della  laurea,  ed  essendomi 
sempre  a cuore,  che  altcui  non  paresse 
data  ad  uomo  indegno  di  quella.  Un  dì 
mentr’io  me  n’andava  su  per  que’ mon- 
ti, entrai,  di  là  dal  fiume  Enza,  nel  con- 
tado di  Reggio,  in  una  selva,  che  Piana 
è detta;  e quivi,  preso  dalla  vaghezza 
del  luogo,  volsi  la  mente  e la  penna  al- 
l’intermessa  mia  Africa;  e riacceso  in 
me  l’ardore  deU’animo,  che  pareva  so- 
pito, alquanto  scrissi  in  quel  giorno; 
di  poi  ne’ dì  seguenti,  ogni  giorno  al- 
cuni versi,  finche  ritornato  a Parma,  c 
trovata  una  casa  in  luogo  appartato  e 
queto,  con  tanto  calore  in  brevissimo 
tempo  condussi  a termine  quell’opera. 
Tornai  quindi  al  fonte  Sorga  ed  alla 
mia  solitudine  di  là  dall’ Alpi;  da  poi 
che  dimorai  lungamente  e in  Panna  c 
in  Verona  e in  Milano;  e fui  in  ogni 
luogo  avuto  caro,  merce  di  Dio,  più  che 
io  non  meritava.  Dopo  molto  tempo 
acquistai,  così  la  fama  risonando  il  mio 
nome,  la  benevolenza  di  Jacopo  da  Car- 
rara il  giovane,  uomo  ottimo:  egli  e per 
nunzi,  e per  lettere  tanto  mi  pregò  c 
ripregò,  e tanto  mi  stimolò  d’avere  in 
grado  l’amicizia  sua,  che  finalmente  de- 
liberai d’andare  a lui  «. 

u Per  tanto,  negli  ultimi  anni  della 
mia  vita  io  venni  a Padova,  dove  fili  ri- 
cevuto da  quel  nobile  uomo  con  ma- 
niere non  solamente  umane,  ma  quasi 
somiglianti  a quelle  con  le  quali  le  ani- 
me beate  sono  ricevute  nel  cielo.  Egli 
sapendo,  ch’io  sin  dall’infanzia  tenni 
vita  chericale,  fece  si,  eh'  io  fui  eletto 
canonico  di  Padova,  a fine  di  stringer- 
mi con  più  forti  nodi  non  solamente  a 
sè  medesimo,  ma  eziandio  alla  patria  sua: 
di  che  in  somma  io  ho  a dire,  che  se  la 
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vita  di  lui  fosse  stata  pili  lunga,  io  avrei 
posto  fine  del  tutto  alle  mie  mutazioni 
ed  a1  miei  viaggi.  Ma,  oiiuè,  nessuna  co* 
sa  qnaggiù  è durevole',  ed  io  perduto 
quello,  col  quale  convenivami  ia  ogni 
cosa,  e nell’età  spezialmente,  di  nuovo 
ritornai  nelle  Gallie,  non  sapendo  coinè 
stare  fermo;  nè  ciò  io  feci  per  voglia  di 
riveder  quelle  cose  vedute  mille  volte, 
ma  per  desiderio  d’alleviar  le  mie  noie, 
alla  guisa  degl' inferrai,  colla  mutazione 
dei  luoghi.  Ma  alla  fiue  io  ritornai  in 
Padova;  dove  fui  infermo  tre  anni  inte- 
ri. £ non  volendomi  allontanar  trop- 
po dal  mio  benefizio,  in  uno  de’ colli 
Euganei,  di  lungi  dalla  città  di  Padova 
presso  a dieci  miglia,  edificai  una  casa 
piccola,  ma  piacevole  e decente,  in  mez- 
zo ai  poggi  vestiti  d’ulivi  e di  viti,  suffi- 
cienti abbondevolmente  a non  grande 
e discreta  famiglia.  Or  qui  io  traggo  la 
mia  vita;  e benché,  come  ho  detto,  in- 
fermo nel  corpo,  pur  tranquillo  nell’ani- 
mo, senza  roniori,  senza  divagamenti, 
senza  sollecitudini,  leggendo  sempre  e 
scrivendo  e lodando  Dio,  e ringrazian- 
dolo, come  de’ beni,  cosi  de’ mali,  che 
non  mi  sono  supplici!,  ma  continue 
prove  «. 

Francesco  Petrarca  a questo  modo 
Scriveva  le  memorie  della  sua  vita  in 
Arquà,  finché  giunto  a settantanni 
nel  18  luglio  1374***  comprai  suoi  gior- 
ni. Terminiamo  col  riportare  alcune  giu- 
ste riflessioni  di  Federico  Cavriani,  uno 
de’ molti  biografi  di  questo  insigne  poe- 
ta. « Petrarca,  meraviglioso  genio  sotto 
tanti  aspettalo  fu  ancora  ueU’apparente 
contrasto  della  sua  vita  co’suoi  princi- 
pi!. Nemico  della  vita  cortigianesca,  vis- 
se quasi  sempre  in  mezzo  a’ principi  e 
a’ grandi;  amante  della  quiete,  e sempre 
impegnato  in  pubblici  affari  ; platonico 
ne’ suoi  affetti,  e padre  di  figli  non  le- 
gittimi; ecclesiastico  devoto,  e non  mai 
residente,  e declamatore  contro  gli  abu- 
si della  corte  di  Roma,  e contro  la  resi- 
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denza  de’ papi  in  Avignone;  infiammato 
per  la  libertà  di  Roma  e dell’Italia,  e 
amico  de’Colonnesi,  de*  Visconti,  degli 
Scaligeri,  de’ Carraresi,  e di  Carlo  IV 
eccitatore,  perchè  dell’Italia  si  facesse 
padrone;  grande  encomiatore  della  vita 
campestre,  dalla  quale  fuggiva  dopo 
averla  conseguila.  A chi  pero  ben  me- 
dita le  sue  vicende,  si  fa  manifesto  quali 
fossero  le  naturali  sue  tendenze,  e quali 
gl’impulsi  irresistibili,  che  in  senso  op- 
posto traevano  la  sua  volontà,  onde  a 
lui  adattasi  molto  bene  quel  detto:  Fata 
nalentem  trahunt , voltateti»  ducunt  w. 

60.  a Giovanni  Boccacci,  originario  di 
Certaldo,  castello  del  territorio  fioren- 
tino nella  Valdesa,  ebbe  suoi  natali  in 
Parigi  l’anno  i3i3,  e sorti  culla  circon- 
data da  tenebre,  siccome  figliuol  natu- 
rale di  un  mercadante  fiorentino  e di 
una  giovane  parigina.  Aveva  il  padre 
deliberato  di  serbare  il  figliuolo  all'abba- 
co, non  alle  lettere;  ma  delle  lettere  si 
mostrò  egli  acceso  essendo  tuttavia  fan- 
ciullo, e lasciò  presto  scorgere  que’rari 
indisi  di  primaticcio  ingegno,  che  do- 
veano  un  giorno  sollevarlo  alla  sede  im- 
mortale dell’italiana  letteratura.  Tras- 
portato da  Parigi  a Firenze,  ottenne 
quivi  a maestro  di  grammatica  Giovan- 
ni da  Strada,  e lo  iniziò  poi  nelle  mate- 
matiche e ncll’astrologia  Andatone  del 
Nero,  astronomo  genovese.  Gli  fa  pure 
di  grande  presidio  l’amicizia  di  valenti 
uomini,  ed  in  ispezielti  la  dottriua  di 
Paolo  da  Perugia,  bibliotecario  del  ce- 
lebre re  Roberto  in  Napoli,  dove  (dopo 
avere  per  i paterni  disegni  vagato  qua 
e là)  si  ridusse  all’età  di  ventitré  anni. 
In  Napoli,  visitando  un  giorno  la  tomba 
del  cantore  di  Enea,  si  sentì  insolita- 
mente infiammato  diogni  poetica  e scien- 
tifica dottrina,  e ne  divenne  ricco  in 
modo  da  potere  presto  risplendere  in 
quella  corte,  ch’era  allora  la  più  dotta 
e magnifica  dell’ Italia,  e che  aveva  già 
fatto  tal  memorabile  accoglienza  al  Pe- 
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tra rea  da  incender  il  Boccacci  di  gene- 
rosa emulazione». 

«Ma  vagheggiando  le  lettere,  non  era 
egli  men  inchinevole  alle  passioni  che 
allacciano  il  cuore.  Filippo  Villani  ce  lo 
dipinse  di  statura  oLjuanta  grande , con 
farcia  rotonda,  co*  labbri  alquanto  grossi, 
nientedimeno  belli  e bene  lineati j con  men- 
to formato  che  nel  ridere  mostrava  bellez- 
za} di  giocondo  e allegro  aspetto , e in  tutto 
il  suo  ragionare  piacevole  e umano ; ora 
non  è a maravigliarsi  se  Maria,  leggia- 
drissima figliuola  naturale  dello  stesso 
re  Roberto,  che  sotto  il  nome  di  Fiam- 
metta poi  resesi  celebre,  gli  sia  stata  ol- 
tre il  dovere  prodiga  di  que' favori,  che 
trovansi  descritti  nel  libro  intitolato  ap- 
punto la  Fiammetta.  Aveva  inesser  Gio- 
vanni piegato  il  collo  al  giogo  di  amore 
per  Maria  nell* anno  i3^i.  e spese  poi 
gran  parte  del  suo  tempo  nel  commen- 
darla in  prosa  ed  in  rima.  La  vivacità 
del  temperamento  di  lui,  i licenziosi  co- 
stumi del  secolo,  il  predominio  delle 
passioni  più  allettatrici  lo  ingolfarono 
per  parecchi  anni  in  una  vita  epicorea, 
sicché  scalari  poi  quell1  inverecondo 
scrivere,  che  videsi  prodigato  soprat- 
tutto nel  suo  Decameron  ; opera  a cui 
hanno  prestato  i colori  il  furbesco  am- 
miccare e le  men  che  oneste  cortesie  del- 
le amadrici  insidiose  ». 

u Contava  il  Boccacci  trentacinque 
anni  di  età  quando  rimase  privo  del  ge- 
nitore, e pare  che  poco  dopo,  sazio  dei 
compiacimenti  che  nulla  giovano  alla 
costante  serenità  della  vita,  cominciasse 
a battere  tuli'  altra  carriera,  cercando 
lieta  e riposata  pace  in  seno  della  sua 
Firenze,  in  cui  venne  a pigliare  stanza 
verso  Tanno  i35o.  Quivi  ben  presto  co- 
nobbesi  il  suo  rarissimo  iugegno,  e se 
ne  lece  sperimento  con  una  missione, 
di  cui  fu  iucu  ricalo  all1  illustre  esule 
Francesco  Petrarca,  che  allora  soggior- 
nava iu  Padova,  cd  a cui  venne  ad  offe- 
rire la  immediata  restituzione  di  Icitt’i 


beni  del  paterno  retaggio.  Bello  sarà  ! 
stato  il  vedere  questi  due  spiriti  pere-  i 
grini,  di  candida  amistà  strettamente 
congiunti,  intertenersi  in  quest1  occa- 
sione di  alti  propositi  e di  stadi  genia- 
li, mentre  solinghi  al  tramontare  del 
giorno  passeggiando  in  un  orticello  po- 
sto lungo  le  sponde  del  Brenta,  si  sve- 
lavano a vicenda  le  affezioni  verso  il  na- 
tivo cielo  le  più  magnanime.  Fedi,  dicea 
il  Petrarca  al  Boccacci,  come  inestrica- 
bile fato  guastò  la  venustà  di  questa  no- 
stra Italia  ! come  ne  distrusse  il  pudore , 
le  passate  onorificenze,  il  potere  e lo  splen- 
dore < Iella  sua  maestà!  Di  altre  anche  più 
importanti  commissioni  fu  il  Boccacci 
in  progresso  di  tempo  onorato,  e sosten- 
ne orrevole  ambasceria  ad  OsUsio  da 
Polenta,  signor  di  Ravenna,  altra  a Lo- 
dovico marchese  di  Brandeborgo,  fi- 
gliuolo di  Lodovico  il  Bavaro,  ed  altre, 
alla  sua  fama  dicevolissime,  a papa  In- 
nocenzo VI  in  Avignone,  e a papa  Ur- 
bano V in  Avignone  e in  Roma.  Scipio- 
ne Ammirato  ci  serbò  una  lettera  di  que- 
st'ultimo pontefice,  nella  quale  significa 
di  avere  veduto  et  ascoltato  volentieri  il 
Boccacci  in  riguardo  delle  sue  virtù  ». 

«Del  conquisto  delle  virtù  egli  era 
in  fatti  allora  pervenuto  a sinceramente 
infiammarsi.  Gli  esami  più  scrupolosi 
delle  antiche  dottrine,  T applicazione  in- 
defessa alla  greca  e alla  latina  lingua,  il 
frequente  esercizio  del  comporre  e del 
copiare  i componimenti  altrui,  il  con- 
sorzio di  pochi  ma  dotti  amici  lo  pre- 
sidiavano incessantemente,  e sappiamo 
ch'egli  fu  largo  di  cara  e lunga  ospita- 
lità a Leonzio  Pilato,  ruvidissimo  uomo 
greco,  cui  dovette  la  cognizione  dei  più 
dotto  Ira  lutti  gl1  idiomi;  sicché  era  or- 
mai venuta  stagione,  che'l  Certaldese 
facesse  più  conto  dell'  ispida  barba  d'un 
proscritto  tessalonicense  di  quello  che 
degli  sguardi  ammalia  tori  delle  Fiam- 
me Ite.  Dall'anno  i3Gi,  in  cui  vesti  l'abi- 
to cbericale,  sin  all' ultimo  della  vita 
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menò  dunque  suoi  giorni  con  Unto  ri- 
serbo, e in  mezzo  a Uli  austerità  che 
potè  apparire  uomo  lutto  nuovo; uè  gio- 
vo poco  il  Petrarca  a tenerlo  saldo  sul 
sentiero  delle  virtù  cristiane,  sentiero 
che  gli  era  stalo  aperto  dalle  parole  del 
beato  Pietro  Petroni.  Questo  buon  cer- 
tosino (siccome  abbiamo  dagli  atti  inse- 
riti nel  tomo  Vili  de’ Bollandoti)  tro- 
vandosi presso  a morte,  per  mezzo  di 
Giovacchino  Ciani,  certosino  sanese, 
fece  sapere  a messer  Giovanni,  che  gli 
farebbero  rimasti  pochi  soli  anni  di  vitai 
e che  se  in  questi  pochi  anni  non  avesse 
dato  bando  alla  poesia , sarebbe  stata  ine- 
vitabile la  sua  perdizione.  Conturbatosi 
il  Boccacci  per  miuaceia  Unto  funesta, 
volea  non  solo  alienarsi  dalle  muse,  ma 
altresì  da  ogni  altro  studio  profano,  e 
gitUre  alle  fiamme  presso  che  tutt’i  suoi 
libri;  se  non  che  il  Petrarca  in  Ule  oc- 
casione gl’indirizzò  dalla  sua  solitudine 
di  Arquà  una  lunga  e aggiustatissima 
lettera,  che  ci  resta  tuttavia,  nella  quale 
eccitollo  a non  bandeggiare  le  lettere,  a 
non  privarsi  di  libri,  bensì  a farne  utile 
uso,  onde  ne  resulti  poi  il  generale  pro- 
fitto. A tutto  ciò  attendeva  in  fatti  il  do- 
cile amico  nel  frattempo  che  gli  rima- 
nea  di  ozio  a cagione  de"  replicati  suoi 
viaggi  in  Sicilia  e a Napoli,  finché  pieno 
di  meriti  pe’  servigi  resi  alla  patria,  alla 
letteratura,  al  nome  italiano,  chiuse  pia- 
mente le  luci  inCerUldo  il  giorno  ai 
di  dicembre  1375,  in  età  di  sessanUdue 
anni.  Era  nell’ anno  antecedente  man- 
cato a1  vivi  il  Petrarca,  intorno  alla  cui 
perdiU  il  caldo  amico  Boccacci  aveva 
scrìtto  a Frauceschino  da  Brossano  una 
lettera  da  non  potersi  leggere  ad  occhi 
asciutti 

«Sarà  buono  iodirizzoad  elevamento 
di  mente  il  riconoscere  il  grand'uomo 
anche  in  atto  di  detUre  l'ultima  sua  vo- 
lontà. Egli,  già  vagheggino  di  princi- 
pesse famose,  già  delizia  di  splendide 
corti,  già  imboschito  re  a principi  ed  a 


pontefici,  già  moderatore  di  ogni  piu 
eletto  sapere,  ad  onorata  povertà  confi- 
natosi, abitava  una  casetta  umilissima, 
e tale  che  divenne  sin  a’terapi  moderni 
il  misero  soggiorno  del  messo  del  Co- 
mune, ed  in  essa  egli  chiuse  gli  occhi 
nou  senza  dettare  un  testamento,  con 
cui  potè  disporre  soltanto  di  alcun  cam- 
pi cello,  di  meschine  masserizie,  di  po- 
chi libri  e di  qualche  divota  reliquia. 
lascio,  scrisse  con  gentile  animo  e nella 
misera  fortuna  pur  liberale,  alla  Bruna , 
figliuola  che  ju  di  Ciango  da  Montemagno, 
untt  lettiera  di  albero,  una  coltricelo  di 
penna , un  piumaccio,  un  paio  di  lenzuola 
buone,  una  panca  da  tenersi  a piè  del  let- 
to, un  desco  picciolo  da  mangiare  di  assi 
di  noce,  due  tovaglie  e due  tovagliuole , un 
botticella  di  tre  some,  e una  roba  di  mon- 
chino foderata  di  zendado  porporino , gon- 
nella, guarnacca  e cappuccio . Egli  lega 
poi  una  immaginetta  di  Nostra  Donna 
scolpita  in  alabastro  agii  operai  di  san 
Jacopo  di  Certaldo,  altra  immagine  di- 
pinta a Sandra  Buonamichi,  cd  i suoi 
libri  al  venerabile  maestro  Martino  da 
Signa  agostiniano,  colla  permissione  di 
lasciarne  far  copia  ad  qualunque  persona 
li  volesse  ». 

u Al  Decameron  dee  il  Boccacci  la  più 
alta  sua  rinomanza.  Lorenzo  de’ Medici 
il  magnifico  lo  rileggeva  sovente  per  sua 
delizia,  osservando,  che  per  la  diversità 
della  materia,  ora  grave,  ora  mediocre, 
ora  bassa,  racchiude  tutte  le  perturba- 
zioni che  agli  uomini  possono  accadere; 
ed  aggiungendo,  che  chi  ha  letto  il  Boc- 
cacci, uomo  dottissimo  e facondissimo, 
facilmente  giudicherà  singolare  e sola  al 
mondo,  non  solamente  la  invenzione, 
ma  la  copia  e la  eloquenza  sna.  I miglio- 
ri crìtici  de’ nostri  giorni,  convenendo 
tutti  non  potere  far  a meno  delle  Cento 
Novelle  chiunque  vuole  studiare  e co- 
noscere profondamente  l'indole  e le  gra- 
zie del  nostro  idioma;  soggiungono  poi 
non  doversi  seguir  punto  l’autore  oe- 
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gl' in  trecciameli  ti  de’  periodi,  nè  nelle  tasi  a Venezia  la  dolorosa  nuova,  e attri- 
trasposizioni  alla  foggia  latina,  nè  in  dfe  buitisi  la  disfatta  a sua  colpa,  fu  posto 
artifizio  soventi  volte  troppo  studiato,  in  ferri,  processato,  e dannato  a dover 
e contrario  alla  facilità  ed  alla  chiarez-  perder  la  testa;  ma  fu  tramutata  la  con- 
ia ».  (Gamba,  Vita  del  Boccacci).  danna  a sei  mesi  di  prigionia,  e ad  esser 

Chi  ha  letto  la  prima  novella  della  privato  per  cinque  anni  di  ogni  pub- 
quinta  giornata  del  Decameron  si  risov-  blico  impiego.  Frattanto  l'armata  dei 
verrà  di  quel  Galeso  (chiamato  anche  Genovesi  e degli  alleati  loro  avanzossi 
per  ischerno  Cimone),  il  quale  per  vir-  per  modo,  che  Chioggia  era  già  in  lor 
tù  di  amore  divenne  savio  e gentile,  di  potere,  e Venezia  stretta  d'assedio.  Il 
sciocco  e rozzo  ch'egli  era  dianzi.  Que-  popolo,  che  male  obbediva  a Taddeo 
sto  campestre  episodio,  che  Nicolò  Pous-  Giustiniano  sostituito  alpisani,  chiese 
sin  tolse  a soggetto  di  un  prezioso  di-  a tutu  forza  che  fosse  aifidato  di  nuovo 
pinto,  esistente  in  Roma,  nella  galleria  il  comando  a Vittore.  I padri  annoiro- 
Colonna,  viene  qui  ad  abbellire  una  pa-  no,  e dopo  cinquantadue  giorni  di  car- 
gina  del  nostro  volume;  acciocché  lo  cere,  uscì  Vittore  fra  le  acclamazioni  di 
scopo  di  Antologia  classica  a quello  di  ognuno.  Accettato  lo  stendardo  genera- 
Museo  pittorico  sia  opportuneraente  con-  lizio,  fu  sua  prima  cura  di  presidiare 
giunto.  Venezia,  indi  liberare  i passi,  e far  re- 

61.  Le  geste  guerriere  di  uno  de’ più  trocedere  i Genovesi  a Chioggia,  ten- 
valorosi  capitani  della  Veneziana  Re-  tendone  il  ricupero.  In  effetto  nel  se- 
pobblica  siano  ora  brevemente  narrate  guenteanno  i38o,  radunatasi  da’Veneti 
da  un  moderno  storico  ed  illustratore  poderosissima  armata,  preseduta  dal 
della  nostra  Venezia.  « Vittore  Pisani  di  doge  Andrea  Contarmi,  e proclamatosi 
antica  e nobilissima  progenie  nacque  il  Pisani  ammiraglio  e vice  capitan  ge- 
nel  i3a4  in  Venezia.  Spiegato  fin  da'pri-  nerale,  così  valorosamente  si  è battuto 
mi  anni  un  genio  nato  per  la  guerra,  in  varie  azioni  col  nemico  sotto  Chiog- 
venne  addestrato  in  tutti  gli  esercizii  già  e a Brondolo,  che  gli  riuscì  di  cac- 
militari  proprii  della  nobile  gioventù:  ciarlo  da  Brondolo,  e di  riavere  per  ca- 

e fino  dal  i354  trovavasi  egli  a fianco  pitolazione  Chioggia.  Indi  attesa  la  ri- 
di Nicolò  suo  padre  nella  battaglia  con-  nuncia  fatta  dal  doge,  eletto  il  Pisani 

tro  Paganino  Doria  a Portolungo,  che  per  la  quarta  volta  capitan  generale, 

ebbe  esito  infelice  per  li  Veneziani.  Pas-  proseguì  le  sue  imprese,  prendendo  Ca- 
sato per  la  trafila  di  carichi  ed  onori  sì  podistria , ricuperando  Pola , ed  altri 

civili  che  militari,  giunse  nel  1 3*8  al  luoghi.  Ma  ammalatosi,  mentre  meditava 

grado  di  capitano  generale  contra  i Ge-  di  perseguitare  il  nemico  alla  riviera 
novesi,  coi  quali  incontratosi  a Capo  stessa  di  Genova,  e riportarne  compiuta 
d' Anzio,  riportò  sopra  d'essi  segnalata  vittoria, morì  pressoché  repentinamente 
vittoria  colla  prigionia  di  Luigi  del  Fio-  in  Manfredonia  a'a4  di  agosto  i38o; 
sco  lor  comandante.  Nel  1379  fu  per  la  morte  che  da  alcuni  fu  attribuita  a ve- 
seconda  volta  eletto  capitan  generale,  leno  ». 

Recatosi  in  Puglia,  si  battè  col  celebre  a Convengono  tutti  gli  scrittori,  che 
Luciano  Doria,  e rimase  vincitore,  seb-  abbia  Vittore  superati  i suoi  contempo- 
bene  ferito;  ma  sorpreso  poi  dal  Geno-  ranei  nell'amor  della  patria,  nella  scien- 
vese,  e venuto  a battaglia,  fu  sconfitto  za  e nel  valor  militare,  ed  in  costanza 
in  guisa,  che,  datosi  a precipitosa  fuga,  nelle  vicende  della  fortuna.  Nessun  de- 
si ritirò  nelle  acque  di  Parenzo.  Sapu-  gli  storici  attribuisce  a sua  colpa  la  rot- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CARATTERE 


ta  a Polii.  Egli  non  voleva  incontrare 
la  battaglia,  ma  il  configlio  di  guerra, 
che  per  decidere  avea  radunato,  acca- 
gionandolo di  viltà  d'animo,  quasi  il  co- 
strinse ad  incontrarla.  L’  invidia  poi 
de’ suoi  colleghi  fé* cadere  addosso  di 
lui  la  colpa  del  sinistro  avvenimento, 
che  era  ad  altri  attribuibile.  Malgrado 
peraltro  lo  sfregio  avuto  della  carcere. 
Vittore  non  ascoltò  le  voci  della  ven- 
detta, allorché,  essendone  uscito,  alcuni 
il  persuadevano  a rendersi  signor  di  Ve- 
nezia: combattè  di  nuovo  per  la  patria, 
dimenticando  l’ingiuria,  e vinse  ».  (Ci- 
cogna,Inscrizioni  Veneziane,  Voi.  1. 1 fio). 

62.  u Filippo  Brunellescbi,  architetto 
fiorentino,  figlio  di  Lippo  Lippi,  fu  edu- 
cato nelle  lettere  per  apprendere  l'arte 
di  notaio  come  suo  padre,  o per  far  il 
medico  come  suo  bisavo;  ma  inclinato 
ardentemente  a’ lavori  meccanici,  fu  po- 
sto con  molto  suo  piacere  al  mestier  del- 
l’orefice. Da  fanciullo  fece  alcuni  oro- 
logi; passò  poscia  alla  scultura;  si  diede 
indi  alla  prospettiva,  allora  quasi  inte- 
ramente negletta,  ed  arrivò  colla  forza 
del  suo  genio  a rettificarla  alquanto. 
Studiò  la  geometria,  lesse  la  Bibbia  e le 
opere  di  Dante;  finalmente  si  applicò 
aU’architettura,e  dalla  chiesa  di  sanGio- 
vanni  di  Firenze  apprese  molto;  ma  as- 
sai più  dagli  antichi  monumenti  di  Ro- 
ma, ove  egli  audò  a studiarli  con  molta 
attenzione,  misurando  e disegnando  i 
migliori.  Si  attribuisce  a lui  la  gloria  di 
avere  il  primo  distinti  i tre  ordini  anti- 
chi, il  dorico,  V ionico,  il  corintio.  Il 
Brunelleschi  concepì  il  pensiero  di  vol- 
tar una  cupola  su  la  chiesa  di  santa  Ma- 
ria del  Fiore  di  Firenze,  e ruminando 
di  continuo  questa  sua  idea,  s’immerse 
talmente  nell’ osservazione  delle  opere 
antiche  di  Roma,  che  appena  si  curava 
di  mangiare;  e mancandogli  talvolta  da- 
naro per  la  sua  parca  sussistenza,  legava 
qualche  gioia  per  ritrar  d’onde  vivere. 
Quando  gli  parve  di  essersi  ben  istruito 
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e di  aver  formata  un’idea  consistente 
della  sua  cupola,  ritornò  a Firenze,  fece 
segretamente  i disegni  ed  i modelli;  ma 
non  li  mostrò  mai  ai  deputati  di  quella 
fabbrica,  essendosi  ben  accorto  quanta 
ignoranza  avevan  coloro  mostrata  nelle 
sessioni  tenute  su  tal  proposito.  Egli 
disse  semplicemente  il  suo  parere,  e per 
rendersi  più  desiderabile  balzò  un’altra 
volta  a Roma.  In  fatti  dopo  poco  tempo 
fu  pregato  di  ritornare  a Firenze;  e tosto 
tornatovi,  propose  che  gli  bastava  l’ani- 
mo di  voltar  la  cupola  senz’alcuna  diffi- 
coltà; ma  volle  che  prima  si  chiamassero 
architetti  e ingegneri  da  tutta  l’Italia,  e 
dalle  più  culte  contrade  di  Europa,  af- 
finchè i deputati  della  fabbrica  sentisse- 
ro i lor  sentimenti.  Furono  invitati  i 
più  rinomati  architetti  di  Alemagna,  di 
Inghilterra,  di  Francia,  di  Spagna,  oltre 
quei  d’Italia  e di  Toscana;  ed  in  questo 
frattempo  il  Brunelleschi  sene  andò  per 
la  terza  volta  a Roma,  per  più  meditare 
l’opera  da  lui  divisata,  e confrontarla 
con  quelle  della  buona  antichità.  Dopo 
circa  nn  anno,  raccolti  a Firenze  con 
grave  dispendio  tanti  artisti,  di  tante  di- 
verse nazioni,  come  se  si  trattasse  di  far 
una  cupola  a tutto  il  globo  terracqueo, 
ritornato  da  Roma  il  Brunelleschi,  si 
tenne  nel  «na  grande  assemblea 

in  presenza  de’ deputati,  ossia  de’ con- 
soli, degli  operai  e de’ cittadini  più  scelti 
e più  ingegnosi.  Le  strampalate  e ridi- 
cole opinioni,  che  scapparon  fuora  in 
qnel  congresso,  non  sembreranno  stra- 
ne a chi  sa  di  quali  tenebre  andasse  in- 
gombrata allora  l’Europa.  Taluno  pro- 
gettò dei  pilastri  con  archi  sopra  per  so- 
stener le  travate  da  reggere  il  peso  ; al- 
tri fu  di  parere  doversi  far  un  solo  pi- 
lastro nel  mezzo,  e condurre  l’opera  a 
padiglione*,  nè  mancò  chi  proponesse  un 
monte  di  terra  mescolata  con  danaro,  af- 
finchè voltata  su  quella  terra  la  cupola, 
si  desse  poscia  licenza  al  popolo  di  an- 
dar a sterrare  quel  danaro,  c così  por- 
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dei  risorgimento  della  buona  architet- 
tura. Nacque  nel  1377,  mori  nel  1 444  n* 
(Fiancbsco  Milizia.  Vite  de' più  celebri 
Architetti). 

63.  Parlare  di  onesti  e celebri  precet- 
tori in  un’opera  di  educazione,  non  solo 
egli  è buono,  ma  necessario  consiglio. 
Apriamo  l'eccellente  libro  di  Carlo  dei 
Rosmini,  intitolato  Idea  dell  ottimo  pre- 
cettore nella  vita  e disciplina  di  Vittorino 
da  Feltre  (Bassa no,  1801);  e specchia- 
muci  un  istante  nel  modesto  carattere 
di  questo  uomo,  che  letteratissimo  e sa- 
vio educatore  davvero,  non  mostrava 
forse  tanta  boria  magistrale,  come  qual- 
che moderno  cattedrante,  u Da  Bruto 
de’Rambaldoni  nobil  famiglia  di  Feltre 
nacque  verso  il  *378  il  nostro  Vittorino, 
che  dalla  propria  patria  assunse  quindi 
il  cognome.  1 suoi  genitori  furon  poveri 
a segno,  che  mancavano  talvolta  del  ne- 
cessario a sostentar  la  lor  vita.  A Pado- 
va, a guadagnarsi  Vittorino  di  che  vi- 
vere, fu  costretto  di  fare  il  mestiere 
infelice  di  pedagogo,  nel  tempo  stesso,  in 
cui  ad  un  regolato  corso  di  studii  s’ac- 
cinse con  quell' ardore,  eh' è proprio 
d’ un  giovane  nato  a grandi  cose,  e che 
giù  sente  in  sè  stesso  que’  beati  stimoli 
di  gloria,  che  reudon  soavi  le  più  assi- 
dine fatiche.  Compiuti  da  Vittorino  gli 
studii,  fu  annoverato  nel  collegio  dei 
dottori,  e della  laurea  fregialo  non  me- 
no, che  degli  altri  distintivi  ch'erano  in 
uso;  onore  uon  lauto  a que’ tempi  avvi- 
lito, siccome  egli  è a’ nostri.  Non  volle 
pero  mai  portar  nè  anello,  nè  le  altre  in- 
segne del  dottorato,  nemico  com’egli 
era  dell'ostentazione,  dicendo,  che  Tuoni 
dovrà  andar  in  traccia  della  virtù,  no 
ad  ornamento  del  corpo,  ma  si  dello  spi- 
rilo. Ninna  cosa  mostrò  con  tanta  evi- 
denza il  grande  ingegno  e lo  studio  in- 
defesso di  Vittorino,  quanto  ciò  chcsiaut 
per  narrare.  Istrutto  egli  in  quelle  fa- 
coltà, ch'erano  allora  in  maggior  voga, 
invogliassi  altresì  d’apprendere  le  ma- 


tematiche, a que’ tempi  poco  conosciute 
in  Italia.  In  fatti  altro  professore,  che 
fosse  veramente  celebre  in  esse,  non  vi 
avea  allora  in  Padova,  fuor  che  Biagio 
Pelacane  da  Parma,  uomo  insigne  non 
solamente  ne'  fasti  della  filosofia,  che 
dell’avarizia.  Insegnava  egli  a Padova 
pubblicamente  gli  altri  filosofici  studii, 
ma  le  matematiche,  scudo  il  suo  mag- 
gior vanto,  se  alcuno  era  voglioso  «l’ap- 
prenderle, gliele  spiegava  privatamente 
a suon  di  contanti.  Vittorino,  che  a sten- 
tieoi misero  mestici*  di  pedagogo  si  gua- 
dagnava onde  vivere,  ed  era  bramosis- 
simo altronde  di  divenir  matematico,  si 
studiò  con  tutti  gli  uffici  possibili  d' in- 
durlo ad  istruirlo  in  questa  disciplina, 
senza  la  troppo  dura  condizione  dei  pa- 
gamento. Tutto  inutile  con  quell'uomo 
crudele  c taccagno!  Vittorino,  dopo  mol- 
te preghiere,  si  pose,  per  muoverlo  a 
compiacergli,  ad  esercitar  presso  lui  il 
raestierdi  servente, sino  a lavargli  i piat- 
ti e le  scodelle  dopo  il  mangiare.  Per 
sei  mesi  gli  durò  la  mirubil  sofferenza; 
nè  punto  venne  meno  la  mostruosa  ca- 
parbietà ilei  Pelacane.  La  necessità  aguz- 
za l’ingegno,  e il  fa  capace  delle  più  ma- 
gnanime imprese.  Vittorino  sdegnato 
contro  il  barbaro  Pelacane,  e dalla  diffi- 
cultà,  d'ogni  brama  incentivo,  fatto  più 
ardente  amatore  delle  matematiche,  vol- 
le di  sè  stesso  esser  maestro  e discepolo, 
onde  provvedutosi  delle  opere  di  Eucli- 
de, con  tant’  ostinato  studio  vi  si  appli- 
cò, che  in  altri  sei  mesi  giunse  ad  inten- 
dere perfettamente  dieci  libri  di  Eucli- 
de. Dopo  diedesi  a meditare  tutti  gli  al- 
tri matematici  più  insigni:  onde  in  bre- 
ve tempo  fu  anche  in  questa  scienza 
versato.  Impadronitosi  postùa  della  lin- 
gua greca,  fece  ritorno  a Padova  dopo 
qualche  tempo  d'assenza,  già  istrutto  in 
tutte  le  scienze  e le  arti  più  nobili,  col- 
l'aumento novello  della  lingua  più  dot- 
ta, e cominciò  ad  essere  guardato  come 
un  prodigio.  Ed  era  veracemente  un 
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prodigio,  che  uno  straniero  poverissi- 
mo, costretto  col  noioso  mestiero  di  pe- 
dagogo a guadagnarsi  il  vitto  ed  il  ve- 
stito, senza  molta  copia  di  libri  allora 
carissimi,  talvolta  ancor  senza  maestro, 
solo  pel  suo  ingegno  elevato,  e per  la  sua 
costante  ed  indefessa  fatica,  giugnesse 
in  pochi  anni  ad  acquistar  tanto  sapere 
in  ogni  maniera  di  studii.  Era  consul- 
tato in  Padova  come  un  oracolo.  Egli 
tutti  ascoltava  benignamente,  tutti  illu- 
minava, molti  senza  mercede  istruiva. 
Godea  di  frequentar  i crocchi  degli  uo- 
mini più  eruditi,  ove  sempre  faceva  la 
prima  figura,  ma  senza  ostentazione, 
senza  quell'orgoglio  ch'irrita  o avvili- 
sce i minori,  senza  quel  sorriso  motteg- 
giatore, che  fa  arrossir  l'ignoranza,  ma 
che  non  può  mai  accompagnarsi  colla 
vera  sapienza.  Tutti  anzi  egli  incorag- 
giava', lodava  i giovanetti  studiosi,  e gli 
lusingava  con  soave  maniera  a proporre 
i lor  dubbii,  e ad  istruirsi.  A Venezia, 
come  prima  a Padova,  aprì  un  ginnasio: 
e perciocché  la  fama  dell' eccellente  sua 
disciplina  era  precorsa,  da  tutte  parti 
d'Italia  a folla  concorrevano  i giovani, 
molti  de'quali  ricchi  assai,  offrivano  sti- 
pendi! grossissimi.  Ma  egli  inflessibile  e 
nel  numero  e nella  scelta,  non  ricevea 
che  que'soli  che  meglio  gli  pronietteano 
felice  riuscimento  nelle  scienze  e nei 
costumi,  nel  giudicar  de'quali  era  assai 
rigoroso,  onde  talvolta  un  mendico  era 
a braccia  aperte  da  lui  ricevuto,  ed  un 
altro,  per  titoli  e per  ricchezze  insigne, 
senza  pietà  rimandato  ». 

u Ma  mentre  egli  quivi  attendeva  al- 
l'educazion  de' discepoli,  la  provviden- 
za gli  apparecchiava  altrove  un  posto 
più  luminoso,  nel  quale  potesse  egli 
meglio  contribuire  al  pubblico  bene. 
Reggea  i Mantovani  a que’ tempi  Gian- 
Francesco  Gonzaga,  principe  valoroso, 
umano,  magnifico.  Da  Paola  de'Mala- 
testi  di  Rimini,  donna  eccellente,  ebbe 
più  figliuoli,  all'educazione  de'quali  co- 


minciò ben  presto  a pensare.  Gli  fu  pro- 
posto Vittorino;  il  quale,  presentatosi 
al  Gonzaga,  gli  disse,  che  chiamato  era 
venuto,  a questo  patto  però,  soggiun- 
se, - ch'io  starò  teco  insino  a che  tu  da 
ine  non  esigerai  cose  che  sieno  indegne 
d' ambedue  noi,  e che  si  manterrà  la  tua 
virtù,  e lodati  saranno  i tuoi  costumi.  - 
Interrogato  poi  quale  stipendio  credes- 
se a lui  convenirsi,  rispose:  - Oh  sareb- 
be stoltezza  prendermi  ora  pensiero  di 
ciò,  che  sin  da' miei  anni  più  teneri  ho 
sempre  mai  disprezzato!  Chè  quand'an- 
che ingordo  ne  fossi,  che  non  dovrei 
aspettarmi  da  un  principe  si  generoso, 
che  mi  ha  abbandonati  i tuoi  figliuoli 
più  preziosi  di  qualunque  tesoro?  . . ma 
io  ton  venuto  a propagar  la  virtù,  non 
a far  commercio  di  danari  - ». 

u In  questa  guisa  conducendosi,  e sem- 
pre fermo  ne' suoi  retti  propositi,  giun- 
se Vittorino  ad  allevar  un  numero  gran- 
de di  discepoli,  i quali  colla  loro  cele- 
brità più  che  mai  celebre  rendettero  la 
disciplina  di  lui.  Ma  questa  disciplina 
medesima,  comechè  in  ogni  sua  parte 
eccellente,  non  avrebbe  prodotti  per 
avventura  i frutti  felici  eh' essa  produs- 
se, se  il  Feltrense  ai  precetti  non  avesse 
fatto  sempre  il  proprio  esempio  prece- 
dere, il  qual  meglio  persuade  e convin- 
ce, ed  alla  volontà,  dirò  quasi,  fa  forza. 
Veggiaino  dunque  qnal  fosse  questo 
gran  precettore,  e parliamo  de'suoi  pre- 
gi morali,  e del  suo  cuore  tutto  ange- 
lico ». 

u Egli  era  nato  con  una  forte  disposi- 
zione all' iracondia  e agli  amori  ; ma  per 
tal  modo,  e con  tanti  sforzi  egli  seppe 
correggerla,  che  non  si  potè  mai  rim- 
proverargli cosa  alcuna.  La  sobrietà,  la 
fuga  dell'ozio  e della  mollezza,  e più  di 
tutto  la  pietà  e la  religione  sono  il  mi- 
gliore usbergo  a difesa  de'vizii;  e di  tale 
usbergo  armossi  Vittorino.  Parlando 
della  sua  sobrietà,  limita  vasi  a vivande 
semplici  e volgari, ed  in  si  piccola  quan- 
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liti»,  che  facevami  le  meraviglie  come 
egli  potesse  vivere  sì  parcamente.  Come 
semplice  era  il  suo  mangiare,  era  sem- 
plice altresì  il  suo  vestire.  Non  usava 
che  «l’un  abito  solo,  così  il  verno,  come 
la  siate;  e lo  chiamava  la  sua  toga  viri- 
le: e se  a caso  n'aveva  due,  nno  a qual- 
che povero  discepolo  regalava.  Al  fuoco 
non  fu  veduto  avvicinarsi  giammai.  Con 
quanta  cura  poi  l'ozio  fuggisse,  appa- 
rirà dal  suo  sistema  di  vivere.  S’era  fer- 
inamente proposto  di  non  lasciare  scor- 
rere  un  sol  momento  senza  far  qualche 
cosa.  Anche  nel  brevissimo  intervallo 
di  tempo  che  impiegava  cibandosi,  vo- 
lea  pascere  l'intelletto,  facendosi  leggere 
qualche  classico  autore.  Fu  parco  pure 
nel  sonno,  e,  tardissimo  coricandosi,  di 
molte  ore  l'inverno  precedeva  nell* al- 
zarsi l'aurora.  Volendo  far  parola  delle 
generosità  e limosini*  di  Vittorino,  co- 
mincieremo da  quelle  in  favor  de* disce- 
poli. A Mantova  fino  a settanta  in  un 
tempo  erano  i giovani  ai  quali  non  solo 
gratuitamente  insegnava,  ma  gratuita- 
mente nutriva  e vestiva,  provvedendoli 
di  libri  allora  costosissimi,  c degli  altri 
argomenti  a quella  disciplina  ed  arte  da 
loro  imparata.  Nulla  ebbe  da  Vittorino 
chi  nulla  a lui  domandò,  o a meglio  di- 
re, chi  a lui  qual  bisognoso  fu  ignoto; 
poiché  non  mendico  vi  fo,  non  vedova, 
non  religioso,  che  a lui  ricorrendo  non 
se  ne  partisse  di  grosse  somme  munito 
e consolato.  Nè  coi  danari  solamente  si 
studiava  di  sollevare  i suoi  simili,  nta 
coll'ingegno  altresì,  coll'autorità  e col- 
le raccomandazioni.  Compose  liti, estin- 
te discordie  domestiche,  molti  liberò 
dall'infamia  e da' pubblici  giudìzii:  in- 
somma parea  al  riguardare  le  beneficen- 
ze di  quest'uomo  incomparabile, ch'egli 
considerasse  il  mondo  tutto  come  sua 
propria  famiglia,  e sé  stesso  come  il  pa- 
dre di  tutti.  In  quanto  poi  a sé,  egli  non 
era  che  semplice  amministratore  di  tan- 
ti danari,  che  gli  passavano  per  mano  1 


(datigli  sempre  dal  Gonzaga  munificen- 
tissimo): e come  povero  venne  a Man- 
tova, tal  si  mantenne  altresì  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita.  L'unica  spesa  da 
lui  fatta  fu  un  orticello  a Piatole,  anti- 
camente chiamato  AruUs,  con  poche  viti, 
con  una  casuccia  posta  sovra  un'emi- 
nenza, che  la  montagnuola  di  Virgilio 
chiamavasi,  essendo  opinione  che  quivi 
appunto nascesseil gran  cantore d'Enea. 
Quest’ orticello  formava  la  sola  delizia 
di  Vittorino,  e le  sue  proprie  ricchezze  ; 
e quivi  si  conduceva  spesso  a diporto 
co' suoi  discepoli,  anche  in  venerazione 
di  quel  grande  poeta  e cilUdin  manto- 
vano w. 

u L'anno  precedente  alla  sua  morte 
cadde  la  prima  volta  in  sua  vita  in  gra- 
ve e lunga  malattia,  che  soffrì  con  gran- 
de rassegnazione  e tranquillità,  senza 
proferir  mai  parola  di  lamento  o d'im- 
pazienza. Ma  Tanno  vegnente  1446  fu 
di  bel  nuovo  colpito  dalla  medesima  ma- 
lattia, per  cui  in  breve,  fra'suoi  pian- 
genti discepoli,  senza  gemiti,  senza  sfor- 
zi, con  volto  sereno,  questo  grande  e 
santo  uomo  pieno  di  meriti  presso  Dio 
e presso  i mortali,  terminò  la  ben  vis- 
suta sua  vita,  di  circa  sessantott'anni. 
Fu  di  breve  statura,  volto  magro  e ros- 
signo,  labbro  inferiore  che  sporgea  in 
fuori.  Sulla  sua  faccia  leggevasi  l'one- 
stà e la  bontà  del  cuore.  I movimen- 
ti del  suo  corpo  erano  venusti  c pieni 
di  grazia.  Una  medaglia  coniatagli  rap- 
presenta da  un  lato  un  pellicano,  che 
col  rostro  si  squarcia  il  petto,  per  nutrir 
quindi  del  sangue  che  n'esce  la  prole 
sua.  Non  si  potè»  certo  con  migliore  em- 
blema significare  le  paterne  cure  di  Vit- 
torino pe'suoi  discepoli,  per  cui  sparse 
sudori,  e versò,  a così  dire,  il  suo  san- 
gue (Dalla  vita  suddetta,  scritta  dal 
Rosmini). 

64-  u Cosimo  de'Medici  nacque  in  Fi- 
renze nel  1389.  Ebbe  la  sua  prima  età 
piena  di  travagli,  come  l'esilio,  la  cal- 
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tura,  i pericoli  di  morte  dimostrano,  e 
dal  concilio  di  Costanza,  dove  era  ito 
con  papa  Giovanni  XX.U1,  dopo  la  ro- 
vina di  quello,  per  campare  la  vita  gli 
convenne  fuggire  travestito.  Ma  passati 
quarantanni  della  sua  età,  visse  felicis- 
simo, tanto  che  non  solo  quelli  che  s'ac- 
costarono a lui  nelle  imprese  pubbliche, 
ma  quelli  ancora  che  i suoi  tesori  per 
tutta  l'Europa  amministravano,  della 
felicità  sua  parteciparono  n. 

« Fu  Cosimo  il  più  riputato  e nomato 
cittadino  d'uomo  disarmato  che  avesse 
mai  non  solamente  Firenze,  ma  alcuna 
altra  città  di  che  si  abbia  memoria;  per- 
chè non  solo  superò  ogni  altro  de' tem- 
pi suoi  d'autorità  e di  ricchezze,  ma  an- 
cora di  liberalità  e di  prudenza;  perchè 
intra  tutte  le  altre  qualità  che  lo  fecero 
principe  nella  sua  patria,  fu  l'essere  so- 
pra tutti  gli  altri  uomini  liberale  e ma- 
gnifico. Apparve  la  sua  liberalità  molto 
più  dopo  la  sua  morte,  quando  Piero  suo 
figliuolo  volle  le  sue  sustanze  ricono- 
scere; perchè  non  era  cittadino  alcuno, 
che  avesse  nella  città  alcuna  qualità,  a 
cui  Cosimo  grossa  somma  di  danari  non 
avesse  prestata;  e molte  volte  senza  es- 
sere richiesto,  quando  intendeva  la  ne- 
cessità d'un  uomo  nobile,  lo  so v veniva. 
Apparve  la  sua  magnificenza  nella  co- 
pia degli  edifizii  da  lui  edificati;  perchè 
in  Firenze  t conventi  ed  i templi  di  san 
Marco  e di  san  Lorenzo,  ed  il  muniste- 
ro  di  santa  Verdiana,  e nei  monti  di  Fie- 
sole san  Girolamo  e la  badìa,  e nel  Mu- 
gello un  tempio  de' frati  minori  non  so- 
lamente instaurò,  ma  dai  fondamenti  di 
nuovo  edificò.  Oltra  di  questo  in  santi 
Croce,  ne' Servi,  negli  Angioli,  in  San 
Miniato  fece  fare  altari  e cappelle  splen- 
didissime. Benché  negli  edificii  dei  tem- 
pli e nelle  elemosine  egli  spendesse  con- 
tinuamente, si  doleva  qualche  volta  con 
gli  amici, che  mai  aveva  potuto  spendere 
tanto  in  onore  di  Dio,  che  Io  trovasse 
nc' suoi  libri  debitore.  A questi  sacri 


edifizii  s'aggiunsero  le  private  sue  case, 
lequafi  sono,  una  nella  città  quale  a tan- 
to cittadino  si  conveniva,  quattro  di  fuo- 
ri a Careggi,  a Fiesole,  a Cafaggiuolo  ed 
al  Trebbio,  tutti  palagi  non  da  privati 
cittadini,  ma  regii.  E perchè  nella  ma- 
gnificenza degli  edifizii  non  gli  bastava 
essere  conosciuto  in  Italia,  edificò  an- 
cora in  Jerusalem  un  ricettacolo  per  i 
poveri  ed  infermi  pellegrini;  nelle  quali 
edificazioni  un  numero  grandissimo  di 
danari  consumò.  E benché  queste  abi- 
tazioni, e tutte  le  altre  opere  ed  azioni 
sue  fusscro  regie,  e che  solo  in  Firenze 
fusse  principe; nondimeno  tanto  fu  tem- 
perato dalla  prudenza  sua,  che  mai  la  ci- 
vil  modestia  non  trapassò,  perchè  nelle 
conversazioni,  ne' servidori,  nel  caval- 
care, in  tutto  il  modo  del  vivere,  e nei 
parentadi  fu  sempre  simile  a qualunque 
modesto  cittadino;  perchè  c’sapeva  co- 
me le  cose  straordinarie,  che  a ogni  ora 
si  veggono  ed  appariscono,  recano  mol- 
to più  invidia  agli  uomini,  che  quelle 
cose  sono  in  fatto,  e con  onestà  si  ricuo- 
prono.  Avendo  pertanto  a dar  moglie 
a'suoi  figliuoli,  non  cercò  i parentadi 
de' principi,  ma  con  Giovanni  la  Cor- 
nelia degli  Alessandri,  e con  Piero  la 
Lucrezia  dei  Tornabuoni  congiunse.  E 
delle  nipoti  naie  di  Piero,  la  Bianca  a 
Guglielmo  de' Pazzi,  e la  Pannina  a Ber- 
nardo Rucellai  sposò.  Degli  stali  de’prin- 
cipi  e civili  governi  niun  altro  al  suo 
tempo  per  intelligenza  lo  raggiunse.  Di 
qui  nacque  che  in  tanta  varietà  di  for- 
tuna, in  sì  varia  città  e volubile  cittadi- 
nanza tenne  uno  stato  anni  trentuno; 
perchè,  sendo  prudentissimo,  conosceva 
i mali  discosto,  e perciò  era  a tempo  o 
a non  gli  lasciar  crescere,  o a prepararsi 
in  modo,  che  cresciuti  non  l'offendes- 
sero. Donde  non  solamente  vinse  la  do- 
mestica e civile  ambizione,  ma  quella 
di  molti  principi  superò  con  tanta  feli- 
cità e prudenza,  che  qualunque  seco  c 
con  la  sua  patria  si  collegava,  rimaneva 
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o pari,  o supcriore  al  nimico;  e qualun- 
que se  gli  opponeva,  o e’pcrdeva  il  tem- 
po e i danari,  o lo  slato.  Di  che  ne  pos- 
sono rendere  buona  testiinonianxa  i Vi- 
niziani,  i quali  con  quello  contro  il  duca 
Filippo  sempre  furono  superiori,  e,  dis- 
giunti da  lui,  sempre  furono  e da  Filip- 
po prima,  e da  Francesco  poi  vinti  e 
battuti.  E quando  con  Alfonso  contro 
alla  repubblica  di  Firenze  si  collegaro- 
no,  Cosimo  col  credito  suo  vacuò  Napoli 
e Vinegia  di  danari  in  modo,  che  furono 
costretti  a prendere  quella  pace,  che  fu 
voluta  concedere  loro.  Delle  difficoltà 
adunque,  che  Cosimo  ebbe  dentro  alla 
città  e fuori,  fu  il  fine  glorioso  per  lui, 
e dannoso  per  i nimici;  e perciò  sempre 
le  civili  discordie  gli  accrebbero  in  Fi- 
renze stato,  e le  guerre  di  Cuora  poten- 
za e riputazione.  Perchè  all’imperio  del- 
la sua  repubblica  il  borgo  a san  Sepol- 
cro, Montedoglio,  il  Casentino  e Valdi- 
bagno  aggiunse.  E cosi  la  virtù  e la  for- 
tuna sua  spense  tutti  i suoi  nimici,  e gli 
amici  esaltò  r». 

u Fu  di  comunale  grandezza,  di  co- 
lore ulivigno,  e di  presenza  venerabile. 
Fu  senza  dottrina,  ma  eloquentissimo, 
e ripieno  d’una  naturale  prudenza;  e 
perciò  era  ufficioso  negli  amici,  miseri- 
cordioso nei  poveri, nelleconversazioni 
utile,  nei  consigli  cauto, nelle  esecuzioni 
presto,  e ne’ suo»  detti  e risposte  era  ar- 
guto c grave.  (V.  Motti) 

« Degli  uomini  litterati  fu  ancora  Co- 
simo amatore  ed  esaltatore,  e perciò  con- 
dusse in  Firenze  lo  Argiropolo,  uomo 
di  nazione  greca,  ed  in  quelli  tempi  lit- 
terat  issi  ino,  acciocché  da  quello  la  gio- 
ventù fiorentina  la  lingua  greca  e l’aitre 
sue  dottrine  potesse  apprendere.  Nutrì 
nelle  sue  case  Marsilio  Ficino  secondo 
padre  della  platonica  filosofìa,  il  quale 
sommamente  amò;  e perchè  potesse  più 
comodamente  seguitare  gli  studii  delle 
lettere,  e per  poterlo  con  più  sua  como- 
dità usare,  una  possessione  propinqua 


alla  sua  casa  di  Careggi  gli  donò.  Que- 
sta sua  prudenza  adunque,  queste  sue 
ricchezze,  modo  di  vivere  e fortuna  lo 
fecero  a Firenze  dai  cittadini  temere  ed 
amare,  e dai  principi  non  solo  d'Italia, 
ma  di  tutta  l’Europa  maravigliosamente 
stimare;  donde  che  lasciò  lai  fondamen- 
to ai  suoi  posteri,  che  poterono  con  la 
virtù  pareggiarlo,  e con  la  fortuna  di 
gran  lunga  superarlo;  e quella  autorità 
che  Cosimo  ebbe  in  Firenze,  non  solo 
in  quella  città,  ma  in  tutta  la  cristianità 
aver  meritava.  Nondimeno  negli  ultimi 
tempi  della  sua  vita  senti  gravissimi  dis- 
piaceri ; perchè  dei  due  figliuoli  che 
egli  ebbe,  Piero  e Giovanni,  questo  mo- 
rì, nel  quale  egli  più  confidava,  queiral- 
tro era  infermo,  e per  la  debolezza  del 
corpo  poco  atto  alle  pubbliche  e alle 
private  faccende.  Dimodoché  facendosi 
portare  dopo  la  morte  del  figliuolo  per 
la  casa,  disse  sospirando:  Questo  è trop- 
po gran  casa  a sì  poca  famiglia.  Angu- 
stiava ancora  la  grandezza  dell’animo 
suo,  non  gli  parere  d’aver  accresciuto 
f imperio  Fiorentino  d’  uno  acquisto 
onorevole;  e tanto  più  se  ne  doleva, 
quanto  gli  pareva  essere  stato  da  Fran- 
cesco Sforza  ingannato,  il  quale  mentre 
era  conte,  gli  aveva  promesso,  comun- 
que si  fosse  insignorito  di  Milano,  dì 
fare  l’impresa  di  Lucca  per  i Fiorenti- 
ni; il  che  non  successe,  perchè  quel  con- 
te con  la  fortuna  mutò  pensiero,  c di- 
ventato duca,  volle  godersi  quello  stato 
con  la  pace  che  si  aveva  acquistato  con 
la  guerra.  Pareva  a Cosimo  per  l’infer- 
mità del  corpo  non  potere  nelle  faccen- 
de pubbliche  e private  porre  l’antica 
diligenza  sua,  di  qualità  che  le  une  e le 
altre  vedeva  rovinate;  perchè  la  città  era 
distrutta  dai  cittadini,  e le  sustanze  dai 
ministri  e dai  figliuoli.  Tutte  queste  co- 
se gli  fecero  passare  gli  ultimi  tempi  del- 
la sua  vita  inquieti.  Nondimeno  morì  pie- 
no di  gloria,  e con  grandissimo  nome; 
e nella  città  e fuori  tutti  i cittadini  e 
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cnnza;  morti,  «li venire  argomento  «li  glo- 
ria, di  gara  fra  gente  e gente!  - D'umile 
condizione  ebbe  i genitori,  Domenico  e 
Susanna  Fontanarossa  ; ma  il  cardare  le 
lane,  secondo  che  il  padre  gli  veniva  in- 
segnando, gli  spiacque  sin  da  fanciullo. 
Onde  impetrata  licenza  di  andarsene  al- 
lo studio  in  Pavia,  s'applicò  aH'aritiue- 
tica,  alla  geografia,  alla  cosmografia, 
scienze  che  più  delle  altre  allettavano  il 
suo  prontissimo  ingegno. Pochi  anni  ba- 
starono a renderlo  dotto  in  quel  sapere, 
onde  si  valse  appresso  tanto  mirabil- 
mente; giacché  ne  confessa  egli  mede- 
simo, che  dal  suo  anno  quattortliccsimo 
si  diede  a correre  i mari.  Della  giovi- 
nezza di  Colombo  poco  sappiamo.  Certo 
egli  la  spese  navigando  l'Arcipelago,  il 
Mediterraneo;  c approdo  forse  ad  alcu- 
no «le'paesi  scoperti  «li  recente  dai  Por- 
toghesi. Sospinto  dal  mare  alle  spiagge 
non  guari  lontane  da  Lisbona,  Colom- 
bo, ch'era  debitore  di  sua  salvezza  ad 
un  remo,  che  a caso  gli  galleggiava  vi- 
cino, nel  i47°*  prese  stanza  in  quella 
città,  che  gli  pareva  più  d'ogni  altra  op- 
portuna all'  esecuzione  del  grandioso 
concepimento,  che  sin  d' allora  gii  an- 
dava per  l'aairao.  Studiava  intanto  con 
amore  indefesso  dietro  il  suo  prediletto 
pensiero;  e se  le  necessità  domestiche 
lo  costringevano  a disegnar  globi,  arte 
in  cui  era  molto  valente,  ricrcavasi  in 
discorsi  di  viaggi,  che  teneva  frequenti 
con  esperti  piloti, o nella  lettura  di  Mar- 
co Polo,  che  gli  fu  autore,  in  gran  parte 
almeno,  di  rivolgersi  colla  mente  a trac- 
ciare sui  mari  un  nuovo  cammino.  I noc- 
chieri, desiderosi  di  scoperte,  aveano 
usato  di  dirizzare  le  prore  verso  mez- 
zodì; e Colombo  stimava  che,  correndo 
a ponente,  si  sarebbe  trovato  Patirò  emi- 
sfero. Consultò  a questo  fine  i più  fa- 
mosi cosmografi  dei  suo  tempo;  e leg- 
giamo ancora  una  lunga  lettera  che  gli 
scrisse  in  questo  argomento  Paolo  To- 
scsnelli  fiorentino,  nella  quale  lo  loda 


«lei  nobile  e gran  tlesì de  rio  di  voler  passar 
là  dove  nascono  le  spezierie • Questi  inco- 
raggiamenti d'uomo  lodatissimi!,  i suoi 
studii  sulla  sfericità  del  globo,  le  raol- 
tipli  ci  cognizioni  cosmografiche  e geo- 
grafiche, Pattenta  osservazione  de’ feno- 
meni celesti  e marini,  viemaggiormente 
lo  confermarono  nel  conceputo  propo- 
sto. K fu  allora  che  cominciò  a parlarne 
in  palese,  e con  tale  accento  di  persua- 
sione, da  dimostrarla  agl'incre«luli  co- 
me cosa  di  tutta  certezza.  Al  che  era  in- 
dotto da  un  altro  motivo  e di  ordine 
ch’egli  pensava  superiore  all’umano; 
poiché  dalle  sue  lettere  e da'giornali  ap- 
parisce, com’egli  credesse  d'essere  chia- 
mato ad  impresa  sì  grande  da  una  voce 
celeste,  da  sovrannaturale  impulso,  che 
imperiosamente  lo  eleggeva  a stroiueu- 
to  della  Provvidenza,  per  propagare  la 
fede  cristiana  fra  le  genti  idolatre.  Nè 
questa  sembrerà  stranezza  a chi  consi- 
deri le  imaginosc  tempere  dell’animo 
di  Colombo,  e gl'  intimi  sensi  di  pietà 
religiosa,  in  lui  non  ismcntili  mai,  nè 
anche  di  mezzo  gli  affanni  d'una  sì  tra- 
vagliata esistenza.  Vedeva  egli  la  sua  sco- 
perta già  predetta  nelle  Scritture  sante, 
che  avea  sovente  fra  mano,  la  ravvisava 
nelle  mistiche  rivelazioni  dc'profeti.  Nè 
richiedevasi  meno  d’un  convincimento 
tanto  profondo  a superare  ostacoli  di 
ogni  maniera  e di  mole  sì  alta,  dinanzi 
a cui  ogni  altro  cuore,  salvochè  quello 
di  Colombo,  si  sarebbe  ritratto  non  una 
volta,  ma  mille  ». 

m Senonchè,  tornava  impossibile  ad 
uomo  povero  e sconosciuto,  il  porre  ad 
effetto  un  disegno,  siccome  questo,  va- 
sto e dispendioso.  È faina  che  ad  effet- 
tuarlo si  volgesse  dapprima  a Genova, 
sua  patria;  dicono  anche  cercasse  l'aiu- 
to de' Veneziani,  e poi  della  corte  di 
Francia;  mandò  un  suo  fratello  a farne 
profferta  all' Inghilterra;  ma  non  otten- 
ne che  silenzio  e repulse.  Giovanni  II, 
re  di  Portogallo,  parve  aderirvi  così  in 
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sulle  prime;  poi  le  mene  de’ cortigiani 
invidiosi  ne  lo  distolsero.  Tanto  se  ne 
indignò  Colombo  che,  mortagli  la  mo- 
glie, abbandona  va  il  Portogallo  per  tras- 
ferirsi in  Ispagna.  Arresta  vasi  cammin 
facendo  al  convento  di  santa  Maria  del- 
la Rabida,  a mezza  lega  dal  porto  di  Pa- 
lo*, per  domandarvi  un  tozzo  di  pane 
e dell’acqua  pel  suo  figliuoletto  Diego. 
(Il  dipinto  del  Belletti,  di  cui  qui  diamo 
il  disegno,  adorna  quest’epoca  impor- 
tante della  vita  di  Colombo).  11  priore, 
fra  Giovanni  Perez  di  Marcena,  fu  pre- 
so all’aspetto  dignitoso  dello  straniero, 
e intrecciato  a caso  discorso  di  argo- 
menti cosmografici  ed  attinenti  a viag- 
gi marittimi,  de’  quali  mollo  il  buon 
priore  si  dilettava,  in  breve  divennero 
amici.  Colombo  tutta  gli  apri  la  sua 
mente,  ed  il  Perez  lo  sorresse  di  consi- 
glio e di  protezione;  cosicché  ebbe  mo- 
do a presentarsi  alla  regina  Isabella,  e 
ne  ottenne  buone  parole  e cortesi  acco- 
glienze. Dal  i4&6  al  1492,  fra  i timori  e 
le  speranze,  le  ripulse  e le  lusinghe,  ri- 
mase il  grand’uomo  imperterrito,  pro- 
mettendo a que’ sovrani  la  scoperta  di 
un  nuovo  mondo;  ma  la  guerra  che  du- 
rava ancora  contro  i Mori,  l’ignoranza 
e la  malevolenza  degli  aulici,  la  decisio- 
ne del  consiglio  di  S.damanca,  che  giu- 
dicò impossibile  l’esistenza  degli  anti- 
podi, gli  tardarono  lo  imprendimento 
della  sua  spedizione.  Finalmente  Gra- 
nata fu  presa,  e la  regina,  più  favore- 
vole a lui  di  Ferdinando,  lo  richiamò, 
mentr’egli,  colla  morte  nel  cuore,  stava 
per  abbandonare  la  Spagna.  Fu  segnato 
tra  Colombo  e i monarchi  un  patto:  ed 
egli  non  capiva  entro  a sé  dalla  gioia, 
nel  vedersi  prossimo  a toccarquella  me- 
ta, a cui  sospirava  da  anni  si  lunghi. 
Chi  non  avrebbe  ceduto  dinanzi  ad  una 
espcttazione  si  lunga?  Chi  non  si  sareb- 
be curvato  sotto  il  cumulo  dei  vilipen- 
dii,  delle  contrarietà,  delle  persecuzio- 
ni? Oltre  la  ragione  precipua,  a cui  so- 


pra accennammo,  giovi  il  riflettere,  che 
quanto  dolce  e paziente  era  l’animo  di 
Colombo,  ed  altrettanto  si  chiari  ad  ogni 
incontro  fermissimo  nei  ben  pensati  pro- 
positi. E la  robustezza  della  decorosa 
persona,  e l'abitudine  a lunghi  e duri 
travagli,  lo  rendettero  acconcio  più  che 
altri  mai  ad  un’impresa,  pari  a cui  nes- 
suno fra  gli  uomini  nè  prima  nè  poi  av- 
verrà che  s’accinga.  E qui  non  istituia- 
mo inopportuno  il  soggiungere  l’epo- 
peia  del  gran  genovese,  che  fa  parte  di 
un  poema  non  ancor  pubblicato  di  Lo- 
renzo Costa,  genovese  anch’egli,  e de- 
gno di  celebrare  in  versi  la  gloria  del 
suo  immortale  concittadino  v». 

u Era  l' anima  sua  aostana*  eletta 
Di  ciò  ch'arde  più  fino  entro  la  dolce 
Stella  d'  Amore  c il  rosseggiar  di  Marte; 

Si  che  il  baleo  d’ambe  le  ruote  amiche 
Tralucea  dagli  sguardi,  e illuminava 
Soavemente  la  viril  persona. 

Sin  da'  verdi  anni  incanutiva  i crini 
Faticoso  pensiero;  e l'ardua  testa 
Di  bianco  ornata,  somigliava  un  colle, 

Che  fra  i cespi  6oriti  al  sol  di  maggio 
Mostra  le  nevi,  che  vi  sparse  il  rcaso 
Di  prepotlero  verno.  Avea  la  guancia 
Severa,  e il  moto  de’ccntrarii  affetti 
Sulla  fronte  apparii,  sedia  capace 
Di  quell'ingegno,  che  principia  i voli 
Dove  ingegno  vulgar  vinto  si  posa. 
Intrepido  e costante  il  cor  battei 
Rinsanguinato  dalla  fede,  e vivo 
Xell'alma  carità,  che  vi  suggella 
Sue  forme  onnipotenti.  E se  gli  avesse 
Invido  fato  dieci  volle  e dieci. 

Più  densi  incontro  d' A pennino  e d’ Alpe 
Levato  i rocchi,  na  frangea  lo  schermo, 
Quasi  tenero  61  che  aragna  intreccia. 

Egli  nacque  aU’imperto,  • la  rampogna, 
Che  uscia  da*  labbri  con  voce  soave, 

Domò  la  contumace  ira  de' servi  m. 

(«Il  3 agosto  del  1492,  in  giorno  di  ve- 
nerdì, innanzi  il  sorgere  del  sole,  la  pic- 
cola flottiglia  ribenedetta  in  Dio,  spiegò 
le  vele,  fra  il  compianto  degli  abitanti, 
accorsi  sul  lido  ad  abbracciare,  diceva- 
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no  essi,  per  l’ ultima  volta  i parenti  e gli 
amici.  Approdò  con  buon  vento  alle 
Canarie,  e di  là  aJ6  settembre  preseil  lar- 
go, mettendosi  per  quei  seni  dell’Atlan- 
tico,  non  solcati  mai  da  legno  veruno. 
11  cielo  era  sereno,  le  onde  tranquille. 
A duecento  leghe  dall’isola  del  Ferro, 
Colombo  osservò,  maravigliando,  la  de- 
clinazione dell’ago  magnetico;  fenome- 
no che  colmò  di  spavento  gli  altri  noc- 
chieri. E il  malcontento  e le  mormora- 
zioni dell’equipaggio  cominciarono  a 
rendersi  manifeste,  malgrado  i favore- 
voli indizii  dell’ erbe  natanti,  degli  au- 
gelli che  volavano  dintorno  le  navi,  dei 
tronchi  d’albero  che  appariano  galleg- 
gianti a fior  d’acqua.  Intrepido  l’ammi- 
raglio, a cui,  meglio  che  il  gran  deserto 
delle  oceaniche  lande,  metteva  sgomen- 
to la  disperazione  de’ suoi  ognidì  più 
crescente,  s’adoperò  con  argomenti  de- 
dotti dalla  scienza,  ond’era  maestro,  a 
persuaderli,  che  le  cercate  terre  dovea- 
n o sorgere  non  guari  lontane.  S’acque- 
tavano per  alcun  giorno;  poi  dalle  sva- 
nite speranze  fatti  più  baldanzosi  e fe- 
roci, chiedevano,  tumultuando,  il  ritor- 
no. Colombo  correva  pericolo  della  vi- 
ta, se  la  navigazione  si  fosse  protratta 
più  in  lungo;  ma  i segnali  di  piaggia 
vicina  divenivano  a mano  a mano  più 
manifesti;  e la  notte  precedente  il  me- 
morando giorno  12  ottobre  >49^  egli 
il  primo  vide  e notò  il  vagolare  d’uu 
lume,  che  a riprese  mogtrossi  e dispar- 
ve al  confine  dell’orizzonte.  All’indo- 
mani, poco  dopo  il  levare  delsole,  l’Ame- 
rica si  rivelò  la  prima  volta  agli  occhi 
stupefatti  degli  Europei;  e l’ammira- 
glio, non  appena  n’ebbe  toccata  la  spon- 
da, bacionne  l’arena,  inalberandovi  il 
vessillo  reale  di  Spagna:  l'isola,  una  fra 
quelle  che  si  dissero  appresso  Lucaie, 
ebbe  il  nome  di  san  Salvatore  ».  (G.  C. 
prof.  Pazolaai,  Vita  di  Colombo). 

A questo  punto  ci  arrestiamo  colla 
biografica  narrazione,  dal  gentile  scrit- 


tore sì  bellamente  descritta  ; giacch  è la 
gioia  di  Colombo,  e de’suoi,  e alcuni 
accidenti  di  quella  prodigiosa  missione, 
furono  già  raccontati  alle  rubriche  Al- 
Ir  grezza  ed  Ambizione,  alle  quali  rimet- 
tiamo i nostri  lettori.  Or  brevemente 
seguitiamo  colla  scorta  della  vita  sud- 
detta, avendo  sempre  in  mira  più  il  ca- 
rattere dell’ uomo  grande,  che  l’esatta 
ed  intera  esposizione  delie  sue  maravi- 
gliose  scoperte. 

u Non  era  uomo  Colombo  da  riposare 
contento  su  questi  primi  allori;  che  be- 
ne conghietturava  avervi  altre  terre,  e 
di  più  grande  rilievo,  non  tocche  ancora 
da  piede  europeo.  Richiese  quindi  a 
grande  istanza,  che  s’apprestassero  na- 
vigli, e fossero  forniti  di  quanto  biso- 
gnasse alla  formazione  d’uua  colonia. 
Sebben  lieto  di  vedere  assecondati  i suoi 
voli  dalla  generosità  dei  reali  diSpagna, 
pur  cominciò  sin  da  quel  punto  a com- 
prendere, di  che  spine  avrebbe  semina- 
lo il  suo  cammino  di  gloria  l’invidia 
dei  ministri,  preposti  ad  eseguire  delle 
sovrane  volontà  », 

u 11  25  settembre  del  1 49^  parti  Co- 
lombo dal  porto  di  Cadice;  e scoprì  la 
Domiuica,  Maria  Galante  e la  Guadalu- 
pa.  Comincio  dall’ assegnare  una  sede  a 
quelli  che  avea  condotti  con  sè;  ed  alla 
prima  citta  del  nuovo  mondo  pose  no- 
me Isabella;  diede  ordine  alle  cose  ci- 
vili, scompartì  i terreni  a promovere  la 
agricoltura,  s’accinse  allo  scavo  delle 
miniere  di  Cibao,  che  gli  avevano  dette 
fecondissime  d’oro.  Ma  il  maltalento  de- 
gli Europei,  l'avidità,  la  scostuinatezza, 
gli  rompevano  a mezzo  ogni  suo  buon 
disegno;  e non  appena  s’allontanava  da 
Isabella,  o per  erigere  forti,  o per  visi- 
tare le  parli  mediterranee  dell’  isola, 
congiure  segrete  o aperti  tumulti  lo  co- 
stringevano al  ritorno.  Gli  occorse  al- 
lora il  fratello  Bartolomeo,  uomo  di 
gran  cuore,  di  senno  virile,  d'indole  ge- 
nerosa e severo,  nocchiero  abilissimo,  e 


Digitized  by  Google 


CARATTERE 


nell’ aiutili nislr «re  gli  atr.<ri  di  maggior 
| senno  che  l'ammiraglio.  Nè  più  atto,  nè 
fido  aiuto  di  questo  poteva  Colombo  ri- 
promettersi in  tante  necessità;  ondechè 
creatolo  luogotenente,  si  valse  dei  con- 
sigli e del  braccio  di  lui  a sedare  i nuo- 
vi torbidi.  Colombo,  desideroso  di  pur- 
gar risola  dai  malcontenti,  che  implo- 
ravano il  ritorno,  nel  1496  fece  ▼eia  ver" 
so  la  Spagna,  lasciando  in  sua  vece  co- 
me preposto  alla  milizia  d.  Bartolo- 
meo, ed  ai  civili  reggimenti  d.  Diego, 
dtro  de' suoi  fratelli,  buono  si,  tua  de- 
bole e irresoluto.  Presentatosi  alla  cor- 
te nella  città  di  Burgos,  colla  sua  schiet- 
ta eloquenza  dileguò  le  accuse,  che  i 
malevoli  gli  aveano  addensato  sul  capo; 
ma  il  sospettoso  Fernando, da  quel  pun- 
to non  tenne  più  Colombo  nel  conto 
che  meritavano  servigi  così  segnalati  e 
zelanti.  Quattro  anni  gli  corsero  inutil- 
mente aspettando;  e non  ottenne  infine 
che  due  misere  navi, collequali  nel  1498 
intrapreseil  terzo  suo  viaggio.  Attenen- 
dosi a direzione  diversa  dalle  antece- 
denti, scoprì  l'isola  della  Trinità,  la  Co- 
sta delle  Perle,  ed  il  golfo  di  Paria,  che 
non  era  se  non  la  riva  d'un  continente 
quasi  infinito,  il  quale  s'estendeva  da 
ponente  a mezzodì.  £ questo  continen- 
te è la  terra  ferma,  a cui  tanto  ingiusta- 
mente s' impose  appresso  il  nome  di 
America  «. 

u Avendosi  minor  riguardo  che  l' ul- 
timo dei  suoi  marinai,  travagliato  dalla 
podagra,  dal  mal  d'occhi,  c più  dalle  af- 
flizioni antiche  e recenti;  la  salute  del- 
l'aramiraglio,  già  innanzi  anche  cogli 
anni,  declinò  rapidamente:  u tal  che  co- 
in' ebbe  toccata  la  Spagnuola,  più  quasi 
non  serbava  traccia  nella  persona  del- 
l'uomo di  prima.  Trovò  eretta  la  città 
di  san  Domingo,  e abbandonata  Isabel- 
la, a cagione  della  insalubrità  dell'aria; 
il  commercio  distrutto,  la  coltivazione 
del  suolo  ridotta  a nulla,  le  fazioni  in 
ribollimento  maggiore  di  prima,  inimi- 


cissimi  i naturali.  Ma  impossibile  era  ad 
uomo  mortale  dominare  le  feroci  e in- 
domabili volontà  degli  Spagnuoli,  sem- 
pre ostinate  nel  loro  peggio.  In  sì  ter- 
ribili frangenti  a qual  partito  poteva  ap- 
pigliarsi Colombo?  £ malato  e sprov- 
veduto dei  mezzi  a rendere  temuta  la 
sua  autorità  vicereale,  e d'animo  più 
temperato  a mitezza  che  a severità,  ac- 
cordò indulgenza  e generale  perdono  a 
quanti  si  aveano  ribellato.  Ma  ne  sortì 
effetto  contrario  alle  speranze;  poiché 
costoro  inorgogliti,  scrissero  in  Ispa- 
gna,  dipingendo  co' più  neri  colori  lo 
stato  miserabile  della  colonia,  ridotta  a 
tale  estremo  dalla  tirannide  di  Colombo 
c de' suoi  fratelli,  che  aspiravano  con 
lui  a rendersi  assoluti  signori  di  quelle 
contrade.  Fonseca  e i venuti  dalla  Spa- 
gnuola posero  ogni  ingegno  ad  inacer- 
bire ognor  più  l'animo  del  re;  il  quale, 
ad  onta  delle  rimostranze  della  buona 
Isabella,  inandò  con  pienissimi  poteri 
un  Bobadilla  a provvedere  all'ordine 
politico  e amministrativo  della  colonia. 
Allora  il  mondo  intese,  e la  Spagna  vide 
Colombo  ritornarsene  carico  di  ferri  da 
paesi,  di  cui  avea  fatto  sì  munifico  dono 
all'Europa.  La  sommissione  profonda, 
che  lo  condusse  ad  obbedire  al  comando 
del  suo  carnefice,  nella  cui  persona  ri- 
spettò quella  del  monarca;  il  dignitoso 
silenzio,  con  che  soggiacque  all’inaspet- 
tato rovescio,  l'aver  ricusato  sin  anche 
gli  si  togliesscro  i ferri  durante  il  tra- 
gitto, se  dimostrano  da  un  iato  la  so- 
vrana altezza  dell'animo  suo,  stanno  dal- 
l'altro, non  dirò  sulla  fronte  del  vilis- 
simo Bobadilla,  ma  'assai  più  su  quella 
di  Ferdinando,  qual  turpe  macchia, che 
nessuno  mai  potrà  cancellare.  Colombo 
medesimo  fa  menzione  di  questo  fat- 
to, in  una  lettera  dalla  Giamaica  nel 
i5o3  *»....  Chi  vorrà  credere  che  un 
povero  forestiero  si  avesse  voluto  alzare 
in  tal  luogo  contro  vostra  maestà,  sen- 
za causa  e senza  braccio  alcuno  di  altro 
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principe?  ....  Io  venni  a servire  vo- 
stra maestà  ili  anni  ventotto  ; e ades- 
so non  ho  capello  che  non  sia  canuto, 
il  corpo  debile  e infermo,  e tutto  dan- 
nato quanto  io  aveva  portato  con  me, 
da  costoro  mi  fu  tolto  ogni  cosa,  sino  il 
saio;  senta  essere  nè  udito,  nè  veduto  con 
grande  mio  disonore,  « - Qual  mai  elo- 
quenza potrà  venire  a paragone  con 
questa?  v> 

«Un  fremito  d'universale  indigna- 
zione si  sparse  in  tutta  Cadice  allo  sbar- 
co dell1  ammiraglio  in  catene.  Portatosi 
•alla  corte.  Isabella  pianse  in  vederlo; 
anche  Ferdinando  graziosamente* rac- 
colse, nè  volle  che  si  pigliasse  a disa- 
mina il  processo  fatto  da  Bobadilla.  Ma 
non  perciò  restituì  a Colombo  le  cari- 
che e i titoli,  che  gli  si  competevano.  A 
Bobadilla  si  surrogò  Nicola  O valido;  e, 
mentre  a questo  si  concedeva  una  nu- 
merosa flotta  che  a vele  gonfie  partiva 
verso  la  Colonia,  a lui  si  negava  finan- 
co  la  possibilità  di  procedere  a nuove 
scoperte.  Accorato, ma  non  avvilito,  vol- 
le ritirarsi  in  qualche  angolo  della  Spa- 
gna per  chiudervi  in  pace  i suoi  gior- 
ni: nella  coscienza  della  propria  gran- 
dezza, egli  pensava  alla  giustizia  sicura 
del  tempo.  Le  preghiere  della  regina  lo 
ritennero  in  corte;  ed  ella  potè  infine 
accordargli  quattro  caravelle.  E con 
queste  si  accinse  ad  un  ultimo  viaggio; 
nel  i5oa  levando  l'ancora  dal  porlo  di 
Cadice.  Giunto  a vista  dì  san  Domingo, 
non  osò  approdarvi,  chè  il  re  gliene  avea 
fatto  espresso  divieto;  ma  chiese  ad 
Ovando  la  permissione  di  racconciare  i 
legni  non  sani.  E gli  fu  negata  terra! 
Avvertì  che  non  si  consentisse  l'andata 
alla  squadra  in  procinto  di  salpare  verso 
Spagna,  poiché  stava  per  Scoppiare  una 
violenta  burrasca;  e l'avviso  tanto  auto- 
revole di  lui  fu  preso  a scherno.  Boba- 
dilla cRoldan,  coll’oro  ammassato  in 
sua  onta,  naufragarono  ad  un  passo  da 
lui;  ed  egli  tanto  oppresso  e conculcato 


Fir.f.Ats.  Dii.  Voi..  1. 


da  loro,  supplicò  perchè  fossero  salvi! 
Anima  generosa  e sublime  al  pari  di  Co- 
lombo poche  ne  conosce  la  storia! -Scam- 
pato prodigiosamente  da  quella  bufera, 
approdò  poscia  alla  Giamaica.  Ingiunse 
che  le  caravelle,  pertugiate  dai  vermi 
marini,  si  tirassero  in  sull'arena,  poco 
lungi  dalla  sponda;  c fattele  congiun- 
gere insieme,  a modo  di  fortezza,  vi  si 
acconciò  alla  meglio  colle  sue  genti.  Un 
anno  intero  trascorse  prima  che  fosse 
liberato  da  questo  terribile  esilio;  nel 
quale,  con  animo  non  vinto  mai,  sop- 
portò le  infermità,  la  fame,  le  rivolte  e 
le  diserzioni  de'suoi.  Gli  sgorgarono  al- 
lora dal  cuore  quelle  parole  che,  in  for- 
ma di  lettera,  indirizzava  a'suoi  sovra- 
ni: « Pianga  per  me  chi  ha  carità,  ve- 
rità o giustizia,  lo  non  venni  a questo 
viaggio  a navigare  per  guadagnar  ono- 
re nè  roba:  questo  è certo  perchè  la  spe- 
ranza era  del  tutto  già  persa;  ma  vi  ven- 
ni per  servire  a vostre  maestà  con  sana 
intenzione  e buon  zelo  di  carità;  e non 
mento  w. 

« 1 conforti  c le  industrie  del  fratello 
d.  Bartolomeo,  e 1'  operosità  del  suo 
fido  Diego  Mendez,  furono  la  sua  sal- 
vezza. Il  governatore  Ovando,  quan- 
tunque da  codesto  Mendez,  arrischia- 
tosi a tragittare  sino  a san  Domingo  so- 
vra uno  schifo  indiano,  avesse  risaputo 
dello  stremo  in  cui  l'ammiraglio  era 
condotto,  indugiò  iniquamente  i soc- 
corsi; sicché  da  Ini  non  rimase,  che  Co- 
lombo morisse  d'inedia  in  un  oscuro 
angolo  di  quella  terra,  di  cui  l’Europa 
acclainavalo  gloriosissimo  discoprilore. 
Vero  c che  fece  sembiante  d’accoglierlo 
onorevolmente,  quando  approdò  a san 
Domingo:  ma  poco  stante,  mutala  par- 
te, u sògli  tanti  e tali  soprusi,  che,  per- 
duta ogni  speranza  di  procedere  ad  al- 
tre scoperte,  egli  spiegò  le  vele  al  vento, 
abbandonando  per  l’ ultima  volta  quelle 
contrade,  principio  a luì  d'eterna  fama 
e di  perenni  sventure.  Da  poco  era  giun- 
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to  in  Ispagna,  quando  accadde  la  morte 
della  buona  sua  protettrice.  Ci  vollero 
alcuni  mesi,  perchè  Colombo  fosse  in 
grado  di  presentarsi  alla  corte.  Infer- 
miccio ancora,  vi  si  fece  trascinare  in 
lettiga;  ma  menzognero  fu  il  sorriso  di 
cui  lo  affidò  a prima  giunta  il  re  Fer- 
dinando; nè  la  giustizia  de' suoi  diritti, 
reclamati  con  tanta  dignità,  trovò  do- 
cili orecchie.  Che  anzi  gli  si  propose  di 
rinunziare  per  sè  e gli  eredi  a tutti  i ti- 
toli d’onore  e di  ricompensale  ne  avreb- 
be a scambio  alcuni  poderi  in  Castiglia. 
L’animo  di  Colomb»»  non  resse  più  ol- 
tre; e sdegnosamente  togliendosi  dal 
cospetto  del  monarca,  si  ritrasse  in  Si- 
viglia. Attese  prima  a metter  ordine  nel- 
l’eredità, che  intendeva  di  tramandare 
al  figliuolo  primogenito  e agli  altri  con- 
giunti; poi  tutto  si  ricoverò  nel  grem- 
bo di  quella  religione,  a cui  era  vissuto 
sempre  devoto.  Sovra  il  letto,  donde 
non  dovea  più  rilevarsi, apprese  la  mor- 
te d’isabella,  e l’avvenimento  al  trono 
di  Filippo  e Giovanna,  che  dalle  Fian- 
dre moveano  in  Ispagna  h prender  pos- 
sesso del  regno.  A questa  novella  ria- 
nimandosi in  lui  gli  spiriti  illanguiditi, 
inviò  ad  essi  il  fratello  d.  Bartolomeo 
colla  promessa,  che  ove  si  fosse  riavuto 
dalla  presente  infermità,  gli  bastava  il 
cuore  di  rendere  alle  loro  maestà  tali 
servigi,  che  i passati  sarebbero  nulla  a 
petto  degli  avvenire.  Ma  fu  questa  l’ul- 
tima favilla  d’una  gran  fiamma  presso 
ad  estinguersi.  Aggravandosi  ogni  dì 
più,  chiese  ed  ottenne  con  edificante 

pietà  il  viatico  all’ultimo  viaggio:  e,  il  20 

maggio  del  1 5o6,  Colombo  non  era  più. - 
Conchiuderemo  colle  vere  parole  di  Lui- 
gi Bossi,  che  ne  scrisse  dottamente  la 
vita:  u Gli  uomini  grandi  possono  es- 
sere nella  posterità  emulati  o sorpassati 
da  uomini  più  grandi.  Solo  Colombo 
non  può  esserlo  da  alcuno.  Rimangono 
forse  molle  isole  a scoprirsi  sulla  super- 
ficie del  globo;  ma  più  non  rimane  a 


scoprirsi  un  nuovo  emisfero  1*.  (G.  C. 
Pahoi.ari,  vita  suddetta  ). 

(17.  Lorenzo  de’ Medici,  il  Magnifico , 
nacque  in  Firenze  nel  da  Pietro, 

cui  successe  nel  sessant.inove  al  gover- 
no della  repubblica  fiorentina.  Cosimo, 
padre  della  patria , suo  avo,  fe’ educare 
Lorenzo  uegli  affari  e nelle  lettere,  po- 
nendogli al  fianco  i maestri  migliori,  i 
filosofi  ed  i letterali  più  insigni  del  suo 
tempo  : ond’è  che,  preso  da  siffatto  amo- 
re della  poesia  italiana,  ci  lasciò  alcune 
rime  piene  di  originali  bellezze.  Il  Mac- 
hiavelli cosi  ragiona  di  lui:  u l Fio- 
rentini, finita  la  guerra  di  Serezana, 
vissero  infino  al  1 he  Lorenzo  dei 
Medici  morì,  in  una  felicità  grandissi- 
ma, perchè  Lorenzo,  posate  le  armi  di 
Italia,  le  quali  per  il  senno  e l’autorità 
sua  si  erano  ferme,  volse  l'animo  a far 
grande  sè  e la  città  sua,  ed  a Pietro  suo 
primogenito  l’ Alfonsina  figliuola  del  ca- 
valiere Orsino  congiunse.  Dipoi  Gio- 
vanni (fu  papa  Leone  X)  suo  secondo 
figliuoloalladignitàde!  cardinalato  tras- 
se. Il  che  fu  tanto  più  notabile,  quanto 
fuora  d’ogni  passato  esempio,  non  aven- 
do ancora  quattordici  anni,  fu  a tanto 
grado  condotto.  Il  che  fu  una  scala  da 
poter  fare  salire  la  sua  casa  in  cielo,  co- 
me poi  nei  seguenti  tempi  intervenne. 
A Giuliano  terzo  suo  figliuolo,  per  la 
poca  età  sua,c  per  il  poco  tempo  che  Lo- 
renzo visse,  non  potette  di  straordina- 
ria fortuna  provvedere.  Delle  figliuole 
l'una  a Jacopo  Salviati,  l’altra  a Fran- 
cesco Cibò,  la  terza  a Piero  Ridolfi  con- 
giunse, la  quarta,  la  quale  per  tenere 
la  sua  casa  unita  egli  aveva  maritata  a 
Giovanni  de’ Medici,  si  morì.  Nell' altre 
sue  private  cose  fu  quanto  alla  mercan- 
zia infelicissimo,  perchè  per  il  disor- 
dine de’suoi  ministri,  i quali  non  come 
privati,  ina  come  principi  le  sue  cose 
amministravano,  in  molte  parti  mollo 
suo  mobile  fu  spento;  in  modo  che  con- 
venne, che  la  sua  patria  di  gran  somma 
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j di  danari  lo  sovvenisse.  Onde  che  quel- 
i lo,  per  non  tentare  più  simile  fortuna, 
; Usciate  da  parte  le  mercantili  industrie, 
t alle  possessioni,  come  più  stabili  e più 
| ferme  ricchezze,  si  volse.  E nel  Prate- 
se, nel  Pisano,  ed  in  Val  di  Pesa  fece 
possessioni  per  utile  e per  qualità  di  edi- 
lìzi! e di  magnificenza,  non  da  privalo 
cittadino,  ma  regio.  Volsesi  dopo  que- 
sto a far  più  bella  e maggiore  la  sua  cit- 
tà; e per  ciò  sendo  in  quella  molti  spa- 
zii  senza  abitazioni,  in  essi  nuove  stra- 
de da  empiersi  di  nuovi  edifizii  ordinò, 
onde  che  quella  città  ne  divenne  più 
bella  e maggiore.  E perchè  nel  suo  stato 
più  quieta  e sicura  vivesse,  e potesse  i 
suoi  minici  discosto  da  sè  combattere  o 
sostenere,  verso  Bologna  nel  mezzo  del- 
le Alpi  il  castello  di  Firenzuola  afforti- 
ficò.  Verso  Siena  dette  principio  ad  in- 
staurare il  Poggio  Imperiale,  e farlo  for- 
tissimo. Verso  Genova,  con  V acquisto 
di  Pietrasanta  e di  Serezana,  quelU  via 
al  nimico  chiuse.  Dipoi  con  stipendii  e 
provvisioni  manteneva  suoi  amici  i Ba- 
glioni  in  Perugia,  i Vitelli  in  Città  di  Ca- 
stello, e di  Faenza  il  governo  partico- 
lare aveva;  le  quali  tutte  cose  erano  co- 
me fermi  propugnacoli  alla  sua  città. 
Tenne  ancora,  in  questi  tempi  pacifici, 
sempre  la  sua  patria  in  festa,  dove  spes- 
so giostre  e rappresentazioni  di  fatti  e 
trionfi  antichi  si  vedevano;  ed  il  fine 
suo  era  tenere  la  città  sua  abbondante, 
unito  il  popolo,  e la  nobiltà  onorata. 
Amava  maravigliosamente  qualunque 
era  in  un'arte  eccellente,  favoriva  i lit- 
ter^ti  ; di  che  m.  Àgnolo  da  Montepul- 
ciano (il  Poliziano))  m.  Cristofaro  Lan- 
dino, e in.  Demetrio  Greco  ne  possono 
rendere  ferma  testimonianza.  Onde  che 
il  conte  Giovanni  della  Mirandola,  uo- 
mo quasiché  divino,  lasciate  tulle  le  al- 
tre parti  di  Europa,  ch'egli  aveva  pe- 
ragrate , mosso  dalla  munificenza  di 
Lorenzo,  pose  la  sua  abitazione  in  Fi- 
renze. Dell' architettura,  della  musica  e 


della  poesia  maravigliosamente  si  dilet- 
tava. Milite  composizioni  poetiche,  non 
solo  composte,  ma  commentate  ancora 
da  lui,  appariscono.  E perchè  la  gio- 
ventù fiorentina  potesse  negli  sludii  del- 
le lettere  esercitarsi,  aperse  nella  città 
di  Pisa  uno  studio,  dove  i più  eccellenti 
uomini,  che  ancora  in  Italia  fussero,  con- 
dusse. A fra  Mariano  da  Chinazano  del- 
l'ordine di  sant' Agostino,  perche  era 
predicatore  eccellentissimo,  un  mona- 
stero propinquo  a Firenze  edificò.  Fu 
dalla  fortuna  e da  Dio  sommamente  ama- 
to; per  il  che  tutte  le  sue  imprese  eb- 
bero felice  fine,  e tutti  i suoi  nemici  in- 
felice; perchè  oltre  ai  Pazzi,  fu  ancora 
voluto,  nel  Carmine  da  Battista  Fresco- 
baldi, e nella  sua  villa  da  Baldinotto  da 
Pistoia,  ammazzare;  e ciascuno  d'essi  in- 
sieme con  i conscii  dei  loro  segreti,  dei 
malvagi  pensieri  loro  patirono  giustis- 
sime pene.  Questo  suo  modo  di  vivere, 
questa  sua  prudenza  e fortuna  fu  dai 
principi  non  solo  d'Italia,  ma  longinqui 
da  quella  con  ammirazione  conosciuta 
e stimata.  Fece  Mattia  re  di  Ungheria 
molti  segni  dell'amore  gli  portava.  11 
Soldano  con  suoi  oratori  e suoi  doni  lo 
visitò  e presentò.  11  gran  Turco  gli  pose 
nelle  mani  Bernardo  Bandini  del  suo 
fratello  ucciditore.  Le  quali  cose  lo  fa- 
cevano tenere  iu  Italia  mirabile.  Questa 
riputazione  ciascun  giorno  per  la  pru- 
denza sua  cresceva,  perchè  era  nel  di- 
scorrere le  cose  eloquente  ed  arguto, 
nel  risolverle  savio,  ncll'eseguirlc  pre- 
sto ed  animoso.  Nè  di  quello  si  possono 
addurre  vizii,che  maculassero  tante  sue 
virtù,  ancoraché  fusse  nelle  cose  piace- 
voli involto,  e che  si  dilettasse  d'uomini 
faceti  e mordaci,  e di  giuochi  puerili 
più  che  a tanto  uomo  non  pareva  si  con- 
venisse; in  modo  che  molte  volte  fu  vi- 
sto co'suoi  figliuoli  e figliuole  tra  i loro 
trastulli  mescolarsi.  Tautochè  a consi- 
derare in  quello  c la  vita  leggiera,  vo- 
luttuosa, e la  grave,  si  vedeva  in  lui  es- 
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sere  due  persona  diverse  quasi  con  im- 
possibile congiunzioni*  congiunte.  Visse 
negli  ultimi  tempi  pieno  d1  affanni,  cau- 
sati dalla  malattia  che  lo  teneva  molto 
afflitto,  perchè  era  da  intollerabili  do- 
glie di  stomaco  oppresso,  le  quali  tanto 
lo  strinsero,  che  di  aprile  nel  i^O3  mo- 
ri, Panno  quarantaquattro  della  sua  età. 
Nè  mori  mai  alcuno  non  solamente  in 
Firenze,  ma  in  Italia  con  tanta  fama  di 
prudenza,  nè  che  tanto  alla  sua  patria 
dolesse.  Dolsonsi  della  sua  morte  tutti  i 
principi  d'Italia;  di  che  fecero  manife- 
sti segni,  perchè  non  ne  rimase  alcuno, 
che  a Firenze  per  i suoi  oratori  il  do- 
lore preso  di  tanto  caso  non  significas- 
se **.  (N.  Macchiateli.! ). 

68.  Dice  Giuseppe  Bianchetti  nell'elo- 
gio di  Paris  Bordone,  che  u tutti  i po- 
poli hanno  un  periodo  di  tempo,  intor- 
no a cui  trattengono  volentieri  il  pen- 
siero e P affetto:  e beati  que’ popoli,  che 
possono  trattenerlo  sul  presente,  pre- 
gustando l’avvenire!  Noi  Italiani,  per 
molte  cagioni,  non  possiamo  portare 
con  qualche  allegrezza,  e riposar  i no- 
stri pensieri  ed  affetti,  che  sopra  il  se- 
colo decimosesto.  lo  lo  accenno  questo 
secolo  come  glorioso  a tutta  Italia;  e lo 
fu  veramente  e specialmente  per  le  arti, 
per  le  lettere  e pei  coniinciamenti  delle 
scienze  «.  Eccoci  dunque  presso  a poco 
pervenuti  a questo  secolo  beato,  in  cui 
gli  uomini  eletli  toccarono  l'apice,  di- 
rem quasi,  della  perfezione  in  ogni  ec- 
cellente disciplina.  A questo  apice  per- 
vennero certamente,  come  nel  secolo  di 
Pericle,  e in  quello  di  Augusto,  le  arti 
imitative, e la  pittura  sopratumodo.  Che 
ciò  dipendesse  da  molto  felici  combina- 
zioni di  circostanze,  non  c qui  momento 
da  indagare:  la  vita  di  uno  di  questi 
delti  ingegni  ci  si  para  dinanzi  alla  no- 
stra riflessione. 

« In  Lionardo  da  Vinci,  oltre  la  bel- 
lezza del  corpo  non  lodata  mai  abba- 
stanza, era  la  grazia  più  che  infinita  in 


qualunque  sua  azione;  e tanta  e si  fatta 
j»oi  la  virtù,  che  dovunque  Tantino  vol- 
se nelle  cose  difficili,  con  facilità  le  ren- 
deva assolute.  La  forza  in  lui  fu  molta, 
e congiunta  con  la  destrezza,  l'animo  e 
il  valore  sempre  regio  e magnanimo. 
Veramente  mirabile  e celeste  fu  Lionar- 
do, figliuolo  di  ser  Piero  da  Vinci;  e nel- 
la erudizione  e ne’principii  delle  lettere 
avrebbe  fatto  profitto  grande, s’egli  non 
fosse  slato  tanto  vario  ed  instabile.  Per- 
chè egli  si  mise  a imparare  molle  cose, 
e cominciate  poi  le  abbandonava.  Ecco, 
nell' abbaco  egli,  in  pochi  mesi  ch'ei  vi 
attese,  fece  tanto  acquisto,  che  movendo 
di  continuo  dubhii  e difficoltà  al  mae- 
stro che  gl' insegnava,  bene  spesso  lo 
confondeva.  Dette  alquanto  d'opera  alla 
musica;  ma  tosto  si  risolvè  imparare  a 
sonare  la  lira, come  quegli  che  dalla  na- 
tura avea  spirito  elevatissimo  e pieno  di 
leggiadria,  onde  sopra  quella  cantò  di- 
vinamente all’ improvviso.  Nondimeno 
bench'egli  a sì  varie  cose  attendesse, 
non  lasciò  mai  il  disegnare,  ed  il  fare 
di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano 
a fantasia  più  d’alcun’altra.  Veduto  que- 
sto ser  Piero,  e considerato  )a  elevazio- 
ne di  quell'ingegno,  preso  un  giorno 
alcuni  de'suoi  disegni,  li  portò  ad  An- 
drea del  Verrocchio,  ch'era  molto  ami- 
co suo,  e lo  pregò  strettamente  che  gli 
dovesse  dire,  se  Lionardo,  attendendo 
al  disegno,  farebbe  alcun  profitto.  Stu- 
pì Andrea  nel  veder  il  grandissimo  prin- 
cipio di  Lionardo,  e confortò  scr  Piero 
che  lo  facesse  attendere,  e andare  alla 
sua  bottega  ; il  che  Lionardo  fece  volen- 
tieri oltre  modo.  Non  solo  esercitò  una 
professione,  ma  tutte  quelle  ove  il  di- 
segno interveniva;  ed  avendo  un  intel- 
letto tanto  maraviglioso,  eh' essendo  bo- 
nissimo  geometra  operò  nella  scultura, 
e nell'architettura  ancora  fe' molti  di- 
segni cosi  di  piante  come  d’altri  edifi- 
cii;  e fu  il  primo  che  discorresse  sopra 
il  fiume  d'Arno  per  metterlo  in  canale 
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«la  Pisa  a Fiorenza.  Fece  disegni  di  mu- 
lini, gualchiere,  ed  ordigni  che  potes- 
sero andare  per  forza  d'acqua;  e per- 
chè la  professione  sua  volle  che  fosse  la 
pittura,  studiò  assai  in  ritrar  di  natu- 
rale. Era  in  quell'ingegno  infusa  tanta 
grazia  da  Dio,  ed  una  dimostrazione  si 
terribile  accordata  con  l'intelletto  e me- 
moria che  lo  serviva,  e col  disegno  del- 
ie mani  sapeva  sì  bene  esprimere  il  suo 
concetto,  che  con  i ragionamenti  vin- 
ceva, e con  le  ragioni  confon«leva  ogni 
gagliardo  ingegno.  Ed  ogni  giorno  fa- 
ceva modelli  e disegni  da  potere  scari- 
care con  facilità  monti,  e forarli  per  pas- 
sare da  un  piano  a un  altro,  e per  via 
di  lieve  e d'argani  e di  vite  mostrava 
potersi  alzare  e tirare  pesi  grandi;  e mo- 
di da  votar  porti,  e trombe  da  cavare 
da'luoghi  bassi  acque,  che  quel  cervello 
non  restava  mai  di  ghiribizzare  ». 

u Era  tanto  piacevole  nella  conversa- 
zione, che  tirava  a sè  gli  animi  delle 
genti;  e non  avendo  egli  si  può  dir  nul- 
la, e poco  lavorando,  del  continuo  ten- 
ne servitori  e cavalli,  de' quali  si  dilettò 
molto,  e particolarmente  di  tutti  gli  al- 
tri animali,  che  con  grandissimo  amore 
e pazienza  governava:  e mostrollo,  che 
spesso  passando  dai  luoghi  dove  si  ven- 
devano uccelli,  di  sua  mano  cavandoli 
di  gabbia,  e pagato  a chi  li  vendeva 
il  prezzo  che  n'era  chiesto,  li  lasciava 
in  aria  a volo,  restituendo  loro  la  per- 
duta libertà.  Laonde  volle  la  natura  tan- 
to favorirlo,  che  dovunque  ei  rivolse  il 
pensiero,  il  cervello  e t'animo,  mostrò 
tanta  divinità  nelle  cose  sue,  che  nel  da- 
re la  perfezione  di  prontezza,  vivacità, 
bontade,  vaghezza  e grazia,  nessun  al- 
tro mai  gli  fu  pari.  Vedesi  bene  che  Lio- 
nardo  per  la  intelligenza  dell'arte  co- 
minciò molte  cose,  e nessuna  mai  ne 
fini,  parendogli  che  la  mano  aggiungere 
non  potesse  alla  perfezione  dell'arte  nel- 
le cose  ch’egli  s'immaginava;  concios- 
siache  si  formava  nell'idea  alcune  dilli- 
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colta  sottili  e tanto  inaravigliose,  che 
con  le  mani,  ancora  ch’elle  fossero  ec- 
cellentissime, non  si  sarebbero  espresse 
mai.  E tanti  furono  i suoi  capricci,  che 
filosofando  delle  cose  naturali,  attese  a 
intendere  la  proprietà  dell*  erbe,  conti- 
nuando ed  osservando  il  moto  del  cie- 
lo, il  corso  della  luna  e gli  andamenti 
del  sole.  Piacevagli  tanto  quando  egli 
vedeva  certe  teste  bizzarre  o con  barbe 
o con  capegli  degli  uomini  naturali,  che 
avrebbe  seguitato  uno  che  gli  fosse  pia- 
ciuto un  giorno  intero,  e se  lo  metteva 
talmente  nella  idea,  che  poi  arrivato  a 
casa  lo  disegnava  come  se  l'avesse  avuto 
presente  ». 

a Avvenne  che  morto Giovan  Galeaz- 
zo duca  di  Milano,  e creato  Lodovico 
Sforza  nel  grado  medesimo  l'anno  149^ 
fu  condotto  Lionardo  a Milano  con  grau 
riputazione  al  duca,  il  quale  mollo  si  di- 
lettava del  suono  della  lira,  perchè  so- 
nasse; e Lionardo  portò  quello  stru- 
mento ch'egli  aveva  di  sua  mano,  fab- 
bricato d'argento  gran  parte  in  forma 
d'un  teschio  di  cavallo,  cosa  bizzarra  e 
nuova,  acciocché  l' armonia  fosse  con 
maggior  tuba  e più  sonora  di  voce: 
laonde  superò  tutti  i musici,  che  quivi 
erano  concorsi  a sonare.  Olirà  ciò  fu  il 
migliore  dicitore  di  rime  all'improvviso 
del  suo  tempo.  Sentendo  il  duca  i ra- 
gionamenti tanto  mirabili  di  Lionardo, 
talmente  s'inarnorò  delle  sue  virtù,  che 
era  cosa  incredibile.  Fece  in  Milano  nei 
frati  di  san  Domenico  a santa  Maria  del- 
le Grazie  un  cenacolo,  cosa  bellissima  e 
mara Tigliosa,  ed  alle  teste  degli  apostoli 
diede  tanta  maestà  e bellezza,  che  quel- 
la del  Cristo  lasciò  imperfetta,  non  pen- 
sando poterle  dare  quella  divinità  ce- 
leste, che  all' immagine  di  Cristo  si  ri- 
chiede. La  quale  opera  rimanendo  cosi 
per  finita,  è stata  da'Milanesi  tenuta  del 
continuo  in  grandissima  venerazione,  e 
dagli  altri  forestieri  ancora;  atteso  che 
Lionardo  s'immaginò  e riusciglidi  espri- 
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mere  quel  sospetto  ch'era  entrato  negli 
apostoli,  di  voler  sapere  chi  tradiva  il 
loro  maestro.  Per  il  che  si  vede  nel  viso 
di  tutti  loro  r amore,  la  paura  e lo  sde- 
gno, ovvero  il  dolore  di  non  potere  in- 
tender Panimo  di  Cristo;  la  qual  cosa 
non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  co- 
.noscersi  allo  incontro  la  ostinazione, 
l'odio  e il  tradimento  in  Giuda  ». 

u Attese  dipoi,  ma  con  maggior  cura, 
alla  notomia  degli  uomiui,  aiutato  e scam- 
bievolmente aiutando  in  questo  m.  Mar- 
cantonio della  Torre,  eccellente  filoso- 
fo, che  allora  leggeva  in  Pavia,  e scri- 
veva di  questa  materia:  e si  servì  mara- 
vigliosamente dell'ingegno,  opera  e ma- 
no di  Lionardo,  che  ne  fece  un  libro  di- 
segnalo di  matita  rossa  e tratteggiato  di 
penna.  - Aveva  Lionardo  grandissimo 
animo,  e in  ogni  sua  azione  era  genero- 
sissimo. Dicesi  che  andando  al  banco 
per  la  provvisione,  che  ogni  mese  da 
Pietro  Soderini  soleva  pigliare,  il  cas- 
siere gli  volle  da  re  certi  cartocci  di  quat- 
trini, ed  egli  non  li  volle  ricevere,  ri- 
spondendogli: - lo  non  sono  dipintore 
da  quattrini. -Lionardo  andato  in  Fran- 
cia, il  re  Francesco!,  avendo  avuto  ope- 
re sue,  gli  era  molto  affezionato,  e de- 
siderava che  colorisse  il  cartone  della 
sant'Anna;  ma  egli,  secondo  il  suo  co- 
stume, lo  tenne  gran  tempo  in  parole. 
Finalmente,  venuto  vecchio,  stette  mol- 
li mesi  ammalato  in  Amboise,  e veden- 
dosi vicino  alla  morte,  si  volle  diligen- 
temente informare  delle  cose  cattoliche, 
e poi  con  molti  pianti  confesso  e con- 
trito, sebbene  ei  non  poteva  reggersi  in 
piedi, sostenendosi  nelle  braccia  de'suoi 
amici  e servi,  volle  divotainente  piglia- 
re il  santissimo  Sacramento  fuor  del  let- 
to. Sopraggiunsegli  il  re,  che  spesso  e 
amorevolmente  lo  soleva  visitare;  per  il 
che  egli  per  riverenza  rizzatosi  a sedere 
sul  letto,  contando  il  mal  suo,  e gli 
accidenti  di  quello,  mostrava  tuttavia 
quanto  aveva  offeso  Dio  e gli  uomini 


del  mondo,  non  avendo  operato  nell' 
arte  come  si  conveniva.  Onde  gli  venne 
un  parossismo  messaggiero  della  mor- 
te; per  la  qual  cosa  rizzatosi  il  re,  e pre- 
sagli la  testa  per  aiutarlo  e porgergli  fa- 
vore, acciocché  il  male  lo  alleggerisse, 
lo  spirito  suo,  conoscendo  non  poter 
avere  maggior  onore,  spirò  in  braccio 
a quel  re  nell'età  sua  d'anni  sessantasel- 
le  nel  1619.  Era  nato  nel  castello  di  Vin- 
ci, presso  a Firenze,  l'anno  i/pa». 

u Dolse  la  perdita  di  Lionardo  fuor 
di  modo  a tutti  quelli  che  l'avevano  co- 
nosciuto, perchè  mai  non  fu  persona  che 
tanto  facesseonore  alla  pittura.  Egli  con 
lo  splendore  dell'aria  sua,  che  bellissi- 
ma era,  rasserenava  ogni  animo  mesto, 
e con  le  parole  volgeva  al  si  e al  no 
ogn' indurata  intenzione.  Con  la  libera- 
lità sua  raccoglieva  e pasceva  ogni  ami- 
co povero  e ricco,  pur  ch'egli  avesse 
ingegno  e virtù.  Laonde  per  tante  parti 
sue  si  divine,  ancora  che  molto  più  ope- 
rasse con  le  parole  che  co’ fatti,  il  nome 
e la  fama  sua  non  si  spegneranno  giam- 
mai ».  (Vasari,  vita  di  L.  da  Vinci). 

C9.  u Deliberato  Giacomo  Lusignano 
re  di  Cipro  di  prender  moglie,  e volen- 
do in  pari  tempo  guadagnarsi  colla  pa- 
rentela l'araicizia  di  un  qualche  potente 
alleato,  per  abilitarsi  a tener  fronte  ai 
nemici,  che  la  sorella  Carlotta  anda va- 
gli suscitando  quando  in  una,  quando 
in  altra  corte  cristiana,  fermò  la  mira 
sopra  la  repubblica  di  Venezia,  divisan- 
do di  prendersi  a sposa  qualcuna  tra  le 
figlie  di  que'patrizii.  Ed  avendo  potuto 
arguire  esser  fattibile  un  tal  matrimo- 
nio, mandò  a Venezia  Filippo  Mistache- 
lio,  alla  testa  di  nobile  comitiva,  jSer 
farne  al  senato  la  proposizione.  Il  se- 
nato di  leggieri  accondiscese  a)  deside- 
rio di  Giacomo,  e radunò  nel  palazzo 
settantadue  fra  le  più  belle  ed  illustri 
giovani,  che  avesse  la  città,  a fine  di  sce- 
gliere fra  quelle  la  sposa  da  offerire  a 
re  Giacomo.  Cadde  la  scelta  per  comu- 
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ne  consentimento  su  Caterina  «li  Marco 
Corner,  nata  Tanno  non  avendo* 

vi  in  quel  numeroso  drappello  chi  la 
avantasse  in  bellezza;  e il  ritratto  di 
lei,  lavoro  di  Dario  da  Trevigi,  inviato 
fu  al  re  ad  una  colTadesione  del  senato 
alla  sua  domanda,  e la  promessa,  posto 
il  matrimonio,  del  favore  cui  prestereb- 
be la  repubblica  a Giacomo  in  qualun- 
que necessità,  come  a proprio  alleato. 
Quanta  era  stata  la  brama  palesata  da 
Giacomo  d' imparentarsi  colla  repub- 
blica per  via  delle  nozze  di  una  giovi- 
netta patrizia,  tanta  fu  la  contentezza 
che  mostrò  alla  vista  del  ritratto  man- 
datogli, e la  persuasione  in  cui  entrò 
della  bellezza  veramente  singolare  di 
Caterina.  Per  dare  solennità  alle  sposa- 
lizio, e far  sì  che  la  giovaue  non  avesse 
in  sé  minor  dignità  di  quella  che  con- 
venisse alla  regia  casa  in  cui  entrava,  il 
doge  Nicolò  Tron,  in  nome  della  repub- 
blica, adottò  la  Corner  come  figliuola, 
corredandola  del  valsente  di  mille  lib- 
bre d'oro  per  dote,  equivalenti  a cen- 
tomila ducati  di  Venezia,  che  in  effettivo 
contante  vennero  di  presente  esborsali. 
Col  nuovo  onore  pertanto  la  figlia  della 
repubblica,  e accompagnata  da  nume- 
roso corteggio  di  aderenti  e «li  amici, 
non  pochi  di  sangue  patrizio, se  ne  ven- 
ne Caterina  nell' isola  di  Cipro,  dopo 
« ssere  state  molto  splendidamente  cele- 
brale le  nozze  in  Venezia  ». 

«a  Non  mollo  andò  dalle  nozze  a dar 
segni  la  regina  di  divenir  madre.  Diede 
infatti  a Giacomo  un  tìglio,  la  nascita 
del  quale  empi  il  regno  di  allegrezza 
per  la  successione  assicurata.  Fu  breve 
però  quell'allegrezza,  stantechè  il  fan- 
« iullo  poco  indi  all' esser  nato  morì,  e 
i ringraziamenti,  che  rendevansial  cielo 
per  la  prole  ottenuta,  mut.ironsi  in  voti 
per  ottenere  prole  novella.  I quali  eb- 
bero alla  fine  adempimento,  e la  regina 
tornò  di  bel  nuovo  a dar  segni  di  gra- 
vidanza. E questa  seconda  allegrezza 


fu  essa  pure  di  poca  durata.  Indi  a non 
molto  andava  il  re  nei  dintorni  di  Fa- 
magosta  a cacciare,  e poco  egli  guar- 
dandosi dall'influenza  dell'aere  straor- 
«linariaraente  infiammato,  fu  colto  da 
grave  infermità,  che  fino  dal  primo  ap- 
parire mise  le  sue  genti  in  grave  sospet- 
to non  dovesse  andargliene  la  vita.  Ac- 
corgendosi egli  che  breve  termine  di 
vita  poteva  essergli  conceduto,  chiamò 
a se  Tommaso  Ficcardo  suo  cancellie- 
re, con  animo  di  disporre  del  proprio 
regno.  Del  quale  istituì  erede  il  tìglio, 
se  maschio,  della  sua  ben  amata  consor- 
te Caterina;  ed  essa  in  compagnia  della 
figlia,  se  non  avesse  dato  alla  luce  prole 
maschile.  Del  resto,  prendendo  la  mor- 
te dalla  mano  di  Dio,  di  tanto  si  confor- 
tava che  la  moglie  sua  e la  prole  spe- 
rata lasciava  in  custodia  e protezione  al 
senato  veneto.  Nè  guari  andò  che,  vis- 
suto avendo  trentatre  anni,  spirò  nel 
i473.  Ardeva  intanto  per  tutta  l'isola  il 
fuoco  celato  di  molti  opposti  partiti,  che 
non  altro  aspettavano  che  la  morte  del 
re  per  venire  manifestamente  alle  pre- 
se. Al  dolore  del  morto  marito  aggiun- 
gevasi  per  Caterina  la  paura  di  queste 
calamità;  e fu  veramente  non  poco  in- 
dizio d'animo  costante,  che  potesse  met- 
tere in  luce  il  portato,  e prestargli,  fra 
i tumulti  orribili, che  indi  successero,  le 
cure  di  madre  più  attente,  fino  a volere 
che  non  d'altro  seuo  che  del  proprio  ri- 
cevesse egli  il  primo  alimento.  Mostrò 
questa  regina  aver  nobile  il  cuore  quan- 
to pronto  Tingegno,diportata  essendosi 
sempre  di  tal  maniera,  che  le  sventure, 
onde  le  fu  contrastata  la  vita,  non  si  può 
dire  che  avessero  cagione  da  lei;  quan- 
do invece  giusto  premio  a quanto  fece  e 
pensò  vuoisi  stimare  quel  tanto  di  pro- 
spero che  in  alcune  parti,  di  riposato  in 
alcune  altre,  ebbero  i suoi  giorni  ». 

« Non  potevasi  dire  per  altro  secura 
sul  proprio  trono  la  Corner  fin  tanto 
che  duravauo  liberi  i figli  naturali  di  re 
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Giacomo,  continuo  fomite  alla  dissen- 
sione. Tuttavia  si  nel  concetto  de’Ci- 
priotti,  che  nel  cospetto  dell'intera  Eu- 
ropa, era  un  gran  che  quella  prole  ma- 
schile di  Giacomo  derivatagli  da  legit- 
time nozze,  e in  cui  ricadeva  legittima- 
mente il  diritto  della  successione. Quan- 
d’eceo,  correndo  Tanno  1^5,  venirne 
a morte  il  bambino,  ed  aprirsi  cosi  nuo- 
vo campo  alle  turbolenze.  Nei  due  anni 
circa  da  lui  vissuti,  esercitava,  non  po- 
tendo con  altro,  colla  presenza  le  parti 
di  re,  non  facendosi  legge  alcuna,  alla 
promulgazione  della  quale  noi  si  voles- 
se presente,  quasi  ad  autenticarla.  Mi- 
sero i Veneziani  ogni  cura  nel  far  tras- 
ferire in  luogo  sicuro  i figli  naturali  di 
Giacomo,  che  potevano  dar  colore  alle 
nuove  insurrezioni  de’ malcontenti;  e 
cercarono  liberarsi  da  una  pericolosa 
nemica,  Carlotta  sorella  di  re  Giacomo, 
che  alla  corona  aspirava,  e che,  non  con- 
tenta di  movere  Tarmi  straniere  a suo 
prò,  non  rimanevasi  dal  suscitar  turbo- 
lenze nel  regno,  delle  quali  fra  le  altre 
una  se  ne  ricorda,  che  aveva  per  iscopo 
di  trucidare  Caterina.  Carlotta  poi,  ve- 
dendosi a mano  a mano  mancare  tutti  i 
disegni,  fece  passaggio  a Roma,  e qui- 
vi, vissuta  in  molto  rimessa  fortuna,  si 
morì.  Ferdinando  re  di  Napoli  immagi- 
nò di  conchiudere  un  maritaggio  con 
Alfonso  suo  figlio  e la  vedova  regina 
Caterina.  A ciò  maneggiare  parvegli  atti 
Riccio  napolitano  e Tristano  Cibellet- 
to,  che,  oltre  all’astuzia  naturale,  aveva 
l'opportunità  di  una  sorella  ai  servigi 
di  Caterina,  e da  questa  fra  le  altre  da- 
migelle con  particolare  affezione  guar- 
data. IlCibellctto  francamente  ne  venne 
alla  trattazione  dell’ affare.  La  sorella  di 
lui,  cogliendo  il  destro  della  intimità 
colla  regina  che  le  veniva  conceduta  dal 
proprio  incarico,  cominciò  a parlarle 
dell'età  sna  giovanile,  e della  sconve- 
nienza di  produrre  più  a lungo  la  ve- 
dovanza, lasciando  senza  legittimo  pos- 


sessore un  così  bel  regno.  Che  moglie 
essendo  ella  stata  di  re,  non  ad  altro 
sangue  che  a regio  poteva  ricongiun- 
gersi. La  regina  prendeva  tempo  a ri- 
spondere, sempre  però  manifestandosi 
essere  sua  intenzione  non  venirne  a de- 
liberazione alcuna,  che  prima  non  ne 
avesse  tenuto  consìglio  colla  propria  fa- 
miglia. Nulla  di  tutto  questo  sottrae  vasi 
alla  vigilanza  de’ Veneziani;  e quindi, 
come  si  accorsero  che  le  negoziazioni 
cominciarono  a farsi  troppo  inoltrate, 
ordinarono  a Francesco  Priuli,  capitano 
dell’armata,  di  metter  le  mani  addosso 
al  Riccio  ed  al  Cibelletto,  e mandameli 
ambedue  sotto  buona  scorta  a Venezia  t». 

u Nuove  tempeste  si  venivano  intanto 
adunando  a danno  dell’isola,  correndo 
voce  che  Baiazette  soldano  dei  Turchi 
avesse  a traversare  l’Egeo  con  poten- 
tissima armatu,  per  andarne  a combat- 
tere il  soldano  d’Egitto,  e non  avesse 
l’animo  punto  lontano  dal  conquisto  di 
Cipro.  Anche  la  vicinanza  del  re  di  Si- 
ria, ed  alcune  segrete  pratiche,  che  si 
sapeva  tenersi  da  esso  nell’isola,  erano 
cagione  di  continuo  e fondato  timore. 
Ciò  tutto  correndo  Tanno  1488.  Fu  al- 
lora per  consiglio  della  repubblica  in- 
viato a Caterina  il  fratello  suo  Giorgio, 
che  mettendole  dinanzi  la  strettezza  del- 
la sua  situazione,  ne  la  consigliasse  a ri- 
nunziare quel  regno,  che  senza  peri- 
colo ornai  non  le  era  dato  tenere,  e di 
cui  troppo  facilmente  poteva  accadere, 
che  altri  o di  viva  forza  o per  arte  s’ im- 
possessasse. La  regina  all’udire  una  tale 
proposta  non  poco  maravigliata  rispo- 
se: - non  reggerle  l’animo  al  pensiero 
che  si  dica  di  lei  essersi  lasciato  sfug- 
gire di  mano  Io  scettro,  e avvezza  co- 
m’era a vivere  regalmente,  intendere 
troppo  bene  che  non  saprebbe  accomo- 
darsi a passarne  in  Venezia  per  trarvi 
giorni  di  donna  privata,  sotto  quella  ri- 
gidezza di  leggi  che  volevano  indiffe- 
renti uno  da  altro  i cittadini  dello  stato 
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repubblicano.  Assai  sventura  esserle  toc- 
cate, e aver  quindi  l1  animo  agguerrito, 
per  quantunque  nuove  le  ne  fossero  ap- 
parecchiate in  futuro:  morto  il  marito, 
non  molto  spazio  lasciatole  dalla  fortuna 
a godere  le  dolcezze  di  madre;  uccisio- 
ni de’suoi  più  cari  sotto  a’suoi  occhi, 
subite  sollevazioni  di  vassalli,  intrighi 
e raggiri  di  cortigiani,  nulla  ornai  es- 
serle nuovo.  Non  volesse  egli,  fratello 
suo  e da  lei  tanto  amato,  così  renderla 
poco  sollecita  del  proprio  nome,  e farsi 
strumento  di  questa  nuova  e irrepara- 
bile disavventura,  che  da  sè  a sè  mede- 
sima procurerebbe.  Aver  ella  rifiutate 
le  nozze  del  principe  napoletano,  non 
aver  l' animo  a maritarsi,  ricader  dun- 
que naturalmente  nella  repubblica,  do- 
po sua  morte,  il  diritto  a quella  corona. 
Tanto  sì  volesse  aspettare,  e in  questo 
mezzo  contentarsi  della  soprintendenza 
fino  a quell’ora  esercitata  dal  senato  nel 
regno  per  mezzo  de’ suoi  luogotenen- 
ti. - Non  per  questo  si  rimase  Giorgio 
dalla  fatta  richiesta;  ma,  stringendo  più 
da  vicino  la  sorella  con  un  discorso,  che 
si  legge  nel  Bembo,  conchiudeva:  quan- 
d'ella  si  mostrasse  avversa  al  consiglio 
datole,  non  tanto  vorrebbesi  credere 
che  ciò  provenisse  dalla  volontà  sua  ir- 
removibile, quanto  dal  poco  calore  mes- 
so dal  fratello  suo  a rappresentarle  ciò 
che  le  tornasse  meglio  di  fare.  Vedesse 
adunque  come,  potendo  giovare  i suoi, 
nuocesse  loro  altamente;  e ogni  cosa  con- 
siderando, a quel  partilo  si  appigliasse, 
a cui  meglio  sentisse  inclinarla  il  giudi- 
zio della  mente  avuto  da  lei  sempre  ret- 
to, e la  bontà  dell’animo  palesata  sem- 
pre grande  e degna  di  lode  particolare.  - 
Ora  la  risposta  della  regina  si  fu  ne’ se- 
guenti termini:  essendo  questo  il  parer 
vostro,  o fratello  mio,  farò  che  sia  pure 
il  mio  parere;  accomodando  l’animo  mio 
secondo  i consigli  che  da  voi  mi  sono 
proposti.  Ben  veggo  essere  stata  fallace 
quella  mostra  di  felicità  con  cui  la  for- 


tuna cercò  di  allettarmi  nella  prima  mia 
giovinezza,  non  avendo  io  avuto  de’suoi 
favori  che  le  angosce  e le  perdite,  e ad 
altri  essendone  riserhato  il  possedimen- 
to. Cosi  dalle  ambizioni  mondane,  come 
da  questo  regno,  mi  tolgo;  nè  mai  mi 
lascerò  vincere  da  gioia  iromoderata  in 
mia  vita,  ben  vedendo  come  di  tutte  le 
cose  di  quaggiù  sia  angustioso  il  leni- 
mento, e incertissimo  il  fine.  A Dio  coi 
pensieri  tutti  e coll’ animo  mi  rivolgo, 
pregandolo  ad  accettare,  come  fatto  con 
intendimento  di  piacergli  e di  trovar 
grazia  appresso  lui,  quanto  da  me  ora 
si  fa  con  sagrifìzio  della  mia  regia  e fem- 
minile alterezza.  E però  da  una  messa 
solenne  abbia  comiuciamento  quest’atto 
della  mia  rinunzia,irnpetrando  dal  cielo 
prospero  il  ritorno  alla  patria.  La  qua- 
le, della  corona  di  Cipro,  che  ora  de- 
pongo nelle  sue  mani,  a voi,  fratello  mio, 
meglio  assai  che  a me  stessa,  volendo 
giustamente  stimare  le  cose,  deve  cre- 
dersi debitrice.  - Partitasi  di  Nicosia  per 
alla  volta  di  Famagosta,  traversò  quella 
parte  dell’isola,  ottenendo  dai  magistra- 
ti e dal  clero  ogni  specie  di  onorificenze 
dovute  al  suo  grado.  La  si  riceveva  alle 
porte  delle  città  sotto  magnifico  baldac- 
chino, tra  le  acclamazioni  del  popolo. 
GiuntaaFamagosta  il  generalissimo  del- 
l’armata veneziana  le  presentò  i dispac- 
ci del  suo  governo,  pregandola  a voler- 
gli esaminare.  Caterina  rispose:  essere 
disposta  a tutto  che  la  repubblica  le  vo- 
lesse prescrivere,  tenendo  le  parti  di  ob- 
bediente figliuola;  raccomandare  bensì 
al  senato  la  felicità  di  quel  regno,  da 
cui  mentre  stava  per  partirsi  colla  per- 
sona non  sarebbesi  mai  coll’animo  di- 
partita. Fu  quindi  adnnato  nn  consi- 
glio, al  quale  la  regina  con  apposito  ma- 
nifesto dichiarò  le  proprie  intenzioni.  I 
magistrati  passarono  a bordo  della  ca- 
pitana, e prestarono  in  nome  de’Cipriot- 
ti  i loro  ufficii  di  devozione  alla  repub- 
blica. Dopo  una  messa  solennemente 
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del  regno  nelle  mani  stesse  del  doge. 
La  repubblica  non  cessò  di  festeggiare 
la  vedova  dei  Lusignani  anche  passati  i 
primi  tempi  del  suo  ritorno  alla  patria. 
Splendida  corte,  e veramente  regia,  le 
si  concederà  tenere,  giugnendo  presso 
a cento  que’che  stavano  a lei  dintorno 
come  sergenti,  e la  più  parte  cipriotli 
ch’ella  avca  seco  condotti.  Magnifiche 
feste  se  le  davano  d’ora  in  ora  fuor  del 
costume  ordinario,  e in  quelle  ancora 
eh*  erano  secondo  gli  usi  consueti  delia 
repubblica,  teneva  posto  distinto,  e ap- 
pena compariva  seconda  al  doge  mede- 
simo. L’agiatezia  della  vita  e la  tran- 
quillità de’ pensieri,  in  cui  passava  Ca- 
terina i suoi  giorni,  dopo  anni  di  tanto 
tumulto  e avvicendare  di  pericoli  e di 
sospetti,  le  inclinarono  la  mente  più  che 
mai  fosse  stata  alle  idee  religiose;  per 
cuiun  divoto  pellegrinaggio  andava  me- 
ditando alle  sante  reliquie  di  Roma,  e 
al  visibile  capo  della  chiesa  di  Cristo. 
Ma  le  guerre,  onde  trovava»!  travaglia- 
ta l'Italia  a quel  tempo,  furono  cagione 
che  venisse  consigliata  da’ suoi  a non 
lasciare  Venezia  t». 

u Erano  giù  corsi  quattro  anni  dopo 
la  rinunzia  di  Cipro,  e la  dimora  fer- 
mata dalla  Corner  in  Venezia,  quando 
Massimiliano  riconducendosi  da  Milano 
a Vienna,  traversava  con  molto  splen- 
dore le  terre  de’ Veneziani.  Com’egli  si 
avvicinò  alla  marca  Trevigiana,  nacque 
in  Caterina  il  desiderio  di  condursi  a 
vedere  quelle  magnificenze.  Venne  ella 
dunque  a Fratta-longa,  villetta  non  mol- 
to discosta  da  Àsolo,  e quivi  le  fu  con- 
ceduto vedere  l’imperatore.  11  soggior- 
no ivi  fatto  le  fu  cagione  a considerare 
la  bellezza  del  sito;  e poiché  la  repub- 
blica andavala  stimolando,  che  quale 
meglio  le  fosse  piaciuta  delle  sue  terre, 
gliene  avesse  fatto  domanda,  essa,  non 
tanto  alla  grossezza  della  terra,  qnanto 
all'araenilà  del  sito  guardando,  statui 
fare  di  questa  appunto  richiesta  al  »*- 


cantata,  il  gonfalone  di  san  Marco,  cui 
aveasi  quel  giorno  medesimo  benedet- 
to, fu  di  propria  mano  della  regina  con- 
segnato al  veneto  generale,  che  inalbe- 
rare lo  fece  nella  piazza  della  città.  Da 
tale  cerimonia,  ch’ebbe  luogo  il  26  feb- 
braio 1489,  cominciò  il  possedimento 
dell’isola  di  Cipro  per  parte  de’ Vene- 
ziani. Dopo  ciò  stabilita  venne  la  par- 
tenza della  regina  il  14  maggio.  L’ affol- 
lata moltitudine,  onde  fu  accompagnata 
alla  riva,  mostrando  le  madri  ai  figliuo- 
letti la  loro  regina,  perchè  se  ne  ricor- 
dassero, e non  cessando  tutti  di  man- 
darle dietro  lunghe  voci  di  applauso, 
fin  tanto  che  la  nave  non  iscomparve 
nell’alto  mare,  testifica  1* affetto  de’ sud- 
diti da  lei  guadagnatosi  in  que’  circa 
vent’anni,  in  che  aveva  durato  il  suo  re- 
gno. Buona  moglie,  come  si  può  vedere 
dai  sentimenti  manifestati  dal  marito 
nel  suo  testamento;  buona  nel  reggi- 
mento delle  pubbliche  cose  fatto  du- 
rante la  vedovanza,  per  quanto  gliel 
concedevano  i tempi  e i casi  difficili, 
ne' quali  trova  vasi,  come  fu  palese  nel 
modo  affettuoso  onde  venne  accompa- 
gnata nel  congedarsi  dal  regno;  digni- 
tosamente, e conforme  al  fatto  propo- 
nimento, si  diportò  nella  restante  sua 
vita  n. 

u L’entrata  che  fece  Caterina  in  Ve- 
nezia in  compagnia  del  fratello,  e le  ac- 
coglienze che  vi  ricevette,  a cominciare 
da’suoi  fino  a quelli  che  tenevano  nella 
repubblica  le  primarie  dignità,  furono 
corrispondenti  al  sagrifizio  che  aveva 
fatto,  e all’importanza  dell’acquisto,  in 
cui  per  suo  mezzo  venuti  erano  i Vene- 
ziani. Le  mossero  incontro  fino  a san 
Nicolò  del  Lido  il  doge  Agostino  Bar- 
barico, i senatori  e le  dame  loro,  sopra 
innumerevoli  barchette  addobbate  a fe- 
sta. Di  là  fu  essa  fatta  salire  sul  bucin- 
toro; c la  festosa  comitiva  sbarcò  alla 
piazzetta,  ed  entrata  nella  chiesa  di  san 
Marco,  si  rinnovò  l’atto  della  donazione 
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nato.  Se  la  perdita  del  regno  potesse 
aver  avuto  risarcimento  neU'animo  suo 
da  altro  che  dal  farne  generosa  rinun- 
zia alla  patria,  que'  colli  c quelle  pianu- 
re  potevano  darle,  quasi  dirci,  un’ altra 
Cipro.  La  domenica  dell’  il  ottobre  del 
1489  fu  Caterina  ricevuta  in  Asolo  da 
Girolamo  Contarini  podestà,  tra  le  ac- 
clamazioni de* cittadini  e una  grande 
frequenza  di  forestieri.  - Divulgatasi 
per  Italia  la  fama  del  soggiorno  della  re- 
gina in  quelle  parti,  non  fuvvi  chi  di  là 
passasse  senza  indugiarsi  alcun  poco  a 
godere  dello  splendore  di  una  tal  cor- 
te; e non  pochi  erano  quegl' illustri  per 
natali,  per  ingegno,  o per  altro,  che  ap- 
positamente vi  si  conducevano.  Di  che 
dovette  certamente  scemarsi  nella  re- 
gina il  dolore  della  perdita  del  regno, 
godendo  di  compagnia  tanto  numerosa 
e cospicua,  quale  uon  avrebbe  probabil- 
mente potuto  avere  nell' isola.  Nel  set- 
tembre 1 491  ebbero  luogo  quelle  nozze, 
che  quantunque  di  private  persone,  per 
aver  fornito  soggetto  ad  una  delle  scrit- 
ture più  ricordate  nella  storia  delle  ita- 
liane lettere,  sono  degne  di  particolare 
memoria.  Aveva  Caterina  posto  gran- 
dissimo affetto  ad  una  delle  sue  dami- 
gelle, non  solo  perchè  bella  e ben  co- 
stumata, ma  perchè  fino  da  bambina  da 
lei  conosciuta,  e postale  ogni  cura  nel- 
P allevarla,  mai  non  se  Pera  lasciata  al- 
lontanare. Ora  pensò  a darla  sposa  a 
Floriano  de'  Floriaui  di  Montagnana, 
concorrendo  a queste  nozze  parecchi 
gentiluomini  italiani.  Tra  questi  erano 
quei  tre  che  coi  nomi  finLi  di  Lavinel- 
lo,  Perosino  e Gisraondo  vennero  intro- 
dotti dal  Bembo  a ragionare  intorno 
P amore  nei  notissimi  dialoghi,  che  dal 
luogo  s'intitolarono  appunto  Asolarti.  E 
c'è  assai  del  vero  nelle  descrizioni  di 
quel  libro,  più  forse  che  non  se  ne  sa- 
prebbe pensare.  Desiderando  la  regina 
procacciarsi  un'agiata  abitazione,  in  cui 
dimorare  la  state  fuori  del  castello,  fino 
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dal  i.°  marzo  1 490  volse  Panimo  a fab- 
bricare la  magnifica  villeggiatura,  che 
indi  si  chiamò  Borco.  Avendo  la  regina 
tra'suoi  famigliar!  il  Bembo,  riputatis- 
simo  fra  quanti  erano  allora  in  Venezia 
per  letteraria  dottrina,  e alcun  poco  suo 
parente,  ne  'I  domandò  di  consiglio  circa 
il  nome  da  imporre  al  nuovo  edifizio.  E 
al  Bembo  suggerì  la  memoria  questo  no- 
me di  Barco,  che  dicesi  essere  di  origi- 
ne greca,  e tanto  valere,  quanto  in  ita- 
liano paradiso.  Amenissimo  riuscì  il  luo- 
go. Non  vi  ha  dubbio,  che  molto  dilet- 
toso non  tosse  siffatto  vivere  della  re- 
gina. Nell' anno  1 4*I7>  crealo  essendo 
Giorgio,  fratello  di  Caterina,  podestà 
di  Brescia,  lo  andò  a ritrovare,  c du- 
rante la  dimora  che  fece,  v'ebbero  gio- 
stre e carri  di  trionfo,  secondo  voleva 
il  costume  della  stagione.  Fece  anco  in 
quel  tempo  una  corsa  al  lago  di  Garda, 
per  godere  di  quelle  incantevoli  scene, 
e della  pesca,  che  ivi  si  fa  de'carpioni. 
Questo  genere  di  diletti  si  prese  Cate- 
rina, potendole  le  vedute  cose  fornir 
soggetto  ai  frequenti  colloquii,  che  le 
accadeva  tenere  co' principali  letterati 
e poeti  del  tempo  suo  w. 

u Non  è facile  a presumere  che  la  gio- 
vinezza, circondata  dagli  agi  c da  tutti 
gli  allettamenti  della  vita,  si  rimanga  da 
que'desiderii  che  le  sono  propri!;  rua 
per  altra  parte  ciò  che  potrebbe  farsi  e 
si  fa  spesse  volte  incitamento  al  deside- 
rio, può  somministrare,  e somministra 
alcune  altre,  il  rimedio.  Non  dirò  se  Ca- 
terina provasse,  da  che  rimase  vedova 
in  età  ancora  fresca,  il  desiderio  di  ri- 
tentare le  coniugali  dolcezze;  e chi  vor- 
rebbe entrare  in  cuore  di  donna  più  se- 
coli dopo  che  ha  lasciato  il  mondo?  For- 
se che  minore  gliene  fece  sentire  il  bi- 
sogno la  trista  esperienza  avutane  in 
qualità  di  moglie  e madre;  da' quali  due 
stati  non  altro  era  venuto  al  suo  cuore 
che  affanni  presenti  e dolorose  memo- 
rie. Se  dovessi  inchinare  ad  attribuirle 
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una  qualche  intenzione  di  maritalo, 
panni  che  ciò  potesse  essere  rispetto  al 
figlio  di  Ferdinando.  Non  è da  dissimu- 
lare che  in  Caterina  allignassero  spiriti 
regii,  ossia  quella  tendenza  a soprasta* 
re,  che  assorhe  e rende  mute  molte  al- 
tre passioni;  di  che  si  ha  chiaro  argo- 
mento nella  renitenza  a rinunciar  la 
corona,  benché  non  troppo  bene  asso- 
datale in  capo.  La  condiscendenza  per 
altro  alle  parole  del  fratello,  la  mostra 
non  sì  bene  radicata  nelfambizione,  da 
non  poterne  essere  smossa  da  sentimen- 
ti più  miti  e gentili.  E questo,  c la  trai- 
tosità,  che  sapeva  non  disgiungere  dalla 
maestà  de’suoi  modi,  diedero  luogo  ad 
alcuni  sospetti.  Scacciato  da’suoi  stati 
Pandolfo  Malatesta,  venne  a Venezia  a 
trovarvi  asilo,  e l’ottenne.  Che  anzi, 
avendo  ceduto  Rimino  alla  repubblica, 
n’ebbe  in  ricambio  il  castello  di  Citta- 
della. La  vicinità  dei  luoghi  e le  fre- 
quenti gite  che  da  Cittadella  ad  Asolo 
si  fecevano  dal  Malatesta,  furono  cagio- 
ne, che  corresse  una  voce  di  amori  fra 
esso  e la  regina.  Vuoisi  peraltro  osser- 
vare, che  gli  storici  contemporanei  no- 
tano che  più  fondata  voce  correva  di  una 
tresca  del  Malatesta  con  un’ancella  del- 
la regina,  di  nome  Fiammetta.  Del  resto 
Caterina,  gentile  essendo  d’animo  e di 
maniere,  non  dovette  mancare  di  usar 
cortesemente  col  detto  Pandolfo,  c ciò 
può  aver  dato  origine  alla  ciancia  -n. 

u Vuoisi  ancora  por  mente  ai  senti- 
menti religiosi  della  regina,  i quali  si 
vennero  a inano  a mano  in  lei  svilup- 
pando cogli  anni.  Nella  sua  dimora  a 
Venezia  frequentava  le  ragunanze  che 
tenevansi  dalle  confraternite,  e le  solen- 
ni processioni  che  da  esse  farevansi  nei 
giorni  assegnati.  In  mezzo  alle  turbo- 
lenze della  lega  di  Carnbrai,  ritiratasi  a 
Venezia,  pensava  la  Corner  al  proprio 
fine,  che  parevale  non  dovesse  essere 
gran  fatto  lontano.  Infatti  fu  soprappre- 
sa da  una  a principio  non  più  che  mo- 


lesta fcbbriciattola,  la  quale  se  le  andò 
poi  a mano  a mano  aggravando  con  dar- 
le noia  allo  stomaco.  Come  poi  la  malat- 
tia non  mostrava  nessuno  indizio  di  mi- 
glioramento, anzi  col  passare  dei  giorni 
si  andava  facendo  più  sempre  pericolo- 
sa, cominciò  la  regina  ad  acconciarsi 
coll’animo  per  la  morte  imminente.  E 
poiché  con  sentimenti  religiosi  era  sem- 
pre vissuta,  con  eguali  sentimenti  chiu- 
se gli  occhi  alla  luce  il  io  luglio  del- 
l’anno i5io,  cinquantesimo  quarto  del- 
l’età sua,  ancorché  da  alcuni  si  dica  cin- 
quantesimo sesto.  I funerali  che  fatti  fu- 
rono alla  regina  stettero  in  corrispon- 
denza col  grado  di  lei,  e co’ suoi  ottimi 
diportamenti  verso  la  repubblica  ma- 
dre. - Sebbene  ci  siano  le  sembianze  di 
Caterina  ritratte  da  valenti  artisti,  cre- 
do non  inutile  di  notare  che  anche  da- 
gli storici  si  hanno  descritte  come  rag- 
guardevoli per  bellezza.  Gli  occhi  se- 
gnatamente si  dicono  essere  stali  in  lei 
vivacissimi  oltre  ogni  credere,  e se  al- 
cuna cosa  aveva  a nuocerle  in  ciò  che 
diletta  i riguardanti,  era  la  statura  sua 
traente  al  piccolo,  male  accompagnata 
ad  un  corpo  alquanto  pinguelto.  Ama- 
bile poi  c festiva  la  si  dice  nella  conver- 
sazione, dignitosa  ed  umana  ad  un  tem- 
po nelle  maniere,  facile  donatrice,  co- 
me dimostrò  in  tutta  sua  vita,  dispen- 
sando cariche  e poderi  a quelli  ch’eb- 
bero con  lei  relazione  di  sudditanza  o 
di  semplice  affezione.  Costumata  fino 
dalla  età  prima,  negli  ultimi  anni  fu  so- 
prammodo dedita  alla  religione,  e sua 
prediletta  lettura  si  fecero  i libri  santi. 
Nelvestire  non  amava  la  pompa  sover- 
chia, e neppure  voleva  che  se  ne  mo- 
strassero troppo  vaghe  le  sue  damigel- 
le. Sottoscrivevasi:  Caterina  regina  di 
Cipro , Gerusalemme  ed  Armenia,  e si- 
gnora d * Asolo.  - Nella  storia  di  Caterina 
Corner  assai  cose  concorrono  merite- 
voli di  esame  particolare.  Perchè  non 
fu  certo  poca  gloria  o fortuna  della  re- 
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I pubblica  di  mandare  una  fra  le  proprie 
J dame  a sedere  su  trono  reale,  e molta 
1 industria  ci  rode  a far  sì  che  ricadesse 
in  podestàdel  sedatolo  scettro, cbe  sfug- 

; eira  alle  mani  di  una  vedova  e di  un 

j 

< fanciullo.  Per  altra  parte  soggetto  di 
j qualche  considerazione  sono  i sospetti 
e le  inquietudini  di  una  reggia,  turbata 
dai  benevoli  e dagli  avversi  con  eguale 
accanimento,  cangiati  col  riposo  e con 
la  solitudine  voluttuosa  delle  Acellane 
colline;  la  pompa  reale  conservata  tra 
il  doppio  corruccio  di  sposa  e di  ma- 
dre, in  una  città  retta  da  magistrature 
quanto  altre  inai  aristocratiche  e gelose 
della  propria  dignità  e onnipotenza:  e 
per  ultimo  il  rifugiarsi  ne’ sacrari»  della 
religione  la  cadente  bellezza  e la  po- 
tenza manchevole,  e il  passare  alla  po- 
sterità ginocchioni  tra  gli  alunni  di  una 
pia  confraternita,  davanti  a un  miraco- 
lo (*),  la  donna  già  solita  di  sedere  so- 
pra uno  dei  troni  di  Oriente,  e ambita 
a consorte  da  principi  di  gran  nome. 
Che  se  non  bastasse  da  sè  sola  a farsi 
meritevole  di  riflessioni  questa  regina, 
il  tempo  in  cui  visse  e gli  avvenimenti, 
che  da  lei  procedettero,  o intorno  a lei 
si  aggirarono,  ne  rendono,  come  s’è 
detto,  molto  importante  la  storia  ( Es- 
tratto dal  libro:  Anello  di  sette  gemme, 
di  Ldigi  Carrrr). 

70.  Egli  è debito  cbe,  favellato  aven- 
do un  po’ a dilungo  di  C.  Corner,  di- 
casi pur  qualche  cosa  d’  un  suo  ade- 
rente, del  grande  restitutore  della  lati- 
na ed  italiana  letteratura,  Pietro  Bem- 
bo. Un  compendioso  ragguaglio  di  lui 
B.  Gamba  pose  in  fronte  ad  una  Scelta 
di  Lettere  familiari  del  Bembo  (Venezia, 
i83o):  ragguaglio  che,  leggendosi  non 
disgiunto  dalle  medesime,  serve  a dare 
di  si  grand1  uomo  il  più  vero  ritratto. 

uDi  Bernardo  Bembo  e di  Elena  Mar- 
cello, patrizii  illustri,  nacque  Pietro  in 

l*)  Nil  quadro  di  Genlile  Ballino  rapprese  1 
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Venezia  il  di  20  maggio  1470.  Era  il  suo 
genitore  uomo  mitissimo,  la  cui  fama 
spezialmente  rimane  per  la  munificen- 
za sua  nel  far  innalzare  in  Ravenna  a 
proprie  spese  un  marmoreo  monumen- 
to a Dante  Alighieri.  Aveva  Pietro  otto 
anni  appena,  quando  suo  padre,  man- 
dato imbasciadore  a Firenze,  seco  il  con- 
dusse, ed  ivi  cominciò  di  buon’ora  a 
prendere  affetto  a quella  lingua,  di  cui 
divenne  appresso  il  primo  e vero  resti- 
tutore. Reduce  in  Venezia,  si  perfezio- 
nò nella  cognizione  della  lingua  latina 
alla  scuola  di  Gio.  Alessandro  Ortica,  c 
venutogli  desiderio  di  apprendere  an- 
che la  lingua  greca, in  compagnia  di  An- 
gelo Gabriele,  altro  culto  viniziano  pa- 
trizio suo  amico,  si  determinò  di  pas- 
sare alla  scuola,  cbe  Costantino  Lasca- 
ris  teneva  con  grande  plauso  nella  cit- 
tà di  Messina.  Vi  fu,  e vi  rimase  gli  an- 
ni e i4()3;  e,  ricco  di  cognizioni, 
ritornò  indi  in  patria,  dove  strinse  ami- 
cizia con  Aldo  Manuzio.  Di  Venezia  re- 
cossi a Padova  a compiere  il  corso  di 
filosofia,  obbedendo  al  padre,  cbe  vo- 
lealo  incamminato  nelle  pubbliche  ma- 
gistrature; del  che  però  non  tardo  a in- 
fastidirsi, sentendosi  esclusivamente  in- 
clinato alla  cultura  delle  lettere  umane. 
Per  abbandonatisi  senza  inciampi,  ve- 
sti l’abito  religioso,  non  innalzandosi 
però  al  sacerdozio,  e mirò  allora  di  le- 
na a quella  meta,  cui  poi  gloriosamente 
pervenne  *. 

u Recossi  a Ferrara,  perchè  i suoi  stu- 
di filosofici  avessero  intero  compimen- 
to, ed  ivi  lietamente  se  ne  viveva  col 
Leoniceno,  col  Tebaldeo,  e sopra  tutti 
col  Sadoleto,  a cui  rimase  attaccatissimo 
per  tutta  la  vita.  Strinse  particolari  le- 
gami con  Ercole  Strozzi,  nella  cui  villa 
di  Recano  soggiornando,  non  isdegnò 
di  copiar  di  sua  mano  tutto  il  Canzo- 
niere del  Petrarca,  e tutta  la  Divina  Cora- 
llini* il  miracolo  della  Croci. 
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metlia  dell’ Allighieri.  Non  trascurava  le 
occasioni  «li  guadagnarsi  il  favore  del 
principe  Alfonso  d’Esle,  il  quale  Tan- 
no i5oi  s'unì  in  matrimonio  con  la  fa- 
mosa Lucrezia  Borgia,  e di  essa  anco- 
ra, fors’anche  eccessivamente,  diventò 
il  Bembo  familiare  ed  amico.  Nell’ Am- 
brosiana di  Milano  si  conservano  alcu- 
ne lettere  da  lei  indirizzategli.  Ritor- 
nato da  Ferrara  a Venezia  si  ascrisse 
alla  bella  schiera  dell'  accademia  che 
in  sua  casa  teneva  il  Manuzio,  ed  insie- 
me col  Gabrieli,  col  Sanudo,  col  Nava- 
gero,  con  l’Egnazio,  e con  altri  dotti 
non  isdegnava  di  assistere  alle  correzio- 
ni declassici  greci,  che  uscivan  da' tor- 
chi della  famosa  tipografia  Aldina  n. 

u Dopo  un  viaggio  che  fece  a Roma, 
dov’era  salito  al  pontificato  il  gran  pa- 
pa Giulio  II,  recossi  nel  i5o6  alla  corte 
d’ Urbino,  e tanto  fu  contento  dell’ac- 
coglienza di  que' principi,  Guidubaldo 
ed  Elisabetta,  e degli  illustri  che  fre- 
quentavano la  loro  corte,  che  vi  si  trat- 
tenne pel  corso  di  circa  sei  anni.  Vi  si 
trovava  tra  gli  altri  l'uliora  fuoruscito 
Giuliano  de' Medici,  fratello  del  cardi- 
nale Giovanni,  che  divenne  papa  Leo- 
ne X,  e con  esso  Giuliano  trasferitosi  a 
Roma,  seppe  il  Bembo  guadagnarsi  la 
considerazionedel  pontefice.  Giulio  mo- 
rì, e Leone  X suo  successore,  prima  an- 
cora di  uscir  del  conclave,  elesse  il  Bem- 
bo a suo  segretario,  dandogli  a collega 
l’amico  Sadoleto:  due  sapienti,  che  in- 
trodussero tosto  un  insolito  fìor  di  ele- 
ganza nelle  lettere  latine.  Nel  i5i£fu 
inviato  solennemente  alla  patria,  ed  al- 
lora disse  nel  viniziano  senato  quella 
bella  orazione,  che  abbiamo  a stampa 
fra  le  sue  opere.  Nel  i5i6  fu  a Ravenna 
per  nuova  missione,  che  gli  fruttò  l’ap- 
panaggiodi  tremila  fiorini  d’oro,  di  ma- 
niera che  ogni  sorte  di  beni  felicitavate 
ad  un  tempo.  Ma  sì  la  lautezza  del  vi- 
vere che  i rilassati  costumi  di  quel  tem- 
po lo  fecer  inciampare  nell’intima  rela- 


zione di  una  leggiadra  giovane,  chia- 
mata M prosimi,  la  quale  per  ventidue 
anni  seco  lui  visse  nella  più  stretta  fa- 
miliarità, sicché  n’ebbe  due  maschi  ed 
una  femmina  vi. 

u Venuto  a morte  l'anno  1 5 19  il  ge- 
nitore di  Pietro,  ed  in  quel  tempo  assai 
indebolito  trovandosi  egli  pure  nella 
salute,  recossi  da  Roma  a Padova  per  la 
cura  de’ bagni,  dove  poi  si  trattenne, 
giunta  essendogli  la  notizia  della  morte 
di  Leon  X nel  i5ai  ; notizia  che  lo  de- 
terminò a rinunziare  a' pubblici  nego- 
zi, ed  a spendere  il  rimanente  de'suoi 
giorni  in  Padova.  Quivi  l’aere  eragl» 
confacente,  quivi  s’ era  formata  una 
schiera  di  eletti  amici,  sicché  in  breve 
la  sua  casa  divenne  il  tempio  delle  mu- 
se, fornita  di  doviziosa  libreria,  di  ogni 
genere  di  antichità,  di  medaglie  e di 
sontuosogiardino.Cola  Bruno, che  avea 
condotto  seco  da  Messina,  e che  con  lui 
visse  per  ben  quarantacinque  anni,  di- 
rigeva la  famiglia,  non  senza  essere  suo 
instancabile  compagno  negli  studii.  Pas- 
sava le  stagioni  di  primavera  e di  au- 
tunno ad  una  contigua  campagna,  delta 
di  Villa  Bozza,  che  Nonnianum  appella 
nelle  sue  epistole  latine,  ed  ivi  spezial- 
mente si  componevano  le  sue  belle  pro- 
se e i suoi  versi.  Non  interruppe  un  te- 
nore di  vita  sì  delizioso  se  non  che  alla 
elezione  del  pontefice  Clemente  VII,  sa- 
lito al  trono  l’anno  i5a8,  nel  qual  tem- 
po recossi  a baciargli  i piedi,  ufficio  che 
trovava  dovuto  ad  un  principe  appar- 
tenente alla  casa  Medici,  la  quale  gli  si 
mostrò  sempre  assai  affezionata.  Breve 
fu  il  suo  soggiorno  in  Roma,  ché  Pa- 
dova eragli  meglio  in  sul  cuore;  e ri- 
tornatovi, venne  dalla  sua  repubblica 
eletto  a scrivere  la  storia  della  medesi- 
ma. Venne  anche  poco  dopo  prescelto 
a bibliotecario  di  san  Marco,  al  qual  ca- 
rico sostituì  i suoi  amici  Giambattista 
Ramosi»  e Benedetto  Raruberti,  non 
amando  egli  di  stabilire  in  Venezia  il 
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suo  soggiorno,  e contentandosi  dì  aver- 
vi un’ abitazione  a pubbliche  spese  per 
recarvisi  all’uopo  di  esaminare  carte  e 
documenti  necessari  alla  perfezione  del- 
la storia  che  stava  scrivendo  ». 

u Mancato  intanto  di  vita  anche  il 
pontefice  Clemente  VII,  gli  succedette 
uel  1 534  Paolo  III,  il  quale  determinato 
avendo  di  eleggere  nuovi  cardinali  tra 
gli  uomini  della  più  estesa  fama,  fermò 
sul  Bembo  lo  sguardo;  se  non  che  non 
mancarono  uomini  zelanti,  i quali  il  re- 
sero avvertito,  che  le  poesie  del  Bembo, 
le  sue  troppo  libere  opinioni,  la  sua  ma- 
niera di  vivere  più  da  pagano  che  da 
cristiano,  e la  prole  ch’eragli  d’ attorno 
doveano  allontanargli  un  tanto  favore. 
Ma  la  Morosina  era  già  morta  sin  dal- 
F agosto  »535;  il  Bembo  già  compian- 
gevate passate  capestrerie;  era  egli  ornai 
giunto  al  suo  sessagesimo  anno,  e do- 
ve.» cuocergli  la  mancanza  di  un  fregio 
non  puntoambito  ma  contrastato.  Scris- 
se dunque  egli  stesso  al  pontefice,  e de- 
finitivamente ottenne  il  cappello  cardi- 
nalizio il  di  24  marzo  1539.  Recossi  a 
Roma,  fecesi  ordinar  prete  nel  giorno 
di  Natale  dell’anno  stesso;  ed  alla  nuo- 
va dignità  seppe  tosto  congiungere  un 
nuovo  spirito  di  ecclesiastico  fervore, 
sicché, dato  bando  alle  amenità  delle  let- 
tere, tutto  occupossi  nello  studio  de’ li- 
bri sacri  e de1  padri,  nuli’ altro  ritenen- 
do intorno  a’  primitivi  suoi  studii,  fuor- 
ché Fincarico  della  continuazione  della 
storia  viniziana,  che  ci  lasciò  scritta  nel- 
le due  lingue  latina  e italiana.  Due  anni 
dopo  la  sua  promozione.  Paolo  111  gli 
conferì  il  vescovado  di  Gubbio,  nella 
qual  sede  erasì  mostrato  contento  di 
compiere  il  corso  de’ suoi  giorni,  ma  il 
pontefice  non  tardò  a richiamarlo  a Ro- 
ma per  affidargli  altri  incarichi;  ed  a fi- 
ne che  vi  soggiornasse  con  mezzi  pro- 
I orzionati  al  suo  grado,  gli  concesse  il 
ricco  vescovado  di  Bergamo,  dove  però 
nou  recossi  giammai,  eletto  avendovi  a 


suo  coadiutore  Vittore  Soranzo  vesco- 
vo di  Nicea.  Tre  anni  ancora  passò  il 
Bembo  in  Roma  colmo  di  ogni  sorte  di 
onori,  ma  finalmente  un  disgraziato  ac- 
cidente affrettò  F ultima  sua  ora.  Trova- 
vasi  alla  campagna,  e volendo  passare, 
essendo  a cavallo,  per  una  porta  sover- 
chiamente stretta,  e urtando  nelle  pa- 
reti, talmente  si  percosse  un  fianco,  che 
fu  colto  da  lenta  febbricella,  la  quale  ba- 
stò a troncare  i suoi  preziosi  giorni  il 
dì  18  genn.iro  >547  in  età  d’anni  set- 
tantasette.  Fu  sepolto  in  santa  Maria  del- 
la Minerva.  In  suo  onore  scrissero  ora- 
zioni funebri  lo  Speroni,  il  Varchi  ed 
altri;  e parca  delitto  il  non  metter  a 
cielo  il  suo  nome,  sì  che  un  Antonio 
Brocardo,  il  quale  prese  a far  la  satira 
delle  sue  opere,  venne  tanto  vilipeso, 
che  se  ne  mori  di  dolore».  (B.  Gam- 
ba, 1.  c.). 

E qui  tia  bello  il  conchiudere,  ripor- 
tandoed  approvando  quanto  dice  ilCar- 
rer  intorno  il  Bembo  in  più  luoghi  del- 
le citate  Gemme  (p ag.  71,  3a5,  49®  )• 
u Nè  bastante  gravità,  nè  bastante  finez- 
za, nè  bastante  misura  hanno  le  storie 
del  Cardinal  Bembo,  scritte  a principio 
nella  lingua  degli  eruditi,  c,  quanto  al- 
la politezza  delle  vesti,  degne  di  esser 
lette  nelle  sale  del  Vaticano,  quando  re- 
gnava Leone  X a far  rivivere  le  pagane 
eleganze,  e a giustificare  in  più  parli  le 
pretensioni  della  riforma.  Tradotte,  di- 
vennero lettura  gradita  a tutti  gl'inna- 
morati del  Boccaccio,  cercatori  di  stu- 
diate eleganze  ».  E altrove,  ponendo  in 
bocca  di  Gaspara  Stampa,  naturalmente 
ammiratrice  del  Bembo,  come  tutto  il 
secolo  decimusesto:  u II  Bembo  direi, 
senza  tema,  simulacro  rappresentante 
la  letteratura  contemporanea.  Dotto  nel- 
le antiche  lingue  come  nelle  moderne, 
benemerito  di  avere  restituito  a sane  le- 
zioni non  pochi  degli  antichi  classici, 
oratore,  storico,  poeta,  grammatico:  e 
le  sue  Lettere ? Care  quelle  lettere!  Ela- 
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borale  sì  a quando  a quando,  ma  non 
per  modo  che  sia  tolto  di  sentirvi  per 
entro  una  graziosa  ingenuità  che  alletta 
e s'impadronisccdcgli  alletti.  So  anch'io 
che  agli  idolatri  di  Pietro  Aretino  le  de- 
vono sembrar  cosa  affatturata  e servile; 
ma  la  naturalezza  e la  liberti*  di  colui 
sono  volgarità  e petulanza.  Ne*  periodi 
del  Bembo  ci  veggo  i larghi  ondeggia- 
menti vuoi  della  ioga  senatoria,  vuoi 
della  porpora  cardinalizia;  nelle  smor- 
fie dell'altro  il  corto  vestire  del  giulla- 
re, cui  sono  bizzarro  fregio  nastri  a più 
colori  e campanelli  E altrove  final- 
mente: u Le  doti  deU’aniino  non  furono 
inferiori  a quelle  dell’ingegno.  In  tem- 
pi di  molta  asprezza  d’opinioni,  si  mo- 
strò mite  oltremodo  e indulgente.  Fu 
per  lui  che  i libri  del  Potnponazzi  non 
andarono  arsi  per  ulano  del  boia,  essen- 
dogli delegalo  dal  pontefice  l’esame  r>. 

71.  u Niccolo  Machiavelli  nacque  in 
Firenze  il  di  3 maggio  1469-  Vuoisi  che 
verso  l’anno  i4|)4  vivesse  sotto  la  disci- 
plina di  Marcello  Virgilio,  valente  pro- 
fessore di  letteratura  greca  e latina,  e 
volgarizzatore  di  Dioscoride;  e cinque 
anni  dopo,  coniandone  appena  venti- 
nove, videsi  già  prescelto  all’  impiego 
di  cancelliere  della  seconda  cancelleria 
della  de  Signori,  e da  questi,  e dai  cosi 
delti  Collegi  venne  poi  nominato  segre- 
tario dei!'  officio  de ‘ Dieci  di  libertà  e pace 
(officio  che  costituiva  il  governo  gene- 
rale della  repubblica),  in  cui  si  sosten- 
ne per  ben  quattordici  anni.  Erano  in- 
cumbcnzc  sue  la  politica  corrispouden- 
za  interna  ed  esterna,  il  registro  delle 
deliberazioni,  la  redazione  de’ trattati 
con  gli  stranieri, nelle  quali  cose  in  tan- 
ta eccellenza  salito  era, che  il  suo  gover- 
no, valutandolo  come  dovea,  non  tardò 
a valersi  di  lui  in  carichi  più  importan- 
te sino  a ventitré  legazioni  egli  sosten- 
ne pressi»  gli  esteri,  non  senza  adem- 
piere ad  altre  frequenti  commissioni  ge- 
1 tose  per  vario  città  dipendenti  dalla  re- 


pubblica. La  sua  prima  legazione  fu  in 
Francia  a Luigi  XII  dopo  levato  l’asse- 
dio di  Pisa  l’anno  i5oo;  due  anni  dopo 
passò  a Imola  al  duca  Valentino,  indi  a 
I Roma,  c poi  di  nuovo  in  Francia,  indi 
a Siena,  a Piombino,  a Perugia.  Nel  1 507 
passò  per  Ginevra  a Costanza  ed  a Bol- 
zano, dove  risiedeva  l’ imperatore  Mas- 
similiano con  cui  ebbe  a trattare  d’as- 
sai importanti  negozi* ; c di  quanta  de- 
strezza fosse  nel  loro  maneggio  bella 
testimonianza  ne  rendono  le  Lettere, che 
di  lui  ci  rimangono,  e la  relazione  del 
suo  viaggio  all’imperatore,  quella  che 
si  legge  sotto  il  titolo  di  Rapporto  delle 
rose  della  Magna.  Ritornò  in  Francia 
uel  i5io  dove  vide  aprirsi  il  concilio 
nazionale  di  Tours.  Si  riferisce  al  1 5 1 1 
una  quarta  legazione  al  re  Luigi  XII. 
Se  a dispetto  d’una  vita  si  operosa  egli 
non  potè  mai  pervenire  a vedere  con- 
solidata la  indipendenza  della  sua  pa- 
tria, vuoisi  sapere,  che  il  germe  della 
discordia  stava  nella  mancanza  di  fidu- 
cia e di  concordia  tra’ suoi  concittadini, 
clic  I elicano  allora  divisa  e lacerala  la 
sua  Firenze;  ed  a fronte  di  tali  divisio- 
ni non  si  può  contendergli  la  gloria  di 
avere  tentata  si  nobile  impresa,  consa- 
crandovi tutt’i  suoi  talenti  c tutta  quel- 
la preponderanza,  ch’egli  polca  negli 
affari  ottenere.  Atterrito  dalle  sciagure 
che  minacciavano  la  sna  repubblica,  iu- 
dagò  le  cause  di  quella  distruzione  che 
le  soprastava*,  e conobbe  esser  una  delle 
maggiori  la  necessità  di  commettere  la 
salvezza  dello  stato  a genti  mercenarie, 
lequali  piuttosto  che  proleggicnento,spi- 
ravan  timore,  destinate  essendo  a ser- 
vire la  causa  di  Firenze,  non  quella  de- 
gl'interessi de’cittadini;  e allora  si  fu 
che  immaginò  di  sostituire  a quelle  ar- 
mate venali  le  milìzie  tolte  dal  seno  del- 
la nazione:  nuova  e generosa  delibera- 
zione, ch’egli  solo  consigliò  ed  esegui. 
Ma  già  il  furore  de’ parliti  andava  ogno- 
ra infuriando,  e sì  il  papa  cbel’impe- 
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ralora  fi  mostravano  Tolonlerosi  di  ri- 
consegnare ogni  autorità  alla  famiglia 
dei  Medici,  tanto  più  trovando  favore- 
vole il  momento, quanto  che  n’era  il  po- 
terealloraiumano  di  quel  dappoco  gon- 
faloniere Pier  Soderini.  Volea  il  Ma- 
chiavelli, visitandoli  territorio  della  re- 
pubblica, organizzare  una  militar  resi- 
stenza, che  salvasse  le  costituzioni  della 
sua  patria;  ma  questa  non  tardò  ad  apri- 
re le  sue  porte  ai  Medici,  che  riguada- 
gnarono i loro  beni  e'1  loro  antico  po- 
tere; il  che  produsse  eia  rovina  del  gon- 
faloniere e quella  del  segretario,  contro 
cui  nel  i5ia  si  lanciarono  due  decreti, 
uno  de' quali  il  cassava,  privandolo  dei 
suoi  carichi,  l’altro  lo  esiliava  per  un 
anno;  ma  un  terzo  decreto  poi  emanato 
venne  a mitigare  la  pena  de' precedenti, 
permettendogli  il  ritorno  in  patria  con 
proibizione  di  metter  piede  nel  palagio 
della  signorìa.  Tornò  egli,  ma  non  tardò 
a correr  di  nuovo  i più  grandi  rischi, 
mentre  accusato  di  complicità  della  con- 
giura dei  Capponi  e Boscoli  contro  il 
cardinale  dc’Medici,  poi  papa  Leon  X, 
venne  fatto  prigione  non  solo,  ma  assog- 
gettato sino  alla  fune  ed  afflitto  dalla 
tortura.  Dopo  essere  Leone  X salito  al 
trono,  egli  lo  volle  compreso  in  una  da 
lui  concessa  amnistìa,  sicché  dovette  alla 
generosità  del  pontefice  la  sua  restitu- 
zione alla  libertà.  E di  questa  si  valse 
cercando  nello  studio  « fra  i libri,  c nel- 
la corrispondenza  di  pochi  amici,  e nel 
soggiorno  alla  villa,  quelle  distrazioni, 
che  ci  fruttarono  poi  le  migliori  fra  le 
sue  opere,  le  Istorie  cioè,  il  Principe , i 
Discorsi  de  ÌT  or  te  delia  guerra , e le  Com- 
medie. Legga n si  le  poche  lettere  fami- 
liari, ch'egli  scriveva  a Francesco  Vet- 
tori a Roma,  dalle  quali  si  scorgerà  il 
suo  carattere  di  buon  umore,  non  senza 
il  desiderio  suo  di  tornare  nel  vortice 
delle  pubbliche  faccende. Morì  frattanto 
Lorenzo  de'Medici,  ed  allora  il  papa 
Leone  X,  che  non  cessava  d’avere  gran- 
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dissima  parte  nel  governo  di  Firenze, 
si  risovvenne  del  Machiavelli,  cui  non 
solo  chiese  un'informazione  sulla  ma- 
niera di  riformarvi  l'amministrazione, 
ma  lo  incaricò  eziandio  nel  i5ai  di  una 
missione  al  capitolo  de1  frati  minori  a 
Carpi.  Ebbe  anche  ordine  sì  di  sopra- 
starealle  nuove  fortificazioni  della  città 
di  Firenze,  che  di  trattare  di  pubblici 
negozii  con  Francesco  Guicciardini  go- 
vernatore allora  della  Romagna,  e s'im- 
piegò in  fine  nella  lega  contro  Carlo  V. 
E queste  furono  le  ultime  commissioni 
e le  ultime  azioni  della  sua  vita.  Già  era 
venuto  il  termine  del  mese  di  maggio 
dell'anno  1527,  quand'egli,  reduce  a 
Firenze  da  un  viaggetto,  e colto  da’suoi 
abituali  disturbi  di  stomaco,  volendo  va- 
lersi di  un  medicamento,  in  cui  aveva 
ogni  fiducia,  gli  fu  questo  causa  di  orri- 
bile colica,  per  U quale  videsi  affrettata 
la  morte  nel  dì  22  di  giugno,  in  età  di 
anni  cinquantotto  w. 

u Da  Mariella  di  Lodovico  Corsini, 
moglie  di  Niccolò,  ebbe  cinque  figliuoli. 
Era  di  una  statura  comune  e giusta,  di 
temperamento  gracile  anzi  che  no,  di 
tinta  ulivigna,  d'aspetto  lieto  e vivace 
e tale,  che  annunziava  l'altezza  dell’ in- 
gegno e dell'animo  suo.  Nelle  conversa- 
zioni solca  esser  gaio  e ufficioso,  ma 
pronto cd  arguto  nelle  risposte. Sali  pic- 
canti e frequenti  bene  spcssosi  veggono 
sparsi  ne'snoi  scritti,  e nelle  sue  fami- 
liari corrispondenze.  Riportiamo  da  ul- 
timo le  poche  parole,  che  intorno  al  Ma- 
chiavelli si  leggono  nella  Storia  fioren- 
tina del  Varchi  ; e sono  le  seguenti  : - Se 
alla  intelligenza  che  in  Niccolò  era  dei 
governi  degli  stati,  ed  alla  pratica  delle 
cose  del  mondo,  avesse  la  gravità  della 
vita  e la  sincerità  dei  costumi  aggiunto, 
si  poteva,  per  mio  giudizio,  piuttosto 
con  gli  antichi  ingegni  paragonare,  che 
preferire  ai  moderni.  - E più  innanzi, 
raccontandone  la  morte,$oggiugne:-La 
cagiona  dell’odio  il  quale  gli  era  uni- 
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versalmente  portato  grandissimo  fu,  ul- 
tra Tessere  egli  licenzioso  della  lingua, 
e di  vita  non  molto  onesta  ed  al  grado 
suo  disdicevole,  quelT  opera  ch’egli  com- 
pose ed  intitolò  il  Principe , ed  a Loren- 
zo de’Medici,  acciocché  egli  signore  as- 
soluto di  Firenze  si  facesse,  indirizzò. 
Nella  qual  opera  (empia  veramente,  e 
da  dover  essere  non  solo  biasimata,  ma 
spenta,  come  cercò  di  fare  egli  stesso 
dopo  il  rivolgimento  dello  stato,  non  es- 
sendo ancora  stampata),  pareva  a’ ricchi 
ch’egli  di  tor  la  roba  insegnasse,  a’ po- 
veri l’onore,  ed  agli  uni  ed  agli  altri  la 
libertà.  Onde  avvenne  alla  morte  di  lui 
quello  che  pare  sia  ad  avvenire  impos- 
sibile, cioè,  che  cosi  se  ne  rallegrarono 
i buoni  come  i tristi;  la  qual  cosa  face- 
vano i buoni  per  giudicarlo  tristo,  cd  i 
tristi  non  solo  per  conoscerlo  più  tristo, 
ma  eziandio  più  valente  di  loro.  Era 
nondimeno  il  Machiavelli  officioso  verso 
gli  amici,  amico  degli  uomini  virtuosi., 
ed  in  somma  degno,  che  la  natura  gli 
avesse  o minor  ingegno  o miglior  men- 
te conceduto  (B.  Gamba,  Vita  di  Ma- 
chiavelli, premessa  alle  Narrazioni  ec. 
dello  stesso). 

G.  B.  Giovio  gli  consacra  uua  delle 
sue  più  belle  Iscrizioni  militari : 

A . NICOLO  . MACHIAVELLI 
CHE.  COLL’IRONIA . DI . SOCRATE  . I . PRINCIPI 
CON  . LIVIO  . I . POLITICI 
COLL’  ARTE  . DELLA  . GUERRA 
AMMAESTRÒ  . I . CAPITANI 
DEGNO.  DI  . RI VOCARB 
I . TEMPI  . E . LI  . LEGIONI  . ROMANE  . 

72.  uSe  credere  si  dovesse  alla  tras- 
migrazione delle  anime,  come  la  inten- 
deva Pittagora,  s’avrebbe  luogo  a dubi- 
tare che  una  stessa  venisse  tre  volte  a 
migrare  su  questa  terra  italiana  per 
creare  miracoli;  cioè  che  quella  di  Dan- 
te animasse  poscia  la  mente  di  Michel- 
angelo Buonarroti  e d’ Alfieri.  Tutti  e 


tre  ebbero  eguale  altezza  di  pensieri,  e 
vastità  di  concetti,  e vollero  riprodurre 
colla  tela  di  grandi  drammi  o i fatti  con- 
temporanei, e le  tradizioni  sacre,  o la 
storia  dei  popoli  antichi  e moderni.  Dan- 
te nel  rappresentare  il  medio  evo^co’vizii 
e colle  virtù,  colle  punizioni  e co'prc- 
mii;  Michelangelo  nel  dipingere  in  Va- 
ticano la  creazione  e la  fine  dell’  univer- 
so; Alfieri  nelle  tragedie  col  riprodurre 
gli  uomini  greci,  romani,  italiani  coi 
loro  vizii  e virtù,  sicché  riuscissero  di 
sublime  insegnamento  ai  futuri  w.  . . . 

u Un  uomo  sommo,  elevato  alla  sedia 
pontificale,  chiamava  a Roma  il  sommo 
degli  artisti  : Giulio  li  stendeva  la  mano 
d’amistà  a Michelangelo,  e questi  gli 
creava  il  Mosè,  la  Pietà,  e altre  statuo 
che  fecero  maravigliare  Roma:  ma  Giu- 
lio non  si  accontentava  di  quelle  opere 
per  un  ingegno  si  vasto:  accennava  al- 
l’artista in  Valicano  la  cappella,  che  Si- 
sto suo  zio  avea  edificata,  e volle  che 
v’imprimesse  le  orme  del  suo  genio,  li 
Buonarroti  stette  dubbio  a tanta  impre- 
sa, ma  le  sollecitudini  di  Giulio  il  so- 
spinsero; ci  levò  la  mente:  aveva  creato. 
L’artista  era  stato  a lungo  inoperoso, 
aveva  studiata  la  Bibbia,  si  era  sovente 
inspirato  fra  i sublimi  dettati  dei  due 
Testamenti,  e nella  sua  fantasia  si  pin- 
gevano  colla  maggiore  vigoria  i più 
grandi  momenti  dell’universo,  la  sua 
creazione  e la  sua  distruzione.  Questi 
due  grandi  momenti  ei  pensò  riprodur- 
re sulla  stessa  scena,  e renderli  in  azio- 
ne drammatica,  sicché  fossero  nel  pa- 
lazzo de’ pontefici  insegnamento  di  de- 
vozione e di  terrore,  nel  benefizio  e nel 
castigo  di  Dio.  La  prima  parte  di  questo 
dramma  l’artista  ladipinsein  varii  scom- 
partimenti sulla  volta  della  cappella,  per- 
chè richiamasse  al  Cielo:  quivi  ei  pose 
Dio,  che  separa  la  luce  dalle  tenebre; 
che  stendendo  le  mani  crea  il  sole  e la 
luna;  china  lo  sguardo,  e fa  nascere  sul- 
la terra  le  erbe  e le  piante.  Quindi  si  ri- 
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tolge  alle  acque,  e cornanti  a loro  di  pro- 
durre i pesci;  forma  colla  creta  l'uomo, 
e vi  dà  col  suo  soffio  immortale  la  vita; 
c poi  gli  pone  accanto  per  consolarlo  la 
bella  compagna.  Ma  il  sorriso  del  cielo 
cessò,  P innocenza  delle  prime  creature 
scomparve,  e appaiono  invece  le  prime 
sciagure  del  mondo,  che  doveano  far 
misere  tutte  le  generazioni.  La  seduzio- 
ne d'Èva,  l’Angelo  che  discaccia  i pri- 
mi peccatori  dal  celeste  paradiso,  il  sa- 
crifìcio dei  due  primi  fratelli,  la  grande 
punizione  del  diluvio,  l’imprudenza  di 
Cam,  le  Sibille,  i Patriarchi,  in  fìne  la 
vigorìa  del  giovane  mondo,  il  principio 
di  degenerazione  e il  presagio  della  re- 
denzione: dramma  vario  di  scene,  po- 
tente d'immagini,  fecondo  di  consola- 
zioni. - Però  la  fantasia  dell’artista  non 
poteva  acquietarsi  nel  solo  passato,  il 
presente  non  era  fecondo  per  lui,  si 
spinse  nel  futuro:  la  creazione  e il  gio- 
vane mondo  gli  richiamarono  la  sua  de- 
crepitezza e lo  sterminio:  i sacri  veg- 
genti hanno  annunziato  un  giorno  di 
distruzione, un  giorno  di  universale  giu- 
dizio; e Michelangelo  rappresentò  sulla 
parete  della  Sistina  questo  dì,  nel  qua- 
le, scosso  al  suono  della  fatale  tromba, 
tremerà  l’universo,  e si  confonderanno 
gli  astri,  cadranno  i vivi  e risorgeranno 
gli  estinti,  c tutto  sarà  terrore,  confu- 
sione, e Dio  solo  starà  in  mezzo  a giu- 
dicare tutte  le  generazioni.  Quivi  l’ar- 
tista pose  in  alto  le  glorie  degli  angeli  e 
degli  spiriti  beati,  e schiere  infinite  di 
santi,  di  profeti,  di  martiri,  e in  mezzo, 
sovra  un  trono  di  luce,  il  Salvatore,  che 
alza  la  destra  e condanna  i reprobi  con 
tanta  terribilità  di  aspetto,  che  non  reg- 
ge lo  sguardo  a fissarlo  d'appresso.  Ài 
dissotto,  mortali  che  cadono  rovesciati 
nell'abisso,  che  salgono  eletti,  i demoni 
che  aggraffano  gli  uni,  gli  angeli  che 
sollevano  gli  altri;  abbasso  l’inferno,  c 
Caron  demonio  chestilla  barca  batte  col 
remo  i dannati,  e in  terra  scheletri  che  ; 
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prendono  vita,  e nomini  che  diventano 
polve.  Quivi  è il  triplice  regno  di  Dan- 
te, ma  non  solo  nelle  pene  e nelle  gioie 
delle  anime,  sì  nel  momento  tremendo, 
ch’è  segnata  la  loro  eterna  sentenza: 
quivi  sono  passioni  estreme,  gruppi  fan- 
tastici, forse  mosse  ardite,  esagerate,  idee 
bizzarre,  troppo  audaci;  ma  quivi  è 
l'impronta  del  genio,  è l’arte  che  crea 
e non  imita,  è la  fantasia  che,  signora 
dell’universo,  può  e vuole  riprodur- 
lo. - Questo  è il  grande  dramma  della 
pittura:  non  ci  volle  che  la  mente  vasta 
<lel  Buonarroti,  e il  suo  indomito  ardire 
ad  idearlo,  e darvi  esecuzione.  I pittori 
contemporanei  a lui,  que’che  vennero 
poi  effigiarono  sovente  scene  o sacre, 
o di  tradizioni  mitologiche,  o storiche: 
Raffaello  riprodusse  gli  dei,  i filosofi,  i 
sacerdoti:  la  scuola  bolognese  fatti  ma- 
ravigliosi  sacri  o profani;  però  tutti 
quegli  artisti  pur  sommi  presentirono 
la  forza  di  un  concetto  drammatico,  ma 
non  seppero  idearlo:  essi  non  fecero  che 
alcune  scene,  non  svolsero  che  fatti, 
caratteri  e passioni  parziali:  il  solo  Mi- 
chelangelo poteva,  come  Dante,  creare 
un  immenso  dramma,  e costringere  a 
porvi  mano  la  terra  e il  cielo  w.  (Dar. 
Sacciii.  Il  dramma  della  pittura). 

afe  stato  Michelangelo  nel  parlare 
moltoprudentee  savio, con  risposte  pie- 
ne di  gravità,  ed  alle  volte  con  motti 
ingegnosi,  piacevoli  ed  acuti.  Ne  da- 
remo alcuni.  - Passando  da  san  Giovan- 
ni di  Fiorenza,  gli  fu  dimandato  il  suo 
parere  di  quelle  porte;  egli  rispose:  El- 
le sono  tanto  belle,  che  starebbon  bene 
alle  porte  dei  paradiso.  - Andò  a vedere 
un’opera  di  scultura,  che  doveva  met- 
tersi fuora,  perchè  era  finita,  e si  affa- 
ticava lo  scultore  assai  in  acconciare  i 
lumi  delle  finestre,  perch’ella  mostrasse 
bene.  Michelangelo  gli  disse:  Non  ti  af- 
faticare, che  l’importanza  sarà  il  lume 
della  piazza.  Voleva  inferire,  che  come 
! le  cose  sono  in  pubblico,  il  popolo  fa 
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giudizio  g’elle  sono  buone  o cattive.  - 
Un  prete  suo  amico  disse:  Egli  è pec- 
cato, che  non  abbiale  tolto  donna,  per- 
chè avreste  avuto  molti  figliuoli,  e la- 
sciato loro  tante  fatiche  onorate.  Rispo- 
se Michelangelo:  Io  ho  moglie  troppa, 
che  è questa  arte,  che  mi  ha  fatto  sem- 
pre tribolare,  e » miei  figliuoli  saranno 
le  opere  che  io  lasserò;  che  se  saranno 
da  niente,  si  vi  vera  un  pezzo;  e guai  a 
Lorenzo  diBartoluccioGhiberti,se  non 
faceva  le  porte  di  san  Giovanni,  perchè 
e i figliuoli  e i nipoti  gli  hanno  venduto 
e mandato  a male  tutto  quello  che  la- 
sciò: e le  porte  sono  ancora  in  piedi.  - 
Avendo  il  cardinale  Farnese  ritrovato 
una  volta  Michelangelo  appresso  il  Co- 
liseo,  chiesegli  dove  allora  andasse  per 
quelle  nevi;  egli  rispose:  lo  vado  anco- 
ra alla  scuola  per  imparare.  - Aveva 
piacere  di  certe  sorte  d’uomini  a suo 
gusto,  come  il  Menighella,  pittore  doz- 
zinale e goffo  di  Valdarno,  ch’era  per- 
sona piacevolissima,  il  quale  veniva  tal- 
volta a Michelangelo,  che  gli  facesse  un 
disegno  di  san  Rocco  o di  sant’Antonio 
per  dipingere  ai  contadini.  Michelan- 
gelo, che  era  difficile  a lavorare  per  i 
re,  si  metteva  giù  lassando  stare  ogni 
lavoro,  e gli  faceva  disegni  semplici,  ac- 
comodati alla  maniera  e volontà,  coni' e' 
diceva.  - Il  modo  di  vivere  di  Michelan- 
gelo è stato  sempre  parchissimo,  essen- 
dosi contentato,  quando  era  giovane, 
per  istarc  intento  al  lavoro,  d’un  poco 
di  pane  e di  vino,  avendolo  usalo,  sen- 
do  vecchio,  fino  che  faceva  il  Giudizio 
di  cappella,  col  ristorarsi  la  sera,  quan- 
do aveva  finito  la  giornata, pur  parchis- 
siraamente;  sebbene  era  ricco,  vive- 
va da  povero,  nè  amico  nessuno  mai 
mangiò  seco,  o di  rado;  nè  voleva  pre- 
senti di  nessuno,  perchè  gli  pareva,  co- 
me uno  gli  donava  qual  cosa,  d’essere 
sempre  obbligato  a colui;  la  qual  so- 
brietà lo  faceva  essere  vigilantissimo  e 
di  pochissimo  sonno;  o bene  spesso  la 


notte  si  levava,  non  potendo  dormire, 
a lavorare  con  lo  scarpello,  avendo  fatto 
una  celata  di  cartoni,  e sopra  il  mezzo 
delcapo  teneva  accesa  la  candelaia  qua- 
le,con  questo  modo, rendeva  lume  dove 
egli  lavorava  senza  impedimento  delle 
mani.  Sono  alcuni,  che  hanno  tassato 
Michelangelo  d’ essere  avaro.  Questi  si 
ingannano,  perchè  si  delle  cose  dell’ar- 
te, come  delle  facoltà  ha  mostro  il  con- 
trario. Coi  danari  guadagnati  col  suo 
sudore,  non  con  entrate,  non  con  cara- 
bii,  ma  con  lo  studio  e fatica  sua  sovve- 
niva molti  poveri,  maritava  segretamen- 
te buon  numero  di  fanciulle,  ed  arric- 
chiva chi  lo  aiutava  nell’opere,  e chi  lo 
servì,  come  Urbino  suo  servidore,  che 
lo  fece  ricchissimo,  ed  era  suo  creato, 
che  l’aveva  servilo  molto  tempo,  e gli 
disse:  Se  io  muoio,  che  farai  tu?  Rispo- 
se: Servirò  un  altro.  Oh  povero  a tc, 
gli  disse  Michelangelo,  io  vo’ riparare 
alla  tua  miseria;  e gli  donò  scudi  duemi- 
la in  una  volta;  cosa  ch’è  solita  da  farsi 
per  i Cesari  e pontefici  grandi.  Essen- 
dosi ragionato  della  morie,  un  amico  di 
Michelangelo  dicevagli,  che  doveva  as- 
sai dolergli,  sendo  stato  in  continue  fa- 
tiche per  le  cose  dell’arte,  nè  mai  avuto 
ristoro.  Rispose:  Che  lutto  era  nulla, 
perchè  se  la  vita  ci  piace,  essendo  anco 
la  morte  di  mano  d’un  medesimo  mae- 
stro, quella  non  ci  dovrebbe  dispiace- 
re *.  (Vasari,  Vita  di  Michelangelo). 
Nacque  non  molto  lungi  da  Firenze  nel 
Casentino,  l’anno  1 474 : ” e quasi  no- 
nagenario mori  nel  febbraio  i503. 

73.  u Magnifico,  ricco,  mirabile  nel- 
rinventare,  nel  disporre,  nel  dipingere; 
eccellente  sì  nel  sublime  che  nel  feste- 
vole; signore  del  verso  in  tutte  le  sue 
differenti  armonie,  ed  arbitro  della  lin- 
gua nelle  sue  infinite  vaghezze,  ha  mo- 
strato l’ Ariosto  a qual  estremo  di  al- 
tezza possa  l’umana  immaginativa  arri- 
vare. Nel  primo  dei  generi  della  poesia 
primo  de’ poeti  moderni,  più  di  tutti  ha 
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contribuito  a diffondere  per  l'Europa 
il  vero  culto  degli  sludii  gentili.  Il  Ga- 
lilei da  lui  imparava  la  proprietà  e la 
grazia  dello  scrivere,  da  lui  il  Milton 
traeva  eletti  fiori  pel  suo  Paradiso ; e il 
Voltaire,  dopo  aver  composto,  imitan- 
dolo, il  più  poetico  de'suoi  lavori,  dis- 
diceva nel  senno  della  maturità  il  mal 
pesato  giudizio,  che  nella  leggerezza 
della  gioventù  ne  avea  proferito.  Grato 
a lui  fi  sessi,  a tutte  le  condizioni,  a tut- 
te le  età;  tradotto  in  tutte  le  lingue,  stam- 
pato in  tutte  le  forine, argomento  di  glo- 
ria airilalia,  d'invidia  alle  genti  rivali, 
di  lode  e di  maraviglia  all'intero  mondo 
civile,  con  gran  ragione  Lodovico  A rio- 
sto di  Omero  de' moderni,  di  pittore  uni- 
versale dèlia  natui, i, di  poeta  veramente 
divino  ebbe  soprannome  ed  onori.  - Da 
Nicolò  degli  Ariosti,  gentiluomo  Ferra- 
rese, nacque  agli  8 dì  settembre  i ly'jfy  in 
Reggio.  Nel  tempo  in  citila  fresca  età  e il 
prevalente  genio  con  più  forza  alle  poe- 
tiche invenzioni  il  portavano,  dalla  pa- 
terna autorità  si  vide  al  rincrescevole 
studiodelle  verbose  leggi  obbligato.  Cin- 
que anni  in  volger  testi  e chiose  da  lui 
senz'alcun  frutto  gettati,  mossero  final- 
mente il  padre  a lasciarlo  libero  di  ap- 
plicare a più  geniali  cure  la  mente.  11 
conversar  colle  muse,  d'ogni  amenità 
pieno,  gli  recò  ffa'dimestici  travagli  con- 
forto, mortogli  il  padre,  come  si  chia- 
risce dalle  sue  liriche  poesie,  che  a quel 
tempo  appartengono.  Esse  principiaro- 
no a levare  in  grido  il  suo  nome;  onde 
il  cardinale  Ippolito  da  Este  lo  volle 
tra' gentiluomini  della  sua  corte.  Era  il 
cardinale  Ippolito  atto  al  governo  delle 
cose  dello  stato,  e prode  eziandio  nel 
trattare  la  spada;  ma  d'animo  non  ec- 
celso, c per  nulla  mosso  dall'amore  di 
quella  imraortal  vita,  cui  largiscon  le 
muse.  Quindi  è che  più  da  cortigiano 
che  da  poeta  servendosi  di  Lodovico,  in 
continue  spedizioni  ed  in  viaggi  lo  ten- 
: ne  occupato.  Molta  però  la  prudenza  c 


/,<ìi 


singolare  era  la  destrezza  dì  Lodovico 
nel  condurre  le  pratiche  della  politica; 
e ne  son  prova  le  due  legazioni  appres- 
so Gialio  II, che  affidate  gli  vennero  nei 
più  ardui  frangenti.  Nè  senza  gloria  ma- 
neggiò eziandio  le  armi;  che,  in  un  na- 
vale conflitto  valorosamente  combatten- 
do, si  ritrovò  a pigliare  la  meglio  gner- 
nila  nave  degriniraici  «. 

u Dal  primo  suo  ingresso  a'servigi  d' 
Ippolito,  avea  ideato  l'Arioslo  di  com- 
porre un  poema,  ove  i tesori  della  fera- 
cissima sua  mente  raccogliere,  e le  lo- 
di del  suo  principe  e della  stirpe  Esten- 
se esaltare.  Pose  adunque  mano  all’Or- 
landò  Furioso  nel  trentunesim'anno  del- 
l’età sua,  e intorno  a tal  lavoro  da  dieci 
anni  faticò,  benché  le  domestiche  bri- 
ghe c le  pubbliche  commessioni  troppo 
di  frequente  lo  distraessero  dal  dolce  e 
solitario  raccoglimento  del  poetare.  Vo- 
leva egli  da  principio  il  suo  poema  or- 
dire a somiglianza  di  Dante  in  terzioc; 
ma  con  migliore  consiglio  poi  appi- 
gliossi  all’ottava,  da’Siciliani  in  mate- 
rie d’amore  introdotta,  e dal  Boccaccio 
coltivata, indi  a più  nobil  maniera  alza- 
ta dal  Poliziano.  E felice  ventura  fu 
delle  italiane  lettere,  che  al  consiglio 
del  Bembo  di  scrivere  il  suo  poema  in 
latino  ei  non  s'arrendesse,  esclaman- 
do: - Che  più  tosto  volea  esser  uno  de' 
primi  tra  gli  scrittori  italiani,  che  ap- 
pena tra’latini  il  secondo.  - Aveva  il 
Bojardo,  secondo  il  Gravina,  ad  esem- 
pio dei  primi  favoleggiatori  prodotto  a 
pubblica  scena  in  opere  di  personaggi 
maravigliosi  tutta  la  inorai  filosofia. Sor- 
gendo dal  medesimo  nido,  spiegò  l'ali 
a più  lungo  c più  sublime  volo  l’Ario- 
sto,  il  quale  conducendo  alla  sua  mela 
la  cominciata  invenzione,  seppe  a quel- 
la inlessere  e maravigliosamente  scol- 
pire tutti  gli  umani  affetti,  e costumi  e 
vicende  si  pubbliche  come  private.  Com- 
parve per  la  prima  volta  il  Furioso  colle 
stampe  del  Mazzocco  in  Ferrara  nel 
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i5i6,  e con  grandissima  festa  dall’Italia 
fu  ricevuto.  Non  si  rimase  però  l’Ario- 
sto  dal  vederlo  e rivederlo  e dall’ esser* 
gli  intorno  colla  penna  c col  pensiero. 
Ma  qual  mai  grazia  o mercede  partorì 
a Lodovico  appresso  del  suo  signore 
quel  poema,  con  cui  le  glorie  della  ca- 
sa  d’Este  dato  egli  aveva  in  serbo  ad 
una  musa  più  splendida  dell’istoria  e 
più  lusinghevole?  Abbastanza  è nota 
l'ingratissima  inchiesta,  con  cui  il  car- 
dinale al f offerta  del  poema  e alle  spe- 
ranze del  poeta  rispose.  Nè  lunga  pez- 
za trascorse,  che  dovendo  quegli  recar- 
si con  tutta  la  sua  corte  in  Ungheria,  si 
escusò  dal  seguitarlo  l'Ariosto,  addu- 
cendo  la  cagionevole  salute,  e l’età  già 
grave,  e la  pietà  della  vecchia  madre,  c 
la  cura  della  numerosa  famiglia,  ond’ 
era  il  solo  sostegno.  Possenti  ragioni  : 
ma  il  cardinale  forte  adontossene  in 
cambio*,  anzi  il  meglio  che  donato  gli 
avea,  gli  ritolse.  Tal  guiderdone  ebbe 
l’Àrioslo  dal  Cardinal  Ippolito  della  ze- 
lante servitù  per  quindici  anni  presta- 
tagli, e deirimmortalità  conceduta  al 
suo  nome.  Divisava  l’Ariosto,  nel  ren- 
dere al  cardinale  i suoi  doni,  di  torsi  la 
pregiata  sua  libertà;  ma,  dalle  domesti- 
che necessità  costretto,  novamente  in 
corte  si  condusse, ove  dal  duca  Alfonso 
come  dolcissimo  famigliare  fu  ricevu- 
to, e con  molto  amore  riguardato.  Ave- 
va il  duca  assegnatogli  uno  stipeudio, 
il  quale,  succedendo  la  guerra,  comin- 
ciò a venir  meno, e poi  in  tutto  fu  spen- 
to. Del  che  mostrandosi  egli  dolente,  il 
duca  lo  spedì  suo  coramessario  nella 
Garfagnana:  alpestre  paese,  in  gran  li- 
cenza trascorso  per  la  diversità  delle 
fazioni;  e fatto  nido  di  furti,  di  omici- 
dii,  d’odii,  di  vendette  e di  sdegni.  Po- 
se pace  l’Ariosto  fra  quelle  genti,  e sep- 
pe l’affezione  loro  e la  lode  del  suo  si- 
gnore meritare.  Fu  in  quel  tomo,  eh’ 
essendo  egli  in  mezzo  a’ masnadieri  ve- 
nato, questi,  usatagli  gran  riverenza, 


si  mostraron  lieti  di  conoscer  di  vista 
lui,  che  molto  prima  avevan  conosciuto 
per  fama.  Dopo  tre  anni  di  commessa- 
ria in  que’ luoghi,  vuoti  d’ogni  giocon- 
dità e cosi  poco  ai  sacri  studii  conve- 
nienti, tornò  Lodovico  in  Ferrara,  ove 
trovò  il  duca  Alfonso  di  rappresentazio- 
ni teatrali  vaghissimo.  Per  la  qual  cosa, 
di  piacergli  desideroso,  oltre  alle  sue 
commedie  ne’ più  freschi  anni  composte 
in  prosa,  e che  allora  in  versi  rifece, 
altre  ne  inventò,  ed  alcune  di  Plauto 
ridusse  in  toscano.  Alle  delizie  della  ri- 
tiratezza e dello  studio  affezionato  ol- 
tremodo, c’fabbricossi  poi  una  casetta 
con  attiguo  giardino.  Quivi  alla  terza 
edizione  (i532)  del  suo  poema  con  ogni 
studio  ardentemente  intese;  anzi  è vo- 
ce, che  le  troppe  fatiche  in  essa  poste 
accorciato  abbiano  il  viver  suo.  Dopo 
otto  mesi  di  travagliosa  infermità  morì 
Lodovico  Asiosto  in  Ferrara  ai  6 di 
giugno  1 533  w. 

u Alla  la  statura  e non  fiacca  la  com- 
plessione ebbe  l’Ariosto.  Nel  passar  ac- 
que e nel  cavalcare  fu  paventoso  ; nel 
camminare  a piedi,  gagliardo.  Malinco- 
nico per  natura,  piacevole  e svegliato 
però  riusciva  nelle  geniali  brigate,  e 
fra  le  donne  principalmente  era  gratis- 
simo. Amava  la  solitudine  e il  genero- 
so ozio  della  contemplazione.  La  liber- 
tà e l’indipendenza  con  grande  ardor 
sospirava.  Modestia  ed  affabilità  usava 
verso  d’ognuno;  ma  risolutamente  rin- 
tuzzar sapeva  le  offese.  Le  squisite  vi- 
vande ed  ogni  maniera  di  morbidezza 
teneva  in  non  cale.  Diritto, schietto,  or- 
nato di  lealtà,  della  pietà  materna  os- 
servante, liberale  del  suo,  pazientissi- 
mo del  lavoro,  d’ogni  bassa  cosa  spre- 
giatore, mantcnitore  della  promessa, 
congiungeva  Lodovico  ai  natii  pregi 
di  un  animo  candido  e bello  le  acqui- 
state virtù  di  un  colto  viver  sociale, 
di  una  profonda  cognizione  degli  uomi- 
ni, di  una  finissima  pratica  de’ pubbli- 
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ci  c privati  negozi i.  Cui  pensiero  sole- 
va essere  astratto;  onde  trovandosi, 
dice  il  Pigna,  di  state  in  Carpi,  e parti- 
tosi una  mattina  di  casa  in  pianelle  per 
fare  esercizio,  andò  tanto  innanzi,  che 
prima  trasportato  dal  pensiero  sino  a 
mezza  via,  e poi  di  spontanea  volontà 
in  quell'abito  domestico  se  nc  giunse 
infino  a Ferrara.  I versi  mutava  e ri- 
mutava, e nelle  cose  de'giardini  lo  stes- 
so modo  teneva.  La  natura  delle  co- 
se, che  prendeva  a dipingere,  soleva 
ritrarre  dal  vero.  La  modestia  e la  bel- 
lezza facilmente  gli  vincevano  il  cuo- 
re. Per  certo  ora  tiensi  che  Lodovico 
in  moglie  conducesse  Alessandra  Be- 
nucci,  ma  occultamente,  u cagione  dei 
benefizi!  ecclesiastici  ond'era  provve- 
duto ». 

a Ora  intorno  alle  sue  opere  giov  i 
qualche  cosa  accennare.  Molti  gravi 
critici,  dal  Castclvetro  sino  al  Blair,  di- 
negarono al  poema  del  Furioso  il  titolo 
di  epico.  Tornerebbe  qui  veramente  in 
acconcio  esclamare: Se  non  volete  chia- 
marlo epico,  chiamatelo  adunque  divi- 
no. - Singolarmente  copiosi,  a dir  vero, 
sono  gli  episodii  che  vi  »' incontrano. 
Imputato  pure  venne  l'Ariosto  di  usar 
troppo  spesso  il  riso,  di  fermarsi  in 
leggerezze,  e di  talvolta  perdere,  vinto 
dalla  materia^  la  grandezza  affatto  e la 
nobiltà  dello  stile.  La  difesa  di  questi 
mende  richiederebbe  maggior  ragiona- 
mento, che  qui  non  conviene,  sendo  d 
uopo  avvertire,  che  con  troppo  grette 
norme  misurata  venne  il  più  sovente  la 
ragion  poetica  del  Furioso.  Omero  nell' 
Iliade  la  vita  pubblica  dipinse,  e nell* 
Odissea  la  privata.  L'Ariosto  volle  in 
un  solo  poema  il  mondo  civile  intera- 
mente rappresentare. Porgerebbero  ma- 
teria a volumi  le  lodi  date  AV  Orlando, 
di  cui  il  Barelli  con  poetica  baldanza 
disse,  che  non  dovrebbe  esser  letto,  se 
non  da  quelli,  i quali  hanno  fatto  qual- 
che cosa  di  grande  a prò' della  patria 


per  premio  t ricompensa  loro.  V'ebbe 
chi  la  Gerusalemme  liberata  chiamò  il 
sepolcro  dell’  Orlando  Furioso,  meglio, 
per  mio  avviso,  sarebbe  stalo  dire  il 
Furioso  la  culla  della  Gerusalemme . La 
quistione  della  preminenza  fra  questi 
due  poemi  ha  dato  origine  a molte  let- 
terarie contese.  L'Accademia  della  Cru- 
sca stette  e pugnò  pel  Furioso,  e il  Gali- 
lei si  crucciava  all' udir  solo  che  porre 
si  volesse  a confronto  il  Tasso  col  divi- 
no suo  Ariosto.  Melaslasio,  al  contra- 
rio, dirbiaravasi,  benché  circospetta- 
mente, per  la  Gerusalemme.  Sembra 
per  altro,  che  in  favore  del  Furioso  i 
critici  più  autorevoli  generalmente  pro- 
pendano. - li  Tasso,  essi  dicono,  la  so- 
la natura  eroica  descrisse,  l'Ariosto  de- 
scrisse la  universale,  in  cui  anche  l'eroi- 
ca comprendesi.  Il  primo  si  attiene  ai 
generali;  scende  il  secondo  a'particola- 
ri,  e con  mirahil  felicità  le  cose  dispie- 
ga a parte  a parte.  Quegli  spazia  per  le 
elevate  regioni  mai  sempre;  questi  a 
proporzione  della  materia  si  solleva,  si 
piega  o si  deprime.  Il  Tasso  del  solo 
stil  sublime  fu  vago;  l'Ariosto  si  con- 
tenta dell'idea  moderata,  per  la  quale 
gli  alletti  son  mossi  con  maggiore  effi- 
cacia. L'Ariosto  finalmente  tolse  gli  e- 
sempii  de' costumi  ed  affetti  umani  più 
dal  mondo  vivo,  in  cui  era  assai  versa- 
to, che  dal  mondo  morto  de' libri,  nel 
quale  più  che  nel  vivo  il  Tasso  mostra 
d'aver  abitato.  Aggiungasi  a tutto  ciò, 
che  dove  questi  poeti  si  toccano,  all' 
Ariosto,  come  il  Galilei  dimostra,  ed 
ognuno  può  per  sè  facilmente  scorge- 
re, quasi  sempre  rimane  il  vantaggio.  - 
Come  nel  genere  epico,  cosi  nel  comi- 
co e nel  satirico  riuscì  eccellente  l’A- 
riosto.  Le  sue  cinque  Commedie  in  ver- 
si sdruccioli  gioconde,  festose  e di  plau- 
tini sali  imbevute,  son  da  reputarsi  le 
migliori,  che  prima  del  Moliere  s’ab- 
biano prodotte  i moderni.  Quella  de* 
Suppositi  k la  più  stimata  dagl'inten- 
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denti  per  la  vaghezza  dell'invenzione 
e del  successo.  - Le  Satire  d’assai  s’ac- 
costano u quelle  di  Orazio.  Mirabili 
sono  in  esse  la  piacevolezza,  il  conosci- 
mento degli  uomini  e delle  cose,  e gli 
insegnamenti  di  quella  filosofìa  che, sul 
reale  non  sull'ideale  fondata,  in  luti’ i 
casi  della  vita  ci  offre  una  scorta  sicu- 
ra. Ma  di  tante  virtù  dell’ animo,  e di 
tante  glorie  dell’ingegno  di  Lodovico 
Ariosto,  degno  compimento  e corona 
fu  quel  generoso  amore  per  la  grandez- 
za e la  gloria  dell’ Italia,  ond’era  com- 
preso il  suo  petto,  e che  in  tanti  nobi- 
lissimi versi  del  suo  Furioso  egli  espres- 
se, a perenne  incitamento  degl’italiani, 
ed  ahi  forse!  a lunga  loro  vergogna.  E 
quinci  sin  dimostro  l’errore  di  certi 
grossi  intelletti,  i quali  del  torpore  del- 
l’Italia hanno  accagionato  il  troppo  cul- 
to da  lei  alle  Muse  prestato.  Degli  alti 
fatti,  e delle  magnanime  imprese  aman- 
ti sono  le  Muse:  esse  a forti  e libere  o- 
pere  animavano  i Greci,  e le  vittorie  sui 
barbari  ornaron  di  canto.  Oh  Petrar- 
ca! oh  Ariosto!  oh  nobilissimi  spiriti 
delle  patrie  glorie  zelanti!  per  voi  certo 
non  rimase,  che  questa  donna  delle  na- 
zioni riprendesse  l’uso  delle  vittorie,  e 
l’antica  maestà  di  reina!  * (Davide  Rf.r- 
tolotti,  Vita  d’ Ariosto,  compendiata). 

7^*  «Da  Lorenzo  il  Magnifico  nacque 
in  Firenze  agli  n dicembre  Gio- 
vanniDe’Medici,che  poi  assunto  al  pon- 
tificato, prese  il  nome  di  Leon  X.  Lo- 
renzo, del  cui  intelletto  acutissime  cran 
le  tempre,  all'avventata  indole  di  Piero 
maggior  suo  tiglio  mirando,  non  che 
agli  scogli  ed  ai  sospetti,  che  in  libera 
città  il  supremo  potere  circondano,  fin 
dalle  fasce  all’ ecclesiastiche  dignità  de- 
stinar volle  Giovanni,  onde  questi  col- 
l'autorità della  chiesa  quella  dello  stato, 
c con  entrambe  l’autorità  della  casa  te- 
nesse. ‘Laonde  in  tenerissima  età  l’ab- 
bazia di  Fontedolcc, titoli  c henefizii  gli 
ottenne.  Ma  l’esaltamento  d’Innocen- 


zo Vili  all’apostolica  sede  singolarmen- 
te favoreggiò  quel  desiderio,  cui  Loren- 
zo più  della  propria  vita  asseriva  aver 
caro.  Imperciocché  data  egli  avendo 
Maddalena  sua  figlia  al  figlio  d’inno- 
cenzo  in  isposa,  questo  pontefice,  con 
esempio  non  udito  innanzi,  creò  car- 
dinale Giovanni,  che  il  tcrzodccimo  an- 
no finito  avea,  non  concedendogli  però 
di  recarne  le  insegne  che  tre  anni  in  ap- 
presso. Giunto  il  qual  giorno,  con  so- 
lenne festiva  pompa  nella  badia  di  Fie- 
sole gli  fu  vestitala  porpora. Dalla  gran- 
dezza accompagnato  c dai  consigli  del 
padre,  trasferissi  allora  il  cardinale  de* 
Medici  a Roma,  ove  dal  pontefice  amo- 
revolissimamente raccolto,  l’espeltazion 
di  tutti  avanzò  sì  colla  nobil  presenza 
e col  portamento  oltre  l’età  maestoso, 
che  colla  lindezza  de’ modi  e col  ragio- 
nar misurato  a meraviglia  e gentile.  ?iè, 
considerata  l’eccellenza  del  suo  animo, 
altramente  addivenir  poteva  di  lui, dalle 
cure  educato  di  un  sapientissimo  padre, 
a cui  di  reslitutor  de’ buoni  sludii  me- 
ritamente aggiudicato  fu  il  vanto.  Ag- 
giunta essendosi,  dice  Erasmo,  all’ot* 
lima  indole  sua  un’ottima  educazione, 
ed  al  felice  suolo  del  suo  ingegno  toc- 
cato avendo  un  cultor  felicissimo,  quel 
tanto  nitido  Poliziano,  che  non  nell’ ar- 
due e litigiose  lettere  Io  addusse,  ma  in 
quelle  che  umane  giustamente  son  det- 
te, e ne’ placidi  recessi  delle  muse  più 
amene.  - E già  nella  rapitale  del  mondo 
il  degno  tiglio  del  gran  Lorenzo  ei  ino- 
stravasi,  quando  la  morte  di  questo  glo- 
riosissimo padre  a ricondursi  il  costrin- 
se a Firenze,  ove  la  benevolenza  d’ In- 
nocenzo VII!  fregiato  il  volle  del  titolo 
di  pontificio  legato.  Sopravvenne  in  quel 
torno  anche  la  morte  di  questo  ponte- 
fice, e col  nome  di  Alessandro  VI  sali 
alla  cattedra  degli  apostoli  Rodrigo  Bor- 
gia. E quinci  presero  incominciamento 
le  sciagure  della  casa  De’Medici,  la  qua- 
le per  l’iuellitudinc  di  Piero  a tener  il 
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principato  della  patria,  fu  di  Firenze  1 
con  iucrcdihil  passione  cacciata;  e il  ' 
cardinale  dc'Medici,  poiché  indarno  cb-  J 
he  fallo  provj  di  tranquillare  gli  animi 
com  itati,  cangiata  la  splendente  porpo- 
ra in  un'oscura  veste  claustrale,  sgom- 
brò di  Firenze,  e per  Yaidiinarina  rico- 
vrossi  presso  a'  Bcntivogli  in  Bologna. 
Andnsscne  ei  poscia  per  varii  luoghi  pe- 
regrinando, finche  vaghezza  lo  prese  di 
veder  costumi  diversi  e lontani  paesi, 
per  fuggir  que' tempi  troppo  all’ Italia 
crudeli.  Perciò  con  Giulio  suo  cugino, 
il  quale  col  nome  di  Clemente  VII  go- 
vernò poi  la  Chiesa,  passò  in  Baviera, 
scorsela  Fiandra, attraverso  la  Francia, 
indi  a Savona  pervenne. E qui  vi  dal  car- 
dinale Giuliano  della  Rovere, che  fu  poi 
Giulio  II,  liberalissimamentc  ricevuto, 
dalle  lunghe  fatiche  riconfortossi  del 
viaggio:  vedutisi,  dice  Scipione  Ammi- 
rato, tre  fuorusciti  in  una  tavola  lamen- 
tarsi non  senza  grande  querimonia  della 
lor  miseria,  i quali  con  tanta  loro  feli- 
cità e grandezza  furono,  non  molti  anni 
dopo,  sublimati  al  più  supremo  magi- 
strato della  cristiana  repubblica.  - Re- 
cossi poscia  il  cardinale  de’ Medici  a Ro- 
lli t,  dove  per  quella  vittoria,  che  la  mo- 
derila e dignitosa  virtù  suole  sul  vizio 
stesso  ollenere,  rispettato  ei  vide  dal 
Rorgi.i  il  liberale  c riposato  governo  di 
vita,  cui  a seguire  intese.  Morto  Ales- 
sandro VI  e Pio  111,  e creato  papa  Gi  u- 
lio  li,  parve  che  ravvivale  ad  un  tratto 
venissero  le  speranze  del  cardinale  de’ 
Medici  per  Tintima  sua  dimestichezza 
col  cardinale  Galeotto,  che  del  ponte- 
fice nipote  era  amatissimo.  Ma  l’imma- 
turo fato  di  questo  nobilissimo  giova- 
netto ben  presto  sorveune  a disperder- 
le. Fu  allora  che  ricordevole  de’ paterni 
dettami,  ed  al  liberale  suo  geoio  ceden- 
do, a mostrarsi  straordinariamente  ami- 
chevole verso  i letterati  e verso  gli  ar- 
tefici ei  prese,ed  in  ogni  cosa  oltre  ogni 
dire  magnifico.  Nè  le  angustie,  in  cui  j 
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gl’ infortuni  della  sua  famìglia  spesso 
il  tenevaii  ravvolto,  dalla  ingenita  mu- 
nificenza in  verun  tempo  il  ritrassero: 
usando  egli  dire,  che  ai  personaggi  in- 
signi non  suol  inai  la  fortuna  venir  me- 
no, ove  meno  a sé  medesimi  essi  prima 
non  vengano.  - Avea  il  cardinale  de'Me- 
dici  dopo  1’  uscita  di  patria,  e più  assai 
dopo  l’ annegamento  di  Piero  nel  Liri, 
di  concerto  col  minor  fratello  Giuliano, 
indefessamente  provveduto  al  restaura- 
mento  della  propria  casa,  di  cui  allor 
reputavasi  il  capo.  In  fatti  i Medici,  do- 
po diciollo  anni  d’esiglio,  con  festa  di 
tutto  il  popolo  nella  lor  patria  rientra- 
rono; nè  guari  stette,  che  fammi  oistra- 
zion  d’essa  con  più  assoluto  arbitrio  ri- 
presero. Piacque  allora  alla  sorte  di  mo- 
strarsi verso  il  cardinale  de’Mcdici  carez- 
zevole al  tutto.  Imperocché,  morto  Giu- 
lio li,  e trattosi  egli  a Roma,  creato  venne 
sommo  pontefice,  essendo  nel  trenta- 
settesimo anno  della  sua  vita  agli  1 1 
marzo  1 5 1 3.  Ed  egli,  prima  che  dal  con- 
clave uscisse, Pietro  Bembo  eJacopo  S.»- 
doleto  suoi  sccretarii  domestici  fece.  La 
quale  scelta  giustamente  riguardata  fu 
quale  arra  del  larghissimo  patrocinio  di 
cui,  reggendo  ei  la  Chiesa,  goder  dove- 
vano tutte  le  ingenue  dottrine.  Splen- 
dida fu  la  pompa  della  sua  incorona- 
zione v. 

u La  clemenza  fu  la  prima  virtù,  che 
sulla  cattedra  degli  apostoli  egli  addus- 
se, affabilmente  perdonando  a que’che 
innanzi  gli  erano  avversi.  L’orme  del- 
l’avo premendo  e del  padre,  tua  gran- 
demente vincendone  il  lustro,  questo 
magnifico  papa  volle,  che  tutl’i  rami 
del  grand’arbore  intellettuale  mirabil- 
meute  fruttassero,  nè  le  Muse  mai  eb- 
bero favoreggiator  più  munifico,  nèarna- 
tor  più  sincero.  Egli  in  tutte  le  arti,  che 
il  bello  hanno  per  segno,  novella  arden- 
tissima vita  e portentoso  spirito  infuse; 
onde  il  Vasari  ad  esclamar  ebbe  poscia: 
che,  venendo  a morte  Leone,  rimase  po- 
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vero  il  inondo  e senza  ìl  vero  mecenate  I 


degli  uomini  virtuosi.  Amò  la  splendi- 
dezza, per  cui  al  potere  solennità  si  ag- 
giunge ed  affetto.  Di  soavi  armonie  pe- 
ritissimo labbro  egli  stesso,  le  musicali 
discipline  promosse.,  nè  mai  di  più  me- 
lodiosi concenti  non  risonarono  le  aule 
del  Vaticano.  Memore  dell’obbligo  che 
i risorti  studii  tenevano  ai  volumi  dei 
prischi  autori,  nel  cui  ritrovaraentoe  ri- 
sloramenlo  tante  cure  e tanti  tesori  spe- 
so aveano  e Cosimo  e Lorenzo,  non  a 
cure,  non  a tesori  ei  perdonò  per  di- 
seppellir dalla  polvere  e dall’obblivionc 
codici  più  interi,  o novelli;  inviandone 
in  traccia  sin  nell’ultimo  settentrione 
dottissimi  uomini, e con  eloquenti  brevi 
i più  lontani  principi  esortando  ad  as- 
secondare le  utili  investigazioni.  L’arte 
della  stampa,  recente  ancora,  caldissi- 
mamente  protesse,  e magnifiche  edizio- 
ni procurò  sì  nel  latino  e nel  volgar  no- 
stro, che  nella  greca  e nelle  orientali 
tavelle.  Così  lo  studio  de' monumenti, 
con  cui  gli  antichi  la  testimonianza  ci 
tramandarono  de’maravigliosi  lor  fasti, 
fortemente  occupò  il  suo  ingegno, e del- 
la sua  liberalità  fu  scopo  larghissimo. 
Principe  di  grandissimo  animo,  benché 
temperante  fosse  per  genio,  pure  son- 
tuose mense  volle  imbandite,  intorno  a 
cui  il  modesto  poeta  sedeva  al  fianco 
de' principi  della  Chiesa.  Appassionata- 
mente si  dilettò  nelle  cacce,  che  magni- 
fiche, come  ogni  sua  cosa,  facea  dispor- 
re: salubre  e necessario  esercizio,  atto 
a domargli  l’infesta  pinguedine;  e gli 
agricoltori  gli  si  facevano  incontro  su 
pe’campestri  sentieri, recandogli  lcghir- 
lande  de’ fiori  e le  primizie  de’ frulli,  ed 
egli  spesso  metteva  il  piede  ne’ rusticani 
lor  tetti,  seco  la  gioia  conducendo  e la 
serena  abbondanza.  Ma  nè  le  care  soa- 
vità delle  muse,  nè  i fulgidi  allettamen- 
ti delle  arti,  in  nessun  modo  giammai 
dalle  gravi  cure  dell’iinperio  l'animo  di 
Leone  rimossero.  Che  anzi  tutt’i  prin- 


cipi dell’età  sua  in  accorgimento  ed  io 
prudenza  egli  avanzò.  E singolarmen- 
te ebbe  in  cura  la  generai  pace  fra  i mo- 
narchi fedeli;  nè  diligenza  veruna  lasciò 
per  insligare  i potentati  della  cristianità 
ad  una  lega  contro  dcll’imperator  dei 
Turchi  Selim,  il  quale  ad  assaltare  l’Eu- 
ropa con  formidabili  forze  accingevasi. 
Morì  Leone  X nell’anno  quarantasei 
dell’età  sua,e  delsuo pontificato  il  nono, 
nel  i.°  dicembre  i5ai.  Come  insigne 
d’animo,  così  di  statura  fu  insigne.  Pie- 
no di  venustà  le  maniere,grave  nel  por- 
tamento e signorilmente  amorevole  di 
aspetto,  una  dignitosa  grazia  atteggiava 
ogni  suo  gesto,  ed  un’indicibile  soavità 
il  sembiante  gli  animava  e il  sorriso. 
Gratissimo  era  il  suono  della  sua  voce, 
che  con  espressiva  piacevolezza  ei  tem- 
prava; e la  sua  lingua,  per  dirlo  colle 
parole  del  Milton,  stillar  sembrava  la 
manna;  pieni  di  tanta  persuasione  scen- 
devano al  cuore  gli  accenti  1 Qual  mara- 
viglia pertanto,  se  nessun  da  lui  dipar- 
tivasi,  senza  che  più  sereno  il  volto,  c 
più  confortato  l’animo  ne  riportasse! 
Tutti  liberamente  e umanamente  acco- 
glieva. Ai  vecchi  con  gravità,  ai  giovani 
con  ilarità  favellava.  Ben  di  rado  grazia 
alcuna  dinegava;  e nel  profonder  bene- 
ficenze e doni  non  conobbe  verun  ter- 
mine mai.  Per  la  qual  cosa  di  clemen- 
tissimo e di  liberalissimo  sopra  quanti 
dopo  Tito  mai  sedettero  in  solio,  meri- 
tamente gli  si  conviene  la  gloria.  11  suo 
uome,  come  quel  di  Pericle  e di  Augu- 
sto, congiunto  al  più  splendente  secolo 
delle  arti  redivive,  passerà  veneralo  e 
caro  alle  generazioni  che  più  tardi  ver- 
ranno n.  (Davide  B urto  corri,  Vita  di 
Leon  X,  compendiata.  ). 

75.  u La  vera  bellezza  con  tutte  le  sue 
più  segrete  attrattive  inamorò  Raffael- 
lo, dal  quule  venne  semplicissima  e ra- 
diante espressa  e riprodotta  nei  suoi 
lavori.  Nel  venerdì  santo  del  i4#3  na- 
cque egli  in  Urbino,  e gli  fu  padre  Gio- 
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Tanni  Sanzio,  piti  «re  pur  egli,  medio- 
cremente «li  grido,  ma  di  (ulto  il  buon 
senno.  Cresciuto  in  casa  del  latte  ma- 
terno, e sortita  una  bennata  indole,  del- 
le forme  bellissimo,  il  fanciullo  ebbe 
dal  padre  la  prima  sua  educazione,  vol- 
gendolo a p li  studii  preliminari,  c divi- 
sando già  di  allevarlo  all'arte  propria. 
Fino  dalla  più  tenera  infanzia  Raffaello 
si  mostro  inclinato  allearti  belle,  ed  alla 
pittura  singolarmente,  in  modo  clic  suo 
padre  stesso  si  giovava  della  mano  del 
figlio  ne'proprii  quadri;  ma  ben  presto 
il  padre  deliberò,  che  lo  si  affidasse  a 
scorte  piu  sicure,  per  apprendere  i se- 
greti dell'arte  dalla  voce  e dalla  pratica 
d’un  sommo  artista,  qual  era  a que'tem- 
pi  Pietro  Perugino.  Abbandonati  però 
giovanissimo  ancora  la  patria  e lo  stu- 
dio paterno, Raffaello  venne  in  Perugia; 
e nella  scuola  del  famoso  pittore  venne 
tanto  avanzando,  cosi  nella  composizio- 
ne, come  nelle  maniere,  che  presto  si 
agguagliò  al  maestro;  non  discerncndo- 
si  bene  quali  fossero  i dipinti  di  Raffael- 
lo e quali  del  Perugino.  È proprietà 
de'giovani  l'arnmodarsi  agf  institutori, 
e correre  rapidamente  alla  imitazione 
allorché  particolarmente  gl’instilutori 
si  abbiano  guadagnata  la  loro  estima- 
zione; e Raffaello,  che  venerava  il  mae- 
stro, si  die' tutto  alla  imitazione  delle 
opere  sue,  e parte  de’suoi  dipinti  ricor- 
da la  maniera  affatto  del  Perugino.  Ma 
la  natura  non  permetteva,  che  Raffaello 
si  contentasse  delle  belle  imitazioni  sol- 
tanto,c sequestravalo da  qualunqucom- 
bra  di  servilità,  e ponealo  in  tutto  a ri- 
spondere della  unica  sua  propria  glo- 
ria. E’dovea  essere  capo  d' una  scuola 
sua  propria,  dovea  toccare  alle  mete  del 
bello  e del  sublime,  dove  altri  non  do- 
vea giungere  più  innanzi  mai.  Questo 
desiderio  del  migliore  trasselo  quindi 
dalla  scuola  del  Perugino,  per  vedere 
piùinnanzie  più  svariatamente  nei  cam- 
pi dell'arte.  Signoreggiata  e favoreg- 


giala allora  Firenze  dai  Medici,  alletta- 
vano con  munificente  patrocinio  le  arti 
e gli  artisti;  e là  si  volse  Raffaello,  per 
isludiarvi  le  opere  di  Leonardo  e di  Mi- 
chelangelo. Nel  i499  crasi  già  ispirato 
nei  dipinti  a fresco  di  Luca  Signorelli 
in  Orvieto;  dai  quali  aveva  appreso  co- 
me per  altra  maniera  si  potea  giungere 
ad  ingrandire  lo  stile,  rinserrato  ed  ina- 
ridito dal  Perugino  suo  primo  maestro. 
Ma  la  buona  fortuna  era  per  dischiu- 
| dere  a Raffaello  un  arringo  più  lumi- 
noso. Pervenne  il  grido  del  poter  suo 
nella  pittura  agli  orecchi  di  papa  Giu- 
lio II,  che  al  sommo  maneggio  della  po- 
litica accoppiava  la  più  squisita  intelli- 
genza nell'arti,  ed  era  il  mecenate  ge- 
nerosissimo degli  artisti.  Chiamatolo  in 
Roma,  gli  commise  la  dipintura  di  al- 
cune stanze  novellamente  aggiunte  al 
suo  palagio  pontifìcio.  Il  giovine  Raf- 
faello n'assunse  l'onorevole  incarico; 
e a tale  riuscì  nell'opera  affidatagli,  che 
il  pontefice,  preso  a quella  nuova  mae- 
stria dc'concepi  menti,  alla  bellezza  delle 
figure,  all'ordine  e vaghezza  delle  com- 
posizioni, ordino  che  fossero  cancellate 
indistintamente  le  opere  tutte  degli  an- 
tichi e dei  moderni  nel  suo  palazzo,  e 
che  Raffaello  il  ridipingesse  a proprio 
talento,  senza  proposte  di  argomento, 
nè  condizione  di  prezzo  o di  tempo. 
Egli  fu  in  questo  santuario  delle  arti, 
in  questo  luogo  consccrato  per  sede  al 
capo  visibile  della  Chiesa, in  questo  luo- 
go raccomandato  alla  memoria  di  tutto 
il  mondo  per  le  antiche  reminiscenze 
dell'italiana  grandezza,  e pel  rispetto 
alla  religione,  che  Raffaello  sfavillò  di 
tutta  la  sua  luce,  pingendo  le  camere  e 
le  logge  del  Valicano.  Nè  in  più  sicuro 
luogo  e più  dignitoso  poleano  essere 
confidati  tanti  tesori  dell'arte;  alzando 
gli  occhi  a quegli  scompartimenti,  a que' 
muri,  a quelle  volle  vivificate,  l'inten- 
dimcnlo  si  apre  a nuove  e peregrine 
immaginazioni,  il  cuore  si  risente  a pia- 
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revoli  e sublimi  commozioni.  Tutto  vi 
dire,  che  un  ispirato,  una  mano  divina 
vi  ha  operalo  que’ miracoli,  e che  una 
favilla  della  divinila  ivi  è discesa  per 
comunicarsi  alla  materia.  La  Scuola  di 
Atene  tien  luogo  principalissimo  fra  quei 
dipinti:  composizione  animatissima  e 
parlante,  piena  di  movimento,  di  nuovi 
accorgimenti  e di  personaggi  che  ri- 
cordano  le  fisonomie  de’ più  chiari  con- 
temporanei  di  Raffaello,  e che  si  anima- 
no di  affetti  diversi.  Il  Parnaso  con  le 
simboliche  sue  divinità  tiene  il  secondo 
luogo:  ridente  di  letizia  e di  gloria;  la 
Teologia,  la  Giustizia  e 1’ Astrologia  si 
contengono  in  altri  sparliincnli;  e quin- 
di il  concilio  e la  disputa  de’ dottori  sul- 
la verità  eucaristica.  Spunta  fra  quelle 
venerabili  teste  anco  la  laureata  dell’ Al- 
ighieri, eloquentissimo  vendicatore  di 
quel  mistero.  Altre  camere  rappresen- 
tano l’istoria  del  S.  Sacramento  del  cor- 
porale d’Orvieto,  ec.  Oltre  all’ incante- 
simo de’ colori,  alla  bellezza  delle  pro- 
porzioni, emerge  da  questi  dipinti  quan- 
to Raffaello  fosse  instrutto  nella  storica 
erudizione,  nella  mitologia,  nella  scien- 
za de’ costumi  de’tempi,  ai  quali  appar- 
tenevano le  sue  rappresentazioni.  Diffi- 
dando spesso  di  sè  stesso  e del  saper  suo, 
era  solito  il  modestissimo  artista  di  con- 
sultar prima  co’suoi  amici,  eh’ erano  i 
più  chiari  ingegni  del  suo  tempo, l’Ario- 
sto,  il  Bembo,  il  Castiglione.  Superiore 
a qualunque  assalto  d’invidia,  la  sua 
somma  cortesia  e soave  modestia  gli  fea 
perdonare  il  suo  merito  trascendente 
anco  dai  minori  artisti,  che  confessava- 
no nettamente  il  grande  spazio  che  li 
divideva  dalle  glorie  dell' unico  Urbi- 
nate. E questo  avveniva  ancora  perchè 
messi  talvolta  da  parte  i proprii  lavori, 
solca  intertenersi  umanamente  degli  al- 
trui: insegnando  e indirizzando  al  me- 
glio gli  artisti  minori,  con  soavi  manie- 
re e con  quella  educata  ed  amorosa  pa- 
zienza, che  rarissima  si  scontra  in  un 


giovine  artista.  La  carriera  pittorica  da 
lui  corsa,  se  fu  luminosa  ed  unica,  fu 
altrettanto  ristretta  a poco  spazio  di  tem- 
po; e fa  meraviglia,  che,  morto  a tren- 
taselt’anni,  abbia  potuto  ideare  e dipin- 
ger tanto.  Infinite  sono  le  sue  dipinture 
a fresco,  i quadri,  le  tavole,  i ritratti, 
sparsi  in  Roma,  nelle  gallerie  d’Italia  e 
di  tutta  la  colta  Europa;  ai  quali  lavori 
tutti  prevale  1’ ultimo  suo,  che  nemme- 
no potè  compiere  in  tutto  per  la  soprav- 
venuta morte,  la  Trasfigurazione,  quel- 
la tavola  famosissima,  che  fu  portata  al 
feretro  del  giovine  Raffaello,  come  il 
sommo  dell’arte.  In  questa  egli  com- 
pendiò le  perfezioni  tutte  dell’  ultima 
sua  maniera;  nella  quale  senza  esser 
ligio  ad  altre  imitazioni,  senza  sfor- 
zo, nè  esagerazione,  nè  strafaltura,  rac- 
colse 1* ottimo  delle  proporzioni,  del 
disegno,  dei  contorni,  della  luce,  delle 
ombre  e della  economia  de’ colori,  ri- 
fondendo il  tutto  insieme  in  un  bello  i« 
deale,  da  lui  soltanto  compreso  e mani- 
festato con  l’opera  del  pennello.  Molli 
e degnissimi  classici,  prim  i di  Virgilio, 
si  adoperarono  pel  conseguimento  della 
perfezione  nel  bello  poetico,  e fors’ an- 
che gli  spianarono  le  vie;  Virgilio  però 
tiene  la  cima  sopra  tutti  gli  altri,  c sen- 
za pericolo  di  falsificar  sè  stesso  c gli 
altri,  consegui  il  pregio  dell’ottimo  pos- 
sibile all’uomo  per  questa  parte.  Cosi 
I è da  dire  di  Raffaello.  Nodrito  alla  scuo- 
la de’suoi  predecessori,  emerge  splen- 
dido e perfetto  in  tutta  la  luce  della  bel- 
lezza, confusa  con  la  sublimità.  Egli 
ebbe  tre  distinte  maniere  di  pingerc: 
quella  del  Perugino  classifica  le  prime 
opere;  quella  di  Lionardo  e di  Michel- 
angelo si  risente  nella  seconda:  la  terza 
fu  l’ ottima  c tutta  sua  propria  origi- 
nale, e frutto  dell’esercizio.  - Caldo  sem- 
pre di  entusiasmo  e di  peregrine  fanta- 
sie, fu  corrivo  agli  amori;  studioso  delle 
ricerche  della  bellezza,  trattando  il  nu- 
do, non  si  potè  difendere  dalle  attratti- 
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re  <li  questi  passione,  cui  l'innata  soa- 
vità dell'animo  piega  vaio.  Èchiar.i  a tut- 
ti la  rinomanza  della  bellezza  della  sua 
Fornarina,le  cui  sembianze  furono  qua- 
si sempre  il  tipo  de' suoi  volti  femmini- 
li. Avea  per  tempo,  non  senza  qualche 
ripugnanza,  contratto  sponsali  con  una 
nipote  del  Cardinal  Bibiena;  ma  questo 
matrimonio  non  parve  benedetto  da  Dio, 
nè  dall'amore;  imperciocché  la  promes- 
sa sposa  mori  nel  giorno  stesso  delle 
nozze,  prima  di  partecipare  al  talamo. 
Con  Virgilio  ebbe  comune  anco  la  va- 
rietà dei  giudizii  sulla  propria  continen- 
za; fu  chi  disse  Virgilio  castissimo,  co- 
in'esser  dove»  quell'anima  bella;  altri 
lo  affermò  volto  agli  amori.  Così  fu  di 
Raffaello;  che  se  alcuni  lo  dicono  incon- 
tinente, altri  lo  affermano  di  vita  vera- 
mente esemplare.  Infatti  non  era  da  cre- 
dere, che  il  cardinale  di  tanta  avvedu- 
tezza come  fu  il  Bibiena,  volesse  conce- 
dere una  così  stretta  sua  parente  e no- 
bilissima fanciulla  a tale  che  non  avesse 
buon  odore  in  fatto  di  costume.  Lungi 
adunque  il  sospetto, che  Raffaello  si  fos- 
se per  disordinali  portamenti  anticipata 
la  morte.  L'anima  sua,  che  tenea  cosi 
poco  agl'inviluppi  della  materia,  e che 
per  sua  natura  anelava  ad  un  bello  che 
non  islà  nel  fango  di  quaggiù,  al  mini- 
mo urto  si  sciolse  dall'incarco  incre- 
scevole delle  membra,  tornando  a quel- 
l’alto ed  eterno  fonte  e principio  d'ogni 
incorruttibile  bellezza.  Nel  i5ao  avven- 
ne, non  si  sa  per  quali  occasioni,  ch'egli 
incogliesse  in  un'infiammazione  gene- 
rale a tutto  il  corpo;  di  cui  vennero  ar- 
dentissime febbri,  che  lo  trassero  a mo- 
rire, nel  venerdì  santo  appunto,  che 
trentasett'anni  prima  lo  vide  nascere  ■». 

( Lcigi  Bossi). 

Raffaello,  e le  scene  della  sua  vita  so- 
no favorito  argomento  a' pittori  d'og-  . 
gidì.  Il  veneziano  Felice  Schiavoni,  la 
c ni  dolce  e dilicata  maniera  del  dipin-  ! 
gere  sembra  che  a quella  dell'Urbinate  j 
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| s'accosti,  fece  varii  quadri  su  questo 
gentile  suggetto.  E Francesco  Podesti 
immaginò  lo  Studio  di  Raffaello  stesso, 
che  noi  qui  diamo  in  disegno  a1  cortesi 
nostri  lettori. 

76.  u Tiziano  VeceIHo  nacque  a Pie- 
ve di  Cadore  nel  Veneto  l'anno  1 477 
da  onesti  genitori.  Di  anni  dieci  fu  con- 
dotto in  Venezia  alla  scuola  di  Giovan- 
ni Bellino,  giacché  da  certi  tcnt unenti 
pittorici  si  riconobbe  ove  natura  poten- 
temente lo  chiamasse.  Dal  suo  maestro 
apparò  una  tanta  diligenza,  che  a Fer- 
rara la  vinse  sopra  quel  minuto  artefi- 
ce ch’era  Alberto  Durerò.  Per  altro,  in 
età  ancora  giovanile,  se  ne  allontanò, 
volendo  seguire  quel  più  libero  e sciol- 
to modo  che  teneasi  da  Giorgione,  già 
suo  condiscepolo,  poi  suo  rivale.  Nello 
spazio  non  lungo  di  tempo  in  che  tenne 
quel  metodo,  fece  ritratti  che  difficil- 
mente si  distinguerebbero  da  quelli  di 
Giorgione:  ma  appresso  si  formò  uno 
stile  certamente  più  soave  e più  attac- 
cato alla  verità.  Tutti  convengono  eli' 
egli  fu  inarrivabile  nell'arte  del  ma- 
neggiare le  ombre;  e che  nella  cogni- 
zione dell’equilibrio  de’tre  colori,  da 
cui  dipende  l'armonia  delle  opere,  nel- 
lo studio  della  natura  per  le  invenzioni 
e le  composizioni,  nella  perizia  del  ri- 
trarre dal  vero  e nell'uso  di  una  fran- 
chezza di  pennello,  per  la  quale  nulla 
scapitavano  la  diligenza  e la  riflessione, 
egli  non  fu  superato  da  alcuno.  Non 
poteva  Tiziano  lamentare  che  al  som- 
mo suo  merito  non  si  rendesse  giusti- 
zia. Il  veneziano  governo  gli  diede  la 
senseria  del  Fondaco,  la  quale  conce- 
deasi  al  più  celebrato  pittore,  il  volle 
libero  della  tassa  che  ogni  altro  suddi- 
to dovette  contare  per  le  spese  della 
guerra;  e lo  ammise,  al  suo  ritorno  da 
un  viaggio  di  Germania,  nel  pieno  Col- 
legio per  farne  il  racconto  al  doge  e 
alla  signoria,  praticando  verso  lui,  co- 
me solcasi  verso  gli  ambasciatori.  Nè 


Digitized  by  Google 


/(^o  C A fi  ATT  E n E 


meno  operarono,  all'onore  di  Tiziano, 
i principi  stranieri:  clic  Francesco  I.  lo 
invitò  al  suo  servigio  in  Francia,  ed 
Enrico  III  in  Venezia  gli  tenne  visita 
di  molte  ore;  i ducili  Alfonso  d’Estc, 
Federigo  Gonzaga  e quel  d’Urbino 
con  la  moglie  Eleonora  l’ebbero  alle 
loro  corti*,  i papi  Leone  X e Paolo  III 
gli  fecero  offerte  generose,  che  però 
quegli  seppe  rifiutare  per  amore  della 
patria  e della  religiosa  giustizia,  e l’irn- 
peradore  Carlo  V gli  usò  sempre  ogni 
maniera  di  beni  voglienza,  c il  creò  ca- 
valiere c nobile  dell’ impero.  Tiziano, 
in  tanto  splendore  di  gloria  e nell’ab- 
bondanza degli  agi,  giunse  quasi  a toc- 
care il  centesim’anno:  e vi  è anzi  tale 
opera  di  lui,  che,  quantunque  la  con- 
ducesse in  sua  decrepitezza,  fu  da’  piu 
degni  storici  predicata  siccome  cosa  di 
straordinaria  beltà  ».  (G.  A.  Moscuim. 
Vita  comp.  di  Tiziano). 

Tiziano  morì  nel  15^6  in  Venezia;  e 
lo  si  credette  sempre  in  chiesa  dei  Fra- 
ri  sepolto,  finché  nell’anno  1843,  ri- 
cercandone le  ossa, non  ne  fu  trovato  in- 
dizio nè  reliquia,  al  momento  in  cui  in 
detta  chiesa  si  apparecchiò  il  silo  per 
innalzargli  un  monumento.  La  munifi- 
cenza sovrana  ha  già  affidalo  il  grande 
lavoro  al  valente  scultore  Pietro  Zan- 
domeneghi:  c Venezia,  dopo  quasi  tre 
secoli  di  non  lodevoli  indugi,  attende 
con  impazienza,  che  degnamente  si 
compia  l’onore  dovuto  al  maggior  de* 
suoi  pittori.  Accennare,  anzi  nominar 
solo  le  moltissime  opere  del  primo  co- 
loritore d'Italia,  sarebbe  qui  lunga  co- 
sa, e fuor  del  nostro  proposito:  ? Assun- 
ta eil  il  San  Pietro  Martire  sono  le  più 
ammirale.  Il  Cicognara,  il  Ticozzi,  il 
Majer  parlarono  convenientemente  del 
grand’uomo:  e l’ab.  Giuseppe  Cado- 
rin,  intelligente  collettore  di  memorie, 
di  documenti,  di  stampe  riguardanti  il 
nostro  pittore,  trattò  dottamente  in  un 
libro  Dello  amore  ai  Veneziani  Ai  Tizia- 


no Verellio.  Finalmente,  per  conchi  ode- 
re,  dalla  Vita , che  un  Anonimo  quasi 
| contemporaneo  scrisse  di  Tiziano,  ca- 
viamo ciò  che  del  suo  naturai  carattere 
■ si  ricorda,  u Egli  fu  amorevolissimo 
verso  i parenti  e la  patria;  per  conser- 
vare i privilegi  della  quale  s’affaticò 
| molto,  c per  lei  formò  pitture.  Ebbe 
animo  rilevato  c grande  ; onde  quando 
faceva  viaggi  alla  corte  de’ principi, 
conduceva  con  molta  spesa  onorala  fa- 
miglia seco  de'suoi  parenti.  Ebbe  gra- 
tissimo aspetto,  fu  ne’ suoi  negozii  cau- 
to e sagace,  d'incorrotta  fede  verso  Dio, 
verso  la  Repubblica  di  Venezia,  e verso 
la  sua  patria,  d’animo  candido  e schiet- 
to, liberale  soprammodo,  c nelle  con- 
versazioni gratissimo.  Fu  grandissimo 
amatore  delle  opere  degli  antichi  scul- 
tori, ed  anco  de’ virtuosi  de'suoi  tempi, 
come  del  Buonarroti,  del  Sansovino,  di 
Raffaello  e del  Corcggio;  le  opere  de’ 
quali  mirabilmente  amplificava  c loda- 
va, ma  delle  sue  parcamente  c modesta- 
mente sempre  parlò.  Onde,  ridotto  agli 
ultimi  anni  della  sua  vecchiezza,  imi- 
tando il  buon  Socrate,  soleva  dire,  che 
se  l’occhio  lo  servisse,  allora  gli  avreb- 
be dato  l’animo  di  cominciar  qualche 
opera  degna:  parole  in  vero  degne  di 
tanto  uomo;  il  quale  nè  anco  fu  meno 
amorevole  fautore  dei  pittori,  che  fio- 
rivano allora  ch’egli  viveva,  come  di 
Paolo  Caliari,  del  vecchio  Bassano,  d’ 
Andrea  Schiavone  e di  Giacomo  Tin- 
torctto,  l’ingegno  ammirabile  del  qua- 
le era  molto  da  lui  stimato  ed  osserva- 
to ». 

97. Girolamo  Aleandri  nacque  in  Mot- 
ta, diocesi  di  Ceneda  e territorio  di 
Treviso,  u Sin  nella  prima  età  avea  fat- 
ti processi  maravigliosi  nelle  lingue, 
nella  erudizione  si  sacra,  si  profana,  e 
in  ogni  varietà  di  scienze.  E perchè  il 
principato  apostolico,  siccome  fondato 
nelle  Scritture,  non  può  mai  essere  pos- 
i seduto  da  principe  di  sì  poca  virtù,  che 
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non  abbia  in  qualche  «lima  le  lettere., 
Alessandro  VI  medesimo  invitò  l'Alean- 
dri  ancor  giovanetto  per  segretario  del 
duca  Valentino.  Indi  mutato  consiglio 
rinviò  da  Venezia,  dov' ei  dimorava, 
ad  un  trattato  nell' Ungheria,  che  per  la 
infermità  dell'Aleandri  non  ebbe  effet- 
to. Di  poi  fu  chiamato,  d'anni  ventotto, 
da  Lodovico  XII  con  grossa  provvigio- 
ne per  lettore  delle  belle  lettere  nella 
Università  di  Parigi,  e di  quivi  passo 
al  servigio  di  Erardo  della  Marca,  ve- 
scovo e principe  di  Liegi.  Da  lui  fu  spe- 
dito a Roma  per  superare  le  difficoltà 
ivi  mosse  dal  re  di  Francia  al  cardina- 
lato, a cui  egli  aspirava,  e con  questa 
opportunità  conosciuto  da  Leone  X,  fu 
trattenuto  da  lui  con  buona  grazia  d' 
Erardo,  e con  profitto  scambievole  ; 
perocché,  siccome  negli  anni  seguenti 
l'Aleandri  co’ suoi  uffici  fatti  in  Germa- 
nia col  papa  agevolò  il  bramato  grado 
all'antico  padrone,  così  la  strettezza 
dell'Aleandri  con  Erardo  giovò  a ren- 
der infervorato  quel  principe  in  difesa 
della  sedia  romana  conira  le  novità  di 
Lutero.  Frattanto  l'Aleandri  divenne 
segretario  del  card.  Giulio  de' Medici 
cugino  di  Leone,  e appresso  a ciò,  per 
morte  dell'  Acciaiuoli , letterato  assai 
chiaro,  succede  a questo  nclf.i  suprema 
cura  della  libreria  Vaticana:  ufficio  clic 
ora  si  commette  ad  un  cardinale.  In  si 
fatto  grado  era  egli,  quando  s'ebbe  ad 
eleggere  chi  andasse  col  Caracciolo  in 
qualità  pur  di  nunzio  per  grave  inchie- 
sta all'imperatore  Carlo  V,  ed  alla  scel- 
ta che  si  fece  di  lui,  concorsero  non  so- 
lo i narrati  pregi  della  dottrina,  ma  in 
uno  tre  altri  : la  integrità  della  vita,  per 
cui  vedevasi  che  avrebbe  rappresentata 
con  decoro  la  persona  del  papa  e tra  i 
nemici  e tra  i vacillanti:  il  zelo  affet- 
tuosissimo della  religione, che  gli  avreb- 
be fatta  parer  propria  la  causa  imposta- 
gli dal  suo  principe:  e l'ardore  della 
natura,  qual  si  richiede  ad  imprese  mal- 


agevoli e bisognose  di  prestezza.  E nel 
vero  è incredibile  la  diligenza  ch'egli 
usò  in  quel  negozio.  Trovò  Cesare  in 
Fiandra;  e la  prima  sua  cura  fu  di  ot- 
tenere che  in  quegli  stali  patrimoniali 
di  Carlo  avesse  effetto  la  bolla  con  l’ in- 
cendio delle  opere  luterane.  Fatto  ciò, 
impetrò  anche  l'Aleandri  un  editto  da 
Cesare  per  tutti  i suoi  regni  conira  i 
libri  di  Lutero,  e di  chiunque  aveva 
scritto  in  pregiudizio  del  pontefice. 
Quindi  portatosi  Carlo  nella  Germa- 
nia superiore,  e coronatosi  in  Aquisgra- 
na  secondo  il  costume,  passò  e fermos- 
si  alquanto  in  Colonia,  città  quasi  con- 
finante co'  Paesi  Bassi , riguardevole 
per  la  sedia  elettorale.  Quivi  l'Alean- 
dri rinnovò  le  sue  industrie,  acciocché 
in  quella  famosa  accademia  con  l'au- 
torità di  Cesare  e nel  cospetto  de' 
primi  principi  di  Germania  si  faces- 
se una  simigliarne  dimostrazione.  Agli 
uffici  dell'Aleandri  si  oppose  gagliar- 
damente Erasmo  Roteroduroo,  natio  d' 
una  terra  d'Olanda,  dalla  quule  prese 
il  cognome.  Era  costui  celebre  per  la 
erudizione,  ed  amico  di  Lutero.  u(Casd. 
Sforza  Pallavicino.  Storia  del  Conci- 
lio di  Trento.)  Girolamo  Alcandri,  crea- 
to cardinale  da  papa  Paolo  III,  beneme- 
rito della  santa  Romana  Chiesa  in  tem- 
pi difficilissimi,  morì  in  Roma  nell'an- 
no i54a.  Molta,  onorata  dei  natali  di 
tanto  uomo,  gli  eresse  nella  sua  chiesa 
un  monumento,  assai  povera  cosa  in 
quanto  ad  arte  ; ma  sempre  meglio  d' 
una  nuda  parete,  in  cui  lo  straniero  vi- 
sitante il  paese,  ricercasse  il  nome  del 
Mottense  illustre. 

78.  E' ci  pare  debito  nostro  che,  del 
carattere  e delle  azioni  memorabili  di 
tanti  uomini  insigni  favellando,  deliba- 
si anche  porre  sotto  gli  occhi  de'  lettori 
e delle  culle  donne,  almeno  qualche  no- 
me di  femmina,  che  al  paro  del  sesso 
virile  si  rese  immortale.  Fu  troppo 
scortese,  anzi  barbara  ingiustizia  quel- 
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1 la  ile' secoli  passali,  l’aver  poco  o nien- 
: te  le  donne  coltivato  negli  studii  mede- 
simi che  gli  uomini,  e lasciar  in  loro 
mano  soltanto  l'ago  e la  spola.  Le  po- 
che, le  quali  da  questa  legge  scortese 
per  avventura  si  tolsero,  mostrarono 
ben  esse  quanta  potenza,  quanto  valore 
aver  possa  in  ogui  arte,  in  ogni  studio  ] 
quel  sesso,  che  non  sempre  debole  e 
molle  vuol  essere  addimandato.Poco  so- 
pra in  Caterina  Cornaro  (num.  69)  ab- 
biala veduto  un  naturale  pieno  di  poli- 
tica prudenza,  di  tortezza,  di  pia  rasse- 
gnazione, di  carità  patria:  ora  in  altre 
donne  facciamoci  ad  osservare  altre  vir- 
tù d'animo  e d’intelletto  esemplari. 

u Veronica  Gambara,  donna  di  talen- 
to felicissimo,  e soprammodo  valente 
uclla  poesia  e nella  prosa  italiana,  ven- 
ne alla  luce  in  Pr.it'  Alboino,  luogo  as- 
sai popolato  del  Bresciano,  e feudo  del- 
la nobilissima  sua  famiglia,  nel  3o  no- 
vembre i485.  Sorti  essa  dalla  natura 
vivace  ingegno,  chiaro  discernimento, 
c molta  inclinazione  per  le  belle  lette- 
re, alle  quali  attese  fino  dalla  sua  fan- 
ciullezza. Se  prestiamo  fede  ad  alcuni, 
convicn  dire  che  col  Bembo  sia  stata 
allevata,  e che  da  questo  ristoratore 
della  italiana  e latina  favella  i primi  ru- 
dimenti apprendesse  della  poesia.  Egli 
è certo,  che  dei  lumi  e della  direzione 
del  Bembo  essa  si  valse  molto  e profit- 
tò. Quindi  è che  per  sua  scorta  1’  ebbe 
sempre  a riconoscere,  inviandogli  i pro- 
pri! sonetti,  per  averne  il  giudizio,  c 
; ci  che  le  usasse  la  cortesia  di  emendar- 
li. Intanto  una  verace  fama  avea  rendu- 
to  famoso  il  nome  di  Veronica,  onde 
Giberto  X signor  di  Correggio,  ina- 
moratosi  d’ ottenerla  in  moglie,  ne  la 
chiese  al  padre  di  lei.  Il  quale,  scorgen- 
do che  la  sua  figliuola  veniva  a strin- 
gersi a persona  molto  degna,  sendo  Gi- 
berto prode  e fornito  di  molto  valor 
militare,  accouscnti  di  buon  grado  alle 
l inchieste  di  lui.  Così  Veronica  d’  anni 


! ventiquattro  passò  a Correggio  con  pie- 
na soddisfazione  de'suoi  sudditi  ; e fat- 
ta madre  di  due  figli,  godette  quella 
contentezza  e tranquillità  d'animo,  eh’ 
è dolce  frutto  della  buon’  armonia  di 
due  probi  coniugati,  tenendosi  desto 
l’amor  maritale  dal  dimestico  esempio 
e dalla  consider.izion  vicendevole  delle 
proprie  virtù.  Quindi  è che  dolcemente 
passava  il  tempo  ne’ geniali  studii,  e nel 
comporre  leggiadre  rime,  prendendo 
a suggello  il  tenero  amore  verso  il  pro- 
prio marito.  Ma  pochi  anni  la  nostra 
Veronica  tenne  quella  felicità  d’essere 
ad  un  degno  uomo  congiunta,  poiché 
Giberto  cessò  di  vivere  in  Correggio  nel 
i5i8,  lasciandola  vedova  in  assai  fresca 
età.  Non  è a dire  quanto  vivo  fosse  il 
dolore  ond’  ella  restò  penetrata  per 
una  perdita  cosà  improvvisa.  L’amore 
verso  il  defunto  suo  consorte  non  potè 
in  lei  intiepidirsi  mai,  e venir  meno  ; 
anzi  volle  onorarne  la  memoria,  menan- 
do la  vita  nello  stato  di  vedovanza , 
mentre  le  si  offerivano  buoni  parliti 
per  le  seconde  nozze.  Quindi  le  piacque 
far  noto  ad  ognuno,  ch’entrasse  nelle 
sue  stanze,  questa  sua  determinazione  ; 
poiché  volle  posti  sulla  porta  que’ tene- 
ri versi  di  Didone  in  Virgilio  : 

IUe  meot  primus,  qui  me  sibi  junxit,  amores 
AbttulU, Ulc  habeat  secum , servetque  sepulchro. 

E quindi  è forse,  che  non  solamente 
adoperò  sempre  negre  vesti,  negri  veli 
ed  abbigliamenti  per  vestirsi  ed  ornar- 
si, ma  di  più  volle  per  sé  cavalli,  che 
fossero  vieppiù  che  notte  oscuri,  per- 
chè erano  conformi  nel  colore  ai  trava- 
gli ed  all’  amarezza  dell’  animo  sno. 
Postasi  a reggere  gl’interessi  de’suoi 
figli,  e de’sudditi  con  somma  vigilanza 
e cura  guardò  sempre  che  non  mai  si 
pregiudicasse  a’ diritti  de' primi,  ed  al 
bene  de’ secondi  ognora  si  attendesse. 
Documento  di  questo  suo  animo  circo- 
spetto e generoso  abbiamo  nelle  lettere 
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di  lei,  da  cui  tappiamo  che  ad  uomini 
dotti  ed  in  legge  versatissimi  ricorreva, 
qualora  le  ragioni  della  famiglia  e dei 
tagliuoli  ricever  potessero  qualche  le- 
sione o danno:  e sappiamo  che  in  tem- 
po di  carestia  tanta  pietà  la  prese  pei 
sudditi  suoi,  ond'ebbe  a scrivere  ad  un 
suo  famigliare,  che  per  soccorrerli  non 
sarebbe  restata  df  impegnare  $è  stessa, 
affine  d* obbligarlo  con  ciò  efficacemen- 
te a portare  alle  indigenze  loro  oppor- 
tuno provvedimento.  Sopra  tutto  si  di- 
stinse ella  nel  dare  a1  suoi  figliuoli  edu- 
cazione conveniente  alla  nascita  loro,  e 
tale,  che  giunger  poterono  essi  al  colmo 
delle  grandezze  e degli  onori;  venendo 
con  ciò  Veronica  a servire  di  esempio  a 
qualunque  dama,  che  debba  la  sua  pro- 
le educare.  Ippolito  primogenito  fu  in- 
camminato per  la  via  della  guerra,  cui 
dall'ardor  dello  spirito  e dal  proprio 
genio  era  portato:  c Girolamo,  incli- 
nando allo  stato  ecclesiastico,  a questo 
fu  indirizzato  dal  T affettuosa  madre.  E 
perchè  sapeva  spesso  intervenire,  che 
il  merito  giaccia  negletto  quando  non 
v'abbia  chi  lo  protegga,  lo  promova  e 
lo  ponga  in  luce;  ben  ella  seppe  acqui- 
starsi il  favore  e coltivar  T amicizia  di 
q uè*  personaggi,  che  con  la  loro  auto- 
rità cooperar  potevano  alla  fortuna  ed 
all'innalzamento  de' suoi  figli.  Quindi 
guadagnossi  la  stima  di  Carlo  V irapc- 
radore,  per  volgerla  a favor  d' Ippolito: 
e la  benevolenza  di  papa  Paolo  JU  si  1 
procacciò,  e de' nipoti  di  lui,  per  mezzo  j 
de' quali  sperar  poteva,  che  riuscissero 
bene  i disegni  da  lei  concepiti  intorno 
al  suo  Girolamo.  Nè  s'ingannò,  poiché, 
se  Veronica  per  la  sua  morte  non  vide 
Girolamo  asceso  alla  dignità  del  cardi- 
nalato, oggetto  de' voti  e delle  sollecitu- 
dini sue;  non  può  negarsi,  che  Tesser- 
vi giunto  di  poi,  attribuir  non  debbasi 
ai  saldi  principi!,  che  all'esaltazione  di 
Ini  l'accorta  madre  avea  gettati.  Ad  onta 
di  queste  molteplici  cure.  Veronica  con 


tanto  senno  potè  attendere  agli  ameni 
suoi  studii,  ed  in  essi  tanto  indefessa- 
mente si  adoperò,  come  se  niun'altra  co- 
sa le  girasse  per  il  pensiero;  consuman- 
do molto  del  giorno  nel  leggere  o nel 
ragionare  di  cose  erudite  co'dotti  ami- 
ci. N’è  lo  studio  suo  versava  solo  intor- 
no ad  opere  che  ricreano  ed  erudiscono 
l'ingegno,  ma  spesse  fiate  ancora  su  quel- 
le che  istruiscono  ed  edificano  T animo, 
dando  pascolo  allo  spirito,  come  sono 
le  sante  scritture  ed  i trattati  de' santi 
Padri.  Quanto  bene  e profondamente 
intendesse  questi  libri  divini,  testimo- 
nianza fanno  alcune  sue  rime,  piene  di 
una  soda  pietà  e d’ un'alta  dottrina,  che 
solo  a queste  pure  fonti  può  attingersi. 
E poiché  nel  i5afi  papa  Clemente  VII 
mandò  governatore  di  Kologna  Uberto 
Gainbara,  fratello  di  Veronica,  cosi  per 
qualche  tempo  le  piacque  trasferire  il 
suo  soggiorno  in  quella  fiorentissima 
città  presso  al  fratello,  vivendo  molto 
magnificamente,  come  a principessa  tale 
si  conveniva.  Il  quale  soggiorno  torno 
a sommo  onore  di  lei  per  la  celebrità 
del  suo  nome.  I primi  letterati  d'Italia, 
anzi  d'Europa,  che  o pei  loro  ufficii,  o 
per  le  feste  della  incoronazione  di  Car- 
lo V trovavansi  in  Bologna,  per  tal  mo- 
do frequentavano  la  casa  di  Yerouica, 
da  sembrare,  più  che  albergo  d' illustre 
principessa,  un  domicilio  delle  muse. 
Colà  era,  dove  dal  Bembo,  dal  Moiza, 
dal  Cappello,  dal  Mauro,  e da  altra  gen- 
te studiosa,  piacevoli  ed  eruditi  ragio- 
namenti si  tenevano  ; e dove  la  chiara 
donna  nelle  quistioni  più  difficili  do- 
vette far  pompa  di  quei  senno  e di  quel- 
la eloquenza,  per  cui  ognuno,  che  l'udi- 
va ragionare,  parlivasi  con  incredibil 
desiderio  di  novamente  ascoltarla.  Fi- 
nalmente, ridottasi  ancora  in  Correg- 
gio, dove  per  ben  due  volte  ebbe  Tono- 
re  di  accogliere  ed  ospiziare  solenne- 
mente il  grande  Carlo  V,  intraprese 
Veronica  a menar  una  vita  più  chiusa  e 


Fu.  la  ss.  T)iz.  Voi..  1.  60 


Digitized  by  Google 


\~A 


C A «ATTERE 


ritirati,  ora  in  Correggio, ora  ad  un  suo 
magnifico  casino,  posto  ne' sobborghi  I 
•li  quel  luogo,  reso  piacevole  dall’ ame- 
nità del  silo,  dall'aere  salubre,  da*  vaghi 
giardini,  ed  arricchito  dai  dipinti  del- 
f Allegri,  piltor  celebratissimo,  da  Cor- 
reggio appunto  nominato.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  Veronica  occupossi  ad 
adempiere  insingolar  maniera  ai  doveri 
l della  sua  pietà  verso  Dio  : e,  lasciale  le 
belle  lettere,  si  diede  a pascere  il  pro- 
I prio  animo  con  la  lezione  e meditazio- 
ne de' libri  santi.  Quivi  non  molto  so- 
pravvisse, poiché  nel  i3‘ giugno  i55o 
I in  Correggio  morì.  Iu  occasione  de' fu- 
nerali molto  fu  il  concorso  de'suoi  sud- 
diti, e larghissimo  il  pianto  loro,  cono- 
scendo di  aver  perduto  non  una  signo- 
ra, ma  una  tenera  madre, che  tanti  segni 
avca  dato  ad  essi  d'incomparabile  affe- 
zione. Recata  alla  chiesa  solennemente 
con  un  ramo  di  ulivo,  ed  uno  di  lauro 
in  bocca,  fu  deposta  accanto  al  marito: 
e queste  frondi  furono  un  degno  sim- 
bolo significante  l’indole  pacifica  e be- 
nigna dell'animo  suo,  ed  il  sommo  va- 
lore nella  poesia.  Per  ciò  che  si  spetta 
al  carattere  di  lei  riportiamo  il  giudi- 
zio di  Rinaldo  Corso,  suddito  e fami- 
gliare della  stessa,  e poi  vescovo  di  Stron- 
goli,  il  quale,  scritta  avendo  di  Veronica 
la  vita,  la  chiude  a questo  modo.  - Se 
il  viso  di  Veronica  avesse  corrisposto 
alle  altre  parti  del  corpo,  ella  era  per- 
fettamente bella,  e piena  di  grazia  infino 
aU'ultiraa  età.Ma'l  viso,  benché  non  fos- 
se brutto,  non  fu  però  molto  dilicato 
giammai,  il  qual  difetto  largamente  ri- 
compensò l'eloquenza,  che  dalla  sua 
bocca  assai  maggiore,  che  dalla  penna, 
usciva  dolce  c schietta.  Di  niun  gioco 
si  dilettava:  sempre  moderata  ed  affabile 
con  ogni  sesso  e condizione,  di  gravi  in- 
sieme c piacevoli  maniere.  A’ fanciullini 
| faceva  vezzi  troppo  volentieri.  Niente 
1 iraconda,  o se  pure,  agevole  a placarsi, 
e clementissima  nelle  proprie  ingiurie. 


Ne’ civili  sdegni  sollecita  a procurar  la 
pace,  e destra  in  concluderla.  Nell' edu- 
car nobilmente  ed  inviare  alla  grandez- 
za, e mantenere  uniti  i figliuoli  mira- 
bile, e vero  esempio  di  tutte  le  matro- 
ne,chereggon  popolo, ed  hanno  figliuo- 
li. Chi  le  dà  nota  la  riprende  d'avere 
amato  e difeso  con  soperchia  affezione 
negli  amici  eservitori  suoi, d'avere  ascol- 
tato chi  l'adulava,  e d'aver  creduto  fa- 
cilmente. Ma  non  ch'ella  intendesse,  che 
i suoi  cari  errassono,  confidati  nel  suo 
favore,  ma  errato  che  avevano  non  sa- 
peva abbandonargli;  nè  del  suo  creder 
facilmente  era  altra  cagione,  se  non  il 
misurare  dall'animo  suo  l'animo  degli 
altri,  ed  aver  per  buono  ciascuno,  sic- 
come si  sentiva  essere  ella  medesima, 
con  che  però  non  credeva  temeraria- 
mente. L'ascoltare  le  adulazioni  non 
procedeva  da  altro  in  lei  tutta  umile, 
salvo  che  dalla  tenerezza  della  sua  na- 
tura. Tutti  difetti,  che,  se  pur  sono  in 
alcun  animo,  danno  indizio  di  puro, 
sincero,  piuttosto  che  altrimenti.  - Dice 
il  Crescimbeni,  che  nelle  Rime  della  Ga  m- 
bara  chiarezza,  dolcezza,  purità  di  stile 
e buon  maneggio  d'affetti  concorrono: 
e Giaiumatteo  Toscano  sentenzia,  che 
le  Lettere  della  stessa  possono  andare 
del  pari  con  quelle  de' migliori  scrittori 
della  sua  età  n . (Vita  compendiata,  scrit- 
ta da  Bat.d.  Camillo  Zamboni,  premessa 
alle  Rime  e Lettere  della  Garabara,  Bre- 
scia, 1759). 

79.  u Vittoria  Colonna  nacque  l'an- 
no 1490  nel  castello  di  Marino,  feudo 
della  nobilissima  famiglia  romana  dei 
Cnlonnesi  a dodici  miglia  da  Roma,  fi- 
glia di  Fabrizio  Colonna,  gran  conte- 
stabile del  regno  di  Napoli.  Belle  dispo- 
sizioni dell'animo,  singolare  intelletto, 
e straordinaria  bellezza  ornarono  così 
la  sua  più  tenera  età,  che  compiuto  ave- 
va ella  appena  il  quarranno,  quando 
don  Alfonso  d*  A vaio,  marchese  di  Pe- 
scara, chiaro  per  militari  feste,  credette 
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: >li  l»ei»  prov veliere  «Ila  felicità  «lei  pro- 
: prlo  suo  figlio  Ferdinando  Francesco, 
j giovanetto  di  pari  età  e di  sublimi  spe- 
ranze, chiedendola  per  esso  al  genitore 
in  isposa:  nè  questi  tardò  punto  a con- 
cedergliela, mosso  dalla  brama  d’aggiun- 
gere il  vincolo  della  parentela  a quelli 
dell' amicizia,  che  da  lungo  tempo  al 
marchese  di  Pescara  stringevalo.  Furo- 
no adunque  con  pompa  solennissima 
celebrate  le  nozze,  nell’anno  diciasset- 
tesimo di  loro  età;  nè  additar  potè  vasi 
per  tutta  Italia  coppia  più  bella,  piu 
virtuosa,  e di  più  rare  qualità  dotata  di 
questa.  Vivevano  gli  sposi  pienamente  e 
lietamente  felici  per  la  conformità  dei 
costumi  e della  gentilezza,  nè  maggior 
contentoprova  vanoche  di  piacersi  scam- 
bievolmente, ed  or.i  soggiornando  nella 
ridente  isola  d'Iscbia,ora  in  Napoli, qua- 
si «la  nobilissima  gara  accesi  d’amore  e 
d'onore,  sempre  a perfezionare  inten- 
devano l'animo  e l'ingegno, quello  nelle 
piu  belle  virtù,  questo  nelle  discipline 
migliori.  Ma  fu  di  troppo  breve  durala 
questa  pura  felicità;  perchè,  non  volen- 
do Carlo  V più  differire  il  muover  del- 
l’armi  contro  a’Franccsi,  bello  parve  al 
marchese  di  Pescara  d’offerire  al  suo 
signore  i propri»  servigi.  Dalla  quale  ri- 
soluzione Vittoria,  avvegnaché  il  di- 
staccarsi dall’amato  sposo  amaro  le  fos- 
se, pure  non  tentò  già  di  distorlo,  ma, 
come  amore  prudenza  la  consigliavano, 
di  questo  pure  pregollo,  che  non  si  la- 
sciasse all’ardor  della  gloria  trasportare 
così,  che  ponesse  in  oblio  la  propria 
salvezza;  e presentatolo  d’alcune  palme 
a simbolo  di  vittoria,  con  forte,  benché 
afflittissimo  animo,  si  separarono.  E di 
grande  aiuto  in  così  acerba  separazione 
le  furono  certamente  quegli  idoli  caval- 
lereschi, de’quali  esser  doveva  inva- 
ghita fin  da*  primi  anni  la  sua  fervida 
immaginazione,  si  per  l’età  in  cui  vive- 
va, sì  pel  grande  modello  che  a tutta 
Europa  offeriva  quel  sommo  e specchia- 


to paladino  di  Francia  Francesco  1 ; ina 
più  che  tutto  per  l’esempio  del  marito, 
il  quale  di  spirili  era  altissimi  e gene- 
rosi : a pruova  di  che,  dipartendosi,  vol- 
le egli  mettere  nel  mezzo  del  proprio 
scudo  il  celebre  motto:  o fon  fuetto,  o 
su  questo.  Durante  la  dolorosa  assenza 
dello  sposo  suo  Vittoria  usciva  di  casa 
assai  raramente,  intenta  o allo  scrivere 
lettere  al  marito,  le  quali  per  ciò  ap-  j 
punto  più  affettuose  riuscivano,  che  det- 
tate erano  da’luoghi  consapevoli  della  lo- 
ro mutua  felicità, o a coltivare  con  quel- 
l’accuratezza che  potea  maggiore  i fa- 
voriti suoi  studii,  fra  i quali  la  erudi- 
zione nell’antichità  principalmente  la 
dilettava.  Fu  ben  presto  insignito  il  mar- 
chese di  Pescara  della  carica  di  capitano 
generale  de’cavallcggieri,  quando  nella 
celebratissima  giornata  di  Ravenna  del 
i5»2,  dopo  di  essersi  con  intrepido  e 
m ara viglioso  valore  battuto,  cadde  coi 
migliori  capitani  in  poter  de' nemici,  e 
fu  condotto  prigioniero  e ferito  in  Mi- 
lano. Ma  però  tal  prigionia  non  fu  lun- 
ga. Accesasi  di  bel  nuovo  la  guerra,  nuo- 
ve inquietudini  e nuove  ambasce  assa- 
lirono l’ amorosa  Vittoria.  Ben  fu  a) 
Pescara  principalmente  dovuta  la  gloria 
di  quegl’ immensi  vantaggi,  che  nella 
famosa  battaglia  di  Pavia  riportarono 
gl’imperiali  sopra  i Francesi;  per  modo 
che  Francesco  1,  eccellente  estimatore 
«l  ogni  merito  ancor  tra’  nemiri,  ebbe  a 
dire:  eccetto  Antonio  di  Leva,  Pescara 
essere  il  primo  de’ generali  di  Carlo  V. 
Riparato  in  Milano,  o il  movesse  disde- 
gno del  vedersi  men  giustamente  rime- 
ritato de’ suoi  alti  servigi,  o il  desiderio 
lo  seducesse  di  liberare  l’Italia  dal  giogo 
straniero,  o sorridesse  al  suo  spirito  lo 
splendore  lusinghiero  d’  on  trono,  egli 
è fama,  che,  mutato  l’animo,  porgesse 
un  tratto  l’orecchio  a varii  principi  di 
Italia,  che  unitisi  in  lega  offerivano  al 
marchese  il  regno  di  Napoli,  se  contro 
Cesare  avesse  voltate  le  armi.  Ma  Vitto- 
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ri.»,  afillo  sentore  «li  ciò,  e meraviglio- 
; semente  affliggendosene,  scrisse  al  ma- 
! rito  ima  lettera  d'elevatissimi  scntimen- 
! ti  cosi  ripiena,  che  assai  poteva  ogni  più 
j vacillante  coraggio  sostenere:  ricordas- 
sesi  della  solita  virtù,  costanza  e gene- 
rosità dell’animo  suo,  mercè  di  cui  a 
| nessun  re  non  era  egli  inferiore:  stesse 
j fermamente  attaccato  al  suo  dovere,  al 
i suo  principe;  non  coi  titoli,  ma  colla 
; virtù  procacciarsi  il  verace  onore;  che 
ella  non  desiderava  già  d’essere  chia- 
' mata  moglie  «li  re,  ma  sì  di  quel  grande 
ed  onoratissimo  capitano,  che  col  valore 
e colla  liberalità  dell’ animo  aveva  i più 
grandi  re  superati.  Fosse  pertanto  che 
sentimenti  sì  nobili  e generosi  alla  pri- 
miera virtù  il  riconduc«*ssero,  o che  ve- 
ramente e’ non  desse  ascolto  a quella 
congiura  se  non  per  megli«>  conoscerla 
e prevenirla,  come  a sua  giustificazione 
manifestò  poscia  all’imperatore,  egli  è 
certo,  che,  se  la  splendida  lama  di  lui 
non  rimase  che  da  passeggera  ombra 
oscurata,  quella  di  Vittoria  di  bella  c 
chiara  luce  rifulse.  Ma  per  le  rilevate 
ferite,  c pei  disagi  delle  lunghe  e suc- 
J cessive  guerre  trovavasi  indebolita  cosi 
la  salute  del  marchese,  che  nè  la  natura 
sua  era  più  atta  a riconfortarsi,  nè  po- 
tevano le  cure  de’più  valenti  fisici  per 
alcun  modo  rinvigorirla*  Di  che  avve- 
dutosi egli,  volle  ne  fosse  avvertila  la 
sua  diletta  consorte,  acciò  senza  frap- 
porne indugio  si  portasse  a Milano,  pre- 
murosissimo di  vederla  anzi  che  moris- 
se. Se  non  che  di  corto  incalzandolo  vie 
più  il  male,  vide,  che  tempo  non  era 
d’  aspettarla;  perchè  fatto  chiamare  il 
marchese  del  Vasto,  suo  cugino  cd  ami- 
co, e col  più  caldo  affetto  raccomanda- 
togliela, nominoli©  crede  d’ogni  sua  fa- 
coltà; che  nè  la  moglie,  dc'beni  della 
fortuna  a gran  dovizia  fornita,  ne  abbi- 
sognava, nè  in  diciassette  anni  di  mairi- 
monioavutoavevano confortodi  figliuo- 
lanza;  ciò  ch’ella  affettuosamente  ac- 


cenna, dicendo:  - Sterili  i corpi fur3  V al- 
me f eronde ; e correndo  l’anno  trente- 
simo secondo  della  sua  gloriosa  carriera 
fini  di  vivere.  Non  si  tosto  aveva  udito 
Vittoria  la  tristissima  nuova  della  infer- 
mità del  marito,  eh’ crasi  partita  da  Na- 
poli, e con  ogni  sollecitudine  lasciala 
Roma,  dove  con  estraordinarii  onori  fu 
accolta,  era  pervenuta  a Viterbo,  quan- 
do intese,  che  più  non  sarebbe  giunta 
in  tempo  a Milano.  A siffatto  annunzio 
abbandonata  subitamente  dall’  usata  co- 
stanza e valore  dell’ animo,  e da  quella 
religiosa  rassegnazione,  in  che,  come  in 
suo  asilo,  ripara  l’umano  cordoglio,  per- 
dette l’uso  de’ sensi,  nè  riacquistollo. 
che  per  lasciare  libero  il  corso  a dirot- 
tissimo pianto.  E fu  questo  per  più  almi 
lo  sfogo  e il  nutrimento  ad  un’ora  del 
suo  acerbo  dolore,  al  quale  se  potè  ella 
in  appresso  trovare  alcun  lenimento,  ciò 
fu  solamente  per  virtù  delle  rime,  ove, 
ad  imitazione  dell’amoroso  cigno  di  Sor- 
ga, trasfuse  tutto  quell’ atTetlo,  e quasi 
dissi,  delirio  amoroso,  eh’ è proprio  di 
un' anima,  la  quale  da  somma  perturba- 
zione agitata,  quel  solo  oggetto  vede  ed 
odeed  intende,  che  ha  miseramente  per- 
duto. Vinta  da  cosi  forte  c profondo 
rammarico,  non  è meraviglia,  che  ri- 
nunziassea  principesche  splendidissime 
nozze  che  le  venivano  offerte,  percioc- 
ché essere  sempre  vivo  per  lei,  diceva, 
quel  sole,  che  gli  altri  riputavano  spen- 
to. Ben  amò  ella  «li  stringere  amistadc 
co’ più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  af- 
finchè fossero  quasi  cole  al  suo  ingegno, 
cui  tanto  maggiormente  bramava  perfe- 
zionare, quanto  che  divisato  aveva  di 
consacrarlo  al  dolce  e mesto  uffizio  di 
celebrare  le  lodi  dell’amato  suo  sposo, 
e alla  posterità  tramandarle. Perciò  veg- 
giamo  pressoché  tutti  quc'chiari  inge- 
gni lodare  a cielo  la  sua  singolare  co- 
stanza, la  sua  pietà,  la  sua  rara  virtù,  il 
suo  profondo  saperenelle  lettere  e nelle 
scienze,  e dare  allo  spirito  di  lei  il  titolo 


Digitized  by  Google 


C A R ATTE  n F. 


di  divino.  Chi  non  lesse  le  meravigliose  I 
lodi  date  alla  nostra  marchesana  dai  car- 
dinali Bembo,  Contari  ni  e Polo,  da  mon- 
( signor  Guidiccioni,  dal  Molza,  dal  Fla- 
j minio,  dall1  Alamanni,  così  nelle  loro 
j prose,  come  ne’ versi?  Chi  non  sa  che 
PaoloGioviodedicolle  i sette  libri, scrii- 
| ti  in  latino,  della  vita  del  marchese  di 
: Pescara,  e che  il  Castiglione,  per  com- 
piacere a lei  non  meno,  che  a Luigi  XII 

■ redi  Francia,  compose  il  suo  Cartesiano? 
E sei  ottave  consacrolle  l'Ariosto,  che 
sole  basterebbero  a farla  immortale;  ed 
una  donna  di  (inissimo  ingegno  e di 
somma  dottrina  fornita,  la  castissima 
Veronica  Gambara,  disprezzata  la  gelo- 
sia naturale  del  sesso,  varii  sonetti  le 
indirizzò  assai  belli,  in  un  de'quali  la 
chiama,  con  rara  modestia,  unica  glo- 
ria di  quell1  età.  Ma  onorevolissima  mi 
pare  più  di  tutte,  per  ciò  appunto  che 
a lei  non  diretta  immediatamente,  la  te- 
stimonianza del  Firenzuola,  che  in  una 
epistola  a Claudio  Tolomei  in  lode  delle 
donne,  esalta  la  marchesana  di  Pescara, 
siccome  tale  da  essere  introdotta  a ragio- 
nare de’  segreti  della  naturat  e di  qual  al - 

■ tra  cosa  si  voglia.  Nè  sembrerà  a’ più  av- 
1 veduti  piccola  pruova  del  merito  di 
j questa  egregia  donna,  che  in  tanta  co- 
I pia  di  ammiratori  niuno  quasi,  tranne 

gli  storici,  parli  della  sua  singolare  bcl- 
• lezza,  nè  col  linguaggio  pur  delle  mu- 
! se,  ove  cotesta  lode,  ancorché  sover- 
| chia,  o mcn  giusta,  sembra  non  che 
| permessa,  voluta  in  femminile  argo- 
! mento.  Non  è egli  questo  silenzio  un 
| alto  ed  eloquente  parlare,  che  a chiare 
note  ne  dice,  fra  tante  eccelse  doti  del- 
( lo  spirito  i corporei  pregi,  quantunque 
l vani  e ammirabili,  non  aver  quasi  luo- 
go ove  comparir  con  onore?  E certo  i 
versi  bellissimi,  ch'ella  compose,  assai  ! 

! apertamente  dichiarano  di  quanto  rie-  '■ 
j ca  ed  eletta  suppellettile  fossero  adorni  j 
il  suo  intelletto  e la  sua  fantasia,  e di 
> qual  sottile  delicatissima  tempera  fosse 


formato  il  suo  cuore;  e possono  servir 
d'esempio  a mostrare,  in  qual  modo  i- 
mitar  si  debba  un  originale  senza  ser- 
vilità : opera  diffìcilissima  sempre,  ina 
principalmente  in  un  secolo,  in  cui  ve- 
ra luce,  per  ciò  che  ad  amore  s'aspetta, 
quella  era  solo  tenuta,  che  al  grande 
luminare  del  Petrarca  veniva  attinta. 
Di  che  maggior  laude  non  credette  po- 
terle dare  Giammatleo  Toscano,  quan- 
to chiamandola  nulli  post  Petrarrfiam  se- 
conda. Ed  essa  ebbe  pure  comune  col 
cantore  di  Laura  la  sventura  di  perde- 
re in  verde  età  l’oggetto  della  sua  co- 
stante affezione,  ed  il  conforto,  non  so 
se  dolce  od  amaro,  di  renderlo  immor- 
tale per  mezzo  de* carmi.  E già  per  ma- 
la  ventura  quasi  altre  rime  di  lei  non 
c»  restano,  che  quelle  scritte  dopo  la 
morte  del  marito;  sicché  c’è  pur  forza 
del  suono d’ una  sola  corda  rimaner  pa- 
ghi. Ma  come  poteva  mai  meglio  1’  affet- 
to, che  il  cuore  slruggeale,  c la  cabla 
immaginaziene,  c la  niente  feconda  va- 
riare di  quest'unica  corda  la  soavissi 
ma  melodia?  Quanto  non  è mai  bella 
quella  mesta  dolcezza,  che  deriva  dal 
non  discostarsi  mai  dall'amato  oggetto 
de'suoi  lunghi  lamenti  ? Ma  dopo  lo 
spazio  di  ben  sett'anni  fatta  ella  accor- 
ta, che  nè  le  rime,  nè  i viaggi,  nè  gli 
onori  a lei  resi , verini  alleviamento 
portavano  alla  sua  profonda  tristezza, 
null'altro  divisò  rimanerle,  che  intera- 
mente dirizzare  l'animo  e l'intelletto 
alle  cose  celesti:  perchè  soffocato  (con- 
ciossiachè  io  non  sappia  se  spegnere  si 
potesse)  quel  caldo  affetto,  per  cotal 
guisa  del  divino  s'accese,  che  fecelo. 
con  esempio  assai  raro  in  donna,  l'og- 
getto nobilissimo  de'suoi  carmi;  a mol- 
ti de'  quali  però  sciaguratamente  occor- 
se quella  sorte  medesima,  che  ad  altri 
molti  suoi  scritti  scientifici  c poetici, 
cioè  d'andarne  smarriti:  laonde  parmi 
di  poter  dire,  doverle  noi  altrettanta 
lode  per  quella  stima,  che  da  tanti  pre- 
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! duri  indegni  sì  largamente  le  fu  tribu- 
tata, quanta  si  è quella  che  meritano  e 
j i sonetti  suoi  che  ne  restano,  e le  bcl- 
I lissiine  stanze,  e il  capìtolo  del  Trionfo 
I di  Cristo.  E crebbe  a tale  la  fama  di 
j sua  religiosa  pietà,  clic  a lei  ebbero  ri- 
' corso  per  istruzione  circa  il  modo  di 
[ bene  e spiritualmente  condurre  la  vita, 
e una  regina  di  Navarra,  e una  duches- 
sa di  Amalfi,  e un  Bernardo  Tasso,  al 
quale,  siccome  ad  altri  letterali  ancora, 
male  agiati  de*  beni  della  fortuna,  non  , 
pure  d'aiuti  spirituali,  ina  d'altro  ge- 
nere eziandio  di  soccorsi  fu  liberale  : 
che  in  essa,  qual  gemma  delle  virtù, 
bella  risplendeva  la  santissima  benefi- 
cenza. Nulladimeno,  o sia  che  la  com- 
plessione tenera  e delicata  di  questa 
donna  amorosissima  a lungo  sostener 
non  potesse  gli  sforzi  d*  una  imagina- 
zione assorta  negli  oggetti  puramente 
spirituali,  o sia  clic  l'amore  divino  si 
confondesse  talvolta  nell'appassionato 
suo  cuore  con  quello  sconsolatissimo 
allctto  maritale,  o sia  finalmente,  che 
trovandosi  fra  l'uno  e l'altro  divisa, 
poiché  non  è dato  a' mortali  nò  spo- 
gliarsi al  tutto  delle  umaue  inclinazio- 
ni, nè  al  tutto  vestir  le  celesti,  mal  po- 
tesse a tal  contrasto  resistere,  noi  la 
veggiamo  con  una  specie  d'instabilità  e 
di  dubbiezza  viaggiare  ora  alla  volta  di 
Lucca,  ora  di  Ferrara  c Bologna,  ed 
ora  seguire  1' idea  religiosa  d’  un  viag- 
gio a Gerusalemme;  da  cui  con  più  il- 
luminata pietà,  che  la  sua  per  avventu- 
ra non  era,  rimossela  il  march,  del  Va- 
sto, temendo  per  essa  i disagi  di  si  lun- 
ga peregrinazione;  ora  chiudersi  nel 
monislcro  d' Orvieto,  e poscia  in  quel 
di  Viterbo,  e finalmente  giunto  l'anno 
i54?»  cinquanlcsiinottavo  dell1  età  sua, 

I ritornarsene  a Roma,  dove  non  guari 
| dopo,  in  odore  quasi  di  santità,  passò  a 
! vita  migliore.  Per  tutti  i fin  qui  dcscrit- 
i ti  accidenti  della  sua  vita  panni  potersi 
paragonare  la  nostra  Vittoria  a quella 


illustre  Pantea,  moglie  del  persiano  re 
Abradale,  onore  del  suo  sesso  e dell' 
età  sua,  di  cui  Senofonte,  narratore  e 
pittore  eccellentissimo,  non  solo  ci  rac- 
conta, ma  ci  fa  vedere  con  gli  occhi  la  < 
dolentissima  storia.  Bella  come  Vittoria 
era  aneti' essa,  di  magnanimi  sentimen- 
ti fornita,  casta,  e dello  sposo  amantis- 
sima. Lui,  accomiatandolo  per  la  guer- 
ra, colle  sue  mani  vesti  di  tutt'arme, 
fra  le  quali  Telmo  e i bracciali  aveva 
ella  medesima  lavorali:  ma  infelice  pu- 
re, come  Vittoria,  perdè  lo  sposo,  avuti 
ch'egli  ebbe  la  più  nobil  parte  a lumi-  * 
doso  trionfo,  c alla  prigionia  di  poten- 
tissimo re.  Che  se  l’una  sopra  l'estinto 
corpo  del  marito  s'uccise,  l'altra  pure 
fatto  l’avria  certamente,  se  l'augusta 
sua  religione  imposto  non  le  avesse  con- 
trarii doveri,  e se  uno  spirito  riccamen- 
te di  bellissime  lettere  adorno  non  offe- 
risse anche  nelle  maggiori  sciagure  me- 
ravigliosi conforti.  « (Isabella  Tkoto- 
chi  A1.BRi7.7r,  Vita  di  V.  Colonna  comp.  ) 
80.  u Da  Correggio  sua  patria  tr.i&sr 
il  nome  l'insigne  pittore  Antonio  Cor- 
reggio, di  cui  il  casato  era  Allegri; 
ond'è  che  alcuna  volta,  bisticciando, 
sottoscrivcvasi  il  lieto.  Nulla  di  certo  in- 
torno agli  avvenimenti  della  sua  vita; 
e fin  anco  mal  sicuro  l'anno  del  suo 
natale,  che  pure  dai  più  si  pone  circa 
il  1494.  Se  agiati  o altrimenti  que'  di 
sua  casa,  nè  anche  questo  si  sa  con  cer- 
tezza, correndo  voce  per  una  parte  d'una 
continua  miseria  eh' ci  dovette  tollera- 
re, e notandosi  da  altri  non  esser  facile 
a presumer  tanto  meschina  fortuna  in 
chi  potè  per  tempo  fornirsi  di  varia 
scienza  ed  erudizione,  quali  incontra- 
stabili si  manifestano  ne'  suoi  lavori. 
Non  dissimili  controversie  rispetto  a' 
maestri,  da  cui  venne  avviato  neU'arle: 
ina,  a parlare  più  certo  e più  giusto, 
nessun  maestro  ebbe  che  piu  gli  giovas- 
se della  natura  e del  proprio  ingegno 
mirabile.  Fino  da' diciotto  anni  diede 
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chiaro  indizio  di  sè  con  una  tavola  che  ! intenzione),  di  Parma  volle  a piedi  por-  j 
| attualmente  vedesi  in  Dresda,  rapprc-  tarnegli  egli  stesso  a Correggio,  scbbe- 
! sentante  sant'Antonio,  e che  fu  dipinta  ne  facesse  gran  caldo.  Oud'è  che  scal- 
a Carpi.  Da  questo  primo  lavoro,  e dai  manato  dal  sole,  userò  le  parole  del  Va-  1 
I successivi  commessigli  dalla  marchesa  sari,  beendo  acqua  per  rinfrescarsi,  si 
| Gambara  di  Correggio,  e da  altri,  andò  pose  nel  letto  con  una  grandissima  feb- 
' sempre  avanzando  fin^  ad  aver  tocco  bre,  nè  di  quivi  prima  levò  il  capo  che 
I l'eccellenza  negli  affreschi  delle  due  finì  la  vita (*).  Alle  quali  parole  piacerai 
I cupole  di  san  Giovanni  e del  duomo  di  soggiungere  quest'  altre  di  Annibale 
| Parma.  Sono  considerate  queste  due  Caracci  scritte  da  Parma  a Lodovico 
' opere  da  tutti  gl’intelligenti  come  due  nel  i58o:  - Impazzisco  e piango  dentro 
| maraviglie;  e gli  storici  dell’ arte  ne  dime  in  pensar  solo  la  infelicità  del 
I parlano  come  del  primo  esempio  di  ciò  povero  Antonio;  un  si  grand’  uomo , 

J che  possa  ottenersi,  dipingendo  figure  seppure  uomo  e non  angelo  in  carne, 
j che  scortano  vedute  dal  di  sotto  in  su.  perdersi  qui  in  un  paese,  ove  non  fosse 
D’ un  suo  viaggio  a Roma,  incerto  an-  conosciuto  e posto  fino  alle  stelle,  e poi 
cor  questo,  allegasi  in  prova  il  famoso  doversi  morire  inlclicemcnte!  - Avendo 
detto,  che  vuoisi  da  lui  pronuncialo  al  fin  qui  parlato  della  sua  vita  quel  poco 
vedere  le  pitture  di  Raffaello:  e anch'  io  che  se  ne  sa,  diremo  adessoalcuua  co- 
ton pittore \ però  di  quel  detto  non  v’cb-  sa  de’suoi  costumi.  Toccante  è il  ritrat- 
be  chi  definisse  il  come  nè  il  quando,  to  che  di  lui  ci  lasciò  il  Vasari,  e tanto 
c non  è solo  a Roma,  che  vi  avessero  più  toccante,  quanto  che  non  tiene  pun- 
pitture  dell’ Urbinate.  Perchè  si  trovas-  to  del  panegirico.  Fu  dunque  d’indole 
sero  incertezze  in  ogni  cosa  toccante  il  malinconica,  appassionatissimo,  e tene- 
I nostro  pittore,  anche  intorno  al  suo  ro  oltre  modo  della  famiglia.  Che  1110- 
| matrimonio  v’ebbero  controversie,  vo-  desto  fosse,  e avesse  di  sè  un’opinione 
Icndosi  per  alcuno  che  fosse  due  volte  di  gran  lunga  inferiore  al  vero,  oltre  al 
: maritato,  quando  una  sola  moglie  gli  resto,  può  dedursi  da  ciò  clic  non  lasciò 
j assegna  il  Tiraboschi  in  Girolama  Mor-  il  suo  ritratto,  come  abbiamo  dal  Va- 
I lina,  che  il  fece  padre  di  vari  figliuoli,  sari  stesso,  il  quale  dichiara  aver  usato 
I Ciò  su  di  che  non  vi  ha  luogo  a contro-  inutilmente  a tal  fine  ogni  sua  diligen- 
| versia,  dopo  l’eccellenza  del  suo  inge-  za.  L’aver  egli  detto  anch*  io  son  pittore > 

! guo  e delle  sue  opere, sono  le  sue  sven-  alla  vista  dei  quadri  di  Raffaello,  non  è 
Iure,  avendo  egli  sempre  condotto  vita  giusto  che  scemi  punto  al  concetto  dei- 
faticosa  e stentata,  poco  profitto  ritratto  la  sua  modestia,  per  chi  almeno  sa,  al- 
da’suoi  portentosi  dipinti,  e morto  es-  tro  essere  la  stima  che  fa  l'uomo  dell’ 

I sondo,  non  dissimile  in  questa  parte  a arte  da  sè  praticata,  e quella  che  fa  dei 
! Raffaello,  in  età  molto  fresca,  cioè  di  | proprii  lavori.  Potè  benissimo  il  Correg- 
j non  più  che  quarantanni,  nel  1 534-  j gio  essersi  sentito  pittore,  e rimanersi 
1 La  qual  morte,  che  fu  di  pleurisi.i,  da  j persuaso  di  non  aver  sapulo  condurre 
| ciò  vuoisi  fessegli  cagionata,  che  cssen-  j le  proprie  pitture  a quella  perfezione 
dogli  stati  pagati  sessanta  scudi  in  qual-  cui  mirava,  e cui  per  lo  meno  in  gran 
I trini  (non  mancò  chi  scrivesse  questo  parte  raggiunse.  Del  resto,  ricopiere- 
a ncora  essergli  stato  fatto  con  prava  m n dal  Vasari  quesl’altre  parole:  eonten- 

| 

(*)  Non  ostante  fincerteaaa  pur  di  questo  fatto,  diamo  qui,  ad  ornamento  di  questa  biografìa, 
disegnato  un  quadro  di  Alberto  hiìcler  danese,  che  la  Morte  appunto  del  Correggi  rappresenta. 


Digitized  by  Google 


CA RATTE  R E 


/|8o 


fatasi  del  poco,  visse  positivamente  e da 
botassimo  cristiano.  Dal  Vasari  stesso,  ila 
cui  fu  scritto  che  desiderata  continuo  ri- 
sparmiare, ed  era  perciò  misero  tanto  che 
piu  non  poteva  essere,  credettero  alcuni 
poter  inferire  esser  egli  stato  d'animo 
alquanto  gretto  e taccagno.  Ma  il  Vasa- 
ri accompagna  quelle  parole  colla  noti- 
zia dell’essere  Antonio  aggravato  di  fa- 
miglia, e il  modo  con  cui  questi  condus- 
se i suoi  lavori  attenua  d'assai,  quand' 
anche  non  togliesse  affatto,  l’accusa.  In 
latti  non  mostrò  mai  fretta  o impazien- 
za nel  ridurre  le  opere  a compimento, 
adoperò  presso  che  sempre  colori  di 
costo,  fece  uso  di  fine  tele,  c talvolta 
anche  di  piastre  di  rame.  Venendo  da 
ultimo  a parlare  dell'  artista,  ebbe  il 
Correggio  in  comune  con  Raffaello  e 
collo  spagnuolo  Murillo  il  titolo  di  di- 
vino; e s’interza  per  universale  giu- 
dizio col  primo  c con  Tiziano  a com- 
porre il  triumvirato  pittorico  della  no- 
stra nazione.  Ricorderemo  che  anche  il 
Mengs  gli  assegna  in  questo  triumvira- 
to il  secondo  posto.  Incontrastabile  si  è 
l’amore  da  lui  posto  all’arte,  e indefes- 
samente ad  essa  portato  tutta  la  vita  ; 
onde  prima  di  giungere  all’eccellenza 
che  ne  lo  ha  fatto  immortale,  tentò  più 
modi  di  dipingere,  notandosi  nei  suoi 
quadri  da  ben  tre  maniere.  Poiché  s’  è 
parlato  del  triumvirato  con  Raffaello 
e con  Tiziano,  aggiungeremo  che  se 
non  agguagliò  il  primo  nel  disegno  e 
nel  colorito  il  secondo,  ebbe  tal  compo- 
nimento di  queste  due  doti  da  far  sì 
che  possa  agevolmente  intendersi  per- 
chè venisse  posto  a sedere  fra  essi.  La 
graziosita  delle  forme  e la  squisitezza 
dell'esecuzione  si  trovano  in  lui  di  tal 
fatta,  quali  per  avventura  non  si  hanno 
nò  manco  negli  altri  due.  Non  essendo 
chi  nieghi  essergli  stato  Raffaello  supe- 
riore nell' esprimere  gli  effetti  dell'ani- 
mo, non  evvi  del  pari  chi  non  accordi  ; 

I aver  egli  prevaluto  sul  grande  emulo 


nella  rappresentazione  degli  effetti  cor- 
porei. Nelle  invenzioni  fu  talvolta  cen- 
surato, come  quegli  che  violate  avesse 
le  regole  dell'unità;  ma  d'altra  parte 
queste  invenzioni  hanno  un  singolare 
spirito  di  poesia,  per  cui  non  a torto, 
riferendosi  specialmente  a quanto  im- 
maginò nel  genere  grazioso,  trovo  scrit- 
to dal  Lanzi,  che  contenessero  in  sè  al- 
cun che  di  anacreontico.  Il  riso  può 
dirsi  che  serpeggi  continuo  nc'suoi  di- 
pinti: mirabil  contrasto  colla  tempera 
sua  malinconica,  e col  vivere  suo  fati- 
coso, non  che  aperta  prova  del  gran 
divario  che  corre  tra  la  vita  intima  de- 
gli artisti  e l'esteriore.  Le  sue  donne  e 
i suoi  putti  hanno  inesprimibile  leggia- 
dria, c questi  ultimi  singolarmente  fu- 
rono cagione  che  con  piena  verità  si 
dicesse,  non  potersi  in  loro  affissare  ani- 
ma trista  senza  sentirsene  alquanto  esi- 
larata. Inarrivabile  in  essi,  lascierebbe 
indovinare,  quando  anche  i suoi  bio- 
grafi non  ce  lo  facessero  sapere,  come 
avesse  in  uso  di  arrestarsi  a mirare  ove 
ne  fossero  di  que'dai  due  ai  sei  anni 
che  giuncassero,  o per  qualsisia  altro 
modo  fornissero  soggetto  alle  sue  imita- 
zioni. Il  suo  colorito,  cui  Giulio  Roma- 
no asseriva  pel  migliore  che  avesse  ve- 
duto, pel  quale  è dal  Lomazzo  chiamato 
piuttosto  singolare  che  raro,  e dal  Bor- 
ghini  si  dice  aver  superato  tutti  i pitto- 
ri, si  loda  dagl’ intelligenti  per  contene- 
re siffatta  degradazione,  quale  non  eb- 
bero per  avventura  il  Giorgione  e lo 
stesso  Tiziano.  Ciò  per  altro,  che,  più 
del  colorito,  incontrastabilmente  il  fa 
superiore  ad  ogni  altro  pittore,  si  è la 
sovrana  maestria  nel  maneggio  della 
luce  c delle  ombre.  Di  che  un  esempio 
portentoso  si  vede  nella  sua  Notte,  os- 
sia in  quel  suo  quadro  famosissimo,  che 
rappresenta  la  Nascita  di  Gesù  Cristo, 
e nel  quale  il  bambino  sembra  gettare 
tal  luce,  che  ne  sono  irradiati  con  mi- 
sterioso effetto  sì  il  volto  della  Vergine, 
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si  quello  degli  angeli  e dei  pastori. 
Questo  quadro,  e il  san  Girolamo,  che 
da  Annibaie  Caracci  dicevasi  non  esse- 
re da  barattare  colla  S.  Cecilia  di  Raf- 
faello, e cui  in  veggendo  l’Algarotti 
sciamava:  tu  solo  mi  piaci,  anteponendo- 
lo a tutti  quelli  de*  più  insigni  maestri, 
sono,  con  la  Maddalena,  le  più  note 
opere  del  Correggio,  oltre  gli  affreschi 
parmensi.  » (L.  Career,  biogr.  compen- 
diata.) 

8i.  In  una  delle  sue  Iscrizioni  militari 
G.  B.  Giovio  ci  dà  un  bello  e conciso 
ritratto  di  Francesco  I,  re  di  Francia. 

A . FRANCESCO  . PRIMO  . RK  . 

PERCHÉ  . CUORB . EBBE  . DA  . GENTILUOMO . 

VALORE  . DESTREZZA  . DA  . CAPITANO  . 

DA  . SOLDATO  . 

MECENATE  . DELLE  . LETTERE  . E . PADRE  . 

LEALE . AMICO . ED . EROE . 

CHE  . TORREGGIARE  . SEPPE  • 
CONTRO  . FORTUNA  . 

Durate  ott*  anni  le  guerre  della  lega 
di  Cambrai  e della  lega  santa,  gli  e- 
sertili  francesi,  tedeschi,  svizzeri,  spa- 
gnuoli  avevano  devastata  la  povera  Ita- 
lia. La  repubblica  di  Venezia  per  la  sua 
fermezza,  e pel  valore  del  suo  generale 
l’Alviano,  avea  ricuperate  le  terre  che 
possedeva  innanzi  le  due  leghe.  Il  re 
Francesco  I governava  allora  la  Fran- 
cia: ed  i principi  tedeschi  avevano  ap- 
pena eletto  iinperadore  di  Germania  un 
principe  spagnuolo,  Carlo  V.  I due  mo- 
narchi pretendevano  ad  impossessarsi 
del  ducato  di  Milano:  perciò i loro  eser- 
citi calarono  in  Lombardia  a disputar- 
selo colle  armi.  Feroci  battaglie  furono 
quelle  date  a Marignano  ed  alla  Bicoc- 
ca. Dopo  qualche  tempo  il  re  francese 
riuscì  d'occupar  Milano,  e sotto  Pavia 
condusse  l’armata.  Azzuffatisi  colà  no- 
va mente  Francesi  ed  Imperiali,  Fran- 
cesco I ebbe  la  peggio,  e rimase  prigio- 
niero di  Carlo  V nel  i5a5.  Lo  strepito 
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delle  armi  cessò  per  alcun  tempo  in  Eu- 
ropa. Francesco  I si  diede  allora  a far 
rifiorire  l'industria,  il  commercio  e le 
amene  lettere.  Il  contestabile  di  Mont- 
morenci  ristabiliva  l’ordine  più  severo 
nelle  finanze  del  regno.  Le  feste  date 
da  Francesco  I,  piuttosto  eleganti  che 
sontuose,  presentavano  la  più  gaia  e ve- 
ra idea  dell'anlica  cavalleria.  Erano  stu- 
diosi anch’essi  gli  ozii  di  questo  prin- 
cipe. Le  ore  de’ suoi  pasti  non  erano 
perdute  per  dotti  trattenimenti.  La  sua 
curiosità  universale  gli  valeva  un’istru- 
zione estremamente  variata.  Comperava 
quadri  preziosi,  li  proponeva  per  mo- 
dello agli  artisti  francesi,  faceva  venire 
con  molto  oro  manoscritti  da  Grecia  e 
da  Italia,  consultava  spesso  Bude,  La- 
scarta;  gentil  corrispondenza  epistolare 
teneva  con  Erasmo,  invitandolo  alla  sua 
corte-,  visitava  nei  loro  sludii  il  Prima- 
ticcio e Leonardo  da  Vinci,  mortogli 
Lionardo  quasi  in  braccio  di  lui  ( v.  qui 
n.  08)  ; stimolava  l'emulazioue  degli  sla- 
tuarii  francesi,  da’ quali  uscivano  già 
de’ capolavori.  Primo  in  Francia  fe1  col- 
tivare la  fìsica,  la  botanica  e la  storia 
naturale.  Sollazzavasi  con  Clemente  Ma- 
rot,  e talvolta  imitava  la  grazia  ingenua 
e piccante  delle  sue  poesie;  si  divertiva 
delle  buffonerie  satiriche  del  paroco 
di  Meudon,  e pcrdonavagli  anche  qual- 
che indecenza,  perché  commista  ad  al- 
cune verità  ardile.  Dava  incomincia- 
inentn  al  Louvre,  ed  innalzava  i palazzi 
di  Fontaincblcau,  di  Chauibord,  e quel- 
lo di  Madrid,  nome  che  fa  vedere  quan- 
to poco  e’ temesse  la  memoria  delle  sue 
avversità.  Le  sue  cure  più  solerti  erano 
volte  alla  educazione.  Per  esso  fiorì  la 
prima  volta  in  Francia  lo  studio  della 
lingua  greca.  Fondò  il  collegio  reale. 
Compose  un  consiglio  di  letteratura,  al 
quale  erano  sovente  ammessi  saggi  giu- 
reconsulti, dotti  medici,  cd  anche  abili 
stampatori.  Ma  soprattutto  noi  Italiani 
dobbiamo  essergli  grati  per  avere  ac- 
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collo,  oltre  il  Da  Vinci,  anche  l’esule 
: Luigi  Alamanni,  di  cui  favelleremo  più 
' sotto.  Non  v’era  in  Europa  corte  più 
| gaia  di  quella  ove  cotali  dotte  fatiche 
| servivano  di  trattenimento.  Il  re,  non 
immemore  inai  di  serbare  la  dignità  in 
! mezzo  a1  piaceri,  incoraggiava  i più  al- 
j legri  passatempi,  ed  era  modello  di  leg- 
| giadri  racconti  e di  motti  arguti*  Egli 
non  fece  mai  niun  rimprovero  a sua  ma- 
dre,che  amava  moltissimo,  che  stata  era 
dessa  la  causa  di  tutte  le  disavventure 
del  suo  regno:  anzi  alla  sua  morte  egli 
sparse  lagrime  sincere.  La  sua  politica 
alquanto  versatile  aveagli  fatto  ricer- 
care l’alleanza  dei  Medici,  de’quali  avea 
avuto  sovente  argomento  di  lamentarsi  : 

! sposò  Enrico  suotìglioa  Caterina  de’Me* 
dici,  nipote  di  papa  Clemente  VII.  Fe- 
lice questo  monarca,  se  nulla  avesse  po- 
tuto distrarlo  dalle  occupazioni  paci- 
i fiche,  per  cui  ebbe  il  nome  dì  padre 
delle  belle  lettere!  Mille  atti  del  suo  re- 
gno fanno  fede,  non  esservi  stato  alcu- 
no che  più  di  lui  trovasse  le  sue  delizie 
I nella  clemenza.  Finalmente  infermo  nel- 
1 la  salute  da  varii  anni,  morì  a cinquan- 
| tadue  anni  nel  1 54»  nel  palazzo  di  Rara- 
! bouillet.  Era  nato  a Cognac  nel  «494* 

1 Francesco  I,  fiorendo  nel  secolo  più  fer- 
1 tile  di  grandi  uomini,  non  fu  inferiore 
ad  alcuno  de’suoi  contemporanei.  Fu 
ad  un  tempo  l’emulo  di  Leone  X,  di 
Bajardo,  ed  il  degno  rivale  di  Carlo  V. 
Preparo,  sia  per  le  grandi  qualità  del 
suo  animo,  sia  per  l’utile  splendore  dei 
suoi  monumenti, i due  più  bei  regni  del- 
la Francia:  quello  di  Enrico  IV  e quel- 
lo di  Luigi  XIV. 

8».  «Luigi  Alamanni,  scrittore  al  mon- 
do notissimo  per  le  sue  leggiadre  poe- 
sie, nacque  in  Firenze  a’ 28  d’ottobre 
l’anno  i4‘j5  di  nobilissima  famiglia  Fio- 
rentina, figlio  di  Piero,  e di  Ginevra  Pa- 
ganelli. Applico*»!  fin  da’ primi  suoi  an- 
ni con  molto  fervore  agii  studii;  cd  il 
profitto  ch’egli  ne  trasse  fu  di  gran 


lunga  superiore  all’età  sua.  Non  man- 
cava inoltre  di  praticare  cogli  uomini 
più  dotti,  e di  approfittarsi  de’ lumi  e 
delle  considerazioni  loro.  Imperciocché 
tenendosi  in  que’ tempi  una  letteraria 
conversazione  in  un  orto  delizioso  di 
Bernardo  Rucellai,  ov’eran  soliti  adu- 
narsi i più  celebri  letterali  d'allora,  vi 
interveniva  pure  Luigi.  Governava  al- 
lora la  repubblica  di  Firenze  il  cardi- 
nale Giulio  de’ Medici,  alla  cui  famiglia 
e fazione  era  stato  attaccatissimo  il  pa- 
dre del  nostro  Luigi:  quindi  anch’egli 
godeva  talmente  il  favore  del  detto  car- 
dinale, che  a niun  altro  ceduto  avrebbe, 
se  in  quello  stilo  avesse  saputo  mante- 
nersi; ma  un  incontro  sinistro,  che  gli 
fece  prender  motivo  di  disgusto  col  car- 
dinale, talmente  ne  fece  a Luigi  alienar 
l’animo,  che  fu  poi  la  cagione  delle  sue 
disavventure.  Era  stata  per  ordine  del 
cardinale  posta  una  pena  da  pagarsi  da 
chi  fosse  preso  coM’armi.  Non  andò  mol- 
to, che  di  notte  con  queste  fu  trovato  e 
preso  Luigi,  onde  convenirgli  pagare 
la  multa.  Parve  a lui,  che,  e per  lo  fa- 
vore ch’egli  godeva  presso  al  cardinale, 
e per  le  altre  sue  qualità  non  dovesse 
essere  sotto  la  legge  compreso;  onde  tal- 
mente questa  cosa  ad  onta  recossi,  che 
tutto  fremendo  di  rabbia,  opportunità 
di  vendicarsi  aspettava.  Non  era  egli  il 
solo,  che  mal  affezionato  fosse  al  cardi- 
nale, onde  non  ebbe  d’ uopo  cercar  mol- 
lo i compagni  per  concertare  questa  ven- 
detta; all’eseeuzion  della  quale  parve 
loro  occasione  favorevole  la  morte  del 
pontefice  Leone  X suo  cugino.  Adun- 
que, chi  per  avere  motivi  di  stimarsi  of- 
fesi dal  detto  cardinale,  e chi  sperando 
lode  di  liberatori  della  patria,  ordirono 
nel  i5»2  per  ucciderlo  una  congiura, 
della  quale  divenne  complice  anche  il 
nostro  Alamanni.  Ma,  anzi  che  aver  esi- 
to, fu  questa  congiura  scoperta  nel  mag- 
gio seguente.  Avvisatone  tosto!’ Alaman- 
ni, prov vi Je  rolla  fuga  alla  salute  sua, 
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, passando  ne' paesi  del  duca  d’ Urbino. 
[ (Quindi  portatosi  a Venezia,  fu  accolto 
da  Carlo  Cappello  senatore  nella  sua  ca- 
sa, il  quale,  oltre  alle  molte  e buone  qua- 
lità sue,  era  anche  letteratissimo.  Ma 
nel  i5a3  eletto  pontefice  il  cardinale  Giu- 
lio de  fedici  col  nome  di  Clemente  VII, 
nè  tenendosi  egli  sicuro  in  Venezia,  si 
incammino  verso  la  Francia.  Alido T Ala- 
manni ramingo  alquanti  anni  pel  mon- 
do, fuggendo  la  potenza  e l'inimicizia 
del  pontefice,  ed  attendendo  tuttavia 
che  la  fortuna  gli  desse  luogo  di  rimet- 
tersi in  patria.  Dimorò  qualche  tempo 
in  Francia,  ove  fu  dal  re  Francesco  I 
non  solo  ottimamente  veduto,  tua  ono- 
1 ratamente  ricevuto,  e liheralissimauien- 
te  trattalo,  e largamente  beneficato.  Di- 
! moro  pure  assai  in  Genova,  dove  per  la 
sua  virtù,  per  la  gentilezza,  per  Ja  mi- 
! niera  del  conversare,  e per  T eccellenza 
j della  poesia,  ch'era  in  lui,  acquistò  mol- 
ta  grazia  con  And  rea  Doria  generale  del- 
! Tarmata  delTimperadorc.  Cangiarono 
intanto  aspetto  le  vicende  della  sua  pa- 
tria, imperciocché  essendosi  Carlo  V 
impadronito  di  Roma,  e ritiratosi  il  pon- 
tefice in  Castel  Sant'Angelo,  ov'era  as- 
sediato, solJevossi  in  Firenze  la  nobiltà 
ed  il  popolo  contra  i Medici,  i quali  fu- 
rono perciò  obbligati  ad  abbandonare 
il  dominio.  Riformato  quindi  il  governo, 
furono  richi  a ina  ti  gli  sbanditi,  tra' qua- 
li T Alamanni.  Ritornò  alla  patria,  ed 
ebbe  qualche  comodità  di  attendere  alla 
poesia,  alla  quale  sentivasi  portato  dal 
suo  genio.  Ma  quella  quiete  non  molto 
durò:  giacché  le  guerre  e le  cittadine 
discordie  fecero  ancora  che  la  sua  Fi- 
renze abbandonasse.  Perduta  la  speran- 
za di  più  rivedere  la  patria,  ritirossi  di 
nuovo  in  Francia  presso  il  suo  re  me- 
j cenate,  il  quale,  dilettandosi  mollo  del- 
I Titaliana  poesia,  adoperoilo  in  diversi 
. ufficii,  dandogli  insieme  con  magnifica 
liberalità  riposo  ed  ozio  per  attendere 
j alla  poesia.  Seguite  poi  essendo  ne)  1 533 
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I le  nozze  di  Enrico  suo  figliuolo  allora 
I duca  d’ Orleans,  e poscia  re,  con  Cate- 
rina de'Medici,  fu  Luigi  da  questa  chia- 
mato al  suo  servigio  col  grado  di  suo 
maestro  di  casa;  ond’egli  poscia  indi- 
rizzò a lei  la  sua  Coltivazione,  pregan- 
dola con  lettera  di  presentarla  al  re  Fran- 
cesco, a cui  era  dedicata.  Aveva  già  Lui- 
gi fra1  molti  versi  composti  ad  onor  del 
suo  re,  il  quale  era  venuto  di  nuovo  in 
guerra  con  Carlo  V,  parlato  dell1  Aquila 
e del  Gallo,  cosi  volendo  contrassegna- 
re Cesare  ed  il  suore, e in  alcuni  di  que- 
sti versi  volendo  pungere  T imperatore, 
leggevasi 

r Àquila  grifagna, 

Chr  per  più  divorar  due  becchi  porta  ; 

i quali  giunsero  anche  a notizia  del  me- 
desimo imperadore.  Ora  essendosi  nel 
i544  tra  questi  due  principi  conclusa 
la  pace  in  Crepi,  ed  accadendo  al  re 
Francesco  di  mandare  un  ambasciatore 
a Carlo  in  [spaglia  per  alcune  occasioni 
particolari,  vi  mandò  l'Alaruanni  a hello 
studio,  come  si  crede,  per  riconciliarlo 
con  quella  maestà.  Avendo  egli  dunque 
una  mattina  udienza  in  presenza  di  mol- 
ti grandi  personaggi,  nel  progresso  del 
ragionamento  entro  nelle  lodi  di  quel 
monarca,  incominciando  dalla  parola 
Àquila  alcuni  periodi.  Lo  ascoltò  Cesare 
con  somma  attenzione, mirandolo  di  con- 
ti nuo  fissamente;  poi  vedendo,  eh1  egli 
era  già  in  fine  di  quella  ripetizione,  con 
volto  e guardo  sereno  soggiunse:  V Aqui- 
la grifagna,  che  per  piu  divorar  due  becchi 
porta.  Sarebbesi  forse  turbato  ogni  al- 
tro nel  sentir  un  tale  rimprovero,  ma 
I1  Alamanni  senza  smarrirsi,  con  volto 
grave  subitamente  rispose:  - Io  allora, 
magnanimo  principe,  scrissi  come  poe- 
: la,  al  quale  è proprio,  non  che  lecito, 

; il  favoleggiare  ed  il  fingere;  ora  ragiono 
! come  ambasciatore,  ai  quali  si  discon- 
; viene  per  tutti  i modi  il  mentire;  e rnas- 


! 
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' «imamente  quando  da  principe  since- 
; rissi  ino  e santo,  come  è il  mio,  sono  man* 

{ dati  a principe  sincerissimo  e santo  co- 
i in' è V.  Maestà.  Allora  scrissi  come  gio- 
I vane,  ora  parlo  come  vecchio.  Allora 
| tutto  pieno  di  sdegno  e di  passione  per 
j ritrovarmi  dal  duca  Alessandro,  genero 
! di  V.  M.,  discaccialo  dalla  mia  patria; 
ora  libero  da  ogni  passione,  e piena- 
mente disingannato,  che  V.  M.  non  com- 
porta niuna  ingiustizia.  Allora  riempiu- 
to per  leorecchie  da  alcuni  falsi  relatori, 
ora  informatissimo  per  lungo  tempo  da 
infinite  esperienze,  ch’io  n’ho  vedute 
ed  udite  da  mezzo  il  mondo.  - Piacque 
tanto  questa  pronta  risposta  a Cesare, 
che  dissegli,  che  dell’ esilio  suo  non  si 
aveva  egli  da  doler  punto,  poiché  aveva 
trovato  un  sì  grande  appoggio,  com’era 
i quello  del  re  Francesco,  e che  all’uomo 
virtuoso  ogni  luogo  è patria;  ma  ben 
s’aveva  da  dolere  il  duca  di  Firenze  di 
essere  stato  privo  d’un  gentiluomo  cosi 
saggio,  e di  tanto  valore,  com’egli  era; 
e così  avendo  l’Alamanni  con  alcune  po- 
che e sostanziose  parole  rendute  grazie 
a S.  M.,  fu  poi  benignissimaraentc  ve- 
duto in  quella  corte,  ed  ottenne  quanto 
voleva  a servigio  del  suo  re,  ed  ebbe 
onoratissimi  doni,  e si  partì  contentis- 
simo. Morto  Francesco  I nel  1 547»  En- 
ricoll  suo  figliuolo  succedendogli,  nien- 
te meno  del  padre  amò  1*  Alamanni;  e 
gl’ impose  di  proseguire  l’incominciato 
poema  del  Girone  il  Cortese.  Nè  a questo 
monarca  si  rendè  egli  soltanto  caro  per 
la  poesia,  ma  anche  per  la  sua  destrezza 
negli  affari  politici.  Finalmente  diede 
mano  all y Avorchide,  altro  suo  poema, 
cui  però  non  potè  egli  pubblicare  a ca- 
gion  della  morte,  che  pochi  anni  di  poi 
Jo  sopraggiunse.Iraperciocchè  ritrovan- 
dosi egli  nel  i556  in  Amhoise,  ov’era 
la  corte  del  re  cristianissimo,  mori  qui- 
vi a’  18  aprile  di  detto  anno,  essendo  in 
età  di  sessantanni.  Dalla  lettura  delle 
sue  opere  conviene  formarsi  una  giusta 


idea  e concetto  dell’alto  saper  di  lui. 
Aveva  una  tale  abilità  e facilità  nella 
poesia,  che  postosi  alcuna  volta  ad  im- 
provvisare rendevasi  mara  tiglioso  ; e 
leggiadramente  lo  faceva  in  ottava  rima. 
Le  sue  opere  toscane  poetiche  conten- 
gono elegie,  egloghe,  sonetti,  favole, 
satire,  selve, inni, stanze, epigrammi, oc.; 
due  poemi  Girone  il  Cortese , c V A var- 
chile in  ottava  rima:  ma  basterebbe  per 
rendere  immortale  l’Alamanni  la  sua 
Coltivazione , uno  de’ più  stimali  poemi 
che  si  trovino  in  lingua  volgare.  Fu  fat- 
ta in  versi  sciolti,  ed  in  essa  prese  l’Ala- 
manni  ad  emulare  la  Georgica  di  Virgi- 
lio, e pare  aver  fatto  ogni  sforzo  per 
agguagliarlo,  c forse  anche  per  conten- 
dere in  qualche  luogo  col  medesimo  di 
maggioranza  ».  (Giammaria  Mazzi  chbi.- 
M,  Vita  dell’ Alamanni,  comp.).  Nel  po- 
dere Fapanni  a Martellago  leggemmo 
una  delle  Inscrizioni  a scrittori  georgi- 
ci,  da  Francesco  Scipione  Fapanni  con- 
sacrata all’  Alamanni.  Non  ispiaccia  di 
vederla  qui  riportata: 

DATE  . ALLORI 
A . LUIGI  . ALAMANNI 
ESILIATO  . DAL  . PATRIO  . ARSO 
EBBE  . STANZA  . OSP1TALR  . SULLA  . SENNA 
CARO  . A . FRANCESCO  . I . RE  . MECENATE 
CARISSIMO  . ALLE  . MUSE  . NOSTRE 
PEL  . CARME  . DELLA  . COLTIVAZIONE 
CAMPESTRE  . 

VIRGILIO  . ITALIANO  . 

83.  » Carlo  V imperatore  e re  di  Spa- 
gna, nacque  a Gand  nel  i5oo,  figlio  pri- 
mogenito di  Filippo  arciduca  d'Austria, 
e di  Giovanna  di  Aragona.  Ereditò  dal 
padre  gli  stati  delle  case  d'  Austria  e di 
Borgogna,  e dalla  madre  ebbe  le  Spa- 
gne tutte,  ed  i vasti  domimi  da  esse  di- 
pendenti. Nè  animo  sortì  minore  di  co- 
tanta dominazione.  Adriano  di  Utrecht, 
datogli  a precettore,  mal  potè  da  prima 
invaghirlo  delle  scienze  inmezzo  ai  vio- 
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lenii  esercizi!  die  ardentemente  amava. 
Divenuto  imperadore,  parve  il  suo  in- 
gegno spiccar  più  alto  volo,  c tutta  spie- 
gare la  sua  forza  maravigliosa.  Spetta- 
colo nuovo  e sublime  fu  il  vedere  que- 
i stogiovane  eroeal  vigesim’anno  delIVlà 
1 suu  fatto  quasi  centro  di  tutti  gli  affari 
• di  Europa,  tutti  abbracciarli  con  la  va- 
sta niente,  e da  sé  destramente  condur- 
li. Lento  nel  deliberare, pronto  nell’ese- 
guire,  fermo  ne*  propositi,  profondo  nel 
conoscere,  sagace  nello  scogliere  gli  uo- 
mini, grave,  sobrio,  circospetto,  conse- 
guente, intrepido  nelle  armi,  nelle  ne- 
goziazioni accortissimo,  fu  l’  ammira- 
zione, non  meno  che  la  disperazione  c 
l'invidia  de’ grandi  uomini  del  secolo, 
con  cui  dovette  successivamente  con- 
frontarsi. La  Riforma  e la  Francia  fu- 
rono i due  grandi  oggetti  che  si  pose 
sin  da  principio  davanti,  e che  mai  non 
abbandonò.  Francesco  I,  rivale  deluso, 
di  animo  bollente,  ardito  c leale,  e re  di 
bellicoso  popolo,  giù  macchina  vagli  guer- 
j ra.  Carlo  accortosi  ch'egli  in  Enrico  di 
, Inghilterra,  di  forte  ingegno,  ansioso  di 
1 gloria,  e possente  di  regno,  volea  prov- 
vedersi di  valido  soccorritore,  visitan- 
do quello  improvvisamente, sei  fece  ami- 
co. VcggcndoLeone  X,  politico  sommo, 
incerto  di  chi  dovesse  prender  le  parti, 
giacche  non  poteva  distornar  dall’Ita- 
lia la  guerra,  vigorosamente  procedette 
contro  Lutero  già  da  Leone  fulminato, 
e il  trasse  nella  sua  alleanza.  Solimano 
il  Magnifico,  il  più  grande  degli  Otto- 
mani, minacciava  d’invasione  l’Unghe- 
ria e l’Austria*,  ed  egli  soccorrendo  il 
fratello  Ferdinando,  e conciliandosi  i 
principi  di  Germania,  ne  preparava  la 
difesa.  Per  la  guerra  contro  Solimano 
venne  in  fama  di  grande  capitano:  e 
l’aver  la  prima  volta,  che  condusse  eser- 
i cito,  scoraggiato  e respinto  sì  gran  ne- 
j mico,  provò  nuovamente,  che  i sommi 
| genii  di  poca  o ninna  esperienza  ahbi- 
| sognano,  avendo  in  loro  stessi  il  seme 
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di  tulle  le  idee  e di  tutti  i sentimenti. 
Nè  le  grandi  antecedenti  vittorie  così  j 
furono  de’suoi  capitani,  che  sue  pur 
anche  non  fossero;  poiché,  lasciando 
ch’egli  accortamente  sceglievali,  e largo 
era  loro  di  fiducia,  di  ricompense  e di 
lode,  senza  mai  menomar  la  lor  gloria; 
egli  pur  di  lontano  dirigeva  le  campa- 
gne, e componeva  e cambiava  le  allean- 
ze, e preparava  i mezzi  tutti  clic  con- 
ducevano le  vittorie  *».  (Fraxc.  M.  Fbar- 
cescuiris.  Vita  di  Carlo  V comp.). 

uNon  aveva  compiuto  peranco  l’anno 
cinquantesimo  sesto  dell'età  sua  Car- 
lo V,  che  fece  stupire  l’Europa  colla 
spontanea  rinunzia  a tutte  le  corone 
riunite  sulla  sua  testa.  Una  tale  risolu- 
zione deve  eccitare  non  meno  sorpresa 
che  curiosità,  quando  si  consideri,  che 
chi  la  prese  era  il  sovrano  più  attivo  del 
suo  tempo,  ch’era  sempre  acceso  della 
sete  del  potere,  ed  in  un’età  nella  quale 
1’ambizione  si  fa  soggette  tutte  le  altre 
passioni.  Carlo  V avea  avuto  da  sua  ma- 
dre un  carattere  inclinato  alla  tristezza, 
che  anche  in  mezzo  agli  avvenimenti 
più  felici  della  vita  lo  immerse  qualche 
volta  nel  maggiore  abbattimento,  e che 
finì  col  degenerare  in  una  divota  me- 
lanconia. La  podagra aiimentataglisi  col- 
la età  alterò  i sensi  di  lui,  e lo  rese  ina- 
bile a governare  tanti  regni,  a dar  moto 
a quel  grande  sistema  di  politica,  che, 
abbracciando  tante  operazioni  diverse, 
estendevasi  sopra  tutte  le  nazioni  di  Eu- 
ropa. Bisogna  confessare  che  le  grandi 
sventure,  le  quali  tennero  dietro  ad  una 
lunga  serie  di  fausti  eventi,  l' inutilità 
assoluta  de’suoi  tentativi  per  estirpare 
la  dottrina  della  riforma,  e far  cessare 
lo  scisma,  furono  le  cause  fra  le  altre 
che  ferirono  più  profondamente  l’ani- 
ma di  questo  monarca.  Carlo  V radunò 
a Brusselles  il  a5  ottobre  (555  gli  siati 
dei  Paesi  Bassi,  ed  accompagnato  da  Fi- 
lippo suo  figlio  andò  all'assemblea.  Do- 
po che  il  presidente  lesse  l’atto  d’abdi- 
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! cazione,  r imperatore,  levatosi  in  piedi, 
j fece  un  discorso,  con  cui  rammentò  le 
: fatiche,  alle  quali  s’era  esposto  sin  dai 
diciassette  anni,  i suoi  molli  viaggi  in 
| Europa  ed  in  Àfrica,  le  guerre  soste- 
nute c le  riportate  vittorie,  il  sacrifizio 
fatto  del  suo  tempo,  de'suoi  piaceri, 
della  sua  salute,  per  difendere  la  reli- 
j gione,  e procurare  il  pubblico  bene, 
j Nel  i .° gennaio  1 556  rassegnò  colle  stes- 
se formalità  la  corona  di  Spagna  a suo 
! figlio.  Lasciati  i Paesi  Bassi  nel  settera- 
f bre  seguente,  approdò  a Loredo  in  Bi- 
j scaglia, ovctostosbarcato  s'iuginocchiò, 

| e baciando  la  terra,  disse:  - Nudo  io  son 
i venuto  al  mondo,  c nudo  io  ritorno  a 
' te,  madre  comune  degli  uomini.  Io  ti 
1 dedicoil  mio  corpo:c  questo  il  solo  mez- 
zo di  riconoscere  tutt'i  beni,  di  cui  fui 
| colmato.  - Da  Loredo  Carlo  giunse  al 
j monastero  di  san  Giusto  nell'Kstrema- 
j dura,  in  mezzo  ad  una  valle  deliziosa, 
bagnata  da  limpide  acque,  e circondata 
i da  colline  ombrate  di  arbori.  La  bellez- 
za di  questo  paese  avendolo  allettato 
nei  giorni  della  sua  gloria  e possanza, 
esclamò:  - Quale  piacevole  ritiro  per  un 
altro  Diocleziano!  - In  quest'umile  ro- 
! mitorio,  con  soli  dodici  domestici,  que- 
sto principe  passò  il  rimanente  delia  sua 
vita,  assistendo  al  servizio  divino  due 
| volte  al  giorno,  leggendo  libri  ascetici, 
c particolarmente  le  opere  di  sant1  Ago- 
stino e di  san  Bernardo,  conversando 
col  suo  confessore  sui  punti  più  astratti 
di  teologia,  e ricevendo  le  visite  de'si- 
gnori  vicini,  che  ammetteva  con  fami- 
j gliarità  alla  sua  tavola,  e ch'egli  stesso 
andava  a visitare.  Ma  la  sua  immagina- 
zione facendosi  ogni  giorno  più  cupa, 
e raddoppiando  le  monastiche  austerità 
; fin' allora  usate  contro  sé  stesso,  Car- 
lo V,  acceleratosi  così  il  termine  de'suoi 
, giorni, mori  nel  ai  settembre  1 556.  Car- 
lo V avea  sembiante  nobile,  maniere 
I eleganti  e gentili,  grazioso  portamento, 
l'esteriore  seducente  di  Filippo  suo  pa- 


dre, la  tranquillità  di  Federico  III,  la 
sagacità  e l'intrepidezza  di  Massimilia- 
no I,  la  forza  d'animo,  la  politica  ed  ( 
anche  la  simulazione  di  Ferdinando  il  ! 
Cattolico;  ma  solamente  all'età  matura 
spiegò  quell' ingegno  e quell' attività, 
che  cotanto  lo  distinsero  fra  i principi 
suoi  contemporanei,  benché  vissuto  in 
secolo  ferace  di  uomini  grandi.  Il  suo 
genio  per  {svilupparsi  interamente  a- 
spettò  le  circostanze,  cd  ebbe  d'uopo 
dell'incitamento  degli  ostacoli.  Carlo  V 
vestiva  cou  semplicità,  era  sobrio,  buo- 
no e famigliare  co' suoi  domestici,  par- 
lava poco,  e di  rado  lo  si  vedeva  sorri- 
dere; padrone  assoluto  delle  proprie 
passioni,  non  si  mostrava  mai  scosso  da- 
gli avvenimenti  che  agitano  diordinario 
anche  gli  uomini  del  carattere  il  piu 
freddo.  Delineava  i suoi  progetti  con 
prudenza  e riflessione,  ma  stabiliti  che 
fossero  ne  affrettava  l'esecuzione,  con- 
tinuandoli con  perseverauza,  senza  la- 
sciarsi vincere  da  alcuna  difficoltà,  nè 
spaventare  da  un  pericolo.  Avendo  una 
grande  cognizione  del  cuore  umano,  ne 
spiegava  i caratteri  con  sagacia  mara- 
vigliosa,  scopriva  colla  stessa  facilità  gli 
ingegni,  e sapeva  rendersi  ben  affette 
le  persone  di  inerito  e cogl'impieghi 
e coi  tratti  di  sua  liberalità.  Dotato  dalla 
natura  di  uno  spirito  ulto  ad  ogni  cosa, 
Carlo  V riusciva  in  tutto.  Fermo  e pa- 
ziente nelle  avversità,  era  intrattabile  e 
superbo  quando  la  fortuna  gli  sorride- 
va. La  poca  sua  generosità  verso  Fran- 
cesco 1,  e la  condotta  che  tenne  riguar- 
do l'elettore  di  Sassonia  ed  il  langravio 
d' Assia,  diffamano  per  sempre  la  sua 
memoria.  Giunto  ad  un'età  aVauzata, 
provò  rincrescimento  di  aver  trascuralo 
lo  studio  delle  belle  lettere  in  sua  gio- 
ventù. Tuttavia  apprezzava  i vantaggi 
dalle  lettere  procacciati,  e fino  ad  un 
limite  divise  con  Leon  X e con  Fran- 
cesco Ila  gloria  di  avere  protette  lescien- 
ze  e le  arti,  accordando  pensioni  a molti 
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dotti,  e godendo  conversare  familiar- 
mente con  e*si.  Un  giorno  i suoi  corti- 
giani lagnandosi  perchè  ricusò  di  rice- 
verli, mentre  passava  ore  intere  collo 
storico  Guicciardini,  rispose:  - ch’egli 
poteva  in  un  istanlecreare  cento  signori 
al  par  di  loro,  raa  che  Dio  solo  poteva 
creare  un  Guicciardini. -ColmòTiziano 
d’onori  e di  regali,  accordandogli  tre 
sedute  per  essere  dipinloda  lui, e dicen- 
do con  compiacenza,  che  questo  gran- 
de artista  lo  aveva  reso  immortale  tre 
volte.  Mentre  un  giorno  lo  osservava  a 
dipingere, sendoal  pittore  caduto  il  pen- 
nello, Carlo  il  raccolse,  e nel  darglielo 
disse:  - Tiziano  è degno  di  essere  ser- 
vito da  un  imperadore.  - Quantunque 
appassionalo  per  la  lode,  questo  sovra- 
no, aborrendo  l'esagerazione,  rispose 
ad  un  oratore  che  avea  ecceduto  nel- 
l’adularlo:  - Voi  m’avete  dipinto  quale 
dovrei  essere,  non  quale  io  sia  in  fatti  -. 
La  sua  prediletta  lettura  era  la  tradu- 
zione italiana  di  Tucidide,  e le  memorie 
I di  Commines.  Dallo  storico  greco  ap- 
; prendeva  la  politica  e l’arte  della  guer- 
I ra;  e fu  accusato  di  avere  studiato  nello 
| scrittore  francese  il  carattere  di  Lui- 
| giXI,  e di  averne  imitata  la  condotta  ar- 
| litiziosa  e la  doppiezza  w.  ( Co  za,  Storia 
della  Casa  d’Austria, trad.,  cap.  XXXII). 

84.  u Andrea  Palladio,  illustre  archi- 
| tetto  Vicentino,  nato  nel  1008,  era  di 
I statura  piuttosto  piccola,  di  bella  prc- 
> senza  e di  volto  gioviale.  Faceto  e gio- 
condo, ma  rispettoso,  spezialmente  ver- 
so i maggiori,  modesto,  familiare,  ami- 
co delle  persone  dotte  ed  onorate , e 
discreto  cogli  operai  a segno,  che  con 
j piacevolezza  ed  amore  gli  araraaestra- 
J va.  Fin  dai  primi  anni  si  diede  all’ar- 
chitettura,  e colle  previe  cognizioni  di 
j belle  lettere  e di  geometria  si  applicò 
; allo  studio  di  Vitruvio  c di  Leon  Alber- 
ti. Giau-Giorgio  Trissino  suo  compa- 
j triota  fu  il  suo  mecenate,  e lo  condusse 
a Roma  tre  volle.  Il  Palladio  si  approfìt- 


lo  di  questi  viaggi  misurando  e togli  eli- 
do in  disegno  tutti  gli  antichi  editìzii 
di  Roma  e de’luoghi  vicini.  È mirabile 
la  fatica  e l’estrema  diligenza  da  lui  u- 
sala  in  concepirne  le  idee,  e nell’inlen- 
dere  gli  accorgimenti  e gli  artifìzii 
de’quali  abbondano  tanto  le  fabbriche 
degli  antichi.  Non  lasciò  opera,  benché 
rovinata,  senza  sottil  esame,  nè  mai  fu 
contento  se  non  vide  co’proprii  occhi  1 
le  fondamenta  di  quelle  moli  da  si  gran  . 
tempo  distrutte.  Su  le  tracce  di  esse 
concepiva  le  piante  degli  editìzii,  nelle 
quali  egli  riuscì  cosi  eccellente.  Nella 
teoria  dell’ architettura  andò  molto  a- 
vanti  pel  profondo  studio  fatto  sulle 
antichità.  Illustrò  i Comentarii  di  Cesa- 
re con  erudite  dichiarazioni;  e faticò 
pure,  e scrisse  sopra  Polibio.  Stampò 
i quattro  famosi  libri,  che  fanno  un 
trattalo  compiuto  d’architettura,  e che 
sono  stati  ristampati  e tradotti  in  tanti 
luoghi  ed  in  Unti  idìoni.  L’inclinazio- 
ne del  Palladio  è stala  tutta  per  le  cose 
antiche.  Egli  apprese  6n  la  tattica  anti- 
ca, e l’apprese  così  bene,  che  trovan- 
dosi un  giorno  alla  presenza  d’ alcuni 
gentiluomini  pratici  delle  cose  di  guer- 
ra, fece  fare  a certi  galeotti  e guastato- 
ri tutti  que’  movimenti  ed  esercizii  mi- 
litari, che  solevan  fare  gli  antichi  Ro- 
mani, senza  commetter  disordine,  o 
confusione.  Per  quel  che  riguarda  la 
comodità  delle  fabbriche  Palladiane  un 
bello  spirito  ha  detto,  che  il  più  bello 
abiure  è in  una  casa  francese  situata 
incontro  ad  una  del  Palladio.  Con  ra- 
gione: non  già  che  il  Palladio  avesse 
disposti  i comodi  interiori  senza  discer- 
nimento; egli  anzi  vi  usò  molu  avve- 
dutezza, ma  dovette,  come  tutti  i più 
celebri  architetti,  disporre  le  cose  se- 
condo i costumi  e le  maniere  del  suo 
tempo.  L’architettura,  in  quel  che  ri- 
guarda la  comodità,  varia  secondo  la 
diversa  maniera  di  vivere.  È rispetto  la 
bellezza  dell’architettura,  che  il  Palla- 
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. «iio  merita  (Tesser  attentamente  riguar- 
j dato.  Avendo  egli  sempre  avanti  gli  oc- 
| chi  la  nobile  maniera  degli  antichi,  si 
> formò  un  carattere  semplice  e maesto- 
j so.  Palladio  è il  RatTaello  dell’architet- 
tura. Egli  fece  molti  e molti  edifizii; 
ma  non  ebbe  mai  la  sorte  di  farne  alcu- 
no di  quelli  magniticamenlc  grandiosi  ; 
sorte  rara  ch’ebbero  i Michelangeli  ed 
i Bernini.  La  sua  maestosa  e corretta 
semplicità  avrebbe  trionfato.  Di  Palla- 
dio si  può  dire  con  Plinio:  Beatos  puto , 
quibus  da  tu  m est  aut  Jacere  scribenda , 
aut  scribrre  legenda:  beatissimos  vero  qui - 
bus  utrumque.  Dunque  tre  e quattro 
volte  beatissimo  il  nostro  Palladio,  il 
quale  disse  e fece  cose  da  essere  non 
solo  scritte  e dette,  ma  degne  ancora 
di  essere  vedute  con  diletto  da  chiun- 
que ha  occhi;  e non  solo  vedute,  ma 
studiate  e imitate  in  perpetuo.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono:  in  Vicenza  ( ove 
inori  nel  i58o)  il  Teatro  Olimpico,  la 
Rotonda  del  Capra:  in  Venezia  le  Chie- 
se del  Redentore,  di  san  Giorgio  Mag- 
giore: nel  Trivigiatio  il  palazzo  Manin 
a Maser  col  prezioso  tempietto,  fra  i 
molti  cdifìcii,  che  per  veneti  patrizii 
costrusse.  ( Milizia,  Memorie  degli  ar- 
chitetti, T.  II  ). 

85.  Caterina  de’ Medici,  nata  a Firen- 
ze nel  i5ir),  fu  sposata  ad  Enrico  II  re 
di  Francia  nel  1 533,  e fu  madre  di  En- 
rico IH,  celebre  re  di  quello  stesso  re- 
gno. u Le  qualità  di  questa  donna,  per 
lo  spazioso  corso  in  cui  fu  vedova  di 
trentanni  cospicua  e celebre  a tutta  P 
Europa,  non  possono  essere  in  breve 
giro  di  parole  rappresentate;  percioc- 
ché la  prudenza  sua,  piena  sempre  ed 
abbondante  d’accomodati  partiti  per  ri- 
mediare a’ subiti  casi  della  fortuna,  e 
per  ostare  alle  macchinazioni  della  ma-  1 
lizia  umana,  con  la  quale  resse  nell’  età  ! 
minore  de’ figliuoli  il  peso  di  tante  guer- 
J re  civili,  contendendo  in  un  medesimo 
I tempo  con  gli  affetti  della  religione, 


con  la  contumacia  dei  sudditi,  con  le  ! 
difficoltà  dell’erario,  con  le  simulazio- 
ni dei  grandi,  e con  le  spaventose  mac-  1 
chine  erette  dall’ambizione,  è più  tosto  | 
cosa  degna  d’essere  ammirata  distinta-  ! 
mente  in  ciascuna  operazione  partico-  | 
lare,  che  confusamente  abbozzala  nell’  i 
elogio  universale  de’ suoi  costumi.  La  j 
costanza  c l’altezza  dell'animo,  con  la 
quale,  donna  e forestiera,  ardì  d’intra- 
prendere contro  teste  cosi  potenti  la 
somma  del  governo,  ed  intrapresa  con- 
seguirla, e conseguita  mantenerla  con- 
tro i colpi  deU’arlc  e della  fortuna,  fu 
molto  più  pari  alla  generosità  d’un  ani- 
mo virile  assuefatto  ed  indurato ne’gran- 
di  affari  del  mondo,  che  di  una  femmi- 
na avvezza  alle  morbidezze  della  corte, 
c tenuta  molto  bassa  in  vita  dal  marito. 
Ma  la  pazienza,  la  destrezza,  la  tolle- 
ranza e la  moderazione,  con  le  quali 
arti,  nel  sospetto  che  dopo  tante  prove 
di  lei  s’aveva  preso  il  figliuolo,  seppe 
sempre  mantenere  in  sè  stessa  l’autorità 
rlel  governo,  sicché  egli  non  ardiva  di 
operare  senza  consiglio,  e senza  con- 
sentimento di  lei  quelle  cose  medesime, 
nelle  quali  la  teneva  per  sospetta;  fu 
eminentissima  prova,  e quasi  l’ultimo 
sforzo  del  valor  suo.  A queste  virtù, 
che  nel  corso  delle  sue  operazioni  rac- 
contate chiaramente  appariscono,  furo- 
no aggiunte  molte  altre  doti,  con  le 
quali,  sbandite  le  fragilità  c le  imperfe- 
zioni del  sesso  femminino,  si  rese  sem- 
pre superiore  a quegli  affetti  che  soglio- 
no far  tralignare  dal  diritto  sentiero 
della  vita  i lumi  più  perspicaci  della 
solerzia  umana;  perciocché  furono  in 
lei  ingegno  elegantissimo,  magnificen- 
za regia,  umanità  popolare,  maniera  di 
favellare  potente  ed  efficace,  inclinazio- 
I ne  liberale  e favorevole  verso  i buoni, 

! acerbissimo  odio  e malevolenza  perpe- 
tua verso  i tristi,  c temperamento  non 
mai  soverchiamente  interessato  nel  fa- 
vorire e nell’ esaltare  i dipendenti  suoi, 
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e nondimeno  non  potè  ella  far  tanto  che 
dal  fasto  francese,  come  italiana,  non 
fosse  la  virtù  sua  dispregiata,  e che  co- 
I loro  che  avevano  animo  di  perturbare 
ii  reame,  come  contraria  a1  loro  disegni, 

[ non  T odiassero  mortalmente;  onde  gli 
j Ugonotti  in  particolare  ed  in  vita  ed  in 
j morte  hanno  sempre  con  avvelenate  pun- 
i ture  e con  narrazioni  maligne  esecrato 
e dilacerato  il  nome  suo;  ed  alcuno  scrit- 
tore, che  merita  più  il  nome  di  satirico 
che  d’istorico,  s’é  ingegnato  di  far  ap- 
I p.irire  le  operazioni  di  lei  molto  diverse 
dalla  loro  vera  sostanza,  attribuendo 
bene  spesso  o imperitamente  o maligna- 
mente la  cagione  de' suoi  consigli  a per- 
versità di  natura  ed  a soverchio  appe- 
tito di  dominare,  ed  abbassando  e dimi- 
nuendo la  gloria  di  quegli  effetti,  che 
nel  mezzo  di  così  certi  pericoli  hanno 
sicuramente  più  d'una  volta  partorita 
la  salute  ed  il  sostentamento  della  Fran- 
cia. Non  è per  questo,  che  anco  tra  tanta 
eccellenza  di  virtù  non  germogliasse  il 
solito  loglio  della  imperfezione  mon- 
dana: perciocché  fu  tenuta  di  fede  fal- 
lacissima, condizione  assai  cornane  di 
tatti  i tempi,  ma  molto  peculiare  di  quel 
secolo;  avida  o piuttosto  sprezzante  del 
sangue  umano  più  assai  di  quello  che 
alla  tenerezza  del  sesso  feioinile  si  con- 
\enga,  ed  apparve  in  molte  occasioni 
che,  nel  conseguire  i suoi  fini  quantun- 
que buoni,  stimasse  onesti  tutti  quei 
mezzi,  che  le  parevano  utili  al  suo 
disegno,  ancorché  per  sé  medesimi  ve- 
ramente iniqui  e perfidiosi.  Ma  1* emi- 
nenza di  tante  altre  virtù  può  sicura- 
mente appresso  i ragionevoli  estimatori 
ricoprire  in  gran  parte  quei  difetti  che 
furono  prodotti  dall'urgenza  e dalla  ne- 
cessità delle  cose.  Passò  da  questa  vita 
chiusa  cristianamente, nell'anno  suo  set- 
tantesimo, afflitta  lungamente  dalla  po- 
dagra, il  quinto  giornodell'anno  1589; 
e la  sua  morte  fu  onorata  dal  profuso 
pianto  di  tutta  quanta  la  corte  n.  (De- 


vila, Istoria  delle  guerre  civili  di  Fran- 
cia, lib.  IX). 

86.  Dopo  il  nome  d’una  potente  rc- 
gnatrice  di  F rancia,  starà  forse  a disagio 
quello  d’una  modesta  ed  amorosa  poe- 
tessa? Passati  quasi  tre  secoli,  quale  dei 
due  suona  ora  più  gradito  all'orecchio, 
più  caro  al  cuore?  Quale  carattere  ci 
sarà  più  giovevole  di  osservare,  quello 
della  de' Medici,  o quello  della  Stampa, 
benché  di  quest'ultima  poche  e sempli- 
cissime sieno  le  vicende  della  breve  e 
non  gioconda  vita?  Quando  della  Stam- 
pa si  disse,  che  molto  amò  non  corris- 
posta, e la  passione  d’amore  sfogò  poe- 
tando, forse  tutto  di  lei  misera  si  è det- 
to. Puredeir  anima  della  tradita  poetessa 
si  fece  interprete  degno  Luigi  Carrer 
nell' Anello  di  sette  gemme,  da  cui  cavia- 
mo questo  cenno  biografico  (pag.  4^*  ): 
«Di  nobile  famiglia  milanese  nacque 
Gaspara  Stampa  in  Padova  l'anno  i5a3. 
Fanciulletta  rimase  priva  del  padre,  sen- 
za per  altro  che  ciò  le  togliesse  di  avere 
ottima  e compiuta  educazione  per  cura 
della  madre.  Provveduta  d'ingegno  sin- 
golare, apprese,  nonché  la  propria,  le 
lingue  latina  e greca;  e non  paga  della 
sola  coltura  letteraria,  attese  pure  alla 
musica,  riuscendo  sonatrice  di  liuto  e 
cantatrice  eccellente.  Le  quali  doti, con- 
giunte a non  ordinaria  bellezza,  non  è 
maraviglia  che  le  procacciassero,  oltre- 
ché somma  riputazione,  l'amore  di  quan- 
ti la  conoscevano.  T rasferitasi da  Padova 
a Venezia  ad  una  colla  famiglia,  le  fu 
dato  campo  a maggiormente  spiccare  fra 
la  eletta  schiera  di  letterati,  che  la  no- 
stra città  vantava  a quella  stagione,  dei 
quali  più  d'uno  sembra  si  accendesse 
di  amore  per  essa.  Ma  il  cnore  dì  lei, 
seppure  alcuna  volta  per  lo  innanzi  fu 
tocco  per  altra  persona,  rimase  vera- 
mente piagalo  per  Collaltino  de’ Conti 
Collalto,  poeta  e guerriero  di  chiaro  no- 
me. Fu  questi  il  soggetto  puossi  dire 
continuo  delle  sue  rime,  eh#  danno  nel 
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giulivo  e nel  malinconico,  benché  io 
questo  mollo  più  spesso,  secondo  la  vi- 
cinanza o la  lontananza  di  esso  conte. 
Quanto  ardente  si  fosse  la  sua  passione 
si  fa  chiaro  dalla  lettura  di  pochi  ancora 
de*  suoi  versi.  Non  pertanto  arrischiato 
ci  sembra,  e a meglio  dire  deslituto  di 
ogni  fondamento,  quanto  leggemmo  di 
questa  poetessa  in  alcune  biografie  ol- 
tramontane; che  cioè  non  avesse  ritegno 
a*proprii  affetti  fino  allo  scandalo.  Il 
Collalto  corrispose  senz’altro  sulle  pri- 
me  alla  fiamma  di  Gaspara,  ma,  postosi 
ai  servigi  di  Enrico  11  re  di  Francia,  e 
distratto  dai  pensieri  dell’ armi,  la  pas- 
sione venne  in  lui  a poco  a poco  man- 
cando, mentre  sempre  uguale  mantene- 
vasi,  se  già  non  rinforzava,  nella  povera 
donna.  Tornò  a Venezia,  e le  speranze 
dell’  inamorata  parvero  rilevarsi , ma 
fu  breve  gioia;  chè,  oltre  al  ripartire, 
cominciò  a spargersi  nuova  delle  nozze 
del  conte,  che  poi  si  avverarono  tre  an- 
ni dopo  la  morte  della  poetessa,  con 
Giulia  Torrella  marchesana  di  Cassei  e 
Montechiarugnlo.  L’angoscia  dell' amo- 
re mal  corrisposto  condusse  Gaspara  al 
sepolcro  l’anno  s S54v  cioè  non  più  che 
il  trentesimoprimo  dell’ età  sua.  Non  è 
da  tacere  il  sospetto,  che  i giorni  di  lei 
fossero  accorciati  dal  veleno,  leggendo- 
sene memoria  in  pressoché  tutti  i bio- 
grafi. Ma  quanto  sono  tutti  d’accordo 
nell’ accennare  a questo  doloroso  sospet- 
to, tanto  da  nessuno  si  fa  parola  della 
persona  cui  si  dovesse  imputare  la  col- 
pa. La  morte  immatura  impedì  alla  Stam- 
pa di  publicare  le  proprie  rime,  parte 
«Ielle  quali  aveva  già  mandate  a Colmi- 
ti no  manoscritte.  Poco  dopo  la  morte 
di  lei,  la  sorella  sua  Cassandra  le  pu- 
Idicò  in  Venezia  nel  i554i  edizione  ra- 
rissima. Nel  t?38  Luisa  Bergalli  Gozzi 
ristampò  questo  poesie.  Il  secolo  deci- 
mosesto,  come  tutti  sanno,  fu  ammor- 
bato dalla  iiui taiione  petrarchesca,  da 
cui  non  seppero  francarsi  i più  nobili 


ingegni.  Due  per  altro  misero  tanto  del 
proprio  nei  loro  versi,  da  rendere  sen- 
sibile la  loro  passione,  in  onta  alle  frasi 
desunte  dal  Canzoniere  di  quel  grande 
maestro.  11  Casa  e la  Stampa,  con  tem- 
pere d’animo  assai  diverse,  si  accomu- 
narono nel  saper  mantenersi  originali 
quanto  alla  sostanza  delle  loro  poesie, 
mentre  pur  sembravano  accondiscen- 
dere al  gusto  del  secolo  nell’ esteriorità 
dello  stile.  Meno  finita  nel  lavoro  dc’suoi 
versi,  di  quello  fosse  monsignore,  la 
Stampa  lascia  pur  vedere  meno  frequen- 
ti i vestigli  dell’ imitazione.  Tiene  essa 
quell’ ultimo  termine  che  separa  la  vol- 
garità dalla  naturalezza,  e di  qui  proba- 
bilmente si  deriva  l’ efficacia  con  cui  le 
sue  rime,  ahbenchè  disadorne  in  molle 
parti,  si  fanno  strada  ad  ogni  cuore  gen- 
tile. Forse  quando  avesse  potuto  dar 
l’ultima  mano  alle  sue  scritture,  parec- 
chie sprczzature  ed  inesattezze  sarebbe- 
ro state  tolte,  ma  forse  anche  che  la  mag- 
gior perfezione  ed  eleganza  si  fosse  da 
lei  guadagnata  con  qualche  scapito  del- 
la spontaneità  e del  calore  w.  IlCarrer  nel 
su  citato  volume  iraagina,  che  la  Stam- 
pa scriva  una  serie  di  lettere  alla  sui 
amica  Ippolita  Mirtilla,  dalle  quali  tras- 
pare tutta  l’anima,  la  passione,  l’ affetto 
dell’infelice  poetessa.  Togliamo  qualche 
brano  dalla  Lettera  sesta,  perchè  forse 
più  opportuna  d’ogni  altra  al  nostro  in- 
tendimento. u Prima  d’ora  ho  cercato 
di  distrarre  la  mente  dal  caro  ma  terri- 
bile oggetto:  qual  prò?  Esso  è diffuso 
per  l’universo,  e del  colore  di  lui  mi  si 
dipingono  tutte  le  cose  come  all’itteri- 
co. Bisognerebbe  che  mi  schiantassi  il 
cuore  dal  petto,  mio  principale  nemico. 
Pensa  poi  degli  studii!  àmore  mi  apre 
le  porte  dell’ingegno  a sua  voglia  e dis- 
serra. Prima  che  io  amassi  non  fui  che 
grama  scolaretta;  ho  comincialo  a fare 
da  me  solamente  dal  giorno  che  comin- 
ciai ad  amare.  In  Unto  mi  sono  cari  i 
miei  studii, in  quanto  credo  mi  rendano 
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più  degna  dell’ affetto  del  conte:  uscen- 
j do  di  questa  credenza,  addio  studii.  . * 

I Non  so  studiare  senza  mettere  negli  stu- 
dii  il  mio  cuore,  e il  mio  cuore  è malato 
di  morbo  insanabile  e attaccaticcio.  La 
gloria?  Oh  sì  la  gloria!  Quel  non  so  che 
da  dividere  fin  che  viviamo  coi  ribaldi 
e coi  vili,  e che  i vili  e i ribaldi  potran- 
no secar  amen  te  combattere  quando  sa- 
remo sotterra,  e dalla  nostra  tomba  non 
potremo  levare  la  voce  a ribattere  le 
calunnie.  Venga  la  gloria,  e sarà  sempre 
la  ben  venuta;  ma  andarne  in  traccia? 
È più  scusabile  la  fatica  del  garzonctto 
che  insegue  le  farfalle  per  l’orto.  Nes- 
suna immagine  meglio  appropriata  dei 
fuochi  fatui  dei  cimiteri,  perchè  appun- 
to il  suo  raggio  si  alimenta  del  succo 
spremuto  da'nostri  cadaveri.  Lascia,  la- 
scia insomma  ch’io  torni  alla  mia  pas- 
sione. . . Ti  ho  parlato  altra  volta  d’un 
ritratto, che  non  volli  mi  si  facesse:  nou 
per  questo  sono  giuste  le  tue  lagnanze, 
che  la  posterità,  come  dici  scherzando 
(perchè  non  son  cose  da  dire  da  senno) 
abbia  a fantasticare  per  figurarsi  i li- 
neamenti della  inamorata  poetessa  del 
cinquecento.  Ci  ho  un  bel  ritrailo,  bel- 
lo assai,  fatto  da  uno  de’ più  valenti  pit- 
tori del  nostro  tempo,  niente  meno  che 
Francesco  Barbieri,  a cui  un  di  lei  luce  io 
d’occhi  ha  fatto  porre  il  soprannome  di 
Guercino.  . . . Era  nel  primo  tempo  del 
mio  inamoramento,  quando  si  pensò 
che  fosse  da  farmi  il  ritratto.  . . Io  vo- 
leva sulle  prime  fare  un  po’ di  resisten- 
za, ma  tornò  inutile;  e in  sostanza  uon 
ci  ebbi  dispiacere.  In  allora  tutto  mi 
sorrideva.  Tal  q uule  mi  mostro  nella 
tela  era  nell' anima;  la  faccia  è serena, 
e gli  occhi  spirano  una  contentezza  gio- 
conda. Vollero  tra  le  mie  chiome  spun- 
tassero rami  d'alloro,  nè  mi  vi  opposi: 
le  lodi  di  Collallino  mi  avevano  fatto 
credere  all’ ingegno,  che  prima  non  sa- 
peva trovare  in  me.  E poi,  quando  egli 
viveva  al  mio  amore,  e ne  faceva  pu- 


blica  professione,  non  doveva  io  mo- 
strarmi abbellita  di  quanto  potesse  ren- 
dermene meno  indegna  ? - Ecco  daman- 
te di  Collaltino,  - pensava  tra  me,  si  di- 
rà ad  altro  tempo:  ora  non  doveva  io 
portare  intorno  al  capo  l’alloro?  Se  non 
la  donna  meschina,  la  nobile  pianta  do- 
veva giustificare  l’affetto  di  un  tanto  ca- 
valiere. Non  avrei  fatto  questo  discorso, 
se  i pittori  avessero  modo  di  ritrarre  il 
cuore:  in  questo  solo  io  mi  sento  non 
indegna  di  lui.  . . . Tornando  al  ritrat- 
to (perchè  la  mia  penna  va  a balzi  ap- 
punto come  il  mio  cuore)  mi  fii  posta 
da  lato  la  cetra.  Cara  cetra  finché  canta 
le  lodi  del  conte,  e cara  non  meno  an- 
che quando  ripete  gli  affanni  della  mia 
vita.  Ma  se  io  potessi  con  essa  piegare 
l' inflessibile  proponimento  del  mio  si- 
gnore, oh!  vorrei  renderle  un  culto  co- 
me a cosa  celeste,  e la  collocherei  sopra 
un’ara.  Da  questo  ritratto  qual  notizia 
potrà  di  me  venirne  alle  genti?  Cantò, 
fu  famosa  e felice.  Cosi  sempre  passano 
alla  posterità  le  apparenze,  e i secoli  si 
tramandano  l’un  l’altro  materia  d'in- 
ganni. Che  uii  si  vieue  parlando  d’idea- 
le? Ritraete  l’uoino  tal  quale  il  volle  il 
suo  infelice  destino;  che  questa  infelici- 
tà spiri  dal  suo  volto  evideule,  solenne, 
in  modo  da  giustificare  i delirai,  a’  quali 
ei  si  abbandona,  e le  cadute  che  dà  ad 
ogni  passo,  fatto  cieco  dalle  lagrime. 
Questo  però  è filosofare  alla  maniera  di 
Seneca.  . . A proposito  di  questo  leg- 
giadro e famoso  ritratto,  leggasi  qui  fi- 
nalmente la  inscrizione,  che  vi  sottopo- 
se Francesco  Scipione  Papalini  (laser, 
onorarie,  Treviso,  1837);  notando,  che 
In  Stampa  si  chiamò  nelle  sue  rime  col 
uome  poetico  di  Anauillu , preso  dal  fiu- 
me Anasso,  cioè  dal  Piave,  che  scorre 
poco  lunge  dal  Castello  di  San  Salva- 
dorè  di  Colhtllo,  dove  nacque  e risie- 
deva il  conte  Collaltino,  e dove  la 
Stampa  avrà  passato  giorni  amorosi. 
Eccola: 
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87.  Filippo  II  re  di  Spagna,  figlio  uni- 
co di  Carlo  V,  nacque  nel  1527,  ed  ebbe 
Pinvestitura  del  Milanese  nel  i538.  Suo 
padre  gli  cedette  nel  1754  il  reame  di 
Napoli:  quindi  all’epoca  della  sua  abdi- 
cazione la  sovranità  dei  Paesi  Bassi  e la 
corona  di  Spagna.  A questa  immensa 
eredità  aggiunse  ilPortogallo  alla  morte 
di  Enrico,  ultimo  rampollo  maschio  del- 
la sua  casa.  Filippo,  riclamato  questo 
regno  dal  canto  di  sua  madre,  ne  sosten- 
ne le  pretese  colla  forza  delle  armi.Que* 
sto  principe  fu  lo  stipite  del  ramo  spa- 
gnuolo  d’Austria;  c,  avendo  regnato 
quarantatre  anni,  morì  nel  suo  settan- 
tesimoprimo l’anno  1598.  a Fu  di  pic- 
cola ma  ben  proporzionata  corporatu- 
ra, di  volto  nobile,  delineato  per  ogni 
parte,  e colorito  all’austriaca.  Niun  se- 
colo vide  forse  mai  principe  nè  più  gra- 
ve, nè  più  composto.  A misura  d’un  tan- 
to imperio  ebbe  la  capacità  per  ammi- 
nistrarlo. Inclinò  egli  nondimeno  più 
sempre  alla  quiete  che  alle  armi;  e sen- 
za dubbio  le  doti  sue  di  corpo  e d’in- 
gegno apparvero  molto  maggiori  per 
la  pace,  che  per  la  guerra.  Onde  passa- 
to in  Ispagna  dopo  l’ultimo  suo  viaggio 
e dimora  in  Fiandra,  vi  si  trattenne  poi 
di  continuo;  da  quel  centro  in  camera, 
ed  a guisa  d’oracolo  facendo  uscir  le 
sue  commissioni,  e dove  bisognava  reg- 
gendo le  guerre  in  ogni  tempo  col  mez- 


zo de’ suoi  capitani.  Ebbe  quattro  mo- 
gli, e di  tre  gli  nacquero,  fra  maschi  e 
femmine,  diversi  figliuoli.  Della  prima 
uscì  Carlo,  il  cui  tragico  fine  insegnò 
con  quanta  ragione  i principi,  costretti 
da  giusta  necessità,  facciano  prevalere 
all’amore  del  sangue  l’obbligo  degli 
stati.  E dell’ ultima  restògli  Filippo  III, 
che  ha  dato  pur  di  nuovo  un  altro  re- 
gnatore Filippo  alla  monarchia  spagn  uo- 
la.  Per  natura  il  secondo,  e più  ancora 
per  elezione,  fu  sommamente  geloso  del- 
la sua  autorità;  onde  piegò  al  severo, 
nè  quasi  mai  fu  veduto  deporre  quella 
maestà  così  grave,  ch’egli  e nel  volto  e 
nelle  parole  ritenne  ad  ogni  tempo  e in 
ogni  azione.  Alle  udienze  moslrossi  fa- 
cile sopramraodo;  nè  meno  facile  in  sof- 
frirle che  in  darle,  non  restando  me- 
moria ch’egli  mai  interrompesse  alcuno 
per  quanto  abusasse  della  sua  benignità 
e pazienza.  Tutte  le  altre  ore  quasi  era- 
no tutte  pur  di  negozio,  conoscendo 
egli  che  nna  sì  vasta  mole  d’imperio  vo- 
levaancora  una  si  frequente  applicazion 
di  maneggio.  Con  severissima  cura  egli 
sostenne  in  primo  luogo  la  pietà  e la 
giustizia,  e con  inaspettate  elezioni,  che 
in  segreto  gli  suggeriva  il  merito,  senza 
che  ne  toccasse  alcuna  parte  il  favore, 
procurò  sempre  d’applicare  i più  degni 
soggetti  al  ministerio  dell’  una  e dell’al- 
tra. La  sua  lunga  età  con  si  lunga  am- 
ministrazione gli  fece  provar  tanto  più 
gli  aggiramenti  varii  della  fortuna;  e 
fece  tanto  più  conoscere  insieme  quan- 
to egli  fosse  uguale  e costante  e supc- 
riore a sè  medesimo  in  tutti  i successi. 
E in  vero  potrebbesi  dubitare  se  aves- 
sero in  lui  prevaluto  i prosperi  o piut- 
tosto gli  avversi.  Perciocché  qual  feli- 
cità maggiore  poteva  desiderarsi  da  lui, 
che  di  possedere  con  tanta  quiete  la 
Spagna?  che  di  signoreggiarla  tutta  per 
ogni  lato  con  l’aggiunta  di  Portogallo? 
che  di  godere  sì  pacificamente  gli  stati 
suoi  neirilalia,  e vedervisi  tanto  rispel- 
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tato  in  quelli  ancora  degli  altri?  che  di 
essersi  a lui  dovuta  in  così  gran  parte 
la  meniorabil  vittoria  di  Lepanto  a fa- 
vor de’Cristiani?  che  d’aver  egli,  se- 
dendo, mantenuta  sì  altamente  la  ripu- 
tazione del  suo  nome,  e fatta  riverire  o 
temer  sempre  tanto  la  maestà  del  suo 
imperio?  Ma  sopra  ogni  cosa  riputò  egli 
a somma  fortuna  e gloria  l’essere  tenuto 
sì  gran  difensore  della  Chiesa,  c che  in 
tante  occasioni  e da  tanti  lati  s’invocas- 
se il  suo  zelo  con  le  sue  forze  a favo- 
rirla e proteggerla.  Queste,  con  altre 
molte  prosperità  in  varii  tempi  odi  pace 
o di  guerra  da  lui  conseguile,  possono 
riferirsi.  All’incontro  quali  avversità 
maggiori  potevan  succedergli,  che  di 
vedere  fra  sì  lunghe  e si  orribili  turbo- 
lenze la  Fiandra?  che  di  perdere  tanta 
parte  di  qael  più  antico  suo  patrimo- 
nio? che  d’avere  con  le  piaghe  di  quei 
paesi  cominciato  a piagarsi  gli  altri  suoi 
più  remoli  ancora  dell’lndie?  ched’es- 
ser  perita  con  disavventura  sì  grande 
quell’annata  sì  poderosa  che  doveva  as- 
saltar l’Inghilterra?  Nè  s’uguagliò  di 
gran  lunga  alle  sue  speranze  l’evento 
di  quei  disegni,  ch’egli  ebbe  nelle  rivo- 
luzioni Accadute  in  Francia.  Poco  for- 
tunali medesimamente  si  possono  giu- 
dicarci successi  domestici  della  propria 
sua  casa,  con  tanti  matrimoni!,  con  la 
successione  appena  d’un  fìgliuol  ma- 
schio, con  la  morte  funesta  del  primo, 
e co’sospetti  ne’quali  pur  anche  morì 
don  Giovanni.  Tanto  più  sono  apparen- 
ti che  vere  in  gran  parte  le  felicità  sì 
adorate  dal  volgo  ne’principi;  e tanto 
maggior  prova  di  ciò  rendono  que’chc 
tra  loro  si  veggono  sedere  in  luogo  più 
sublime  e più  grande!  Ma  ne’ casi  della 
fortuna,  come  per  la  maggior  parte  fu- 
rono questi,  non  si  può  colpar  la  pru- 
denza umana.  Che  nel  resto,  le  virtù 
proprie  di  Filippo  II  apparvero  in  gra- 
do sì  alto,  e lo  resero  prìncipe  cosi  me- 
morabile, che  pochi  altri  a lui  simili 


senza  dubbio,  e fra  i più  remoti  tempi 
e fra  ipiù  vicini,  malagevolmente  si  tro- 
veranno w.  (Card.  G.  Bentivoglio,  Sto- 
ria delle  guerre  di  Fiandra). 

88.  k Le  città  di  Bergamo  e di  Sor- 
rento pretendono  ambedue  essere  la  pa- 
tria di  Torquato  Tasso:  tanto  è vero, 
che  gli  uomini  sapienti  onorano  il  paese 
ove  son  nati!  Il  fatto  è,  ch’egli  nacque 
a Sorrento  l’anno  t5^4»  da  Porzia  de’Ros- 
si  e da  Bernardo,  ch’era  bergamasco, 
ed  esercitava  un  uffizio  publico  nel  re- 
gno di  Napoli.  Bernardo  Tasso,  illustre 
poeta  anch’egli,  per  aver  diretto  a Car- 
lo V un  giusto  richiamo  contro  il  vice- 
ré di  Napoli,  cadde  in  disgrazia  della 
corte,  e fu  costretto  a sfrattare  da  Sor- 
rento insieme  col  suo  Torquato,  che  al- 
lora contava  appena  dieci  anni  di  età. 
Padre  e figlio  andarono  qualche  tempo 
raminghi  per  l’Italia.  Alla  fine  si  stan- 
ziarono a Padova;  ed  ivi  Torquato  fre- 
quentò la  università.  Venutegli  alle  ma- 
ni le  istorie  de’  Cavalieri,  che  verso 
il  1200  erano  passati  in  Terra  santa  per 
ricuperare  colle  armi  il  sepolcro  di  Cri* 
sto  dal  potere  de'Turchi,  cominciò  al- 
lora a scrivere  i primi  canti  del  suo 
gran  poema  la  Gerusalemme  liberata.  Ma 
inanzi  avea  già  puhlicato  il  Rinaldo , 
poema  romanzesco,  ed  altre  poesie,  le 
quali  diffondevano  per  l’Italia  la  fama 
del  suo  grandissimo  ingegno:  perciò  a 
ventun’anno  fu  invitato  dal  Cardinal 
d’Este  alla  corte  di  Ferrara.  Torquato 
accettò  la  cortese  offerta;  venne  a Fer- 
rara, e fu  benissimo  accolto.  Ivi  conti- 
nuava con  ardore  il  suo  poema,  e ne 
leggeva  de’ brani  al  duca  Alfonso  ed 
alle  sorelle  di  lui;  quando  il  cardinale 
d’Este  risolsedi  fare  un  viaggio  in  Fran- 
cia, volendo  seco  il  poeta.  Torquato  lo 
segui  di  mal  animo.  Prima  di  partire  di 
Italia,  gli  piacque  d’adempiere  all’ul- 
timo  ufficio  verso  il  padre,  mortogli  al- 
lora. Vendette  quanto  avea  di  meglio, 
e col  danaro  che  ne  cavò,  eresse  un  rao- 
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uu  mento  alia  buona  memoria  del  suo 
genitore.  Poco  tempo  stette  a Parigi. 
Ritornato  a Ferrara,  il  duca  gli  fu  ge- 
neroso di  tutti  gli  agi  della  vita;  e il 
Tasso  era  contentissimo.  Da  ogiù  dove 
ic  lodi.  Ma  ben  presto  gravi  amarezze, 
cagionate  da  maligni  sospetti,  da  basse 
invidie,  cambiarono  lo  stato  di  Torqud- 
■ Lo.  Ed  egli,  non  saputo  frenare  l' ira  e 
1 l'impeto  di  focose  passioni,  fu  chiuso 
| in  carcere  per  ordine  del  duca  Alfonso, 
i Colà  dentro  pare  che  il  suo  cervello  co* 
| tuinciasse  a dar  la  volta;  e forse  impaz- 
ziva del  tutto,  se  non  trovava  il  mezzo 
di  fuggire.  Senza  danaro,  senza  panni 
bastevoli  andò  errando  di  città  io  città; 
e dovunque  pregava  i principi,  che  Io 
ritornassero  in  grazia  di  Alfonso.  Infine 
P ottenne,  c fu  ancora  alla  corte  di  Fer- 
rara. Non  vi  fosse  mai  giunto!  Che  egli 
sparlando  del  duca,  e non  tenendosi 
nella  debita  riverenza  colla  principessa 
Eleonora,  fu  rinchiuso  come  pazzo  nel- 
lo spedale  di  sanP  Anna,  ove  soffrì  pena 
maggiore  a'suoi  falli.  Le  privazioni  pa- 
tite in  quel  luogo,  il  dispiacere  per  le 
critiche  severe  che  giravano  contro  il 
suo  poema  publicato  di  fresco,  e altri 
mille  torbidi  pensieri  P oppressero  in 
modo,  che  si  ammalò  gravemente*  Ria- 
vutosi, scrisse  molte  suppliche  ai  più  il- 
lustri personaggi,  che  aveano  letto  e 
lodato  la  Gerusalemme j affinchè  gP  in- 
tercedessero di  nuovo  la  benevolenza 
del  suo  signore.  Torquato  infatti  usci 
dello  spedale  nel  i586,  lacero  nelle  ve- 
sti, sfinito  e coll’animo  agitatissimo  ». 
(L.  A.  P.)  * Oggetto  veramente  com- 
passionevole, e grande  esempio  delle 
viceude  della  fortuna!  » esclama  il  77- 
raboschì  nella  sua  Storia  (Lib.  Ili),  dalla 
quale  caviamo  quanto  si  riferisce  all1  e- 
poca  estrema  della  vita  di  Torquato, 
u L'ultimo  ricovero  del  Tasso  fu  in  Ro- 


ma presso  il  cardinale  Cinzlo  Aldohran- 
dini,  il  quale  pensò  di  dare  un  onorevol 
compenso  alle  tante  sventure  d»  questo 
grand*  uomo  col  farlo  coronare  solen- 
nemente nel  Campidoglio.  Ma  questo 
ancora  mancava  a renderlo  sempre  più 
infelice,  ch*ei  non  potesse  godere  del- 
Ponor  destinatogli.  11  rigore  della  sta- 
gione il  fece  differire  per  qualche  tem- 
po, e frattanto  infermatosi,  invece  del 
Campidoglio,  fu  condotto  al  sepolcro. 

Il  buonTorqualo,  che  sempre  uvea  con- 
servali nel  cuore  sentimenti  vivissimi 
di  religione,  non  sì  tosto  conobbe  vici- 
na la  sua  morte,  ebe  voli* essere  traspor- 
tato al  monastero  di  sant*  Onofrio  del- 
l’ordine di  san  Girolamo  (*).  La  lettera, 
che  di  là  egli  scrisse  al  suo  amico  An- 
tonio Costantini,  è troppo  bella  per  non 
essere  qui  in  parte  riferita.  «...  Non  è 
più  tempo  ch’io  parli  della  mia  osti- 
nata fortuna,  per  non  dire  della  ingra- 
litudinc  del  mondo,  la  quale  ha  pur  vo- 
luto aver  la  vittoria  di  condurrai  alla 
sepoltura  mendico,  quando  io  pensava, 
che  quella  gloria,  che,  malgrado  di  chi 
non  vuole,  avrà  questo  secolo  da* mici 
scritti,  non  fosse  per  lasciarmi  in  alcun 
modo  senza  guiderdone.  Mi  sono  fatto 
condurre  in  questo  monastero  di  santo 
Onofrio, non  solo  perchè  Paria  è lodata 
da’medici  più  d*alcun*altra  parte  di  Ro- 
ma, ma  quasi  per  cominciare  da  questo 
luogo  eminente,  e colla  conversazione 
di  questi  divoti  padri,  la  mia  conversa- 
zione in  cielo.  ...  - In  altra  lettera  il 
Tasso  descrìve  P amorosa  sollecitudine, 
che  per  lui  in  quell* occasione  mostrò  il 
pontefice  Clemente  Vili,  che  poco  pri- 
ma gli  avea  assegnata  una  buona  pen-  , 
sione  (ma  troppo  tardi!),  1* affetto  Alia-  ! 
le  con  cui  continuamente  Io  assisteva  il 
cardinale  Aldobrandini,  e i contrasse- 
gni di  sincera  pietà,  co* quali  il  Tasso 


(•)  Il  ar.  Filippo  Agricola  rappresentò  io  un  quadro  U Tasso  accolto  in  sant ’ Onqfrio , il  cui 
disegno  illustra  qui  la  narrazione  biografica. 
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si  era  disposto  « morire.  Cosi  chiuse  1 duca  Alfonso  sotto  custodia  ritenuto; 
egli  i suoi  giorni  a*  a5  aprile  i5f)5,  in  giudicando  un  avvocato  suo  amico  che 
età  di  soli  cinquuntaun’anno  w.  esser  dovesse  dal  giudice  sopra  questo 

«4  Fu  Torquato  Tasso  di  cosi  alta  sta-  caso  esaminato,  consigliavalo  del  modo 
tura,  che  fra  gli  uomini  di  corpo  gran-  onde  dovesse  alle  dimande  di  quella  eso- 
disi poteva  annoverare  co’ maggiori  e ininazione  rispondere;  e dicendo  Tor- 
rneglio  proporzionati.  Mostrava  fin  dal  quitto  quelle  tali  risposte  non  essere 
primo  incontro  una  virile  bellezza  e conformi  alla  verità:  S/a  bene,  rispose 
avvenenza,  e specialmente  nel  volto,  in  l'avvocato,  ma  bisogna  rosi  dire  per  ischi - 
cui  rispondeva  tanto  di  maestà,  che  in-  far  la  pena.  - E quale  sarebbe  la  pena ? 
duceva  chiunque  il  riguardava,  senz’ai-  soggiunse  Torquato.  A cui  l’avvocato: 
tro  conoscimento  de’ meriti  suoi,  per  lo  Vi  e pena  la  vi/a.  - Dunque , rispose  il 
solo  aspetto,  ad  averlo  in  grandissima  Tasso,  non  è meglio  perder  la  vi/a  che  dir 
riverenza.  Ma  colla  eccellenza  dell’ani-  una  menzogna}  Tanto  era  l’animo  suo 
ino  egli  superò  di  gran  lunga  la  bellez-  veritiero,  lontano  da  qualunque  bugia, 
«a  del  corpo;  conciossiachè  i suoi  co-  eziandio  nell’estremo  bisogno,  che  me- 
stami e le  virtù  fossero  veramente  so-  glio  avrebbe  amato  di  morire  che  di 
oratici,  non  meno  in  temperare  gli  af-  mentire;  onde  soleva  uflfermare  di  aver 
fetta  concupiscibili,  ed  in  fortificare  i in  egual  riverenza  Dio  e la  verità,  per- 
movimenti  irascevoli,  che  in  regolar  la  ciocché  la  verità  e Dio  sono  la  rnedesi- 
ragione  a’ compassi  della  prudenza,  e’1  ina  cosa;  e appresso  l’amicizia,  percioc- 
volere  con  la  stadera  della  giustizia,  che  è figliuola  della  verità. Quindi  è che 
Egli  principalmente  fu  e in  sé  medesi-  egli  fu  così  leale  osservatore  delle  sacre 
mo  c a rispetto  dei  maggiori  e in  verso  leggi  dell' amicizia,  che  le  sue  operazio- 
gli  altri  tutti,  così  grande  amatore  del  ni  verso  gli  amici  furono  altrettanto  vi- 
«liritto,  che  non  pure  in  niuna  sua  ope-  vace  esempio  della  vera  amistà,  quanto 
razione,  ma  nemmeno  nel  discorrimeli-  perfetti  si  fu  l’idea  che  egli  In  un  suo 
to  della  volontà  gli  accadde  giammai  co-  Dialogo  ne  formò.  E quanto  egli  fu  dal 
sa  che  avesse  altrui  potuto  parer  discor-  suolato  fedelissimo  amico,  altrettanto 
dante  dalla  ragione;  anzi  da  questa  fe-  pazientemente  sofferse  i mancamenti 
conda  radice  gli  germogliarono  copiosi  fattigli  dagli  amici,  dei  quali  si  doleva 
rampolli  d’obbedienza,  d’osservanza,  più  per  la  colpa  da  loro  commessa,  che 
di  veracità,  d’amicizia,  d’ affabilità,  di  per  lo  suo  medesimo  danno.  Fu  Tor- 
heneficenza,  e di  così  grande  liberalità  quato  non  solamente  fedele  e sofferente 
che  trapassò  in  magnanimità  eziandio,  verso  gli  amici,  ma  sopratnroodo  affa- 
li .nuore  del  giusto,  come  rese  Torq uà-  bile  ed  avvenente  con  ciascheduno;  e 
lo  in  ogni  età  obbediente  u’suoi  mag-  tutto  ch'egli  tra  per  la  sua  condizione 
glori  e diligente  osservatore  delle  leggi,  anzi  amica  della  solitudine  che  no,  c 
così  lo  fece  parimente  apertissimo  ama-  per  gli  studi  ch’assai  sovente  il  f.iceva- 
t ore  del  vero,  per  sì  fatto  modo,  che  non  no  astratto  dagli  altri  nomini  divenire, 
pure  non  fu  nella  sua  lingua  giammai  avrebbe  le  più  volte  ogni  conversazione 
ritrovata  menzogna  alcuna,  ma  tieoune-  fuggita,  nondimeno  era  a ciascuno  le- 
tio  gli  cadde  nell’animo  di  colorare  o cito,  e in  ogni  tempo,  d’interrompere  i 
simulare, o di  ricovrire  la  verità.  E qua-  suoi  silenzi  e le  specolazioni,  e d’intro- 
lora  gli  succedette  quella  tenzone  nella  durlo  a varii  ragionamenti  o di  lettere 
quale  rimasero  due  de’ suoi  assalitori  o di  piacevolezze.  Anzi  nelle  brigate  do- 
Ja  lui  feriti,  ed  egli  ne  fu  d’ordine  del  ve  stalo  fosse  da  alcun  amico  condotto, 
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quasi  tralasciala  la  gravità  delia  sua  na- 
tura, c superala  la  malinconia  dell* in- 
fermità, diveniva  oltre  ogni  credenza 
Testante,  motteggcvole  ed  allegro,  non 
perciò  trapassando  i termini  dell*  one- 
stà, nè  traboccando  in  quelli  della  mal- 
dicenza, della  quale  fu  capitalissimo  ne* 
raico:  non  essendo  giammai  dalla  sua 
lingua,  nè  dalla  penna  per  veruna  ca- 
gione, nè  per  isclierzo,  nè  per  vaghezza 
di  dire,  nè  per  incitamento,  uscita  pa- 
rola che  si  fosse  nell’altrui  detrazione 
o vergogna  o danno  prender  potuto. 
Esempio  veramente  singolare  de* tempi 
nostri,  e spezialmente  a*  poeti,  ad  alcu- 
no de* quali  non  pare  di  poter  esser  pia- 
cevole senza  essere  maldicente.  Ma  Tor- 
quato, per  lo  zelo  ch’egli  ebbe  del  giu- 
sto. non  pure  si  guardò  daU’offenderc 
altrui  con  la  lingua,  ma  fu  oltracciò  sol- 
lecito in  giovar  con  le  opere  a ciascuno, 
c fu  larghissimo  in  distribuire  i pochi 
beni  ch’egli  possedette.  L’umiltà  in  lui 
fu  a misura  della  dottrina,  ma  non  a 
quella  che  suole  nella  propria  stima  il 
volgo  de* dotti  usare,  de* quali  a gran 
ragione  si  dice,  che  la  scienza  li  gonfia, 
là  dov’egli  fu  non  pure  altrettanto  umi- 
le, quanto  scienziato;  ma  di  vantaggio 
vie  più,  pesando  i suoi  meriti  con  la  sta- 
dera del  mugnaio  e gli  altri  con  la  bi- 
lancia dell’orafo;  perciocché  quantun- 
que si  fosse  in  tutte  le  scienze  c nelle 
più  nobili  professioni  di  tempo  in  tera- 
poavanzato  tant’oltre,  che  appena  giun- 
to alla  sua  mezzana  età  fu  da  tutte  le 
nazioni  con  generai  grido  stimato  un 
miracolo  di  natura,  cosi  per  l’altezza  e 
per  la  universalità  della  dottrina,  come 
per  la  eccellenza  e per  la  varietà  delle 
opere  da  lui  scritte;  nondimeno  ebbe 
così  depresso  concetto  di  sè  medesimo, 
che  non  attribuì  giammai  parte  alcuna 
al  testimonio  del  suo  proprio  giudizio. 
Conincomparabileclemenza  perdonava 
a' suoi  nemici,  eziandio  raentr’essi  per- 
severavano nell* offenderlo;  anzi  se  a 


| loro  delle  offese  a lui  fatte  fosse  alcun  I 
j sinistro  avvenuto,  gliene  rincresceva  e > 
dolevascne.  Ma  quanto  egli  fu  nel  per-  j 
donare  e nel  compatire  altrui  mansueto  [ 
e clemente,  altrettanto  divenne  contra  i 
suoi  proprii  affetti  severo,  aspro,  e spe- 
cialmente nel  raffrenare  le  carnali  con- 
cupiscenze; conciossiachè  fosse  cosi  ri- 
gido osservatore  dell’onestà,  che  ben 
si  può  in  tutte  le  parli  a Socrate  pareg- 
giare, e in  molte  preporre  altresì,  come 
col  ui  ch’ebbe  non  pure  gli  atti  e le  pa- 
role, ina  i pensieri  eziandio  da  ogni  brut- 
tura lontani;  e quantunque  fosse  natu- 
ralmente inchinato  e quasi  da  special 
genio  rapito  all*  amore  del  bello,  nondi- 
meno ciò  faceva  con  tanta  candidezza 
di  mente,  che  in  quella  non  se  gli  rap- 
presentavano giammai  immagini  di  cose 
men  pudiche;  onde  visse  fin  dagli  anni 
suoi  giovanili  con  maravigliosa  pudici- 
zia; e di  ciò  n’è  testimonio  chi  in  Padova 
e in  Bologna  fra  gli  altri  scolari  il  co- 
nobbe, e chi  poscia  negli  anni  più  ma- 
turi vide  con  tranquilla  pace  i sensi 
suoi,  per  lungo  sovrastare,  interamente 
sottoposti.  Ebbe  adunque  Torquato  di 
tutte  le  morali  virtù  universale  ed  in- 
tera possessione;  alla  quale  siccome  cre- 
der si  può,  che  la  sua  naturale  inclina- 
zione, e l’amor  della  filosofia  gli  agevo- 
lasse grandemente  il  sentiero;  cosi  allo 
incontro  dubitar  non  si  dee,  che  lo  stu- 
dio della  teologia,  e’1  lume  sopranna- 
turale della  grazia  divina,  non  gli  aves- 
se all’acquisto  delle  teologiche  virtù  al- 
trettantoe  maggiore  giovamento  recato. 
Perciocché  egli  ebbe,  per  ispczial  dono 
di  Dio,  dal  vero  splendore  della  santa 
fede  per  sì  maraviglioso  modo  illumi- 
nala la  mente,  che  nè  per  debolezza  di 
giudizio  nell’età  puerile,  nè  per  acu- 
tezza d’ingegno  nel  calor  della  gioven- 
tù, gli  cadde  giammai  nel  pensiero  du- 
bitazione veruna  intorno  a’mistcri  del- 
la nostra  cristiana  religione;  anzi  n’ebbe 
continuo  tanto  ferma  e costante  credcn- 
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za,  che  quantunque  vago  sopraramodo 
fosse  (l'investigare  le  varie  opinioni  de- 
gli antichi  filosofanti,  prepose  nondi- 
meno ogni  semplice  decreto  de’ Padri  a 
qualunque  e più  certa  dimostrazione 
delle  naturali  scienze,  e rese  la  filosofia 
stessa  (come  nellcsue  deputazioni  s'udì, 
e si  legge  ne'suoi  scritti)  fedelissima  an- 
elila della  teologia.  E tale  fu  la  riveren- 
za e la  divozione  ch'egli  ebbe  continua- 
mente a santa  Chiesa  ed  a'suoi  ministri, 
che  giammai  ne  favellò  motteggiando, 
ma  nemmeno  sofferse  che  altri  in  sua 
presenza  ridendo  o gabbando  ne  ragio- 
nasse. Nè  raen  zelante  fu  nella  pen- 
na, che  nella  lingua'slato  ne  fosse;  laon- 
de per  la  medesima  cagione  rifiutò  nei 
suoi  poemi  d' intromettere  i favolosi  dii 
de'genlili,  come  che  l'uso  universale 
de' poeti  gliene  concedesse  ampia  licen- 
za; ed  in  quella  vece  introdusse  (e spe- 
zialmente nella  Gerusalemme)  i più  alti 
sacramenti  e le  più  notabili  solennità 
della  nostra  fede  con  somma  pietà  de- 
scritte t>.  (Giamb.  Masso,  Vita  del  Tasso, 
lib.  II). 

89.  Enrico  ITI,  re  di  Francia,  figlio  di 
Enrico  II  e di  Caterina  de' Medici,  nato 
a Fontainebleau  nel  i55t,  ottenne  la  co- 
rona per  la  morte  di  suo  fratello  Car- 
lo IX,  avvenuta  nell'anno  i5^4*  tra  in- 
atizi  duca  d'Angiò,  e a diriott'unni  la 
ambiziosa  sua  madre  gli  fece  dare  il  co- 
mando dell'esercito  destinato  a sotto- 
mettere gli  Ugonotti.  La  riputazione 
che  si  acquistò  con  le  vittorie  di  Jar- 
uac  e di  Montccontour  fu  si  grande, 
che  i Polacchi  lo  nominarono  loro  re 
nel  i5j3.  Carlo  IX  essendo  morto  poco 
dopo,  la  reggenza  venne  affidata  alla 
de'Medici  fino  all'arrivo  del  nuovo  re 
di  Francia.  1 Polacchi  avvertiti  dal  prin- 
cipe di  Condè,  capo  del  partito  degli 
Ugonotti,  fecero  ogni  sforzo  per  rite- 
nere il  re.  Enrico  III  fu  obbligato  a dis- 
simulare l'impazienza  che  avea  di  la- 
sciarli; e nel  giugno  *574  fuggì  accora- 
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pagliato  da  debole  scorta.  Poco  mancò 
che  non  fosse  arrestato  in  cammino. 
Nulla  è più  singolare  della  premura  di 
un  sovrano  a lasciare  sudditi,  che  lo 
vogl  inno  trattenere  suo  mal  grado,  per 
andare  a governar  un  popolo  diviso  iu 
due  fazioni,  di  cui  niuna  era  sincera- 
mente devota  all'autorità  reale:  però 
che  la  guerra  civile  continuava  in  tutte 
le  provincie  di  Francia;  e siccome  la 
reggente  era  dai  più  sprezzata,  pareva 
che  ogni  signore  volesse  approfittare 
dei  disordini  pubblici  per  assicurare  la 
sua  indipendenza. Poich'ebbe  corso  mol- 
li pericoli  Enrico lllarrivò  a Vienna  e vi 
fu  amichevolmente  ricevuto.  uDovendo 
pertanto  muovere  alla  volta  di  Francia, 
giudicava  egli  meglio  di  ritornarvi  per 
gli  stati  della  repubblica  di  Venezia,  an- 
ziché per  quelli  della  Germania,  onde 
non  esporsi  nuovamente  alle  impreca- 
zioni ed  alle  amarezze,  che  uvea  prova- 
te quando  vi  era  passato,  in  Polonia 
avviandosi;  poi  traviava  alquanto,  onde 
visitare  a urbe  la  stessa  Venezia,  la  qua- 
le, e per  essere  di  grande  fama  per  ogni 
ragione,  e città  molto  dalle  altre  diver- 
sa, era  allora  una  così  amabile  e poten- 
te sirena,  che  alle  attrattive  di  lei  diffi- 
cilmente i re  medesimi  poteano  resiste* 
re  ».  - Così  il  Mutinelli  ne'  suoi  Annali 
Urbani  di  Venezia,  Sec.  XVI,  comincia 
a descrivere  la  venuta  di  Enrico  in  Ve- 
nezia, e le  feste  magnifiche  a cotanto 
principe  apprestate.  Legga  cotesto  li- 
bro piacente  chi  ha  voglia  di  sapere  tut- 
ti i particolari  di  quel  soggiorno  in  Ve- 
nezia di  Enrico.  Togliamo  soltanto  da 
esso  l'aneddoto  seguente,  u Enrico  spes- 
so compiacevasi  di  girar  travestito  per 
la  città  di  Venezia,  onde  osservare  a suo 
agio  quanto  più  a talento  venivagli.  In 
questa  non  conosciuta  forma  visitava 
adunque  minutamente  nella  via  dei  mer- 
eiai le  botteghe  ricchissime, le  quali  più 
ricche  dell’ordinario  apparivanoin  quei 
giorni,  ordinato  avendo  la  signoria  ai 


63 


Dìgitized  by  Google 


4y8  CARATTERE 


mercatanti,  che  ponessero  in  mostra 
quanto  avevano  di  più  prezioso  e di  più 
hello.  Ma  un  ingemmato  scettro  di  squi- 
sitissimo lavoro,  che  si  trovava  in  certa 
bottega  a Rialto  al  segno  della  vecchia, 
svelava  il  re  neiruomo,  e non  era  poi 
r uomo  capace  tanto  da  resistere  all1  im- 
pulso dcir.imbizioue.  Imperciocché  alla 
vista  deU'usitato  regale  ornamento,  ri- 
sovvenendosi tosto  Enrico  dell* altissi- 
ma sua  dignità,  e invaghendosi  di  acqui- 
stare lo  scettro  preziosissimo,  come  per 
ben  ventiseimila  scudi  d'oro  acquista- 
valo,  dava  in  questa  guisa  facilmente  a 
dimostrare  al  popolo  chi  sotto  quel  men- 
tito abito  si  fosse  •*>.  Lasciata  Enrico  Ve- 
nezia, dovunque  fu  consiglialo  ad  usare 
la  dolcezza  per  sedare  le  turbolenze  del 
suo  regno;  e si  crede  che  tale  fosse  la 
sua  intenzione,  quando  entrò  in  Fran- 
cia. Egli  voleva  ad  un  tempo  essere  il 
capo  dei  cattolici,  proscrivere  i calvi- 
nisti, e godere  in  riposo  nel  suo  palaz- 
zo di  tutti  i piaceri  che  lusingavano  la 
sua  immaginazione  sregolata. 

a In  Enrico  III  furono  qualità  tutte 
amabili,  e nel  principio  degli  anni  suoi 
singolarmente  riverite  e ammirate:  pru- 
denza singolare,  magnanimità  regia, 
magnificenza  inesausta,  pietà  profon- 
dissima, ardentissimo  zelo  di  religione, 
perpetuo  amore  verso  i buoni,  odio  im- 
placabile contra i cattivi, desiderio  gran- 
dissimo di  giovare  ad  ognuno,  facondia 
popolare,  piacevolezza  degna  di  prin- 
cipe, ardire  generoso,  valore  ed  altitu- 
dine maravigliosa  «tifarmi;  con  le  qua- 
li virtù,  mentre  regnò,  il  fratello  più 
ammirato  e più  stimato  dello  stesso  re- 
gnante, fu  prima  capitano  che  soldato, 
e prima  moderatore  del  governo  che 
giovane  maturo,  guerreggiò  con  fortez- 
za, deluse  l1  esperienza  dei  più  famosi 
capitani,  vinse  giornate  sanguinose, sog- 
giogò fortezze  tenute  inespugnabili, 
acquistò  l1  animo  de1  popoli  lungamente 
remoti, e fu  famoso  c glorioso  nelle  boc- 


che di  tutti  gli  uomini;  e nondimeno, 
ove  pervenuto  alla  corona,  cercò  sottili 
ritrovamenti  per  liberarsi  dal  giogo  e 
dalla  servitù  delle  fazioni,  concepirono 
tant'odio  contro  di  lui  e l’una  e l’ altra 
parte,  che  la  sua  religione  fu  stimata 
ipocrisia;  la  sua  prudenza,  malizia;  la 
sua  destrezza,  viltà  d'animo;  la  sua  li- 
beralità, prodigalità  licenziosa  e sfre- 
nata, spregiata  la  sua  domestichezza, 
odiata  la  gravità  sua,  detestato  il  suo 
nome,  imputate  di  vizii  enormi  le  sue 
domestichezze,  e dalla  plebe  e da'faziosi 
profusamente  goduto  della  sua  morte, 
temerariamente  attribuita  a colpo  della 
giustizia  divina  n.  (Lavila,  Istoria  delle 
guerre  civili  di  Francia,  lib.  X).  Essen- 
do accampato  a Saint-Cloud,  Enrico  III 
fu  miseramente  assassinato  a tradimen- 
to, di  circa  trentolt' anni,  nel  1589. 

90.  u Galileo  Galilei  nobile  fiorentino 
nacque  il  i5  febbraio  i5G4  in  Pisa.  Co- 
minciò ne'primi  anni  della  sua  fanciul- 
lezza a dar  saggio  della  fecondità  del 
suo  ingegno,  poiché  le  ore  di  spasso, 
solite  a darsi  a' fanciulli,  spendevate  per 
lo  più  in  fabbricarsi  di  propria  mano 
varii  strumenti  e macchinette,  con  imi- 
tare e porre  in  modello  tutto  ciò  che  di 
curioso  e d’ingegnoso  vedeva,  quan- 
tunque assai  tristo  c comune,  e quanto 
gli  passava  per  la  mente,  o venivagli 
domandato  da  altri  fanciulli  suoi  con- 
discepoli. Trovandosi  d'anni  diciotlo 
con  gli  studi  ben  fondati  di  umanità, 
lingua  greca  e dialettica,  deliberò  il  pa- 
dre suo,  che  sempre  più  lo  scorgeva  di 
elevatissimo  ingegno,  di  mandarlo  a 
studio  a Pisa,  sebbene  con  grande  in- 
comodo della  sua  casa,  ma  con  ferma 
speranza,  che  un  giorno  l'avrebbe  sol- 
levata colla  professione  della  medicina, 
alla  quale  egli  intendeva  ch'ei  s'appli- 
casse. Ma  Galileo,  che  dalla  natura  fu 
eletto  per  discoprire  al  mondo  parte  di 
quei  segreti  che  già  per  tanti  secoli  re- 
starono sepolti  in  una  densissima  oscu- 
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rità  delle  menti  umane,  fatte  schiave  del 
volere  e degli  asserti  d' un  solo,  non  po- 
tè mai,  secondo  il  consueto  degli  altri) 
durselein  preda  cosi  alla  cieca,  comechè 
essendo  egli  d'ingegno  libero  e non  ser- 
vile, non  gli  pareva  di  dover  così  facil- 
menleassontirea'solidelti  ed  alleopinio- 
ni  degli  autori,  dove  poteva  col  discorso 
e con  sensate  esperienze  appagar  sè  me- 
desimo. Continuò  cosi  per  tre  o quat- 
tr  aimi  in  Pisa  la  medicina  c filosofia 
secondo  l'usato  stile  dc’Iettori;  ma  però 
intanto  da  sè  stesso  diligenlissimamentc 
vedeva  le  opere  d' Aristotele,  di  Platone 
e degli  altri  filosofi  antichi,  studiando 
particolarmente  in  possedere  i loro  dora- 
mi c le  opinioni,  per  esaminarle  e sod- 
disfare ancora  al  proprio  intelletto.  In 
questo  mentre  colla  sagacità  del  suo  in- 
gegno inventò  quella  semplice  e rego- 
lata misura  del  tempo  per  mezzo  del 
pendolo,  non  prima  da  alcun  altro  av- 
vertita, pigliando  occasione  d’ osservar- 
la dal  moto  di  una  lampada,  mentr'era 
un  giorno  nel  duomo  di  Pisa,  e facen- 
done esperienze  esattissime.  Si  accertò 
dell'egualità  delle  sue  vibrazioni,  e per 
allora  sorvcnnegli  d' adattarla  all'uso 
della  medicina  per  la  misura  della  fre- 
quenza de' polsi,  con  istupore  e diletto 
de' medici  di  qiie' tempi:  della  quale  in- 
venzione si  valse  poi  in  varie  esperienze 
e misure  di  tempi  e moti;  e fu  il  primo 
che  si  applicasse  alle  osservazioni  cele- 
sti, con  incredibile  acquisto  dell'astro- 
nomia e geografia.  Di  qui  s'accorse  che 
gli  effetti  in  natura,  quantunque  appa- 
riscano minimi  ed  in  niun  conto  osser- 
vabili, non  debbon  mai  dal  knon  filo- 
sofo disprezzarsi,  ma  tutti  egualmente 
e grandemente  stimarsi;  essendo  per- 
ciò solito  dire,  - che  la  natura  operava 
molto  col  poco,  e che  le  sue  operazioni 
erano  tutte  in  pari  grado  maravigliose-. 
Tra  tanto  non  aveva  mai  rivolto  l'occhio 
alle  matematiche;  ma  il  gran  talento  e 
diletto  insieme  ch'egli  aveva  nella  pit- 
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tura,  prospettiva  e musica,  e il  sentir 
affermare  frequentemente  dal  padre,  che 
tali  pratiche  avevano  l'origine  loro  e'1 
fondamento  nella  geometria,  gli  mos- 
sero desiderio  di  gustarla;  c più  volte 
pregò  il  padre  che  volesse  introdurve- 
lo;  ma  questi,  per  non  distorlo  dal  prin- 
cipale studio  di  medicina,  differiva  di 
compiacerlo.  Non  perciò  si  quietava  Ga- 
lileo; ma  vivendo  allora  uu  tale  m.  Osti- 
lio Ricci  di  Fermo,  questi  pregò  instan- 
temente  a dichiarargli  qualche  propo- 
sizione d' Euclide.  Tralasciando  lo  stu- 
dio di  medicina,  in  breve  tempo  scorse 
le  opere  de' geometri.  Co' suoi  ingegno- 
si trovati,  e colla  sua  libera  maniera  di 
filosofare  c discorrere,  Galileo  comin- 
ciò ad  acquistar  fama  d'elevatissimo  spi- 
rito, e conferendo  alcune  delle  sue  di- 
mostrazioni meccaniche  c geometriche 
con  Guidobaldo  de' marchesi  Dal  Mon- 
te, gran  matematico  di  quei  tempi,  que- 
sti per  così  acute  invenzioni  l'esaltò  a 
segno  appresso  il  granduca  Ferdinan- 
do I,  e don  Giovanni  de'Medici,  che 
divenne  loro  gratissimo  e famigliare; 
che  perciò  vacando  nel  1589  la  cattedra 
delle  matematiche  in  Pisa,  a ventisci  an- 
ni ne  fu  egli  provvisto.  Sostenne  que- 
sta cattedra  con  tanta  fama  e reputa- 
zione appresso  gl'intendenti  di  mente 
ben  affetta  e sincera,  che  molti  filosofi 
suoi  emuli,  fomentati  da  invidia,  se  gli 
eccitarono  contro;  e servendosi  di  stru- 
mento per  atterrarlo  del  giudizio  dato 
da  esso  sopra  una  tal  macchina  d'inven- 
zione d'un  eminente  soggetto,  proposta 
per  votare  la  darsena  di  Livorno,  alla 
quale  Galileo  con  fondamenti  meccanici 
e con  libertà  filosofica  aveva  fatto  pro- 
nostico di  malo  evento  (come  in  effetto 
seguì)  seppero  con  maligne  impressioni 
provocargli  l'odio  di  quel  gran  perso- 
naggio; ond' egli  rivolgendo  l'animo 
suo  alle  offerte  fattegli  della  cattedra  di 
Padova,  si  elesse  con  buona  grazia  del 
granduca  di  mutar  clima,  avanti  che  i 
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suoi  avversarli  avessero  a godere  del 
suo  precipizio.  E così  dopo  Ire  anni  di 
lettura  in  Pisa,  nel  1592  ottenne  dalla 
repubblica  di  Venezia  la  lettura  delle 
matematiche  in  Padova,  nel  qual  tempo 
inventò  varie  macchine  in  servizio  della 
medesima  repubblica,  con  suo  grandi»- 
simo  onore  e utile  insieme.  Ritrovò  i 
termometri,  inventò  il  suo  ingegnosissi- 
mo compasso  geometrico  e militare,  fe- 
ce studio  e osservazione  particolare  so- 
pra la  virtù  della  calamita,  ed  inventò 
i microscopii  d’un  convesso  e d’un  con- 
cavo, applicandogli  a scrupolosa  osser- 
vazione de' minimi  componimenti  delle 
materie,  e della  mirabile  struttura  delle 
parti  e membra  degl'insetti,  nella  pic- 
colezza de'quali  fece  con  maraviglia  ve- 
dere la  grandezza  diDio,e  le  miracolose 
operazioni  della  natura.  Intanto  non 
perdonando  nè  a fatiche  nè  a spese,  stu- 
diava nella  perfezione  del  telescopio,  e 
conseguitala  a gran  segno,  lasciando  di 
rimirare  gli  oggetti  terreni,  si  rivolse  a 
contemplazioni  più  nobili,  a quelle  del 
firmamento.  Scoperse  il  corpo  lunare  di 
superficie  ineguale,  ripieno  di  cavità  e 
prominenze  a guisa  della  terra.  Trovò 
che  la  via  lattea  e le  nebulose  altro  non 
erano  che  una  congerie  di  stelle  fisse. 
Rivolgendosi  a Giove,  l'osservò  corteg- 
giato da  quattro  stelle,  e diede  loro  no- 
me di  pianeti  Medicei,  consacrandogli 
a II' immortalità  della  casa  de'Medici.  Co- 
simo granduca  di  Toscana  in  segno  di 
gratitudine  Io  richiamò  di  Padova, dove 
stette  diciott’anni  al  suo  servizio,  con 
titolo  di  primario  matematico  dello  stu- 
dio di  Pisa,  assegnandogli  amplissimo 
stipendio.  In  Padova  nel  1610  prose- 
guendo col  suo  telescopio  le  osserva- 
zioni del  cielo,  vide  nella  faccia  del  sole 
alcuna  delle  macchie;  ed  avendo  egli 
solo  scoperto  il  primo  nel  cielo  tante  e 
così  grandi  maraviglie  state  occulte  alla 
antichità,  era  ben  dovere,  ch’egli  con 
nome  di  Linceo  dovesse  chiamarsi,  on- 


de allora  fu  ascritto  nell'accademia  dei 
Lincei.  Le  calunnie  e contraddizioni  dei 
suoi  nemici  e oppositori  (V.  all'articolo 
Calunnia, a pag.  35^),  che  poi  lo  tennero 
quasi  sempre  angustiato,  lo  renderono 
ancora  assai  ritenuto  nel  perfezionare  e 
dar  fuori  le  opere  sue  principali  di  più 
maravigliosa  dottrina;  che  però  non  pri- 
ma del  i63a  pubblicò  il  Dialogo  de' due 
massimi  sistemi  tolemaico  e copernicano , 
pel  soggetto  del  quale  aveva  di  conti- 
nuo osservato  e filosofalo.  Ma  nella  di- 
scussione dei  due  sistemi  si  dimostrò 
forse  più  aderente  alla  ipotesi  coperni- 
cana, già  dannata  da  santa  Chiesa,  co- 
me repugnante  alla  divina  Scrittura.  Fu 
perciò,  dopo  la  pubblicazione  de'suoi 
Dialoghi,  chiamato  a Roma  dalla  Con- 
gregazionedel  santo  Officio,  dove  gli  fu 
proibito  il  suoDialogo,  ed  arrestato  qual- 
che tempo  in  casa.  Ritornato  alla  sua  villa 
d'Arcetri,pressoaFirenze,equivi  atten- 
dendo alle  sue  astronomiche  speculazio- 
ni e scoperte,  una  flussione  negli  occhilo 
privò  affatto  di  quelli.  Tre  anni  dopo, 
presso  ai  settantaotto,  nel  gennaio  16^1, 
con  filosofica  e cristiana  costanza  rendè 
l'anima  al  suo  Creatore.  Fu  il  Galileo  di 
aperto  e giocondoaspetto,  massimamente 
in  sua  vecchiezza,  di  giusta  statura,  di 
complessione  assai  forte;  ma  per  le  fa- 
tiche ei  travagli  si  dell'animo  come  del 
corpodehilitata.  Fuassalitoda gravi  ma- 
lattie, cagionale  da’continui  disagi  e dalle 
vigilie  nelle  osservazioni  celesti,  per  le 
quali  spesso  impiegava  le  notti  intere. 
Non  provò  maggior  sollievo  nelle  pas- 
sioni dell'animo,  nè  miglior  preserva- 
tivo della  sanità, che  nel  godere  dell’aria 
aperta;  e perciò  dal  suo  ritorno  di  Pa- 
dova, abitò  quasi  sempre  lontano  dagli 
strepiti  della  città  di  Firenze,  per  le  vil- 
le d'amici,  o in  alcune  ville  vicine  di 
Bellosguardo  e d*  Arcclri,dove  con  tan- 
to maggior  soddisfazione  ei  dimorava, 
quanto  che  gli  pareva,  che  la  città  fosse 
in  certo  modo  la  prigione  degl'ingegni 
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| speculativi,  c che  la  libertà  della  cam- 
I pagna  fosse  il  libro  della  natura  sem- 
i pre  aperto  a chi  con  gli  occhi  dell'in- 
telletto gustava  di  leggerlo  e di  studiar- 
lo; dicendo,  che  i caratteri  e l’alfabeto 
con  che  era  scritto,  erano  le  proposi- 
zioni, le  figure  e le  conclusioni  geome- 
triche, per  lo  cui  solo  mezzo  polevasi 
penetrare  alcuno  degl’infiniti  misteri 
dell’istessa  natura.  Quantunque  gli  pia- 
cesse la  quiete  e la  solitudine  della  vil- 
la, amò  però  sempre  di  avere  il  com- 
mercio di  virtuosi  ed  amici,  da’ quali 
era  giornalmente  visitato.-  Con  questi 
piarevjgli  trovarsi  spesso  a’conviti,  e 
con  tutto  fosse  parchissimo  e moderato, 
volentieri  si  rallegrava.  Tale  era  il  di- 
letto che  aveva  nella  delicatezza  de’  vi- 
ni e dell’ uve,  e del  modo  di  custodire 
le  viti,  ch’egli  stesso  di  propria  mano 
le  potava  e legava  negli  orti  delle  sue 
ville,  con  osservazione,  diligenza  e in- 
dustria più  che  ordinaria;  e in  ogni  tem- 
po si  dilettò  grandemente  dell'agricol- 
tura, che  gli  serviva  insieme  di  passa- 
tempoedi  occasione  di  filosofareintorno 
j al  nutrirsi  e al  vegetar  delle  piante,  so- 
pra In  virtù  prolifica  de’ semi,  e sopra  le 
altre  ammirabili  operazioni  del  divino 
Artefice.  Ebbe  assai  più  in  odio  l'avari- 
[ zia  che  la  prodigalità.  Non  risparmiò  a 
I spesa  alcuna  in  far  varie  prove  e osser- 
j vazioni,  per  conseguire  notizie  di  nuo- 
ve e ammirabili  conseguenze.  Spese  li- 
1 bcralraente  in  sollevare  i depressi,  in 
j ricevere  e onorare  i forestieri,  in  som- 
ministrare le  comodità  necessarie  a’ po- 
veri, eccellenti  in  qualche  arte  o pro- 
fessione, mantenendogli  in  casa  propria, 
fin  che  gli  provvedesse  di  trattenimento 
e d’impiego.  Non  fu  ambizioso  degli 
| onori  del  volgo,  ma  ben  di  quella  glo- 
! ria,  che  dal  volgo  differenziar  lo  pote- 
va. La  modestia  gli  fu  sempre  compa- 
gna; in  lui  inai  non  si  conobbe  vana- 
gloria o iattanza.  Nelle  sue  avversità  fu 
costantissimo,  e sottri  coraggiosamente 


le  persecuzioni  degli  emuli:  raovevasi 
facilmente  all’ira,  ma  più  facilmente  si 
placava:  fu  nelle  conversazioni  amabi- 
lissimo; poiché  discorrendo  sul  serio, 
era  ricchissimo  di  sentenze  e concetti 
gravi,  e ne’discorsi  piacevoli  le  arguzie 
e i sali  non  gli  mancavano.  L’eloquenza 
poi,  d’espressiva  nelf esplicare  le  altrui 
dottrine  e le  proprie  speculazioni,  trop- 
po si  manifesta  nc’suoi  scritti  c compo- 
nimenti per  impareggiabile,  e,  per  cosi 
dire,  sopraumana.  Fu  dotato  d’esquisita 
memoria,  e gustando  in  estremo  la  poe- 
sia, e in  essa  scrivendo,  aveva  a mente 
Virgilio,  Ovidio,  Orazio  e Seneca,  il  Pe- 
trarca, e poco  meno  che  tulto’l  poema 
dell' Ariosto,  che  fu  sempre  il  suo  autor 
favorito  e celebrato  sovra  gli  altri  poe- 
ti, avendogli  intorno  fatte  particolari 
osservazioni  e paralleli  col  Tasso  sopra 
moltissimi  luoghi.  Rinnovò  nella  patria, 
e si  può  dir  nell’Italia,  le  matematiche 
e la  vera  filosofia;  e questo  non  solo 
con  le  pubbliche  c privale  lezioni  in  Pi- 
sa, Padova,  Venezia,  Roma  e Firenze, 
quanto  con  le  continue  conferenze  che 
ne’ congressi  avanti  di  lui  si  facevano, 
instrnendo  particolarmente  mollissimi 
curiosi  ingegni.  E in  vero  ebbe  dalla 
natura  così  muravigliosa  abilità  di  eru- 
dire, che  gli  stessi  scolari  facevano  in 
brevetempo  conoscere  la  grandezza  del 
loro  maestro  •».  (Viscbhzio  Viviasi,  Vita 
di  Galileo,  compendiata). 

gì.  «Sforza  pallavicino  fu  grande  fi- 
losofo e grande  scrittore  italiano,  e fu 
esempio  delle  più  amabili  virtù;  il  che 
stimiamo  alquanto  meglio  che  l’essere 
originato  da  principi,  e avere  vestita  la 
porpora  de' cardinali.  Nacque  nel  no- 
vembre del  ifioj  in  Roma.  Sin  dalla  pri- 
ma giovinezza  mostrò  ingegno  eccel- 
lente e amore  agli  studi  infinito,  e ne 
divenne  caro  a Roma  c famoso.  Fiori- 
vano allora  gli  studi,  perchè  i nobili  se 
ne  pregiavano;  e nelle  accademie  roma- 
ne si  adunava  la  primaria  nobiltà.  Il 


Digitized  by  Google 


C AR  ATT  F.  R E 


Palla  vicino  abbracciò  colla  mente  vasta 
la  poesia,  la  filosofìa,  la  teologia,  la  giu- 
risprudenza, nella  quale  fu  addottorato; 
c avea  veut'anni  quando  gli  scrittori  più 
famosi  lo  celebravano  come  ornamento 
illustre  non  che  speranza  d'Italia.  Un 
sincero  amatore  degli  studi  non  può  es- 
sere vago  d'ambizione  e briga  civile; 
onde  ammiro  che  Sforza,  vestito  l'abito 
dc'cherici,  si  sottoponesse  a quella  mi- 
sera servitù,  che  l'uomo  patisce  nel  go- 
vernare i popoli;  perocché  lo  trovo  go- 
vernatore in  Jesi,  in  Orvieto,  in  Came- 
rino. Già  era  ne’ treni' anni;  già  esperto 
c disingannato  delle  cose  umane,  delle 
quali  niente  gli  era  piaciuto,  fuorché 
gli  studi;  nè  a questi  ricovero  più  op- 
portuno che  una  quieta  solitudine.  La 
vecchiezza  del  padre,  gl'interessi  della 
casa  raccomandò  al  minore  fratello.  Egli 
con  istupore  dei  più,  con  approvazione 
de'suoi,  si  rendè  gesuita:  dove  si  pro- 
poneva di  condurre  a perfezione  quel 
tanto,  che  aveva  acquistato  c negli  stu- 
di e nella  cristiana  pietà.  Primi  uffici 
nella  religione  a lui  furono  insegnare  la 
filosofìa  di  que'tempi, e la  teologia  a'gio- 
vani  gesuiti.  Voleva  trattare  ampiamente 
e profondamente  tutta  la  sapienza  mo- 
rale; e ne  gitlò  le  fondamenta  ne' quat- 
tro libri,  che  in  lingua  italiana  scrisse 
Del  Bene,  in  forma  di  dialoghi:  sottilis- 
simaraente  investigando  quale  sia  il  ve- 
race bene  della  natura  umana;  c quelle 
sottigliezze  veramente  finissime,  e spes- 
so fuggcvoli  ad  intelletti  non  assuefatti, 
seppe  incorporarle  c adornamente  ve- 
stirle con  eleganza  erudita  e mollo  di- 
letlosa  di  stile.  Lo  stile  era  un'arte  a lui 
cara  molto  c molto  studiata;  e però  nel 
medesimo  tempo  aveva  condotta  una 
bellissima  operetta,  che  intitolò:  7Va/- 
tato  dello  Stile  e del  Dialogo,  nella  quale, 
non  meno  da  sottile  filosofo  che  da  es- 
perto retorico,  si  propose  d'insegnare 
quale  forma  di  scrivere  specialmente 
convenisse  alle  materie  scientifiche:  c 


dimostrolle  capaci  di  venustà  ed  elegan- 
za; ed  affatto  escluse  la  barbarie,  da  lui 
chiamata  incivile , che  adoperavano  gli 
scolastici,  ostinati  non  solamente  a scu- 
sarla come  dappochczza  dell'ingegno 
loro,  ma  a difenderla  e lodarla  come 
legittimo  e necessario  dettalo  nelle  ope- 
re dotte.  Egli  pare  che  la  filosofia  e le 
lettere  fossero  soprattutto  care  al  Pal- 
lavicino; cd  era  desiderabile  all'Italia, 
che  quell' acutissimo  ed  elegantissimo 
ingegno  non  fosse  mai  frastornato  dai 
suoi  più  diletti  studi.  Vive  e durerà  la 
Storia  che  fece  del  Concilio  di  Trento,  non 
meno  in  servigio  della  propria  Compa- 
gnia, che  della  romana  corte:  alle  quali 
parimente  era  odiosa  la  storia  di  Paolo 
Sarpi;  conciossiachè  oltre  le  guerre  teo- 
logiche, le  quali  il  nostro  secolo  ha  sep- 
pellite in  eterna  quiete, hanno  gran  cam- 
po in  quella  lunga  opera  molte  quislio- 
ni  di  stato;  c vi  trionfa  la  eloquenza 
italiana,  se  non  purissima,  certo  mae- 
stosa. L'autore  fu  sommamente  studioso 
della  lingua,  e ne  faceva  solenne  profes- 
sione; e mani  lestamente  desiderò  di  es- 
sere tra  gli  scrittori,  che  l'Accademia 
fiorentina  riceve  per  esempi  dell'ottimo 
favellare;  e trattò  con  molta  efficacia, 
perchè  tal  onore  fosse  renduto  alla  me- 
moria del  Tasso;  e due  volte  limò  la  Sto- 
ria, perchè  gli  riuscisse  di  lingua  puli- 
tissima. La  quale  è opera  da  pregiarsene 
grandemente  la  eloquenza  italiana;  c 
mostra  uno  scrittore  di  alto  ingegno,  di 
molta  dottrina,  di  grave  facondia  c di 
costume  nobilissimo  ; anzi  fra  tutti  che 
in  Italia  scrissero,  vedo  unicamente  il 
Pallavicino  avere  impresso  nello  stile 
un  suo  singolare  carattere,  che  subito 
fa  imaginare  la  prosapia  e la  educazione 
nobilissima  dell'autore:  la  quale  finez- 
za e dignità,  si  de' concetti,  si  delle  fra- 
si, non  pure  gli  abbondò  ne' libri  che 
indirizzava  al  pubblico  e alla  posterità, 
ma  anche  nelle  lettere  che  mandava  agli 
amici.  Come  difensore  della  Compagnia 
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c come  istorico  «lei  Concilio,  incontrò 
il  Pallavicino  fieri  nemici,  non  pur  vil- 
lani ma  atroci  a scagliargli  svergogna- 
tissime contumelic.Di  costoro  seppe  far 
vendetta  memorabile  ed  esemplare:  non 
rispose  mai;  anzi  resistendo  costante- 
mente a*  più  cari  degli  amici  e dei  con- 
fratelli, ricusò  pur  di  leggere  quegli  ol- 
traggi ; affermando  che  il  magnanimo 
silenzio  (come  avvenne,  e sempre  suo- 
le) avrebbe  dato  loro  e più  presta  e più 
sicura  morte.  I contrari  della  corte  ro- 
mana lo  accusavano,  che  lei  avesse  trop- 
po e con  pregiudizio  del  vero  favorita 
nella  Istoria;  lo  tassavano  di  lusinghie- 
ro, di  ambizioso,  di  falso.  Io  nè  posso, 
nè  vorrei  giudicare  tali  contese;  bene 
sono  fermissimo  a credere,  che  Sforza 
Pallavicino,  sì  leal  cavaliere,  si  grave  fi- 
losofo e religioso  tanto  modesto,  potesse 
per  avventura  ingannarsi,  ma  adulare  e 
mentire  non  potesse  mai.  Ma  la  sua  Sto- 
ria, poiché  presto  cessò  il  vano  strepi- 
tare degli  sciocchi  invidiosi,  durerà  con 
gloria  immortale  deir  autore.  Ed  egli, 
oltre  la  fama,  ne  colse  premio  di  for- 
tuna, non  aspettato:  e dovett’ essergli 
ben  caro  di  riceverlo  da  un  amico.  Per- 
ciocché fu  eletto  papa  Fabio  Ghigi  se- 
nese, di  costumi  dolci,  ornato  di  lettere 
latine,  amantissimo  delle  italiane;  col 
quale  aveva  il  Pallavicino  antica  amici- 
zia. Nè  il  Ghigi  salito  a tanta  altezza  si 
mostrò  dimentico,  cioè  indegno  di  tale 
amico;  anzi  gli  diede  sì  efficaci  c pub- 
blici segni  di  benevolenza,  che  tutta  la 
corte  rivolse  gli  occhi  al  gesuita  come 
arbitro  di  quel  pontificato.  Ma  egli  pru- 
dentissimo, e ben  risoluto  di  mai  non 
voler  ingannare  il  principe  suo  amico, 
provvide  a non  dover  essere  facilmente 
ingannato  egli  stesso;  e rimanendo  fe- 
delmente affettuoso  agli  amici  sino  a 
quel  tempo  provati,  prese  cautissima 
guardia  delle  amicizie  che  dopo  la  esal- 
tazione di  AlessandroVlI  concorrevano 
ad  offerirsegli.  E sebbene  col  papa  egli 


potesse  tinto,  che  ottenne,  qualora  vol- 
le, di  fargli  cassare  i propri  decreti,  non 
volle  mai  cosa,  che  non  fosse  di  onore 
del  principe,  cioè  giusta  e savia.  Ed 
Alessandro  volendo  dare  al  Pallavicino 
quel  più  che  possa  un  papa  ad  un  ami- 
co, e saviamente  consigliandosi  che  la 
porpora  romana,  per  non  essere  vili- 
pesa ed  ahborrita,  ha  bisogno  di  rive- 
stire uomini  grandi  e buoni,  nel  iG5? 
lo  fece  cardinale.  Nella  quale  fortuna 
mantenne  il  Pallavicino  quella  mode- 
stia e frugalità  e soavità  di  costumi,  che 
nella  vita  privata  lo  facevano  da  tulli 
riverire  cd  amare.  Nè  altro  tolse  dalla 
grandezza  palatina  che  il  più  spesso  e 
più  efficacemente  adoperarsi  in  aiuto  al- 
trui. E questo  adempiva  con  dimostra- 
zione di  tale  animo,  che  non  meno  ap- 
parisse egli  contento  di  poter  fare  i be- 
nefizi, che  altri  di  riceverli.  Di  che  bel- 
la e degna  testimonianza  gli  rendeva 
famico  pontefice,  spesso  dicendo:  - Il 
Cardinal  Pallavicinoè  tutto  amore.  - Dal- 
la semplicità  della  vita  domesticasi  poco 
mutò,  ch'egli  soleva  coi  famigliavi  dire 
scherzando:  niun  altro  comodo  avere 
dal  cardinalato  che'l  potere  liberamente 
nell’inverno  accostarsi  al  cammino:  ciò 
che  la  disciplina  severa  non  concedeva 
a' gesuiti;  e grande  benefìzio  pareva  a 
lui  di  complessione  delicata, e tanto  non 
paziente  del  freddo,  che  lo  motteggia- 
vano i più  intimi  per  la  grande  quan- 
tità di  panni  onde  si  teneva  non  coper- 
to ma  carico.  Del  cibo  e del  sonno  fu 
parchissimo  e senza  delicatezze:  le  sue 
delizie  sempre  negli  studi.  Ultimo  frut- 
to de1  quali,  e da  lui  con  più  cura  matu- 
rato, fu  f Arte  delia  perfezione  cristiana  ; 
ch'egli  grandemente  si  compiacque  di 
scrivere  negli  anni  estremi  della  vita 
(la  quale  finì  nel  gingno  del  1667).  E 
per  la  profonda  saviezza  di  filosofia  cri- 
stiana, e per  la  nobiltà  di  stile  purga- 
tissimo, ci  pare  lavoro  da  ogni  parte 
perfetto  e stupendo;  nel  quale  avendo 
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posto  i fondamenti  col  provar  saldo  ciò  J ciullo,  die  stimando  egli  un  ben  scarso 
chela  religione  insegna  di  credere,  vie-  i pascolo  del  proprio  intelletto  il  solo  trai- 
ne alzando  un  compiuto  edilìzio  di  tir-  tenersi  co' libri,  coll' occasione  massime 
tù,  c disegnando  la  forma  del  vivere  dell'avere  un  suo  cognato  pittore,  ben- 
ché al  cristiano  è richiesta.  Opera  vera-  chè  ordinario,  incominciò  a dare  opera 
mente  delle  più  insigni  e rare  che  abbia  al  disegno,  portandosi  per  li  contorni 
la  religione  e la  nostra  letteratura:  ope-  dì  Napoli  c del  suo  porto,  a disegnare  ve- 
ra che  molte  maniere  diverse  di  perso-  dille  terrestri  c marittime:  a'quali  tutti 
ne  possono  leggere  con  cgual  profitto  e studi  in  un  tempo  stesso  aggiunse  quel- 
| diletto.  Le  anime  pie  vi  trovano  la  reli-  lo  dell'architettura,  della  musica  e della 
i gione  trattata  con  tanta  sapienza  e di-  poesia.  Al  disegno  però  sentivasi  tirato 
gnità,  che  i devoti  l'amino,  e i non  de-  per  modo, che  non  era  muraglia  di  quél- 
voti  la  riveriscano.  I filosofi  vi  atnmi-  la  casa,  o di  altra  ov'egli  avesse  potuto 
rano  un  ragionare  profondo  ed  esatto,  metter  la  mano,  che  con  certi  carhon- 
e ordinatamente  da  chiari  e fermi  prin-  celli  non  ricoprisse  con  sue  invenzioni 
«ripii  dedotto.  Gli  amatori  delle  lettere  di  piccole  figure  e paesetli.  Fatto  poi 
italiane  v’imparano  proprietà  elellissi-  di  sè  stesso  scolare  e maestro,  gran  par- 
tita ed  efficacissima  di  pesati  vocaboli,  te  del  suo  tempo  incominciò  ad  impie- 
t disperata  vaghezza  d'imagini,  precisa  gare  in  disegnare  con  grande  accura- 
chiarezza  di  frasi,  nobile  e comodo  giro  lezza,  fuori  di  Napoli,  vedute  di  quelle 
«li  clausole,  stile  con  eleganza  dignito-  colline.  Portò  il  caso,  ch'egli  intanto  ri- 
so: vero  esempio  di  perfetto  scrivere,  mancssc  per  morte  privo  del  caro  pa- 
che non  fu  moderno  allora,  nè  mai  di-  dre,  e per  ciò  in  istato  di  molta  pover- 
vcrrà  vecchio.  E si  preziosa  opera  già-  tà;  onde  ciò  che  per  avanti  faceva  egli 
ccva  per  più  di  cento  anni  negletta  da-  per  diletto,  ornai  convennegli  fare  per 
gl'italiani,  superbi  nell'ignoranza  n.  bisogno.  Faceva  vendere  da  prima  i 
(Piktro  Giordani,  dal  Discorso  intorno  suoi  paeselli  e vedute  ad  ogni  buon 
il  card.  Pallavicino).  prezzo:  ma  poscia  piacendo  queste  sue 

92.  «Nella  bella  città  di  Napoli  ebbe  prime  opere,  e tendo  egli  per  sua  na- 
i suoi  natali  Salvator  Rosa  l'anno  i6i5.  tura  oltremodo  avido  di  onore  e di  sii— 
Fu  dal  padre  messo  in  un  collegio  di  ma,  fece  sì  ch’egli  da  quel  punto,  an- 

Somaschi,  ad  oggetto  di  farlo  attendere  che  a costo  di  qualche  patimento  che 

alle  lettere;  eonciossiachè  avesse  la  nalu-  hisognavagli  sostenere  per  mancamento 

radei  piccolo  fanciullo  già  incominciato  di  sostanze,  alzò  notabilmente  i prezzi 
a scoprire  i primi  lampi  di  quell'indole  a'suoi  paesetli,  amando  anzi  di  patire 
spiritosa,  di  che  avevaio  dotato  con  lar-  molto  nel  trattamento  di  sè  stesso,  che 

ga  mano;  e ciò  con  non  ordinario  stu-  di  vender  le  sue  fatiche  per  poco.  Per- 

poredi  chiunqueteneva  pratica  in  quel-  venuto  al  ventiduesimo  anno  di  sua  età 
la  sua  casa.  E non  ostante  che  ben  po-  si  recò  a Roma,  ma  assalito  da  lunga 
tesse  dirsi,  che  gli  studi  del  disegno  ora-  malattia,  dovette  respirar  di  nuovo  l'aria 
mai  si  fossero  fatti  propri  di  tutto  il  pa-  nativa,  e due  anni  ancora  in  Napoli  ri- 
rentado  di  Salvatore,  ricusava  il  padre  mase.  Poscia  a Viterbo,  ed  a Roma  di 
di  applicarvi  il  figliuolo;  e in  quella  ve-  nuovo  si  ricondusse.  Quivi  andava  la 
ce  volevalo  intento  a quelli  della  lette-  state  co'suoi  amici  e partigiani  canta  n- 
ratura,  ne' quali  promettevasi  che  e'foi-  do  e improvvisando  ora  in  una  conver- 
se per  riuscire  il  miracolo  del  suo  tem-  sazione  ora  in  un'altra,  ed  egli,  che  non 
po:  ma  si  vasta  era  la  capacità  del  fan-  poco  si  dilettava  di  suono,  maraviglio- 
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■ samenteil  li  ilio  tonava.  Mascherate,  com- 
! parse  ridicole  « co  in  medi  e co*  suoi  e’so- 
' «tenue  sotto  il  nome  di  Formica,  tan- 
! to  per  farsi  conoscere  umore  siiigola- 
| re.  Non  però  lasciava  di  dar  luogo  al 
divertimento  della  poesia;  mandando 
fuori  continuamente  coll' opere  di  pit- 
tura, in  materia  dì  battaglie,  paesi,  ma- 
rine, e anche  di  qualche  figura  grande, 
bei  sonetti,  ripieni  di  spiritosi  pensieri: 
e talora  bizzurre  e satiriche  invenzioni. 
In  Firenze  dipinse  molto  per  que’ sere- 
nissimi principi,  cd  ebbe  grande  alletto 
a questa  città,  rappresentando  egli  le 
sue  commedie,  e facendo  cogli  amici  i 
più  lieti  simposii.  Ed  è da  sapere,  che 
Ira  i professori  di  pittura,  co* quali  egli 
strinse  amicizia  in  Firenze,  il  primo  e 
principalissimo  fu  Lorenzo  Lippi*,  e ciò 
seguì  non  tanto  per  la  stima  ch’ei  faceva 
di  lui  nell'arte,  preferendolo  ad  ogni  al- 
tro fiorentino  pittore  per  1*  ottimo  suo 
disegnare  e per  l'impasto  de* colori  che 
empieva  suo  gusto,  ma  eziandio  per  aver 
trovato  nella  persona  di  tale  artefice  un 
genio  del  tutto  simile  al  suo,  dico  spi- 
ritoso ne*  molti,  bizzarro  nelle  resolu- 
zioni, nel  conversare  fiero  e vivace,  e 
sopra  tutto  inclinato  alla  poesia  quanto 
altri  mai.  Così  il  nostro  artefice,  amato 
dai  professori  dcH'arle,  caro  agli  amici 
e a tutti  utilissimo,  per  nove  anni  quasi 
continovi  trattennesi  in  Firenze,  mo- 
strando sempre  segni  maggiori  di  suo 
vivacissimo  spirito,  quando  desideroso 
di  vivere  alquanto  più  a sè  stesso  e ai 
propri  studi,  si  portò  di  nuovo  a Vol- 
terra, ove  non  è da  dire  con  qual  con- 
tento fosse  accolto  da*suoi  amatissimi 
Ugo  e Giulio  MafTei.  Con  essi  trasferi- 
vasi  il  Rosa  a Monterufoli,  loro  villa, 
nella  quale  compose  egli  la  più  parte 
delle  sue  Satire,  con  diverse  altre  belle 
rime.  Ma,  dopo  tre  anni,  ritornato  il 
Rosa  a Roma,  diede  in  una  mala  dispo- 
sizione di  salate,  desistendo  affatto  da 
ogni  operazione  di  mente  e di  mano,  e 
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trattenendosi  in  un  ozio  increscevole  al 
suo  costume,  che  fu  sempre  impiegalo 
in  qualche  degno  esercizio.  Avendo  dal 
male  conseguita  una  pessima  cera,  nel 
volto  dava  indizio  dell'essere  mal  dis- 
posto di  viscere,  e gli  amici  che  lo  in- 
contravano, si  condolevano  con  lui  di 
quella  cattiva  soprascritta;  a* quali  ri- 
spondeva: -Questo  interviene  a chi  vuol 
dipingere  e scrivere  per  l' eternità.  - In 
fine  nell'anno  i6?3  morì.  Salvatore  fu 
di  presenza  curiosa,  perchè  essendo  di 
statura  mediocre,  mostrava  nell'agilità 
della  vita  qualche  sveltezza  eleggiadria; 
assai  bruno  di  colore  nel  viso,  ma  di  una 
brunezza  africana  che  non  era  dispia- 
cevole; gli  occhi  suoi  erano  turchini, 
ma  vivaci  a gran  segno;  di  capelli  ne- 
gri e folti,  i quali  gli  scendevano  sopra 
le  spalle  ondeggianti;  vestiva  galante, 
ma  non  alla  cortigiana,  senza  gale  c su- 
perfluità. Fu  assai  fiero  nella  prontezza 
delle  risposte,  a segno  che  teneva  inti- 
moriti tutti  que* che  trattavano  seco,  e 
nessuno  si  arrischiava  di  opporsi  alle 
sue  proposte,  perchè  era  ostinato  e forte 
ma  » te  n ito  re  delle  sue  opinioni.  Nel  dis- 
correre di  precetti,  di  erudizione  e di 
scienze  non  s* impegnava  ne'parlicolari, 
ma  tenendosi  in  largura  non  obbligata, 
quando  conosceva  il  tempo,  entrava  di 
mezzo,  e s*introduceva  in  modo  che  da- 
va a conoscere,  che  non  era  tavola  rasa  ; 
e questo  il  praticava  con  sommo  artifi- 
cio. Il  posto  che  s*era  procacciato  nella 
professione  era  di  stima,  perchè  seppe 
portarsi  con  accortezza,  e per  lo  più  si 
faceva  desiderare  e pregare.  Quanto  alla 
parte  che  si  conviene  ad  un  pittore  ve- 
ramente cristiano,  ch'è  di  sfuggire  le 
oscenità  e le  apparenti  vie,  egli  ne  fu  ri- 
gorosissimo custode.  Osservai  questa 
sua  modestia  in  un  quadro  di  sua  mano, 
ove  rappresentò  il  caso  dell* impudica 
Frine  e del  continente  Xenocrate.  Ap- 
presso me  questa  onesta  osservanza  ac- 
cresce concetto  alla  sua  persona;  e tanto 
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più  mi  pare  che  abbia  recato  splendore  vario  e vasto  campo  il  giovinetto  Rai- 
al  suo  nome,  quanto  che  egli  fu  sempre  inondo  meditasse  in  silenzio  le  parti  su- 
giudicato  cervello  indomito  e feroce.  Il  blimi  della  guerra,  non  ne  dubiterà 
naturale  suo  mordace  era  compensato  chiunque  ha  cognizione  de’ genii  rari 
da  molte  virtù,  che  lo  rendevano  com-  ed  inusitati.  Ma  per  avventura  non  era 
patibile  almeno,  se  non  scusabile:  im-  ancor  tempo,  eh’ ci  si  manifestasse  ca- 
perciocchè  fu  somm  unente  caritativo,  pitano,  quando  la  privata  sua  condizio- 
cleraosiniere,  generoso,  grato,  schietto  ne  unicamente  richiedeva  che  fosse  va- 
e nemico  giurato  delle  finzioni,  de’ ri-  loroso.  Per  tempo  si  manifestò  nell’eroe 
giri  c delle  menzogne.  Alcuni  sciocchi  modenese  quella  virtù  tutta  propria  c 
della  professione  della  pittura  dicevano  particolare  degli  uomini  eccellenti,  che 
pubblicamente:  Che  Salvatore  era  una  si  moltiplica  a misura  degli  ostacoli,  e 
mala  lingua,  e che  non  la  perdonava  a quando  nella  opinione  di  tutti  è spenta 
nessuno  in  dir  male,  cd  io  posso  giura-  la  speranza,  trova  per  non  avvertiti  mo- 
re, che  non  ho  trovato  uomo  più  prò-  ili  la  via  della  salute  e della  vittoria.  Di 
digo  di  lui  nel  lodare  gli  altri;  a tale  questo  carattere  siccome  furono  tutte 
che  alcune  volte  veniva  ripreso  di  trop-  le  posteriori  sue  imprese,  cosi  nemmen 
po.  Non  dico  ch’egli  non  fosse  vanaglo-  le  prime  n’ erano  dissimili;  e la  storia, 
rioso,  avido  di  fama  e inamorato  di  sè  che  tanto  ebbe  di  che  spaziare  negli 
stesso,  ma  questi  erano  incentivi  nata-  anni  suoi  maturi,  non  affatto  dimenticò 
rali  della  patria,  che  non  avrebbe  mai  i giovenili.  E veramente  non  potevasi 
potuto  staccarseli  da  dosso,  perchè  ere-  tacere  com’egli  all’assalto  di  cinque 
iliUrii  del  clima;  e poi  ciascheduno  è città  ebbe  la  miglior  parte  del  merito, 
desideroso  di  applausi  *.  (Filippo  Bai.-  e come,  resistendo  all’esercito  Kaiscr- 
i u mocci,  dalla  vita  del  Rosa  con  giunte,  Laulern,  forte  luogo  dell' Alsazia,  ei  tol- 
ed.  veneta  i83o  del  Gamba  ).  seognidilììcollà,conduccndovicinque- 

g3.  u In  Raimondo  Montecuccoli  con-  cento  corazzieri,  divenuti,  all’eccita- 
vennero  per  eccellente  grado  il  valore  mento  ed  esempio  suo,  ad  onta  della  di- 
ti la  scienza,  i pregi  della  penna  e della  versa  milizia  e della  grave  armatura, 
spada.  Nacque  l’anno  1608  in  Monte-  fermi  fanti  cd  espediti.  Nè  la  storia,  che 
cuccolo,  castello  di  sua  famiglia  nel  Mo-  annovera  fra  le  celebri  giornate  quella 
Jencsc.  Corse  le  migliori  scuole  d’Italia  (lj  Wistoch,  può  dimenticare  che,  fidala 
con  somma  lode  d’ingegno  e di  diligen-  al  Montecuccoli  la  cura  del  retroguar- 
za,  non  differì  di  condursi  alle  bandic-  do,  ci  campo  i fuggitivi  da  quella  irre- 
re  di  Cesare,  dove  lo  affrettavano  e la  parabile  rovina,  che  loro  minacciava 
militar  gloria,  ed  Ernesto  Montecuccoli  l’insuperbito  nemico,  incalzando  con 
suo  zio,  che  frenò  gli  Svedesi,  quando  continua  battaglia.  Il  giovine  guerriero, 
il  vittorioso  lor  impeto  minacciava  di  celebre  nell’esercito,  presto  il  divenne 
eterno  giogo  V Alemagna  e l'imperio,  c a tutta  la  Europa,  e presto  ebbe  fama 
che  mise  all’ estremo  di  lor  salute  gli  di  capitano,  quando  ancor  tale  non  s’in- 
Olandesi.  La  virtù  non  consentendo  a titolava  di  nome.  E veramente  niun  ca- 
Raimondo  ch'c’si  obbligasse  di  alcun  pitano  fu  mai  sì  grande,  che  non  se  gli 
benefizio  alla  fortuna,  facilmente  lo  per-  dovesse  ascrivere  a somma  onorificenza 
suase  ad  incominciare  la  sua  carriera  tale  impresa,  siccome  fu  quella  di  Ne- 
dagl’ infimi  gradi  semplice  soldato,  di-  ineslau,  città  della  Silesia,  la  quale,  as- 
sccpolo  diErnesto,c  nella  sublime  scuo-  sediata  dagli  Svedesi,  c deliberata  di  ce- 
la delle  guerre  di  Fiandra.  Che  in  cosi  dere,  dove  temerario  era  il  contendere. 
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▼enne  da  lui  soccorsa  opportunamente, 
non  facendogli  ostacolo  gli  occulti  ed 
impralicati  sentieri,  non  la  enorme  di- 
sparità «Ielle  forte,  non  la  esperienza  e 
il  valore  del  [rinomato  Torsledon;  e la 
città  fu  libera,  e il  nimico  precipitosa- 
mente fugato,  e la  vittoria  stessa  nobi- 
litata dall’ utile  trofeo  degli  equipaggi 
e della  preda  delle  artiglierie.  Ma  il  va- 
lore degli  uomini  ha  una  fatai  misura 
dalla  necessità  e dalla  forza;  c Monle- 
cuccolì,  astretto  a combattere  nuova- 
mente gli  Svedesi, sopraffatto  da  troppo 
maggior  numero,  e inutilmente  tentate 
quante  eran  le  vie  di  vincere  o di  mo- 
rire, ebbe  finalmente  a rimanersi  loro 
prigione.  Cattività  felice  nondimeno,  e 
degna  di  essere  comparata  a quella  di 
Regolo,  se  all'estrinseco  splendore  di 
una  costanza  orgogliosa  vuoisi  adegua- 
re una  modesta  pazienza,  che  si  giovò 
della  servitù  per  agevolarsi  la  via  delle 
imprese  e de1  trionfi.  Le  scienze,  con- 
solatrici della  sua  solitudine  e delP  esi- 
lio, lo  erudirono  compiutamente  di  quan- 
to gli  rimaneva  a sapere,  perchè  ei  fosse 
perfetto  capitano;  e tale  egli  uscì,  me- 
ditando, della  sua  prigionia,  qual  già 
Lucullo  della  sua  nave.  Euclide  lo  in- 
struì  della  geometria,  Tacilo  della  po- 
litica, Vitruvio  del  l'architettura;  le  qua- 
li scienze  eeleramente  percorse  e pene- 
trate, gli  avanzò  tempo  perche  si  eru- 
disse della  filosofia,  della  mediciua  c 
della  giurisprudenza,  ed  anco  ebbe  va- 
lore di  sollevarsi  co' teologi  nella  con- 
templazione dellaDivinità. Dotto  di  tan- 
te scienze,  versato  in  molli  idiomi,  per 
la  dimestichezza  delle  storie  a tutte  le 
età  presente,  secondo  il  suo  secolo  non 
inelegante  poeta,  non  ignaro  in  qualun- 
que genere  di  erudizione,  io  non  veggo 
qual  titolo  a lui  manchi,  perchè  come 
non  si  dubitò  di  annoverarlo  tra' sommi 
condottieri,  così  non  se  gli  nieghi  luogo 
tra'somrai  letterali.  Le  quali  cose  io  non 
oserei  credere,  che  in  un  uomo  in  tanti 


negozi  occupato  avesse  potuto  capire 
tanta  e si  varia  dottrina,  se  l'aureo  li- 
bro delle  sue  Memorie  non  ne  additasse 
i semi  luminosamente,  e se  tutto  di  non 
ne  venisse  ricordato  quel  Cesare,  il  qua- 
le colla  mano  stessa  che  soggiogo  Ro- 
ma, stese  i Coment.» ri,  calcolo  i periodi 
dell'anno,  e prescrisse  le  leggi  della  la- 
tina eleganza.  Dopo  varie  guerre,  l'ozio 
che  si  godè  per  la  pace  non  fu  riposo  a 
colui,  cui  niuno  istante  di  tempo  cor- 
reva vuoto  ed  inutile,  e di  alcuna  sua  j 
particolar  lode  non  illustrato.  Vago  di 
nuova  erudizione,  ei  la  procacciò  dai 
viaggi,  i quali  sono  appunto  scuola  fe- 
conda di  utili  ammaestramenti,  ed  effi- 
cacissima a procacciare  quella  pratica 
conoscenza  degli  uomini,  dalla  quale 
deriva  la  scienza  di  ben  governarli.  Tra- 
scorse, o a meglio  dire,  misurò  con  oc- 
chio filosofico  la  Germania,  sede  di  tan- 
ti dominii,  e maravigliosa  repubblica  di 
stati.  Esaminò  la  Fiandra,  region  mili- 
tare, della  quale,  per  così  dire,  ogni 
sasso  è monumento  di  alcuna  battaglia. 
Vide  T Olanda,  sede  della  libertà,  e por- 
tento dell'industria  e del  commercio;  e 
finalmente  approdo  alla  Svezia,  alla  pa- 
tria di  Gustavo  c di  Crisiina,  di  quella 
iinmortal  donna,  che  allora  conduceva 
sul  trono  di  una  bellicosa  nazione  la 
pacifica  sapienza,  c che  dipoi,  per  amor 
della  sapienza  e della  verità,  osò  maglia- 
nini  unente  ricoverarsi  nella  tranquil- 
lità della  vita  privata.  Niuno  impero  fu 
mai  cosi  vicino  a perire  come  l'Austria- 
co, provocato  a guerra  da' Turchi,  av- 
vegnaché tanta  . fosse  la  sua  strettezza, 
chea  centomila  uomini  potè  appena  con- 
trapporre seimila  combattenti.  E qual 
uomo  senza  nota  di  temerità  avrebbe 
potuto  della  salute  dell'Austria  non  di-  [ 
sperare, salvo  un  Montecuccoli,al  quale  * 
fidata  l'avea  l'ordine  eterno  della  Prov-  ( 
videnza  e la  superior  tutela  della  Cri- 
stianità? La  storia  narrerà  per  qual  ino-  . 
do  con  si  tenui  forze  tenesse  fronte  n 
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tanto  nimico  finterò  tratto  di  una  cam- 
pagna; e l’esito  vittorioso  della  gior- 
nata di  san  Gottardo,  così  detta  dal  luo- 
go del  combattimento,  giornata  illustre 
ed  eternamente  memorabile,  se,  consi- 
derati i pericoli,  le  difficoltà  e le  con- 
seguenze, ella  fu  alla  Cristianità  quello 
che  Roma  ai  Romani,  quello  che  Mara- 
tona agli  Ateniesi.  L'Europa  stette  at- 
tonita c sospesa  ad  osservare  la  fortuna 
dubbia  in  egual  virtù  fra1  «lue  maggiori 
capitani  del  secolo.  Montecuccoli  e Tu- 
renna.  La  sublime  scuola  del  guerreg- 
| giare  non  ha  forse  alcun  tratto  più  ec- 
I celiente,  nè  più  fecondo  di  ammaestra- 
menti, siccome  quella  campagna.  Io  in- 
vito i giovani  guerrieri  a riguardarlo 
sul  Reno,  o se  per  la  scelta  del  campo 
ei  preserva  fAleiuagna,  o se,  mutando 
spesso  di  luoghi,  dovunque  è presente 
«'Francesi*  dovunque  rende  infruttuosi 
i loro  progressi, ose,  antiveggendo  sem- 
pre, le  azioni  sue  misura  colle  intenzio- 
ni del  nimico,  se  animoso  approssima, 
se  cauto  retrocede,  se,  accennando  sem- 
pre nuovi  disegni,  i disegni  dell’avver- 
sario debilita  ed  interrompe.  Per  tali 
atti  d’incomparabile  prudenza  si  con- 
duceva il  sagacissimo  Italiano,  quando 
la  morte  immatura  e momentanea  del 
Turenna  cangiò  di  aspetto  le  cose,  e il 
pubblico  giudizio,  che  pendeva  dallo 
sperimento  di  una  battaglia,  si  rimase 
incerto  a qual  de’due  competitori  con- 
venisse aggiudicarsi  la  preferenza.  Cer- 
tificato della  morte  dell'avversario, Rai- 
mondo lo  pianse  con  lagrime  sincere  e 
generose,  parendogli  che  non  potesse 
giammai  bastevolmentedeplorarsi  la  per- 
dita del  maggiore  degli  uomini , siccome 
ei  si  espresse,  e di  colui  che  parve  nato 
per  onore  dell'  uman  genere  : parole,  nelle 
quali  è il  senso  del  più  ampio  elogio,  e 
delle  quali  può  nascer  dubbio  se  mag- 
giormente il  lodato  onorino  o il  loda- 
tore. lo  non  dissentirò  al  tutto  «(alla  opi- 
nione di  chi  reputò  essere  stati  fra  quei 


«lue  chiarissimi  condottieri  i lineamenti 
della  più  evidente  somiglianza.  Amen-  j 
due  nipoti  di  due  grandissimi  capitani, 
l'uno  del  principe  Maurizio,  l'altro  di 
Ernesto,  e loro  discepoli;  amendue  da- 
gl'infimi gradi  pervenuti  «'supremi; 
aroendue  di  elevato  ingegno,  di  rellis- 
simo  giudizio,  e non  alterabili  per  al- 
cuna passione;  valorosi  abbastanza,  per- 
chè niuna  nota  di  timidezza  li  conta- 
rainasse,  e abbastanza  moderati,  perchè 
non  fosse  loro  rimproverato  giammai 
alcuno  eccesso  di  temerità.  Assuefatti  a 
combattere  e a vincere  per  istudio,  reg- 
gendosi tutti  per  la  ragione,  e nulla  per 
la  fortuna;  solleciti  dell'esito  e della 
pubblica  salute  molto  più  che  «Iella  pri- 
vata lor  gloria;  solleciti  del  sangue  dei 
lor  soldati  e delle  ricompense,  e degnis-  j 
simi  dell'egregio  titolo  di  padri  dell'eser- 
cito.Tali  sono  i rapporti  comuni, «'qua- 
li siami  lecito,  per  amor  della  verità, 
contrapporre  alcune  dissimiglianze.  La 
predilezione  dei  soldati,  moderata  nel 
Montecuccoli,  spesso  di  veni  va  eccedente 
nel  Turenna,  al  quale  ins«>lito  non  era 
rallegrare  l’esercito  delle  sostanze  dei 
popoli  disarmati  ed  innocenti.  Turenna 
finalmente  cessò  di  giovare  alla  patria 
dacché  cessò  di  vivere;  e Montecuccoli, 
perpetuando  nelle  auree  sue  Memorie 
la  dottrina  cb’ei  praticò  con  tanti  lode 
ed  utilità,  potè  taciturno  dalla  tomba 
ancor  vincere,  e preparare  all’Austriaco 
imperio  la  sua  futura  gran«lezza.  Non 
mai  disgiunto  «lai  suo  signore  Leopoldo 
Cesare,  ei  morì,  seguendolo  in  Linlz, 
l’anno  1681.  Su  la  sua  tomba  pianse  la 
milizia  un  capitano,  nel  quale  conven- 
nero la  prudenza  di  Fabio,  la  fermezza 
di  Scipione  e la  celerità  di  Cesare:  la  re- 
ligione, l’osservator  più  leale  del  suo 
cullo  e de’suoi  decreti;  la  civil  società, 
il  più  gentil  cortigiano  e il  più  culto 
cavaliero;  la  filosofìa,  il  cuor  più  fermo 
alle  avversità,  e nelle  prosperità  il  più 
modesto;  le  lettere,  non  meno  il  colli- 
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vator  loro,  che  il  lor  protettore  muni- 
ficentissimo v>.  (Agostino  Paradisi,  dal- 
P Elogio  del  Montecuccoli). 

9/j.  u Sorsero,  e si  successero  Coper- 
nico, Ticone,  Galileo,  Cartesio,  Newton, 
massimi  luminari,  che  fecer  chiara  l'ar- 
monia delle  sfere;  ma  era  d'uopo  d'tin 
Francesco  Redi  per  ricondurre  all'an- 
tica salutare  semplicità  d'Ippocrate  e di 
Asclcpiade  l'arte  di  vincere  le  infermi- 
tà. Nacque  quest'uomo  utile  e beneme- 
rito, questo  raro  ingegno,  questo  amico 
della  natura,  in  Arezzo  nel  dì  8 febbraio 
1626.  Uscendo  egli  dal  treno  regolare 
dei  giovanili  studi  per  entrar  libero  e 
franco  nel  santuario  delle  scienze,  trovò 
adulta  ornai  la  romana  accademia  dei 
Lincei;  ma  ebbe  il  vanto  invidiabile  di 
contribuire  allo  stabilimento  di  quella 
famosissima  detta  poi  del  Cimento,  au- 
; gusta  c venerabile  fondatrice  del  vero 
I metodo  di  filosofare,  guidato  al  lume  in- 
j fallibile  dell'esperienza  e della  osserva- 
zione. Su  queste  due  basi  inconcusse 
stabilì  anco  la  sna  dottrina  medica  il 
Redi  nel  dedicarsi  che  fece  alla  pratica 
della  medesima,  spogliandola  d' ogni 
empirismo,  e riducendola  alla  più  filo- 
sofica semplicità.  Penetrato  egli  dalla  sa- 
vissima ed  utile  idea  d'Ippocrate,  di 
Ascltepiade  e di  Galeno,  cioè  che  la  na- 
tura abbia  stabilito  nell'individuo  una 
forza  medicatrice,non  altro  cercava  che 
il  modo  di  secondarla  ed  aiutarla  pru- 
dentemente con  adattata  dieta,  e con 
semplicissimi  rimedii  approvati  dal  fat- 
to. Egli  avea  per  assioma,  che  la  prima 
cura  del  medico  deve  esser  quella  di 
tener  vivo  l'infermo,  e che  secondario 
pensiero  fosse  il  curarne  i malori:  - La 
medicina,  e'soleva  dire  con  Ippocrate, 
altro  non  è che  un'accorta  prudenza.  - 
L'insigne  platonico  Massimo  Tirio  già 
scrisse,  che  il  medico,  uomo  da  bene, 
vorrebbe  che  insieme  con  l’arte  sua  si 
spegnessero  ancora  tutte  le  sorte  di  me- 
| dicina.  Più  discreto  e miglior  seguace 


della  natura,  il  Redi  voleva  spento  sol- 
tanto l'empirismo  e la  ciurmerla,  come 
ei  la  chiama,  o l'uso  delle  droghe,  ac- 
creditate unicamente  dalla  superstizio- 
ne o dall'inganno.  La  riforma  di  una 
farragine  di  medicamenti  assurdi  era 
un  poco  fatale  all'avarizia  e alla  impo- 
stura, e doveva  formargli  nemici,  il  cui 
numero  poteva  forse  annientare  le  sue 
belle  vedute.  Ma  i sovrani  della  Tosca- 
na, ammaestrati  nello  studio  della  natu- 
rale filosofia,  videro  bene  che  il  Redi 
batteva  la  buona  via,  e non  esitarono  a 
confidargli  nella  sua  età  giovanile  la  loro  i 
stessa  salute,  eleggendolo  per  archiatro 
della  reai  casa.  Occupato  cosi  nel  geloso 
esercizio  di  una  tale  carica,  soggetto 
sempre  alle  inevitabili  distrazioni  della 
corte,  involto  nelle  domestiche,  diffìcili 
e rischiose  cure  della  medesima;  obbli- 
gato a vivere  con  principi  di  diverso 
carattere,  dai  quali  pur  seppe  farsi  ama- 
re egualmente;  chiamato  al  soccorso  de- 
gl'infermi della  città;  consultalo  fre- 
quentemente dagli  esteri;  immerso  in 
un  esteso  carteggio:  pur  non  ostante 
trovò  tempo  il  Redi  da  contribuire  co- 
piosamente alla  terza  compilazione  del 
Vocabolario  della  Crusca,  ed  alle  Ori- 
gini del  Menagio;  trovò  tempo  per  ar- 
ricchire il  suo  spirito  con  le  lingue  fran- 
cese, spagnuola,  latina,  greca,  siriaca, 
araba,  cc.,  per  ricrearsi  con  amene  e 
pregiabili  poesie,  e per  promuovere  le 
cognizioni  umane  mediante  giudiziose 
esperienze,  or  da  sè  stesso  istituite,  or 
tra  gli  amici  ed  allievi,  ed  or  finalmente 
con  i sovrani  medesimi.  Pochi  furono  i 
noti  rami  del  sapere  umano,  nei  quali 
il  Redi  non  abbia  procurato  inoltrarsi; 
e se  non  diede  luogo  da  esser  conside- 
rato qual  matematico,  non  perciò  è per- 
messo dire  che  non  fosse  iniziato  nelle 
matematiche  dottrine;  poiché  il  contra- 
rio attestano  le  definizioni  da  lui  date  a 
diverse  voci  matematiche  inserite  nello 
stesso  Vocabolario.  Tanto  era  lontano  il 
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Redi  da  quella  vile  e bassa  gelosia,  dalla 
quale  raro  avviene  che  non  siano  con- 
taminate le  persone  letterate,  che  cede- 
va agii  amici  le  sue  stesse  osservazioni, 
invece  di  appropriarsi  le  altrui;  arric- 
chiva gli  scrittori  con  le  sue  stesse  fati- 
che invece  di  deprimerli,  e contribuiva 
alle  loro  produzioni  scientifiche,  c alla 
lor  lama  con  ogni  possibile  modo.  Lungi 
dal  precludere  agli  uomini  di  merito 
l'accesso  alla  corte,  o alienarli  dalla  gra- 
zia sovrana,  anzi  caldamente  li  promo- 
veva c raccomandava  a’suoi  principi, 
cercando  farne  aiutare  i necessitosi,  ai 
quali  non  di  rado  apriva  ancora  la  pro- 
pria borsa.  Il  Redi  fu  di  qac’  pochi  uo- 
mini, che  san  restare  uomini  anche  tra 
le  abituali  simulazioni  e l'ostentato  con- 
tegno delle  corti;  poiché  anzi  ivi  fu  che 
trovò  mezzi  e pascolo  all'ansietà  irre- 
quieta del  suo  filosofico  genio  indaga- 
tore. Cortigiano  tanto  poco  ambizioso 
di  gloria  e di  favore,  quanto  molto  ami- 
co dell'onesto  procedere,  quest'uomo 
raro  non  l'eco  giammai  torto  o ingiuria 
a veruno;  non  si  fece  proclamare  su  i 
periodici  fogli;  non  conobbe  vendetta; 
si  astenne  scrupolosamente  dalla  satira, 
e rispose  con  dignità  ai  contraddittori 
eccitatigli  dalla  sua  stessa  fama:  poeta 
egregio,  com'era,  slimava  ed  applaudi- 
va pure  gli  altrui  poetici  componimen- 
ti; e il  suo  bellissimo  Ditirambo  Bacco 
in  Toscana  soleva  chiamare  una  baia,  e 
come  tale  comunicarlo  ai  propri  amici. 
Ciò  è tanto  più  valutabile, in  quanto  che 
la  sua  vastissima  erudizione  doveva  be- 
ne averlo  assicurato,  che  i Latini  stessi 
non  osarono  imitare  questo  animato  e 
bizzarro  genere  di  poesia,  inventato  dai 
Greci  per  le  lodi  di  Bacco;  c la  sua  mol- 
ta coltura,  il  suo  buon  gusto  non  pos- 
sono aver  taciuto  al  suo  animo,  quanto 
in  ciò  superasse  tutt'i  moderni  italiani. 
Un  difetto  del  Redi  era  quello  di  essere 
forse  troppo  facile  lodatore:  ma  bel  di- 
fetto si  è questo  in  un  uomo  grande. 


che  impiega  le  sue  lodi  non  per  le  pro- 
prie opere,  ma  per  le  altrui.  Le  sue  pri- 
vate lettere,  raccolte  unicamente  dalla 
premura  dei  dotti,  e non  mai  destinate 
per  la  stamparono  uno  specchio  verace 
ed  infallibile  del  suo  bell'animo:  niuna 
iattanza  è in  esse:  niuno  intrigo  per 
mercarsi  celebrità:  sono  anzi  umili,  af- 
fettuose, piene  d'impegno  per  gli  amici, 
di  rispetto  per  le  persone  dotte,  di  eru- 
dizione senza  pedantismo,  e di  massime 
religiose  senza  ipocrisia.  11  Redi  lavoro 
per  lo  vantaggio  de' suoi  simili,  non  per 
futura  ed  inutile  fama:  occupalo  a stu- 
diar la  natura  ed  a combatter  l'errore, 
non  avrebbe  potuto,  nè  sarebbe  stato 
coerente  al  suo  augelico  carattere,  far 
da  Omero  a sè  stesso,  come  fa  sempre 
la  mediocrità  unita  all' ambizione  ed 
all'accortezza.  Ma  se  egli  sembrò  non 
far  caso  di  una  vana  celebrità,  non  tras- 
curò per  questo  di  coltivare  incessante- 
mente il  suo  ingegno;  e ancor  che  vec- 
chio, ancor  che  afflitto  da  molte  c seve- 
re malattie,  pur  si  occupava  dei  suoi 
studi  geniali.  Arm  ato  di  vera  filosofìa, 
consolato  da  una  religione  che  amava, 
diceva  spesso,  ch'era  più  difficile  vivere 
che  morire,  e parlava  del  suo  vicino 
transito  con  indifferenza  e virtù.  Morì 
improvvisamente  in  Pisa  il  primo  di 
marzo  1698.  Egli  fu  promotore  dei  buo- 
ni studi,  e felice  scrutatore  della  natura, 
poiché  insegnò  la  vera  maniera  d'inler- 
rogarla  per  mezzo  della  esperienza,  e 
seppe  produr  perciò  una  rivoluzione 
importante  nella  filosofia  naturale,  fa- 
cendosi fondatore  della  vera  medica 
scuola  «.  (Dall'Elogio  del  Redi  scritto 
da  anonimo,  Firenze,  1822). 

95.  u Elena  Corner  Piscopia  nacque 
in  Venezia  da  patrizia  famiglia  il  5 giu- 
gno del  1646.  Fino  da'suoi  primi  anni 
diede  indizio  d'intelletto  molto  pronto 
ed  attivo,  e di  un'anima  oltre  ogni  dire 
nobile  e retta.  Mai  la  si  vedeva  perduta 
ne' giuochi  come  sogliono  d'ordinario  i 
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fanciulli,  e le  parole  che  le  uscivano  di 
bocca  ben  mostravano,  che  il  dilungarsi 
dal  costume  dell’ età  prima  non  d'altro 
proveniva, che  dal  non  esservi  stata  mai 
fanciullezza  pel  suo  intelletto.  Pensa- 
rono quindi  i genitori  che  non  fosse  da 
tardare  «d  avviarla  negli  stuelli.  Delle 
antiche  lingue  studiò  la  Corner  la  la- 
tina, la  greca  e l'ebraica,  delle  moderne 
la  spagnuola  e la  francese,  non  senza 
qualche  tintura  dell'araba.  Favellava  in 
tutte  queste  lingue  con  ammirabile  age- 
volezza, di  maniera  che  ne  rimanevano 
maravigliati  quanti  forestieri  erano  am- 
messi alla  sua  conoscenza  ; c avendo  an- 
cora studiato  la  musica,  oltre  il  parlarle 
speditamente,  cantava,  tolta  l’ebrea,  con 
grazia  somma  poesie  in  ciascuna  d'esse, 
per  cui  l'ammirazione  del  raro  suo  in- 
gegno andava  facendosi  sempre  mag- 
giore. Crebbe  poi  a dismisura  quest'am- 
mirazione, quando  agli  studii  delle  lin- 
gue e della  musica  aggiunse  quelli  delle 
scienze  più  astruse  e severe.  Si  era  cre- 
duto fino  allora  che  la  principale  dote 
della  sua  mente  fosse  la  memoria,  la  qua- 
le ordinariamente  si  scompagna  dal  ra- 
ziocinio, o non  consente  eh' esso  sia 
«imito  pronto  c gagliardo;  ma  si  conob- 
be in  assai  breve  tempo,  che  la  giovi- 
netta Corner  nemmeno  per  questo  con- 
to doveva  essere  giudicata  secondo  le 
regole  generali.  Le  scienze  da  lei  a pre- 
ferenza studiate  furouo  in  primo  luogo 
tafilosofia;  per  erudirsi  nella  qualeascol- 
tò  in  Padova  le  private  lezioni  di  Carlo 
Rinaldini,  che  pubbliche  in  quella  uni- 
versità le  dettava.  Compiuto  l'intero 
corso  si  volle  che  prendesse  la  laurea, 
al  che  ripugnava  ella  per  modestia,  ma 
dovette  obbedire  all’espressa  volontà 
del  padre.  Ciò  nel  giugno  1678,  avendo 
ella  trenladue  anni.  Dopo  la  filosofia 
aveva  dato  opera  allo  studio  della  teo- 
logia; ed  oltre  a ciò  è indubitabile  che 
attendesse  con  profitto  anche  all' astro- 
nomia, avendo  tenuto  un  discorso  rela- 


tivo a questa  scienza,  presenti  il  langra- 
vio d' Assia  e molti  suoi  cavalieri,  quan- 
do non  contava  ella  più  che  ventiquat- 
tro anni.  All'arte  oratoria  congiunse  lo 
studio  della  poesia,  avendosi  di  lei  epi- 
grammi ed  elegie,  che  se  non  la  mostra- 
no specialmente  inclinata  da  natura  a 
quest'arte,  sono  inaravigliosi,  quando 
si  pensino  essere  fattura  di  donua  non 
solo,  ma  di  donna  a cui  i versi  erano 
non  altro  che  abbellimento  di  più  gravi 
dottrine.  Iu  molte  occasioni  diede  prova 
del  proprio  ingegno  e della  propria  elo- 
quenza, recitando  pubbliche  orazioni, 
quando  in  lingua  latina,  quando  in  vol- 
gare. Leggendo  nella  sua  vita  questi  fat- 
ti inaravigliosi,  non  si  può  a meno  di 
deplorare  la  poca  vita  che  le  fu  conce- 
duta, e questa  poca  anche  assai  trava- 
gliata da  dolorose  malattie;  non  essen- 
dole dato  di  oltrepassare  l'anno  trente- 
siinottavo,  mancata  ai  vivi  in  Padova, 
dove  aveva  fermato  dimora,  il  venlisei 
luglio  del  1684.  Se  dovessimo  attendere 
ciecamente  ai  panegirici  della  Piscopia 
scritti  nel  secolo  decimosettimo,  e pro- 
priamente dopo  la  sua  morte,  i meriti 
suoi  letterarii  furono  un  nulla  in  para- 
gone della  santità  del  suo  animo  e dei 
suoi  costumi.  Narrasi  di  lei  fanciullata 
una  singolare  tendenza  alla  pietà  verso 
Dio,  e alla  compassione  de' poverelli. 
Vedeva  11011  so  che  giorno  spendersi  dal 
padre  iu  intagli  c dorature  a fregio  del 
proprio  palagio  non  poco  danaro  : o pa- 
dre mio,  gli  disse  la  fanciulletta,  e per- 
chè non  dispensare  piuttosto  a' poveri 
questo  danaro,  e fabbricare  col  mezzo 
dell'elemosina  un  palagio  di  molto  mag- 
giore stabilità  c splendidezza?  Può  aver- 
vi chi  trovi  questo  discorso  alquanto 
intempestivo  in  fanciulletta  di  pochi  an- 
ni: ma  quest'accusa  scomparirà  tosto, 
chi  consideri  avere  ella  nel  resto  della 
sua  vita  mostralo  sentimenti  conformi, 
e sopra  tulio  sempre  piegato  il  proprio 
volere  a seconda  de' paterni  comanda- 


Digitized  by  Google 


5 Ili  C A II  ATT  ERE 


menti.  La  casa  sua,  delle  più  ragguar- 
devoli in  Venezia,  ossia  nella  città  ove 
le  sterminate  ricchezze  consigliavano 
straordinarie  feste  e spettacoli,  offri  vale 
un  continuo  eccitamento  a divagare  la 
mente  nella  mollezza  e ne'divertimenti; 
ad  onta  di  ciò,  non  ch'esscrne  vaga,  se 
ne  mostrò  sempre  schiva,  lino  a meri- 
tare dalla  madre  qualche  rimprovero. 
A.  cui  ella  non  altro  rispondeva  se  non 
che,  il  tempo  impiegato  in  quegli  spassi 
le  pareva  quanto  a sé  tempo  perduto,  e 
meglio  convenire  al  suo  gusto  il  racco- 
glimento c la  solitudine,  che  lo  strepito 
r la  frequenza.  Ben  s'intende  che  un'ani- 
ma e una  mente  siffatta  dovevano,  dan- 
dosi agli  studii,  cogliere  frutti  molto  ab- 
bondanti. Più  singolare  di  quanto  s’c 
finora  narrato  della  sua  fanciullezza,  si 
è il  voto  da  lei  fatto  in  quell'età  di  man- 
tenersi nubile  tutta  la  vita.  Anche  que- 
sta deliberazione  potrebbe  aversi  per 
inconsideratezza  dell'età  prima,  se  non 
fosse  stala  da  lei  rinnovata,  progreden- 
do negli  anni,  e mantenuta  immutabile 
fino  alla  morte.  Cresciuta  cogli  anni,  a 
meglio  custodire  il  fatto  voto,  aveva  de- 
liberato di  chiudersi  in  un  convento,  e 
tuttoché  dai  genitori,  che  non  sapevano 
tollerare  di  vedersi  tolta  dagli  occhi  una 
figliuola  di  tanto  belle  speranze,  si  op- 
ponessero continui  impedimenti,  tanto 
fece  e pregò,  che  alla  fine  slava  per  es- 
serle conredutoquanto  desiderava.  Vol- 
le il  caso  che  la  scelta  cadesse  sopra  un 
convento  in  cui  ardevano  a que’ giorni 
dissapori  sì  fieri,  da  far  sì  che  messasi 
allapruova,  in  poche  settimane  ne  uscis- 
se, mal  trovando  confacente  quel  luogo 
alla  tranquillità  dello  spirito,  che  tanto 
ardentemente  cercava.  Un  taleaccidente 
non  la  svogliò  della  vita  solitaria  e me- 
ditativa, e in  vano  furono  tutte  le  pro- 
posizioni di  matrimonio,  chele  vennero 
mosse  da' suoi  genitori.  Intanto  sotto 
l'abito  secolare  indossò  quello  di  san 
Benedetto,  adempiendone,  per  quanto 


poteva  nella  propria  casa,  la  regola,  vi- 
sitando le  chiese  di  quella  religione.  La 
costanza  da  lei  mostrata  in  questa  pìa 
deliberazione  era  tanto  più  stupeada, 
quanto  maggiore  la  sua  arrendevolezza 
nel  resto  alla  volontà  altrui,  e special- 
mente de' suoi  genitori.  Dolala  di  una 
modestia,  che  avrebbe  potuto  sembrare 
alienazione,  senza  l' accompagnamento 
di  tutte  le  altre  virtù  fin  qui  narrale,  non 
avrebbe  voluto  prendere  la  laurea  filo- 
sofìe, »,  ma  comandandoglielo  il  padre, 
la  cereinonia,  come  dissi,  ebbe  luogo. 
Pure  queste  solenni  mostre  di  umiltà 
possono  indurre  il  sospetto  di  un  occul- 
to sentimento  di  ambizione,  che  si  co- 
pra colle  vesti  di  quella:  tanto  sono  mol- 
liplici  ed  inestricabili  le  fila  degli  uma- 
ni appetiti!  Più  incontrastabile  lode,  e 
che  mette  fuori  d'ogni  sospetto  anche 
r altra  data  al  suo  acconciarsi  di  mal 
animo  agli  onori,  si  è la  bontà  e la  man- 
suetudine usata  co'suoi  familiari,  anche 
i più  infimi,  anche  con  proprio  grave 
sagrificio.  Chi  vuole  che  il  vincere  gli 
impeli  dell'animo  più  valga  che  il  resi- 
stere ai  dolori  corporali;  chi  all'incon- 
tro che  lo  spasimo  delle  membra  tolga 
all'animo  la  possibilità  di  mostrarsi  nel- 
le sue  naturali  disposizioui.  Tengasi 
l'ima  o l'altra  di  queste  opinioni,  tro- 
viamo nella  vita  della  Piscopia  materia 
di  amplissimo  elogio.  Quando  fu  trovato 
che  il  clima  di  Padova  potesse  esserle 
più  confacente,  e fu  quindi  mandata  dal 
padre  ad  abitare  colà  in  compagnia  di 
quattro  persone  da  servizio  e del  me- 
dico, fatta  padrona  di  sé,  tenne  un  me- 
todo di  vita  straordinariamente  mode- 
sto. Provveduta  di  carrozza, andava  per 
lo  più  a piedi;  le  argenterie  ch'eranle 
state  date  allora  solo  adoperava  che  il 
padre  veniva  a farle  visita;  del  denaro 
assegnato  al  suo  mantenimento,  avendo 
limitato  questo  al  più  stretto  bisogno, 
spendeva  la  maggior  parte  in  elemosine 
e in  altre  opere  di  pietà.  Le  malattie  in- 
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cominciate  a Venezia,  o provenienti  da 
naturale  tendenza  del  suo  temperameli* 
to,o  provocate  dall’intensione  dello  stu- 
dio e dalla  rigidezza  del  vivere,  si  ac- 
crebbero in  Padova,  e rincrudirono  per 
guisa  da  minacciarle  non  punto  Joulana 
la  morte.  Non  solo  non  si  perde  essa 
d'animo  per  questo,  come  quella  che 
già  da  gran  tempo  aveva  un  interno  pre- 
sagio di  dover  mancare  assai  tresca,  ma 
col  raddoppiare  deprimenti  raddoppiò 
la  rassegnazione  e la  tolleranza.  Le  mag- 
giori cure,  anziché  per  sè  stessa,  se  le 
prendeva  per  chi  aveva  intorno  a1  suoi 
servigi,  o per  chi  sapeva  essere  infermo. 
Se  mai  tratta  dall’acutezza  dei  dolori  » 
lasciò  talvolta  trascorrere  a impazienti 
parole, ne  domandò  scusa  pubblicamen- 
te. Quando  udiva  essere  stato  taluno 
de’snoi  o sgridato,  o amareggiato  in 
qualsivoglia  maniera, non  aveva  faccen- 
da maggiore  dell’ essergli  attorno,  e ad- 
dolcirgli quanto  poteva  il  ricevuto  dis- 
gusto. A’poveri  e agl’infermi  negli  ospi- 
tali,» cui  non  poteva  più, impedita  dalle 
infermità,  recarci  soliti  doni,  mandava 
cibo,  vesti, e quel  più  di  moneta  che  ave- 
va. Negli  estremi  dell’agonia  raccoman- 
dava instantissi inamente  a’suoi  genitori 
quelli  che  le  avevano  prestato  servigio; 
e quanto  a sè  con  gran  fervore  implo- 
rava di  essere  sotterrata  senza  pompa 
veruna,  e con  l’abito  di  oblata  benedet- 
tina. - Quattro  palmi  di  terra,  ripeteva 
frequentemente,  sono  pur  bastanti  ad 
ogni  maggior  personaggio  del  mondo.  - 
Alcuni  indi  zi  i di  secrele  macerazioni 
con  cui,  non  sembrandole  averne  a ba- 
stanza dai  morbi,  a UHi ggevusi  continua- 
mente, ordinò  a certa  Maddalena,  la  più 
fidata  tra  le  sue  cameriere,  che,  lei  mor- 
ta, fossero  tolti  dagli  occhi  di  tutti.  È 
inutile  dopo  questo  il  descrivere  la  se- 
renità, con  cui  si  accomiatò  dalia  vita, 
e come  esattamente  potesse  dirsi,  che  il 
morire  non  altro  le  fu  tranne  adagiare 
il  capo  stanco  da  lunga  fatica  ».  (Luigi  | 


Fillass.  Dii.  Vol.  I. 


Cabrila,  Narrazione  biografica  compen- 
diata nell’Anello  di  sette  gemme). 

96.  u Le  accademie,  nel  princiftìo  del 
secolo  decimosettimo,  erano  quanto  di 
più  splendido  e di  più  libero  restasse 
alla  nostra  Italia:  misero  splendore,  e 
infeconda  libertà,  che  aiutarono  la  rui- 
na  delle  nostre  lettere,  e lusingarono  il 
lungo  sonno  della  nazione.  La  nostra 
nobiltà,  divezzata  dalle  armi  e dal  ma- 
neggio degli  stati,  veniva  ad  assidersi 
boriosa  e riverita  nelle  logge  dell’acca- 
demia. Pareva  a tutti  che  l’antica  po- 
tenza e dignità  non  fossero  interamen- 
te perdute:  e si  consolavano  in  quella 
frequenza  di  uomini  famosi,  in  quella 
pompa  di  motti  e d’imprese,  in  quello 
sciupio  di  lodi,  in  quella  vuota  imma- 
gine di  gloria.  I principi  italiani  favori- 
vano queste  istituzioni,  che  loro  rende- 
vano più  agevole  o più  onorato  il  re- 
gnare: lo  Spagnuolo  nè  le  amava,  nè  le 
temeva  : il  popolo  non  conosceva  che 
le  sue  miserie:  i letterati  formavano  una 
casta,  movevano  guerre,  e stringevano 
paci  con  una  ridicola  gravità.  Era  per 
tutta  Italia  una  grave  faccenda  di  tro- 
vare bei  simboli,  di  studiar  nomi  strani, 
di  spedire  diplomi,  di  ricambiar  lodi, 
senza  che  mai  un  pensiero  generoso  ve- 
nisse a dirigere  gli  sforzi  di  tanti  uo- 
mini uniti  da  sì  nobil  vincolo,  senza 
che  ai  dolori  della  patria  essi  dessero 
altro  che  qualche  vuoto  lamento  ». 

« Fu  in  uno  di  questi  consessi  sì  ve- 
nerato da  lungi,  che  un  vecchio  mae- 
stro di  retorica  introdusse  nell’anno 
1606  il  Fulvio  Testi:  un  fanciullo  di  tre- 
dici anni,  d’occhio  vivacissimo,  d’ani- 
iua  irrequieta,  sulla  cui  magra  e risen- 
tita fìsonomia  leggevasi  l’ardore  d’ un 
desiderio  incompiuto,  lo  struggimento 
d’un  gran  pensiero.  Quel  primo  dì  ch’ei 
venne  ammesso  fra  gli  Ardenti  di  Bolo- 
gna fu  per  lui  un  giorno  di  trionfo:  la 
sua  voce  puerile  tremava  nel  declamare 
un’ode  latina,  che  il  suo  maestro  gU 
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a tea  fatto  tessere  colle  frasi  d’ Orazio; 
il  cuore  gli  tremava  più  forte,  quando 
un  unanime  applauso  seguì  quel  suo  la* 
voro,  e coll’ applauso  gli  augurii  e le 
promesse  d’  un  grande  avvenire.  Ma 
quel  trionfo,  quelle  lodi  costeranno  care 
alla  sua  gloria;  perocché  già  il  torrente 

10  trascina,  già  la  corruzione  circonda 
la  sua  anima  fiera  e vergine,  già  il  suo 
genio  è profanato  dal  delirio  dell’età. 
Fulvio  era  nato  a lottare  col  suo  tempo, 
forse  a vincerne  la  viltà,  e a secondarne 
i destini.  Se  la  società  l’avesse  negletto, 
se  l’avesse  oppresso,  egli  l’avrebbe  esa- 
minata, come  s'esamina  un  nemico;  lo 
sdegno  gli  avrebbe  rivelato  le  turpezze 
e le  miserie  de’suoi  oppressori;  l’indi- 
gnazione e la  pietà  avrebbero  inspirato 

11  suo  ingegno;  la  sua  gioventù  sarebbe 
cresciuta  vigorosa  ed  inesorabile  nella 
amarezza  e nell’amore:  perchè  le  anime 
generose  più  amano  quanto  più  sono 
infelici.  Ma  il  confidente  fanciullo  non 
vide  che  il  sorriso,  l’amore  e la  speran- 
za, ed  ebbe  fede  nel  mondo  che  lo  ave- 
va accolto  con  tanto  favore,  e si  lasciò 
legare  ai  desiderii,  agli  affetti,  ai  biso- 
gni che  muovevano  gli  uomini  di  quel 
tempo.  E però  della  grandezza,  a cui 
forse  era  salito,  non  ebbe  che  la  infeli- 
cità; e una  perpetua  irrequietezza  lo 
rese  nemico  della  pace,  senza  poterlo 
tirare  ad  una  via  migliore;  e fu  iroso 
alla  sua  età,  senta  riuscirle  salutare  : nè 
ai  posteri  tornerebbe  utile  il  meditarne 
la  vita,  se  non  se  ne  traesse  più  limpida 
e vittoriosa  quella  verità,  che  nei  tempi 
avversi  e cogli  uomini  corrotti  è miglior 
senno  aver  guerra  con  pericolo,  che  pa- 
ce con  sicurezza.  La  fortuna  infiacchi- 
sce l’anima  e l’addormenta:  l’ingegno  di 
Fulvio  non  fu  ritemprato  allo  studio 
della  natura,  nè  invigorito  da  un  gene- 
roso dolore;  e quando  la  sua  mente  sde- 
gnosa si  perdca  dietro  un  pensiero  in- 
definito, quando  i snoi  occhi  si  bagna- 
vano di  lagrime  senza  ch'egli  stesso  ne 


sapesse  la  cagione,  quando  un  fremito 
involontario  gli  cercava  tutto  il  corpo, 
ed  il  suo  cuore  si  gonfiava  d’ una  pas- 
sione misteriosa,  forse  una  voce  severa 
veniva  a strapparlo  da  quell’estasi  fe- 
conda, a rammentargli  che  l’aula,  1* ac- 
cademia, la  scuola  lo  attendevano:  e gli 
era  forza  asciugare  quelle  lagrime  pre- 
ziose, soffocare  quei  nascenti  concetti, 
discendere  in  una  vita  angusta  e fittizia, 
e mostrarsi  lieto,  sorridente  e felice. 
Sicché  della  sua  giovanile  educazione  a 
Bologna  nuli’ altro  possiam  dire,  se  non 
che  fu  una  lotta  continua  tra  la  sua  vi- 
gorosa natura  e la  pessima  condizione 
dei  tempi.  Erano  allora  le  scienze  tra- 
voltene! pregiudizi!  c ne’sofismi;la  poe- 
sia perduta  dietro  le  lascivie  del  Marino, 
la  religione  agitata  dalle  dispute  fra  il 
sacerdozio  ed  il  principato.  Cercavasi, 
comanda  vasi  la  rìgida  fede;  la  soave  ca- 
rità era  abbandonata  ai  pusilli.  I santi 
nomi  di  patria  e di  virtù  avevano  quasi 
perduto  l’antico  significato.  E ognuno 
che  per  alcun  poco  si  vantaggiasse  per 
illustre  orìgine  o per  larga  fortuna,  sti- 
mava patria  la  casa  sua,  e virtù  l’inal- 
zarla a grande  potenza.  Ed  ove  se  ne 
eccettuino  i signori  Veneziani,  tenacis- 
simi dell’amore  delle  loro  lagune,  tutti 
glialtri  signori  d’Italia  seguivano  la  par- 
te che  più  era  larga  di  speranze  e d’oro; 
e simili  ai  condottieri  di  ventura  del  se- 
colo precedente,  non  che  pensassero  ai 
bene  d’Italia,  neppnr  credevano  dover- 
vi pensare:  nè  trovo  che  alcuno  notasse 
lo  Spinola  e il  Mazzarino  di  tradimen- 
to; eppure  da  loro  fu  sparso  italiano 
sangue,  per  loro  s’ordirono  all’Italia  più 
gravi  catene.  - Ma  tolto  da  quel  tumulto 
dell’università  bolognese  si  ridusse  Ful- 
vio a più  quieta  stanza  in  Ferrara,  ove 
suo  fratello  Costantino,  monaco  c predi- 
catore di  grido,  doveva  compiere  la  sua 
educazione,  ed  iniziarlo  nelle  troppo 
ambite  arti  del  cortigiano.  Era  questo  il 
cielo,  che  primo  avea  sorrìso  a’ suoi  oc- 
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chi,  questa  la  terra  che  serba?»  ancora 
le  memorie  della  su»  infanzia.  E qui  er- 
rata talvolta  per  la  poterà  città,  e si 
fermata  nelle  piazze  solitarie,  che  ri* 
cordatasi  d'aver  vedute  frementi  di  pò- 
polo;  e guardata  tristamente  l’erba  cre- 
sciuta per  le  strade,  una  tolta  sì  piene 
di  tumulto  e di  vita;  e si  sedera  sulle 
ruine  non  consolate  da  alcuna  gloria,  e 
piangeva  di  sdegno  nel  leggere  quella 
maravigliosa  iscrizione,  posta  come  un 
anatema  snlla  moribonda  città: 

■ Al  . aiMRSS  . VÓI.  BUS  . KT  . POTÈ»'  . 

E piangeva  di  sdegno  nel  vedere  la  sua 
Ferrara,  la  sede  famosa  dell'amore  e 
della  poesia,  languire  lentamente.  . . Più 
sovente  andava  a fantasticare  sotto  i de* 
serti  corridoi  del  contento  di  sant’An- 
na; altre  tolte  traeta  alla  cameretta  do- 
te Lodovico  Ariosto  nn  secolo  prim» 
atea  tegliate  tante  notti,  e guardava  quel 
vuoto  scanno,  quelle  nude  pareti,  qua- 
si cercasse  da  esse  una  grazia,  una  rive- 
lazione. E nel  tornare  alla  sua  casa  più 
libero  eragli  il  palpito  del  cuore,  ed  ogni 
suono  pareva  ripetergli  - tu  pure,  tn 
pure  sarai  poeta!  - Fulvio  s’accostava 
al  procelloso  anno  ventesimo:  già  era 
tornato  alla  casa  paterna,  già  avea  dedi- 
cato al  principe  Alfonso  un  volumetto 
di  poesie,  e ne  aveva  avuto  in  ricambio 
l’ incarico  di  copista  nella  cancelleria 
ducale.  Suo  padre,  vecchio  servitore 
delia  casa  d’Este,  vedeva  con  ispavento 
nel  figlio  i segni  di  un  animo  troppo  su- 
bito e troppo  confidente.  Non  bene  era- 
no soffocate  quelle  stranezze  giovanili, 
che  lo  portavano  a disprezzare  la  pru- 
dente simulazione,  e a sdegnare  la  sa- 
pienza del  canuto  cortigiano.  Bisognava 
frenare  l'irrequieta  natura  del  giovaue 
con  nuovi  bisogni  e con  nuovi  vincoli, 
e fu  posto  il  partito  che  s' ammogliasse. 
Ma  Fulvio  risolutamente  negò.  Prima 
di  legarsi  alla  vita  domestica,  prima  di 


rinunciare  alle  sue  vaste  fantasie,  egli 
pregò  che  gli  fosse  concesso  di  visitar 
Roma,  la  terra  della  potenza  e della  for- 
tuna. E quella  preghiera  non  fu  indar- 
no, perchè  suo  padre  aveva  poste  gran- 
di speranze  in  quel  suo  bizzarro  inge- 
gno, nè  voleva  perderlo  con  un’ intem- 
pestiva severità.  A Roma  il  giovane 
Testi  vide  quanto  di  grande  e di  vene- 
rando restata  ancora  all’Italia:  vide  i 
monumenti  dell'antica  c della  nuova  po- 
tenza: la  lotta  del  genio  greco  col  genio 
italiano,  dell’arte  classica  coll’arte  cri- 
stiana; e si  prostrò  davanti  alle  tombe 
degli  Apostoli,  e s’ assise  all’ombra  del 
Campidoglio,  e cercò  le  catacombe,  cer- 
cò gli  orti  di  Mecenate.  Fra  i moltissi- 
mi, che  negli  atri  de’ potenti  strinsero  la 
mano  di  Fulvio, e gli  sorrisero  benigna- 
mente, ve  ne  fu  pur  uno  che  non  menti- 
va, uno  che  certo  inostri  lettori  conosce- 
ranno (V.  Amenità  d’ingegno,  p.  n3). 
Era  un  uomo  sui  cinquantanni,  di  lar- 
ga e maestosa  fronte,  d’occhio  pene- 
trante e gaio,  per  la  sua  piacevolezza 
cercato  ed  accarezzato  dai  grandi,  e ri- 
spettato da  tutti.  Questo  rispetto  con- 
finava col  terrore:  nè  dovette  credere, 
che  l’avesse  acquistato  colla  sua  roira- 
biledottriua,  col  suo  splendido  ingegno. 
Egli  era  poeta  satirico.  Tale  fu  l’amico 
di  Fulvio  Testi,  l’autore  della  Secchia 
rapita.  E di  vero  doveva  essere  singo- 
lare e feconda  l’unione  di  due  ingegni 
sì  diversi  per  natura,  e per  le  condizio- 
ni in  che  erano  cresciuti.  L’uno  alle- 
vato alla  scuola  della  sventura,  nudrito 
di  studii  profondi,  tenace  cortigiano, 
ma  più  tenace  amatore  della  libertà,  do- 
po aver  tentato  tutti  gli  abissi  dell’  uma- 
no intelletto,  tutte  le  ferite  d'  un  cuore 
passionato,  tornava  fra  gli  uomini  col 
volto  sorridente  e coll’animo  tranquil- 
lo: l’altro  inebriato  da  Iodi  precoci,  da  J 
speranze  smisurate,  recava  un  animo  ar-  ! 
dente,  ed  un  sembiante  dimesso,  come 
chi  soffra  con  umiliazione,  e aspetti  tem-  j 
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po  opportuno  a ricattarsene.  Ma  il  Tas- 
soni aveva  indovinato  la  piaga  del  suo 
secolo,  la  sorte  che  lo  attendeva,  e però 
la  sua  tranquillità  era  di  rassegnazione, 
e il  suo  sorriso  di  vendetta:  nè  il  Testi, 
pieno  di  confidenza  e di  fantasia,  sospet- 
tava quanta  mestizia  e quanta  verità  fos- 
se nelle  bizzarrie  e nelle  facezie  del  suo 
nuovo  amico.  Ne’ colloqui  col  Tassoni 
il  Testi  s'educò  all'odio  contro  Spagna, 
e al  dispreizo  contro  la  cortigianeria;  e 
questi  sentimenti,  che  ben  s'accorda- 
vano col  suo  animo  schietto  ed  altero, 
posero  in  lui  saldissima  radice,  nè  mai 
pel  volger  di  strani  casi  gli  vinse  all' in- 
tutto, benché  all'  uopo  li  sapesse  otti- 
mamente dissimulare.  Così  pieno  d'an- 
tiche memorie,  di  nuovi  sdegni  e di  se- 
vera virtù,  partiva  il  giovane  da  Roma. 
Modena  e la  sua  casa  lo  rividero  con 
meraviglia  pensoso  e grave:  pareva  che 
egli  fosse  invecchiato,  che  avesse  già 
sperimentata  la  vita,  e varcata  una  pro- 
cellosa età  di  fatiche  e di  disinganni. 
Menò  moglie,  ed  ebbe  fama  di  ottimo 
marito;  usò  la  corte,  e si  acquistò  dis- 
prezzo da' cortigiani,  grazia  nella  voce 
popolare.  Ma  intanto  vegliava  le  notti, 
fantasticava  i giorni,  cercava  le  pagine 
dell' antichità,  interrogava  il  suo  cuore, 
correva  dietro  un’irnagine  lontana,  ma 
che  pure  non  perdeva  mai  di  vista.  Tre 
anni  passarono  in  quella  lotta  silenzio- 
sa delio  spirito  colla  materia,  senza  che 
mai  una  voce  di  lode  o di  minaccia  ve- 
nisse a tentare  la  solitaria  virtù  del  poe- 
ta. Nel  marzo  1617  il  Tassoni  per  lettera 
lo  sconfortava  dalla  poesia,  dicendo,  che 
in  quel  secolo  non  poteva  essere  altro 
che  eunuca,  arrabbiata  o bullona.  - No, 
disse  il  giovane  entusiasta,  no,  è un’in- 
giustizia, una  calunnia  che  si  fa  alla  poe- 
sia 1 lo  voglio  seguirla,  voglio  coglierla 
una  poesia  tutta  casta,  tutta  virtuosa, 
tutta  severa.  E questo  mio  volumetto, 
soggiungeva,  mostrerà  che  nell'età  no- 
stra non  mancano  gli  eroi  che  operino  | 


altamente,  nè  i poeti  clic  dicano  libera- 
mente. O Carlo  Emanuele!  se  io  ti  de- 
dico questi  versi,  niuno  troverà  in  essi 
viltà  od  adulazione;  e come  tu  mostri, 
ohe  non  è morto  ancora  il  valore  nei 
petti  italiani,  ed  io  mostrerò  che  non  è 
morta  la  santa  poesia.  - Ma  un  mese  ap- 
pena è scorso,  e la  scena  si  è ben  muta- 
ta! Quel  libro  era  stalo  pubblicato,  ac- 
colto con  lodi  grandissime;  le  quali  fu- 
rono di  subito  troncate  da  una  imperio- 
sa querela  mossa  dal  govcrnospagnuolo 
di  Milano.  Lo  stampatore  fu  cacciato 
prigione,  e il  Testi  dovette  riparare  fuo- 
ri di  città  alla  villa  paterna.  Lo  Spaglino- 
lo instava,  chiamandosi  obeso,  perchè 
il  poeta  l'avesse  accusato  di  tiranneg- 
giare l'Italia;  e premeva  il  duca  Cesare, 
uomo  di  natura  rimessa  e di  fiacca  vo- 
lontà, perchè  vendicasse  l’ingiuria.  Non 
so  quel  che  ne  pensasse  il  povero  prin- 
cipe, e se  egli  pure  credesse  si  gran  be- 
stemmia il  dire,  che  gli  Spagnuoli  erano 
ambiziosi  e tiranni.  Certo  è,  che  il  tri  - 
bunale modenese  fulminò  contro  il  con- 
tumace autore  seotenza  di  multa  e di 
bando;  e ne  fu  gran  bisbiglio  in  corte 
e per  La  cittì,  ma  presto  ognuno  si  scor- 
dò il  libro,  l'autore,  e la  prudente  giu- 
stizia del  tribunale.  Tutti  obliarono. 
Solo  l'invidia,  sempre  vigile,  v^nne  a 
calpestare  il  caduto.  Uscì  un  libello,  in 
cui  all'  esule  ridotto  a tremare  e tacere 
si  apponca  colpa  d’ingratitudine,  di  su- 
perbia e di  viltà;  difende  valisi,  leva- 
vansi  a cielo  gli  Spagnuoli;  deride  vasi 
l'impotente  rabbia  del  poeta:  lo  si  sfi- 
dava a rovesciare  co' suoi  versi  gli  eser- 
citi del  Toledo,  ed  a far  tacere  col  suo 
imprecare  i cannoni  di  Spagna.  Ma  la 
sventura  avea  ri n verginità  l' anima  del 
poeta,  ne  avea  reso  più  fermo  e più  san- 
to il  proposito.  Nelle  minacele  dei  gran- 
di, e nell'astio  dei  fiacchi  vide  una  con- 
fessione della  potenza  della  poesia;  e 
sentì  la  grandezza  d'un  animo,  che  lotta 
colla  suprema  legge  della  forza  e della 
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fortuna.  E fu  in  quest.»  pienezza  di  ilo* 
lore  e di  fede,  nell’ amaritudine  deli’ esi- 
lio, lontano  dagli  uomini  di  corte,  dalle 
accademie,  dalle  città,  ch’egli  quasi  al- 
zatosi sopra  il  suo  secolo,  cantò  quel 
robusto  carme,  che  noi  ancora  leggi»* 
mo  con  rispetto  e con  terrore,  quel  car- 
me profetico,  di  cui  vedemmo  avverate 
tutte  le  maledizioni,  e fallaci  solo  le  spe- 
ranze! Ma  invano  io  tento  di  spiegare  i 
misteri  di  un’anima  si  energica  e d'una 
natura  si  varia  coi  pallidi  colori  della 
parola!  Per  quanto  io  mi  raggiri,  è pur 
sempre  quel  suono  monotono,  gioia  e 
dolore! . . . Gli  Intrepidi  di  Ferrara  l’ave- 
vano ammesso  alla  loro  accademia,  i 
suoi  amici  di  Modena  andavano  solleci- 
tando il  suo  ritorno:  egli  ardeva  di  mo- 
strarsi tra  gli  uomini,  di  cogliere  il  frut- 
to dc’suoi  sacrifizi  e de’suoi  dolori,  di 
far  brillare  fra  essi  una  virtù,  che  la  so- 
litudine e la  sciagura  avevano  rinvigo- 
rita. Come  chi  ha  molto  sofferto,  e su  il 
prezzo  dell’amore  e del  perdono,  rivide 
con  gioia  gli  amici,  e gli  emuli  senza 
rancore:  n>a  incontrò  dovunque  il  fred- 
do sorriso,  lo  scherno  inesorabile,  la 
superba  pietà,  e toccò  la  gloria  che  dan- 
no gli  uomini!  - Cortigiano,  ministro, 
poeta,  egli  fu  infelice!  Lo  perseguitò 
l’invidia  degli  emuli,  e la  procellosa  in- 
dole sua.  Levalo  a grado,  che  ad  uomo 
popolano  e secolare  non  era  dato  a quei 
tempi  neppure  d’ambire,  cercato  dal 
«luca  di  Savoia,  cercato  da  Venezia,  cer- 
cato dal  Vallenstein  e dalla  corte  di 
Francia,  accarezzato  dagli  stessi  Spa- 
gnuoli,  egli  si  era  poi  ben  vendicato 
de’suoi  nemici,  ed  avea  vedute  le  loro 
teste  orgogliose  chinarsiinnanziallasua 
fortuna.  Ma  più  s'avanzava  negli  anni, 
tanto  più  fiera,  più  tormentosa  lo  pre- 
meva la  noia;  più  grave  torna  vagli  il 
pensiero  d’una  vita  sprecata  in  intrighi 
vergognosi,  in  fallaci  amicizie,  in  fatiche 
infruttuose,  senza  amore,  senza  dignità, 
seuza  avvenire,  in  Irentaquattro  anni 


di  corte,  sci  volte  era  caduto  in  disgra- 
zia, due  volte  era  stalo  ministro  onni- 
potente: avea  cercato  quasi  tutte  le  ca- 
pitali d’Europa  ambasciatore  ed  esplo- 
ratore degli  Estensi:  Vienna,  Roma  e 
la  stessa  Madrid  l’avevano  veduto  esper- 
to negoziatore  e superbo  cortigiano. 
Eppure  a cinquantatre  anni  si  lamen- 
tava di  non  aver  ancora  imparato  l’adu- 
lazione, c d’essere  più  libero  che  non 
convenisse  al  luogo  e«l  al  secolo  in  cui 
vivea.  Una  vita  sì  affaticata,  si  romorosa 
dovea  finire  nelle  tenebre  e nel  silenzio 
d’ un  mistero.  Nel  164&  suonò  per  tutta 
Italia  la  fama,  che  il  ministro  del  dura 
di  Modena  era  stato  caccialo  in  carcere. 
Varie,  discordi,  incertissime  tutte  furo- 
no le  voci  che  corsero  di  tal  fatto.  Sette 
mesi  dopo  egli  morto  nel  carcere,  nel 
fiore  delia  virilità!. . . Ma  questa  storia 
di  viltà,  di  gloria,  di  vendetta  c di  pati- 
menti a noi  che  giova?  Niuno  dirà  una 
parola  di  compianto  all’uomo  infelice, 
ninno  proverà  un  palpito  d’amore  per 
quello  spirito  altero,  irrequieto  ed  ar- 
dente. Il  suo  nome  non  sarà  mai  di  quel- 
li che  innalzano  l’anima,  o la  scuotono 
d*  una  feconda  ammirazione.  Eppure 
ebbe  potenza  di  mente,  cuore  passio- 
nato, c speranze  sublimi;  eppure  pianse 
ed  amò,  e lasciò  un  immortale  testimo- 
nio del  pianto  e dcU’ainore  ne’ suoi  ver- 
si; eppure  ebbe  sete  di  gloria  e deside- 
rio di  virtù,  e riverenza  del  giudizio 
dei  posteri.  Ma  egli  non  ha  sofferto  per 
noi,  nè  faticato  per  noi.  il  presente  era 
troppo  angusto  a’suoi  desidcrii,  cd  egli 
non  seppe  aver  fede  nell’avvenire:  non 
volle  vedere,  che  un’altra  generazione 
poteva  compiere  quello,  che  la  sua  non 
avea  tentato  neppure.  Tormentato  da  un 
bisogno,  ch’egli  stesso  non  conosceva, 
si  agitò  nelle  strettezze  dei  tempi,  sem- 
pre riottoso  e sempre  schiavo.  E non 
ebbe,  vero  simbolo  della  sua  generazio- 
ne, nè  la  pace  dell’inetto,  nè  i’entusia-  | 
srao  del  martire.  E i posteri  lo  raiumeii-  | 


Digitized  by  Google 


f.l8  CARATTERE 


li-ranno  terrìbile  esempio  a coloro,  che 
vogliono  prostituire  alla  paura  ed  ai  bi- 
sogni del  momento  la  grande,  dolorosa 
e non  individuale  missione  del  poeta  *. 
(Stefano  Aliati,  intorno  Fulvio  Testi, 
sludii  storici,  nel  Presagio,  Milano, 
1837,  comp.  ). 

97.  «Gabriello  Ghiabrera  nacque  in 
Savona  Tanno  i55a,  quindici  giorni  do? 
po  la  morte  del  padre.  Giunto  all'età  di 
nove  anni,  fu  condotto  in  Roma,  ove 
Giovanni  suo  zio  paterno  faceva  dimo- 
ro. In  quegli  anni  lo  prese  una  febbre, 
la  qual  sette  mesi  lo  tenne  senza  sanità, 
e lo  inviava  a morire;  onde  Giovanni 
suo  zio,  per  farlo  giocondo,  con  la  com- 
pagnia  d'altri  giovanetti  lo  mandava  al 
collegio  de' Padri  Gesuiti,  ed  ivi  prese 
vigore  e fecesi  robusto,  ed  udì  le  lezioni 
di  filosofìa,  anzi  più  per  trattenimento 
che  per  apprendere;  e cosi  visse  fino 
al  l'età  di  venti  anni.  A Roma,  vendendo 
un  giardino  al  cardinaleCornaro  caraer- 
lingo,  prese  l'occasione,  ed  entrò  in  sua 
corte,  e slettevi  alcuni  anni.  Avvenne 
poi,  che  senza  sua  colpa  fu  oltraggiato 
da  un  gentiluomo  romano,  ed  egli  vea- 
dicossi,  nè  potendo  meno,  gli  convenne 
d'abbandonar  Roma,  nè  per  dieci  anni 
valse  ad  ottenere  la  pace,  ed  egli  si  era 
come  dimenticato  di  Roma.  Assunto  dal 
grande  ozio  in  patria,  crasi  dato  alla  dol- 
rezza  degli  studi,  e cosi  menò  sua  vita 
senza  altro  pensare.  Prese  a moglie  toi 
cinquantanni  Lelia  Pavese,  e con  ;ri- 
poso  visse  in  patria  secondo  il  suo  gra- 
do, c con  esso  sua  moglie  oltre  ottan- 
tanni; sano  in  modo,  che  non  mai  stette 
in  letto  per  infermità:  in  questo  fortu- 
nato, ma  non  già  nell'avere,  perchè  na- 
to ricco  anzi  che  no,  disperdendosi  la 
roba  per  molte  disavventure,  egli  visse, 
non  già  bisognoso,  ma  nè  tampoco  ab- 
bondantissirao.Questo  è quanto  si  possa 
raccontare  di  Gabriello,  come  di  comu- 
nale cittadino.  Di  lui,  come  di  scrittore, 
forse  altri  avrà  vaghezza  d'intendere 


alcuna  cosa, ed  io  lealmente  dirò  in  que- 
sta maniera.  - Gabriello  da  principio, 
che  giovinetto  vivea  in  Roma,  abitava 
in  una  casa  giunta  a quella  di  Paolo  Ma- 
nuzio, e per  tal  vicinanza  assai  spesso 
si  trovava  alla  presenza  di  lui,  ed  udi- 
valo  ragionare.  Poi  crescendo,  e trat- 
tando nello  studio  pubblico,  udiva  leg- 
gere Marc’Antonio  M 11  reto,  ed  ebbe  se- 
co famigliarità.  Avvenne  poi  ebe  Spe- 
rone Speroni  fece  stanza  io  Roma,  e se- 
co domesticamente  ebbe  a trattare  molti 
anni; e da  questi  uomini  chiarissimi  rac- 
coglieva ammaestrameuti.  Partito  poi 
di  Roma,  diedesi  a leggere  libri  di  poe- 
sia per  sollazzo,  e passo  passo  si  con- 
dusse a volere  intendere  ciò  ch'ella  si 
fosse,  e studiarvi  attorno  con  attenzio- 
ne. Parve  a lui  di  comprendere,  ebe  gli 
scrittori  greci  meglio  l'avessero  tratta- 
ta; si  abbandonò  tutto  su  loro,  e di  Pin- 
daro si  maravigliò,  e prese  ardimento 
di  comporre  alcuna  cosa  a sua  somi- 
glianza, e quei  componimenti  mandò  a 
Firenze  ad  amico.  Di  colà  fugli  scritto, 
che  alcuni  lodavano  fortemente  quelle 
scritture;  egli  ne  prese  conforto,  e non 
discostandosi  da' Greci,  scrisse  alcune 
canzoni,  per  quanto  sosteneva  la  lingua 
volgare,  e per  quanto  a lui  bastava  l'in- 
gegno, veramente  non  grande,  alla  sem- 
bianza di  Anacreontc  e di  Saffo,  e di 
Pindaro  e di  Simonide. . . Si  diede  an- 
cora a far  vedere,  se  i personaggi  della 
tragedia,  tolti  da' poemi  volgari  e noti, 
più  si  acconciassero  al  popolo,  che  i tol- 
ti dalle  scritture  antiche;  e mise  Ange- 
lica esposta  all'orco  in  Ebuda,  quasi  a 
fronte  di  Andromeda;  ed  ancora  alcune 
egloghe,  giudicando  le  composte  in  vob 
gare  italiano  troppo  alte  e troppo  gen- 
tili di  facoltà;  e ciò  fece  non  con  inten- 
dimento di  mettere  insieme  tragedie  ed 
egloghe,  ma  per  dar  a giudicare  i suoi 
pensamenti.  . . Stese  anche  versi  affatto 
senza  rima;  provossi  in  oltre  di  far  do- 
1 mcstiche  alcune  bellezze  de'Greci  poco 
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usate  in  volgare  italiano;  e ciò  fallo  es- 
sendo già  vecchio,  radunò  alcune  can- 
zoni in  due  volumi,  e componimenti  in 
varie  materie  in  due  altri,  raunò  simil- 
mente un  volume  di  poemetti  narrativi, 
e si  fatte  poesie  egli  scelse,  come  desi- 
deroso che  si  leggessero;  il  rimanente 
lasciò  in  mano  di  amici.  Con  si  fatto  pro- 
ponimento^ con  si  fatta  maniera  di  poe- 
tare, egli  passò  la  vita,  ed  acquistossi 
V amicizia  di  uomini  letterati,  quali  a 
suo  tempo  vivevano,  ed  anco  pervenne 
a notizia  di  principi  grandi,  da’quali 
non  fu  punto  disprezzato;  anzi,  per  Io 
spazio  di  trentacinqne  anni,  diedero  se- 
gno di  averlo  caro,  nè  mai  lo  abbando- 
narono delle  loro  grazie.  Corsero  anni, 
e fu  creato  papa  il  Cardinal  Barberino. 
Gabriello  ebbe  con  lui  amicizia  fin  da- 
gli anni  giovanili,  e sempre  durò:  andò 
dopo  a baciargli  i piedi,  e fu  raccolto 
con  cortesissima  maestà,  e dicdegli  se- 
gni di  amore.  - Sotto  l’anno  santo  egli 
gli  scrisse  un  breve,  come  suole  agli  uo- 
mini grandi,  e con  esso  invitatolo  a Ro- 
ma. Nè  la  signoria  serenissima  di  Ge- 
nova fu  meno  cortese  in  favorirlo. L’an- 
no i6a5,  per  la  stagione  della  guerra  col 
duca  di  Savoia,  guardandosi  Savona  con 
gran  quantità  di  soldati,  il  senato  pri- 
vilegiò la  sua  casa  ed  i suoi  poderi,  sic- 
ché soldato  niuno  vi  prese  alloggiamen- 
to; e radunandosi  monete  per  molte  vie, 
egli  ne  fu  franco  per  decreto  del  prin- 
cipe. Fu  di  comunale  statura,  ebbe  di- 
fetto d’occhi,  e vedea  poco  da  lunge. 
Nella  sembianza  pareva  pensoso,  ma  poi 
usando  con  gli  amici,  era  giocondo;  era 
pronto  alla  collera,  ma  appena  ella  sor- 
geva in  lui  ch’ella  si  ammorzava;  pi- 
gliava poco  cibo,  nè  dilettavasi  molto 
de’condimenti artificiosi;  ben  bevea  mol- 
to volentieri,  ma  non  già  molto;  il  son- 
no perdere  non  potea  senza  molestia. 
Scherzava  parlando,  ma  d’altri  non  di- 
ceva male  con  rio  proponimento:  a si- 
gnificare che  alcuna  cosa  era  eccellente, 
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diceva,  che  ella  era  poesia  greca;  e vo- 
lendo accennare  ch’egli  di  alcuna  cosa 
non  si  prenderebbe  noia,  diceva:  - non 
pertanto  non  beverò  fresco?  - Scherza- 
va sul  poetar  suo  in  questa  forma:  di- 
ceva, che  seguia  Cristoforo  Colombo 
suo  concittadino,  - ch’egli  voleva  trovar 
nuovo  mondo,  o affogare  -.  Diceva  an- 
cora cianciando,  la  poesia  essere  la  dol- 
cezza degli  uomini,  ma  che  i poeti  erano 
la  noia;  e ciò  diceva  riguardando  all’ ec- 
cellenza dell’ arte  ed  all’imperfezione 
degli  artefici,  i quali  infestano  altrui  col 
sempre  recitare  loro  componimenti;  e 
di  qui  egli  non  mai  parlava  nè  di  versi, 
nè  di  rime,  se  non  era  con  molto  dome- 
stici amici  e molto  intendenti  di  quello 
studio.  Intorno  agli  scrittori  egli  stima- 
va ne'  poemi  narrativi  Omero  sopra  cia- 
scuno, ed  ammiravalo  in  ogni  parte,  e 
chi  gì  udicava  altramente  egli  in  suo  se- 
greto stimava  s’odorasse  di  sciocchezza; 
di  Virgilio  prendeva  infinita  maraviglia 
nel  verseggiare  e nel  parlar  figurato;  a 
Dante  Alighieri  dava  gran  vanto  per  la 
forza  del  rappresentare  e particolareg- 
giar  le  cose,  le  quali  egli  scrisse;  ed  a 
Lodovico  Ariosto  similmente.  Per  dimo- 
strar che  il  poetare  era  suo  studio,  e 
che  di  altro  egli  non  si  prezzava,  teneva 
dipinta,  come  sua  impresa,  una  cetra,  e 
queste  parole  del  Petrarca:  - Non  ho  se 
non  quest’ una  Prese  gran  diletto  nel 
viaggiare,  e tutte  le  città  d’Italia  egli 
vagheggiò,ma  dimora  non  fece  solo  che 
in  due,  Firenze  e Genova.  . . Del  rima- 
nente, egli  fu  peccatore,  ma  non  senza 
cristiana  divozione;  ebbe  santa  Lucia 
per  avvocata;  per  lo  spazio  di  sessanta 
anni,  due  volte  al  giorno  si  raccoman- 
dava alla  Pietà;  nè  cessò  di  pensare  al 
punto  della  sua  vita».  ( G.  Chiasserà, 
vita  scritta  da  lui  medesimo,  comp.). 
«Cosi  senza  taccia  di  mendacio edi  pre- 
sunzione scrisse  di  §è  stesso  il  Chiabre- 
ra,  il  quale  giunto  felicemente  all’età 
di  ottanlasei  anni,  gloriosamente  morì 
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nel  i638;  e in  eseguita  la  volontà  sua,  \ 
essendosi  latte  scolpire  sul  suo  sepolcro 
le  seguenti  parole:  - Amico , io  vivendo 
cercava  il  conforto  per  lo  monte  Parnaso  : 
tu,  meglio  consigliato,  fa  di  cercarlo  sul 
monte  Canario  - «. 

98.  u Oh!  quale  non  doveva  essere  il 
vanto  di  Venezia,  madre  di  generosi  in- 
degni, nel  l’udir  narrare  di  tante  guer- 
riere fatiche  durate  per  lei  da  France- 
sco Morosini,  forse  il  più  grande  di  tutti 
i Veneziani!  Con  quanto  nazionale  or- 
goglio gli  storici  non  compri  nè  schiavi, 
dovevano  descrivere  la  vita  di  lui?  e 
come  fino  da'primi  anni  (nato  nel  1618) 
in  fierissimi  scontri  navali  combattesse; 
e come,  sostenuto  un  assedio  unico  al 
mondo,  e fatta  una  dedizione,  e stipu- 
lata una  pace  importantissima,  fosse  poi 
fatto  segno  alle  calunnie  di  vili  e d'in- 
fami, e come  pigliasse  di  loro  onorata  e 
gloriosa  vendetta!  Lascio  che  gli  adula- 
tori a loro  posta  s'affacccndtno  in  pro- 
fondere lodi  sovra  ogni  fatto  di  ambi- 
ziosi conquistatori,  non  tementi  di  por- 
re il  mondo  a rovescio  e la  patria  in  ca- 
tene, purché  giungano  a potenza. Fran- 
cesco Morosini  non  solamente  al  van- 
taggio ed  alla  prosperità  pubblica  i pri- 
vati beni,  la  quiete,  la  vita  pospose,  ma, 
facendo  T estremo  de'sagrifici,  persino 
quella  nobilissima  brama  degli  animi 
grandi,  la  gloria.  Degno  è perciò,  che 
noi,  scevri  da  interesse  e da  invidia,  esa- 
minandone il  carattere,  lo  giudichiamo 
un  eroe.  - Già  s'era  dimostrato  il  valore 
di  Morosini  nel  continuo  ostinatissimo 
succedersi  di  sanguinose  fazioni  sul  ma- 
re, per  quattro  lustri  di  guerra.  Intre- 
pidezza  nelle  battaglie,  vasto  ingegno 
creatore  di  utilissimi  ritrovamenti,  ani- 
mo riposato,  nè  arrogante  nella  lieta, 
nè  depresso  nell'avversa  fortuna,  face- 
vano di  liti  il  capitano  più  adatto  a so- 
stenere la  gloria  delle  venete  armi:  e tale 
lo  riconosceva  la  repubblica  quando  a 
Ini  supremo  condottiero  affidava  il  go- 


| verno  della  combattuta  Candia.  Ed  egli, 
i non  inferiore  a sèed  alTespettazione  che 
si  aveva  di  lui,  con  la  fortissima  difesa, 
e con  le  replicate  vittorie  nelle  innu- 
merevoli sortite  fatte,  colmò  di  meravi- 
glia, non  che  Venezia,  le  potenze  tutte 
d'Europa.  Maravigliavano  queste  sì,  ma 
sterili  e vane  erano  le  loro  lodi;  imper- 
ciocché mentre  i Veneziani  versavano 
in  gravissimo  periglio,  esse  tacevano  e 
tranquille  attendevano  un  esito, che  alla 
repubblica,  lasciata  sola,  era  io  qualun- 
que modo  per  apportare  perniciosi  ef- 
fetti. Solo  Luigi  XIV,  che  per  mezzo 
de' Veneziani  sperava  forse  di  porre  un 
piede  in  Italia,  indotto  dal  Mazzarino, 
permetteva  che  lo  spirito  cavalleresco 
de' suoi  sudditi  si  adoperasse  in  difesa 
della  cristianità;  ma  e pel  poco  nume- 
ro, e per  la  prosuntuosa  leggerezza  dei 
duchi  di  Beaufort  e di  Navailles  capi- 
tani di  qaeU'intpresa,  a nulla  servirono 
i suoi  sussidii.  Dispregiando  costoro  i 
prudenti  consigli  di  Morosini,  che  sem- 
brava loro  sentissero  di  viltà,  nè  cono- 
scendo il  nemico,  il  quale  avevano  a 
combattere,  giunti  appena  in  Candia, 
vollero  soli  arrischiarsi  in  una  sortila: 
ma  una  rotta  vergognosa  provò  quanto 
Morosini  più  di  loro  valesse;  e la  testa 
di  Beaufort  medesimo,  stato  nella  mi- 
schia ucciso,  portata  attorno  alle  mura 
in  barbaro  trionfo,  incusse  nelle  genti 
francesi  tale  uno  spavento,  che  più  non 
pensarono  che  alla  fuga.l  Veneziani,  po- 
chi e logori  dalle  fatiche  e da’ morbi, 
soli  rimangono  a difesa  propria  non  so- 
lo, ma  pur  anche  di  coloro  che  li  bra- 
merebbono  oppressi.  Già  stava  per  sor- 
gere quel  giorno  in  cui  Candia  avrebbe 
veduto  sulle  sue  torri  sventolare  le  inse- 
gne del  risia  mismo,  e le  chiese  cangiarsi 
in  moschee  di  Maometto. Ma  nè  il  vicino 
pericolo,  nè  lo  stalo  lagrimevole  de' po- 
chi soldati,  e degli  abitanti  morenti  di 
ferite  e di  fame,  valgono  ad  abbattere 
l'invitto  animo  di  Morosini.  Inutile  è 
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sperare  salvamento  incontro  àll’impeto 
di  Acmct  Coprogli  risoluto  di  aver  Can- 
dia,  e disposto  a sagrificare  assai  mi- 
gliaia d’uòmini,  onde  sfuggire  alla  pe- 
ricolosa ira  del  sultano,  che  pel  lungo 
durar  della  guerra  aveva  già  fatto  stroz- 
zare più  d’un  visire.  Ciò  vede  Morosini, 
e vede  eziandio  come  impossibili  sieno 
ornai  sussidii  esterni, e difficili  que’della 
repubblica,  che  sotto  un  tanto  pondo 
procede  lenta  nella  bisogna',  ma  nulla 
rimette  della  sua  costanza  e del  suo  va- 
lore. Il  suo  volto  spira  1’  usata  serenità 
e l’usata  calma  ; niuno  può  rinfacciargli 
il  menomo  atto  di  viltà,  o di  disperazio- 
ne: l’esempio  delle  sue  virtù  infonde 
ne’ petti  de’suoi  un  generoso  ardire,  e 
una  sete  insaziabile  di  gloria.  Egli  com- 
pare nella  folla  de’coinbaltenti,  incorag- 
giando i forti,  eccitando  i vili;  e dove 
più  ferve  la  mischia,  quivi  egli  pugna 
come  un  oscuro  fante.  Ove  si  elevi  di- 
scordia nel  suo  esercito,  composto  di 
genti  raunalicce  di  varie  nazioni,  con- 
dotte al  soldo  veneto  in  casi  estremi,  la 
sua  prudenza  le  acquieta,  e gli  animi 
irati  ricompone:  arte  difficilissima,  e q ua- 
si  impossìbile  fra  genti  diverse  di  carat- 
tere, di  costumi,  d’interessi.  Quando 
per  mancamento  di  contante  lo  stato  ri- 
tarda alle  soldatesche  i pagamenti,  il 
virtuoso  cittadino  loro  col  proprio  da- 
naro soddisfa;  e le  minacce  di  abbatt- 
anosi mutano  in  ardentissime  proteste 
di  servirgli,  e di  morire  degni  della  sua 
lode.  Ma  se  l’amore  di  patria  dall’ una 
parte  lo  infiamma,  l’idea  d’una  neces- 
sità avversa  l’opprime  dall'altra.  Egli 
pensa  a che  diverrà  la  repubblica  per- 
dendo così  importante  parte  de’suoi  sta- 
ti, e geme  nel  profondo  animo  del  deca- 
dimento acuì  dovrà  essa  indubbiamente 
inclinare,  ove  altri  in  futuro  non  la  so- 
stenga. Sentirsi  un’unitn.i  grande  capace 
di  generosi  disegni,  sentirsi  nell’ amare 
la  patria  al  di  sopra  de'  suoi  concitta- 
dini, sentirsi  valore  ed  ingegno  baste- 
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voli  a renderla  potentissima,  ed  essere 
egli  quasi  a dire  la  causa  della  sua  ro- 
vina, e privo  d’aiuti,  e destituito  di  spe- 
ranze vedersi  costretto  a frenare  la  va- 
lorosa volontà,  ed  a tralasciare  ogni  im- 
presa, è per  lui  il  gravissimo  de’ tor- 
menti. A che  si  appiglierà  egli  dunque? 
Seguiterà  una  lotta  tanto  ineguale?  ce- 
derà Candia  in  potestà  del  nemico,  o 
dando  fuoco  alle  mine,  con  immensa  uc- 
cisione de’Turchi,  seppellirà  sè  ei  suo» 
sotto  alle  rovinanti  macerie,  trovando 
almeno  una  morte  onorata?  Ma,  e quale 
vantaggio  sarà  per  apportare  a Venezia 
la  morte  di  lui,  de’ pochi  guerrieri  che 
gli  avanzano,  e di  tanti  innocenti  Can- 
diotti?  Poterono,  è vero,  morire  prima 
di  lui,  vincendo,  Lorenzo  Marcello  e 
Lazzaro  Mocenigo,  ma  la  loro  morte  non 
importava  la  decisione  d’una  guerra. 
Qui,  perduto  inevitabilmente  tutto,  chi 
assicurerà  che  la  guerra  al  termine  sia 
giunta, o non  piuttosto, più  (ieri  che  pri- 
ma non  furono,  insorgano  gli  Ottoma- 
ni, ed  opprimano  Venezia,  sfinita  al  tut- 
to di  forze?  Ma  bastata  non  sarebbe  una 
semplice  dedizione  a togliere  i mali  che 
la  repubblica  minacciavano.  Come  però 
stipulare  intera  pace,  prima  che  abbia 
un  termine  l’assedio,  quando  ancora  di 
nulla  è conscio  il  senato, e Morosini  ora- 
mai non  può  durare  al  di  là  di  tre  gior- 
ni? Ben  egli  può  avere  per  questa  via 
vantaggiosi  patti:  ma  il  supremo  geloso 
diritto  di  pace  c di  guerra,  era  la  som- 
ma autorità  della  repubblica,  e l’ineso- 
rabile consiglio  dei  Dieci  aveva  già  più 
volte  decretata  la  morte  a chi  erasi  at- 
tentato appena  di  usurpare,  o di  ambire 
la  più  piccola  parte  del  suo  potere.  Tre- 
menda si  è tale  minaccia,  e lo  sa  Moro- 
sini. . . Pure  egli  ha  scelto.  Volere  una 
ignominiosa  fine  pel  bene  altrui,  è l’es- 
tremo della  virtù,  l’indizio  di  un’anima 
la  più  bella,  la  più  forte,  la  più  elevala, 
che  immaginare  si  possa.  Nè  egli  s’illu- 
deva sul  suo  destino:  che  esempi  non 
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lontani,  e del  Foscarini,  e di  altri  non 
gli  lasciavano  nutrire  speranza  di  sa- 
lute. Infatti  stipulata  la  dedizione  e la 
pace,  e portatine  gli  avvisi  a Venezia, 
nonsaprebbesi  con  adatte  parole  descri- 
vere la  commozione  e il  tumulto  del 
popolo,  ma  più  ancora  il  sospettoso  sde- 
gno dell’aristocrazia  sedente  al  governo 
dello  stato.  Se  in  Venezia  e’ fosse  giunto 
in  quel  giorno,  non  avrebbe  sfuggita  al 
certo  la  morte.  Morosini  in  quel  mezzo 
dopo  tante  incontrate  angustie,  e tanti 
stenti  e pericoli  sostenuti  invano,  usci- 
va di  Candia  co' pochi  suoi  guerrieri, 
seguito  dagli  esuli  abitatori.  1 nemici 
medesimi  entrando  trionfanti  in  Candia, 
ammiravano  l’eroico  valore  di  Morosi- 
ni,  nè  sapevano  rinvenir  dello  stupore, 
mirando  lo  stato  de’ difensori  e delle  di- 
fese. Data  la  città  sola  in  potere  de’Tur- 
chi,  servando  al  veneto  dominio  ogni 
altra  terra, anzi  accrescendolo  di  alcune 
possessioni  in  Albania  e in  Dalmazia, 
egli  s’imbarca  ansioso  di  rivedere  le  na- 
tive contrade,  sebbene  certo  sia  quivi 
attenderlo  un  fatto  non  degno,  e presa- 
go d»  dover  perdere  quella  vita,  che 
avevano  i barbari  rispettata.  Infatti  Ve- 
nezia grande  fra  f armi,  famosa  per  la 
sua  politica  saggezza,  ma  co’ suoi  prò- 
prii  severa  e sospettosa,  attendeva  Mo- 
rosini  come  un  colpevole.  Securo  in 
volto,  e nell*  animo  più  lieto,  che  se  gli 
fosse  decretato  un  trionfo,  entra  egli  in 
senato.  Non  si  discolpa,  chè  non  è de- 
litto in  lui;  ma  semplici  e modeste  pa- 
role espongono  il  suo  procedere:  in 
premio  dell’ a ver  salvata  la  patria,  egli 
chiede  la  morte.  Cosi,  mentre  fra  gli  Ot- 
tomani trionfava  Coprogli, Morosini  per 
duro  decreto  del  veneto  governo  lan- 
guiva in  un  carcere;  e così  scorrevano 
i giorni  di  questo  grand’uomo  ad  in- 
cancellabile infamia  de’suoi  nemici. Egli 
avrebbe  miseramente  finito,  se  Giovan- 
ni Sagredo  con  veementissima  orazione 
non  perorava  in  scuato  a favore  di  Mo- 


rosini:  e Morosini  usciva  e rivedeva  la 
patria  e i parenti  da  tanl’anni  divisi  da 
lui. E bentosto  gli  si  apparecchiava  l’oc- 
casione di  pigliare  de*  suoi  nemici  ven- 
detta, ma  vendetta  nobilissima  quale  al- 
le grandi  anime  si  addice.  Perciocché 
sorta  dopo  pochi  anni  una  nuova  tem- 
pesta, egli  ritornava  al  comando  delle 
truppe  e vinceva,  ed  estendeva  sovra  al- 
tre terre  i veneti  dominii.  L’imperadore 
minaccialo  dai  Turchi  aveva  chieste  di 
alleanza  Polonia  e Venezia.  Bramosa 
questa  di  veder  una  volta  con  la  coo- 
perazione di  Cesare  fiaccato  l’orgoglio- 
so nemico,  con  favorevole  orecchio  ave- 
va udito  le  proposte  di  lui.  Morosini  ri- 
compare ora  in  campo.  La  patria,  quasi 
a magnanima  confessione  de’suoi  torti 
verso  di  lui,  di  nuovo  gli  affida  il  su- 
premo comando  delle  truppe.  Egli  dopo 
quindici  anni  di  vita  modesta  e privata, 
risorge  più  che  prima  ardente,  sebbene 
già  il  corpo  a cagion  dell’età  meno  ri- 
sponda a’ moti  vivacissimi  dell’anima. 
Esce  nel  1684  dal  porto  di  Venezia,  e 
si  slancia  con  molte  forze  sulle  terre  ne- 
miche. Prende  in  prima  d’assalto  sauta 
Maura;  poi  sbarcato  sul  lido  di  Morea, 
conquistavi  Pevesa,  Argo,  Corone,  Na- 
varino; sbaraglia  il  bascià,  che  appena 
osa  incontrarlo,  e per  ben  quattro  fiate 
gli  disperde  l’esercito.  Quindi,  e Napoli 
di  Romania,  e Corinto,  e Patrasso,  ed 
altri  importantissimi  luoghi,  e Atene. 
Nel  1687  la  Morea  era  tutta  de’ Venezia- 
ni. Cosi  furono  esauditi  i voti  di  quel 
nobile  spirito,  che  alla  patria  ingrata 
pregava  felicità  e grandezza.  Stupefatta 
essa  di  un  tanto  valore,  nè  volendo  che 
alcun  suo  cittadino  di  generosità  la  vin- 
cesse, a Morosini  vìvente  decretò  una 
statua  di  bronzo  nel  Palazzo  ducale  da 
porsi  nella  sala  delle  armi;  nè  a ciò  con- 
tenta, morto  Marcantonio  Giustiniani, 
il  creò  doge.  Al  qual  decreto,  quando 
io  penso,  non  so  risolvermi  come  uno 
sialo  gelosissimo  abbia  il  supremo  po- 
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tere  in  mano  di  tale  a liti  dato,  che  già  te- 
neva il  coniando  delle  armi.  Alla  qual 
cosa  non  avrebbe  esso  aderito  giammai, 
ove  non  avesse  in  Morosini  riconosciuto 
un  uomo  unico  per  disinteresse  c per 
zelo  del  pubblico  bene,  ahborrente  da 
ogni  mira  di  privata  ambizione.  Come 
Morosini  è forse  il  più  grande  de' Vene- 
ziani, così  forse  è questo  esempio  unico 
nella  storia  della  veneta  repubblica.  Egli 
però  non  è pago,  se  a tanto  favore  non 
rende  nuove  conquiste.  Nulla  paven- 
tando la  difficoltà  dell’intrapresa,  nè  la 
peste  che  gli  affligge  fieramente  l’eser- 
cito, sbarca  a Negroponte,  e con  ripe- 
tuti assalti  cerca  impossessarsi  di  quella 
piazza.  Ma  l'avversa  fortuna  sembra  vo- 
ler porre  un  limite  alle  sue  glorie,  per- 
ciocché da  grave  morbo  soprappreso  gli 
è forza  levarsi  dall'assedio,  ed  a Vene- 
zia ridursi.  Ritorna  egli,  ma  per  poco; 
cbè  morto  dopo  alcun  tempo  il  capitano 
generale  Cornaro,  dopo  avere  i Turchi 
sconfitti  alla  Vallona,  nè  in  altri  appa- 
rendo che  dappocaggine  e viltà,  la  re- 
pubblica di  nuovo  lui  rimandò  con  es- 
presso decreto  sui  campi  dell'onore.  Né 
la  suprema  dignità  che  il  ri  veste,  nè  l'età 
fatta  ornai  quasi  decrepita,  nè  le  infer- 
mità valgono  a scioglierlo  da  cotanto 
incarico.  Tutti  gli  occhi  sono  intesi  in 
lui  solo,  tutte  le  speranze  in  lui  solo  ri- 
poste. Egli  vede  la  necessità  che  la  re- 
pubblica ha  di  lui,  e parte  pronto  a sa- 
grificare  per  lei  la  vita;  parte  quell' in- 
vitto vecchio,  che  ahi!  più  non  tornerà 
ad  una  patria,  che  supremo  oggetto  fu 
sempre  de'suoi  voti. . . Morosini  mori- 
va nel  1694  in  Napoli  di  Romania  nel- 
l'età di  settantacinque  anni,  prostrato 
dalle  lunghe  fatiche,  e cedente  all'estre- 
ma necessità  della  natura,  ma  servando 
animo  indomito  ed  aspirante  a nuovi 
trionfi».  (Giacomo Duaibi, intorno  Fran- 
cesco Morosini,  studii  storici,  nel  Pre- 
sagio, Milano,  i83?,  comp.).  Chi  visita 
la  chiesa  di  santo  Stefano  in  Venezia  può 


vedere  il  sepolcro  che  racchiude  le  ossa 
di  questo  eroe:  e non  senza  commozio- 
ne, nella  sala  d'arme  del  suo  palazzo  na- 
tale pure  in  santo  Slcfauo,  può  vedere 
i trofei  d'armi  e bandiere,  tolte  da  lui 
airOltomano  sconfitto.  Magnifico  mo- 
numento gl' innalzò  il  senato  nelle  pro- 
prie aule  ducali,  appellandolo  col  glo- 
rioso titolo  di  Peloponnesìaco  per  le  sur 
magnanime  gesti*  in  Oriente.  Con  bella 
latinità  due  scrittori  nc  stesero  la  vita, 
Giovauui  (ira  zia  ni  del  1698,01!  Antonio 
Arrighi  del  1749. 

99.  u 11  nome  di  Luigi  XIV  contras- 
segna il  secol  d’oro  de' Francesi,  come 
vedemmo  quello  di  Pericle  ai  Greci,  di 
Ottaviano  Augusto  ai  Romani,  ed  alla 
Italia  quello  di  papa  Leone  X.  Allo  stes- 
so modo  pel  quale  le  grandi  nazioni  sca- 
dono a' tempi  di  furore,  d'ignoranza  e 
di  miseria:  cosi  per  contrario  salgono 
alcuna  volta  a splendida  fortuna;  che, 
per  molti  anni  innanzi  preparata  da  li- 
berali istituzioni, mirabilmente  procede 
e si  accresce,  rendendo  bella  c deside- 
rabile l'età  dique'principi,  cui  fu  a tem- 
po sortito  il  regnare.  Questo  secolo  for- 
tunato toccò  in  sorte  a Luigi  XIV,  e beu 
meritò  che  si  fregiasse  del  suo  gran  no- 
me. Imperciocché  dove  altri  regnanti  o 
per  malizia  d'ingegno,  o per  nessuna 
deslerità,  voltarono  al  peggio  la  buona 
disposizione  degli  uomini  e il  favore 
delle  circostanze,  la  grande  anima  di 
Luigi  protesse  ed  avvalorò  i procedi- 
menti dello  spirito  umano,  assecondan- 
do e compiendo  la  felicità  de'suoi  tem- 
pi. - Dal  re  Luigi  XIII  e dalla  regina 
Anna  d'Austria  trasse  i natali  Luigi  il 
grande,  a Saint-Gcrmain-en-Laie,  il  5 
settembre  i638.  Caro  ed  apprezzabile 
ai  genitori  ed  alla  nazione  fu  il  nascer 
suo;  e quasi  fosse  dono  della  provvi- 
denza, Diodato  si  disse  il  regio  infante, 
sotto  la  cui  dominazione  e potestà  do- 
ve» la  Francia  pervenire  cogli  anni  a 
tutta  grandezza.  Mortogli  il  padre,  fan- 
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ciullo  ancora,  la  regina  Anna,  assistita 
«lai  consiglio  abilissimo  del  cardinale 
Mazzarino,  fu  assunta  con  pieno  potere 
al  reggimento  dello  stato,  combattalo 
allora  con  diversa  fortuna  dalle  guerre 
esteriori  e dalle  interne  discordie.  Se  la 
reggente  vedova  Anna  d’Austria  e il 
circospetto  ministro, trascurando  accor- 
tamente di  formarsi  per  tempo  in  Luigi 
con  ottime  istituzioni  un  egregio  mo- 
narca, mirarono  a una  più  lunga  domi- 
nazione, non  è per  altro  che  non  gio- 
vassero insieme  allo  splendore  avvenire 
del  suo  regno,  coll’ aggregare  alla  Fran- 
cia ricchissime  provincie.  Alla  morte  di 
Luigi  XIII,  per  consiglio  di  Mazzarino, 
e per  la  fiera  indole  della  reggente,  era- 
si  dichiarato  nullo  il  testamento  regio, 
violentando  le  prammatiche  della  mo- 
narchia, e ristringendo  le  facoltà  del 
parlamento;  e queste  prime  amarezze  e 
soverchierie  di  potere  condussero  gli 
stati  a più  intenso  odio  contro  la  fami- 
glia regnante,  cd  a pessime  conseguen- 
ze. Imperciocché  la  cabala  ministeriale 
e l’alterezza  della  rcggenteributlò  il  po- 
polo, e più,  un  gran  numero  di  potenti, 
che  con  aperta  ribellione,  sotto  colore 
di  tornare  lo  stato  a’suoi  principi!,  cac- 
ciarono di  Parigi  la  famiglia  realee  l’o- 
diato ministro.  Toccò  per  tanto  Luigi 
la  sua  maggioranza,  esule  colla  madre 
dal  trono  e dalla  capitale;  e pensando  al 
come  gratificarsi  l'animo  de’ Parigini,  e 
dar  fine  alle  dissensioni,  rimosse  alcun 
poco  dal  comandare  il  cardinale;  attu- 
tando con  questo  le  ire  de’ rivoltosi. 
Saggiò  quindi  la  propria  fortuna  nelle 
armi, e guerreggiando  Turenna  gli  Spa- 
gnuoli,  corse  diversi  pericoli.  Strinse 
d’assedio  Stenai,  ponendo  manifesta- 
mente la  sua  persona  a’più  duri  fran- 
genti della  guerra,  d'onde  invano  lo  ri- 
movea  la  sollecitudine  e l'amore  de’suoi. 
Ma  gli  sponsali  contratti  nel  1660  con 
Maria  Teresa  figliuola  di  Filippo  IV  re 
di  Spagna,  posero  fine  a quella  guerra  ; 


e morto  anche  il  cardinale  Mazzarino, 
cui  mal  sapeansi  perdonare  gl'intrighi 
dalle  più  cospicue  famiglie,  tornò  il  re 
in  Parigi  quasi  a trionfo,  e quindi  si 
die' propriamente  al  governo  degli  affa- 
ri. Per  la  ristretta  umana  natura  egli  è 
certo,  che  tutto  non  possono  di  per  sé 
stessi  i regnanti;  e pur  si  lodano  anco 
del  bene,  eh’ essi  non  hanno  fallo,  in 
quanto  che  seppero  bene  scegliere  fra 
i sudditi  chi  degnamente  satisfaccia  alle 
cose,  cui  essi  non  possono  intendere; 
ed  è laude  del  principe  l’oltimo  mini- 
stro. Si  elesse  a cooperatori  nella  feli- 
cità del  suo  regno  Colhcrt  e Louvois. 
Ricreò  il  primo  le  nrti  utili  dello  stato 
ed  il  commercio,  che,  impedito  dalle  po- 
litiche dissensioni,  languiva;  ordinò  il 
secondo  la  disciplina  c la  forza  militare. 
Per  le  buoue  disposizioni  di  que’due 
ministri,  ogni  ordine  di  cittadini  si  vol- 
se a compiere  ìl  dover  suo  e la  volontà 
regale;  sanasi  detto  che  uno  spirito  di 
nuova  vita  sorgesse  a rianimare  la  Fran- 
cia, e che  da  per  tutto  fruttificasse.  Il 
commercio  tornò  in  fiore;  poiché  bene 
ordinale  colonie  si  stabilirono  nelle  In- 
die, alla  Cajenna,  e sulle  coste  di  Afri- 
ca; cd  alzandosi  con  maraviglioso  ardi- 
mento e romana  magnificenza  sulle  mon- 
tagne il  gran  canale  di  Linguadoca,  fu- 
rono messe  in  comunicazione  le  acque 
del  Mediterraneo  con  quelle  dell’ Ocea- 
no, schifandosi  più  lontani  giri  e peri- 
colosi tragitti.  Agli  scienziati  d’ogni  ma- 
niera, a’ letterati,  agli  artisti  si  aprirono 
ricche  accademie  con  regii  stipendi!  ed 
onori;  nè  la  munificenza  di  Luigi  si  con- 
tenne soltanto  fra  i limiti  della  Francia, 
ma  onorò  di  protezione  edipremii  quan- 
ti stranieri  ancora  a’suoi  tempi  ebhero 
fama  e celebrità  in  Europa.  Avvenne 
pertanto, che,  morto  Filippo  in  Ispagna, 
Luigi  si  voltasse  alia  conquista  de' Paesi 
Bassi,  sgomberandogli  Turenna  il  sen- 
tiero della  vittoria;  la  quale  in  breve  lo 
fe’padronc  di  quelle  contrade.  La  Fran- 
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ca-Contea  venne  allora  aggiunta  alla 
Francia;  nè  fu  mai  conquistatore  più 
fortunato  di  lui,  al  quale  con  maggiore 
celerità  si  arrendessero  i popoli  diversi, 
e rnunitissime  città  aprissero  assediate 
le  porte.  Tutto  rendeasi  alla  forza  del 
suo  genio;  e dopo  le  vittorie,  così  seppe 
adoperarsi  co’ vinti,  che  i popoli  con- 
quistati, abbandonando  e i costumi  e la 
favella  e le  antiche  pratiche  colle  fami- 
glie che  da  prima  li  governavano, assun- 
sero abito  diverso,  e francesi  divennero 
veramente.  Se  non  che,  tante  vittorie  c 
cosi  fortunati  avvenimenti  mossero  ge- 
losia e sospetto  in  alcune  corti  di  Eu- 
ropa; e il  timore  strinse  in  colleganza 
contro  lui  l’Olanda  e l’Inghilterra  e la 
Svezia,  che  già  in  armi  tentavano  di  ar- 
restarne i progredimenti.  Ma  la  pace  so- 
pravvenuta (così  fruttarono  le  solleci- 
tudini de’ suoi  ministri)  restituì  Luigi 
al  suo  popolo;  del  quale,  mercè  le  prov- 
videnze dell'  illustre  Colbert,  crescea 
più  sempre  la  felicità  e Io  splendore.  Fu 
allora  che  tornato  allccure  interiori  del- 
lo stato  il  generoso  monarca,  ai  valorosi 
che  si  distinsero  nelle  battaglie,  levò 
magnifico  in  Parigi  quell’asilo, che  ono- 
rato di  spoglie  nemiche  e di  trofei  mi- 
litari, crebbe  degno  del  suo  istitutore. 
Il  guerriero,  che  spese  i begli  anni  in 
servigio  del  proprio  principe,  che  sudò 
nei  campi  della  guerra,  che  rifinito  c 
dispossato  die*  il  sangue  generoso  a prò 
della  patria,  fu  tolto  per  quello  stabili- 
mento alle  noie  della  tarda  vecchiezza, 
alla  mendicità  ed  alla  solitudine  della 
povera  famiglia;  ma  discreto  ozio  ivi 
lo  attendeva  e meritato  riposo  di  como- 
da vita;  e la  testimonianza  dc’trofei  glo- 
riosi c delle  spoglie  nemiche  lo  torna- 
vano, vecchio  e cadente, a rivivere  nelle 
prime  sue  glorie. S’innalzò  allora  la  spe- 
cola, regalmente  dotandosi  l’osservato- 
rio e gli  astronomi  ; i porti  del  regno  si 
ripopolarono  di  artieri  c di  marinai;  le 
armate  si  moltiplicarono  sui  due  mari; 


e giovandosi  Luigi  a prò  del  suo  popolo 
anco  della  sapienza  degli  stranieri,  in- 
stiluì  l’accademia  pittorica  di  Roma,  do- 
ve gli  artisti  francesi  studiarono  a pub- 
bliche spese  le  classiche  opere  della  gre- 
ca e romana  grandezza.  L’opportunità 
del  tempo  gli  persuase  il  conquisto  del- 
l’Olanda;  e quattrocentomila  combat- 
tenti, condotti  dal  maresciallo  Turenna 
e dal  principe  di  Condè,  furono  subito 
in  armi  a quella  impresa.  Ciascuna  città 
si  sottomise,  tranne  Amsterdam;  dove, 
raccoltisi  d’ogni  banda  i fuggiaschi,  c 
con  seco  le  ricchezze  tutte,  dilagarono 
il  piano  fino  alle  barriere  della  città,  e 
intorno  le  navi  da  guerra  natanti.  A que- 
sto modo  que’ liberi  Olandesi  delusero 
gli  sforzi  e le  speranze  di  così  possente 
nemico.  Quella  guerra  saria  stata  in  tut- 
toalla  Francia  favorevole, se  non  vi  aves- 
se perduto  il  suo  Scipione,  il  Turenna 
nel  1678. Luigi  vincitore  restituì  di  nuo- 
vo la  pace  all’Europa,  di  cui  reggeva 
in  gran  parte  i destini;  ma  prima  umi- 
liò la  barbarica  Algeri, e vendicar  si  vol- 
le di  Genova;  che  in  tempi  di  guerra 
quella  repubblica  aveva  prestato  armi 
e munizioni  e navigli  a’suoi  nemici.  . . 
La  famosa  lega  di  Augsborgo,  che  nel 
1688  si  compie’ a danno  della  Francia 
daH’iraplacabile  suo  nemico,  il  principe 
d’  Orange,  condusse  nuovamente  nel 
Palatinato  le  armi  francesi,  che  con  in- 
finito danno  di  quelle  contrade  vi  du- 
rarono vincitrici.  Catinat  corse  vitto- 
rioso la  Savoia,  e Luceiuborgo  guada- 
gnò la  battaglia  di  Fleurs,  e l’aramira- 
glioTourville  disperse  l’armata  di  mare 
degl’inglesi  c de’Batavi.  L’infaticabile 
Luigi,  animando  di  sua  presenza  dove 
più  abbisognava,  per  lutto  era  abilis- 
simo capitano  e soldato;  dividendo  coi 
suoi  le  fatiche,  i pericoli  e i trionfi.  Nè 
molto  andò  innanzi  quella  guerra.  Av- 
venuta poi  la  morte  di  Filippo  in  Ispa- 
gna,  il  diritto  di  successione  a quel  tro- 
no toccava  al  duca  d’Angiò,  primoge- 
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riilo  di  Luigi  e figliuolo  <li  Maria  Tere- 
sa; e appariva  manifesto  che  per  la  gio- 
ventù ilei  duca  successore, il  padre  piut- 
tosto vi  avria  regnato;  crescendo  così  a 
dismisura  il  poter  suo  di  assalire  chi 
più  gli  paresse.  L'Europa  tutta  congiu- 
rò contro  Luigi,  che  per  la  infelice  guer- 
ra potè  allora  cimentare  l'alto  animo  suo 
coll'avversa  fortuna,  se  da  prima  la  buo- 
na ebbe  prosperalo  ogni  suo  divisaincn- 
lo.  11  principe  Eugenio  di  Savoia,  il  du- 
ca di  Marlbotiroug  lo  travagliarono  in- 
cessantemente. In  (spaglia,  nella  Germa- 
nia, in  Italia,  nelle  Fiandre  vide  da  per 
tutto  ributtati  gli  eserciti,  comunque 
condotti  da  valorosi  capitani,  e tolto  al 
figlio  il  trono  di  Spagna, ribellatasi  con- 
tro il  nuovo  dominio;  e se  il  duca  di 
Yendòme  non  avesse  riparato  alla  scon- 
fitta di  Malplaquet,  la  Francia  era  preda 
sicuramente  degli  alleali.  La  storia  delle 
nazioni  non  olire  maggiori  pericoli  e 
danni  peggiori.  Chiesta  da  Luigi  a ogni 
modo  e più  volte  la  pace,  non  si  otten- 
ne. Forzavanlo  i nemici  a mover  guerra 
allo  stesso  suo  figlio,  perchè  volontario 
cedesse  altrui  la  corona  di  Spagna:  in- 
giustissima proposta, cui  nè  il  redi  Fran- 
cia, nè  il  padre  poteva  senza  infamia  as- 
sentire. Da  tutte  parti  era  stretto  il  re- 
gno cd  aperto  ai  nemici.  Le  città  sfor- 
zate, l'incendio  delle  provinole,  le  per- 
dute battaglie,  i tradimenti,  tutti  questi 
mali  vennero  aggravati  da  sventure  do- 
mestiche, dalla  morte  di  due  figliuoli 
del  re.  Tuttavia  non  ismarrì  nell’ infor- 
tunio,coincnon  erasi  imbaldanzito  nelle 
prosperità;  ed  assiduo  ne' campi,  ed  in- 
faticabile negli  alfa  ri  e nc'  pronti  rime- 
di, lungamcntedurò  a questo  modo  con- 
tro lutti  nella  sola  difesa.  Finalmente 
raccoltosi  in  pace  fra' suoi,  si  die' lutto 
a racconciare  le  mortali  piaghe  dello 
stato,  preparando  al  suo  popolo  miglio- 
ri destini, ed  al  successore  una  più  tran- 
quilla dominazione.  Mori  nel  settante- 
simo anno  dell'età  sua,  il  i.°  settembre 


1715.  - La  magnificenza,  la  squisitezza 
in  ogni  maniera  di  civiltà  e di  buon  gu- 
sto, la  sceltezza  de' modi,  la  perizia  ne- 
gli aflari,  il  coraggio,  la  splendida  ma- 
gnanimità lo  distìnsero  fra  tutti  i mo- 
narchi della  Francia.  A monumento  di 
quanto  egli  valesse  nelle  regie  arti,  e in 
quella  massimamente  difficile  del  coman- 
dare agli  uomini  ed  alla  fortuna,  bastino 
i ricordi,  che  da  lui  si  hanno,  a Filippo 
suo  figlio,  quando  fu  mandalo  in  Ispa- 
gna.  Che  se  alcuno  storico  lo  nota  di  fe- 
rità nell'incendio  del  Palatinato,  di  col- 
pevole imprudenza  nel  rivocare  1'editto 
di  Nantes,  di  soverchio  ardore  per  la 
gloria  militare,  di  profusione,  d'incon- 
tinenza: egli  stesso,  confessando  l'uma- 
na fragilità  e la  seduzione  del  potere, 
si  accusa  morendo  d'ogni  suo  torto;  e 
raccomanda  al  suo  successore  di  non  lo 
imitare  in  tutto.  Le  belle  arti,  le  utili 
scienze,  le  umane  lettere  illustrarono  i 
suoi  giorni  e il  suo  nome  di  gloria  non 
peritura,  com'esso  le  prosperò  vivendo 
d'onore,  d’ incoraggimento  e di  premii. 
11  gran  Cornelio,  il  tenero  Racine,  rag- 
giustato Boileau,  il  comico  Molicre,  il 
grazioso  Lafontaine  lo  celebrarono  nei 
loro  versi  immortali;  Bossuet  e Fene- 
lon  eloquentemente  nc  dissero  i memo- 
rabili fatti;  Villars,  Condé,  Colberl  e il 
magnifico  Turenna,  divisero  con  lui  gli 
allori  della  guerra  e i frutti  dell'inter- 
na pace;  chè  sotto  gli  auspicii  di  Luigi 
il  grande,  partorirono  alla  Francia  il 
secolo  di  Augusto  n.  (Cesare  Arici  ). 

100.  u Rare  volte  occorre  l'esempio, 
che  la  virtù  assistita  dalla  piacevole  ila- 
rità e dalla  dolcezza,  non  pervenga  frut- 
tifera e vittoriosa  fra  gli  uomini  più  cor- 
rotti ed  ostinati  alle  più  tristi  abitudini. 
E qual  è mai  quel  ritroso  o stupido  o 
brutale  che  non  s'arrenda  alla  sua  voce, 
e non  segua  innanzi  il  cammino  che  la 
virtù  dimostra,  qualora  alcuno  eletto 
per  inano  vel  guidi,  confortandolo  con 
avvisi  generosi,  e spargendo  quasi  di 
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balsami  e di  rose  a lui  dinanzi  la  strada? 
Se  chi  tiene  da  Dio  il  santo  ministero 
di  ridurre  in  sul  diritto  sentiero  i tra- 
viali,  studiasse  a sgomberarlo  prima  de- 
gli sterpi  e dei  triboli  e delle  fatiche  che 
allentano  il  passo  ai  più  fiacchi;  e più 
che  il  terrore  e la  maledizione,  T amore 
eia  persuasione  v'adoperasse;  maggior 
frutto  certo  otterrebbe  al  suo  intento. 
La  severa  austerità  del  nudo  precetto  e 
la  difficoltà  dell'  eseguirlo,  ne  sconforta 
molte  volte  e dispera;  laddove  l'unzio- 
ne, l'ordinata  carità,  e gli  ammonimenti 
che  traggono  dal  cuore,  fanno  forza  ai 
più  schivi.  E piu  ancora  si  conviene  alla 
virtù  lo  assumere  piacevoli  modi,  qua- 
lora intenda  di  ammaestrare  quelle  per- 
sone, che  per  istituto  più  sono  lontane 
dalla  severità  de' costumi.  Il  fascino  del 
piacere,  lo  splendido  incantesimo  delle 
grandi  passioni,  l'ambizione,  la  gloria 
non  le  permetterebbero  alcun  frutto. 
Francesco  di  Salignac  de  la  Motte-Fé- 
nelon  intese  appunto  a questo  scopo: 
di  rendere  amabile  la  virtù  ai  più  ritro- 
si, agevolandone  ad  essi  la  pratica.  Co- 
tlesl'uomo  impareggiabile  fa  dalla  prov- 
videnza in  buon  punto  conceduto  al 
secolo  famoso  di  Luigi  XIV,  nell'età  più 
cospicoa  al  mondo  per  civiltà,  per  geste 
gloriose,  per  begl'ingegni;  egli  moderò 
colle  evangeliche  discipline  gli  spiriti 
traviati  nell'incanto  de' sensi  e nel  fu- 
ror delle  imprese, e condusscnella  corte 
del  magnifico  principe  l'amore  delle  vir- 
tù, che  la  provvidenza  ordinava  al  vero 
bene  dell'uorao.  Nel  castello  di  Fènélon, 
terra  del  Quercì,  trasse  Francesco  i na- 
tali da  cospicua  ed  antica  famiglia,  il  6 
agosto  i65f.  Allora  il  marchese  di  Fé- 
nélon  suo  zio  comandava  i reali  eser- 
citi di  Francia,  luogotenente  del  re.  Nel 
mestiere  dell' armi  nodriva  lo  zio  un 
amore  grandissimo  alla  virtù;  nè  manco 
ornavalo  il  bell'ingegno,  che  la  pietà  e 
l'invitta  religione;  ond'egl»  guardando 
al  nipote,  che  dai  primi  anni  dell1  infan- 


zia palesavagli  una  rara  perspicacia  di 
mente  e dolcissimo  naturale,  siccome 
fosse  tenero  padre,  si  prese  cura  di  Ini. 
Quale  suo  proprio  figliuolo,  il  fec'egli 
allevare  sotto  a' suoi  occhi  in  Cahors, 
dove  più  manifesti  segni  die' di  una  fe- 
lice indole:  umiliando  il  suo  spirito  alla 
sterilità  di  quelle  prime  discipline  sco- 
lastiche, di  cui  la  fanciullezza  non  di 
rado  suol  ributtare.  Crescendo  coll'età 
a' più  ameni  studii,  scortovi  dalla  filo- 
sofia e dalla  scienza  delle  classiche  lin- 
gue, non  sfuggirono  al  suo  intendimen- 
to le  più  recondite  bellezze  de' greci  e 
latini  scrittori;  de'quali  fece  per  tempo 
tesoro  nella  sua  mente,  e si  formò  a uno 
stile  elegante  e dignitoso,  di  cui  poscia 
si  lodarono  le  opere  sue.  Prima  dei  ven- 
t'anni  annunziò  al  popolo  dalle  tribune 
la  sua  missione  cristiana,  e promise  alla 
Francia  nel  giovine  oratore  un  nuovo 
lustro.  Temendo  l'avveduto  zio,  che 
l'amor  della  lode  e le  insidie  de' sensi 
danneggiassero  anima  si  bennata,  vol- 
gendo ad  altro  fine  malamente  il  chiaro 
ingegno,  desiderò  che  nella  solitudi- 
ne e nella  pacifica  meditazione,  matu- 
rasse i bei  germi  delle  giovanili  virtù, 
scegliendosi  quella  volontaria  vocazio- 
ne, cui  parca  che  Dio  lo  chiamasse.  Sot- 
to la  direzione  dell'abate  Tronchon, 
potè  senza  pericolo  d'inganno  e d'esi- 
tanza confermare  la  sua  buona  volontà, 
che  dall’  infanzia  chiamavalo  al  sacer- 
dozio, cui  con  tanto  profitto  della  chie- 
sa e dell'  umanità,  e con  tanto  suo  ono- 
re ed  altrui  edificazione  dovea  sostene- 
re. La  parrocchia  di  san  Sulpizio  in  Pa- 
rigi ebbe  le  prime  cure  evangeliche  del 
nuovo  sacerdote;  e l’amore  verso  Dio 
e verso  gli  uomini  gli  fe* desiderabile 
ogni  privazione  e cara  ogni  fatica.  La 
predicazione,  gli  specchiati  costumi,  il 
dignitoso  contegno,  l'amabilità,  e l'am- 
mirabile dolcezza  nel  porgere  i con- 
forti del  suo  ministero,  lo  resero  ben 
presto  l'amico  de' poveri,  il  consiglia- 
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tore  de* polenti,  e soprainmodo  il  rit'u- 
«io  di  tulli  gl* infeHci.  Recandosi  per 
{'esercizio  pastorale  nei  più  chiusi  se* 
greti  delle  famiglie,  e trattando  spesso 
l'uomo  e le  sue  passioni,  apprese  la  scien- 
za  difficile  e pericolosa  del  mondo;  sen- 
za la  quale  nessun  sacerdote,  nessun  fi- 
losofo può  essere  veramente  utile  a'suoi 
simili.  Ma  l'interiore  soltanto  del  tem- 
pio e della  scuola  non  doveva  adornarsi 
di  tanta  dottrina,  e la  provvidenza  ri- 
serbavalo  ad  informare  alla  virtù  il  cuo- 
re e la  mente  de* principi,  ed  a splen- 
dere di  tutta  la  sua  luce  nel  cospetto 
degli  uomini,  a edificazione  e conforto 
della  Francia  tutta  e del  mondo.  Luigi 
il  grande  (come  già  Filippo  Macedone 
affidò  Alessandro  Magno  alle  discipline 
di  Aristotele)  commisegli  l’educazione 
de'suoinipoti:  i duchi  diBcrry,  d'Angiò 
e di  Bourgogne.  Fénélon  si  arrese  alla 
volontà  del  suo  re,  con  animo  di  gio- 
vare allo  stato  ed  alla  chiesa;  ponendo 
per  tempo  ne’ giovani  principi  i semi 
delle  virtù,  che  dovcaoo  fruttificare  il 
commi  bene  e la  felicità  della  nazione. 
Tra  tutti  egli  pose  amore  al  duca  di  Bor- 
gogna; pel  cui  ammaestramento  imma- 
ginò forse  e descrisse  la  sua  più  bella 
opera:  le  Avventure  di  Telemaco;  colla 
quale  apprese  al  giovine  principe  l’amo- 
re alla  patria,  alla  religione  e ai  doveri 
del  proprio  stato;  c sotto  il  velame  di 
piacevoli  allusioni  ammaestrollo  nell'ar- 
te diilìcile  della  politica  e del  governo. 
Assumendo  Fénélon  tutta  la  piacevo- 
lezza e la  nobiltà  che  si  richiedeva  nella 
corte  voluttuosa  e magnifica  di  Luigi, 
non  si  dimenticò  l'usata  dolcezza  e la 
semplicità  del  vivere;  e la  sua  modesta 
riservatezza,  che  alzavasi  all’occasione 
al  più  sublime  e dignitoso  contegno, 
rcndealo  caro  a tutti,  e desiderabile  al 
principe  ed  ai  vassalli.  Nel  1695  rime-; 
ritolto  il  re  delle  cure  amorevoli,  usate 
a’suoi  nipoti,  uominandolo  all’arcive- 
scovado di  Cambrai.  La  qual  cosa,  ben- 


ché notasse  la  rcal  benevolenza,  e le- 
vaselo al  maggior  lustro  dell'ordine  ec- 
clesiastico, non  piacque  al  suo  cuore; 
dovendo  per  le  nuove  pastorali  incom- 
benze lasciare  il  proprio  alunno  ama- 
tissimo, il  duca  di  Borgogna.  Il  re  seppe 
rendergli  più  cara  la  nuova  destinazio- 
ne col  permettergli  di  stare  alla  corte 
col  suo  alunno  tre  mesi  dell’anno,  du- 
rando interi  gli  altri  nove  alla  diocesi; 
la  quale  apprezzò,  come  dono  del  cielo, 
il  nuovo  pastore.  La  provvidenza  che 
si  compiace  provare  nel  crogiuolo  delle 
.«fllizioni  le  anime  de’ giusti,  permise 
che  sul  suo  capo  si  adunasse  una  pro- 
cella; di  cui,  perchè  più  ne  sentisse  egli 
acerbo  lo  scoppio,  parvero  giuste  le  ca- 
gioni. 11  suo  tenero  cuore  umanissimo 
era  pieno  dell' amore  di  Dio;  e questo 
amore  stesso,  tutto  spirituale  e divino, 
sublimandosi,  pnnealo  in  sospetto  Smi- 
stici ed  a’severi  settatori  di  Quesnel.  Fra 
i nemici  di  Fénélon  mal  volentieri  l’isto- 
ria degli  uomini  illustri  mette  il  celebre 
Bossuet.  Quanto  più  Fénélon  umiliavasi 
dinanzi  alla  verità,  e mortificava  sé  stes- 
so nel  cospetto  de’ suoi  detrattori,  tanto 
più  si  levava  all’acquisto  della  vera  vir- 
tù, e rendeasi  rispettabile  a’suoi  con- 
temporanei. Dopo  tanto  conflitto  di  scrit- 
ture, di  deputazioni,  d’angustie  di  spi- 
rito e di  evangeliche  umiliazioni,  si  ri- 
trasse quasi  interamente  dal  commercio 
del  gran  mondo;  e compiacendosi  d’una 
quasi  solitudine  interiore,  visse  il  tem- 
po che  gli  rimase  all’altare,  alle  lettere, 
ed  ai  più  stretti  e raccomandati  doveri 
del  suo  ministero.  Egli  fu  padre  amo- 
roso, e fratello  carissimo,  ed  amico  fe- 
dele de’ suoi  diocesani;  come  fu  esem- 
plare di  saviezza  e di  sapere  a tutto  il 
clero  di  Francia.  L’efficace  persuasio- 
ne, l’apostolica  unzione  sparsa  ne’ suoi 
scritti,  ne’ suoi  sermoni,  e nel  conver- 
sare stesso  co’ suoi,  gli  conciliarono 
l’amore  e il  rispetto  di  tutti  indistinta- 
mente; come  già  la  bella  letteratura,  con 
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che  uvea  adornato  lo  spirito,  e la  chiara 
filosofia  di  che  sparge*  tanto  lume,  avea* 
gli  meritato  l’ estimazione  de’ dotti,  e un 
posto  nell’ Accademia  di  Francia,  fin 
dal  1693.  Nè  solo  la  sua  diocesi  e la  Fran» 
eia  onoravano  in  lui  il  degno  prelato,  il 
cristiano  filosofo,  l’insigne  letterato; 
ma  la  sua  celebrità  era  uscita  anco  fra 
gli  stranieri,  che  invidiavano  cotant’uo- 
mo  alla  sua  patria.  Ma  le  assidue  cure 
del  vescovado,  e gli  studii  suoi  proprii, 
e le  amarezze  della  vita  avevano  prima 
degli  anni  pregiudicato  alla  sua  compie*- 
sione;  e il  continuo  incendio  delle  guer- 
re desolataci,  che  l’ambizione  di  Luigi 
avea  provocato  sul  suolo  della  Francia, 
era  u!  suo  cuore  un’angoscia  mortale, 
come  che  di  tempera  umanissima  e di 
pacifica  indole.  La  morte  del  duca  di 
Borgogna,  suo  amatissimo  alunno,  pose 
il  colmo  alle  sue  afflizioni,  che  presto 
lo  trassero  alla  tomba  nel  1715  d’anni 
sessantatre.  Tra  per  l’invidia  de’ con- 
temporanei, che  mal  sapeangli  perdo- 
nare tant’ altezza  di  meriti,  e tra  per  es- 
sere stato  egli  amico  di  riservata  umiltà 
e di  solitudine,  non  fu  cosi  onorato  in 
vita  e stimato,  come  lo  fu  da  tutti  dopo 
la  morte.  La  sua  riputazione  crebbe  sem- 
pre più  bella  e più  desiderabile  in  Fran- 
cia ed  altrove  col  volgere  degli  anni; 
perchè  la  diffusione  delle  opere  sue,  e 
la  molta  utilità  che  ne  venne  ai  costu- 
mi, resero  sempre  più  grande  e cono- 
sciuto il  loro  autore.  Di  queste  opere 
rimarrebbe  ora  che  brevemente  si  par- 
lasse; che  del  suo  carattere  la  sua  stessa 
vita  pienamente  ne  dice.  Diamo  soltanto 
un  cenno  del  Telemaco.  Per  giovare, 
come  dicemmo,  ai  principi  ed  al  duca 
di  Borgogna,  ch’egli  si  avea  tolto  ad  al- 
levare alla  virtù  ed  alla  speranza  un 
giorno  della  nazione,  egli  prese  a de- 
scrivere in  una  poetica  narrazione  le 
avventure  di  Telemaco  figliuolo  d’ Ulis- 
se. Il  giovine  eroe,  condotto  da  Minerva 
in  cerca  del  proprio  padre,  corre  diver- 


si pericoli,  e si  cimeuta  in  tutti  i casi,  e 
saggia  i diversi  stati  della  vita;  e la  sa- 
viezza del  nume  tutelare,  che  lo  accom- 
pagna, gli  apprende  per  che  modo  rie- 
sca ad  operare  la  propria  felicità,  can- 
sando  le  violenze  de’ tiranni,  e la  sedu- 
zione del  piacere,  e le  insidie  de’ tristi; 
onde  ammaestrato  dagli  altrui  falli  e 
dalla  propria  esperienza,  si  conduce  alla 
conoscenza  del  vero  bene.  Beato  quel 
popolo,  che  si  regge  al  goveruo  d’ un 
principe,  formato  alla  pubblica  felicità 
da  questo  libro!  Il  Telemaco  ha  tutte  le 
forme  classiche  d’un  poema,  tranne  il 
verso;  per  lo  che,  se  non  può  parago- 
| narsi  a’ poemi  pel  difetto  della  caratte- 
ristica essenziale  del  verso,  appartiene 
| a' romanzi  istruttivi.  Malgrado  le  molte 
opposizioni  de’ maligni  e de’critici,  non 
è libro  forse  del  passato  secolo,  di  cui 
più  vantaggiosa  o più  piacevole  sia  la 
lettura;  perchè  tra  i fiori  più  cospicui 
dell’eloquenza,  e le  belle  allusioni  della 
favola  omerica,  apprende  a tutti  l’amo- 
rc  verso  Dio  e verso  gli  uomini,  così 
nelle  avversità,  come  nella  fortuna,  ed 
insegna  ad  essere  ottimo  principe,  e 
buon  cittadino,  ed  amico  sicuro,  e schia- 
vo fedele  e rassegnato  ancora,  quando 
il  caso  portasse  alla  non  meritata  ser- 
vitù «.  (Osare  Asia,  vita  comp.). 

101.  uChc  un  uomo  d’ingegno  il  qua- 
le sappia  far  capitale  del  tempo,  non  ab- 
bia cagion  di  lagnarsi  della  brevità  della 
vita,  potendo  ud  infinite  cose  attende- 
re, il  Varrone  dell’ Italia  moderna,  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  palesemente 
il  dimostrò;  tuttoché  non  sia  giunto  a 
vivere,  come  delI’anticoVarroue  ci  nar- 
ra Plinio,  ed  a scrivere  oltre  all' ottan- 
tesimo ottavo  anno.  Non  oltrepassò  egli 
guari  i termini  di  un  corso  ordinario 
di  vita,  e di  una  vita  impiegata  in  mas- 
sima parte  negli  esercizi  religiosi,  cioè 
come  cherico  attento  a’ doveri  del  suo 
stato  ne’ primi  suoi  anni,  quindi  come 
paroco  zelantissimo  sin  oltre  al  scssage- 
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situo.,  e sempre  come  sacerdote  esem- 
plare sino  al  fine  de* suoi  giorni;  ma 
seppe  ciò  non  ostante,  non  meno  colle 
azioni  sue  virtuose,  che  coi  dotti  suoi 
libri,  giovare  agli  uomini,  instruirli  ed 
eziandio  dilettarli;  e le  opere  da  lui  det- 
tate formano  una  biblioteca.  Nato  in 
umile  fortuna  del  1672  in  Vignola,  ter- 
ra del  Modenese,  non  potè  avere  per 
institutore  che  un  maestro  assai  comu- 
nale di  grama! ica  latina.  Essendogli  pe- 
rò capitati  alle  mani  i romanzi  di  mad. 
di  Scuderl,  ben  si  avvide  ch’esistevano 
libri  più  dilettevoli  che  le  triviali  gra- 
maliche  non  sieno.  Servirono  questi  in 
certo  modo  di  correttivo,  gli  aprirono 
1«  mente,  e l’invogliarono  sempre  più 
alla  lettura.  Chi  si  sarebbe  dato  a cre- 
dere giammai,  che  l’autor  degli  Annali 
e delle  Antichità  italiane, e di  tante  altre 
opere  di  storia  e di  critica  la  più  dotta 
e severa,  abbia  incominciata,  s’cgli  stes- 
so non  l’avesse  asserito,  la  sua  carriera 
letteraria  dal  gran  Ciro,  dall’  illustre 
Bassa,  e da  altre  simili  fole,  leggendole 
avidamente?  Ma  il  punto  sostanzialis- 
simo si  è,  che  curiosa  brama,  qualun- 
que siasi,  di  leggere  e d’imparare  sorga 
nelle  anime  nuove,  non  riesce  poi  ar- 
duo gran  fatto  l’alimentare  e meglio  di- 
rigere questa  nobile  fiamma;  ma  guai  ! 
se  in  principio  inavvedutamente  altri 
la  spegne,  in  vece  di  nutrirla.  Vestito 
avea  egli  l’abito  chericale,  quando  gio- 
vanetto per  gli  studii  a Modena  si  por- 
tò. Suoi  studii  principali  doveano  es- 
sere le  leggi  civili  e canoniche  e la  ino- 
rai teologia;  così  pensava  il  padre  di 
lui, costretto  dalle  angustie  domestiche, 
come  tinti  altri,  a riguardar  la  dottrina 
come  un  capo  di  entrata.  Dalla  lettura 
de’ poeti  e degli  oratori  passò  a quella 
[ dei  filosofi.  Molto  sì  compiacque  di  Se- 
neca e di  Epitctto,  e la  filosofia  degli 
stoici  pigliò  io  concetto  grande,  seb- 
beu  presto  si  avvedesse,  come  senza  la 
| religione- rivelata,  quella  orgogliosa  dot- 


trina è un  albero  pomposo,  ma  privo  di 
solida  radice,  e che  non  produce  frutti 
di  vera  sapienza.  Lo  studio  delle  mas- 
sime degli  stoici  il  condusse  alla  lettura 
di  Giusto  Lipsio,  gran  partigiano  di  quel- 
la setta.  E siccome  è cosa  consueta,  che 
tutto  si  apprezza  in  quelle  persone,  che 
si  hanno  per  qualche  rispetto  in  grande 
stima,  passò  il  Muratori  a studiare  i li- 
bri, assai  più  pregevoli,  del  Lipsio,  ri- 
guardanti le  antichità  romane,  e comin- 
ciò a dar  opera  indefessamente  alla  eru- 
dizione profana.  Per  inoltrarsi  in  essa 
vide  però,  che  gli  mancavano  e copia 
di  libri  ed  il  presidio  della  lingua  gre- 
ca. In  una  libreria  di  poveri  claustrali 
trovò  il  giovane  Muratori  ciò  che  di  ra- 
do o non  mai  si  trova  ne’ palagi  de’ fa- 
coltosi, voglio  dire  libri  in  numero  suffi- 
ciente e piena  facoltà  di  valersene.  Della 
greca  lingua  da  sè  stesso  in  breve  tem- 
po con  ostinata  fatica  s’impadronì.  Cir- 
ca il  1693  maggior  ventura  gli  toccò  in 
sorte,  cioè  di  rinvenire  un  ottimo  di- 
rettore per  gli  studii  suoi,  che  lo  iniziò 
alla  diplomatica  ed  alle  antichità  del 
medio-evo,  e che  a coltivare  la  sacra 
erudizione,  propria  del  suo  stato,  prin- 
cipalmente lo  animò.  Fu  questi  l’abate 
cassinese  Benedetto  Bacchini,  il  Mabil- 
lon  dell’Italia,  chesalitosarebbe  ad  egual 
fama,  se  avesse  avuto,  come  il  Mabillon, 
un  più  vasto  teatro,  ed  i favori  di  un 
potente  monarca  ; ma  che  però  ebbe  il 
vanto  di  esser  padre,  a dir  così,  nelle 
cose  appartenenti  alla  soda  erudizione 
di  due  uomini  sommi,  il  Muratori  ed  il 
Maffei.  La  storia  ecclesiastica,  i concili 
ed  i santi  padri  furono  il  nuovo  pasco- 
lo, che  aprì  il  Bacchini  alla  mente  avida 
del  Muratori,  il  quale  lungamente  si  trat- 
teneva con  lui,  studiandosi  di  far  tesoro 
di  quanto  ne’  famigliari  ragionamenti 
(la  miglior  disciplina  di  tutte)  usciva 
dalla  bocca  di  quell’uomo  raro.  Già  ab- 
bandonato avea  gli  studii)  delle  leggi  e 
della  teologia  scolastica,  punto  non  cu- 
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rancio,  purché  soddisfar  potesse  al  ge- 
nio suo  prepotente,  que'premii  che  da 
chi  le  professa  si  ottengono,  da' letterati 
non  mai.  Ma  in  questo  mezzo  avendo 
il  Muratori  fatto  conoscenza  col  mar- 
chese Gian-Giosetlo  Orsi,  coltissimo  pa- 
trizio bolognese,  e col  Marsigli,  poscia 
vescovo  di  Perugia,  col  mezzo  loro  ot- 
tenne di  essere  invitato  dal  conte  Carlo 
Borromeo  alla  famosa  biblioteca  Am- 
brosiana di  Milano.  Singolare  ventura 
fu  questa  per  lui  di  venir  collocato  in 
età  giovanile  nella  piena  luce  del  gior- 
no, aprendosegli  in  tal  modo  la  strada 
di  far  quella  luminosa  comparsa  che 
ognuu  sa  nella  letteraria  repubblica;  e 
que' gentiluomini  fecero  dono  del  Mu- 
ratori airitalia.  Novella  prova  fu  que- 
sta, che  per  far  fiorire  le  lettere  assai 
più  giova  la  coltura  ed  il  buon  giudizio 
de' privali,  che  non  la  potenza  ed  i te- 
sori stessi  de' principi.  Laureato  prima 
io  leggi,  si  recò  il  Muratori  in  Milano 
nel  iCy/f,  c fu  tosto  ordinato  sacerdote. 
Gli  aneddoti  laliai  furono  il  primo  sag- 
gio ch’ei  diede  del  suo  sapere,  molli 
argomenti  trattando  di  antichità  cri- 
stiane, di  disciplina  e di  erudizione  ec- 
clesiastica, in  parecchie  dissertazioni, 
eon  cui  gli  aneddoti  suoi  illustrò.  Cin- 
que anni  si  passarono  da  lui  nell'Am- 
brosiana, quasi  in  proprio  elemento  in 
mezzo  a que' codici,  facendo  studio  in- 
defesso di  erudizione  sacra  e profana, 
d'iscrizioni,  di  antichità.  Le  ricerche 
genealogiche,  che  per  parte  dell' eletto- 
re di  Annovcr  si  facevano,  oude  chia- 
rire l'origine  italica  della  casa  di  Brun- 
svico,  derivata  dal  comun  ceppo  della 
Estense,  furono  quelle  che  richiama- 
rono il  Muratori  da  Milano  a Modena. 
In  somma  confusione  era  l'archivio  E- 
stense.  Per  riordinarlo,  e per  compiacere 
quel  principe,  che  avea  spedilo  un  let- 
terato tedesco  a visitarlo,  il  duca  di  Mo- 
dena Uinaldo  I nominò  suo  archivista  c 
bibliotecario  il  Muratori.  Nel  1700  c'si 


restituì  ai  servigi  del  suo  principe:  e ri- 
nunciando ad  ogni  più  splendida  fortu- 
na, mai  più  abbandonar  non  volle,  du- 
rante uu  intero  mezzo  secolo,  che  an- 
cor visse,  l'Estense  biblioteca,  pago,  co- 
me Plutarco, di  essere  l'ornamento  della 
sua  patria,  mentre  per  tutta  Italia  chiaro 
sonava  il  suo  nome.  La  genealogia  dei 
priucipi  Estensi  occupo  da  prima  i suoi 
pensieri;  e le  Antichità  Estensi,  dotta  ' 
opera  c laboriosa,  furono  il  frutto  delie 
sue  fatiche.  Dovendo  egli  rivoltare  tan- 
ti diplomi  e cronache  c monumenti  dei 
hassi-leiupi,  concepì  il  vasto  diseguo 
dell'unica  c dottissima  opera  delle  an- 
tichità italiane  del  medio-evo,  che  rese 
il  nome  suo  immortale.  Dallo  studio  in- 
cessante, a norma  delle  più  sane  regole 
di  critica,  posto  intorno  alla  storia  di 
que' principi,  nacquero  non  solo  quelle 
tante  scritture  in  favor  di  essi  per  lo 
dominio  di  Ferrara  e di  Comacchio,  per 
cui  si  fece  conoscere  per  uno  de' più 
scienziati  gius  pubblicisti;  ma  inoltre  la 
grande  raccolta  da  lui  ordinata  ed  illu- 
strata di  tulli  gli  scrittoriorigiuali  delle 
cose  d'Italia  pel  corso  di  mille  auui;  c 
finalmente  gli  Annali  d'Italia,  l'unico  ed 
il  miglior  corpo,  che  sinora  si  abbia 
della  storia  della  nazion  nostra,  stesi  da 
lui  nella  età  di  sessantaselte  anni  nel 
breve  spazio  di  uu  anno  solo,  cosa  in- 
credibile, se  da  testimonii  oculari  degni 
della  maggior  fede  non  venisse  asseve- 
rata. Che  se  dettati  sotto  in  istile  umile, 
pedestre,  inelegante, come  le  altre  opere 
sue  italiane,  non  maacano  però  mai  di 
chiarezza,  di  precisione,  di  naturalezza, 
e talvolta  di  vivacità,  non  senza  una  cer- 
ta efficacia  e festività,  direi  cosi,  lom- 
barda. Del  resto,  e citi  mai  esigere  potrà 
in  un  colosso  la  squisitezza  del  lavoro 
di  un  cammeo  : Mentre  per  altro  comin- 
ciava il  Muratori  a gittar  i fondamenti 
dell'edificio  immenso  di  cognizioni  sto- 
riche, che  innalzar  intendeva,  compose 
quasi  per  sollievo  il  Trattato  della  per- 
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fella  Poesia,  in  cui  spiegò  un  sistema 
filosofico  conforme  ai  pensamenti  di  Ba- 
cone da  Verulamio.  Se  filosofico  fu  il 
trattato  della  poetica  del  Muratori,  poe- 
tico, a dir  cosi,  fu  il  disegno  della  re- 
pubblicaletteraria,che  pubblicò  in  fron- 
te all’opera  sua  del  buon  gusto,  o sia 
riflessioni  sopra  le  scienze  tutte.  Agli 
studii  suoi  di  amene  lettere  riferir  si 
debbono  pure  le  vite  del  Petrarca,  del 
Castelvelro,  del  Sigonio,  del  Tassoni, 
del  marchese  Orsi.  Ma  qui  non  è il  luo- 
go di  noverar  distintamente  tulle  le  sue 
opere.  II  solo  catalogo,  colle  necessarie 
notizie  bibliografiche,  eccederebbe  i 
confini  di  questi  caratteristici  ritratti. 
Basterà  il  dire,  che  la  sua  fecondità  era 
tale,  che  due  opere  ad  un  tratto  stava 
scrivendo  per  l’ordinario;  e che  temen- 
do ancora  non  gli  mancasse  materia, 
chiedeva  agli  amici  argomenti  per  com- 
porne delle  nuove.  Alla  erudizione  sa- 
cra e profana,  alle  antichità  romane  e 
barbariche,  alla  critica,  alla  teologia, al- 
l’ascetica, alla  giurisprudenza,  alla  filo- 
sofia, alla  politica,  e perfino  alla  medi- 
cina, a tutto  rivolse  le  sue  speculazioni. 
L’erudizione  sacra  formò  il  primo  og- 
getto de’ suoi  pensieri,  e sempre,  finché 
visse,  gli  studii  delle  materie  ecclesia- 
stiche coltivò,  congiungendoli  coll'a- 
dempimento il  più  esatto  ai  doveri  tutti 
del  suo  stato.  Giovane  sacerdote  in  Mi- 
lano, in  mezzo  agli  studii  più  fervidi  e 
graditi,  esemplarmente  vi  attendea.  In 
Modena  proposto  della  Pomposa  con 
cura  di  anime, con  vivo  zelo  e con  amor 
grande  le  funzioni  tutte  del  sacro  suo 
ministero  indefessamente  esercitò,  tro- 
vando ancora  tempo,  come  già  il  Pigno- 
ri», per  la  letteratura.  Ma  non  contento 
di  edificar  coll’esempio,  e d’instruire 
colla  voce  il  popolo  suo,  le  virtù  prati- 
cando che  insegnava,  s’ingegnò  ezian- 
dio di  giovare  coi  libri  alla  religione 
ed  ai  costumi.  Non  una  persona  sola, 
ma  più  persone  e più  anime,  e tutte  at- 


tivissimo, operose, infiammate  dcU'.imor 
de’ suoi  simili,  pare  che  fossero  nel  Mu- 
ratori concentrate.  Se  la  vera  filosofìa 
consiste  nel  far  del  bene  agli  uomini, 
qual  filosofo  antico  può  venire  in  para- 
gone con  lui?  Ascetico  savio  ed  illumi- 
nato si  mostrò  egli  (per  toccar  soltanto 
di  alcuno  di  tali  libri)  negli  Esercizii 
spirituali;  espertissimo  conoscitore  dei 
santi  padri,  compreso  del  vero  spirito 
della  religione,  nel  Trattato  della  carità 
cristiana,  virtù  che  tutte  perfeziona  le 
cristiane  virtù;  maestro  in  divinità  pro- 
fondo nell’opera  De  in gemorum  modera- 
tione  in  religioni s negotio.  Ma  il  Muratori, 
avanzando  in  età,  e già  sessagenario, 
non  poteva  più  reggere  alle  parrocchiali 
fatiche,  e specialmente  alla  predicazio- 
ne. Rinuuziata  dunque  la  preposilura, 
attese  a scrivere  negli  anni,  che  ancora 
gli  restarono.  Oltre  gli  Annali  d’Italia, 
altre  opere  di  genere  disparatissimo  fu- 
rono il  frutto  degli  anni  senili;  chè  anzi 
in  quel  periodo  di  tempo  videro  la  luce 
le  opere  sue  maggiori,  già  preparate  pri- 
ma, e quelle  di  minor  mole,  fra  le  quali 
i trattati  della  morale  filosofia,  delle  for- 
ze dell’ intendimento  umano  e della  fan- 
tasia, e l’aureo  trattato  della  regolata 
divozione.  Finalmente  il  trattalo  della 
pubblica  felicità,  vale  a dire  della  vera 
scienza  di  governo,  che  le  scienze  e le 
arti  tutte  dirige  al  vero  bene  degli  uo- 
mini, pubblicato  l’anno  innanzi  alla 
sua  morte,  fu,  come  disse  il  dottissimo 
cardinale  Gerdil,  la  voce  del  cigno.  Ri- 
guardasi per  lo  più  il  Muratori  sempli- 
cemente come  critico,  come  istorico, 
come  antiquario,  coinè  filologo  ed  eru- 
dito, c non  credesi  che  al  vanto  di  filo- 
sofo aspirar  possa.  Ma  se  la  vera,  la  uti- 
le filosofia  consiste  nel  giudicar  delle 
cose  rettamente  e nel  buon  senso,  e nel 
difendere  antiche  ed  importanti  verità 
piuttosto  che  sostenere  nuovi,  ingegno- 
si, ma  inutili  e dannosi  paradossi,  pochi 
furono  al  certo  più  filosofi  del  Murato- 
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ri.  Compiuto  egli  a vea  intanto' i setta n-  (Gì  aspra  «cesco  Galrasi  Napiosr,  fila 
tuselt'anni,  quando  un  colpo  di  para-  compendiata). 

lisia  gli  tolse  la  vita  nel  i •jSo.  Fu  il  Mu-  ioa.  u Non  cosi  spesso  nell' istoria  do- 
ratori di  statura  ordinaria,  di  aspetto  gli  uomini  ricorre  l'esempio  della  sa- 
misto  di  gravità  e di  dolcezza;  nel  con-  viezza  congiunta  al  saper  sommo,  della 
versare  affabile,  cortese  ed  anche  gio-  modestia  congiunta  al  supremo  potere, 
viale;  a lui  piaceva  la  gioventù  onesta-  e de' grandi  talenti  finalmente  prospe- 
rante lieta.  Del  rimanente  candido,  sin-  rati  dalla  buona  fortuna,  e volti  al  vero 
cero,  modesto, frugale, di  singolare  pru-  c comun  bene  del  genere  umano.  Raro 
denza  dotato,  alle  morali  congiungea  è pure  lo  scontrarsi  in  uomini,  che  riti- 
le  cristiane  virtù.  Invitato  a Padova  in  scendo  dalla  povera  e negletta  oscurità 
modo  onorevolissimo,  ed  a Torino  con  di  lor  condizione,  e salendo  via  via  ai 
offerta  di  pingue  stipendio  e con  tutti  primi  seggi  della  podestà  e della  gloria, 
gli  agi  dal  marchese  di  Ormea,  mai  non  conservino  tnltavia  l'abito  sincero  di 
volle  abbandonar  la  sua  patria  ed  il  privali  cittadini,  e la  casta  ed  uniforme 
servizio  del  principe  suo  signore,  a cui  semplicità  di  costume,  e quella  ancora 
sacrificò  sempre  ogni  privato  suo  van-  più  invidiabile  serenità  e quiete  d'ani- 
taggio.  Amico  di  quell'anima  ingenua  e mo,  che  d'ordinario  si  turba  e corrom- 
generosa  di  papa  Benedetto  XIV  sin  pe, sopravvenendo  gli  onori. Impercioc- 
prima  del  pontificalo,  credesi  che  per  chè  la  gravità  delle  magistrature,  la  glo- 
gl'insigni  meriti  suoi  verso  la  religione  ria  scientifica  e letteraria,  e più,  l'am- 
cattolica,  e per  l'esemplarità  de'costumi  bizione  di  comandare  altrui,  travisa  I' 
Io  avrebbe  fregiato  della  sacra  porpora,  uomo;  e,  quasi  eroe  da  teatro  posto  a 
se  non  avesse  temutodi  recar  dispiacere  rispondere  nel  cospetto  della  mollitu- 
ulla  corte  per  le  cose  dal  Muratori  scrii-  dine  adunata,  più  non  ricorda  1'  esser 
te  nelle  controversie  di  Ferrara  e Co-  suo  primo  c le  proprie  affezioni.  Be- 
macchio.  Non  mancò  di  coraggio,  dote  marnino  Franklin  dimostrò  nella  pri- 
non  sempre  famigliare  agli  nomini  di  vata  e pubblica  egregia  sua  vita  un  tale 
lettere.  Minacciato  della  vita  con  lettera  singolarissimo  esempio.  Di  questo  sa- 
anonima,  se  non  ritrattava  certe  esprcs-  vio,  che  la  Grecia  riconoscente  avreb- 
sioni,  che  credette  di  dover  adoperare  be  collocato  per  primo  fra'suoi  sapien- 
parlando  di  una  contrada  armigera,  con-  ti,  e le  più  remote  nazioni  avrien  posto 
segnò  senza  turbarsene  il  foglio  alle  nel  novero  de'loro  dei,  possa  un  qual- 
fiamrac,  nè  se  ne  pigliò  il  menomo  pcn-  cheduno  fra  i moderni  imitare  gli  e- 
siero.  Da  Modena  manteneva  corrispon-  scmpli  generosi.  Beniamino  Franklin 
denza  con  tutti  i primi  letterati  d'Italia,  sorti  i natali  a Boston  nell'Araerica  1’ 
e ne  coltivò  l'amicizia;  e tra  gli  altri  anno  1 70G.  Giosia  suo  padre,  guardan- 
amico  fu  di  Scipione  Malfei,  non  ostan-  do  alla  buona  e svegliata  indole  del  fi- 
le alcuni  dispareri  in  punto  di  erndi-  gliuolo,  c desiderando  di  avviarlo  nel- 
zione.  Bello  si  è,  negli  ultimi  giorni  in  la  carriera  ecclesiastica,  poselo  in  un 
cui  visse  il  Muratori,  vedere  il  Maffei,  collegio,  perchè  vi  crescesse  negli  stu- 
quasi  eguale  di  età,  protestargli  di  aver-  dii;  ma  la  molta  famiglia  non  potea  so- 
lo sempre  riputato  il  primo  onore  d' Ita-  stenere  la  spesa  e il  tempo  di  così  lun- 
lia;  ed  ilMuratori  vicendevolmente  pre-  ga  educazione,  ed  istrutto  appena  nel- 
gare  il  cielo  che  conservasse  il  Maffei,  le  prime  lettere  e nell' aritmetica,  nell' 
come  il  campione  più  vigoroso  e più  ottavo  unno  Giosia  lo  si  tolse  a compa- 
coraggioso  della  italiana  letteratura  w.  gno  e collaboratore  nel  proprio  nego- 
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zio,  senili)  fjhhricatore  di  candele  e di 
sapone.  Mal  volentieri  il  giovinetto  si 
accomodava  al  penoso  uniforme  coni* 
mercio,  e mal  represso  desiderio  di  no- 
vità traevalo  al  mare,  per  acquistarsi 
celebrità  di  navigatore, ed  a tutte  quelle 
geuerose  immaginazioni,  che  più  tor- 
mentano la  fantasia  de*  non  volgari  gio- 
vanetti, condotti  a far  l'altrui  voglia. 
Se  per  altro  il  padre  contrariavalo  nella 
propria  vocazione,  fu  per  tempo  dai 
paterni  esempli  instituito  a tutte  le  do- 
mestiche virtù.  Apprese  nella  propria 
sua  casa  la  schietta  e vereconda  sempli- 
cità, la  temperanza,  1* aggiustatezza  del 
pensare,  1* ordinala  franchezza,  1*  amore 
al  vero  ed  al  bello,  ed  a tutte  le  umane 
virtù;  il  cui  germe,  disposto  com'era  a 
tutte  queste,  fruttificò  maravigliosa- 
mente nell'animo  ben  nato  c sensibilis- 
simo di  Beniamino.  Desideroso  pur  sem- 
pre di  erudirsi, frugava  fra  i pochi  libri 
paterni,  e la  sua  buona  ventura  gli  recò 
a mani  Senofonte  e il  divino  Plutarco. 
Questi  ed  altri  libri  levarono  l’animo 
suo  a più  squisito  sentire,  creandogli  in 
cuore  un'intensa  brama  di  eguagliare 
que'graàdi  dell'antichità,  di  cui  legge- 
va le  imprese.  Incrcsccndogli  vie  più  c 
noiandolo  il  negozio,  fu  messo  con  un 
suo  fratello  maggiore,  che,  tornato  di 
fresco  da  Londra,  facea  lo  stampatore. 
L'arte  nuova  cui  tutto  si  diede,  porte- 
gli occasione  di  satisfare  all'intensa  bra- 
ma di  legger  libri  d'ogni  sorta,  duran- 
do su  questi  le  intere  notti,  e giovando 
al  fratello  nel  modo  migliore.  Lo  Spet- 
tatore formolló  alla  purezza  della  lin- 
gua ed  alle  grazie  dello  stile;  c per  com- 
piacere al  fratello  si  provò  a' sedici  anni 
a scrivere  poesie.  Ma  il  padre  torceva 
ognora  in  ridicolo  que' primi  esperi- 
menti; e ripetendogli,  che  povero  e di- 
speratissimo era  il  mestiere  di  far  versi, 
lo  tolse  così  forse  per  tempo  alla  medio- 
crità di  poeta,  per  tutto  serbarlo  alla 
celebrità  di  politico  e di  scienziato.  L'e- 


sercizio dello  scrivere,  la  frequenza  del 
conversare,  l'acquisto  di  nuovi  libri,  le 
vigìlie  accrebbero  le  sue  cognizioni,  c 
il  suo  nome  crasi  fatto  rispettabile  in 
Boston,  e caro  agli  amici.  Ma  un  gior- 
nale che  stampava*!  da  suo  fratello,  e 
nel  quale  cominciava  asegnalarsi  la  pen- 
na del  giovine  Franklin,  fruttò  per  pri- 
mola prigionia  del  fratello;  ed  egli  stesso 
cadde  in  sospetto  al  governo  di  Boston, 
che  gl' interdisse  di  più  scrivere.  Tali 
contrarietà,  e l'indole  violenta  del  mag- 
gior fratello,  che  tenealo  in  conto  di 
venale  stipendiato  e nulla  più,  gli  crea- 
rono in  meute  il  pensiero  di  torsi  alla 
famiglia,  ed  a quella  increscevole  ser- 
vitù. A diciott'  anni  venne  ramingo  a 
Nuova-York,  e di  là  dopo  molti  pericoli 
a Filadelfia,  dove  fe'capo  da  uno  stam- 
patore per  guadagnarsi  da  vivere.  Ma 
dopo  sette  mesi  d'assenza,  l'umore  del 
suo  paese  e le  istanze  della  famiglia  lo 
tornarono  a Boston;  d'onde  riabbrac- 
ciati i suoi,  con  alcun  danaro  riparti  per 
Filadelfia,  per  dar  principio  ad  uua  ti- 
pografia. Nè  trovando  ili  quella  città 
materiali  bastevoli  all'arte  sua,  deliberò 
di  recarsi  in  Inghilterra,  per  acqui- 
starsi esperienza,  e raccorrc  con  che 
dar  perfezione  a'suoi  lavori.  In  Londra 
nelle  stamperie  più  accreditate,  con  as- 
siduo travaglio  e molla  parsimonia,  potè 
adunare  alcuna  somma.  Vi  conobbe  le 
persone  più  dotte,  che  a quel  tempo  vi- 
vevano, c potè  erudirsi  di  tutto  ciò  che 
il  gran  mondo  aduna  all'occhio  d'uno 
studioso  e disappassionato  osservatore. 
Nel  1726  navigò  per  Filadelfia;  ed  assi- 
stito da  ragguardevoli  amici, che  lo  sov- 
vennero di  quanto  abbisognava,  aperse 
uua  ricca  stamperia,  che  tosto  fiorì.  Vol- 
geva intanto  in  pubblica  utilità  i suoi 
guadagni,  che  primamente  veunero  im- 
piegati a raccor  libri,  e fondare  una  bi- 
blioteca in  Filadelfia.  A vcutiq  uattr'an ni 
si  sposò  a miss  Read,  che  gli  fu  compa- 
gna fedele  ed  utilissima  in  tutta  la  vita, 
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accrescendo  con  moli’ accortezza  la  for- 
tuna della  casa  e de’figliuoli  venuti  da 
tali  nozze.  Di  molti  e bei  trovati  fu  in- 
segnatore  a' suoi  concittadini.  Abbrac- 
ciando egli  ne' propri  studii  le  scienze 
fisiche,  le  morali  e la  meccanica,  fu  il 
primo  a svolgere  le  teorie  e i fenomeni 
della  elettricità,  contro  alle  cui  irrepa- 
rabili esplosioni  inventò  i parafulmini, 
guarnendone  gli  edilìzi;  e tale  scoper- 
ta, che  con  nuove  leggi  infrena  la  stes- 
sa natura,  gli  meritò  laude  d'avere  dis- 
armato le  nubi.  Ordinò  egli  le  macchi- 
neper  ispegnere  gl'incendi;  e corresse 
e perfezionò  lo  stromento,  che  dalla  sua 
dolcezza  si  appella  l' armonica  ; ed  av- 
verti la  domestica  economia  di  raccorre 
lutto  il  calore,  che  indarno  si  diffonde 
d ii  focolari,  coi  cammini  che  si  deno- 
minano da  Franklin.  Un  almanacco,  in- 
titolato la  Scienza  del  galantuomo  Ric- 
ciardo, acquistògli  riputazione  d'ottimo 
cittadino,  alla  cui  onestà  e svegliatezza 
poteansi  commettere  le  cure  dello  stato. 
L'assemblea  generale  di  Pensilvania  lo 
elesse  a suo  segretario  nel  >736,  nel  cui 
posto  fu  riconfermato  d'anno  in  anno, 
finché  fu  rappresentante  della  città  di 
Filadelfia.  Ma  l’ America  tutta  dovea 
partecipare  ai  bcncficii  del  cittadino  fi- 
losofo, e riconoscere  quasi  in  tutto  da 
lui  l'inapprezzabile  tesoro  della  libertà 
e dell'indipendenza.  Nel  «7^4  i cornai  is- 
sa rii  di  varie  provincia  si  adunarono  in 
Albany,  per  provvedere  ai  bisogni  del- 
la patria,  e provocare  dal  governo  d'In- 
ghilterra una  più  saggia  amministra- 
zione e più  liberali  istituti.  Franklin  vi 
apparve  ; ed  all'  adunanza  propose  il 
piano  d'unione,  che  delle  sparse  colo- 
nie dovea  creare  un  sol  popolo.  L'as- 
semblea mandò  lui  in  Inghilterra,  per- 
chè volesse  far  valere  i diritti  delle  co- 
lonie, e sottrarle  alle  non  mai  represse 
incursioni  de' selvaggi,  e più  agl'intri- 
chi dc'governatori  inglesi,  ed  al  mono- 
polio che  vi  esercitavano  contro  il  com- 


mercio. Venuto  perciò  a Londra  nulla 
oramise,  che  giovar  potesse  alla  sua  cau- 
sa, e con  moltissima  desterità  riuscì  nei 
suoi  politici  avvisi;  nè  tuttavia  la  pub- 
blica sua  missione  gli  divietò  di  por  ma- 
no a diverse  sperienze  nella  fisica.  L'in- 
faticabile attività  dell’animo  suo  basta- 
va alle  incumbenze  politiche,  all' amore 
della  scienza,  ed  a tntt'i  bisogni  della 
patria.  Soddisfatto  all'  ufficio  suo,  tor- 
nossene  in  America;  da  cui  dovea  quin- 
di essere  richiamato  in  Inghilterra,  a 
cagione  della  sua  riputazione  nelle  co- 
lonie, fattasi  sospetta  al  ministero  in- 
glese. La  guerra,  che  apertamente  mos- 
se 1* Inghilterra  alle  provincie  d’Ame- 
rica, il  cui  salutare  e lodevole  effetto  fu 
l' indipendenza  di  quest'  ultime,  ebbe 
occasione  dalla  carta  bollata , di  cui  la 
ministeriale  aridità  volle  gravare  le  co- 
lonie. L'aperta  opposizione  degli  Stati- 
Uniti  a tale  imposizione,  e lo  adunarsi 
d'  un  esercito  nazionale,  manifestarono 
ben  presto  qual  fosse  fanimo  degli  Ame- 
ricani, che  indarno  si  vollero  intimidire 
col  mandare  in  America  con  grand'ar- 
mata lord  Coro  wallis,  e col  chiama- 
re alla  camera  de' comuni  Beniamino 
Franklin,  eh’  era  allora  procurator  ge- 
nerale di  Filadelfia.  Con  abito  sempli- 
cissimo e modi  affatto  privati  comparve 
Franklin  dinanzi  al  parlamento,  per 
iscolpare  i propri  com  patriot  Li,  e vol- 
gere alla  giustizia  ed  alla  verità  gli  ani- 
mi di  quel  senato,  e vincere  1’  incom- 
portabile avidità  ed  arroganza  de' mini- 
stri. Ma  il  moderno  Focione  non  fu 
creduto,  e a tutte  ragioni  prevalse  l'utile 
dell' Inghilterra,  che  risguardava  le  co- 
lonie, non  altrimenti  che  una  moltitu- 
dine di  utili  schiavi.  Franklin  non  tac- 
que però,  chè  l'avarizia  e l'aspro  or- 
goglio dell'  Inghilterra  avria  per  fine 
portato  un  gran  benea'suoi  compatriot- 
li  Americani,  la  libertà.  La  guerra  in- 
tanto fu  condotta  crudelissima  alle  co- 
lonie; ma  queste  ammaestrate  dagli  av- 
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visi  di  Franklin,  e riunite  da  tavii  ca- 
pitani in  podcrosoesercito,  ruppero  Tar- 
mata reale.  Benché  lontano  a quella  lot- 
ta generosa,  contribuì  egli  alT esito  fe- 
lice della  guerra;  recandosi  in  Olanda, 
indiin  Francia, dove  potò  movere  quel- 
la nazione  a soccorrere  1'  America  con- 
tro T ingiusto  potere  dell'  Inghilterra. 
La  fortuna  delle  armi  favorì  la  causa 
della  giustizia;  nè  più  altro  fu  possibile 
di  soggiogare  la  libertà  degli  America- 
ni; ed  era  riserbato  a questo  illustre 
filosofo  di  sottoscrivere  in  Parigi  nel 
1782  l'atto  della  pace  proposta  dall'In- 
ghilterra, col  quale  si  riconobbe  per 
sempre  l'indipendenza  degli  Stati-Uniti 
d'America.  Al  merito  di  questo  trattalo, 
che  accertò  alla  sua  patria  la  nazionale 
libertà,  aggiunse  Franklin  altro  non 
minor  beneficio,  l'alleanza  cioè  della 
Prussia  e della  Svezia,  da  lui  procu- 
rata in  Parigi,  onde  rallargare  i confini 
del  commercio  americano,  e dischiudere 
alla  sua  patria  nuove  sorgenti  d'indu- 
stria e di  ricchezza.  Ma  le  fatiche  del 
corpo,  le  gravi  cure  politiche,  l’inces- 
sante ardore  della  scienza,  cui  intendea 
sempre  malgrado  la  difficoltà  e l'altezza 
de' pubblici  affari,  lo  condussero  cogli 
anni  a risentirsi  di  molte  infermità;  e 
queste  ognor  più  gli  accrebbero  il  de- 
siderio de' suoi  e del  riposo  domestico. 
Nel  i;85  il  congresso  americano  gli  per- 
mise di  lasciare  la  Francia;  che  tutta 
piena  del  saper  suo  che  vi  sparse,  ado- 
ravalo  quasi,  e volentieri  invidiava  al- 
l’America questo  modello  di  tutte  le 
pubbliche  e private  virtù.  Tornossene 
quindi  nella  libera  terra  de' suoi,  non 
già  come  fastoso  capitano  dopo  la  vit- 
toria, nè  come  fortunato  politico,  ma 
come  padre  benefico,  che  dopo  molte 
avventure  e travagli  sostenuti  pel  bene 
della  famiglia,  si  restituisce  a' suoi  cari 
c desiderati  figliuoli.  La  guerra  e la  re- 
cente rivoluzione  avea  disordinato  il 
commercio,  f agricoltura,  l'  industria 


nazionale;  e componendosi  la  nazione 
americana  di  colonie  disseparate,  bol- 
liano  più  che  mai  le  fazioni  civili  e reli- 
giose, male  usandosi  di  quella  libertà, 
ch'erasi  conseguita  collearmi.  Era  dun- 
que riservato  al  vecchio  Franklin  di 
acchetare  tanta  effervescenza  e compor- 
re gli  ordini  de' cittadini,  e dissipare  le 
pericolose  discordie,  restituendo  a' ma- 
gistrati l'autorità,  alle  leggi  il  potere; 
di  ridurre  in  somma  all'unità  di  nazio- 
ne le  colonie  confederate  dell'  America. 
Benché  grave  d'anni  ed  infermo  del 
corpo,  fu  eletto  a presidente  della  Pen- 
silvania;  ed  un'assemblea  de'dcputati 
delle  varie  provincie  si  adunò  in  Fila- 
delfia, per  discutere  e provvedere  con 
efficacia  ai  bisogni  della  patria.  V'inter- 
venne il  presidente  di  Pensilvania,  e 
schiettamente  annoverando  tutt'i  mali 
e i pericoli  dell'America,  propose  mano 
mano  anco  i rimedii  più  salutari;  ed 
iu  una  saggia  e liberale  costituzione, 
proposta  ai  voti  dell'assemblea,  gettò 
le  basi  fondamentali  alla  futura  gran- 
dezza c felicità  degli  Americani.  Presa- 
gendosi però  vicino  il  suo  fine,  si  ri- 
trasse in  tutto  da' pubblici  affari  e dal 
governo  della  provincia;  e l'ultimo  atto, 
che  di  lui  abbiamo,  fu  la  domanda  da 
esso  fatta  in  iscritto  al  congresso  degli 
Suiti,  perchè  volessero  abolire  U schia- 
vitù dei  negri,  e il  traffico  indegno  del- 
l'umana specie.  A ottani' anni  morì  nel 
1 790.  Lasciando  a’suoi  figli  una  comoda 
fortuna,  e più  l'esempio  delle  paterne 
virtù,  volle  rimeritare,  testando,  le  pub- 
bliche scuole,  gli.  stabilimenti  d'arti  e 
mestieri,  gli  ospitali,  c gli  amici  fra'qua- 
li  visse  onorato  e non  invidiato;  essen- 
doché la  sua  modestia  e costumatezza 
gli  fe' perdonare  da'conterranei  l'altez- 
za de'suoi  veri  meriti.  Ed  è memorabile 
la  sua  giovialità  e sensatezza  anco  negli 
ultimi  momenti  del  viver  suo.  Fu  gran 
cittadino,  grau  magistrato  e gran  filo- 
sofo. La  fisica,  la  meccanica,  la  politica. 
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la  morale,  l’economia  pubblica  ricono- 
scono  da  lui  illustrazioni  ed  incremen- 
to. Fu  benemerito  della  patria  nell’i- 
struirla  alla  educazione  ed  ulla  civiltà, 
ed  a tutte  quelle  utili  virtù  civili  e mi- 
litari per  cui  fioriscono  gli  stali.  L i sua 
molta  sapienza  lofeMegnissimo  di  splen- 
dere fra’ moderni  più  illuminati;  la  sua 
ammirabile  semplicità  lo  fé’ ancor  più 
degno  di  vivere  a’ tempi  patriarcali  e 
nell’aurea  età  degli  antichi  1».  (Cesar* 
Arici). 

io3.  u Se  fra  gli  umani  studii  il  più 
bello,  il  più  utile,  il  più  degno  dell’ uo- 
mo si  è quello  della  bella  natura,  il  filo- 
sofo naturalista  merita  sopra  ogni  altro 
la  nostr’ummirazione  ; come  quello,  che 
allargando  i confini  della  natura  stessa, 
col  farne  ravvisare  l’ampia  ricchezza  e 
i più  guardati  segreti  e la  maravigliosa 
varietà  delle  sue  parti,  nobilita  anco  ed 
allarga  il  capacissimo  umano  intendi- 
mento. A questi  lodevoli  studii, alle  dot- 
te ricerche,  che  tanto  convengono  alla 
natura  dell’uomo,  ricondusse  appunto 
i suoi  contemporanei,  recando  immensa 
utilità  alla  botanica  ed  alla  storia  natu- 
rale, il  filosofo  Carlo  Linneo,  degnissi- 
mo che  sia  riputato  fra  que’ pochi  som- 
mi ingegni,  che  illustrarono  1’  uraan  ge- 
nere. Questo  medico  e filosofo  natura- 
lista del  secolo  decimottavo  trasse  i na- 
tali inRhoeshuIt,  nella  provincia  di  Sraa- 
land  nel  1707.  Disposto  dalla  natura  a 
segnalarsi  nelle  scienze  ed  a levar  gran 
fama  di  sè,  fu  da  prima  contrariato  dalla 
fortuna;  nascendo  da  non  doviziosi  ge- 
nitori, i quali  sedotti  dall’autorità  di  un 
precettore  pedante,  lo  sviarono  per 
quanto  era  in  essi  dagli  studii,  cui  la 
naturastessa  avealo istituito.  Sendonato 
da  padre  ch'era  ministro  e pastore  nella 
sua  cristiana  comunione,  si  allevò  il  fan- 
ciullo ne* ricinti  d’una  parrocchia,  e il 
giardino  del  presbiterio  ottenne  i suoi 
primi  sguardi,  e le  sue  prime  idee  furo- 
no l’erbe,  le  piante  e gl’insetti.  Nè  sa- 


pea  tór  l’occhio  e l’animo  da  questi  ob- 
bietti per  darsi  agli  aspri  studii  gram- 
maticali. Onde  al  suo  precettore,  che 
non  potea  trarne  partito  alcuno  per 
quelle  discipline  cui  volea  condurlo, 
parve  di  consigliare  a’suoi  genitori,  che 
mettessero  il  giovinetto  ad  apprendere 
il  mestiere  di  calzolaio,  non  avendo  ca- 
pacità per  alcuna  scienza.  Distratto  nei 
fiori  e nelle  piante  del  paterno  giardi- 
no, ebbe  un  bel  dire  il  giovine  Linneo, 
che  agli  oggetti  soltanto  della  botanica 
e dell’istoria  naturale  portavaio  assolu- 
tamente la  propria  inclinazione.  11  giar- 
dino gli  fu  dinegato,  e dovette  a lungo 
contendere  per  non  andar  perduto  nel 
penoso  esercizio  d’ un’ arte  che  immise- 
riva il  suo  genio.  Perciò  Linneo,  giova- 
nissimo ancora,  e senz’altro  umano  prov- 
vedimento, si  tolse  dalla  casa  paterna  e 
da  colorocbe  si  argomentavano  distorlo 
da’suoi  studii;  preferendo  la  miseria  alla 
servitù  dell’animo  e del  corpo.  Ma  non 
avria  potuto  durare  ne’suoi  proponi- 
menti, e certo  sariasi  pentito  della  fuga, 
se  espatriando  non  avesse  aLunden  tro- 
vato ricovero,  protezione  ed  aiuti  ge- 
nerosi presso  i medici  Rothroan  c Sto- 
beo,  i quali  fatti  accorti  dello  ingegno 
del  fuggiasco,  lo  tolsero  seco,  ammae- 
strandolo ed  instiltiendolo  per  tempo 
nelle  discipline  fisico-mediche,  le  quali 
accarezzavano  la  sua  inclinazione  agli 
studii  natu  rali,  e si  connettono  stretla- 
mentecolla  botanica.  Compiuti  con  mas- 
sima alacrità  gli  studii  di  medicina,  a 
ventott’ anni  ne  ottenne  la  laurea;  e per 
trar  profitto  dalla  sua  professione  si  con- 
dusse a Upsal,dove  intese  con  ogni  pre- 
mura per  riuscirvi  gran  medico.  Ma,  ol- 
tre a che  la  pratica  di  quell’esercizio  stor- 
navalo  troppo  dalle  sue  applicazioni 
nell’istoria  naturale,  la  gelosia  dell’arte 
stessa  armò  contro  lui  la  penna  e la  lin- 
gua d’un  medico  geloso  ed  indiscreto 
del  paese,  che  non  rifiniva  mai  di  trava- 
gliarlo ; onde  fu  costretto  di  rinunziare  j 
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a quella  dimora, e recarsi,  povero  di  tut- 
to, in  Olanda.  A vveiiturosamcnte  per  la 
filosofia  e pel  giovine  Linneo,  vivea  al- 
lora in  fiore  della  pubblica  stima  il  gran 
Boerhaave;  del  quale  fu  insigne  la  be- 
nevolenza e la  protezione  conceduta  al 
nostro  filosofo.  Boerhaave  favori  T in- 
tendimento suo  nel  commettergli  la  cu- 
stodia e la  direzione  dell'orto  botanico 
di  Giorgio  Cliflbrt,  presso  Harlem,  di 
cui  abbiamo  d i Liuneo  la  descrizione. 
Condotto  finalmente  per  le  cure  amo- 
revoli del  suo  protettore  al  centro  dei 
propri  desideri!, d'onde  per  tanto  tempo 
il  rimovea  l'ignoranza  e il  bisogno  e la 
sorte  contraria,  pose  tulla  la  mente  nel* 
r attenta  considerazione  de1  vegetabili; 
e la  natura  non  tacque  a Linneo  veruno 
de' suoi  segreti,  con  clic  ella  sa  molti- 
plicare, discernere  e conservare  le  spe- 
cie infinite  dell’ erbe,  delle  piante  e dei 
fiori.  AI  sollecito  osservatore,  che  fatto 
uvea  dell'orto  cliflbrziano  accademia  e 
teatro  e solo  trattenimento  e studiosa 
dimora,  non  isfuggl  nessuno  de'più  guar- 
dati misteri  con  cui  le  piante  si  fecon- 
dano; e le  parli  stesse  della  fruttifica- 
zione fornirono  a lui  le  regole,  da  esso 
poscia  adottate,  per  dividerle  in  classi, 
generi  e specie.  Egli  primo  di  tutti  si 
accorse  del  raro  fenomeno,  c propalò  il 
souno  delle  piante.  Perocché  avendo  no- 
tati alcuni  boccinoli  per  farne  esperien- 
za, una  sera  più  non  li  vide,  e sospettò 
die  alcuna  mano  glieli  avesse  guasti  e 
rubati;  ma  poi  rinvenutili  con  sorpresa 
alla  mattina,  tentò  più  dappresso  que- 
sto incantesimo;  e si  avvide,  che  la  not- 
te que' calici  si  rinchiudevano  fra  le  fo- 
glie, come  a riposo,  tornando  fuori  a 
dimostrarsi  al  riapparire  della  luce.  Que- 
sto non  più  osservato  fenomeno,  da  lui 
colto  per  la  prima  volta  avventurosa- 
mente, lo  commosse  fino  a piangere  di 
allegrezza.  A queste  testimonianze  si  ri- 
conosce il  genio  dell' uomo  e l'amore 
alla  scienza.  Fu  sua  ventura  Tessere  co- 


nosciuto dal  conte  di  Tessin,  miuistro 
munificentissimo  del  re  Gustavo,  del 
quale  fu  celebre  la  proiezione  ch'egli 
accorda  va  agli  uomini  d'ingegno.  11  buon 
ministro,  che  Linneo  chiamò  poscia  a 
mecenate  dell'opera  più  bella  e più  uti- 
le, raccomandollo  all;*  clemenza  del  so- 
vrano ed  alla  benevolenza  della  regi- 
na; e quando  dal  principe  si  conobbero 
i suoi  meriti,  cessò  anco  tosto  ogni  ma- 
niera di  persecuzione  de' vili  suoi  de- 
trattori, eco'regali  auspici*  segui  in- 
nanzi la  gloria  delle  scienze  cui  crasi 
applicato.  A Stoccolma  fu  abilissimo  me- 
dico fra  tutti  i suoi  contemporanci.  La 
università  di  Upsal  volle  insignirsi  del 
nome  glorioso  di  Linneo,  e v'ebbe  luo- 
go come  professore  di  botanica.  Essen- 
dosi fatto,  per  le  sue  pubbliche  incum- 
benze,  dovere  del  piacer  suo  proprio, 
non  lasciò  intentata  cosa  alcuna  per  ac- 
crescere ed  illustrare  la  propria  scien- 
za. Di  là  fu  a Parigi  per  islringere  ami- 
cizia col  celebre  naturalista  Jussieu,  e 
ricambiare  con  lui  l'acquistato  sapere. 
Ma  poche  altre  scienze  esigono  più  as- 
siduo e laborioso  esercizio  delle  fisiche 
forze,  della  botauica.  Essendo  suo  sco- 
po di  adunare  in  un  solo  ricinto  i ve- 
getabili de' climi  differenti,  e che  alli- 
gnano ne' luoghi  più  difficili  all'acces- 
so, per  attentamente  considerarli,  rav- 
visarne le  forme,  spiarne  le  virtù,  c de- 
terminare il  modo  della  loro 'cultura : 
così  il  naturalista  dee  da  sè  stesso  re- 
carsi a' più  remoti  climi,  nei  più  selvag- 
gi deserti,  sulle  cime  più  discoscesc,  per 
dispogliarne  la  terra,  e averli  uniti 
solt'occhio.  E a qual  più  geloso  cono- 
scente, od  a qual  più  discreto  e guar- 
dingo raccoglitore  potrà  alfidarsi  il  ca- 
rico di  queste  prede, onde  intatte  e reali 
pervengano  ai  giardini  apparecchiati, 
se  lo  stesso  professore  non  move  all' in- 
chiesta? Dopo  ch'egli  ebbe  descritto  il 
giardino  di  Upsal,  e compiuta  la  Flora 
e la  Fauna  di  Svezia,  principiò  Linneo 
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Ir  scientifiche  e pericolose  sue  peregri- 
nazioni per  le  provincie  settentrionali 
d’Europa,  onde  arricchire  colle  cogni- 
zioni di  nuovi  prodotti  l’istoria  natu- 
rale e la  botanica.  Veduta  accuratamente 
la  Francia,  l’Olanda  c la  Svezia,  passò 
nell’ Alemagna,  non  prima  trascorsa  esat- 
tamente da  veruno  scienziato.  Tolse  po- 
scia a percorrere  l’aspra  Dalecarliu,  già 
ricovero  del  magnanimo  Vasi»;  e l' ir- 
suta Lapponia  c la  Norvegia  con  attento 
e sollecito  studio  trascorrendo,  si  ri- 
dusse quindi  in  patria  per  dar  fuori  le 
cognizioni  di  cui  crasi  arricchito  ne’stiot 
viaggi.  La  fame,  la  sete,  gl’intensi  ri- 
gori di  que’sal valici  climi,  le  privazioni 
d’ogni  maniera,  i pericoli  nelPavvcntu- 
rarsi  fra  le  solitudini  dei  deserti,  fra  le 
ghiacciaie  e le  più  aspre  montagne,  non 
lo  allentarono  nelle  sue  peregrinazio- 
ni; ina  tutto  vinse  con  forfè  animo,  c 
tutto  cesse  allo  zelo  ed  all’amore  «Iella 
conoscenza.  Buffon,  fra  le  voluttuose 
delizie  della  sua  villa,  e i giardini  di  Pa- 
rigi, già  compendiati  e a larga  mano  do- 
nati dalla  reale  munificenza, starasi  agia- 
tamente ed  eloquentemente  scrivendo 
delle  piante  e degli  animali,  clic  per  es- 
sere illustrati  dalla  sua  penna  si  schie- 
ravano quasi  volontariamente  sotto  agli 
occhi  suoi.  Linneo,  lottando  coll’incle- 
menza degli  elementi,  povero  di  mezzi, 
e fondatore  d’utia  scienza  nuova  in  sua 
patria,  cimentò  se  stesso  a tutl’i  peri- 
coli, a tult’i  disagi,  ai  quali  andò  corag- 
giosamente incontro  colla  persona.  Ma, 
come  più  per  le  aggiunte  c pei  trova- 
meli degli  studiosi  ampliavasi  la  bota- 
nica, tanto  più  cresceva  la  confusione, 
per  la  moltiplicilà  degli  oggetti,  di  cui 
si  componeva;  onde  il  molto  sapere  tor- 
nava in  danno  della  scienza.  Il  maggior 
benefizio  che  fe’ Linneo  alla  botanica, 
fu  la  classificazione  delle  piante  in  clas- 
si, in  generi  ed  in  ispccie;  per  cui  ven- 
gono di  sé  stesse  a collocarsi  a lor  luo- 
go, e si  ravvisano  certissimaruente  per 


qualità  visibili  ed  esteriori. Riformatore 
del  metodo  di  Turneforzio,  ne  ideò  egli 
un  suo  proprio,  che  tutti  conchiude  in 
sè  stesso  i vantaggi  del  prestarsi  a tutta 
l’ampiezza  della  materia,  e della  chiara 
e distinta  cd  ordinata  classificazione 
de’ vegetabili,  di  cui  le  parti  sessuali  cd 
inservienti  alla  fruttificazione  sono  i di- 
stintivi caratteri.  La  riforma  della  bo- 
tanica fu  da  Linneo  proposta  ed  operata 
nel  suo  Sistema  tirila  natura  ne’ tre  re- 
gni, minerale, animale  e vegetabile.  Con 
brevissime  parole  Linneo  determina  in 
un  modo  ammirabile  c certissimo  le  for- 
me e l’indole  degli  animali,  come  pure 
per  brevi  e caratteristiche  distinzioni 
non  può  nascer  dubbio  sulla  classe,  sul 
genere  e sulla  specie  cui  deggia  appar- 
tenere immancabilmente  ciascun  vege- 
tale. Compilando  la  sua  biblioteca  bo- 
tanica, nella  quale  rende  ragionedi  tutti 
gli  scrittori  c de’ metodi  da  essi  adott  iti 
in  questa  scienza,  propone  la  necessiti 
di  cangiare  i nomi,  con  cui  si  appella- 
vano dagli  antichi  i diversi  oggetti  della 
scienza:  sostituendo  ai  casuali  c di  pura 
convenzione  dcll’erbe  e «Ielle  piante, 
altri  nomi  espressivi  essenzialmente  la 
stessa  loro  natura;  onde  le  denomina- 
zioni linneanc  non  sono  altrimenti  se- 
gni materiali  dell’idea,  ma  caratteristi- 
che vere  e«l  essenziali  de*  vegetabili  cui 
sono  attribuite.  Verace,  semplice,  indu- 
strioso appire  il  nostro  filosofò  nelle 
moltiplica  sue  descrizioni;  in  modo  da 
non  potervisi  desiderar  nulla,  c nulla 
aggiungere.  Oltre  a queste  grandi  ope- 
re, altre  «li  minor  mole  nc  scrisse:  frut- 
to de'suoi  viaggi, o delle  altrui  più  certe 
osservazioni.  Ma  tanta  sollecitudine  di 
sapere,  tanto  travaglio  materiale,  il  ca- 
ruso del  pubblico  insegnamento,  e l’età 
che  a nessuno  perdona,  pregiudicarono 
al  suo  corpo;  e la  stessa  facoltà  dell’ani- 
mo, la  memoria,  da  prima  sì  pronta  e 
tenace,  non  c«fnobbe  più  il  suo  vigore. 
A settantanni  mori  nel  1778.  Serbò 
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vivea,  seppe  Goldoni  dipingerli  al  vivo, 
componendo  quadri  altrettanto  animati 
che  ben  disposti,  e corroborando  sì  bei 
lavori  colle  tinte  più  originali.  D'allora 
in  poi  P Italia  si  arricchì  di  tult’i  generi 
della  commedia  di  carattere,  , . Goldoni 
lasciò  un  retaggio  d' immortai  gloria; 
nessuna  nazione  può  vantare  un  più  fe- 
condo autore  drammatico.  La  pieghevo- 
lezza dell’ ingegno,  la  vivacità  dell' im- 
maginativa e l'amore  dell'arte  lo  resero 
instancabile  nel  lavoro,  onde  gran  nu- 
mero di  componimenti  in  verso  ed  in 
prosa  uscirongli  dalla  penna.  Parecchie 
delle  sue  commedie  possono  servir  di 
modello;  in  parecchie  altre  la  somma 
dei  pregi  sorpassa  quella  dei  difetti  e 
delle  negligenze;  in  tutte  poi  ci  ha  sem- 
pre qualche  gemma.  Quelle  scritte  nel 
dialetto  del  suo  paese,  e che  dipingono 
al  vivo  gli  usi,  le  abitudini,  i vizii  e le 
virtù  della  società  e del  secolo  in  cui  vi- 
vea, sono  inimitabili;  ma  per  valutarne 
il  pregio  fa  d'uopo  conoscere  quel  lin- 
guaggio, quegli  usi,  quelle  abitudini, 
quei  vizii  e quelle  virtù.  Questi  compo- 
nimenti, rappresentati  fuor  di  Yinegia, 
sono  piante  preziose  trasferite  sotto  un 
clima,  che  molto  fa  perdere  ad  esse  della 
natia  loro  beltà  c freschezza  *».  Ulti- 
mamente poi  scrisse  la  vita  del  Goldoni 
con  bel  garbo  Luigi  Carrer,  alla  cui 
dilettevole  lettura  mandiamo  chi  di 
quest' illustre  veneziano  volesse  cono- 
scere vieppiù  l'indole  e le  minute  vi- 
cende. 

io5.  « Federico  II  re  di  Prussia  so- 
prannominato il  Grande,  e primo  per 
celebri  geste  fra  i monarchi  del  secolo 
decimoltavo,  nacque  in  Berlino,  da  Fe- 
derico Guglielmo  1 nel  1712.  Fanciullo 
e' fu  commesso  alle  cure  di  una  gover- 
natrice  francese,  d'onde  gli  venne  la 
speditezza  nel  parlare  cotesta  lingua,  e 
il  grande  amore  in  che  l'ebbe  mai  sem- 
pre. Trascurata  fu  poscia  la  sua  intellet- 
tuale coltura, perchè  il  padre  non  ad  al- 


tro attendeva,  che  a farlo  ben  ammae- 
strato nella  militar  disciplina.  La  natura 
traeva  però  Federico  ad  amare  le  amene 
lettere,  ed  a queste  il  formarono  i libri 
francesi,  che  gli  caddero  fr.i  le  mani,  ed 
a cui  tutta  la  sua  lettura  si  ristringeva. 
Dai  quali  studii  ei  ritrasse  quella  gen- 
tilezza ed  urbanità  di  maniere,  che  più 
in  lui  rispondevano  pel  contrasto  colla 
ruvidilà  del  genitore.  Inainorossi  ei  pu- 
re della  musica,  e tale  la  sua  indole  si 
mostrava  allora,  che  il  barone  di  Poll- 
nitz  ebbe  a predire  che  mansuetamente 
e pacificamente  avrebbe  regnato.  Fede- 
rico Guglielmo  forte  aborriva  i geniali 
studii  e la  musica,  a cui  il  principe  rea- 
le era  si  vivamente  affezionato;  quindi 
il  genio  del  giovane  contraddetto  ve- 
niva del  contìnuo.  La  sua  condizione 
d'altronde  si  era  orinai  fatta  sì  misera, 
che  deliberò  di  partirsi  furtivamente  da- 
gli stati  prussiani,  e di  viaggiare  per  la 
Francia  c per  l'Inghilterra.  Andato  a 
male  il  disegno,  il  principe  come  reo  fu 
processato,  e più  mesi  stette  prigione. 
Finalmente  gli  fu  dal  severo  padre  per- 
donato. Datosi  alla  solitudine  ed  allo 
studio,  aggiunse  alla  piacevole  coltura 
delle  lettere  quella  delle  matematiche 
e di  altresode  dottrine.  Amplia  vansi  frat- 
tanto i legami  di  Federico  co' letterati, 
e nel  1736  ebbe  principio  il  suo  carteg- 
gio con  Voltaire,  il  quale  gli  pose  nel- 
l'animo la  tolleranza  religiosi,  che  tan- 
to illustrò  poscia  il  suo  regno.  Il  filosofo 
francese  gl'inculcò  pure  di  promuovere 
le  arti  della  pace  con  la  giustizia,  con 
l'umanità,  con  la  prosperità  del  popolo 
affidato  alle  sue  cure;  nè  certamente  fu 
colpa  di  lui,  se  Federico  Iasciossi  poi 
troppo  vincere  dalle  lusinghe  dell'am- 
bizione e dalla  gloria  delle  armi.  Il  ba- 
rone di  Bielfeld,  ed  altri  uomini  cospi- 
cui per  dottrina  formavano  la  piccola 
corte  del  principe  a Reinsbcrg,  la  quale 
ci  vien  dipinta  come  la  sede  delle  Muse 
e delle  Grazie,  ed  egli  stesso  rappresen- 
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la  lo  allora  come  uno  de’più  amabili  gio- 
vani  della  Germania.  Nel  17^0  Federico 
ascese  al  trono  della  Prussia,  e tosto  cir-  ' 
condato  si  vide  da  quel  popolar  favore, 
che  dei  giovani  sovrani  è per  l’ordina- 
rio compagno,  specialmente  a mal  accet- 
to  predecessore  succedendo.  Primo  atto 
del  suo  regno  fu  di  sciogliere  il  reggi»  ! 
mento  de’ giganti,  raccolto  con  gran  di- 
spendio dal  padre  suo,  mostrando  con 
ciò  che  intorno  al  militar  potere  egli 
nudriva  ben  più  sane  idee  che  quelle  di 
un  vano  apparato.  11  liberale  cd  illumi- 
nato suo  intendimento  mantfeslossi  pure 
ncll’istiluirc  il  nuovo  ordine  di  caval- 
leria, chiamato  del  Merito , aperto  agli 
; nomini  insigni  nelle  armi  e nelle  arti, 

: qualunque  ne  fossero  i natali  cd  il  pac- 
: se.  Di  proprio  pugno  egli  scrisse  a pa- 
! recchi  ragguardevoli  letterati  in  diffe- 
renti contrade,  invitandoli  a recarsi  in 
Prussia;  e,  richiamato  il  filosofo  Wolf, 
all’università  di  Dalla  il  prepose.  Vol- 
taire, Maupertuis  ed  Algarolti  ebbero 
con  esso  lui  un  abboccamento  presso 
Glevcs;  e i due  ultimi  ben  tosto  si  tras- 
ferirono alla  sua  corte  (*).  Finalmente 
divenne  autore  egli  stesso,  e pubblicò 
l’ Anli-Macchirtvello,  opera  intesa  a con- 
futare le  massime  del  Segretario  fioren- 
tino intorno  alla  morale  de’  sovrani. 
Riuscito  vittorioso  contro  l’esercito  del- 
l’imperatrice Maria  Teresa,  c conqui- 
stata la  Slesia,  l’intervallo  della  pace  fii 
da  lui  speso  nel  migliorare  il  governo 
de’suoi  stati,  e nel  comporre  istituzio- 
ni, che  ne  promovessero  la  prosperità. 
L’accademia  delle  scienze  fondata  in 


Berlino  da  Federico  I,  e disertala  da  Fe- 
derico Guglielmo,  venne  da  lui  rifor- 
nita di  regolamenti  e di  fondi.  Le  nozze 
di  sua  sorella  Luigia  Ulrica  col  principe 
reale  di  Svezia  gli  porsero  l’ opportu- 
nità di  sfoggiare  una  magnificenza  di 
corte,  di  cui  nessuno  meglio  di  lui  co- 
nosceva l’arte,  quando  gli  giovava  di 
farne  mostra.  Queste  pacifiche  cure  ven- 
nero presto  interrotte  da  nuove  guerre. 
Coll’anno  1 746  principiarono  a splen- 
dere giorni  di  pace  sulla  Germania,  nei 
quali  Federico  applicossi  ancora  al  bene 
Jc’suoi  stati.  Frutto  de’suoi  lavori,  e di 
quelli  del  suo  cancelliere  Cocceii  fu  il 
codice  Federico , fondato  sopra  la  ragio- 
ne e gli  statuti  del  paese.  L’aperta  tol- 
leranza de’ riti  della  religione  cattolica 
romana  in  Berlino  porse  novella  prova 
del  non  pregiudicato  animo  del  monar- 
ca. In  quel  torno  Federico,  fregiato  dei 
I sanguinosi  lauri  della  vittoria,  volle  ad 
essi  intrecciare  que’più  pacifici  delle 
Muse,  pubblicando  due  opere,  che  gli 
assegnano  ragguardevol  seggio  fra  gli 
autori.  Ei  le  dettò  in  francese,  sola  lin- 
gua eh’ e’ sapesse  in  modo  da  usarne  let- 
terariamente. Le  sue  memorie  per  ser- 
vire all’istoria  della  casa  di  Brandebur- 
go,  scritte  con  buon  gusto  e con  molta 
apparentcimparzialilà,  ci  danno  concise 
notizie  della  sua  casa  elettorale  e reale. 
II  suo  poema  sull’arte  della  guerra  in 
sei  libri,  tiene  cospicuo  luogo  fra’poe- 
rai  didattici.  I letterarii  c musicali  eser- 
cizii,  la  conversazione  coi  dotti,  i viaggi 
I che  all’uopo  imprendeva  nelle  diversa 
parti  de’suoi  stali,  occupavano  tutt’i 


(*)  A questo  proposito  non  ispiaccia  leggere  per  documento  un  brano  di  lettera  dell' Algarotti, 
scritta  da  Amhurgo  il  do  agosto  i}3q,  nella  quale,  dopo  avere  parlato  di  Federico  Guglielmo 
suo  padre,  accenna  al  figlio,  e lo  pronostica  tale  qual  in  fatto  egli  fu.  t»  Che  le  dirò  del  principe  reale 
tanto  amico  delle  muse0  Appresso  a lui  noi  stemmo  nel  suo  palacxo  di  Reinsberg  molti  giorni,  che 
mi  parvero  poche  ore.  Furono  da  noi  vedute  le  sue  virtù  da  privato.  Quando  egli  salirà  sul  trono, 
ammirerà  il  mondo  le  sue  virtù  principesche,  e »i  è grande  ragione  di  credere,  che  saranno  da  lui 
cercati  gli  uomini  grandi  con  quello  stesso  ardore,  che  sono  cercate  dal  re  suo  padre  le  grandi  per- 
sone n,  (Mota  del  compendiatore  dell'articolo  ). 


Digitized  by  Google 


C A r.  ATTE  n E 


momenti  il' ozio  che  togliere  poteva  a 
quc' regali  doveri,  che  con  somma  dili- 
genza c’soleva  adempire.  Sin  dalla  sua 
esaltazione  al  trono,  evasi  tolto  ai  pia- 
ceri della  caccia.  L’amore,  che  alle  belle 
arti  portava,  si  manifestò  nell1  addobba- 
mento de' suoi  palagi,  c negli  splendidi 
editìzii  che  in  Berlino  ed  in  Potsdam 
i unalzò  con  perspicace  munificenza. 
Nei  ij5o Federico  accolse  nella  sua  reg- 
gia Voltaire,  nè  veruu  letterato  mai  ot- 
tenne da  un  regnante  piu  splendide  c 
più  affettuose  accoglienze.  Per  qualche 
tempo  la  presenza  del  filosofo  francese 
parve  infondere  nel  monarca  tutto  quel 
diletto,  che  una  perenne  vena  d’inge- 
gnosi concetti, conditi  daldiscernimenlo 
e dalla  squisitezza,  generar  potevano  in 
un  animo  educato  a quella  cultura.  Fe- 
derico molto  pure  imparò  da  Voltaire 
nell'arte  dello  scrivere  e nella  critica,  c 
grande  utilità  ne  ritrasse  per  la  corre- 
zione delle  sue  opere.  Ma  quelle  stesse 
cagioni,  che  la  turba  degenerati  menano 
a guerra,  ruppe  il  bel  viticolo  che  uni- 
' va  il  redi  Prussia  all'autore  dell’Enri- 
j cheide-  Questi  partì  dalla  corte  di  Fede- 
rico nel  1753,  ed  ambedue  n’ebbero  de- 
trimento nella  loro  fama:  che  se  il  poeta 
non  avvedutamente  diporlossi  in  Berli- 
no, nemmeno  il  re  di  moderato  auimo 
die' prova  col  farlo  arrestare  in  Franco- 
forte.Nel  mezzo  delle  sue  pacifiche  cure 
Federico  mai  non  **veva  cessato  dall’ at- 
tendeva rinvigorire  il  suo  esercito  nel- 
la forza  e nella  disciplina.  Le  norme, 
che  non  sembrarono  forse  le  più  (liti- 
cale, con  cui  s’era  condotto  da  prima 
nc’suoi  disegni  d'ingraiidiinento,  face- 
van  si  che  a maraviglia  non  lo  moves- 
sero e la  nessuna  sccurtà,  ebe  avevano 
della  sua  fede  i potentati  vicini,  e la  col- 
leganza loro  per  rintuzzare  il  suo  po- 
tere. L'Austria  inoltre  non  si  rimaneva 
dal  considerare  l’jibbandono  della  Slesia 
cometemporario  sagriftzio  fatto  alla  pre- 
potente fortuna  delle  armi.  Quindi  i se- 


mi di  una  novella  guerra  copiosamente 
erano  sparsi, e ben  presto  germogliando 
«'produssero  avvenimenti  straordiuarii, 
e quali  da  gran  tempo  veduto  non  aveva 
l’Europa.  Ebbe  allora  principio  quella 
celebre  guerra  di  sette  anni,  in  cui  Fe- 
derico,©™ vincitore,  ora  vinto,  ma  sem- 
pre risorgendo  terribile,  coinè  Anteo, 
dalle  stesse  sconfitte,  sostenne  l’impeto 
delle  forze  austriache,  imperiali,  fran- 
cesi, svedesi  e russe,  fieramente  congiu- 
rate a'suoi  danni.  Molli  errori  in  quella 
guerra  ei  commise,  ma  la  celerità  delle 
sue  mosse,  l’intraprendente  suo  spirilo, 
la  sua  prontezza  nel  cogliere  il  giusto 
punto  del  vantaggio,  il  discernimento  e 
la  diligenza  con  clic  conduceva  compli- 
cali disegni,  la  sua  antiveggenza  nel  to- 
gliere di  mezzo  ogni  impedimento,  l’au- 
dacia de’suoi  divisamente  e il  suo  vigore 
nell’eseguirli,  salutar  lo  fecero  come  un 
condottare  di  eserciti,  di  cui  sorto  non 
era  il  pari  dal  tempo  di  Cesare  al  suo. 
Non  lontano  dalla  temerità  moslrossi  ei 
talvolta,  ina  le  strette  in  cui  spesso  era 
ridotto,  giustificarono  i più  arrischiali 
parliti.  Gli  angusti  limili  a noi  assegnati 
non  ci  concedono  di  narrare  nemmeno 
in  compendio  i molli  e singolari  avve- 
nimenti di  quella  guerra,  la  quale  ter- 
minò colla  pace  di  Uberstborgo  conve- 
nuta nel  17G3.  Ci  rimane  ora  da  consi- 
derare Federico  qual  tranquillo  sovra- 
no di  vasto  paese,  che  gli  preme  di  met- 
tere in  fiore  con  tutt'i  provvedimen- 
ti che  consigliar  possono  l’esperienza 
cd  il  senno.  Essendo  la  sua  potenza  es- 
senzialmente guerriera,  egli  al  suo  eser- 
cito tenue  sempre  rivolli  i primi  pen- 
sieri, nè  mai,  anche  in  tempo  di  pa- 
ce, lo  volle  minore  di  dugentomila  uo- 
mini, di  ogni  cosa  forniti  e ben  ammae- 
strati nella  militar  disciplina:  vasto  cor- 
redo di  lorze,  ch'egli  però  manteneva 
con  inen  dispendio  che  nessun  altro  po- 
tentato di  Europa.  Con  somma  cura  al- 
tresì egli  invigilava  sopra  l’erario,  che 
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ognor  tenne  ben  fornito.  Molti  provve- 
dimenti ci  favorì,  tendenti  a promuo- 
vere le  manifatture  ed  il  commercio,  nè 
risparmiava  le  sue  larghezze  a tal  uopo; 
ina  se  non  erano  dessi  piuttosto  mono- 
polii  parziali,  sembra  almeno  che  il  vero 
spirito  del  commercio  egli  non  abbia 
penetrato  giammai.  Più  lustro  e' si  pro- 
cacciò colle  utili  e splendide  istituzioni 
create  in  Berlino  ed  altrove,  e col  con- 
tinuo suo  zelo  nell' avanzare  le  lettere, 
il  buon  gusto  e le  arti.  Tenne  pure  in 
pregio  D' Alembert,  e molto  raostrossi 
vago  di  poterlo  trarre  ne' suoi  stati;  ma 
il  filosofo  troppo  amava  Parigi.  Rappat- 
tu  mossi  pure  con  Voltaire.  - Reca  onore 
all'indole  di  Federico  il  considerare  co- 
me gli  anni,  col  crescere  in  numero,  lo 
piegassero  a maggiore  dolcezza,  e lo 
traessero  ad  attendere  con  più  diligenza 
al  bene  reale  de' suoi  sudditi,  e ad  an- 
teporre I'  utilità  allo  splendore.  Le  be- 
nefiche sue  sollecitudini  nel  vantaggiare 
la  coltivazione  dei  campi,  i lavori  della 
inano,  e quelle  arti  della  vita,  mercè  del- 
le quali  le  infime  e mezzane  classi  go- 
dono le  comodità  e vengono  in  fiore, 
superarono  di  gran  lunga  i più  generosi 
tentativi  di  ogni  altro  monarca  dell'età 
sua.  Le  meravigliose  somme  di  danaro, 
che  a questo  fine  egli  spese,  dimostrano 
che  nel  maneggio  delle  pubbliche  en- 
trate usare  ei  sapeva  quell'economia, 
che  di  tutte  le  doti  è forse  la  preziosa 
in  un  reggitore  di  popoli.  L'autentico 
accrescimento  della  popolazione  e del 
commercio  nei  dominii  prussiani,  du- 
rante l’ultima  parte  del  regno  di  Fede- 
rico, porge  testimonianza  di  qoesti  fatti, 
e forma  uno  de'  nobilissimi  titoli  per 
cui  il  soprannome  di  Grande  vennegli 
meritamente  attribuito.  Declinando  la 
sua  vita,  con  serena  fronte  mirò  Fede- 
rico ad  appressarsi  il  suo  fine,  e conti- 
nuò ad  esercitare  coll'usata  regolarità 
le  funzioni  del  sapremo  potere  sino  al 
suo  penultimo  giorno.  Egli  morì  nel 


1986  nell'anno  settantesimoquinto  del- 
l'età sua,  e nel  quarautesimosettiiuo  del 
suo  regno  «.  (Davide  Beetolotti,  vita 
compendiata). 

106.  u All'abate  De  l'Epée  era  ser- 
bato rendere  fecondo  ed  universale  il 
beneficio  della  educazione  de'sordi-mu- 
ti.  Poco  prima  della  metà  del  secolo  de- 
cimottavo,  in  una  casa  di  Parigi,  una 
povera  vedova  piangeva  la  morte  del 
padre  Vauin,  e due  fanciulle  la  stavano 
fisse  e immobili  a riguardare:  erano  due 
gemelle  sorde-inule,  cui  il  buon  prete 
aveva  cominciato  a dare  qualche  istru- 
zione, e restate  prive  del  beneficio,  la 
madre  n'era  alla  desolazione;  quando 
se  le  accostava  a racconsolarla  un  pio, 
il  quale  temendo  che  quelle  fanciulle 
fossero  perdute  alla  religione,  si  propo- 
neva di  educarle.  Era  questi  Carlo  Mi- 
chele De  l'Epèe,  nato  a Versailles  del 
1712,  che  giovinetto  studiò  le  leggi,  in- 
di si  rese  sacerdote,  e potè  a venlisei 
anni  avere  tanta  virtù  da  meritare  l'of- 
ferta d'un  vescovado,  e di  rifiutarla: 
egli  sentiva  il  bisogno  di  restare  pri- 
vato, perchè  desiderava  speudere  la  vita 
ad  utile  de' propri  simili;  egli  attendeva 
l'occasione  di  consecrarvisi,  e fu  deter- 
minata la  sua  missione,  allorché  seppe 
la  disgrazia  delle  gemelle  della  vedova. 
L'abate  parigino  poco  o nulla  sapea  di 
quanto  si  era  già  fatto  per  l'insegnamen- 
to de’sordi-rtiuti,  non  aveva  lette  leopere 
pubblicate,  sapea  forse  quanto  ne  dicea 
il  secolo,  sentiva  quanto  esso  ornai  re- 
clamava a beneficio  di  que'  disgraziati. 
Certo  è che  non  si  valse  degl' insegna- 
menti fino  allora  usati,  e scorto  dal  lu- 
me rl’una  filosofia  che  tendeva  al  pro- 
gresso, pensò  a una  nuova  istruzione 
più  facile,  non  inutile,  meno  ardita;  ei 
non  pensò  già  alla  pompa  di  far  parlare 
con  un  meccanico  movimento  una  mac- 
china, ma  di  creare  all’intelletto  un  sus- 
sidio per  l'associazione  «Ielle  idee;  egli 
pose  in  pratica,  senza  conoscerlo,  quan- 


Digitized  by  Google 


C A R ATT  Eli  E 


545 


to  aveva  in  Italia  pensato  un  secolo  pri- 
ma Giovanili  Bonifacio  di  Rovigo.  De 
l’Epée  studiò  il  linguaggio  de'gesti,  che 
è costante  universale  a lutti  gli  uomini, 
a tutte  le  lingue:  lo  ridusse  a sistema, 
lo  accostò  al  linguaggio  parlalo,  perchè 

10  rappresentasse,  e formò  al  sordo-mu- 
to una  nuova  lingua  di  gesti,  che  valesse 
di  segni  come  la  parlala.  A maggior  soc- 
corso, perchè  quei  cenni  fossero  più 
precisi,  spelliti  nel  dialogo,  e potessero 
t-ssere  tradotti  in  iscritto, inventò  un  al- 
fabeto digitale;  e con  tutti  questi  mezzi 
fornì  all’ intelletto  dei  sordi-muti  tutte 
le  idee  che  acquistano  naturalmente  i 
sani,  li  condusse  ad  esprimerle,  a scri- 
verle, li  pose  in  comunicazione  co’loro 
fratelli  di  disgrazia  e cogli  altri  uomini, 
ciò  ebe  non  poteva  conseguire  col  lin- 
guaggio parlato,  e quindi  ordinò  una 
nuova  scienza,  colla  quale  ridonò  nuovi 
uomini  alla  società.  Invano  si  oppose  la 
ignoranza  di  coloro  che  voleano  negare 
ai  sordi-muli  la  mente  come  agli  altri 
uomini;  iuvano  opposero  alcuni  gli  an- 
tichi insegnamenti,  e gittarono  o dub- 
bilo calunnie;  l'abate  De  l'Kpée  pro- 
duceva i suoi  alunni  u pubblico  esperi- 
mento; ed  i commossi  cittadini  il  bene- 
dicevano come  il  benefattore  che  aiutò 
ai  propri  simili,  ove  era  stato  contro  di 
loro  la  crudeltà  della  natura.  Questa  so- 
la fu  la  cura  per  tutta  la  vita  di  que- 
st'uomo;  egli  raccoglieva  i sordi-muti, 

11  redimeva  coll' educazione,  li  metteva 
a parte  de'  benefizi!  sociali,  li  protegge- 
va innanzi  alle  leggi,  contro  l'ingiusti- 
zia degli  uomini.  Ma  ciò  non  bastava 
all'alto  animo  suo:  desideroso  di  giovare 
non  solo  ai  vicini  infortunati,  ma  a tutti 
quelli  che  sono  sparsi  in  ogni  terra  più 
lontana,  dove  non  vide  poter  giungere 
la  sua  presenza,  pensò  provvedere  col 
diffondere  l'insegnamento;  e lungi  dal 
far  mistero  de’propri  metodi,  pensò  ren- 
derli popolari,  universali.  Allora  pub- 
blicò nel  1774  gli  escrcizii  dei  suoi  alun- 


ni, e nel  *778  varie  opere,  ove  insegna- 
va ad  istruire  questi  sventurati;  perchè 
poi  potessero  applicarsi  alle  altre  nazio- 
ni, imparava  le  lingue  straniere,  tacca 
con  esse  i ravvicinamenti  coi  propri 
metodi,  e li  comunicava  ad  utilità  dei 
sordo-muti,  generosità  che  altri  non 
ebbero,  i quali  dal  segreto  della  scoper- 
ta ritrassero  utile:  generosità  che  segna 
di  uno  speciale  carattere  il  benefìcio  di 
l'Kpée.  Egli  soleva  dire:  - Voglia  il  cie- 
lo, che  le  altre  nazioni  intendano  l'utile 
che  ritrarranno  dal  fondare  una  scuola 
pei  sordi-muti  ; io  profferisco  loro  tutta 
l’opera  mia,  perchè  abbiano  in  niente 
ch'io  non  ne  voglio  ricompensa.  Infatti 
allorché  andò  aParigi  l'imperatore  Giu- 
seppe II,  volle  assistere  alle  lezioni  di 
questo  nuovo  rigeneratore,  ne  fu  com- 
mosso, e desideroso  di  acquistare  un 
tanto  beneficio  a'  proprii  stati,  gli  offrì 
un'abbazia  nell'impero;  ma  il  venerando 
vecchio  gli  rispose: -Sire, se  premono  al 
vostro  cuor  generoso  i sordi-muli  de) 
proprio  paese,  prodigate  i vostri  doni  a 
loro  sussidio, a loro  educazione, enonsu 
questo  canuto  mio  capo,  che  già  s'in- 
curva al  sepolcro.  - E l’imperatore  in 
breve  mandò  a Parigi  l'abate  Storck,  e 
De  l'Epée  lo  ammaestrò  come  fratello, 
sicché  potè  ritornare  a Vienna  pieno  la 
mente  ed  il  petto  delle  sauté  dottrine,  e 
formarvi  la  scuola,  ch'è  tuttora  fiorente. 
Nel  1780  l'ainbasciadore  delle  Russie  of- 
friva a De  l’Epée  onori  e doni  in  nome 
di  Caterina  II;  e quel  generoso  rispon- 
devagli,  significasse  all' imperatrice  nes- 
sun'altra  grazia  chiederle  fuorché  di 
mandargli  dalle  Russie  un  sordo-muto 
da  istituire.  Tale  era  quest'uomo,  che 
non  solo  aveva  la  potenza  d’ideare  il 
beneficio,  ma  anche  la  brama  di  diffon- 
derlo; ed  accoglieva  tutti  quelli  che  gli 
domandavano  istruzione:  e fu  lieto  ve- 
dere che  la  trapiantarono  Storck  e Mey 
a Vienna,  Silvestri  a Roma,  Ulrich  in 
Isvizzera,  e Alca  in  Ispagna;  e potè  alla 
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fine  consolare  gli  estremi  giorni  di  vita 
nel  pensiero  che  Sicard,  S;»lv.»n,  Huhis 
l’avrebbero  conservata  in  Francia.  II 
canuto  ornai  era  giunto  a persuadere 
allo  stato  di  proteggere  il  nuovo  istitu- 
to, ottenendo  sussidii  da  Luigi  XVI: 
quindi  confortalo  da  più  liete  speranze, 
raccomandando  i suoi  figli  ai  buoni, 
d’anni  selt.mtasctte  il  1789  rendeva  Io 
spirito  al  cielo,  nel  giorno  stesso  che  a 
confortare  di  quella  vedovanza  gli  uo- 
mini, esso  concedeva  alla  terra  il  bene- 
fattore Montyon  v.  (Defbhdette  Sacr.ni, 
Uomini  utili  ec.). 

107.  Maria  Teresa,  imperatrice  d’Au- 
stria, trasse  i natali  da  Carlo  VI  d'Au- 
stria nel  1717?  e parve  che  la  natura, 
presaga  de1  suoi  futuri  destini,  la  for- 
masse per  tempo  alle  regie  arti  ed  alla 
altezza  del  soglio.  Mortole  il  padre,  e 
sposatasi  a Francesco  Stefano  di  Lore- 
na, per  la  sanzione  prammatica  dello 
stato,  che  nel  difetto  di  maschi  chiama 
anco  le  femmine,  fu  condotta  a venti- 
quattro  anni  sul  trono  de’ Cesari.  Nes- 
sun principe,  credo,  mosse  con  più  si- 
nistri presagi  a’suoi  reggimenti;  e quasi 
che  la  provvidenza  volesse  esperimen- 
tarc  nelle  avversità  l’alto  animo  suo,  le 
adunò  contro  molti  e diversi  pericoli. 
Ma  durando  ella  infaticabile  nell’ope- 
rare  il  bene  de’ suoi  e di  sè  stessa,  non 
permise  ad  alcuno  che  ricordasse,  lei 
esser  femmina,  e partecipe  alla  fragilità 
del  suo  sesso.  Vinse  l’intrico  de’ gabi- 
netti e la  gelosia  dei  principi;  molti- 
plicò gli  eserciti  colla  forza  del  suo  in- 
gegno e coll’incanto  della  bellezza,  e 
stabilì  la  fortuna  dell’augusta  sua  casa 
e dell’impero,  intatto  riservandolo  e 
glorioso  ai  discendenti.  Al  suo  avveni- 
mento al  trono,  poco  era  e mal  condotto 
l’esercito,  vuoto  l’erario,  e la  scarsità 
de’ viveri  metteva  a romore  la  stessa  ca- 
pitale. Si  vociferava  anco  che  a Maria 
Teresa  non  si  appartenesse  di  succede- 
re nel  regno;  e che  il  duca  di  Baviera, 


messosi  in  arme,  si  volesse  di  forza  pi- 
gliar la  corona.  Sarehbesi  detto  chel’iiu- 
perio  si  dovesse  disciogliere;  chelaTur- 
chia  invadesse  l’Ungheria,  che  questa 
si  rivoltasse;  che  i Sassoni  fossero  per 
entrare  in  Boemia,  ed  i Bavaresi  alle 
porte  di  Vienna.  A tutto  questo  aggtu- 
gneasi  la  nimicizia  di  molti  principati 
d’Europa,  e quella  del  maggior  capi- 
tano di  que’ tempi,  del  grande  Federico. 
Non  venne  tuttavia  sturbata  la  sua  ele- 
zione; e la  sommessione  di  Vienna  rac- 
chetò nella  fede  le  province  più  lonta- 
ne. L'apparecchio  di  così  potenti  ne- 
mici, e l'aspetto  de' pericoli  condusse 
nel  di  lei  animo  tutta  quella  costanza 
ed  elevatezza  di  spirito,  che  ben  le  con- 
veniva. Colla  simulazione  da  principio, 
poi  con  aperte  minacce,  discese  prima 
nell'agone  il  re  di  Prussia,  per  ispo- 
gliarla  della  Slesia,  che  innanzi  uvea 
fatto  chiedere  per  sè.  L'inviato,  che  da 
parte  del  re,  profferì  a Maria  Teresa  gli 
aiuti  della  Prussia,  perchè  acconsentisse 
alla  cessione,  si  partì  confuso  nelle  sue 
proposte,  non  lo  a vendo  deg  nato  d’udien- 
za la  imperatrice.  Raggravato  dagli  an- 
tichi odii,  Federico  venne  nella  Slesia, 
e la  vittoria  coronò  le  sue  ingiuste  pre- 
tensioni nei  campi  diMoIwitz.  La  Fran- 
cia d’altronde,  sostenendo  l’elettore  di 
Baviera, si  apparecchiava  a diraembrare 
la  monarchia;  e strìngendo  ognor  più 
da  per  tutto  i pericoli,  l'imperatrice  eb- 
be ricorso  alla  generosa  Ungheria.  A 
tanta  strettezza  e in  così  afflitto  stato  si 
trovò  a que’ tempi,  che  scrivendo  alla 
duchessa  di  Lorena,  disse  - non  le  re- 
stare una  città,  dove  senza  pericolo  po- 
ter dare  alla  luce  i suoi  parti.  -Raccolse 
in  Presburgo  i capi  della  nazione,  ed  in 
abito  di  duolo,  e cinta  la  spada  di  santo 
Stefano,  venerabile  agli  Ungheri,  e te- 
nendo fra  le  braccia  l'arciduca  Giusep- 
pe, nella  piena  assemblea  disse  le  cala- 
mità che  sovrastavano  a lei,  a' suoi  fi- 
gliuoli ed  al  regno,  pregando  |tutti  di 
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; consiglio  c (li  pronto  soccorso.  La  gio- 
! ventò,  la  bellezza  della  regina,  allora 
incinta,  e l'infortunio  miserabile  della 
magnanima  donna,  mosse  efficacemente 
i gagliardi  animi  della  nazione,  che  tut- 
ta si  proflerse  a’suoi  servigi,  dal  primo 
magnate  all'ultimo  vassallo.  Settanlaini- 
la  combattenti  d'ogni  arme  si  raccul- 
sero  sotto  alle  reali  insegne.  Vienna  fu 
in  istalo  di  difesa;  d'ogni  parte  si  accor- 
se all'aiuto,  ed  i grandi  apparecchi  di 
guerra  trattepneroda  ulteriori  progressi 
il  vincitore.  Ma  se  operava  questi  pro- 
digi fra  le  nazioni  coll'incanto  dell'elo- 
quenza e dello  spirito,  non  dimenticava 
le  arti  per  questo,  e le  utili  pratiche  per 
ispargere  tra' suoi  nemici  la  rivalità  e la 
diffidenza.  Pose  ira  e sospetto  in  tutti 
contro  la  Francia,  che  sopra  all' altre 
potenze  sanasi  tosto  levata,  se  le  avve- 
nisse di  umiliare  la  casa  di  Lorena.  Per 
queste  vie  condusse  1*  imperatrice  la 
Prussia  a far  tregua;  poi  con  questa  e 
colla  Sassonia  fu  conchiusa  la  pace.  La 
Danimarca,  l'Olanda,  la  Russia  e l’In- 
ghilterra soprattutto  si  raggiunsero  in- 
sieme per  sostenere  Maria  Teresa  con- 
tro la  Francia  e i pretendenti  di  Ale- 
magna;  e vistosi  ella  in  pugno  il  favore 
della  fortuna, negò  qualunque  proposto 
accomodamento  co'  Francesi,  condotti 
da  Belle-lsle  sino  a Praga.  La  costanza 
nei  disagi,  e il  coraggio  moltiplicato  dal- 
la disperazione,  salvò  all'esperto  fran- 
cese la  ritirala  dalla  Boemia  ; e se  la  re- 
gina non  potè  vendicarsi  di  lui,  fu  lieta 
nuli' ostante  che  Praga  le  si  fosse  deli- 
berata, e festeggiò  con  ogni  maniera  di 
pompe  la  sua  incoronazione  in  regina 
di  Boemia,  come  prima  avea  fatto  assu- 
mendo la  corona  d' Ungheria.  Ma  se  la 
virtù  propria  la  sostenne  nelle  angustie 
de' tempi,  furono  contristali  isuoi  gior- 
ni dalla  morte  del  marito.  Dopo  quaran- 
tadue anni  di  scambievole  tenerezza, 
mori  l'imperatore  Francesco,  lascian- 
dola madre  di  sedici  figliuoli,  che  con 


ogni  cura  andava  nxlrendo  de'suoi  ele- 
vali pensieri.  Rassegnandosi  ella  con 
umiltà  di  cuore  a questi  perdita,  vesti 
il  lutto  pel  rimanente  del  viver  suo,  e 
discendendo  spesso  al  sepolcao  dello 
sposo,  amava  di  ravvivarne  la  memoria 
nella  meditazione  e nel  dolore,  prepa- 
rando sè  stessa  a seguirlo.  E poiché  il 
furor  della  guerra  andava  cessando  i 
suoi  flagelli,  potè  volgersi  tutta  all'in- 
terno stato  dell' impero,  c riparare  ai 
danni  ed  ai  bisogni  Fu  allora  che,  ri- 
storando ogni  provincia  da' mali  soficr-  I 
ti,  intese  alla  pubblica  e privala  educa- 
zione, favoreggiando  cogli  onori  c coi 
premii  gli  alunni  e g;  l' istitutori.  Nuove 
accademie  e nuovi  insti tuLi,  e società 
letterarie  c scientifiche  sì  apersero  allo- 
ra; diede  cjla  capo  agli  orfanotrofi,  agli 
spedali,  alle  università;  ^istituendo  da 
per  tutto  alla  protezione  delle  arti, delle 
scienze  e delle  lettere  splendidi  licci  e 
ricchi  stabilimenti.  Promulgò,  coll'esem- 
pio offerto  ne' suoi  stessi  figli,  l'innesto 
del  vaiuolo,  contraddetto  allora  dai  prc- 
giudizii  e dall'ignoranza.  Nè  qui  è da 
lacere,  come  questa  egregia  donna,  che, 
nuova  amazzone,  ora  percorrea  i campi 
di  Olmutz  e di  Praga  per  risvegliare  il 
coraggio  ne' suoi  soldati,  e confortarli 
di  sua  presenza:  ora,  siccome  abilissi- 
mo ministro,  sedea  infaticabile  nei  pru- 
denti consigli  dello  stato,  sapesse  con 
raro  accorgimento  adattarsi  alle  cure 
della  famiglia,  c aggiungere  fiducia  ai 
suoi  soggetti  verso  a quelle  cose,  che 
per  cornun  bene  andava  proponendo. 
Nel  rimeritare  i servigi  delle  persone  a 
lei  care,  studiò  la  grazia  e la  piacevo- 
lezza. Ristrinse  il  diritto  di  feudo  nella 
Boemia;  tolse  gli  abusi  neU'araministra- 
zione  della  giustizia,  e ributtò  la  tortu- 
ra. Con  saggi  regolamenti  provvide  ai 
monisteri:  scemò  il  numero  dei  ceno- 
bìti,  e vietò  che  si  pronunciassero  i voti, 
cosi  agli  uomini  come  alle  donne,  pri- 
ma de' venticinque  anni.  Giovò  inces- 
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s»ii temente  l1  agricoltura,  e con  sovrana 
munificenza  anni  ulil'arte  protesse. Qua- 
si che  ella  prevedesse  vicino  il  termine 
del  viver  suo.  ognor  più  spesso  ponea  a 
parte  del  governo  l’arcidueu  Giuseppe 
suo  figlio.  Nel  1780,  a causa  dell’eslre- 
ma  pinguezza  in  ch’era  venula,  di  scs- 
santatre  anni  fu  colta  dalla  morte,  dopo 
aver  regnato  quarantun’ anno.  Facile 
c mansueta  verso  chi  le  si  presentava, 
apparta  dignitosa  insieme  ed  accondi- 
scendente. Alle  eminenti  qualità  di  gran 
principe  univa  l’ amore  cd  il  contegno 
delle  private  virtù.  Amorosa  madre  dei 
suoi  figliuoli,  non  risparmiò  cura  per- 
chè crescessero  degni  di  lei  e de’ loro 
destini.  Fu  zelantissima  drlPonor  na- 
zionale. Ottima  moglie,  visse  felicissi- 
ma al  marito;  e morto,  lo  pianse  in  tut- 
ta la  vita.  Caritatevole  verso  i poveri, 
grata  ai  servigi  de’sudditi,  costante  nelle 
avversità,  infaticabile  nelPoperare  e vo- 
lere il  bene,  serbò  con  giusta  misura  la 
pubblica  economia,  conobbe  ed  apprez- 
zò il  vero  merito,  fu  eguale  a sè  stessa 
nelle  prosperità,  nessuno  le  fc’inganno. 
Religiosa  ed  attenta  nelle  pratiche  di 
divozione,  non  fu  intollerante,  non  se- 
dotta, non  dominata  dai  pregiudizio  II 
regno  di  Maria  Teresa  può  appellarsi  il 
secol  d’oro  della  Germania  (Cesare 
Arici,  vita  compendiata). 

108.  u Caterina  II, imperatrice  di  Rus- 
sia, nacque  a Stettino  nella  Pomerania 
del  1729.  L’ilarità,  l’intelligenza,  il  brio 
spiccarono  in  lei  giovinetta,  non  che 
l’amar  del  riflettere  e dell* imparare. 
Elisabetta,  che  chiamata  Pareva  a Pie- 
troburgo, ed  assai  gentilmente  accoltala 
in  corte,  divisò  di  darla  in  isposa  a suo 
nipote,  il  gran  duca,  poi  Pietro  III.  Nel 
17^5  si  strinse  il  lor  maritaggio.  Morì 
Elisabetta  nel  1761,  e Pietro  III  montò 
sul  trono.  La  morte  di  Pietro  III  con 
dolente  manifesto  di  Caterina  venne  si- 
gnificata alla  nazione.  Riconosciuta  co- 
me sovrana  dai  potentati  d’Europa,  si 


portò  a cingere  la  corona  de’Czari  nel- 
P antica  capitale  della  Moscovia.  Ella  si 
volse  quindi  a divisare  imprese  e rifor- 
me, che  le  tornassero  a gloria  e profitto. 
Intese  i suoi  primi  pensieri  a far  rifio- 
rire il  commercio,  ad  afforzarsi  in  navi, 
a ristorare  l’erario.  Co’suoi  ministri  la- 
vorava; poi  da  Bcstucbef  attingeva  i 
secreti  della  politica  e della  forza  delle 
diverse  corti  europee.  Agricoltori,  ar- 
tefici, mercadanti  stranieri  con  liberali 
provvedimenti  ella  chiainy  nel  suo  im- 
pero. L’inquisizione  secreta  eia  tortura 
furono  per  lei  abolite,  per  lei  corretto 
il  magistrato,  e spogliale  di  barbarie  le 
leggi,  per  lei  fondali  da  ogni  parte  col- 
legi e spedali,  e ravvivata  l’industria 
cd  incoraggiale  le  arti.  Di  così  prudente 
governo  abbondantissimi  maturarono  i 
frutti.  La  Curlandia  co’suoi  porti  sul 
Baltico  venne  da  lei  sottoposta  alla  rus- 
sa giurisdizione,  c nell’opposta  parte  di 
Europa  bagnò  l’Eusino  le  sue  spaziose 
conquiste.  Le  vele  de’suoi  vascelli  mer- 
cantili o da  guerra  spaziarono  pel  Me- 
diterraneo, ed  inalberata  sulle  isoledella 
Grecia  ondeggiò  la  russa  bandiera. Nuo- 
va forma  e migliore  diede  Caterina  al 
senato  dirigente,  istituito  da  Pietro  I, 
indi  prese  a raddolcire  coll’ainor  delle 
lettere  i fieri  costumi  de’ Moscoviti.  Il 
suo  impero  divenne  l’asilo  dei  dotti  e 
degli  artisti  d'ogni  nazione.  Parecchi 
illustri  scienziati,  d’ogni  sussidio  prov- 
veduti, visitarono  per  comandamento  di 
Caterina  gl’immensi  territori!  dèi  suo 
impero,  onde  geograficamente  determi- 
nare i siti,  riconoscere  la  temperatura, 
la  natura  del  suolo,  le  produzioni,  le 
ricchezze,  gli  usi  c i costumi  de’ Unti 
popoli  diversi  da  cui  sono  abitati.  Di 
nuovi  privilegi  ella  forni  l’accademia 
delle  scienze,  c trasse  quella  delle  arti  a 
disusato  splendore.  Perchè  la  salutare 
pratica  d'inserire  il  vainolo  inette.ssr  in 
Russia  più  tenacemente  radine,  a sè  stes- 
sa ella  il  fece  innestare,  c mosse  il  gran 
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duca  a conformarsi  al  suo  esempio;  e 
quindi  con  imperiale  munificenza  pre- 
miò l'inglese  chirurgo  Dunsdule,  che  a 
quell1  uopo  avea  (ratto  in  Pietroburgo. 
In  mezzo  a varie  guerre  nou  si  rimase 
Caterina  dal  suo  proponimento  di  far 
prosperare  le  scienze  e le  ar(i  nel  vasto 
suo  impero.  Tornata  in  calma,  assestò 
le  pubbliche  rendite,  e spese  in  modo 
da  lór  via  le  tasse  di  guerra,  ed  altre, 
che  danneggiavano  ragricoltura,  ed  op- 
pressa vano  particolari  provincie,  od  an- 
gariavano il  popolo.  Larghe  somme  di 
danaro  anzi  diede  iu  prestito  per  de- 
terminato numero  d'anni  alle  province, 
che  una  ribellione  avea  desolalo,  ed  alla 
carestia,  onde  languivano  afflitte,  con 
provvide  e generose  cure  seppe  metter 
riparo.  Molti  utili  e liberali  provvedi- 
menti ella  pur  fece,  che  alla  gratitudine 
della  nazione  le  procacciarono  perma- 
nente diritto.  All'obbedienza  si  ridus- 
sero i sollevati, nè  la  giustizia  numerose 
vittime  chiese  a placarsi.  Del  suo  ascen- 
dente sopra  le  corti  di  Svezia  c di  Da- 
nimarca ella  si  valse  per  fermare  il  fa- 
moso atto  di  neutralità  inteso  a proteg- 
gerci commerciali  diritti  degli  stati  neu- 
trali, del  continuo  offesi  dalle  gnerreg- 
gianti  potenze,  c segnatamente  dall'In- 
ghillerra,  che  il  marittimo  suo  vantag- 
gio usava  ad  impedire,  che  la  Francia  e 
la  Spagna  ritraessero  navali  provvisioni 
dal  Baltico.  Nello  stesso  anno  1780  Ca- 
terina venne  ad  abboccamento  in  Mo- 
hillow  con  Giuseppe  li  imperatore  di 
Germania;  e poscia  essi  viaggiarono  per 
la  Russia  insieme.  Fa  costume  ne1  prin- 
cipi e ne’sovrani  vicini  di  farle  una  vi- 
sita di  gentilezza  o di  curiosità  a Pietro- 
burgo, dove  con  istraordinaria  magni- 
ficenza erano  accolti.  Nel  1783  Caterina 
facendo  concetto,  che  tutti  gesuiti  di 
Europa  e di  America  portato  avrebbero 
ne' suoi  stati  i loro  tesori  e la  loro  indu- 
stria, diede  al  proscritto  lor  ordine  asilo 
ospitale;  ma  le  immaginate  spoglie  del 


Paraguai  mai  non  si  versarono  nella 
Russia.  Eretta  a quel  tempo  fu  pure  in 
Pietroburgo  la  famosa  statua  di  Pietro 
il  Grande,  di  cui  Caterina  II  calcava  glo- 
riosamente le  orme.  Dal  canto  che  fron- 
teggia il  senato  vi  fu  apposta  riscrizio- 
ne semplicemente  sublime: 

FSTHO  . PRIMO  . CATIIHRIflA  . SUCCEDA  . 

Lo  splendore  della  sua  corte  accrebbe 
ella  poscia  coll'instituire  l'ordine  eque- 
stre di SautoUladimiro:  ed  avendo  senza 
guerra  acquistato  il  sovrano  dominio 
della  Crimea,  dell'isola  di  Taraan  e di 
gran  parte  «lei  Cuban,  diede  alla  prima 
di  queste  contrade  il  nome  di  Tauride, 
c quello  di  Caucaso  alle  altre.  Così  a 
grandi  passi  avanzavasi  verso  il  princi- 
pale argomento  delle  sue  speranze,  la 
cacciata de'Turchi  di  Europa.  Ed  a que- 
sto fine  pure  mirava  il  gran  viaggio, 
che  nella  Tauride  ella  fece,  ove  nella 
nuova  città  di  Cherson  abboccossi  un'al- 
tra volt.!  con  Giuseppe  II.  Ma  da  questo 
sfarzoso  giro,  in  cui  Caterina  sfoggiò  la 
magnificenza  degli  antichi  imperatori 
di  Roma,  nacque  la  nuova  guerra  coi 
Turchi,  in  cui  l'Austria  si  confederò 
colla  Russia,  e la  Svezia  colla  Porta  Ot- 
tomana. I disegni  contro  la  Persia  oc- 
cuparono i rimanenti  giorni  di  Cateri- 
na, ma  nel  mezzo  de' suoi  guerrieri  di- 
visamene ella  morì  di  apoplessia  nel 
1796.  Paolo  I suo  figlio  le  succedette. 
Bella  nella  sua  gioventù,  Caterina  ser- 
bava anco  a settantanni  qualche  avan- 
zo della  sua  prim' avvenenza;  il  dolce  e 
benigno  suo  tratto  inspirava  la  confi- 
denza e la  gioia  ; parea  che  la  giovinez- 
za,la  serenità,  il  brio  le  danzassero  per- 
petuamente all'intorno.  Ma  passar  do- 
veva ella  nelle  vicine  sale,  onde  mostrar- 
si all'adunata  sua  corte?  Eccola  diverso 
aspetto  assumere  a un  tratto,  c l'ama- 
bile e festevole  donna  trasformarsi  nella 
grave  e contegnosa  imperatrice.  Voglio- 
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sa  di  ogni  genere  di  gloria,  ella  scrisse 
le  sue  celebri  istituzioni  per  un  codice 
di  leggi,  parecchie  novelle  e allegorie 
ed  ammaestramenti  pc' suoi  nepoti,  va- 
rie composizioni  drammatiche;  ma  le 
sue  lettere  a Voltaire  sono  di  tulli  i suoi 
scritti  il  migliore*.  (Davide Bertolotti, 
vita  compendiata). 

109.  w Sulla  sponda  del  lago  di  Pusia- 
no,  in  una  piccola  terra  crescevano  nel 
secolo  passalo  due  fanciulli,  destinati 
l’uno  a rinfrescare  la  poesia  illangui- 
dita fra  lo  squallore  dell' età  succeduta 
agli  errori  del  seicento,  Patirò  a far  ri- 
vivere nella  patria  di  Luino  le  grazie 
della  pittura:  erano  que' fanciulli  Giu- 
seppe Parini,  c Andrea  Appiani.  Parini 
nacque  nel  1729  in  Bosisio,  e venuto  a 
Milano  coltivò  sì  l’ingegno  e la  perso- 
na, che  fu  in  breve  diletto  alla  indille- 
rente  città.  La  sua  facile  fantasia  gli 
acquistò  Pammir.izione  de' colti  Mila- 
nesi, che  il  vollero  fra  le  illustri  socie- 
tà: il  suo  grave  portamento  con  cui  co- 
priva il  claudicare  di  un  piede,  la  fron- 
te bella  e spaziosa,  l'aspetto  severo  gli 
conciliavanolasiiupatia delle  gentilipcrr 
sonc,  e gli  aprivano  le  case  de’più  agi  iti 
cittadini,  ove  fu  pur  richiesto  per  in- 
segnare ai  giovanetti  qucU.i  letteratura, 
in  cui  egli  mostrava  gusto  si  squisito. 
Nell’  usare  per  questo  modo  le  case  dei 
privati,  ei  potè  interamente  conoscere 
la  educazione  dei  contemporanei,  le  loro 
abitudini,  e scoprirne  i difetti.  Restava 
tuttavia  al  secolo  decimotlavo  una  mol- 
lezza, una  leziosità  di  costumi  ereditali 
dai  tempi  della  dominazione  spagnuo- 
la,  restava  alle  classi  più  agiate  Pozio, 
la  moda  dei  damerini,  che  poi  ne  ven- 
nero dagli  stranieri  rimproverali.  Pa- 
rini conobbe  queste  usanze,  e senti  co- 
me producessero  trista  influenza  sullo 
spirito  sociale;  pensò  convenisse  ferirle 
per  trarne  ammenda,  e divisò  vestire  la 
sua  bile  colle  forme  della  poesia.  Ma  la 
satira  avea  sempre  tuoualo  sul  labbro 


•lei  poeti  italiani,  o menato  sangue  colla 
sferza,  e talora  mosso  dispetto  momen- 
taneo, più  spesso  era  riuscita  indiffe- 
rente. Ad  un  secolo  lezioso,  ad  una  ci- 
viltà crescente  volevasi  una  satira,  che 
meglio  convenisse  coll’ indole  loro,  sic- 
ché fosse  universalmeule  e intesa  c sen- 
tila. Era  serbata  alla  casta  mente  di  Pa- 
nni la  nuova  creazione:  ei  pensò  scom- 
pigliare i vizii  dei  contemporanei  col 
ridicolo;  screditarli  con  mostrarne  la 
frivolezza,  e ciò  non  colla  voce  del  rim- 
provero, ma  coll* ironia.  Infatti  Polteu- 
ue  col  descriverli,  fingendo  di  dar  pre- 
cetti ad  un  giovane  signore,  come  pas- 
sare le  ore  oziose  del  giorno,  dalle  piu- 
me alla  tavoletta,  alla  danza,  al  passeg- 
gio, al  teatro,  al  gioco,  e consumare  fra 
vane  iuezie  l’intero  giorno.  Ma  nel  de- 
scrivere que’ costumi  ue  mise  in  veduta 
tutta  la  bruttura,  come  spesso  appaiouo 
più  deformi  le  magagne  d*  un  gobbo,  se 
lo  si  effigia  in  una  tela.  Parini  ritrasse 
gli  uomini  dcllapropriaelà,le  loro  usan- 
ze, le  arti,  i mestieri,  gli  arredi,  i giochi, 
le  convcrsazioui,  i teatri,  con  un  colo- 
rilo tutto  vero  c desunto  dalla  stessa 
natura  delle  cose;  talché  niuno,  dopo 
Dante  e P Ariosto,  valse  a meglio  dimo- 
strare come  tulli  gli  oggetti  sieno  fecon- 
di di  poetiche  idee,  e si  possano  del  pa- 
ri nobilitare.  Per  le  quali  cose  questa 
poesia,  che  lutto  rese  il  fare  della  na- 
zione, olleuuc  l’alto  fine  di  migliorar- 
la, e conseguì  il  ministero  della  satira 
civile.  Se  fioriscono  le  nostre  società  di 
bei  costumi,  se  gli  uomini  non  più  si 
pascono  di  ventose  caricature,  vuoisi 
saperne  grado  alla  satira  pariniana,  e al 
santo  nomedi  quel  poeta  deve  tributare 
riconoscenza  ogni  animo  gentile.  Nella 
poesia  di  Parini  è sempre  l'impronta 
della  novità,  della  creazione:  il  Giorno 
starà  colle  opere  più  grandi  italiane. 
Aveano  i destini  delle  nostre  lettere  ser- 
balo Parini  ulPetà  della  ragione,  perchè 
primo  aprisse  nuove  fonti  nella  lirica, 
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e v’i  reprimesse  il  carattere  civile.  Ei 
fe'encomio  a’ magistrali,  toccando  ove 
più  ferivano  i bisogni  de' popoli,  e o at- 
tendevano o conseguirono  ripari:  di- 
pinse nella  Vita  rustica , e nella  Salubri- 
tà dell'aria  le  buone  usanze  d' alcuni  e 
le  triste  di  altri,  e la  noncuranza  della 
pubblica  salute,  e proraoveva  desiderio 
di  miglioramento;  ei  diede  tributo  di 
riconoscenza  al  maggior  beneficio,  che 
venisse  porto  allora  agli  umani  coll'in- 
nesto del  vaiuolo,  e la  riconoscenza  del 
poeta  si  esprimeva  in  modo  che  pronio- 
vea  quella  d’ogni  animo  gentile,  e met- 
te» persuasione  nel  popolo  ad  accoglie- 
re quel  nuovo  refrigerio.  Ei  descriveva 
le  turpitudini  dell’etì,  o si  manifestas- 
sero nell'adulazione  e nella  impostura, 
o consistessero  in  mode  d'impudenti 
acconciature  femminili,  che  pigliavano 
nome  dalla  ghigliottina,  e sì  le  sparge» 
di  biasimo,  che  venivano  dimesse,  e se 
ne  faceva  nobile  ammenda  col  mirare 
a' migliori  costumi.  Ei  finalmente  solle- 
citava il  primo  e mirabile  nodo  della 
prosperità  d’  una  nazione,  l'unione  con- 
iugale, e ne  pingeva  i beni  con  idee 
>i  seducenti  e popolari,  perchè  delibate 
dall'opinione  pubblica,  che  mentre  la 
nazione  ascoltava  con  tripudio  que  ver- 
si, scolpiva  nell’ animo  l'altissimo  inse- 
gnamento. Per  tale  maniera  Parini,  da- 
gli oggetti,  che  il  secolo  gli  appresen- 
lava,  prendendo  argomento  a' suoi  can- 
ti, e formandoli  quali  gli  uomini  del  se- 
colo stesso  valeano  a sentirli,  diffondeva 
quella  lirica,  che  Orazio  trovò  all’epoca 
della  più  squisita  gentilezza  romana. 
L' uomo,  che  avea  tanto  senso  del  bello, 
pareva  da  sè  accennarsi  siccome  il  mi- 
glior maestro  per  formare  il  gusto  della 
gioventù;  diffàtto  era  richiesto  a Parma 
professore  d'eloquenza,  ed  ei  rifiutava 
per  non  allontanarsi  dulia  sua  Milano; 
ma  Firmian  invece  nel  *769  lo  elesse  a 
• insegnar  belle  lettere  nelle  scuole  Palu- 
1 line,  e poscia  eloquenza  nel  ginnasio  di 


Brera,  e le  teorie  delle  belle  arti  nell'ac- 
cadcmia.  Erano  i suoi  precetti  pari  alle 
sue  opere:  ne  sia  prova  il  suo  libro  sui 
Principi i di  belle  lettere  applicali  alle 
belle  arti,  opera  preziosa,  nel  leggere  U 
quale  l'animo  del  giovane  s'attempera 
alle  più  elette  bellezze,  e vale  in  breve 
volume  molli  lunghi  trattati.  Parini  fu 
uomo  d’alti  pensieri,  abborriva  l’adu- 
lazione, e guai  se  alcuno  ardiva  usarla 
seco!  Era  egli  stesso  parco  lodatore,  e 
cogli  artisti,  cui  vedeva  mancare  la  fa- 
villa del  genio,  era  schietto,  e consiglia- 
va loro  altro  studio,  poiché  soleva  di- 
re: - Colui  adulato  da  me,  sarà  un  ar- 
tista infelice,  c riescirà  forse  altrimenti 
un  uomo  di  segnalata  abilità:  non  debbo 
ingannarlo:  la  mediocrità,  eccellente 
nelle  fortune,  è pessima  nelle  facoltà  li- 
berali, ove  lutto  vuol  essere  bello  ed  in- 
signe- - Si  scuoteva  invece  alle  opere 
de’ forti  ingegni,  compiacendosi  vedere 
in  tre  uomini  sommi,  Alfieri,  Appiani  e 
Monti,  le  lettere  e le  arti  italiane  alzarsi 
pari  alle  antiche.  Così  vedeva  il  secolo 
rinnovarsi,  e non  sapeva  ch'egli  vi  ave- 
va avuta  tanta  parte.  Mutavano  i destini 
de’ popoli,  e Parini  era  sempre  lo  stes- 
so, trascinava  sereno  la  sua  vecchiezza, 
e dimandava  agli  amici:  - Sei  tu  buono 
quale  ieri?  - ed  egli  era  sempre  eguale. 
Le  forze  scemavano  in  lui  col  crescere 
degli  anni,  ma  non  quelle  dell’ animo; 
e conversò  cogli  amici  quasi  fino  agli 
ultimi  momenti  della  sua  vita:  partiro- 
no, ed  egli  si  adagiò  sul  letto,  chiuse  gli 
occhi,  e si  ricongiunse  allo  spirilo,  onde 
era  purissima  emanazione,  nel  settem- 
bre 1799”*  (Dbfejdente  Sacchi,  dagli 
Uomini  utili). 

110.  u Di  molti  nomi  è ricca  l’istoria 
moderna,  i quali  trapasseranno  alle  lon- 
tane età,  adorni  di  splendidissima  glo- 
ria. Ma  nessuno  di  questi  sarà  con  tanto 
di  venerazione  e di  amore  pronunziato 
dalle  genti  più  tarde,  quanto  quello  di 
Washington,  in  cui  tutte  le  pubbliche  e 
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private  virtù  spiccarono  incontaminate 
e santissime.  Nacque  Giorgio  Washing- 
ton (lei  1732  nella  Virginia.  Riuscì  la 
sua  educazione  assai  scarsa  in  quanto 
spetta  ai  lellerarii  studii,  pe’ quali  pochi 
erano  i sussidii  nelle  Colonica  quel  tem- 
po: delle  matematiche  imparò  gli  cle- 
menti. Di  grave  e pensosa  indole  mo- 
strossi  Washington  sindu’giovunili  suoi 
anni,  diligente  e metodico  nell’operare, 
dignitoso  nel  contegno,  e delle  leggi 
dell’onore  osservalor  zelantissimo.  Pri- 
ma de’ ventanni  fu  promosso  a maggio- 
re nella  milizia  della  Colonia, e ben  pre- 
sto gli  si  otl'erse  il  destro  di  far  prova 
di  quell’attitudine  al  maneggio  delle  co- 
se guerresche  e civili,  la  quale,  eserci- 
tata sopra  più  vasto  teatro,  dovea  poi 
procacciargli  un’immortale  chiarezza. 
Ma  nel  1 758,  così  chiedendo  la  sua  sa- 
lute, dalla  milìzia  distaccossi  del  tutto. 
Ritornato  alla  pacifica  vita,  si  ammo- 
gliò; e,  per  morte  d’ un  maggior  fratel- 
lo, fatto  erede  di  un  bellissimo  podere 
detto  Monte  Vcrnone,  quivi  menò  quin- 
dici anni  tranquilli  e felici,  donati  alle 
private  contentezze  ed  alle  salutevoli  c 
piacenti  cure  della  coltivazione,  in  cui 
riuscì  valentissimo.  Al  pubblico  servi- 
gio concorrea  solo  quando  il  richiede- 
vano i suoi  doveri  di  magistrato  e di 
rappresentante  nell’assemblea  della  Vir- 
ginia. Alla  pace  del  17G3  succederono 
le  amare  discordie  fra  le  Colonie  inglesi 
ed  il  parlamento  britannico,  le  quali  eb- 
bero per  fine  una  generalechiurnata  alle 
armi.  Durante  il  corso  de’dibattimenti, 
Washington,  nell'assemblea  della  Vir- 
ginia, impugnò  risolutamente  il  preteso 
diritto,  cui  la  madre  patria  arrogavasi 
di  tassar  le  Colonie.  Eletto  a sedere  nel 
primo  congresso  radunatosi  in  Filadel- 
fia nel  177^,  egli  fu  posto  sopra  a tutte 
le  giunte,  cui  erano  affidati  i provvedi- 
menti della  difesa.  E quando  fu  deter- 
minato doversi  levare  un  esercito  genc- 
! rale,  l'eccelso  grado  di  comandante  su- 


premo per  unanime  suffragio  venne  a 
lui  conferito  dai  deputati  delle  dodici 
Colonie  unitc.Modeslo  al  pari  che  gran- 
de, Washington  accettò  l’arduo  incari- 
co, dichiarandosi  non  atto  a portar  so- 
ma si  grave,  e ricusando  che  si  ricam- 
biassero di  stipendio  o guiderdone  le 
sue  militari  fatiche.  Egli  pigliò  il  co- 
mando delle  armi  nel  1775.  Riferirebbe 
l’istoria  della  guerra  Americana  chi  se- 
guir il  volesse  negli  otto  anni,  ch’e’con- 
dusse  l’esercito.  Diremo  solo,  che  breve 
tempo  di  poi  che  dichiarata  fu  l’indi- 
pendenza, ridotte  eran  le  bisogne  del- 
1’  America  a tali  estremi,  che  niutia  cosa 
forse,  tranne  la  mente  di  Washington, 
potea  ristorarle  e a buon  esito  condurle. 
La  sollecitudine  è la  tattica  degli  assali- 
tori, ma  nell'indugio  è riposta  la  salute 
di  una  contrada  difesa  da  soldati  ine- 
sperti,contro  un  nemico,  di  cui  più  age- 
vol  riesca  macerar  le  forze  col  tempo, 
che  non  dissiparle  colla  sconfitta.  Ben 
si  richiedevano  il  maestro  senno,  l’in- 
flessibil  fermezza,  il  temperato  cd  equa- 
hi!  animo  del  Washington  per  appigliar- 
si a siffatto  partito  di  temporeggiare,  e 
per  durare  in  esso,  resistendo  agli  ade- 
scamenti dell'iinprcsa;  per  inspirar  con- 
fidenza ne'sold.iti  senza  le  lusinghe  del- 
la vittoria;  per  tener  rinfrancati  c fer- 
ini il  popolo  e l’esercito  in  mezzo  a quel- 
le riguardose  mosse  di  campo;  per  im- 
brigliare la  propria  ambizione,  e l’ im- 
petuosità delle  trnppe;  per  rassegnarsi 
finalmente  ad  una  temporanea  oscurità, 
d’onde  scaturire  però  doveano  la  salva- 
zione della  patria  c l’acquisto  di  una 
gloria  solida  ed  immortale.  Nel  duce  vit- 
torioso si  abbandonano  di  leggieri  le 
schiere:  ma  nella  sua  fortuna  riposa  la 
loro  fiducia.  Sopra  la  prudenza  di  Wa- 
shington era  fondala  la  sicurtà,  che  in 
lui  metteva  il  suo  esercito.  Il  metodo  di  1 
una  rattenuta  difesa  è forse  il  più  severo  | 
cimento  dell’umana  fortezza.  L’arte  con  1 
che  Washington  seppe  mostrarsi  il  Fu-  ! 
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bio  dell* America,  senza  cessare  di  ap*-  colse  l'aiubaseiatore  della  nuova  repub- 
parirne  a tempo  lo  Scipione, insigne  luo-  blica.  Ma  beu  presto  divamparono  le 
go  gli  ba  meritato  tra  i più  grandi  con-  fiamme  della  sedizione;  ed  il  popolo  am* 
doltieri  di  eserciti.  Cosi  combattendo  mutinavasi  e correva  a rumore.  Alle  mi- 


quest'eroe  cittadino,  b»  posto  le  salde  | 
tomi  a menta  dell' indipendenza  Ameri- 
cana, ed  ha  creato  le  maravigliose  for- 
tune di  quella  repubblica,  che  giovinet- 
ta ancora,  già  dalle  rive  dell' Atlantico 
fa  sonar  cosi  alto  il  suo  nome.  Il  licen- 
ziamento dell'esercito  segui  del  1785: 
c W ashington  s'accomiatò  da'suoi  sol- 
dati con  un  bando  pieno  di  paterni  con- 
sigli e di  amore.  Entrò  allora  con  pub- 
blica pompa  in  Nuova  York,  indi  dai 
suoi  uffizioli  solennemente  si  dipartì. 
Maestosa  ad  un  tempo  e tenerissima  fu 
la  scena  a vedersi.  Il  viril  contegno  del 
duce,  smarrito  per  l'amarezza  del  se- 
pararsi, chiamò  le  lagrime  sopra  ogni 
ciglio.  Egli  strinse  in  silenzio  la  destra 
di  ognun  di  loro,  indi  s’imbarcò.  Nel 
trasferirsi  ad  Adrianopoli,  sede  allora 
del  congresso,  e' depose  all'ufficio  del 
sindaco  in  Filadelfia  il  conto  di  tutto  il 
danaro  ricevuto  in  otto  anni  di  ragion 
pubblica,  e nulla  volle  per  se  ritenere 
di  stipeudio  pc'suoi  servigi.  Rara  gene- 
rosità, di  che  non  so,  se  altri  mai  abbia 
doto  P esempio.  Il  congresso  accolse 
Washington  come  il  più  grande  e il  più 
degno  cittadino  della  novella  repubbli- 
ca. Eletto  a presidente  degli  Stati-Uniti, 
duraute  il  supremo  suo  magistrato  se- 
guirono avvenimenti,  che  a nuovo  spe- 
rimento posero  la  sua  prudenza.  Avven- 
ne la  rivoluzione  francese.  Avverso  egli 
era  all'assoluta  potenza;  ma,  sagace  nel- 
Pantivedere  gli  effetti  delle  pubbliche 
commozioni  appresso  un  popolo  cor- 
rotto, temè  dovesse  innalzarsi  una  ti- 
rannide sulle  rovine  di  un  trono.  Con- 
tultociò,  scorgendo  esser  più  prudente 
partito  per  P America  Unita  lo  starsi  le- 
gala in  amicizia  colla  Francia,  qualun- 
que nc  fossero  i reggitori,  finche  questi 
rimanevansi  dal  farle  oltraggio,  egli  ac-  | 


nacce  di  sovvertire  la  federale  repub- 
blica, non  altri  ripari  oppose  Washing- 
ton fuorché  hi  persuasione,  ottimo  stru- 
mento in  chi  regge,  e la  moderazione, 
non  mai  però  traboccante  in  debiliti. 
L'interna  pace  e P esterna  egli  serbò  con 
blande  e mansuete  maniere,  non  dis- 
giunte all'uopo  da  nobil  fermezza:  e 
nell'arduo  conflitto  la  provata  sua  virtù 
gli  compartì  quel  vigore,  che  altrove  ri- 
sulta da  antica  obbedienza  e da  rispet- 
to. Al  salvamento  dell'America,  più  che 
i legali  poteri  del  suo  ministero,  l'auto- 
rità del  suo  merito  riuscì  di  efficace  pre- 
sidio. In  mezzo  a quelle  turbazioni  ed 
a que' pericoli,  egli  fu  uovamente  eletto 
a presidente,  uffizio  eh' e’ sostenne  sino 
al  179G,  con  prudentissimo  consiglio 
quello  stato  governando.  Finalmente, 
grave  in  età,  non  accettò  di  esser  per  la 
terza  volta  a quell’ eminente  dignità  sol- 
levato; ma  prima  di  ritirarsi,  iudiriss© 
agli  Americani  uno  scritto  contenente 
avvedutissimi  paterni  consigli,  vero  le- 
gato di  sapienza,  che  pose  il  suggello 
agli  altissimi  suoi  servigi.  Nel  1797  egli 
rimise  ad  Adams  il  sommo  maeslrato 
dell'America,  e giulivo  torno&sene  alle 
dolcezze  della  vita  domestica,  ed  agli 
studii  letterari!  e campestri  nel  suo  ri- 
tiro di  Monte  Temone.  Quivi  nel  di- 
cembre 1799  Washington  passò  di  que- 
sta vita  con  animo  tranquillo  e sereno. 
Le  morali  e le  intellettuali  qualità  erano 
in  lui  temperate  con  sì  felice  mistura, 
che  creato  a bella  posta  ei  pareva  per 
la  gran  parte  che  dovè  sostenere.  11  fer- 
mo suo  carattere,  cui  nè  speranza  so-  j 
durre,  nè  timor  potea  sconfortare,  non  j 
regge  vasi  che  secondo  le  norme  d'un  1 
sacro  amore  dì  patria,  e della  più  spec-  t 
dilata  virtù.  La  stessa  fama  e la  gloria  j 
ei  riguardava  come  suggelie  aU'adem-  . 
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pimento  de’suoi  doveri,  e nuli' uomo 
giammai  tentò  il  gravissimo  cimento  del 
potere,  più  nitido  di  lui,  e più  scevro 
pur  dal  sospetto,  che  vagheggiato  aves- 
se una  sola  volta  le  lusinghe  dell’ amor 
proprio  o dell’ambizione.  AtTabile  di- 
gnità spirava  il  suo  volto,  maestà  il  por- 
tamento. Gagliarda  tempra  di  passioni 
avea  in  lui  riposto  natura,  ma  con  asso- 
luto imperio  ei  le  governava.  Tra  le  do* 
ti  del  suo  intelletto,  predominante  ri- 
fulgeva il  giudizio  w.  (Davide  Bbatolot- 
ti,  vita  compendiata),  - a Era  Washing- 
ton (dice  il  Botta  nella  sua  Storia  del- 
l’indipendenza degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica, dacuisiccomeda  pura  e nobilissima 
fonte  abbiamo  attinto)  un  uomo  piutto- 
sto da  uguagliarsi  agli  antichi,  che  da 
anteporsi  a’ moderni;  e il  quale  pensa- 
va, nelle  cose  della  guerra  particolar- 
mente, nulla  essere  fatto  quando  rima- 
neva qualche  cosa  da  farsi:  e pensava 
che  ove  non  è difficoltà  non  è gloria,  e 
che  buono  studio  vince  rea  fortuna.  Con 
questi  pensamenti,  essendo  egli  altret- 
tanto prudente  quanto  animoso, distolse 
più  volte  la  fortuna  dall’essere  contra- 
ria agli  Americani,  e una  volta  partico- 
larmente con  azioni  piuttosto  incredi- 
bili, che  meravigliose, preservò  Filadel- 
fia; e fu  appunto  in  quella  occasione, 
che  venne  paragonato  ai  più  riputati  ca- 
pitani dell’antichità,  e distinto  col  no- 
me di  Fabio  Americano.  Ma  se  sostenere 
sapeva  fortemente  la  battaglia,  non  osa- 
va meno  generosamente  la  vittoria  ; nè 
picciola  lode  gli  si  conviene  per  avere 
tenuto  congregato  un  esercito,  che  in 
sè  chiudeva  ogni  elemento  di  discordia. 
Nè  minori  beni  operò  la  grande  bene- 
volenza, che  i soldati  porta vangli.  Fu 
dalla  periclitante  repubblica,  non  aven- 
do egli  mai  disperato  della  pubblica  sa- 
lute, nominato  due  volte  dittatore,  e] 
mentre  stava  tutto  attento  a’ rimedii, 
mostrò  una  costanza  incredibile,  che  lo 
fece  più  volte  trionfare  della  determi- 


nata volontà  de* soldati  di  abbandonare 
le  insegne.  La  calunnia  stessa  nè  punto, 
nè  poco  gli  alterò  la  serenità  della  men- 
te, non  mai  di  sè  stesso,  ma  sì  della  pa- 
tria sollecito.  E quando  osò  essa  pene- 
trare fino  al  congresso,  egli  scrisse  che 
nè  l’interesse,  nè  l’ambizione  lo  aveva- 
no al  pubblico  servizio  condotto;  che 
il  comando  aveva  accettato  richiesto, 
non  richiedente;  che  alla  proposta  meta 
aveva  guardato tantodirittamente,  quan- 
to l’ago  calamitato  il  polo.  Che  tosto  chi 
il  pubblico  trovasse  più  idoneo  di  lui, 
lascerebbe  egli  il  timone  dello  stato  con 
quello  stesso  piacere  col  quale  F afiati— 
cato  pellegrino,  dopo  un  periglioso  viag- 
gio, arriva  alla  Terra  santa,  od  al  porto 
della  speranza.  Per  la  vittoria  poi  di 
York-To>vn  ricevette  lodi  senza  fine.  Il 
congresso  gli  decretò  una  statua  eque- 
stre di  bronzo  da  collocarsi  ove  risie- 
desse il  governo.  Fosse  rappresentato  al 
modo  romano,  col  bastone  nella  destra, 
e la  testa  cinta  da  una  corona  d’allo- 
ro. . . . Terminata  la  guerra,  il  giorno 
a3  dicembre  1981  a ciò  destinato,  alla 
presenza  del  congresso,  c d’ innumere- 
vole gente  con  grave  facondia,  e con  in- 
credibile maestà  favellando,  ringraziò  il 
congresso  della  fiducia  che  posta  aveva 
in  lui,  l’esercito  della  sua  cooperazione; 
e raccomandando  la  sua  dilettissima  pa- 
tria all’altissimo  Iddio,  ed  alla  santa 
guardia  di  quelli  che  ne  erano  al  gover- 
no, presa  licenza  dal  congresso,  si  ridus- 
se poco  poscia  ai  desiati  e felici  ozii  del- 
la sua  villa  di  Monte  Vernone  in  Virgi- 
nia. L’anno  poi  in  un  convento  gene- 
rale a Filadelfia  offerse  quell’ unica  co- 
stituzione, che  venne  poscia  presentata 
alla  ratificazione  di  un  congresso  di  tre- 
dici cantoni,  e che  forma  tuttavia  la  fe- 
licità degli  Stati  Uniti,  e la  universale 
ammirazione  ».  - Aggiungiamo  final- 
mente altre  brevi  parole,  e siano  quelle 
d’isabella  Albrizzi,  colle  quali  chiude 
la  descrizione  della  statua  di  Washing- 
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ton,  scolpita  da  Canova,  u Se  non  man- 
cò al  generale  americano  nè  un’insigne 
causa  da  difendere,  nè  l’occasione  di 
acquistar  gloria,  nè  f ingegno  per  usar- 
la, nè  la  fama  che  lo  esaltasse,  nè  tutta 
una  generazione  d’uomini  alta  e molto 
bene  inclinala  a celebrarlo,  aggiungere 
ora  potrebbesi  che  nè  manco  dopo  la 
morte  vennegli  meno  la  fortuna,  giac- 
ché novellamente,  e quusi  redivivo  gli 
è dato  ricomparire  fra  i diletti  suoi  con- 
cittadini, e far  di  sé  cara  e venerabile 
mostra  per  opera  del  più  sublime  artista 
dell'età  nostra,  il  quale  più  in  lui  am- 
mirando le  cittadine  virtudi,  ove  non 
ebbe  chi  l’eguagliasse,  che  le  guerriere, 
le  quali  con  molli  divise,  legislatore  pa- 
cifico ce  Io  rappresenta,  e componente 
la  tavola  delle  leggi.  Nè  poco  varranno, 
io  mi  figuro,  ad  accrescergli  onore,  le 
ultime  voci  dell’illustre  suo  amico  Be- 
niamino Franklin:  - Lascio,  disse  que- 
sto modesto  Americano,  al  mio  amico, 
all'amico  del  genere  umano, al  generale 
Washington  il  mio  bastone  di  pomo  sel- 
vatico, col  quale  ho  l’abitudine  di  pas- 
seggiare: se  fosse  uno  scettro,  gli  con- 
verrebbe egualmente  *. 

in.  Singolare  e caratteristica  lode  di 
Giuseppe  11  imperatore  fu  certamente 
quella  di  essersi,  durante  tutta  la  sua 
vita,  e tutto  il  suo  regno,  interamente 
consecrato  al  bene  ed  al  vantaggio  dei 
suoi  sudditi,  ed  avere  a questo  princi- 
pale oggetto  della  sovranità  rivolto  tut- 
t’i  suoi  pensieri  e tutte  le  sue  cure.  Egli 
nacque  del  1741  da  Francesco  di  Lore- 
na imperadore,  e dalla  imperadrice  Ma- 
ria Teresa.  Fu  eletto  re  de’ Romani  nel 
1764*  Succedette  come  imperatore  nel 
1765,  e nel  1780,  morta  l’augusta  sua 
madre,  come  sovrano  degli  stati  eredi- 
tarli, che  governò  circa  nov’anni.  Fin 
dalla  giovinezza  si  addestrò  nella  gran- 
d’arte di  ben  regnare,  tenendosi  ognora 
lontano  dalla  mollezza  del  vivere,  ab- 
breviando i suoi  sonni,  e col  render  fru- 


galissima la  sua  mensa,  e applicandosi  a 
conoscere  gli  affari  e le  circostanze  po- 
litiche ed  economiche  de’ suoi  vasti  do- 
minio Quindi,  deposto  ogni  fasto  so- 
vrano, ed  a guisa  d’  uom  privato,  intra- 
prese lunghi  e disastrosi  viaggi,  non  so- 
lo in  tutte  le  province  del  suo  impero, 
ma  in  Francia,  in  Italia,  in  Russia,  ed 
in  altre  lontane  regioni.  Ne’quali  viaggi 
si  occupò  utilmente  a raccogliere  noti- 
zie intorno  alle  leggi,  ai  costumi,  alle 
arti,  alle  scienze  de’paesi,  che  visitava; 
analizzando  tutto  da  sovrano  filosofo, 
e verificando  da  sè  stesso  le  cause  della 
felicità  o della  sciagura  delle  nazioni, 
delle  fortune  o delle  sventure  de’ re- 
gnanti, per  farne  quindi  uso  a vantag- 
gio proprio  e de’ popoli  a lui  affidati. 
Frutti  copiosissimi  in  fatti  di  questi  viag- 
gi (in  cui  con  mille  tratti  di  umanità,  di 
beneficenza  lasciò  dietro  a sè  bella  trac- 
cia di  gloria)  furono,  allorché,  morta 
Maria  Teresa,  egli  prese  le  redini  del 
governo  austriaco,  lenuove  leggi  civili  e 
criminali  da  lui  prescritte,  le  nuove  for- 
me date  a'giudizii,  la  protezione  accor- 
data alle  scienze,  alle  lettere,  le  nuove 
arti  e manifatture  introdotte,  i nuovi  ca- 
nali aperti  al  commercio,  le  pubbliche 
vie  ristorate,  i nuovi  stabilimenti  ad 
agevolare  ogni  professione,  c tutta  in- 
fine la  pubblica  economia,  ne’suoi  stati 
riordinata.  Nè  egli  si  mostrò  meno  gran- 
de in  guerra,  che  in  pace.  Visse  fra’ suoi 
soldati  quasi  loro  commilitone,  comuni 
i pericoli,  comuni  i disastri  con  loro: 
ed  anziché  un  sovrano,  ebbero  in  lui 
un  generale,  un  padre  affettuoso.  Mai 
però  fece  più  luminosa  mostra  questa 
sua  tenera  premura  perla  salvezza  delle 
sue  truppe,  quanto  in  quella  fatale  epi- 
demia, che  per  le  fatiche  della  guerra  e 
per  la  mala  stagione  esse  contrassero 
nell’ultima  guerra  coi  Turchi.  In  essa 
egli  voleva  essere  presente  a tutto,  e 
giorno  e notte  scorreva  pel  campo,  gi- 
rando di  tenda  in  tenda  per  consolar  i j 
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malati, sollevare  i bisognosi  d'aiuto,  per 
modo  che  finalmente  egli  stesso  fu  assa- 
lito dal  fiero  morbo,  che  poscia  lo  trasse 
alla  tomba.  Che  s’egli,  troppo  traspor- 
tato dal  desiderio  di  riformare  in  me- 
glio tutto  ciò  che  frli  si  affacciava  a pri- 
ma vista,  come  abuso  e disordine  ne'suoi 
regni,  col  pretesto  di  ripristinare  T au- 
torità vescovile,  di  semplicizzare  la  cat- 
tolica religione,  di  riformare  il  clero  ed 
i claustrali,  introdusse  varie  pericolose 
novità,  per  cui  lo  stesso  regnante  Pio  VI 
stimò  dovere  della  suprema  sua  dignità 
di  portarsi  a Vienna,  per  avere  seco  lui 
amichevoli  congressi,  e così  disporlo  a 
ritirare  ciò,  che  a pregiudizio  della  re- 
ligione e dell’autorità  pontificia  s'er* 
da  Cesare  ordinato:  non  si  potrà  tut- 
ta volt»  negare  in  lui  quel  costante  ed 
edificante  adempimento  di  tult'i  più  su- 
cri e cristiani  doveri,  che,  in  mezzo  alle 
prospere  ed  alle  dolorose  vicende  della 
fortuna,  ei  praticò  sino  agli  ultimi  mo- 
menti della  breve  sua  vita.  Nel  ao  feb- 
braio del  1790,  congedatosi  Giuseppe  II 
a voce  e in  iscritto  da  tutta  la  reai  fa- 
miglia, da  quelli  cb’erangli  più  cari,  e 
dalla  stessa  armata, ch'era  in  attuale  ser- 
vizio, ed  emanati  poche  ore  innanzi  alla 
morte  varii  ordini,  cessò  egli  di  vivere 
a quarantanov'anni,  con  quella  costante 
intrepidezza,  che  fu  sempre  la  caratte- 
ristica d'ogni  azione  e d'ogni  parola  di 
questo  monarca,  il  quale,  non  curante  nè 
Tadulazione,  nè  la  maldicenza,  avrebbe 
desiderato  di  togliere  gli  abusi  e pre- 
giudizi!,che  avea  trovati  ne'propri  sud- 
diti, nel  popolo,  nella  nobiltà,  nel  clero, 
nel  chiostro,  in  tutta  l'estensione  insom- 
ma de’ suoi  vasti  domimi. Cosi  non  aves- 
se egli  tenuto  in  non  cale  i riguardi  de- 
licatissimi della  politica,  che  non  avreb- 
be veduto  contro  di  sè  rivoltati  tutti  gli 
animi,  e mal  disposte  quasi  tutte  le  po- 
tenze d’Europa.  Lasciò  infatti  la  mo- 
narchia immersa  in  pericolose  circostan- 
ze, per  riparare  le  quali  non  ci  volea 


meno  della  savia  lentezza,  prudenza  e 
sagacità  di  Leopoldo  11,  di  lui  fratello  e 
successore  al  trono  n.  (Biografia  Uni- 
versale, Venezia,  i8a5,  voi.  a5).  C’è  un 
libro,  dal  tedesco  in  francese  tradotto 
(Parigi,  1790),  in  cui  sono  raccontati 
gli  aneddoti  ed  i tratti  caratteristici  di 
questo  sovrano.  Ne  accenna  alcuni  an- 
che il  Bellegarde  (Serie  di  vite  e ritrat- 
ti, ec.  Milano,  i8i5),  da  cui  brevemente 
ci  giova  trarre  qualche  cosa.  - Trovan- 
dosi in  Praga,  ricusò  di  assistere  al  tea- 
tro, dicendo:  Troppo  grandi  sono  le 
necessità  del  mio  popolo,  e troppo  io  ne 
sono  premuroso,  per  aver  tempo  da  ba- 
dare ai  diletti.  - Nell'aprile  1 769  onorar 
volle  ed  incoraggiar  l'agricoltura  col- 
P arare  egli  stesso  con  solenne  pompa 
un  campo  nel  territorio  di  Posovitz;  ed 
il  principe  di  Lichtenslein  fece  innalzar 
un  monumento  sull'arato  terreno,  onde 
serbarsempre  vivasi  onesta  rimembran- 
za. - Avvenutosi  un  dì  in  un  ragazzo 
che  accattava,  e saputo  che  lo  faceva  per 
l'inferma  sua  madre,  si  finse  egli  un 
medico;  e fattosi  condurre  dall'infelice 
donna,  le  lasciò  per  ricetta  un  assegno 
di  danaro  dal  privato  suo  scrigno.  II 
quale  tratto  benefico  è raccontalo  non 
senza  commozione  dal  Soave  in  una  sua 
novella.  - Alcuni  cortigiani  a Giusep- 
pe II  domandarono,  che  fosse  chiuso  in 
Vienna  il  Pratese  proibitone  l'ingresso 
alla  plebe.  Ed  egli  rispose:  Se  io  veder 
non  volessi,  che  i miei  simili,  mi  con- 
verrebbe racchiudermi  solo  nella  cap- 
pella sotterranea  de’  cappuccini,  ove 
dormono  i miei  illustri  antenati  -. 

11  a.  u L'Italia  ebbe  due  grandi  poeti 
pari  d'animo  e vigoria  di  mente,  pari 
alle  creazioni  che  voleva  l’età  in  cui  vis- 
sero: Dante  e Alfieri.  Forse  se  P ultimo 
vi  ve  va  al  medio  evo  avrebbe  immaginato 
un  poema  in  cui  rappresentare,  rimeri- 
tare e punire  i vizii  e le  virtù  del  tem- 
po; c se  Dante  sorgeva  al  secolo  deci- 
mottavo,  avrebbe  creata  alla  nostra  let- 
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foratura  la  tragedia,  che  .incora  le  man- 
cava. Dopo  il  più  grande  poema  caval- 
leresco del  mondo,  che  riprodusse  l'eia 
eroica  come  Omero,  dopo  un'azione  epi- 
ca, che  accenna  la  poesia  della  ragione 
come  Virgilio,  si  voleva  in  Italia  una 
grand'anima  a riprodurre  Eschilo  e So- 
focle in  una  letteratura  non  più  vergine 
comel'ebbero  quegli  antichi,  talché  con- 
veniva distruggere  per  creare  di  nuovo. 
A tanto  valse  Vittorio  Alfieri,  cui  Io 
splendore  dei  natali  diede  agio  a viaggi, 
a studii,  tolse  taccia  di  bassa  invidia, 
quando  scosse  gli  umani  pregiudizii. 
Nato  in  Asti  del  17.49  ebbe  affaticata  la 
giovinezza  fra  le  pedanterie,  sicché  d'ani- 
mo sdrgnoso  a otto  anni  tentava  il  sui- 
cidio: stanco  di  questi  legami,  appena 
li  ebbe  sciolti  e fu  signore  di  sé,  corse 
Europa,  vide  uomini  e costumi, ma  sem- 
pre dispettoso  pareva  più  vivere  con 
sé  che  cogli  altri.  Nullo  era  in  lui  pen- 
siero nè  di  studii,  nè  di  lettere,  nè  di 
gloria:  era  un'inquietudine  che  il  mo- 
lestava come  chi  ha  bisogno  di  un  ri- 
poso, c non  sa  ove  trovarlo;  il  suo  ge- 
nio attendeva  un'occasione  per  manife- 
starsi; era  la  raggruppata  polve  della 
mina  cui  bisogna  lascinlilla.  E non  man- 
cò: fra  un  ozio  vergognoso,  accanto  a 
donna  lusinghiera  in  Torino,  vede  nella 
stanza  ove  perde  le  ore,  un  disegno  che 
presenta  Antonio  e Cleopatra;  vede  la 
propria  immagine,  arrossisce,  sente  bi- 
sogno di  esprimere  i sentimenti  interni, 
e si  mette  a comporre  un’azione,  un 
dialogo,  una  fantasia,  ove  versa  la  pas- 
sione che  lo  invade;  la  ripone,  la  ripren- 
de, e ne  forma  una  tragedia,  che  rap- 
presentata, scuote  ed  ottiene  applauso. 
Allora  Alfieri  sente  acquetare  quelle 
tempeste  dell'animo,  sente  che  la  sua 
missione  è designata,  ch'è  chiamato  a 
rigenerare  il  teatro  italiano. Ma  un  gran- 
de -proposito,  un  genio  sterminato  non 
valgono  soli  ad  un'impresa:  ci  vogliono 
i mezzi.  Nelle  scienze,  macchine  per 


esperimentare;  nelle  belle  arti  e nelle 
lettere,  colori  e cognizioni;  ed  Alfieri  a 
venzett'anni  n'era  sprovveduto.  Ma  non 
vale  difficoltà  a sviarlo:  si  china,  lotta 
cogli  aridi  principii  delle  lingue,  de’pre- 
cetli:  si  sdegna,  getta  i libri  eli  ripiglia, 
feconda  la  mente  di  cognizioni,  e il  suo 
genio,  vestite  bastanti  penne,  si  spinge 
al  volo.  La  tragedia  in  Italia  era  nata 
imitando,  perchè  gl'ingegni,  che  vi  si 
applicarono  prima  di  Alfieri,  anziché 
raettervisi  di  propria  forza,  si  diedero 
paurosi  a seguitare  gli  altrui  esempi.  Al- 
fieri vide  questa  servilità  antica,  e se  ne 
sdegnò;  vide  che  bisognava  creare  tut- 
to, la  lingua,  il  nodo,  i caratteri,  l'indo- 
le del  dramma,  perchè  non  fosse  nè  gre- 
co, nè  latino,  ma  italiano.  Nei  tragici, 
che  lo  aveano  preceduto,  la  natura  era 
tutta  di  convenzione,  teneva  una  sola 
impronta,  un'indole  sola  ; Alfieri  la  fece 
varia,  animata,  originale,  vera:  in  quelli 
la  condotta  era  tutta  fusa  sur  un  conio; 
eì  vi  diede  forma  dai  casi  e dagli  avve- 
nimenti: nato  in  età  ove  già  imperava 
la  forza  de' principii,  non  si  lasciò  solo 
alla  natura,  come  Shakspeare  e Calde- 
ron,  ma  non  servì  ad  altro  precetto  che 
al  verisimile;  restrinse  le  azioni,  non 
per  legami  di  scuola,  ma  per  1'  unità  del 
momento,  che  avea  cura  di  scerre.  Più 
arduo  era  cogliere  il  carattere  storico 
delle  azioni  e dei  personaggi,  che  si  do- 
veano  rappresentare;  ed  ei  non  fu  mi- 
nore di  Shakspeare,  di  Schiller,  di  Lo- 
pe  de  Vega.  Non  si  diranno  sempre  sto- 
rici gl'italiani  che  il  precedettero,  per- 
chè di  qualunque  popolo  sieno  i loro 
eroi,  tengono  tutti  dai  Troiani  e dai 
Greci  di  Eschilo,  di  Sofocle  e di  Euri- 
pide: non  istorino  Calderon,  nè  storico 
sempre  il  Racinc,  che  talora  vestì  i Gre- 
ci e i Romani  della  mollezza  francese. 
Ma  Alfieri  senza  i dialoghi  triviali,  inu- 
tili, prolissi,  trovati  da  alcuni  per  no- 
velloamore  di  natura. senza  lunga  schie- 
ra di  personaggi  indifferenti, sa  traspor- 
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tare  i viventi  del  suo  scroio  a Tebe,  in 
Roma,  a Firenze,  far  credere  loro  di 
conversare  fra  quegli  uomini  infelici  e 
virtuosi,  e desiderare  d' imitarli.  Pero 
non  basta  che  un  dramma  sia  soltanto 
storico,  rappresenti  gli  uomini  clic  fu- 
rono, deve  offrirli  in  modo  che  conci- 
liino l'interesse  e commovano  i contem- 
poranei, come  ottennero  cogli  Ateniesi 
Sofocle  ed  Euripide.  Il  fatalismo de'Gre- 
ci,  l'impero  degli  oracoli,  le  inimicizie 
e persecuzioni  de' numi,  sono  per  noi 
forzescreditate,equindi  sussidii  sì  fred- 
di in  un  dramma,  che,  sebbene  storici, 
tolgono  ogni  interesse:  perciò  ne  rie- 
scono frivoli,  indifferenti,  talora  ridì- 
coli gli  eventi,  i caratteri,  le  passioni, 
che  se  ne  derivano.  Questo  è l'errore 
in  cui  ciecamente  diedero  i nostri  tra- 
gici per  tre  secoli  addietro;  e qui  ap- 
punto si  parve  l'ulto  intelletto  d' Alfie- 
ri, che  ravvisatolo  potè  formare  la  pro- 
pria tragedia,  non  solo  storica  ma  civi- 
le: ei  collo  stesso  avvenimento,  cogli 
stessi  personaggi,  col  carattere  e la  fiso- 
nomia  che  loro  ministra  l'epoca  del  sog- 
getto e la  credenza  nazionale,  seppe  sce- 
gliere c unire  quei  pensieri,  quelle  pas- 
sioni, che  meglio  si  accordano  al  modo 
nostro  di  vedere,  cd  alla  ragionevolez- 
za che  ne  guida  nel  giudicare.  . . Sono 
gli  stessi  casi  miserandi,  le  stesse  pas- 
sioni, ina  sviluppate  come  meglio  chie-  I 
de  l'indole  della  nostra  età.  A questa  fi- 
losofìa non  giunsero  i tragici  moderni 
che  precorsero  Alfieri;  è facile  persua- 
dersi ove  si  raffrontino  gli  amori  ince- 
stuosi di  Mirra,  di  Carlo  ed  Isabella  col- 
la Fedra  di  Racine.Pari  è delle  passioni 
più  fiere  che  condussero  a'delitli:  l'Aga- 
mennonc  d'Eschilo  spira  una  fredda  fe- 
rocia: Clitennestra  è una  iniqua  furen- 
te, vuol  uccidere  il  reduce  sposo,  nè  ha 
ragioni  fuor  clic  la  propria  insania;  lo 
trafigge  freddamente  cd  esce  impudente 
dalla  reggia,  e descrive  al  popolo  colla 
pompa  dell' eloquenza  il  commesso  as- 


sassinio e desta  l'indignazione:  presso 
Alfieri  invece  ella  non  pensa  neppure 
ai  parricidio;  essa  non  ama  altri  che 
Egisto;  costui  usa  a prova  insidie,  mi- 
nacce, preghiere,  lusinghe,  e sì  la  rav- 
volge, la  sospinge  che  la  sforza  al  delit- 
to; appena  consumato  ne  è pentita  e 
pensa  ai  figli.  Pari  sono  Rosmnnda  e 
Merope  con  diversi  affetti;  pari  le  ma- 
schie virtù  espresse  iu  Agide,  nel  Timo- 
leone,  in  Virginia,  nei  Bruii,  in  Raimon- 
do Pazzi.  Lungo  sarebbe  enumerare 
tutti  questi  esempi  sempre  grandi  e ve- 
ri, pei  quali  si  vorrebbe  un  commento 
anziché  un  breve  cenno.Àlfìeri  poi  ave- 
va in  animo  un  altro  sentimento,  che 
lo  agitava  potentemente,  quello  che  gli 
faceva  invidiare  la  patria  di  Paoli,  di 
Franklin,  di  Washington.  Questo  senti- 
mento, fortissimo  in  lui,  non  era  stra- 
niero al  suo  secolo:  perciò,  sebbene  in 
tutte  le  tragedie  effondesse  pensieri  di 
ordine  pubblico,  c di  miglioramento  so- 
ciale, ideò  di  scriverne  alcune  che  avea- 
noun  fine,potrebbesi  dire  politico, chia- 
mando sulle  scene  i grandi  fatti  di  Gre- 
cia e di  Roma.  Quindi  Agide,  che  sacri- 
ficava alla  patria  la  propria  vita,  perchè 
vi  si  restituissero  le  antiche  leggi;  e una 
madre  che,  per  non  vedere  l’abbiezio- 
ne  del  figlio,  gli  recava  in  carcere  due 
stili,  c s'uccideva  con  lui:  quindi  Timo- 
leone  che  sacrificava  gli  affetti  dome- 
stici per  togliere  ai  Coriuzii  la  tiranni- 
de, che  imponeva  loro  il  fratello;  Vir- 
ginio che  uccideva  la  figlia,  anziché  ve- 
derla servae  contaminata  dal  decemviro 
infame;  e la  morte  di  Lucrezia  fatta  allo 
principio  a Roma;  e quella  di  Cesare, 
esempio  a'grandi  genii,  clic  non  è pura, 
non  è santa  la  sola  gloria  militare,  se 
non  va  congiunta  a civile  moderazione; 
e perchè  non  mancasse  ricordanza  di 
coraggio  moderno,  la  punizione  tentata 
da  Raimondo  Pazzi  contro  Lorenzo  ilei 
Medici.  Caratteri  fermi,  animi  delibe- 
rali, come  quelli  di  Agide,  di  Virginio, 
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de' Bruti;  intrepidi,  ardili,  come  quei 
d' Icilio,  di  Raimondo;  donne  maggiori 
del  sesso,  come  Egistrata,  Nuraitoria  e 
la  soave  Virginia;  infine  una  virtù  su- 
Idime,  generosa,  che  si  tramuta  nelle 
diverse  circostanze,  ma  ha  solo  per  fine 
il  bene  degli  uomini,  il  loro  migliora- 
mento, la  sicurezza  dei  loro  destini; 
grandi  caratteri  c passioni  storiche,  ma 
presentate  come  meglio  possono  scuo- 
tere gli  animi  nostri:  quindi  unire  an- 
tichi e moderni,  gli  uni  impietosire  sui 
casi  degli  altri,  e stringere  quasi  » legu- 
mi dell1  umana  famiglia  fra  diverse  na- 
zioni, e fra  uomini  che  vissero  a’secoli 
lontani.  - Non  vi  ebbe  tragico  antico  o 
moderno,  che  andasse  illeso  da  qualche 
grave  taccia  deferitici,  e forse  non  falsa. 
Furono  anche  ad  Alfieri  apposte  alcune 
mende.  Alcuni  lo  tacciarono  di  non  sa- 
pere pingere  miti  affetti,  e di  usare  con- 
tinua fierezza.  Ei  tolse  l'amore  ov'eru 
importuno  e vano,  e scelse  gli  affetti 
convenienti  al  momento.  Ove  però  si 
volcano  miti  passioni  seppe  esprimerle 
altamente.  V’ha  moglie  più  affettuosa  di 
Miro!,  amanti  più  passionati  di  Pereo  e 
d’Icilio?  Quanto  affetto  fra  Carlo  e Isa- 
bella! eppure  con  quanta  verecondia!  , 
non  hanno  la  leziosa  mollezza  degli 
amanti  di  Racine  e di  Melastasio,  ma 
un  sentire  grande  e potente.  Tali  sono 
pure  le  madri  che  Alfieri  delineo,  di- 
verse, ma  tutte  grandi,  fino  la  stessa 
Clitennestra:  Merope  poi  è sempre  su- 
blime. Altri  apposero  ad  Alfieri  molte 
azioni  di  terrore,  la  fierezza  di  alcuni 
personaggi;  ma  possono  le  prime  scom- 
pagnarsi interamente  dalla  tragedia  ? e 
quando  si  riproducono  que' tristi  che 
vissero  di  rapine,  di  oppressione  e di 
sangue,  s’avrà  forse  a tradire  la  storia? 
Destino  pure  terrore  e sdegno  e abomi- 
nazione ne’ lettori;  la  tragedia  d’ Alfieri 
è un’alta  scuola  destinata  a radicare  ne- 
gli animi  la  rettitudine  e l’amore  del 
bene,  o coll'esempio  dell' altrui  virtù, 


o coll’indignazione  alla  tirannide  ed  ai 
vizio.  Quindi  la  dipintura  degli  uomi- 
ni, l’abbominio  de’ loro  delitti,  la  gran- 
dezza delle  loro  virtù.  Dante  solo  giun- 
se a tanto,  e lo  riprodusse  Alfieri;  ei 
solo  vale  a far  grande  il  secolo  passato, 
come  quel  divino  il  medio  evo.  Alfieri 
trovò  un  linguaggio  non  impari  allo 
splendore  di  un  poema  qual  è il  dram- 
ma. Le  tragedie  italiane  antiche  erano 
talora  in  rima,  sempre  in  un  verso  ri- 
messo, melenso:  Alfieri,  forse  anche  pie- 
gato dalla  propria  natura,  fece  un  verso 
aspro,  concitato,  robusto;  verso  che  gli 
venne  rimproverato  da  Parini  e da  Pe- 
demonte, e non  videro  che  altra  armo- 
nia si  voleva  all'epica,  altra  per  mani- 
festare i forti  sentimenti  dell’animo  nel 
dramma:  la  difesa  dei  versi  d’ Alfieri  è 
in  Dante,  c nella  rappresentazione  delle 
sue  tragedie.  Questo  genio  ideava  gran- 
di i suoi  personaggi,  e v’inspirava  alti 
sensi,  quindi  volle  che  fossero  altamente 
espressivi;  egli  vesti  il  suo  dialogo  di 
uno  stile  poetico,  ricco  d’iinagini,  forti, 
dantesche:  se  vi  ebbe  fra’modemi  poeta 
che  meglio  abbia  richiamato  lo  studio  e 

10  spirito  di  Dante,  fu  Alfieri:  egli  senti 
in  quel  divino  quanto  vi  ha  di  più  ener- 
gico ed  in  ispecie  figuratamente  espres- 
sivo, come  può  persuadersi  chi  scorra  i 
versi  eh’ ci  segnò  nella  Divina  Comme- 
dia: però,  genio,  originale.  Alfieri  non 
imito  come  Varano  e Monti  (e  come  in- 
nanzi fecero  Cosimo  Betti  c Lconarduc- 
ci);  Dante  fu  principio  che  gli  diede 
nuove  inspirazioni. Quindi  quella  gran- 
dezza, che  tanto  tuona  nel  Saul,  nel- 
l’Oreste, nel  lamento  di  Giocasta,  quel- 
la sublimità,  eh’ è sparsa  sovente  nelle 
sue  tragedie;  infine  quello  stile  poeti- 
co, energico,  onde  Sofocle  vesti  talora 

11  suo  dramma,  e Alfieri  trasfuse  in  tilt— 
t’i  propri,®  per  cui  saranno  sempre  fon- 
te di  altissima  poesìa.  . . Vittorio  Alfieri 
visse  pari  ai  sensi  ch’espresse  nelle  sue 
opere:  dispettoso  d’ogni  bassezza,  fiero, 
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appassionato  al  bene,  e dolente  di  non 
vederlo  negli  uomini:  tenace  a seguire 
ogni  suo  proposto,  come  giovane  si  fe’ 
tragico,  in  età  matura  desiderò  leggere 
ne'Greci,  lascio  ogni  altra  cura,  e vinse 
la  prova.  Misurato  nel  desiderare  vera 
1 gloria,  e non  macchiarla  mai,  sentendo 
.ilfievolire  la  forza  dell’estro  coir  età, 
j depose  lo  scrivere  tragedie;  proposto 
| grande,  ed  a cui  falli  sempre  scrittore 
od  artista;  tutti  vollero  durare  ad  un 
corso  ove  mancava  la  lena,  e apparvero 
minori  di  se.  Alfieri  si  sdegnò  di  vedere 
gli  uomini  e i contemporanei  impari  alla 
virtù  che  ostentavano,  minori  degli  an- 
tichi; li  vilipese:  indi  la  sua  atra  bile, 

•f nel  suo  fuggire  di  terra  in  terra,  e la- 
mentarsi di  tutti.  Solo  gli  temperò  quel- 
lo sdegno  l'affetto  d’illustre  amica,  la 
contessa  d’Albany,  che  gli  fé* meno  gra- 
ve l’età  canuta;  pianse  al  suo  letto  quan- 
do in  Firenze  ei  chiuse  la  vita  agli  8 di 
ottobre  i8o3;  e T accompagnò  col  pen- 
siero, allorché  di  notte  ed  in  segreto  fu 
calato  ne’ chiostri  di  santa  Croce,  chè  la 
libertà  di  Francia  negava  l’onore  dei  i 
funerali  all’autore  del  Misogallo.  Ma 
quest’amica  era  pari  in  fermezza  ad  Al-  ! 
fieri, attese  tempi  più  miti,  e gli  alzò  per 
mano  di  Cauova  in  santa  Croce  la  tom- 
ba: ivi  una  gran  donna  si  china  mesta 
sul  cenere  dell’ultimo  suo  figlio,  che 
meritasse  il  proprio  pianto  w.  - Questo 
ritratto  del  grande  Astigiano  fu  deli- 
| iieato  da  Defendente  Sarchi  negli  Uo~ 

I mini  Utili,  il  quale  succintamente  po- 
nendoci a disamina  le  tragedie  dell*  Al- 
fieri, ne  conduce  per  bel  modo  a cono- 
scere anche  il  carattere  morale  dcll’au- 
lore,  carattere  certamente  dei  più  rile- 
v.iti  nella  classe  letteraria.  Chi  poi  vo- 
lesse conoscerlo  più  a fondo,  e degna- 
mente, troverà  nella  mollo  diffusa  vita, 

« he  di  sé  stesso  l' Alfieri  dettò,  un  libro’ 
assai  originale  e dilettevole,  io  cui  l’al- 
tera ambizione,  l’atrabiliare  indole,  gli 
errori  giovanili  c lo  strano  tenor  di  vi- 


vere, sono  con  tanto  nobile  schiettezza 
confessati,  che  non  si  può  far  a meno  di 
stimar  ed  amare  vie  maggiormente  que- 
st’uomo singolare, .questo  potentissimo 
ingegno. 

li  3.  « Se  la  grand’anima  di  Galileo, 
dopo  aver  oltre  un  secolo  riposalo  nel 
seno  di  Dio  fosse  ritornata  ad  avvivare 
fumana  creta,  potrehhesi  dire  essere 
quella  che  venne  a spirare  nella  mente 
di  Gian  Domenico  Romagnosi;  entram- 
bi ebbero  un'alta  missione,  sebbene  di- 
versa, su  questo  campo  di  ricerche  e di 
scoperte,  di  triboli  e di  glorie;  l'uno 
comprese  colla  mente  il  crealo  materia- 
le, e rivelò  i fenomeni  della  natura,  dal- 
ia stellata  via,  che  solca  i campi  del  cie- 
lo, fino  alle  oscillazioni  d' una  lampana  ; 
l’altro  comprese  il  mondo  delle  nazioni 
dalle  leggi  che  reggono  la  vita  degli  sta- 
ti, fino  a quelle,  onde  si  registrano  le 
notizie  positive  delle  statistiche:  Galileo 
fondò  una  scuola,  onde  migliorarono  le 
scienze,  Romagnosi  quella  onde  miglio- 
rarono le  umane  associazioni.  - Nacque 
Gian  Domenico  nel  1761  in  Salso  Mag- 
giore, villaggio  nel  Piacentino,  da  ge- 
nere patrizio.  Collocato  nel  collegio  Al- 
beroui  di  Piacenza,  gl'insegnaiucnli  con- 
sueti delle  scuole,  e le  dottrine  filosofi- 
che allora  professate  non  lo  allettava- 
no; la  sua  mente  aveva  necessità  d’es- 
sere scossa,  e vi  soccorse  la  fortuna. 
Trova  per  avventura  presso  uu  condi- 
scepolo il  Saggio  analitico  sulle  facoltà 
dell’ animo  di  Round,  lo  scorre,  ne  è 
preso,  si  pone  a leggerlo, a studiarlo  con 
tanto  fuoco,  che  ad  ogni  verità,  ad  ogni 
scoperta  sente  il  palpito  dell’ entusia- 
smo: non  ebbe  tregua,  finché  non  giuu- 
se  ad  incarnare  quel  metodo,  quella  fi- 
losofia col  proprio  pensiero.  Fu  allora 
che  formò  quello  spirilo  sì  eminente- 
mente logico,  per  cui  diede  alle  sue  ope- 
re un  rigore  matematico  con  un’ indu- 
zione forte,  irresistibile.  Romagnosi  nar- 
rava sovente  questa  sua  fortuna  d'aver 
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trovato  quel  libro,  e lo  vidi  più  volte 
baciarlo;  ci  riferiva  la  propria  giustez- 
za di  pensare  a quella  lettura,  e fu  in 
vece  la  scossa  onde  doveva  solo  deter- 
minarsi falla  sua  mente.  In  fatti  non 
curò  gli  studii  di  pura  metafìsica,  ma 
subitamente  dalle  leggi  delle  facoltà  si 
gitlò  alla  ricerca  di  quelle  delfiniera 
umanità;  dallo  sviluppo  dell* intelletto 
dell'uomo  individuo,  si  fece  strada  a 
quello  delf  uomo  collettivo,  e cercò  le 
leggi  che  reggono  il  mondo  delle  na- 
zioni: studiò  Platone  e gli  antichi  filo- 
sofi, studiò  gf Italiani,  Campanella,  Mac- 
chia velli  e Vico,  e si  formò  qne'prin- 
cipii  nuovi,  proprii,  che  legano  tutte  le 
sue  opere:  sebbene  diverse  di  argomen- 
to, tutte  dipeudono  da  una  sola  catena, 
come  quella  che  discendeva  dal  labbro 
di  Giove  omerico  a legare  f universo. 
Sciolto  dall1  insegnamento  delle  scuole, 
tutto  si  diede  a meditare  per  sé,  senten- 
dosi chiamato  alle  scienze,  che  spettano 
alf  ordinamento  della  civile  conviven- 
za. Primo  suo  pensiero  fu  la  sicurezza 
degli  uomini  aggregati  in  società.  Vide 
che  non  vi  era  stalo  di  natura  per  l’uo- 
mo, fuorché  il  sociale:  quindi  f origine 
del  diritto  della  difesa  emanare  dalla 
conservazione  della  stessa  società;  e die- 
de nuova  forma  alla  scienza  criminale 
colla  Genesi  del  Diritto  penale.  Attingeva 
appena  ai  venzetf  anni,  allorché  scrisse 
quest’opera;  ma  il  suo  ingegno  aveva 
già  toccato  la  maturità,  aveva  formato 
l’intero  sistema  sociale,  e vi  gettò  i ger- 
mi di  quanto  sviluppò  da  poi.  Fu  opera 
proclamata  classica  alf  uni  versila  di  Got- 
tinga, e fu  tradotta  due  volte  in  Germa- 
nia, mentre  non  era  ancora  intesa  uni- 
versalmente in  Italia,  e solo  dopo  tren- 
t’anni  provocò  gli  studiosi  a meditar- 
la. - Fra  le  alpi  tirolesi  sorgeva  a quei 
tempi  un  principato,  retto  da  un  vesco- 
vo, e amministrato  da  un  governatore, 
che  coinè  nel  medio  evo  era  chiamato 
da  altre  città  a reggere  col  nome  di  pre- 
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tore:  Roma  gnosi  venne  eletto  a questa 
magistratura.  Quivi  ei  resse  con  saviez- 
za la  giustizia  e le  pubbliche  cose,  fino 
al  1793.  Ridottosi  privato,  Komagnosi 
per  fuggire  i tumulti,  che  già  comincia- 
vano a pullulare  nelle  altre  parti  d’Ita- 
lia, si  trattenne  in  quella  città,  e si  volse 
alla  pratica  delle  leggi  positive,  facendo 
quegli  studii,  che  il  levarono  a tanta 
dottrina  di  diritto  civile,  ond’era  con- 
sultato come  oracolo  dai  primi  giure- 
consulti  d'Europa.  Quivi  attese  per  die- 
ci anni  ad  amministrare  le  cause  dei 
privati,  e molto  amore  si  acquistò  pres- 
so i Tirolesi. Così  toccava  ai  quarant’an- 
ni,  ed  era  già  maturato  quel  genio,  che 
a venticinque  aveva  ordinata  una  scien- 
za; ma,  fecondato  di  dottrine  e di  espe- 
rienze, potea  franco  gittarsi  sopra  tutto 
l’edificio  sociale,  per  rilevarne  le  uni- 
versali leggi.  Allora  chiamato  nel  1802 
a insegnare  diritto  pubblico  a Parma, 
ove  prima  Condillac  e Mably  avevano 
data  educazione  a un  principe,  distrus- 
se quanto  su  fallaci  basi  avevano  costrui- 
to gli  antichi  giuspuhblicisti,  segui  la 
nuova  luce  che  aveva  fatti  albeggiare 
fra  quegl’incerti  principii  il  Vico, e fece 
un'opera  che  ancor  è dubbio  se  sia  più 
grandedella  prima, clic  ricostrusse  tutta 
la  scienza  sociale,  e nella  quale  sono  i 
germi  di  tutte  quelle  che  fece  dappoi:  è 
V Introduzione  al  iliritto  pubblico,  libro 
studiato  subitamente  in  Germania,  e 
certo  un  giorno  codice  di  nuova  scuola 
italiana.  Ma  quella  mente,  che  scrutava 
i principii,  era  destinata  a tracciare  le 
leggi:  Romagnosi  nel  1806  fu  chiamato 
a Milano  per  rivedere  il  progetto  del 
nuovo  codice  penale,  e per  compilare 
quello  di  procedura  criminale,  codice 
datanti  secoli  sconosciuto,  da  tanti  scrit- 
tori di  recente  desiderato,  e dove  ri- 
siede la  guarentigia  delle  proprietà  per- 
sonali; opera  a cui  non  furono  assunti 
nè  Vico,  nè  Montesquieu,  e per  la  quale 
Romagnosi  sostenne  scttantadue  sedyte; 
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e fu  suo  i]  maggior  ponilo  dell'opera, 
suo  il  coordinamento,  suo  l'introdurre 
quelle  garanzie,  che  il  rendono  uno  dei 
migliori  codici  fra  tanti  ravvolgimenti 
d'opinioni.  Fu  in  quelle  sedute  ch'egli 
richiamava  alla  forza  logica  le  questioni 
discordi,  e le  rannodava;  e ch'egli  di- 
struggeva le  ambizioni,  e faceva  preva- 
lere l'equità  e la  giustizia,  e faceva  san- 
zionare il  diritto  di  rinnovare  un  pro- 
cesso giudicato  ingiusto.  Quando  quel 
codice  giunse  in  Francia,  Combaceres 
maraviglialo  lo  mostrava  a' giurecon- 
sulti francesi,  e diceva  che  gl'italiani  la 
prima  volta  che  avevano  fatto  un  codi- 
ce, l'avevano  creato  perfetto.  Fi  non  sa* 
pea  che  l'opera  maggiore  era  di  Roma- 
gtiosi,  sul  cui  petto  non  calava  un'inse- 
gna dall'alto  soglio,  cui  ei  serviva,  co- 
me su  quello  de' colleghi  di  lui,  perchè 
ave»  sdegnato  porsi  fra  i postulanti  ; ma 
il  savio  si  batteva  quel  petto,  e mi  di- 
ceva: è puro!  - Quindi  ei  muoveva  a 
nuova  istruzione,  e sempre  con  utile 
della  scienza,  perchè  usava  nuovi  me- 
todi, scriveva  nuove  opere.  Chiamato  a 
insegnar  diritto  civile  a Pavia,  non  si 
diede,  coni’ è consueto,  a commentare 
poveramente  il  codice;  non  lo  apri  mai 
ai  discepoli;  li  pose  nella  necessità  di 
interpretarlo  da  loro  stessi,  dando  la  fi- 
losofìa della  legge  e casi  pratici  da  scio- 
gliere; ed  essi  divenivano  apprendenti 
ed  interpreti  di  leggi.  Quindi  dopo  un 
anno  richiamato  a Milano  nel  1809  ad 
ordinare  l'ufficio  di  cassazione,  ad  in- 
segnare nelle  scuole  speciali  alta  legis- 
lazione, dimostrava  qual  esser  debba 
l'atteroperamento  di  tulli  i poteri  dello 
stato,  come  pubblicò  nell’introduzione 
al  diritto  amministrativo.  Fatto  consul- 
tore del  ministero  di  giustizia,  redigeva 
il  giornale  di  giurisprudenza,  il  quale 
valeva  siccome  di  una  scorta  dei  periti 
nella  buona  araministrazioue.  Fino  a 
quel  tempo  incerto  fra  le  cure  di  stato 
e l'istruzione,  Romagnoli  aveva  svolte 


solo  alcune  parti  del  suo  sistema  di  ci- 
vile filosofia:  tolte  nel  181 7 le  scuole  spe- 
ciali, e solo  ridotto  a trar  profitto  dalle 
opere  pei  propri  bisogni,  ei  tutto  si  vol- 
se a dilatare  i confini  delle  proprie  ri- 
cerche, e ridusse  ad  un  principio  tutta 
la  scienza  sociale.. . . Considerò  quindi 
le  legislazioni  antiche  e moderne  d'Ita- 
lia rispetto  alle  acqne,  e in  un  paese, 
ove  queste,  per  la  fertilità  che  spargo- 
no, fanno  tanta  parte  delle  civili  con- 
tese, ei  diede  tali  precetti,  che  si  ebbero 
sovente  come  leggi.  Poscia  si  volse  a 
meditare  la  scienza,  che  ha  per  iscopo 
l'ordine  sociale  delle  ricchezze  e della 
statistica,  e perchè  i suoi  pensamenti 
fruttificassero  sopra  maggior  numero  di 
studiosi,  piegò  la  mente  all'inclinazione 
del  secolo,  scrisse  ne'giornali,  ed  elevò 
quello  di  statistica  siccome  sede  delle 
proprie  dottrine.  Quivi  ei  proclamò  col- 
lo Smith  la  teoria  della  libera  concor- 
renza, e primo  indicò  una  fisiologia  de- 
gli stati,  e la  necessità  che  l'economia 
si  congiunga  alla  giurisprudenza;  ei  mo- 
strò che  la  statistica  non  deve  essere 
solo  una  raccolta  di  fatti  per  curiosità, 
sebbene  distribuiti  sistematicamente, 
ma  che  questi  debbono  avere  un  ordine 
di  ragione,  perchè  sicno  utili  all'uomo 
di  stato  ed  al  filosofo,  quindi  diede  la 
teoria  della  statistica,  e la  innalzò  pel 
primo  al  grado  di  scienza.  Melchiorre 
Gioia  negli  ultimi  suoi  anni  udiva  que- 
gl'insegnamenti, cui  non  aveva  pensato 
per  tutta  la  vita,  e n'era  scosso  come  a 
nuove  rivelazioni  ; ma  Gioia  era  un 
grande  raccoglitore  di  fatti  e di  teorie, 
non  però  aveva  quella  forza  di  genera- 
lizzare, per  cui  afferrato  un  principio, 
se  ne  sviluppano  tutte  le  conseguenze, 
se  ne  crea  un  sistema.  - L’ uomo  e la  so- 
cietà e il  vicendevole  loro  perfeziona- 
mento erano  stati  per  tutta  la  vita  il 
pensiero  di  Roniagnosi;  l' ultimo  fu  il 
più  audace,  rivelare  le  leggi  onde  si  svol- 
ger si  perfeziona  l'umano  intelletto  nel- 
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l'i lidi riiluo.  e l’ incivilimento  nella  so- 
ciale convivenza.  Vico  aveva  osservato, 
che  per  indicare  fondamento  degli  an- 
tichi popoli  ove  manca  la  storia,  con- 
viene dedurlo  dalle  leggi  dell' umano 
intelletto;  ma  troppo  ligio  a questo  prin- 
cipio, trasmutando  i fenomeni  della  vita 
individua  a quella  della  società,  aveva  a 
questa  fatto  correre  un  troppo  breve 
circolo  di  prosperità  e di  decadenza: 
Romagnosi  ridusse  quelle  speculazioni 
all’esperienza,  segnò  le  varie  vicissitu- 
dini clie  corse  la  vita  primitiva  delle  so- 
cietà, mostrò  che  V incivilimento  è dati- 
vo, che  non  iscadc  dopo  breve  prospe- 
rità, come  la  vita  umana,  ma  cresce  e si 
propaga  fra  l’onda  de' secoli  nel  mondo 
delle  nazioni.  Tanto  insegnò  colle  ricer- 
che sulla  mente  sana,  sulla  suprema  eco- 
nomi  a dell ’ umano  sapere , colle  vedute  fon- 
damentali sull'arte  logica,  e col  discorso 
sull* incivilimento,  opere  feconde  di  tante 
verità  e rivelazioni.  Nè  lieto  di  teorie 
volle  scendere  a’ fatti,  c tentò  scoprire 
la  via  che  precorse  V incivilimento  da 
noi  ereditato,  ne’popoli  primitivi,  e spe- 
cialmente nel  medioevo:  tali  furono  i 
risultali  delle  ricerche  sull’India,  e sul- 
l’antica storia  d’Italia,  e dell’ opera  sul- 
l' Indole  e sui  fattori  dell'  incivilimento. 
Montesquieu  c Robertson  indicarono  le 
cause  della  decadenza  dell’impero  ro- 
mano, Romagnosi  più  ardito  di  loro,  ri- 
mosse il  velo  che  copriva  il  corso  di 
tutte  le  nazioni,  accennò  le  cause  che  le 
fecero  ora  grandi,  ora  in  decadenza  e 
corrotte,  indico  le  leggi  che  le  rende- 
ranno migliori  ; pari  a Newton  che  sco- 
prendo le  leggi  della  gravità,  indicò  la 
forza  che  lutto  coordina  l’ universo,  ei 
stabili  il  moto  uniforme  che  prendono 
le  umane  associazioni,  e i canoni  dietro 
cui  deesì  comporre  questa  civile  armo- 
nia; ei  fu  l’ordinatore  della  filosofìa  ci- 
vile. Romagnosi,  oltre  la  fìsica,  la  geo- 
logia, che  conosceva  profondamente, 
coltivava  le  matematiche, le  quali  voleva 


ridurre  alla  ragione.  Erano  per  lui  uno 
studio  prediletto,  e nel  iRai  scrisse  in 
Venezia  C Insegnamento  primitiva  delle  ma- 
tematiche. La  natura  fu  parimenti  pro- 
diga in  lui  nelle  forme,  nell'ingegno  e 
nella  forza  e bellezza  d’animo.  Alto  del- 
la persona,  fronte  spaziosa,  immensa, 
calva,  da  cui  pareva  uscisse  come  scin- 
tilla il  pensiero;  occhio  ristretto,  elo- 
quente, perspicace,  fisonomia  di  somma 
bontà.  Facondo  nel  conversare,  corre- 
va sempre  a ragionare  della  scienza; 
leggeva  facilmente  altrui  i propri  lavo- 
ri, non  faceva  mai  mistero  delle  proprie 
dottrine, e que’principii, che  alcuni  tcn-  i 
gono  oscuri,  perchè  non  iniziati  nella  i 
scienza,  divenivano  sul  suo  labbro  fa- 
cili, popolari»  Aveva  feracissima  memo- 
ria, e congiunta  a ingegnosi  vasto,  tan- 
to accresceva  del  suo  sapere,  che  d’ogni 
cosa  di  cui  gli  si  parlasse,  ei  rispondeva  j 
con  vedute  affatto  nuove,  e con  tanta  | 
profondità  di  dottrina  che  sbalordiva. 
Tutto  partiva  da  quella  immensa  forza 
di  generalizzare  sui  principii,  forza  in 
grado  sì  eminente  concessa  a pochi,  che 
riordinò  con  Aristotele  la  filosofìa  de- 
gli antichi, rinnovo  la  fìsica  con  Galileo, 
analizzò  l'umano  intelletto  con  Locke, 
tentò  studiare  il  corso  delle  nazioni  con 
Vico,  idea  ridotta  in  arte  da  Romagno- 
si.  Questo  savio  non  desiderava  le  ric- 
chezze; perdute  le  paterne,  non  pensò 
mai  a riacquistarne;  con  pochi  bisogni 
era  lieto  di  poco,  e si  offendeva  se  al- 
ennoavesse  cercato  di  largheggiare  con 
lui.  Sarebbe  però  stato  sovente  nella  ne- 
cessità, se  una  mano  segreta,  quella  del 
negoziante  Luigi  Azimonti,  non  versa- 
va nella  sua  casa  il  bisognevole,  mentre 
ei  lo  credeva  provento  dei  lavori  lette- 
rari!; è un  amico,  che  la  storia  non  de- 
ve dimenticare,  perchè  la  virtù  è sì  rara 
nel  secolo  dell’incivilimento.  Colla  se- 
renità con  cui  visse  mandò  l’estremo 
sospiro  nell’8  giugno  i835.  Romagnosi 
era  mite  di  carattere,  ma  fermo,  impcr-  j 
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turbalo;  era  modesto  rd  arrossiva  delle 
Iodi;  negli  onori  non  ostentò  fasto;  ta- 
cque sempre  la  sua  origine  gentilizia; 
povero,  era  generoso  coi  parenti  biso- 
gnosi, e con  quelli  che  il  domandavano 
di  consigli  nelle  cause  civili:  conversava 
del  pari  col  saggio,ecol  contadino  della 
villa.  Fu  sobrio,  moderato,  immerso  nel- 
la bontà  come  nel  sapere.  Nelle  sue  ope- 
re è la  soluzione  di  tutte  le  più  ardue 
quislioni  di  cose  pubbliche, è la  semente 
del  più  squisito  incivilimento. La  nostra 
letteratura  ha  soli  tre  pensatori  del  pari 
grandi,  Macchiavelli,  V ico  e Rom.iguo- 
si;  il  tempo  deciderà  quale  sia  stato  il 
più  utile.  Koniagnosi  nel  1 83 1 a un  ami- 
co, che  il  richiese  d' un  ricordo,  scri- 
veva: - Ornai  io  vivo  senza  timori  e sen- 
za speranze;  solo  io  desidero  che  sieno 
scritte  sulla  mia  tomba  queste  parole 
di  san  Paolo:  Cursum  consumat  i,  fidem 
servavi.  - Quando i posteri  sapranno  che 
tale  ci  visse  e morì,  decideranno  quale 
di  que' sommi  sia  stato  il  migliore  w. 
(Dp.fbkdkkte  Sacchi,  dagli  Uomini  utili). 

1 1/|.  uCarlo  Botta  nacque  in  sanGior- 
gio,  terra  del  Canavesc  nel  Pieinoute, 
del  1766.  Studiò  sotto  le  cure  del  padre, 
uomo  degno;  poi  nell’ università  tori- 
nese, filosofia;  poi,  ammesso  nel  colle- 
gio delle  provincie,  medicina.  Fu  scelto 
ripetitore  l'anno  stesso  della  laurea,  nel 
1 786:  egli  sesto  medico  nelle  generazio- 
ni di  sua  famiglia.  Gli  piacque  la  bota- 
nica e la  musica.  Alle  lettere  gli  era  sta- 
to maestro  Carlo  Tenivelli,  de’cui  puri 
e santi  insegnamenti  si  loda.  Ebbe  mor- 
te il  Tenivelli  per  la  cagione  che  il  Botta 
ebbe  la  carcere  di  due  anni.  Uscito  nel 
179^,  se  n an(lb  in  Francia  a Grenoble; 
nel  1796  pellegrinò  per  la  Svizzera:  ri- 
tornato, scrisse  del  governo  da  dare  al 
paese  Lombardo. Come  medico  nell’eser* 
cito  dell' Alpi,  fu  a Gap  nel  novaiisei: 
- quando  ancora  giovanetto  essendo, 
delle  sublimi  cose  del  cuore,  non  an- 
cora battuto  dalle  tempeste,  si  diletta- 


va. - Nel  novansette  vide  le  fiere  pasque 
veronesi.  A Venezia,  seduto  in  piazza 
nella  destra  loggia,  vide  il  preside  del 
municipio  buttare  terra  e versar  acqua 
appiè  dell'albero  dal  berretto:-  e a quel- 
l'atto, tanto  il  cielo  gli  fu  amico,  che  non 
proruppe,  benché  ne  avesse  voglia.  - 
Similmente  in  co’Correr,  dov’ebbe  dol- 
ce e cordiale  ospitalità,  nell'udire  i vanti 
bugiardi  del  tempo,  senlivasi  dentro  sé 
stesso  quasi  dividere  in  due;  pur  s'in- 
finse. Andò  del  novansette  colle  armi  di 
Francia  medico  dell'esercito  italiano  a 
Corfù.  Ma  dell'opera  intorno  a Corfù 
giova  fare  parola,  siccome  di  quella  ch’è 
degna  della  faina  dell'uomo.  Comprende 
la  storia  dell'ospedal  militare  del  seme- 
stre secondo  del  novansette.  E all'uma- 
na intercessione  del  Botta  dovettero  in 
parte  que'iniseri  soldati  itali  mi  e fran- 
cesi i soccorsi  venuti  d'Italia,  nell'isola 
povera  allora  delle  cose  alla  lor  cura  oc- 
correnti. Con  l'onestà  propria  sua  eser- 
citò egli  il  difficile  ministero.  In  que- 
st'opera lo  stile  non  è tanto  puro  di  gal- 
licismi quanto  nell', dire;  nta  negletto 
non  è:  senti  l'amatore  del  Redi.  Era  il 
Botta  medico  dell'  esercito  italiano  in 
Valtellina  allorquando,  cacciati  i reali 
del  Piemonte,  il  Joubert  lo  nominò,  non 
veduto  mai  nè  chiedente  nè  aspettante, 
membro  del  governo  temporaneo  del 
Piemonte.  Al  giungere  del  Musset  n’an- 
dò ad  amministrare  il  paramento  che 
dicevasi  deli'Eridano.  Nel  99  al  venire 
de'Russi  con  gli  Austriaci,  si  raccolse  in 
Francia;  e il  Bernadolte,  ministro  delle 
cose  di  guerra,  lo  pose  medico  dell'eser- 
cito novello  delle  Alpi.  Dopo  la  vittoria 
di  Marengo  fu  della  consulta,  alla  quale 
chiamaronsi,  die' egli,  uomini  riputati 
per  dottrina  e per  pacatezza  d'opinio- 
ne; e nel  1801  governò  il  Piemonte.  Nel 
quale  uffizio,  così  come  in  altri  minori 
e prima  e poi,  diede  a conoscere  lo  zelo 
suo  non  rabbioso  nè  imprrtincnle,  e 
l'onestà  illibata  dell'aniiuo;  e al  sapere 
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giovò,  assegnando  annua  rendita  di  fran- 
chi cinqtiecentoraila  a prò  dell'uccade- 
mia  e della  università  degli  studi.  So» 
prav  venuto  a mestare  nelle  cose  delPie- 
raonte  il  Menou,  par  che  al  Botta,  e ai 
suoi  pari  s'ingegnasse  scemare  autorità. 
Certo  è che  lo  storico  parla  severo  delle 
lepidezze  e degli  arbitrii  di  lui.  - Allo 
sdegno  destatogli  dall'insolenze  stranie- 
re decsi  forse  l’ affetto  che  sempre  più 
in  lui  s'accese  delle  italiane  eleganze. 
Diede  nel  i8o3  due  scritti  francesi,  uno 
de’  quali:  Precis  historique  de  la  maison 
de  Savoie  et  Ju  Piemont.  Questo  stampò 
quando  fu  mandalo  a ringraziare  Napo- 
leone del  Piemonte  appiccalo  alla  Fran- 
cia, i quali  ringraziamenti  io  non  oserei 
dire  nè  generosi  nè  vili.  Certo  la  mon- 
da povertà  della  quale  ornato  egli  uscì 
dal  cimento  de' pubblici  uffizi,  gli  è no» 
bile  scusa:  e lo  stampare  in  quello  stesso 
alto  la  storia  di  que're,  nel  cui  nome 
e’ fu  carcerato,  l'onora.  Nel  1804  (che 
lasciò  con  la  famiglia  il  Piemonte)  fu 
per  la  provincia  della  Dora,  e nel  1808 
per  la  Loira  deputato  tra  que’ che  chia- 
mavano legislatori:  ubbidiente  e mutolo 
parlamento,  del  quale  fu  vice  presidente 
nel  1809:  e proposto  la  seconda  volta  a 
questore,  fu  dal  Buonaparte,  che  lo  sa- 
peva avverso  a sé,  cancellalo  il  suo  no- 
me. Lo  fece  però  cavaliere  dell'Unione: 
prova  che  nè  l'onorasse  tanto  da  temer- 
lo, nè  lo  deprezzasse.  Nel  1809  compì 
la  storia  dell'indipendenza  americana, 
e vi  perde  mille  scudi.  Fallito  il  libraio, 
e infermataglisi  la  virtuosa  moglie,  il 
Botta,  per  pagare  le  medicine,  vendette 
seicento  esemplari  a peso  di  carta;  dove 
la  traduzione  nel  1814  fruttò  al  Seve- 
lingescinque  migliaia  di  scudi.  Fu  l'ope- 
ra ristampata  a Milano  nel  18196  nel  20; 
e gli  meritò,  prezzo  inestimabile,  le  lodi 
e la  riconoscenza  delia  nazioue  ameri- 
cana, la  quale  accolse  il  figliuolo  di  lui 
viaggiante,  con  isparo  d'artiglierie  c fe- 
sta vera.  - Nel  1814  a’di  8 d'aprile  egli 


accetta  i Borboni;  nel  181 5 è rettore  del- 
l'accademia di  Nancy:  quindi  è rettore 
del  collegio  di  Rouen.Nel  1816  scriveva 
della  sua  fortuna  solita  sempre  a guar- 
darlo con  viso  bieco;  e delle  disgrazie 
che  gli  avevano  tolta  oggimai  coll'abi- 
lità la  volontà  di  scrivere.  E pure  nel 
181 5 aveva  stampato  il  Camillo;  e inten- 
deva con  esso  ritrarre  a più  dolci  studii 
e a pensieri  più  quieti  il  secolo  ambi- 
zioso e turbolento;  e invogliare  i pochi 
a cantare  epicamente  d'italiane  cose.  Al- 
la storia  d'Italia  dal  1 789  al  >8i5  si  mise 
per  desiderio  altrui  più  che  suo.  - Que- 
sta storia  ro'è  stata  accollata  da  chi  in 
me  stesso  può  più  di  me.  - E accenna 
forse  a una  donna,  della  quale  e'teneva 
nella  sua  stanza  il  ritratto:  e mostran- 
domelo un  giorno,  disse:  ecco  la  mia 
ninfa  Egeriu.  La  quale  rimproverava  a 
lui  giovane  la  sua  pigrizia;  e ad  onore- 
voli opere  l'eccitava.  Ed  egli  vecchio 
tornato  in  Piemonte  nel  i83a,  potè  ram- 
mentare gli  antichi  vaticinii, smentiti  da 
tanti  e tanto  onorati  volumi.  Uscì  quella 
storia  nel  1824  a Parigi.  Raccoltisi  circa 
quel  tempo  alcuni  tra  Italiani  e France- 
si, misero  insieme  una  somma  che  gli 
desseagiodi  continnarela  storia  italiana 
del  Guicciardini  al  1 789,  laddove  l'altro 
suo  lavoro  incomincia.  Vi  diede  princi- 
pio del  1826,  fini  del  i83o.  Il  premio  de- 
cennale gli  aggiudicò  la  Crusca:  e la 
pensione  annua  di  lire  tremila  con  cro- 
ce, datagli  da  re  Carlo  Alberto.  Al  quale 
re  Carlo  Alberto  il  Botta  riconoscente, 
nel  testamento  consigliava!  suoi  figliuo- 
li  Scipioue,  Paolo  Emilio,  Cincinnato 
(l'uno  incisore,  l'altro  medico,  il  terzo 
soldato  di  Francia)  consigliava  che  a re 
Carlo  Alberto  vivessero  devotamente  fe- 
deli. O non  conoscesse  gli  uomini,  o di- 
scernerli non  gl'importasse,  teneva  cor- 
rispondenza con  gente  cd  eletta  e dap- 
poco. Ed  eletta  gente  e dappoco  soffriva 
intorno  a sè:  il  che  lo  mostra  almen  li- 
bero dalla  vile  servitù  dell'  orgoglio. 
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Uso  alla  vita  attiva,  certe  miserie  del 
letterato  che  marciscein  solitudine  iner-  ! 
te,  ignorava.  Le  censure  amorevoli  ri> 
ceveva  di  buon  grado;  al  lavoro  chic-  | 
deva  aiuto.  E di  certi  scherni  lanciati- 
gli, diceva:  - m'avrebbero  divertito,  se 
fossero  stali  migliori.  - Semplice  il  di- 
scorso, non  distinto  di  nuovi  ed  eletti 
pensieri  nè  forme  di  dire:  modesta  la 
vita.  La  statura  aveva  alta,  l’occhio  ar- 
guto; e nel  viso  non  so  quale  avveduta 
semplicità,  che  i ritratti  trasformavano 
in  bonarietà  grossolana.  Ebbe  in  ciò 
sorte  simile  d’altro  amatore  delle  vec- 
chie eleganze,  il  buon  Cesari.  A Parigi 
a*  dì  io  d’agosto  nel  iR3^  inori.  San 
Giorgio,  patria  sua,  gl’ innalzò  un  mo- 
numento. Un  altro  gli  apparecchia  vaPa- 
rigi  per  le  cure  d’un  uomo  d'Italia,  d’un 
d’America,  d’uno  di  Francia:  chè  non 
in  Francia  soltanto,  ma  in  Inghilterra  e 
in  Germania  il  suo  nome  era  noto.  Ma 
il  busto  che  a lui  vivo  gli  Americani  po- 
sero, quello  è il  suo  monumento.  E più 
saldo  ancora  le  tre  grandi  opere,  onde 
egli  dotò  la  patria,  delle  antiche  glorie 
impoverita.  - Delle  quali  opere  pe’ ge- 
nerali diremo:  la  Storia  d’America  per 
la  non  troppa  ampiezza  del  tema,  e per 
la  pienezza  del  sentimento  che  la  dettò, 
sgombro  da  paure  e da  falsi  rispetti,  es- 
sere la  più  compiuta  e la  più  dignitosa. 
Senti  la  modestia  d’uomo  che,  non  si- 
curo della  fama,  s’ingegna  di  farsene 
meritevole:  senti  la  diligenza  di  scrit- 
tore non  franco  ina  voglioso  di  mostrar- 
si in  ogni  sillaba  italiano.  Se  non  che 
questo  conlinovo  e quasi  trepido  stu- 
dio, e il  non  conoscere  nè  gli  uomini  nè 
i luoghi  descritti,  rende  la  narrazione 
sovente  languida  e come  stracca.  Lo  sto- 
rico è testimone,  giudice,  dipintore, 
maestro:  come  dipintore  e come  testi- 
mone, gli  giova  de’ luoghi  e degli  uomi- 
ni avere  notizia  viva,  o per  esperienza 
di  simili  formarsene  quasi  vivo  un  con- 
cetto coll’  immaginazione  guidata  dal 


senno.  II  quale  sussidio  al  Botta  man- 
cava: chè  di  qtie’mari  e di  quelle  fore- 
ste, di  quella  tra  nativa  e meditata  sem- 
plicità di  costumi  e di  modi,  nel  narrare 
del  nostro  un’aura  non  senti.  Nella  Sto- 
ria italiana  de'tempi  suoi  lo  stile  è più 
franco  c più  fermo;  non  tanto  ingombro 
di  parolcsoverchie  o antiquate;  il  colore 
più  vivo;  il  giudizio  riscaldato  dall’ af- 
fetto, che  alcuna  volta  trascende  in  pas- 
sione, ma  il  più  è temperato  da  onesta 
equità.  Se  non  che  l'argomento  grande, 
e il  discorde  e dire  e sentire  dei  narra- 
tori e testimoni!  tanti,  non  potevano 
non  far  luogo  a riprensioni  molte;  e chi 
vi  notò  cose  rilevanti  omesse,  chi  altre 
non  esposte  secondo  verità.  Questa  non- 
dimeno è,  al  veder  mio,  l’opera  che  più 
onora  l’uomo.  Nella  continovazione  del 
Guicciardini  le  ditfìcoltà  crescono,  e la 
diligenza  dello  storico  scema.  Meno  stu- 
diò e alle  notizie  e allo  stile:  più  sovente 
declamò;  strapazzò  talvolta.  Laddove 
egli  aveva  a gareggiare  con  istorici  di 
dottrina,  di  coscienza  e d’arte  assai,  ivi 
più  cadde, parte  per  l'insufficienza  delle 
umane  forze  a tanta  mole  di  cose,  parte 
per  l’età  già  sessagenaria,  che  farebbe 
mirabile,  anco  con  più  gravi  difetti,  il 
lavoro;  parte  per  fretta,  parte  per  quella 
funesta  sicurezza,  che  viene  dalla  fama 
certa.  Molto  disse  delle  battaglie,  delle 
istituzioni  e de’ popoli  poco;  c pur  co- 
nosceva non  conducevolc  nè  a verità 
piena,  e nè  anco  a varietà,  il  molto  dire 
gli  strazi  rei  della  gente  famosamente 
omicida.  . . . Egli  ci  ha  dato  un  esem- 
pio d’operosità  perseverante, degno  che 
la  fiaccamente  boriosa  generazione  lo 
segua.  Trascelse  tre  grandi  argomenti, 
e tre  grandi  opere  consumò;  l’ultima 
in  quell’età  eh’ anco  agli  operosi  è ri- 
poso. S’egli  la  storia  non  guardò  come, 
scienza,  se  alle  molte  indagini  che  si  ri- 
chieggono a farsi  testimone  de’ secoli, 

< maestro  de' governanti  e de’ popoli,  gli 
, mancò  agio  o volere;  agli  studi  almeno 
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j dello  siile  diede  opera  affettuosa  ».  (N. 

| Tommaseo,  dalla  biografìa  del  Botta), 
i 1 15.  u Un  uomo  nato  in  umile  fortu- 
\ na,  e in  loco  oscuro  e riposto,  e cre- 
sciuto fra  semplici  ed  innocenti  costu- 
mi, il  qual  esce  appena  a far  di  sè  pro- 
va nel  mondo,  già  si  attrae  fa rmu i ra- 
gione de’ popoli  ; un  ingegno  poderoso 
che  senza  scorta  di  precettore  e di  esem- 
pio, quasi  per  ispirazione  vede  la  vera 
strada  per  che  si  giunge  alfcccellenza  di 
un'arte  difficile  e laboriosa,  e quella  poi 
segue  contro  il  consentimento  degli  uo- 
mini viventi,  e-giunge  a recar  qucil'arte 
in  cima  d'ogni  perfezione;  un  animo 
devoto  alla  beneficenza  e alla  pratica  di 
ogni  bell' opera,  di  che  fumana  specie 
si  onora,  il  quale  non  pur  nel  petto  dei 
suoi  cittadini,  ma  di  chiunque  fra  gli 
strani  intende  virtù  e cortesia,  acquista 
coiai  benevolenza,  che  si  fa  venerare  in 
vita  e piangere  nella  morte,  come  per 
pubblica  calamità;  è un  fenomeno  stra- 
ordinario nella  storia  del  genere  uma- 
no. Fu  questi  Antonio  Canova,  del  qua- 
le importa  si  consideri  s’ei  conseguisse 
tanta  fama,  o per  la  sublimità  a cui  ag- 
giunse nell1  esercizio  dell'arte  statuaria, 
o per  la  grandezza  della  virtù,  o per 
l’un*  e l'altra  cosa  col  favore  di  pro- 
spere singolari  circostanze  ».  Con  que- 
ste parole  MelchiorMissirini  apre  i quat- 
tro libri  della  vita  del  Canova,  degna- 
mente per  lui  scritta,  la  quale  in  questo 
moral  ritratto  dell' uomoinsigne  noi  non 
possiamo  seguire,  a cagion  della  sua  lun- 
ghezza, bastandoci  solo  averla  accen- 
nata, come  retto  lavoro  biografico  nel- 
f amplissimo  suggetto.  Ci  contenteremo 
invece  di  valercene  del  Sacchi  ne'suoi 
Uomini utili,\\  quale  brevemente  dà  una 
idea  intorno  l'artista  sovrano,  u Nato 
in Possagno,  terra  montana  del  distretto 
di  Asolo  nella  provincia  di  Treviso, 
il  i.°  novembre  del  1757,  da  un’onesta 
famiglia,  e orfano  ancor  fanciullo  del 
i padre,  viveva  a disagio  tagliando  pie- 


tre; ma  il  felice  destino  delle  arti  lo  ave- 
va scelto  alla  rigenerazione  della  scul- 
tura. A quattordici  anni  il  giovinetto 
Canova  ebbe  la  sorte  di  essere  condotto 
dinanzi  Giovanni  Falier,  senalor  vene- 
ziano, che  presso  a Possagno  villeggia- 
va. Parve  al  patrizio  il  fanciullo  sì  ino- 
I desto  e ad  un  tempo  di  si  svegliato  in- 
gegno, che  pensò  accomodarlo  col  Tor- 
relti,  scultore  che  a que'di  crasi  con- 
dotto a lavorare  su  quel  monte.  11  gio- 
vane si  pose  di  grande  voglia  a studiare 
di  rilievo  sui  modelli  del  maestro:  poco 
da  poi  ne  andò  con  lui  a Venezia,  ove 
si  diede  per  piccola  mercede  a lavorare 
ne' marmi,  e traeva  profitto  dalle  ore 
che  aveva  libere  per  andare  all' accade- 
mia ad  ammaestrarsi  nel  disegno.  Quivi 
dopo  un  anno  scolpiva  pel  suo  benefat- 
tore due  canestri  di  frutta  e fiori,  che 
parsero  di  molta  verità;  tentava  varii 
lavori  in  pietra  dolce,  e dopo  sell'anni 
faceva  il  modello  d’un  gruppo  rappre- 
sentante Dedalo  ed  Icaro,  quasi  volesse 
accennare  al  volo  che  sciiti. isi  capace  di 
prendere,  e al  timore  che  aveva  di  ca- 
dere. Quel  gruppo  piacque,  e fruttò  al- 
l'artista un  piccolo  guadagno,  che  gli 
valse  ad  assecondare  un  suo  alto  desi- 
derio di  andare  a Rema.  Quivi  le  clas- 
siche sculture  pareano  rivelargli  un  mi- 
stero della  sua  mente;  aveva  un  entu- 
siasmo come  chi  vede  avverarsi  un  sen- 
so segreto  che  sente  nell'animo.  Fer- 
mata colà  la  propria  stanza,  conobbe 
Gavino  Hamilton,  Volpato  e Zulian,  dai 
quali  ritraeva  consiglio  ed  incoraggia- 
mento; e face»  Teseo  che  siede  in  alto 
dì  trionfo  sul  vinto  Minotauro,  ove  era 
tanto  studio  d'antico,  che  alcuni  il  du- 
bitarono una  copia.  Allora  si  accorse 
che  nelle  due  opere  era  caduto  ne' due 
estremi  ; e convenne  che  l’arte  e la  na- 
tura si  attemperassero  a vicenda,  per 
formare  un  bello  di  tutte  le  età  e di  tut- 
fi  popoli.  Fece  il  monumento  di  papa 
GanganeJIi,  e Roma  ammirò,  perchè  da 
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| oltre  un  secolo  crederà  assopito  il  genio 
j creatore  d'Italia.  Pompeo  Battoni  area 
riprovate  quelle  opere,  c biasimato  l’ar- 
i lista,  perchè  si  scostasse  dai  modi  tenuti 
; dui  contemporanei;  il  severo  Milizia  in- 
vece se  ne  rallegrava,  vedendo  un  gio- 
vane che  ardisse  riprodurre  il  bello  dei 
Greci.  Ma  l’artista  non  si  sconforta,  se- 
gue coraggioso  in  suo  pensiero,  e co- 
stringe ognunoad applaudirlo:  esso  ave- 
va mutato  il  gusto,  e sorgeva  nella  scul- 
tura un’era  novella.  Canova  trovò  l’arte 
in  tanto  scadimento,  e ardì  pensare  a ri- 
generarla; era  più  arduo  di  quello  che 
avessero  tentato  i Pisani  dopo  la  barba- 
rie: essi  non  avevano  che  a creare,  ma 
a Canova  conveniva  distruggere  per  rie- 
dificare; pensò  primamente  che  biso- 
gnava richiamarla  come  i quattrocen- 
tisti allo  studio  del  vero,  e questo  ren- 
dere aggradevole  coll’elezione  ; quindi 
la  natura,  ma  trascelta,  ideale.  Àrduo 
proposto  al  quale  ci  si  sentiva  capace; 
però  fra  le  contrarie  opinioni  del  secolo 
e l’orgoglio  degli  uomini,  s’accorse  che 
solo  non  valeva  ad  acquistarsi  fede  per 
essere  assecondato  dagli  altri,  e pensò 
che  bisognava  afforzarsi  coll’  autorità 
degli  antichi.  Ecco  la  missione  c il  ca- 
rattere di  tutte  le  opere  di  Canova:  as- 
sociare lo  studio  della  natura  a quello 
delle  opere  antiche,  e seguire  quest’ ul- 
time fino  allo  scrupolo,  perchè  intera 
potesse  compiere  la  grande  risUurazio- 
ne.  Allora  l' ardimentoso,  sollevatosi  al 
secolo  di  Pericle,  toglieva  le  inspirazio- 
ni alla  teologia  d’ Esiodo,  alla  filosofia 
di  Platone,  alle  grazie  d’ Anacreonle;  e 
rivale  di  Lisippo  c Fidia,  presentava  al- 
l’Italia opere,  onde  s’ avrebbero  ornati 
il  Partenone  ed  il  Pritaneo.  Presso  al- 
l’Apollo ei  collocava  Perseo  e Palamede 
di  forme  d’immortale  bellezza;  al  leg- 
giadro Antinoo  avvicinava  Paride  il  più 
bello  de’ Troiani.  Allora  Venere,  che 
nuda  in  Grecia  e nuda  in  Roma  ricordò 
le  lascivie  degli  dei  d’Omero  e del  se- 


colo d’ Augusto,  avvolta  d’un  velo  e ti- 
morosa apparve  men  donna  e più  pu- 
dica; c le  Grazie  non  le  vennero  solo 
ministre  di  voluttuosi  ornamenti,  ma  di 
innocente  ricrearaento  colla  danza  della 
gioia;  quella  stessa  cara  follia,  che  se- 
duce le  fanciulle  al  ballo,  non  più  ap- 
parve ebbra  come  fra  le  greche  baccan- 
ti, ma  festosa  di  tutt'i  vezzi,  nelle  gio- 
vanotte danzatrici  di  Canova,  ov’è  tanta 
leggerezza,  che  prima  una  sola  volta 
giunse  a questo  Gian  Bologna  nelle  arti 
di  rilievo.  Squisiti  sono  gli  affetti  ed  i 
pensieri  onde  Canova  anima  tutte  que- 
ste figlie  della  sua  fantasia:  seducente 
il  vezzo  con  cui  Venere  rattiene  il  vago 
Adone  dalla  caccia,  soave  quella  voluttà 
onde  la  stessa  dea  d’amore  intreccia  le 
braccia  al  collo  di  Marte,  e lo  persuade 
a non  più  partire  per  la  battaglia:  corre 
fra  loro  uno  scambio  di  passionate  pa- 
role; ma  ne  scorre  uno  d’immenso  gio- 
vanile affetto  al  giaciglio  ove  Amore  tie- 
ne raccolta  sur  un  ginocchio  Psiche;  si 
guardano  amanti  e sposi.  E i simboli 
delle  più  elette  virtù,  e i più  cari  pen- 
sieri ebbero  da  lui  effigie  e vita;  quindi 
la  freschezza  della  gioventù  con  Ebe, 
che  volando  reca  il  nettare  agli  Dei;  l’in- 
nocenza di  Psiche,  o che  guarda  la  far- 
falla tutta  in  sè  pensosa, o vezzosamente 
la  pone  sul  palmo  di  Cupido,  la  Naiade 
dormiente  che  si  desta,  si  solleva  all’ar- 
monia di  una  cetra  tocca  dalla  roano  di 
Amore.  Opere  ove  i pensieri  erano  nuo- 
vi e sempre  casti,  come  quelli  del  Pe- 
trarca, ove  il  bello  umanoè  fatto  divino 
coll’esempio  de’ Greci:  esse  ridonarono 
non  solo  all’Italia  l’arte  già  scaduta,  ma 
rivelarono  una  creazione  novella,  e la 
ristorarono  delle  statue  antiche,  che  le 
erano  state  tolte  dalla  conquista.  Il  pon- 
tefice infatti  impedì  che  il  Perseo  fosse 
trasportato  a Milano  al  pittor  Bossi,  ma 
collocato  nel  museo  Vaticano,  fu  deno- 
minatolo quella  vedovanza  la  statua con- 
solatrice.Intanto  un  altro  italiano  tcrol- 
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lava  colle  sue  azioni  straordinarie  il 
mondo;  egli  stese  la  mano  al  genio,  che 
era  minore  a lui  solo:  Napoleone  e Ca- 
nora conversarono  insieme.  Non  però 
Canova  si  perdeva  a tanto  splendore; 

10  mandava  alla  posterità  colle  forme 
di  un  antico;  e negava  di  restare  a Pa- 
rigi lungi  dalle  inspirazioni  del  cielo 
italiano:  ei  solo  osava  lamentare  al  vin- 
citore per  lo  spoglio  fatto  dei  capi  d’ar- 
te d’Italia;  solo  nulla  chiese  per  sè,  ma 
osò  raccomandargli  la  pace  con  Pio  VII, 
proprio  benefattore,  le  scadute  accade- 
mie di  Firenze  e di  san  Luca,  gli  scavi, 
e Roma  stessa;  e il  potente  raccoglieva 
quei  voti,  riordinava  quegl’istituti,  fon- 
dava premii,  ordinava  scavi  a Roma  an- 
tica, e ne  affidava  il  carico  a Canova. 
Per  ciò  le  arti  italiane  ebbero,  oltre 
l’esempio,  i mezzi  per  migliorare;  e 
l’entusiasmo  di  Roma  e di  Firenze  al 
ritorno  da  Parigi  del  grande  artista 
nel  1810  gli  testimoniarono  la  pubblica 
riconoscenza  per  un  pubblico  benefi- 
zio. - Canova  tornò  a Roma,  ed  a nuovi 
lavori:  scolpiva  Napoleone  e Washing- 
ton; e perchè  non  era  ancora  ferma  la 
rigenerazione  dell’arte,  per  non  isco- 
starsi  dai  Greci,  faceva  nudo  all'eroica 

11  primo,  l’altro  in  toga  romana;  e forse 
questa  statua  accolta  con  festa,  e por- 
tata in  trionfo  in  America,  recò  il  gusto 
delle  arti  antiche  al  nuovo  mondo.  Ma 
Canova,  che  appena  posto  piede  in  Ro- 
ma, diceva  sentirsi  abhrividire  innanzi 
ai  colossi  di  Montecavallo,  non  temeva 
poi  rinovare  al  suo  secolo  quel  forte 
e colossale,  ch’esagerato  era  stato  causa 
della  decadenza  in  cui  trovò  l’ arte  : 
quindi  i Pugillatori,  Ettore,  Aiace  mi- 
nacciosi alla  battaglia,  e i due  gruppi 
di  Teseo,  che  accoscia  e doma  il  Cen- 
tauro, ed  Ercole  furente  che  scaglia  il 
misero  Lica,  ove  si  sente  V in  spi  razione 
di  Sofocle.  In  quelle  opere  vi  è forza, 
ed  il  grande  assodalo  al  hello;  perfe- 
zione che  non  aveva  raggiunta  alcun 
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italiano  prima  di  lui;  però  non  vi  è il 
terribile  che  spira  Mosè:  Michelangelo 
in  questa  parte  fu  maggiore  dei  Greci, 
e Canova  fo  minore  del  Buonarroti, 
ma  vinse  ogni  scultore  antico  e moder- 
no nella  devozione  del  Rezzonico,  e nel 
dolore  della  Maddalena.  -Seguivano  in- 
tanto mutamenti  di  stati,  e s’univa  a Pa- 
rigi nel  181 5 un  congresso,  ove  discu- 
tevano i sovrani  il  riordinamento  d’Eu- 
ropa: a quel  congresso  si  presentava 
Canova,  e reclamava  le  statue,  i quadri, 
le  opere  d’arte,  onde  la  conquista  avea 
vedovata  Italia,  c parlava  coll’  impeto 
d’un  figlio,  che  dimanda  per  la  madre 
le  vesti  chele  furono  spogliate.  Fu  ascol- 
tato SI  suo  prego,  e ritornarono  a rical- 
care le  vie, su  cui  aveano  servito»  trion- 
fo, le  statue  antiche  e le  insigni  pitture. 
Il  popolo  d’Italia  accorreva  a vedere 
quello  spettacolo  commovente  c nuovo, 
e nell* entusiasmo  solo  ripeteva  una  pa- 
rola - Canova,  - ed  essa  compendiava  i 
sensi  di  maraviglia  e di  gratitudine  del- 
la nazione.  In  questo  mezzo  l'artista 
aveva  visitata  l’Inghilterra,  e i marmi 
del  Partcuone;  e stupì  di  trovarvi  tanta 
imitazione  del  naturale,  che,  se  non  fos- 
sero colossali, si  crederebbero  modellati 
sul  vero,  e ne  fu  lieto.  Ei  senza  cono- 
scere Fidia,  spinto  solo  dal  proprio  ge- 
nio, aveva  tenutolo  stesso  metodo.  L’Ita- 
liano fu  accolto  fra  quella  grande  na- 
zione coi  sensi  di  riverenza,  che  ispi- 
ravano l’ eccellenza  delle  sue  opere  e 
delie  sue  virtù;  quando  ei  partiva,  i 
giornali  interpreti  del  pubblico  voto 
gli  rendevano  pubblico  omaggio,  e gli 
auguravano,  non  ricchezze,  non  cla- 
mori, ma  pace.  Ed  egli  ritornava  appun- 
to alla  pace  de’ suoi  sludii,  e la  faceva 
più  bella  la  riconoscenza  di  Pio  VII,  che 
lo  rimeritava,  creandolo  marchese  d*I- 
sebi  a con  isplendida  dotazione.  Cano- 
va fu  scosso  a gratitudine,  ma  con  quel- 
le larghezze  non  pensò  già  agli  agi,  a 
nuovi  comodi,  a pompe  terrene;  pensò 
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a' suoi  primi  anni,  pensò  ai  poveri  ar- 
tisti, che  abbisognano  di  sussidio;  e col 
reddito  del  nuovo  grado  instituì  con- 
corsi, a premio  dei  quali  fece  annue  pen- 
sioni a giovani  dello  stato  romano,  che 
accennassero  ingegno  nelle  arti.  A solo 
compenso  di  tante  cure  raccomandava 
al  reduce  Pio  VII  lo  splendore  scaduto 
nel  museo  Vaticano,  e il  radunare  gli 
sparsi  ruderi  dell’ antichità,  pe*  quali 
aveva  tanta  sollecitudine  e studio,  sen- 
do  versato  anche  nell’  archeologia.  Tale 
era  l’animo  di  Canova;  appena  gli  agi 
de’proprii  lavori  glieP acconsentivano, 
riconoscente  a quei  che  lo  aveano  sov- 
venuto ed  istruito,  presentava  una  sta- 
tua a Falier,  inviava  all’accademia  di 
Venezia  i modelli  de’ suoi  gruppi  colos- 
sali, ed  inalzava  un  monumento  a Vol- 
pato. Ma  un  grande  pensiero  egli  agi- 
tava nell’animo:  lasciare  un  monumento 
della  propria  pietà  in  Roma,  e di  rico- 
noscenza sui  colli,  ove  povero  scarpel- 
lino  aveva  tagliate  le  prime  pietre.  Vo- 
lea  erigere  una  grande  statua  alla  Reli- 
gione in  san  Pietro,  ma  non  accordan- 
dosi per  la  collocazione,  assembrò  quei 
due  proponimenti,  e stabilì  di  levare  a 
Possagnoun  gran  tempio,  nel  quale  ora- 
re nella  canizie,  vicino  all’ umile  chiesa 
ov’ebbc  il  battesimo.  Ne  fece  egli  stesso 
il  disegno;  nè  in  questo  pure  volendosi 
«lipartire  dai  grandi  modelli  dell’anti- 
chità, pensò  di  unire  i due  maggiori  tem- 
pli che  ne  restano,  il  Panteon  e il  Parte- 
none,  e ideava  un  monumento,  che  riu- 
nisse la  grandezza  di  Grecia  e di  Roma. 
Egli  stesso  nel  1819  ne  pose  la  prima 
pietra,  e ne  sollecitava  l’erezione;  quivi 
ei  prodigava  tutte  le  sue  cure,  quivi 
versava  tutti  i tesori,  che  a lui  versò 
Europa,  quivi  deponeva  preziosi  dipin- 
ti ; per  questo  levava  la  mente  fra  le  sa- 
cre tradizioni  ed  i misteri,  e modellava 
le  raétope  per  fregiarlo;  e,  perchè  in 
mezzo  al  tempio  sorgesse  il  più  grande 
monumento  della  redenzione,  formava 


la  deposizione  di  croce  da  fondersi  in 
bronzo.  Non  ha  la  storia  delle  arti  grup- 
po più  semplice  e più  commovente!  È 
grande  e pietosa  la  deposizione  di  Mi- 
chelangelo, ma  questa  ha  un’eloquenza 
di  affetti  e di  venerazione,  che  tocca  al 
sublime.  Ma  era  segnato  che  Canova  in- 
tera fruire  non  dovesse  la  gioia  di  ve- 
dere compiuto  il  tempio:  logoro  dalle 
molte  fatiche  sentiva  ogni  dì  affievolir- 
si; cercò  l’aere  natio,  cercò  per  essere 
guarito  la  sua  Venezia  ; ma  ivi  nell’asilo 
dell’ amicizia,  fra  la  serenità  d’una  co- 
scienza pura,  incontaminata,  il  dì  i3  ot- 
tobre 1822  quello  spirito  immortale  si 
ricongiungeva  al  bello  eterno,  onde  ave- 
va fatta  tanta  parte  alla  terra»».-  In  quan- 
to al  carattere  ed  ai  costumi  del  Canova 
torniamo  adesso  alla  vita  del  Missirini 
(Lib.  IV,  c.  X).  a Antonio  Canova  fu  di 
bella  persona,  e d’abito  magro  ed  asciut- 
to: ebbe  occhi  vivi,  penetranti:  il  color 
dell’aspetto  tene»  di  un  misto  di  vere- 
condia e di  pallore:  la  fronte  uvea  sere- 
na ed  ampia:  tutta  la  faccia  era  modesta, 
c composta  alla  comitanza  c alla  dol- 
cezza. Fino  agli  anni  più  gravi  conservò 
l’anima  ardente  e innamorata  delle  cose 
belle;  quindi  onestamente  amò  sempre 
le  belle  donne.  Il  suo  cuore  era  una  fa- 
ce, che  s1  infiammava  ad  ogni  scintilla: 
la  duchessa  d’ Albany  gli  dicea:  Voi  sie- 
te vecchio,  ma  avete  il  cuor  giovine;  - 
quindi  ad  ogni  minima  impressione  era 
scosso  e convulso.  Soprattutto  gli  spi- 
riti gli  s’ infiammarono  mirabilmente 
! alle  cose  generose,  perchè  l’anima  avea 
grande,  e cose  grandi  agitante.  La  men- 
te fu  in  esso  lucida  ed  acerrima:  lo  in- 
gegno pronto  e perspicace,  che  tutto 
couoscea  e vedea  con  indicibile  accor- 
gimento, ma  sapea  però  frenarsi  con 
una  continenza  e moderazione,  che  non 
dava  vista  d’ essersi  di  cosa  alcuna  av- 
veduto. Sortì  indole  affabile,  gioconda, 
lepida,  che  l’amore  di  tutti  con  somma 
gioia  si  conciliava.  Accomodavasi  vez- 
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arsamente  all1  indole  di  ognuno,  e bal- 
lava e cantava  coi  fanciulli  con  ammira- 
bile innocenza.  La  sacra  alleanza  del- 
l'amicizia mantenne;  e con  semplicità  e 
verità  aprì  sempresua  sentenza  agli  ami- 
ci, non  inducendo  mai  l'animo  all’adu- 
lazione. Recossi  candido  e festivo  nel 
sermone,  sempre  di  veneto  lepore  con- 
dito : faceto  oltremodo  colle  mezzane 
persone,  e maravigliosamente  alia  mu- 
sica inclinato.  Mentre  Io  avresti  visto 
gaio  ed  ameno  nel  secreto  di  pochi  suoi 
amici  fedeli,  cangia  vasi  in  presenza  della 
turba,  innanzi  la  quale  era  sempre  ti- 
moroso, ma  di  un  pudore  che  confon- 
deasi  colla  modestia.  Quanto  più  basso 
porgeasi  cogl’inferiori,  tanto  spiegava 
maggior  coraggio  innanzi  ai  possenti, 
quando  era  bisogno  aprir  loro  utili  ve- 
rità. Era  netto  nel  vestire,  ma  senza  lus- 
so: avea  casa  cultissima,  ma  senza  deli- 
zie; cd  ivi  facendo  dovizia  di  somma 
eleganza  ed  urbanità,  usava  accogliere 
a conversazione  e a convito  i più  di- 
stinti letterati  cd  esimii  artefici,  ch'egli 
singolarmente  diligeva;  e fra  questi  se- 
dendo uditore  e non  maestro,  dicea  de- 
liziarsi quasi  in  un  tranquillissimo  por- 
to di  sapienza.  Diede  opera  unicamente 
alla  virtù  e all'arte,  per  la  quale  non 
lasciò  d'operare  che  con  la  vita;  e an- 
dando altissimo  col  pensiero,  non  fu  pa- 
go finché  l'arte  non  vide  ristorala  in 
quella  perfezione  e grandezza,  in  che 
la  reggiamo  al  secol  nostro,  per  cui  me- 
ritamente fu  donato  della  gratitudine  e 
del  plauso  degl'italiani  e degli  esteri,  e 
coronato  d'immensa  Incedi  gloria.  L'ani- 
mo suo,  che  porgeasi  sempre  facile  e 
rimesso  anche  verso  i difetti  di  chiun- 
que, sdegnavasi  solo  contro  i pedanti 
delle  lettere  e delle  arti;  e quelli  appel- 
lava mala  genìa,  che  mira  a porre  fra 
i ceppi  il  genio  ed  estinguere  nel  petto 
i moti  generosi.  Il  sentimento,  che  con- 
stituiva  il  primo  elemento  del  cuor  suo, 
fu  la  carità;  perciò  mostrassi  non  solo 
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ardentissimo  a giovare  col  consiglio, 
coll'opera  e col  danaro  a tutti,  ma  pro- 
digo perdonatore  delle  ingiurie  e bene- 
fattore dell' inimico.  Nell’ arte  non  co- 
nobbe astio  o gelosia;  nè  mai  il  minimo 
senso  d’invidia  turbò  la  sua  tranquilli- 
tà. Operava,  può  dirsi,  in  pubblico;  e 
gli  studii  suoi  furono  sempre  la  casa  de- 
gli emuli  suoi.  Perdonava  alla  medio- 
crità, dicendo  sapere  quanto  costava  il 
far  bene;  e quando  gli  avvenni  parlare 
degli  artisti  più  degni,  gli  radiava  dal 
volto  una  dolcissima  giocondità.  Il  de- 
coro e la  grandezza  del  nome  italiano 
furono  la  prima  cura,  che  sedette  in  ci- 
ma de'suoi  pensieri.  Circa  la  religione 
fu  il  Canova  illibato  e severo:  nè  già  si 
tenne  pago  a vane  apparenze,  ma  volle 
colla  pratica  eseguire  la  sostanza  del 
Vangelo.  Fu  pio  seuza  ostentazione,  e 
si  tenne  piuttosto  a quella  segreta  bon- 
tà, che  viene  agli  occhi  di  Dio  più  ac- 
cetta, c più  cara  in  faccia  agli  uomini, 
perchè  unita  alla  cognizione  dell'uma- 
na fralezza,  rallegrata  da  quella  ilarità 
di  sembiante, ch’è  il  testimonio  di  un'in- 
tegra coscienza.  Non  si  recò  mai  a fug- 
gire gli  uomini  con  volto  sdegnoso,  ma 
con  benigna  mansuetudine  sostenendo 
i mancamenti  della  nostra  natura,  inse- 
gnò la  vera  virtù  starsi  nel  corregge- 
re altrui  coll'  eloquenti  parole  dello 
esempio  ». 

1 16.  w Di  tutti  i magnifici  conquista- 
tori  non  fu  alcuno  che  al  paro  di  Napo- 
leone secondasse  colle  sue  armi  vitto- 
riose i grandi  insegnamenti,  le  inizia- 
zioni pratiche,  e tutte  le  comunicazioni 
d'incivilimento,  che  la  guerra  forma  tra 
i popoli.  Se  Alessandro  si  reca  seco  il 
secolo  di  Pericle,  e Cesare  quello  di  Au- 
gusto; se  amendue  sono  accompagnati 
ne'lor  trionfi  dal  genio  d'Omero  e di 
Sofocle,  da  Platone  e da  Aristotile,  da 
Cicerone  e da  Lucrezio,  da  Virgilio  e 
da  Orazio;  Napoleone  ha  con  seco  tre 
secoli,  che  le  arti,  le  scienze  e la  filoso- 
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fiu  hanno  ad  lina  guisa  illustrati, eil  cor* 
teo  di  lui  non  è punto  meno  splendido 
di  quello  de'suoi  antecessori.  Egli  at- 
traversa T Europa  con  Cartesio,  con 
Corneille  e Bacine,  con  Dante  e Vico, 
«schiudendo  all'attonita  Europa  il  gran 
libro  della  storia  di  tutte  le  età  e di  tut- 
t’i  popoli,  mal  potendo  altramente,  la 
insegna  colla  guerra  di  tutto  quel  più 
che  la  debbe  far  consolata  e felice  nella 
pace.  II  suo  quartier  generale  forma  una 
vera  università  ambulante,  alla  quale 
presiede  lo  spirito  della  filosofìa,  e cor- 
re visitando  le  nazioni  meno  incivilite 
del  settentrione  e del  mezzogiorno,  per 
soggettarle  alla  prevalenza  dei  costumi 
e delle  dottrine  della  nazione,  che  il 
mondo  incivilito  riconosce  a sua  reina. 
Ecco  l'uom  prodigioso,  nel  quale  i cor- 
tigiani, gli  oziosi  delle  sale  cittadine- 
sche, e gli  oligarchi  de' villaggi  non  sa- 
pevano o non  volevano  vedere  che  un 
despota  odioso  e un  conquistato  re  in- 
saziabile; mentre  l'artigiano,  il  campa- 
gnuolo  e il  soIJato,  il  cui  istinto  era 
più  sicuro  del  razionalismo  di  questi 
vani  e impotenti  censori,  vedeano  e ve- 
dono tuttavia  in  lui  1* uom- popolo,  il  frut- 
to piu  glorioso  del  merito  e del  genio, 
la  personificazione  dello  spirito  di  egua- 
glianza, che  regnava  nell’amrainislra- 
zione  e ne' campi.  ...  La  Provvidenza, 
che  nella  successione  delle  generazioni 
e degl'imperi,  ha  raaravigliosaruenle  or- 
dinata ogni  cosa  pel  progresso  delle 
idee  e il  buon  evento  delle  grandi  rivo- 
luzioni, la  Provvidenza  informò  di  vita 
in  un  angolo  oscuro  del  Mediterraneo 
quell'uomo,  che  doveva  porre  il  genio 
della  guerra  a' servigi  delio  spirilo  di 
riforma,  e chiudere  il  secolo  decimot- 
tavo,  già  sì  orgoglioso  delle  sue  con- 
quiste sulla  ignoranza,  e de' suoi  trionfi 
del  foro,  con  militari  portenti  più  lumi- 
nosi assai  di  quanto  aveva  percosso  già 
di  stupore  l'antichità  e il  medio  evo». 
È questo  un  brano  del  proemio,  con 


cui  Laurent  de  l'Ardéchc  apre  la  sua 
Storta  di  Napoleone,  voltata  in  italiano 
da  Antonio  Lissoui  (Torino,  1839):  nel- 
la quale  le  geste  del  grande  eroe  sono 
per  bel  modo  descritte,  e da  eleganti  vi- 
gnette diOrazioVernet  pittorescamente 
rappresentate.  Ma  la  brevità  non  ci  ac- 
consente di  trarre  da  quell'ainpio  vo- 
lume tutto  ciò  che  puòcolorire  quest'ul- 
timo de'uostri  caratteri  morali.  Laonde 
ci  atterremo  ad  altra  storica  fonte.  - Na- 
poleone Bonaparte  nacque  ad  Aiaccio 
nell'isola  di  Corsica,  il  dì  i5  di  agosto 
1769,  da  Carlo  Bonaparte  e da  Letizia 
Rainolino.Nel  1777,  entrato  nella  scuola 
militare  di  Brienne,  vi  applicò  l'animo 
sopra  tutto  allo  studio  della  storia,  della 
geografia  c delle  scienze  esatte.  Nelle 
matematiche  specialmente  riuscì,  e fin 
d’ allora  manifestò  la  sua  inclinazione 
..Ile  cose  politiche.  Tenero  quanto  si 
può  essere  dell'indipendenza  della  sua 
patria,  offeriva  una  specie  di  culto  a 
Paoli,  e il  difendeva  caldo  contra  l'opi- 
nione stessa  del  padre  suo.  Compiuti 
gli  studii,  uscì  del  collegio, ed  entrò  nel- 
l'esercito francese  col  semplice  grado 
di  tenente.  Il  giovine  uffiziale  era  beu 
istrutto,  coraggioso,  accorto,  assiduo  e 
zelantissimo  iu  ogni  suo  dovere.  Cosi 
egli  ascese  di  grado  in  grado  fino  alle 
più  alle  cariche  della  milizia;  e si  gua- 
dagnò Unta  stima,  che  i direttori  del 
governo  francese  gli  affidarono  poscia 
l'esercito  mandato  a conquistare  l'Ita- 
lia. Sarebbe  troppo  lungo  narrare  tutti 
i casi  della  guerra  fatta  da  Bonaparte 
nella  nostra  penisola.  Basti  sapere,  che 
vincendo  molte  battaglie  costrinse  le 
potenze  d'Italia  ad  accettare  que’ patti, 

I che  più  convenivano  alla  Francia.  La 
sola  repubblica,  ch'egli  non  si  curò  di 
sconvolgere,  fu  quella  di  San  Marino. 
Conquistala  l'Italia,  Bonaparte  dovette 
condurre  una  spedizione  militare  in 
Egitto.  Menlr'cra  assente  questo  gran 
capiUno,  rannata  austriaca  e la  russa 
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assalirono  l’esercito  francese  in  Italia,  e 
riportarono  segnalale  vittorie.  Allora 
in  parecchi  luoghi  il  popolo  si  sollevò 
contro  i Francesi,  e furono  dessi  cac- 
ciati da  tutta  Italia.  Bonaparte  ritornalo 
in  Francia,  e fattosi  eleggere  primo  con- 
sole della  repubblica,  si  pose  a ricon- 
quistare l’Italia.  Non  il  difficile  passag- 
gio  nell’altra  versare  le  Alpi,  non  i ghiac- 
ci perpetui  di  quelle  montagne,  non  il 
valore  de’ncmici  gl’impedirono  di  scen- 
dere in  Italia  con  molta  fanteria,  molti 
cavalli  e cannoni.  La  sua  marcia  fu  così 
rapida  c per  vie  sì  nuove,  che  giunse 
inaspettatamente  nelle  pianure  di  Ma- 
rengo in  Piemonte,  ov’era  il  polso  del- 
l’ esercito  austriaco.  Postosi  alla  batta- 
glia, Bonaparte  fu  vincitore;  e quella 
vittoria  gli  apri  di  nuovo  il  passo  in 
Italia,  ch’egli  corse  da  un  capo  all’altro. 
Dovunque  Bonaparte  condnceva  l’eser- 
cito, riusciva  trionfante.  I Francesi  ac- 
cecati dalla  sua  gloria,  lo  veneravano:  i 
nemici  della  Francia  erano  vinti;  perciò 
nessun  ostacolo  impedì  a Bonaparte  di 
secondare  un’ambizione,  che  l’animo 
gli  riempiva.  Quindi  egli  mutò  di  pro- 
prio talento  la  repubblica  francese  in 
una  monarchia,  e si  fece  nominare  im- 
peratore. Nel  2 dicembre  1804,  bene- 
detto da  Pio  VII  pontefice,  ch’era  con 
lui  a Parigi,  si  pose  in  capo  la  corona, 
acclamante  quello  stesso  popolo,  che 
pochi  anni  innanzi  aveva  iniquamente 
il  proprio  re  decapitato.  L’anno  appres- 
so Napoleone  si  recò  a Milano,  ove  si 
cinse  la  corona  ferrea  dei  re  d’Italia. 
Prima  di  tornare  a Parigi,  nominò  vi- 
ceré d’Italia  Eugenio  Beaubarnais,  figlio 
di  Giuseppina,  sua  prima  moglie.  Ad 
altri  suoi  parenti  donava  i regni  da  lui 
conquistati.  Fece  re  di  Napali  suo  fra- 
tello Giuseppe,  poi  Gioachino  Murat 
suo  cognato.  Un  altro  suo  cognato,  il 
principe  Borghesi,  ebbe  il  Piemonte: 
sua  sorella  Elisa  la  Toscana.  Nel  181 1 
conferì  il  titolo  di  re  di  Roma  al  pro- 


prio figlio,  nato  dalla  sua  seconda  mo- 
glie, l’arciduchessa  d’Austria  Maria  Lui- 
gia. Ma  questi  politici  ordinamenti  non 
durarono  a lungo.  Napoleone  'non  era 
mai  sazio  di  conquiste:  ond’ebbe  a so- 
stenere altre  guerre  colle  prime  potenze 
d’Europa,  specialmente  colla  Spagna. 
Ma  la  smodata  bramosìa  di  estendere  co- 
tanto i suoi  dominii  fu  appunto  la  causa 
della  sua  rovina.  Nel  1812  volle  inol- 
trarsi nella  Russia  con  un  esercito  di 
quattrocentomila  combattenti.  Dopo  una 
sanguinosa  battaglia  arrivò  a Mosca. 
Colà  dimorò  circa  un  mese,  sperando  di 
costringere  i Russi  ad  accettare  le  con- 
dizioni di  pace  che  proponeva.  Ma  quel- 
li a bella  posta  tardarono  a risponder- 
gli, e non  concbiusero  mai  nulla.  Allo- 
ra Napoleone  decise  di  ritirarsi,  e pose 
in  marcia  l’esercito.  Strada  facendo  le 
truppe  italiane,  ch’erano  insieme  alle 
francesi,  incontrarono  i Russi  vicino  al- 
la piccola  città  di  Maloieroslavez.  Ven- 
nero a battaglia;  e i nostri  bravi  soldati 
scacciarono  i nemici,  molto  più  nume- 
rosi di  loro.  Ma  tanto  valore  giovò  po- 
co. L’esercito  fu  sorpreso  dal  verno  e 
dal  rigidissimo  freddo.  Abbisognavano 
pelli  per  coprirsi,  cibi  abbondanti,  e 
molti  ripari,  acciocché  il  soldato  potes- 
se reggere  ai  continui  geli  ed  ai  com- 
battimenti: invece  l’esercito  era  sprov- 
veduto d’ ogni  cosa.  Muove  a compas- 
sione il  narrar  le  disgrazie  di  quella  ri- 
tirata, le  privazioni  e i dolori  sofferti 
da  que’ poveri  soldati.  Alcuni  si  resero 
prigionieri  ai  Russi,  altri  vollero  piut- 
tosto moriresnl  campo, ed  i più  vennero 
meno  pel  freddo,  pe’ disagi,  per  le  ma- 
lattie; pochissimi  si  salvarono,  e lo  stes- 
so Napoleone  fuggi  a stento.  Napoleone 
avendo  perduto  l’esercito,  aveva  perda- 
lo la  sua  forza.  I re  e le  nazioni,  che 
vincitore  avea  soggiogato,  gli  si  levaro- 
no contro:  un’armata  numerosa  lo  scon- 
fisse, e lo  inseguì  sino  a Parigi.  Allora 
dovette  rinunziare  le  sue  corone:  e le 
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potenze  alleate  lo  confinarono  nell’isola 
dell1  Elba,  ponendo  sul  trono  di  Fran- 
cia, qual  legittimo  re.  Luigi  XVIII  fra- 
tello di  Luigi  XVI.  Gli  Austriaci  ave- 
vano intanto  riconquistato  I' Italia,  ed  i 
sovrani  alleati  stavano  deliberando  nel 
congresso  di  Vienna  a chi  tocchereb- 
bero le  provincie  riprese  dalle  loro  ar- 
mi. Mentre  ciò  si  trattava,  Napoleone 
macchina  di  fuggire  dall'Elba,  e di  tor- 
nare in  Francia.  Sbarca  in  falli  sulle 
coste  francesi.  Gli  vengono  incontro 
per  farlo  prigioniero  le  milizie  mandate 
dal  re  Luigi  XVIII;  ina  la  presenza  di 
Napoleone,  e la  memoria  delle  sue  im- 
prese gloriose  affascinano  gli  animi  dei 
suoi  antichi  soldati;  onde  costoro,  in- 
vece di  combatterlo,  si  mettono  dalla 
sua  parte.  Più  s'avanza,  più  soldati  in- 
contra, più  crescono  i suoi  partigiani; 
sicché  nel  marzo  ibi 5 egli  torna  a Pa- 
rigi, e governa  di  bel  nuovo  i Francesi 
col  titolo  d'imperatore.  Appena  ciò  sep- 
pero le  potenze  alleate,  mandarono  to- 
sto i loro  eserciti  contro  la  Francia.  II 1 5 
giugno  1 81 5 i Prussiani  e gl' Inglesi,  ve- 
nuti presso  una  terra  del  Belgio  chia- 
mata Waterloo,  sconfìssero  i Francesi 
comandati  da  Napoleone,  il  quale  alla 
fine  fu  rilegato  nell'isola  remotissima 
di  Sant'Fdena.  Colà  quest'uomo,  che 
fu  uno  de' più  grandi  capitani  e monar- 
chi del  mondo,  visse  da  semplice  pri- 
valo il  rimanente  de'suoi  giorni,  ram- 
mentando ai  più  fedeli  de'suoi  le  pro- 
prie memorie,  le  proprie  gestc  gloriose. 
Napoleone  morì  il  5 maggio  1821.  Nes- 
suno diede  finora  giudizio  così  compiu- 
to di  Napoleone,  come  il  Botta.  Racco- 
gliamo le  sparse  sentenze;  e n’esce  im- 
magine vera  e viva,  u Era  d'ingegno  va- 
stissimo, e d'attività  tale  che,  occupato 
inimpresedi  grandissimo  momento, non 
ommetteva  di  condurre  al  tempo  mede- 
simo altre  di  minore  importanza.  - Due 
qualità  contrarie  erano  in  lui  : pazienza 
inara vigliosa nel  proseguire  cautamente 


anche  pel  corso  di  molti  anni  i suoi  di- 
segni; impazienza  di  conseguirne  pre- 
cipitosamente il  fine  quando  ad  esso  ap- 
prossimava.-Non  amava  essere  scoperto 
prima  che  si  scoprisi' egli.  - Solito  fare 
prima  le  cose,  poi  volere  che  gli  si  con- 
sentissero. - Amava  più  la  gloria  che  la 
repubblica,  e la  libertà,  come  d'ordi- 
nario l’amano  i soldati.  - Amatore,  anzi 
ammiratore,  della  nobiltà  feudataria.  - 
Calpestare  i popoli,  ed  essere  corteg- 
giato da'nobili.  - Egli  che  sempre  pro- 
cede fintamente  per  la  libertà,  procede 
sinceramente  per  il  dispotismo.  - S'era 
servito  della  religione  contro  la  filoso- 
fia per  farsi  imperatore:  poi  si  servì  del- 
la filosofìa  contro  la  potenza  pontificia 
per  farsi  padrone  di  Roma.  - Voleva  far 
andare  il  secolo  a ritroso,  secondarlo 
finché  ne  fosse  padrone.  - Desio  fiero  e 
indomabile  di  comandare.  - Non  amava 
gl’  imperii  dimezzati.  - Credeva  che  Ì 
comandamenti  ripetuti  avessero  mag- 
gior forza.  - Non  solamente  ambizioso 
ma  vano.  - Gli  piacevano  le  rappresen- 
tazioni che  sanno  di  teatro.  - Sebbene 
fosse  giusto  esagaceestimatore  degli  uo- 
mini e delle  cose  in  ogni  altra  faccenda, 
sentiva  un  poco  del  romanzesco  quando 
si  trattava  di  gloria  militare.  - Animo 
duro,  prodigo  del  sangue  de' soldati.  - 
Le  felicità  c le  disgrazie  umane  noi  toc- 
cavano. - Natura  tenacissima  e spazza- 
trice delle  umane  cose.  - Insidie  nel  cor- 
rompere, e arte  squisita  d’adescare  gli 
uomini.  - Soldatescainente  parlando  a 
questo  ed  a quello;  nel  che  aveva  un’ar- 
te eccellente.  - Potenza  conculcatrice  sì 
degli  amici  come  de’ nemici,  e forse  più 
ancora  de' primi  che  de' secondi.  - In 
guerra  grandi, audaci,  ottimamente  com- 
poste le  mosse.  - Astuto  e prudente  sol- 
dato. - In  pochi  mesi  ponevasi  allato 
de'più  eccellenti  capitani  antichi  e mo- 
derni. Per  la  guerra  offensiva  il  più  com- 
piuto capitano  che  sia  stato  mai  w. 

117.  Ora  che  per  questi  cenni  bio- 
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grafici  abbiamo  esaminato  il  carattere 
I morale  di  alcuni  grandi  uomini,  i quali 
I in  ogni  età  e nelle  più  colte  nazioni  ono- 
{ r;irono  il  genere  umano;  innanzi  di 
chiudere  il  vastissimo  argomento  piac- 
ciaa’lettori  di  volgere  addietro  lo  sguar- 
do, e con  brevi  osservazioni  dar  una 
occhiata  generale  al  grande  quadro,  che 
uniti  questi  illustri  personaggi  ci  rap- 
presenta. La  bella  unione  di  tutte  le 
I virtù, che  formano  soggetto  a quest’ope- 
ra, noi  abbiamo  ammirato  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini  insigni:  alcuni 
de’qoali  abbiala  veduto  pur  anche  mac- 
chiali dalle  brutture  del  vizio.  Nei  ca- 
ratteri e buoni  e malvagi  di  questi  uo- 
mini si  compendia,  direm  quasi,  in  una 
storica  e drammatica  azione  l’idea  tutta 
quanta  del  nostro  Dizionario , col  quale 
per  dilettevoli  esempli  ci  siano  proposti 
di  far  amare  la  virtù,  e odiare  il  vizio. 
E poiché  ai  giovani  è necessario  sapere 
per  quali  vicende  e con  quali  mezzi  gli 
uomini  grandi  pervennero  alla  celebrità 
ed  alla  venerazione  de’ posteri:  così  ci 
pare  sano  consiglio  l’aver  adunato  cro- 
nologicamente questa  serie  di  biografie, 
dilungandoci  alquanto  dal  metodo  usa- 
to, coll’accogliere  in  essa  serie  preci- 
puamente i nomi  de’ nostri  Italiani,  che 
in  ogni  arte,  in  ogni  scienza,  in  ogni 
utile  disciplina  furono  di  qualunque 
tempo  maestri  solenni.  Speriamo  anco- 
ra, che  per  noi  si  otterrà  lo  scopo  di 
Classica  Antologia,  dato  all’opera,  aven- 
do riportatole  vite  suddette,  o intera- 
mente scritte  da  eleganti  e purgati  au- 
tori, o arricchite  di  brani  scelti  dagli 
stessi.  Nell’occhiata,  che  diamo  a questo 
variatissimo  quadro,  eccoci  in  sito  emi- 
nente presentarsi  que’principi,  cheador- 
ni  eglino  stessi  di  molte  doti  virtuose, 
riconoscono,  proteggono  e premiano  il 
merito  ne’ soggetti  loro,  e mecenati  mu- 
nifici danno  il  nome  al  secolo  fortunato, 
che  li  vide  fiorire.  Pericle  politico,  reg- 
gendo la  Grecia  con  saviezza,  la  felici- 


tò: Augusto  chiuse  le  porte  di  Giano  in 
Roma:  il  secolo  di  Cosimo  e di  Lorenzo 
de’ Medici  fu  beato  delle  arti  c delle  let- 
tere protette:  e a questa  prova  di  libe- 
ralità e di  magnificenza  non  venhe  me- 
no papa  Leon  X,  e più  tardi  il  re  fran- 
cese Luigi  XIV.  La  corona  cd  il  manto 
regale  non  tanto  onorarono  l’uomo  po- 
sto al  reggimento  de’ popoli,  quanto  lo 
decorò  lo  splendore  delle  virtù.  La  po- 
tenza acquistata  col  valore  delle  armi  ci 
fa  fede  in  Giulio  Cesare,  in  Carlo  Ma- 
gno, in  Carlo  V imperni  ore,  in  Fede- 
rico di  Prussia,  in  Napoleone,  quanto 
possa  r uomo  sulla  terra  faticare  per 
gloriosamente  acquistarla.  Tito  impera- 
tore romano  è modello  di  clemenza  e 
di  boutà:  imitato  poscia  da  Nerva,  da 
Traiano,  da  Marco  Aurelio,  da  Probo,  c 
dai  due  Teodosii.  Antonino  ebbe  il  ti- 
tolo di  pio,  e volontieri  lo  diamo  anche 
al  grande  Costantino,  dalla  fede  cristia- 
na illuminato.  Fra’  regnanti  moderni, 
cui  non  suona  grande  e temuto  il  nome 
di  Francesco  I e di  Enrico  ambedue  di 
Francia,  di  Filippo  II  di  Spagna?  Cui 
non  suona  caro  e riverito  il  nome  di 
Giuseppe II  d'Austria,  che  introducendo 
utili  e ragionevoli  riforme,  intese  ogno- 
ra al  bene  de’suoi  siati?  Ma  infelici  quei 
grandi,  che  rivolsero  al  male  la  propria 
potenza,  e di  ogni  sceleratezza  conta- 
minarono la  loro  memoria!  Tiberio  scal- 
trito, Caligola  forsennato, Claudio  e Do- 
miziano imbecilli  e disumani,  e mostro 
feroce  più  di  tutti  Nerone.  Ma  dalla  inol- 
tiplice  c svergognata  schiera  di  costoro 
togliamo  presto  il  pensiero,  e nei  guer- 
rieri e conquistatori  reggiamo  quanti 
fermezza  d’animo,  quanto  ardire,  quan- 
ta prodezza  è in  loro  pari  alla  fortezza 
del  braccio  invitto.  Alessandro  Mace- 
done e Scipione  Africano,  vincitori  di 
nazioni,  sanno  vincere  magnanimamen- 
te loro  stessi,  e la  continenza  non  è l’ul- 
tima delle  loro  militari  virtù.  Annibaie 
con  massimo  valore  l’ingenito  odio  ai 
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K. •aiani  ratifica:  e Pompeo,  ancorché 
abbandonato  dalla  prospera  fortuna,  il 
nome  di  Grande  lo  caratterizza,  e non  lo 
abbandona  giammai.  La  fortezza  di  Ora* 
zio  Coelite,  che  solo  affronta  Porsenna 
sul  ponte  Sublicio;  e P intrepidezza  di 
Muzio  Scevola,  che  abbrucia  la  pro- 
pria destra,  perchè  non  seppe  ferire  il 
nemico,  hanno  un  che  d'eroismo,  pro- 
prio solo  degli  antichi  Romani,  e in- 
nanzi ammirato  nei  prodi  di  Maratona. 
La  quale  forza  d'  animo  e di  membra 
non  si  acquista,  che  colla  frugalità,  col* 
l'intero  dominio  delle  passioni.  Quinzio 
Ciuci  miato  modestissimo  è innalzalo  non 
richiedente  dall' oscuriti!  dei  campi  alla 
dignità  consolare:  e Curio  Dentalo  po- 
vero e sobrio,  ma  fortissimo  domator 
dei  Sanniti,  ricusa  il  loro  oro,  e segue 
nella  sua  pentola  a pascersi  delle  mal 
condite  radici.  Marco PorzioCatone  con 
simili  austeri  costumi  si  inerita  l'alto 
grado,  e poscia  l'appellazione  d'inte- 
gro censore:  e l' altro  Catone  noi  non 
chiameremo  mai  cotanto  grande,  quan- 
to col  soprannome  di  eroe  Uticense.  1 
secoli  a noi  più  vicini  ebbero  anch'essi 
il  loro  Alessandro,  il  loro  Scipione,  il 
loro  Fabio.  Castr  uccio  Castracani  e Gior- 
gio Washington  furono  pari  a quelli: 
ed  il  Moutecuccoli  ereditò  da  Giulio  Ce- 
sare la  spada,  e forse  ancora  la  penna. 
Il  Pisani  ed  il  Morosini  mostrarono  co- 
me la  Veneta  repubblica  fosse  ben  de- 
gna d'essere  paragonata  alla  Romana. 
Che  se  quest' invitti  guerrieri  poterono 
le  nazioni  conquistare,  sorsero  ad  ogni 
età  uomini,  che  con  provvide  e giuste 
leggi  le  seppero  infrenare,  sorsero  altri 
che  coll'eloquenza  ne  difesero  i diritti, 
ed  altri  le  geste  memorande  nelle  eter- 
ne pagine  della  storia  ci  tramandarono. 
Licurgo  con  leggi  severissime  educa 
un  popolo  d'eroi  negli  Spartani.  Cice- 
rone, acclamato  padre  della  patria,  per- 
ora a favore  d'essa,  e mostrasi  non  me- 
no integro  magistrato,  che  probo  citta- 


dino, orator  eloquentissimo.  Macchia- 
velli  e Botta,  storici  non  compri,  nar- 
rano colle  vicende  italiane  le  guerre,  le 
fazioni,  le  glorie  e le  infamie  nostre. 
E dietro  a loro  vien  degnamente  il  po- 
litico e statistico  Romagnosi,  leghista 
sommo,  e benemerito  delle  umane  asso- 
ciazioni. Cristoloro  Colombo,  intrepido 
scopritore  di  nuovi  mondi,  fu  con  ra- 
gione paragonatomela  vita  perseguitata 
ed  infelice  al  Galilei,  sapiente  scopri- 
tore di  inondi  celesti.  E la  filosofia  spe- 
culatrice  del  Galilei  pare  poscia  trasfusa 
nel  Redi  c nel  Liuneo,  instancabili  na- 
turalisti. Le  vie  occulte  della  natura  fu- 
rono .indie  indagate  dal  modesto  Frank- 
lin, politico  e savio,  degno  veramente 
della  greca  età.  Oh  come  al  carattere 
piissimo  ed  integro  di  Vittorino  da  Fel- 
tre  dovrebbero  modellarsi  gl'inslitu- 
tori  della  gioventù!  ed  all'altezza  dei 
sentimenti  del  soave  Féuèlon  sollevarsi, 
ed  infiammarsi  tutti  di  quella  viva  e 
santa  carità,  che  rese  l'abate  De  l'E|>ée 
uno  de' più  grandi  benefattori  della  mi- 
sera umanità!  Questi  furono  veramente 
uomini  utili;  nè  dimenticheremo  Piero 
de’Crescenzi,  che,  dopo  la  barbarie  dei 
secoli  di  mezzo,  la  più  utile  delle  arti, 
l' agricoltura,  fece  primo  cogli  esempli 
e cogli  scritti  nell'Italia  nostra  rifiorire. 
Altri  uomini  utili  cogli  scritti  loro,  e 
difensori  invitti  della  cattolica  religione 
si  mostrarono  i due  cardinali  di  santa 
chiesa,  Aleandri  e Pallavicino:  e con 
essi,  onore  del  clero  letterato,  noi  co- 
noscemmo il  Muratori,  che  vissuto  lun- 
ghissima età,  fu  appellato  il  Varrone 
moderno,  da  quel  venerando  antico  non 
dissimile  nella  moltiplicilà  de'  libri  e 
della  sana  erudizione,  i quali  due  uo- 
mini noi  porremo  a sinonimo  di  gran- 
de e sapiente  attività.  Ammaestrare  e di- 
lettare ad  un  tempo  fu  ognora  la  diffì- 
cile missione  de' poeti:  ed  eccovi  la  co- 
ronata schiera  de'  vali,  preceduta  dal 
sovrano  poeta.  Omero,  che  peregrinan- 
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do  vide  popoli  c costumi,  e scrisse  po- 
scia! i suoi  poemi,  maestri  di  ogni  lidia 
virtù.  De* nostri,  gli  tengono  dietro  il 
Tasso,  filosofo  e poeta,  infelice  e perse- 
guitalo,e con  esso  rArioslo  immaginoso. 
Daute  Alligliieri,  creatore  della  lingua 
e della  poesia  italiana,  fiero  ghibellino 
ed  esule  iroso,  non  mostra  mai  così  gran- 
de nobiltà  ili  carattere,  che  quando  in- 
veisce contro  gli  odii,  contro  le  infamie 
della  serva  Italia.  L’ Alfieri,  primo  tra- 
gico italiano,  sembrò  pari  nell'animo  e 
nell’  allo  sentire  a Dante;  egli  che  irre- 
quieto ramingò  d'ogni  dove,  cercando 
forse  l'austera  virtù  degli  antichi.  La 
vita  de' grandi  poeti  fu  ognora  trava- 
gliata dalla  sventura,  dall'invidia:  per- 
che sentendosi  eglino  bollire  in  petto 
un'anima  altera,  e non  suggetta  alle  vil- 
tà del  secolo,  si  sfrenarono  quasi  sem- 
pre dalle  catene  dell'adulazione,  e non 
troppo  felici  riuscirono  per  questo  le 
vicende  della  lor  vita.  Luigi  Alamanni 
e Fulvio  Testi  ce  ne  fanno  amplissima 
fede.  Tultavolta  abbiamo  anche  veduto 
il  carattere  de1  poeti  soavemente  rag- 
gentilito dalla  passione  d'amore.  Petrar- 
ca, restitutore  con  Dante  delle  umane 
leltere,  Boccaccio,  padre  della  prosa  ita- 
liana, e Bembo,  restitutore  anch’esso 
della  classica  letteratura  nel  suo  secolo, 
amarono  e piansero,  sfogando  sulla  ce- 
tra incontaminata  gli  amorosi  sospi- 
ri. E poiché  ullicio  del  poeta  è anche 
correggere  i non  retti  costumi,  a questo 
nobilmente  pervenne  il  Parini,  arauue- 
slrantecon  filosofico  garbo  quanto  sono 
piccoli  e vili  i costumi  dei  grandi.  I co- 
stumi dell'intera  società  Carlo  Goldoni 
<i  dipinse  e corresse,  se  non  con  eletta 
I oesia,  bensì  con  piacevolissime  e mo- 
rali commedie,  principe  del  teatro  co- 
mico italiano.  Ili  ogni  età  poesia  e pit- 
tura si  diedero  la  roano  da  buone  so- 
relle, che  sovente  le  bizzarrie  e le  fan- 
tasticaggini del  poeta  non  frullarono 
meno  entro  il  cervello  del  pittore.  Mi- 


chelangelo Buonarroti,  scultore,  pitto- 
re, architetto,  fu  anche,  non  meno  di 
Salvator  Rosa,  eccellente  poeta.  E per- 
chè l'eccellenza  dell’  arte  Apelle  rag- 
giungeva, solea  attendere  modesto,  e 
nascoso  dietro  il  suo  dipinto,  il  giusto 
giudizio  del  popolo  maestro.  Giotto, 
piacevole,  arguto,  sentì  d’ esser  nato  pit- 
tore fin  quando  umile  mandriano  pa- 
sceva la  greggia:  e la  costanza  del  vo- 
lere lo  trasse  ad  essere  il  rigeneratore 
della  pittura  al  primo  risorgimento  del- 
la civiltà  italiana.ll  carattere  dolce, amo- 
roso di  Lionardo  da  Vinci,  di  Raffaello 
e del  Coreggio  lo  trovi  espresso  tutto 
nelle  loro  tele  immortali.  Tiziano,  de- 
gno di  ritrarre  imperadori  e solenni  av- 
venimenti, dà  ben  a divedere  come  quel 
suo  fare  grandioso  è generato  da  un  ca- 
rattere non  meno  grande.  E finalmente 
la  insigne  bontà  dell'animo  in  Canova 
può  esserci  illustre  esempio,  che  per  es- 
sa si  giunge  certo  più  agevolmente  alla 
difficile  perfezione  dell'arte.  - Poiché 
finalmente  il  carattere  morale  di  alcuni 
uomini  abbiamo  indagato,  veggiaruone 
alinea  qualcheduno  di  donna:  potendo 
anche  affermare,  che  tutte  le  virtù  del 
sesso  forte  furono  eziandio  nel  sesso 
gentile  raccolte.  Abbiamo  noi  ammirato 
quattro  donne,  ch'ebbero  lodato  reggi- 
mento di  popoli.  La  Caterina  Cornaro, 
docilmente  cedendo  alla  repubblica  ve- 
neziana il  proprio  regno  di  Cipro,  mo- 
strò quanto  fosse  dotata  di  carità  pa- 
tria, di  politica  grandezza,  di  nobile  for- 
tezza, e di  pia  rassegnazione:  e,  meglio 
«Ielle  pompe  di  un  trono  turbolento, 
amò  la  pacifica  giocondità  dei  colli  Aso- 
lani,  e le  gaiezze  d'una  corte  italiana. 
E appunto  da  una  corte  italiana  un’al- 
tra illustre  Caterina  al  soglio  di  Fran- 
cia ascese,  e fu  la  De’ Medi  ri,  moglie  ad 
Enrico  II.  Maria  Teresa  d’Austria  in 
tempi  assai  difficili  ci  fu  esempio  d’in- 
trepidezza d'animo,  allorché  col  pro- 
prio figlio  in  collo  richiese  gli  Ungheri 
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di  soccorso  e di  consiglio.  Non  meno 
grande  di  costei  si  fece  vedere  la  Cate- 
rina 11  imperatrice  delle  Russie  : laonde 
è certo,  che  anche  su  fronte  gentile  una 
corona  d'imperio  si  può  bene  acconcia- 
re. Poetarono  eccellentemente  la  Gam- 
hara  e la  Colonna:  ma  il  loro  canto  non 
si  fece  udir  mai  così  passionato,  che 
quando  vedovate  piansero  spento  T uo- 
mo eletto  dal  proprio  cuore.  E siccome 
la  dote  caratteristica  della  donna  è sen- 
za dubbio  T amore,  e questo  amore, 
quanto  è più  travagliato,  tanto  più  cre- 
sce e dal  cuore  trabocca,  quasi  fuoco 
da  vento  combattuto  e riacceso:  così 
nella  Saffo  italiana,  Gaspara  Stampa, 
noi  apprendemmo  quanto  grande  sia 
stata  quella  terrìbile  passione,  e per  af- 
fetto mal  corrisposto  quanto  misera  ed 
infelice  ella  divenisse.  Ai  blandimenti 
d’amore  chiuse  invece  il  vergine  petto 
la  Elena  Cornaro-Piscopia,  e accolse 
nella  mente  sublime  le  più  severe  di- 
scipline della  sapienza.  Filosofìa  e pietà, 
ecco  il  motto  di  costei,  ecco  in  due  pa- 
role compendiato  il  suo  carattere  mo- 
rale. Gli  è vero,  che  il  moral  carattere 
della  donna  esser  deve  quello  che  di 


modeste  virtù  casalinghe  st  adorna:  tut- 
tavolta  in  ogni  secolo  fu  alcuna  don- 
na ch’emerse,  e che  meritò  l’ammira- 
zione, o meglio  ancora  la  riconoscenza 
della  posterità.  Ricordatevi,  che  la  po- 
sterità è giusta:  e che  lietamente  ripete 
il  nome  d’uomo  che  fu  d’indole  mite  e 
accostumata,  e quello  propone  ad  esem- 
plare de’ giovani.  Alla  ragionevole  imi- 
tazione de’ nostri  virtuosi  maggiori  dia- 
mo dunque  opera  volonterosamente:  e 
nei  loro  varii  caratteri  più  lodevoli  e 
più  belli  modelliamo  l’indole  nostra,  o 
giovani  lettori.  Chiuderemo  colle  paro- 
le di  Giovita  Rapicio  nella  sua  orazio- 
ne della  imitazioni  de*  maggiori  : u Que- 
sta sola  imitazione,  egli  dice,  esser  vi 
può  di  onorata  vita  sagace  maestra, 
questa  fedele  scorta  e sicura  alla  felici- 
tà; imperciocché  sia  che  noi  quella  fe- 
licità civile  cerchiamo,  che  sola  è dai 
filosofi  conosciuta,  sia  quella  che  a cri- 
stiano uomo  dalle  sacre  carte  è pro- 
messa, o siasi  l’una  e P altra  insieme, 
niuna  via  più  sicura,  niuna  più  facile 
polravvi  a quella  condurre,  che  la  imi- 
tazione de’ vostri  iodati  maggiorii».  (F.) 
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1.  Li  apostolo  san  Giovanni,  fiunto 
all'estrema  vecchiezza,  avea  perduto 
l'uso  delle  gambe,  ed  i suoi  discepoli  lo 
portavano  in  chiesa.  Siccome  egli  non 
poteva  più  far  loro  lunghi  discorsi,  con* 
lentavasi  di  ripetere  questa  sentenza: 
- Figli  miei,  amatevi  l'un  l'allro.  - S'an- 
noiarono essi  alla  fine  di  udir  ogni  gior- 
no le  stesse  parole:  - E,  maestro,  gli  dis- 
sero, perchè  sempre  ripeterci  la  stessa 
cosa?  - Ahi  fratelli  miei,  rispose  l’evan- 
gelista sublime,  ignorate  forse  che  la 
carità  è precetto  del  Signore,  e che  se 
l'osserviamo  esattamente,  ci  basta  que- 
sto per  acquistarci  l’eterna  salvezza?  - 

2.  La  Carità  è una  delle  tre  virtù  teo- 
logali, che  c'impone  di  amar  Dio  sovra 
ogni  cosa  terrena,  e amare  il  prossimo 
nostro  quanto  noi  stessi.  Essa  l'umana 
specie  congiunge  col  dolce  vincolo  di 
amicizia  e di  gratitudine.  Fa  che  l'uo- 
mo benefico  sia  l'araico  di  colui,  che 
del  suo  soccorso  abbisogna,  e produce 
in  esso  il  sentimento  d'indelebile  rico- 
noscenza. Questo  affetto  soavissimo  di 
beneficare  altrui  allora  è veramente  re- 
putato ottimo,  quando  viene  piu  stret- 
tamente occultato  nel  cuor  nostro.  E 
le  azioni  nobili  e generose,  che  lo  ac- 
compagnano, sieno  celate  agli  altrui 
sguardi  non  meno,  ma  per  fino,  se  fi* 
possibile,  nascoste  agli  occhi  stessi  del 
beneficato,  onde  non  abbia  egli  ad  ar- 
rossire del  bisogno  sofferto.  Poiché  te- 
niamo per  fermo,  che  ogni  pregio  di 
virtù  vera  sia  lontano  da  colui,  che  il 
beneficio  palesa  ed  esalta,  onde  pasce- 


re il  suo  cuore,  non  della  pura  gioia 
dell'altrui  bene,  ma  soltanto  per  una 
vana  ostentazione,  e per  l’ambizione 
d' esser  detto  benefico.  Questi  ci  sem- 
brano i veri  caratteri,  ed  il  principal 
cardine  della  Carità:  di  quella  virtù,  dì 
cui  può  ben  dirsi  che  - Quanto  si  mo- 
stra men  tanto  è più  bella  -. 

3.  La  vita  dei  primi  cristiani  deesi 
riguardare  come  il  più  bel  trionfo  della 
Carità:  ne  'abbiamo  esempii  negli  Apo- 
stoli. La  filosofìa  di  Socrate  diede  prin- 
cipi! di  saggezza;  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  fece  una  moltitudine  di  veri  sa- 
pienti. Quell' immenso  numero  di  di- 
scepoli, fedeli  a un  Dio  di  bontà,  forma- 
vano fra  di  loro  un  cuor  solo,  un'ani- 
ma sola,  perchè  erano  tutti  animati  da 
uno  spirito  medesimo,  e si  guardavano 
come  membri  d'uno  stesso  corpo.  Niu- 
no  faceva  conto  di  ciò  che  possedeva, 
come  di  sua  proprietà  personale;  ma 
tutto  era  considerato  come  bene  comu- 
ne. Quelli  che  avevano  ricchezze,  c pos- 
sedevano terre,  vendevano  ogni  cosa, 
e depositavano  il  prezzo  ai  piedi  degli 
Apostoli,  dei  preti  e dei  diaconi,  i quali 
distribuivano  queste  ricchezze  ai  pove- 
ri, affine  di  ristabilire  l'eguaglianza  pri- 
mitiva. Ogni  giorno  si  vedevano  tutti 
nella  chiesa  offerire  all'Eterno  i loro 
unanimi  voti.  Infrangevano  il  pane  nelle 
loro  case,  ch’è  quanto  dire  vivevano  in 
comunità  come  fratelli,  e prendevano  il 
lor  nutrimento  con  semplice  gioia  nel 
cuore.  Non  odii,  non  divisioni,  non  ris- 
se in  questa  divina  società;  la  loro  unio- 
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nr  era  troppo  santa  r pura,  nè  nube  al- 
cun», benché  leggera,  la  poteva  turba- 
re. - Vedete,  dicevano  "li  Ebrei  ed  i 
Gentili,  vedete  come  si  amano  Ira  di 
loro;  vedete  come  son  pronti  a morire 
gli  uni  pegli  altri.  - Questa  pace,  questa 
domestica  concordia  contribuiva  mira- 
bilmente alla  conversione  degl’ infedeli, 
quanto  e forse  più  degli  stessi  prodi- 
giosi miracoli. 

Sunto  Spiridione,  vescovo  di  Tre- 
mitonte  nell'isola  di  Cipro,  divideva  le 
sue  rendile  in  due  parli  eguali:  l’un.i 
era  distribuita  ai  poveri.  Pulirà  serviva 
alla  sua  sussistenza,  e la  maggior  parte 
di  essa  per  dare  a prestanza  a coloro 
ebe  ne  abbisognavano.  Se  qualche  in- 
felice assediato  da  inumani  creditori 
mancava  di  che  soddisfarli,  trovava  il 
misero  un  aitilo  sicuro  nel  santo  pre- 
lato, il  quale  con  bontà  gli  diceva:  - 
Andate  li*  nella  mia  cassa,  prendetevi 
ciò  che  v’abbisogna:  me  lo  porterete 
quando  potrete,  poiché  questo  denaro 
non  è mio,  esso  appartiene  alP indigen- 
za. - E que*  bisognosi  prendevano  ciò 
che  volevano,  senza  che  il  generoso  pa- 
store paresse  punto  badarvi.  Un  giorno 
un  uomo  pensò  abusare  d’un  sì  eroico  dis- 
interesse: credette  di  poter  ingannare 
i I caritatevole  vescovo.  Pigliasi  una  gros- 
sa somma  di  denaro,  e non  molto  dopo 
gliela  ritorna  ; ma  finge  di  mi  tlerla  nel- 
l’arca, e invece  se  la  riporta  seco.  Non 
ha  guarì  quest' uomo  abbisogna  di  nuo- 
vo della  liberalità  del  prelato.  - Pren- 
dete, amico,  - gli  dice  Spiridione.  Il 
furbo,  che  già  lusingavasi  di  nuova  in- 
fedeltà, corre  all’arca,  rua  la  trova  vuo- 
ta. Sorpreso  ne  avverte  il  vescovo.  -Ciò 
mi  sorprende  assai,  disse  Spiridione; 
voi  siete  il  primo  che  nulla  abbia  tro- 
vato in  quello  scrigno.  Convien  dire, 
fratello,  che  voi  non  abbiate  riportato 
quello  che  avete  preso  l’ultima  volta,  e 
questo  è un  segno  della  giustizia  di  Dio, 
che  punisce  la  vostra  avarizia.  - Que- 


ste parole  furono  per  lui  un  colpo  di 
fulmine,  e pieno  di  confusione  confessò 
la  sua  colpa.  Il  buon  prelato  commosso 
dalle  lagrime  del  colpevole,  gli  lavcìò  la 
somma,  consigliandolo  vivamente  ad  es- 
sere meno  attaccato  alle  ricchezze. 

5.  La  messe  essendo  stata  scarsissima 
in  tutta  l’Italia  nel  3H3,  Roma  videsi  in 
preda  alla  più  orribile  fame.  In  questo 
crudel  frangente  lutti  gli  stranieri  eb- 
bcro  ordine  di  uscire  dalla  città.  Questi 
infelici  banditi,  erranti  senza  soccorso 
per  isterili  campagne,  erano  costretti  a 
cibarsi  di  ghiande,  radici  e frutta  sel- 
vagge. La  loro  sorte  inteneriva  tutti  co- 
loro, che  in  mezzo  ai  proprii  mali  con- 
servavano pure  alcun  sentimento  per  le 
altrui  sventure.  Anicio  Basso,  prefetto 
della  città,  ne  fu  tocco  vivamente  sovra 
tutti.  Era  questi  un  vecchio  franco  e 
generoso,  pieno  di  quella  Carità,  che  la 
religione  cristiana  agli  uomini  infonde, 
e pieno  di  quell’ alta  fiducia,  ch'ella  ci 
inspira  nelle  più  ardue  occasioni.  Ra- 
dunò i più  ricchi  cittadini,  e a questo 
modo  arringò  la  causa  degl’ infelici.  - 
E che  dunque?  per  prolungare  la  nostra 
esistenza  facciamo  perir  quelli,  che  fan- 
no il  possibile  per  sostenerla?  Gli  stra- 
nieri, che  abbiamo  bandito,  non  for- 
mano essi  una  parte  dello  stato  e pre- 
ziosa e necessaria?  Non  sono  essi  i no- 
stri agricoltori,  i nostri  servi,  i nostri 
mercadanti,  e perfino  alcuni  i nostri  pa- 
renti ? Noi  non  minoriamo  il  nutrimento 
ai  nostri  cani,  e ad  uomini  lo  neghiamo? 
Quanto  è cieco  il  timor  della  morte,  e 
ad  un  tempo  quanto  è crudele!  Chi  vor- 
rà da  qui  innanzi  procurarci  con  utile 
commercio  le  necessità  della  vita?  chi 
seminare  le  nostre  terre,  chi  ci  fornirà 
il  pane,  se  lo  ricusiamo  a coloro,  per  le 
cui  mani  ce  lo  porge  la  Provvidenza: 
Qual  orrore  le  province  concepiranno 
di  Roma?  Manderanno  forse  i loro  figli 
in  una  città  omicida?  E la  fame,  che  sia 
per  consumare  quelle  vittime  innocenti. 
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farà  forse  cessare  la  nostra?  Noi  rispar- 
miamo qualche  po' di  pane;  coi  prezzo 
della  vita  di  tanti  sfortunati  acquistia- 
mo per  noi  qualche  giorno  di  più;  si- 
mili a quegli  stolli  viaggiatori,  che,  per 
allontanare  la  morte  per  pochi  istanti, 
si  divorano  gli  uni  cogli  altri.  Sacrifi- 
chiamo piuttosto  i nostri  averi,  cosi  sus- 
sisteremo a miglior  mercato  della  per- 
dita di  un  sol  uomo.  Dal  cielo  soltanto 
possiamo  attendere  qualche  soccorso: 
cd  egli  non  sarà  sordo  alle  nostre  preci, 
se  noi  non  saremo  senza  pietà  pe' nostri 
simili:  la  nostra  misericordia  invece  ci 
meriterà  la  sua.  Apriamo  le  braccia  a 
questi  miseri:  non  ci  costerà  più  il  nu- 
drirli  ili  quello  che  procurarcenedi  nuo- 
vi dopo  averli  perduti.  E dove  trove- 
remo noi  uomini,  che  vogliano  esporsi 
alla  morte,  servendo  noi  cotanto  inu- 
mani? - Questo  discorso  fece  versar  la- 
grime ad  ognuno.  La  stessa  avarizia, 
gretta  e insensibile,  aperse  i suoi  tesori. 
Si  fece  venir  grano  da  tutte  le  partì,  e 
si  permise,  che  i poveri  banditi,  non 
colti  dalla  fame,  tornassero  ancora  in 
città.  Il  superfluo  fu  versato  ai  bisogno- 
si : e la  rarità  d’  un  nomo  solo  basto  a 
supplire  alla  sterilità  della  terra,  ed  a 
salvare  un  popolo  numeroso. 

fi.  Era  tanto  caritatevole  santo Eligio, 
che  solevasi  chiamare  il  padre  comune 
de’ poveri.  La  sua  casa  era  considerata 
come  l’ospitai  generale  di  Parigi,  e tutto 
il  suo  avere  come  il  patrimonio  dell’in- 
digenza. Avanzando  egli  nell’esercizio 
della  virtù,  cominciò  a sdegnare  la  ma- 
gnificenza, quantunque  usasse  alla  cor- 
te. Perciò  vendette  quanto  avea  di  più 
prezioso,  e comparve  in  una  modesta 
semplicità,  anche  intervenendo  nel  pa- 
lazzo regale.  Deputato  da  Dagobcrto  I 
al  re  di  Brettagna,  tutta  la  strada  fu  una 
continuazione  di  liraosine.  Preferiva 
sempre  la  compagnia  de’ poveri  a quel- 
la dei  ricchi,  perchè  il  rispetto  e Paino- 
re,  che  avea  per  essi,  lo  portavano  fino 
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a servirli.  Non  usciva  mai  che  circon- 
dato da  poveri,  ed  aveva  allora  alla  cin- 
tola una  borsa  piena.  Faceva  ogni  cosa 
per  essi:  mandava  a cercarli  per  le  stra- 
de, ed  anche  nei  villaggi,  e se  li  faceva 
condurre  in  sua  casa.  Li  fucea  sedere 
alla  sua  tavola,  e li  serviva  di  propria 
mano,  roangiandosovente  quel  poco  che 
loro  avanzava.  Qualche  volta  accadeva, 
che  sendo  tutti  ragunati  per  desinare, 
egli  si  trovava  sprovveduto  di  pane  e di 
danaro,  giacché  avea  ogni  cosa  innanzi 
distribuito.  Allora,  posta  sua  grande  fi- 
ducia in  Dio  provvidente,  non  tarda- 
vano a giungere  provigioni,  o a nome 
del  re,  o da  que’  della  corte,  o da 
sant’Oven,  suo  amico,  ch’era  cancel- 
liere di  Francia. 

7.  Alla  fine  del  17^6  pii  Austriaci  ed 
i Piemontesi  avendo  passato  il  Varo,  en- 
trarono in  Provenza  sotto  la  condotta 
del  generale  Browrn,  e si  presentarono 
innanzi  Grasse,  città  che  un  tranquillo 
commercio  rendeva  assai  florida.  Al  pri- 
mo colpo  di  cannone  que’ cittadini,  che 
erano  tult’altro  che  guerrieri,  capitola- 
rono; ed  il  nemico  pretese  una  contri- 
buzione di  sessant.iraila  lire,  conside- 
revole somma  per  questa  piccola  città, 
e che  avrebbe  impoverito  i suoi  abitan- 
ti, se  non  avessero  trovato  un  pietoso 
sussidio  nella  carità  del  proprio  vesco- 
vo monsignor  di  Surian.  Infatti  que- 
st’uomo degno  dei  primi  secoli  della 
chiesa,  e del  nome  di  pastore,  riscattò 
l’amato  suo  gregge,  pagandogli  liberal- 
mente la  somma  richiesta. 

8.  Giacomo  Evillou,  canonico  e gran 
vicario  d’Angers  in  Francia,  era  tanto 
caritatevole  coi  poverelli,  che  in  sua  ca- 
sa non  aveva  tappezzerie.  - Quando  nel 
verno  io  entro  in  casa,  diceva,  i muri 
non  mi  dicono  mica  che  hanno  freddo, 
ma  bensì,  quando  n’esco,  i poveri,  clic 
sono  alla  mia  porta  tutti  tremanti,  ini 
gridano  che  hanno  bisogno  di  vesti- 
menti 
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9.  Le  infermità  corporali,  che  ne'mo-  ! 
nastcri  sonc  grande  ostacolo  alla  pro- 
fessione de’  novizii,  alla  Trappa  non 
fanno  impedimento  veruno  nd  essere 
ricevuti.  Al  tempo  dell'abate  di  Ran- 
ce, un  povero  ecclesiastico  di  Lilla  si 
presentò  per  essere  ammesso  nella  re- 
ligione. L' abate  raccolse  tutti  i suoi 
monaci  per  chiedere  il  loro  parere,  es- 
sendoché quel  buon  prete  aveva  il  brac- 
cio sinistro  rotto,  e non  era  clic  a ca- 
rico della  comunità.  Cominciò,  secondo 
il  costume,  a raccogliere  i voti,  princi- 
piando dall'ultimo  de' fratelli.  Il  giova- 
netto rispose  tosto; -Il  mio  parere,  o 
padre,  si  è di  ricevere  a braccia  aperte 
un  uomo  chiamato  al  chiostro  da  Dio: 
e s’egli  non  può  fare  da  se,  noi  tutti  lo 
serviremo.  - Tutto  il  capitolo  applaudì, 
ed  il  frale  novello  fu  concordemente 
ricevuto. 

10.  L'imperatore  Sigismondo  era  rim- 
proveralo di  colmare  di  grazie  i suoi 
stessi  nemici,  invece  di  punirli,  come 
avrebbero  ben  meritalo. Ed  egli  rispon- 
deva: - E non  è castigarli  abbastanza, 
obbligandoli  a divenirmi  amici?  - 

11.  Un  chirurgo  facendo  una  cacciata 
di  sangue  ad  una  dama,  ebbe  la  disgra- 
zia di  pungerle  un'arteria  per  modo, 
che  fu  impossibile  ogni  rimedio,  e la  in- 
felice signora  morì  dopo  aver  languito 
alcuni  giorni.  Nel  fare  testamento  fu  sì 
generosa  e piena  dì  carità,  da  lasciare 
all' imperito  chirurgo  ottocento  lire  di 
pensione  vitalizia,  parte  per  consolarlo, 
ella  diceva,  e più  ancora  per  obbligarlo 
a non  trattar  più  i ferri  chirurgici  in 
tutta  la  vita.  Da  dove  caviamo  questa 
nobile  azione  ci  spiacc  di  nou  trovar  il 
nome  dell' esimia  c pia  dama;  niente  ci 
importa  sapere  quello  del  beneficalo  con 

, sì  cristiana  carità. 

| 12.  u Essendo  io  in  villa  ho  da  nota- 

! re  un  alto  generoso  di  carità  fraterna, 

’ per  cui  ho  detto:  - mi  consolo,  che  nel- 
i la  solitudine  dei  campi  non  mi  trovo 


isolato  fra  soli  alberi.  - La  domenica  | 
volgeva  alla  sera:  io  passeggiava  di  là  j 
del  borgo  della  villa  di  M.  . . .,  quando 
osservai  diradarsi  un  grande  stuolo  di  j 
contadini  coi  loroaltrezzi  rusticali.  For- 
se in  altro  giorno  non  avrei  loro  badato 
più  che  Unto:  ma,  poiché  era  un  dì  fe- 
stivo, chiesi  dove  fosse  stata  tutta  quan- 
ta quella  gente  a lavorare.  - Su  quello 
del  povero  Lorenzo,  morto  di  cholera, 
mi  si  rispose:  hanno  fatto  un'opera  di 
misericordia.  - E intesi  che  il  paroco 
alla  messa  aveva  eccitato  il  popolo  ad 
assistere  la  snperstite  famiglia  del  de- 
funto Lorenzo,  permettendo  che  alla  se- 
ra, cantato  il  vespero,  ognuno  che  aves- 
se voglia  di  far  del  bene,  andasse  a la- 
vorare nei  dieci  campi  di  quel  poveret- 
to, spacciandovi  quelle  opere  cotanto 
necessarie.  Di  fatti  più  di  cento  perso- 
ne, anche  delle  donne,  si  mossero  vo- 
lonterose alla  campagna  abbandonata: 
e in  due  ore  vi  mieterono  il  frumento, 
e zapparono  il  grano  turco.  Ed  io,  tor- 
nando dalla  mia  solinga  passeggiata,  mi 
compiacevo  di  questo  bell'esempio  di 
amorevole  carità,  esclamando:  - Bene- 
detto il  sudore  dell'operaio  onesto;  be- 
nedetta la  mano  del  fratello,  che  rialza 
il  fratello  caduto  nella  sventura  -w.  (F. 
S.  Fapaxui,  Giornale  di  un  giovane). 

i3.  Alto  di  carità  cristiana  gli  è an- 
cora sterpare,  come  le  male  erbe,  dal 
volgo  ignorante  i pregiudizii  inveterali. 
Dallo  stesso  Giornale  del  Fapanni  to- 
gliamo l'altro  aneddoto,  riferibile  pure 
alla  campagna,  u - Maltrattano  la  strega, 
la  Santina  strega,  - mi  rispondeva  un 
uomo,  cui  avea  chiesto  che  facesse  tutta 
quella  gente  oziosa  presso  una  casa.  E 
intendevo,  come  una  donna  strega,  di- 
ccvan  essi,  avea  stregalo  la  bambina  am- 
malata d' un'altra  donna  : e chiamata  la 
i strega  a scolparsi  di  questo  suo  misfare, 

1 l'avevano  a tradimento  vilissimamente 
battuta,  c la  tenevano  chiusa  in  una  ca- 
mera, acciocché  scontasse  il  male,  che 


Digitized  by  Google 


c a n i t a’  583 


credevano  avesse  fatto  a quella  bambi- 
na. Ed  io  avrei  voluto  ridere  di  queste 
loro  sciocchissime  superstizioni:  ma  poi- 
ché intesi,  che  si  maltrattava  così  una 
povera  donna,  volli  proteggere  la  de- 
bole vittima  di  tanta  ignoranza.  E fat- 
tomi largo  fra  que’ balordi,  corsi  alla 
camera  ov’era  chiusa  la  strega:  e con 
buone  maniere  e semplici  parole  indussi 
i genitori  della  fanciulla,  che  volevano 
stregata,  a liberare  quella  meschina  di 
donna,  persuadendoli  che  queste  sono 
follie  e colpevoli  credenze:  nè  che  po- 
tevano ingiuriare  una  misera  femminel- 
la,che  avea  tanta  colpa  sul  male  di  quel- 
la puttina,  quanto  io  ed  essi  medesimi. 
Così, alla  mia  destra  conducendo  la  stre- 
ga fuori  di  quella  casa,  fra  la  turba  di 
que’ gaglioffi,  che  ci  guardavano  traso- 
gnati, non  invidiai  qualunque  trionfo 
per  questa  mia  singolare  vittoria,  e di- 
cendo a quell’infelice:  - va  pure  con 
Dio  - mi  ricordai  di  Silvio  Pellico,  che 
scrisse  (Doveri,  cap.  XIX):  - Serbati  de- 
gno. ...  di  proteggere  colei  che  ti  diede 
la  vita,  di  proteggere  le  tue  sorelle,  di 
proteggere  forse  un  giorno  tal  creatura, 
che  acquisterà  il  sacro  titolo  di  madre 
de' tuoi  figli  r> . 

«4*  “ Gian  Carlo  Passeroni  fu  un  ot- 
timo prete,  nato  nella  contea  di  Nizza  e 
dimorato  quasi  sempre  a Milano,  ove 
morì  di  novantanni  nel  i8o3.  Povero 
affatto,  perchè  non  desiderava  ricchez- 
ze, si  accontentava  di  poco  pane  e qual- 
che frutto,  facendosi  da  sè  i servigi  del- 
la casa;  e tutto  quel  po’ che  gli  avanza- 
va, lo  distribuiva  a chi  aveva  più  biso- 
gni di  lui.  Eppure  fu  uno  de’più  belli 
ingegni  che  onorassero  l’Italia,  e scris- 
se una  Vita  di  Cicerone  in  versi,  e molte 
altre  poesie,  piene  di  naturalezza  e di 
eccellente  morale.  Ma  la  morale  esso  la 
praticava  in  tutta  la  sua  vita,  essendo 
caritatevole,  umano,  religioso:  l’invi- 
dia, la  superbia  non  sapeva  dove  stes- 
sero di  casa.  De’ tanti  tratti,  che  potrei 


contarvi  di  questo  buon  uomo,  due  soli 
qui  ne  riferirò.  - Dna  sera,  tornando  a 
casa,  vide  che  erosi  sfondala  una  di  quel- 
le ferriate  poste  sul  piano  della  strada, 
per  dar  aria  e luce  alle  cantine  sotter- 
ranee. Temendo  che  alcuno,  nel  passare 
al  buio,  potesse  mettervi  sopra  un  piede 
e pericolare,  si  postò  vicino  a quella,  e 
quanto  fu  lunga  la  notte,  vi  stette  in 
sentinella.  Non  curava  il  comodo  suo, 
quando  si  trattava  di  preservare  il  pros- 
simo da  male.  - Un’altra  volta,  attraver- 
sando il  ponte  di  porta  Orientale  in  Mi- 
lano, vede  un  facchiuo  che  sdraiato  sul- 
la spalletta  di  quel  ponte,  dormiva  della 
grossa.  Temendo  che  fra  il  sonno  o nel 
rivoltarsi  potesse  cader  nell’acqua,  gli 
si  accosta  e dolcemente  lo  sveglia,  di- 
cendogli: - Amico,  scendete;  chè  dor- 
mendo costà,  potrebbe  accadervi  una 
disgrazia.  - Voi  avreste  ringrazialo  il 
buon  prete,  n’è  vero?  Ma  il  facchino, 
come  villano  ch’egli  era,  gli  si  rivoltò 
con  viso  brusco,  rimproverandolo  per- 
chè gli  avesse  rotto  il  sonno:  e dicen- 
dogli che  lasciasse  far  a ciascuno  come 
gli  pareva  e piaceva,  e attendesse  ai  fatti 
suoi.  Il  buon  prete,  non  che  impazien- 
tarsi a quest’atto  d’animo  scortese,  gli 
domanda  scusa  d’ averlo  inquietato;  c 
tratto  di  tasca  un  da  dieci  soldi,  glielo 
dà  perchè  vada  a bere  una  volta  per 
amor  suo,  in  segno  di  pace.  E seguitò 
la  sua  strada.  Ma  poi  gli  venne  scrupolo 
che  il  bere  senza  mangiare  potesse  nuo- 
cere al  facchino:  onde  tornato  indietro, 
gli  diede  tutti  gli  altri  pochi  quattrini 
che  si  trovava  allato,  affinché  mangiasse 
anche  un  boccone.  - Questi  scrupoli 
sono  fino  eccessivi:  ma  che  raro  uomo 
è quello,  che  eccede  in  atti  di  bontà  c 
di  cortesia!  n (C.  Captò,  Racconti). 

l5.  u Circa  la  meta  del  secolo  deci- 
mollavo  in  Venezia,  alcuni  uomini,  ac- 
cesi di  caldissima  carità  per  Iddio  e per 
il  prossimo,  efficacemente  adopcravansi 
| a vantaggio  di  coloro,  che  poveri  ed  in- 
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Itimi  comunemente  a vile  sono  tenuti 
sulla  terra.  IJn  Gaetano  Tiene,  d'illustre 
prosapia  vicentina,  che  stato  era  sotto 
pupa  Giulio  II  protonotario  apostolico, 
noiato  della  romana  corte,  intendeva  al- 
lora ad  instituire  una  società,  la  quale 
aver  doveva  per  iscopo  di  ristabilire  fra 
irli  ecclesiastici  la  purità  dei  costumi,  la 
santità  della  vita,  e T amore  dello  stu- 
dio; di  allevare  i chcrici  secondo  lo  spi- 
rilo e la  perfezione  della  povertà  evan- 
gelica, combattendone  la  cupidigia  e 
l’interesse;  di  rinnovare  il  decoro  del 
santuario,  avvivando  quel  rispetto,  che 
animare  e accompagnar  deve  le  ccre- 
monie  tutte  esteriori  della  chiesa;  final- 
mente di  assistere  api’ infermi.  Fuggito 
il  Tiene  di  Roma  nell’occasione  del  sac- 
co, riparava  egli  a Venezia,  ove  collo 
stesso  fervore,  e colla  medesima  assi- 
duità ripigliando  i pietosi  esercizii  del 
suo  instituto,  eccitava  ben  presto  colla 
eroica  ed  ardente  sua  carità  la  maravi- 
glia e l’ammirazione  dei  Veneziani  tut- 
ti. Facilmente  adunque  prestar  dove- 
vasi  orecchie  alle  insinuazioni  di  lui  di- 
rette a stabilire  a ricovero  dei  piagati 
un  ospitale,  che  dalla  qualità  degl’in- 
fermi in  esso  accolli  degl’ Incurabili  di- 
cevasi.  Instituito  frattanto  da  un  Guai- 
torio,  che  professava  chirurgia,  presso 
alla  chiesa  dei  santi  Giovanni  e Paolo, 
un  altro  ospitale  per  i poveri  infermi, 
gareggiare  in  quello  vedevasi  di  carità 
col  Tiene  uii  veneziano  patrizio.  Era 
questi  Girolamo  Miani,  figliuolo  di  An- 
gelo, e di  Eleonora  Morosini.  Soldato, 
c d'inonesti  c di  mollo  liberi  costumi 
negli  anni  suoi  giovanili,  caduto  era  cat- 
tivo ilei  Tedeschi  a Castelnuovo,  nel 
Trivigiano,  mentre  fervevano  le  guerre 
della  lega,  assai  lunga  stata  essendo  la 
sua  prigionia,  da  coi  liberato  veniva 
per  prodigio  di  Nostra  Donna.  Abban- 
donato allora  da  Girolamo  il  mestiere 
dell’anui,  recisa  la  chioma,  deposti  i va- 
ili abiti,  g.istig.iti  gli  occhi,  la  lingua  e i 


passi,  diveniva  ad  un  tratto  modesto, 
umile  e grave,  ogni  suo  pensiero  vol- 
tando al  cielo.  Perplesso  il  già  licenzio- 
so venturicre  a quale  caritatevole  uffizio 
dovesse  appigliarsi,  sentiva  alfine  dirgli 
al  cuore  il  Salvatore  nel  vangelo:  La- 
sciate che  i fanciulli  vengano  a me;  in 
verità  se  voi  non  vi  farete  uguale  a que- 
sti fanciulli  non  entrerete  nel  regno  di 
Iddio.  Comprendendo  appieno  Girola- 
mo questa  divina  soavissima  voce,  ac- 
eingevasi  perciò  tosto  a raccòrrò  quanti 
figliuoletti  d’ambo  i sessi,  lordi,  ignu- 
di, piagali,  senza  parenti  e raminghi,  e 
quindi  esposti  ad  ogni  sorte  di  vizio  c 
di  pericolo,  per  le  veneziane  vie  trova- 
va abbandonati,  mondandoli  di  sua  ma- 
no, nodrendoli,  vestendoli,  addoltri- 
uaudoli  nella  cristiana  fede,  e instruir 
facendoli  in  alcun’arte,  con  cui,  adulti, 
avessero  potuto  poscia  provvedere  a sé 
stessi.  Così  primo  di  tutti  in  Italia  po- 
neva mano  Girolamo  ad  un’opera  tanto 
santa,  e che  tanto  adesso  onora  il  suo 
fondatore,  la  religione  e le  società,  e che 
di  tre  secoli  precedeva  in  questa  guisa 
un’altra  pressoché  simile  caritatevole 
instituzionc,  grandemente  in  questi  gior- 
ni accarezzata,  vogliam  dire  quella  de- 
gli asili  per  l’infanzia.  Avea  dunque  il 
misericordioso  instituto  del  Miani  pri- 
mitiva origiae  nell'ospitale  del  Guaite- 
rio,  onde  quello  fu  appellato  dei  Dere- 
litti: lo  spedale  poi  degl’incurabili  non 
volendo  esser  maiieo  dell’altro  accetta- 
va esso  pure  co’ suoi  orfanelli  il  Miani, 
che  riverito  veniva  al  pari  del  Tieue 
qual  padre  e qual  fondatore  anche  di 
quest' ultimo  ospizio.  Aperti  cosi  ad  un 
tempo  questi  grandi  rifugii  a conforto 
della  bisognosa  ed  egra  umanità,  altri 
due  uomini,  di  nobilissimo  sangue  spa- 
gnuolo,nel  1 53 1 sopravvenivanoadeser- 
citar  ivi  pubblicamente  altri  atti  di  ec- 
celsa carità.  Quindi  Venezia,  che  ben 
sapea  essere  già  stato  Ignazio  di  Loiola 
un  vezzoso  .*  gentil  paggio  alla  real  cor- 
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te  di  Madrid,  e poi  soldato  di  nome,  ed 
essere  stato  Francesco  Saverio  un  gio- 
vane di  giuria  assai  desideroso,  e per 
T ingegno  suo  molto  ammirato  nella  pa- 
rigina università,  estatica  e intenerita 
rimaneva  nell’ osservare  i due  non  vol- 
gari personaggi  occuparsi  allora  in  ser- 
vigio degl' in  fermi,  e dedicarsi  alle  più 
vili  c alle  più  stomachevoli  opere,  ciò 
essi  a bella  posta  facendo,  alfine  di  vin- 
cere la  naturale  ripugnanza,  che  pro- 
vato aveano  al  primo  accostarsi  a quelle 
schifose  e sciagurate  creature.  Con  que- 
ste sublimi  azioni  di  amore  verso  il  pros- 
simo preparavasi  adunque  Loiol.i  alla 
celebrazione  di  un  altro  più  solenne  at- 
to, e preparavasi  pure  il  Saverio  non 
solamente  a quello,  ma  eziandio  a quel- 
le fatiche  maggiori,  che  a Goa,  a Malac- 
ca, ad  Amboina,  a Ceyl.m  e al  Giappo- 
ne attendeanlo,  onde  a ragione  fu  salu- 
tato poi  siccome  l’evangelizzante  delle 
Indie  di  Oriente.  Era  pertanto  in  quei 
dì,  e nella  città  capitale  di  una  repub- 
blica pèr  sagacità,  per  governo  e per 
forza  rinomatissima,  che  Ignazio  di  Lo- 
iota,  giurando  innanzi  al  nunzio  ponti- 
ficio di  osservare  in  perpetuo  povertà, 
obbedienza,  castità  e particolare  osse- 
quio al  papa,  instituiva  quella  compa- 
gnia, che  per  sagacità,  per  governo  e 
per  forza  parimente,  risultò  rinomatis- 
sima, la  quale  poi  non  fu  da  esso  deno- 
minata d’ alcun  santo,  come  si  era  fatto 
di  tante  altre,  ma  dal  divino  fondatore 
della  stessa  nostra  religione,  intenden- 
do eziandio  chei  suoi  discepoli  non  do- 
vessero vestire  l’abito  dei  frati,  bensì 
quello  dei  preti  secolari,  il  quale  meno 
degli  altri  si  era  veduto  mescolato  in 
opere  basse  e volgari.. . Furono  adun- 
que i veneziani  spedali  la  prima  evan- 
gelica vigna  dalla  società  del  Loiola  col- 
tivata; e perciò  in  gratitudine  della  esem- 
plare carità  non  solamente  dal  Loiola  e 
dal  Saverio,  ma  dal  Tiene  e dal  Miani 
eziandio  esercitata,  vollesi  appresso  che 


eretti  fossero  i simulacri  loro  nella  cap- 
pella dell’ospitale  degl’incurabili.  . . . 
Uomini  virtuosi  e veramente  immortali, 
abbiatevi  in  paradiso,  e per  1*  eternità, 
le  benedizioni  di  tutti  coloro,  che  puri- 
ficati coll’ afflizione,  sono  i diletti  del 
Signore».  (F.  Me  ti  belli,  Annali  urba- 
ni di  Venezia,  Sec.  XVI,  Lib.  II). 

iG.  « 11  beato  Pietro  Acotanto,  di  an- 
tichissima e nobilissima  famiglia  vene- 
ziana, fiorì  circa  il  1180.  Essendo  egli 
ricchissimo,  impiegava  a favor  de’ biso- 
gnosi le  sue  sostanze;  e spezialmente 
nel  tempo  invernale,  quando  più  forti 
soffiavano  i venti,  e le  inondazioni  fre- 
quenti delle  acque  riempivano  le  basse 
stanze  delle  povere  case  loro,  in  modo 
che  uscir  nou  potevano  a procurarsi 
sostentamento,  Pietro  prendeva  una  bar- 
chetta, ed  empiutala  di  legna,  pane,  vi- 
no, olio  ed  altro,  recava  il  lutto  e dispen- 
savaio «'poveretti,  dai  quali  quelle  be- 
nedizioni n’avea,  che  ognuno  può  pen- 
sare. Cotanta  anzi  fu  la  sua  generosa 
carità,  che,  ridotto  al  verde,  convenne- 
gli  mendicare  per  sè.  E in  questo  stalo, 
senza  moglie  e senza  figliuoli  passò  di 
questa  vita  nel  1187  del  mese  di  agosto. 
Non  appena  fu  la  sua  morte  saputa,  che 
il  sepolcro  suo,  nell’ora  demolita  chie- 
sa di  san  Basilio  giacente,  venne  fre- 
quentato da  grande  numero  di  gente, 
massime  di  poverelli,  che  gridavano  e 
chiamavano  dal  cielo  il  rapilo  lor  padre. 
La  fama  della  sua  santità  crebbe  ogni 
giorno  ».  (Cicogna,  Inscrizioni  Venezia- 
ne, Voi.  I,  pag.  229).  A qua  e multa  e non 
potuerunt  estinguere  c fiorita tem  (Can- 
ile. Vili,  7),  è il  bene  appropriato  motto, 
che  leggesi  sotto  una  incisione  di  Anto- 
nio Viviani,  rappresentante  T Acotanto, 
che  distribuisce  legna  e viveri  col  suo 
barchettoin  un’inondazione  di  Venezia. 

17.  Le  Inscrizioni  dell’eruditissimo 
nostro  Cicogua  (Voi.  II,  pag.  345)  ri- 
cordano un  altro  beato  e patrizio  vene- 
ziano, degno  di  stare  nel  novero  degli 
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uomini  caritatevoli  e pietosi,  u Barto- 
lomeo Michele  prese  l'abito  della  re- 
ligione de’Gesuati  nel  x 4°4’  Uomo  for- 
nito di  tutte  le  belle  virtù  morali  e prin- 
cipalmente della  pazienza,  carità  ed 
umiltà,  fu  mandato  a Lucca  per  assiste- 
re un  certo  frate  Rainero  ammalato,  e 
di  colai  aspra  natura,  che  nessun  potea 
stargli  a' fianchi.  Pur  il  Michele  non  si 
dipartì  mai  da  lui,  ed  ebbe  così  mille 
occasioni  di  esercitare  le  dette  virtudi. 
Tornato  a Venezia  morì  nel  1 4aa,  lascia- 
la di  sè  fama  di  santissima  vita  ».  - Ac- 
cennando poi  a* santi  veneziani,  che  di 
questa  primaria  virtù  furono  insigniti, 
ci  corre  debito  di  ricordare  sopra  tutti 
con  riverente  affetto  san  Lorenzo  Giu- 
stiniani, che  nel  secolo  decimoquinto  fu 
il  primo  de1  patriarchi  della  beneficai* 
sua  patria.  Quale  di  noi  Veneziani  non 
ammirò,  e non  si  figura  dinanzi  gli  oc- 
chi quel  magnifico  quadro,  con  cui  Gre- 
gorio Lazzarini  adornò  l’antica  catte- 
drale di  san  Pietro  di  Castello,  ed  ebbe 
esso  pittore  un  soggetto  vastissimo  nella 
Carità  del  Giustiniani,  che  dispensa  a 
piene  mani  limosine  a' poveri,  e ci  la- 
sciò, secondo  il  Moschini,  un  componi- 
mento giudizioso,  rieco  di  fantasia,  di 
esatto  disegno  e buon  colorito,  reputato 
la  migliore  opera  di  nostra  scuola  nel 
secolo  passato?  All’ottavo  giorno  del 
gennaio,  nel  tempio  suddetto,  Venezia 
riconoscente  e divota  celebra  la  festa 
solenne  di  questo  fra’suoi  principali 
protettori:  cd  ogni  pio,  nel  cui  petto  ar- 
de la  carità  cristiana,  va  a venerare  ed 
a baciar  le  preziose  reliquie  dell’uomo 
fatto  celeste  ed  immortale  per  sì  bella 
virtù.  Imperciocché  questo  pietosissimo 
padre  de’ poveri  andava  cercando  con 
gran  diligenza  le  segrete  miserie,  va- 
lendosi in  ciò  dell'opera  di  alcune  ve- 
dove di  sperimentata  probità  e fede,  pa- 
rendo a lui  queste  e più  inclinate  alle 
opere  di  misericordia,  e più  atte  ad  in- 
dagare i nascosi  bisogni  de’ miserabili, 
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e di  quei  massimamente,  eh* erano  ca- 
duti di  ricco  in  povero  stato,  perchè  di 
essi  specialmente  aveva  egli  compassio- 
ne. Ricaviamo  dalla  sua  vita,  che  aveva 
in  uso  di  dispensar  piuttosto  robe  ne- 
cessarie all’uso  de’ poveri,  che  denari;  e 
per  lo  più  non  dava  tutto  ad  uno,  ma 
distribuiva  quel  tutto  a molli,  affinchè 
per  quanto  era  possibile  godesse  il  nu- 
meroso popolo  de’poveri  della  continua 
beneficenza  di  lui.  Una  volta,  non  aven- 
do più  che  dare,  giunse  perfino  a inde- 
bitarsi; e richiesto  dal  suo  maestro  di 
casa  come  sperasse  di  poter  pagare  quei 
debiti,  rispose:  - Eh  che  il  mio  Signore 
è un  ricco  signore:  potrà  ben  egli,  e 
con  grande  facilità,  pagar  tutto.  - E co- 
sì appunto  avveniva.  Trovandosi  egli 
allo  stremo  della  santa  sua  vita,  attor- 
niato, assistito  e servito  da’ suoi  cari,  si 
lagnava  dicendo:  - Ve’ quante  cose  si 
fanno,  quante  si  gettano  per  la  sanità 
di  questo  vilissimo  sacco!  E intanto  i 
poverelli  di  Cristo  non  hanno  pane, 
non  hanno  letto,  non  hanno  fuoco  nel- 
le loro  più  gravi  miserie.  - Ed  ebbe  for- 
se quest’ unico  dispiacere  morendo,  di 
non  posseder  nulla  alla  sua  morte  da 
lasciare  in  testamento  a’ suoi  poverelli, 
perchè  tutto  avea  già  loro  distribuito  in 
vita. 

18.  Fu  celebre  ed  ammirata  in  ogni 
tempo  la  carità  moltiplice  de'Veneziani. 
Ricordano  gl’ istorici  (e  precipuamente 
il  Contarmi  ed  il  Laugier)  la  carità  del- 
le donne  veneziane  verso  i prigionieri 
genovesi,  dopo  la  guerra,  nel  i38o.  Que- 
gl’infelici prigioni,  assai  diminuiti  nel 
numero  pei  rigidi  trattamenti,  c per  ìe 
sofferte  malattie,  quando  uscirono  di 
carcere,  fatta  la  pace,  si  mostrarono  cosi 
squallidi,  sparuti  e quasi  tutti  nudi,  che 
il  loro  stato  miserabile  destò  ben  presto 
la  compassione  di  ognuno.  Si  videro 
allora  con  inaudito  esempio  le  nobili 
matrone  veneziane  fare  una  questua  ge- 
nerosa, onde  procacciare  de’ vestimenti 
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a quegli  sfortunati,  e dar  loro  il  mezzo 
a ritornare  meno  infaustamente  alla  so* 
spirata  lor  patria. 

19.  u Maria  Gaetana  Agnesi  nacque 
da  patrizia  famiglia  in  Milauo  nel  1718. 
In  essa  doveano  esser  pari  l’ingegno  e 
la  virtù  dell’animo,  a chiarire  che  Italia 
nou  invidia  Ippazia  ai  Greci,  nè  alla 
Francia  le  più  solerti  sorelle  instituite 
da  san  Vincenzo  De' Paoli.  L'ingegno, 
che  appalesava  la  giovinetta,  indusse  il 
padre  di  lei  ad  iniziarla  nello  studio 
della  filosofìa  e delle  scienze,  nelle  quali 
versò  con  moltissimo  profitto.  Se  le  su- 
scitarono nell'  animo  due  diversi  de* 
siderii,  quello  di  studiare  le  matema- 
tiche, e quello  di  consacrare  la  vita  a 
benefizio  de'proprii  simili  con  opere 
di  pietà,  e quindi  cercare  la  solitudine, 
entrando  nell'ordine  delle  sorelle  Tur- 
chine. Ebbe  di  questa  determinazione 
acerbissimo  dolore  il  padre*,  talché  la 
Agnesi,  per  non  accorarlo,  si  tolse  da 
quel  pensiero;  ma  volle  ch’ei  le  permet- 
tesse di  rinunziare  ai  teatri  ed  ai  ricrea- 
menti,  ed  invece  usare  a suo  taleuto  il 
tempio  e gli  ospizii  di  carità.  Una  don- 
na a treni' anni,  cinta  da  molti  onori, 
posta  fra  la  società  più  splendida,  in  una 
città  doviziosa  di  lusinghe,  pare  dovesse 
abbandonarsi  alla  seduzione  della  va- 
nità e della  lode,  eh' è sì  cara  nell'ani- 
mo anche  dei  più  austeri,  e fruirne  tut- 
ta la  dolcezza.  Ma  in  cuore  dell' Agnesi 
era  un  altro  potentissimo  affetto,  che  la 
ravvicinava  a’ propri»  simili  per  render- 
si loro  utile.  Appena  ebbe  soddisfatto 
al  bisogno  di  alleviare  la  mente  dalle 
raccolte  cognizioni  e scoperte,  e com- 
metterle alla  società,  più  non  vi  pensò, 
e cesse  solo  al  desiderio  di  carità,  e di 
beneficare  gli  uomini.  Invece  di  render- 
si fra  il  brio  de'convegni,  e aver  la  com- 
piacenza d'essere  ossequiata  e nomina- 
ta a dito, prese  a condurre  una  vita  sem- 
pre più  rigorosa,  si  fece  più  solitaria,  e 
sparti  tutte  le  ore  del  giorno  in  opere 


di  pietà.  Invece  di  accòrre  l’invito  del 
pontefice  Benedetto  XIV,  e salire  fra  gli 
applausi  la  cattedra  di  matematica  a Bo- 
logna, si  pose  ad  istruire  i suoi  minori 
fratelli  nelle  lettere,  ed  i domestici  nelle 
morali  virtù  evangeliche,  per  dare  loro 
il  pane  della  carità  sociale.  Avvolta  in 
umile  veste  ed  in  casto  velo,  cercava  le 
casipole  dell'indigenza,  visitava  il  letto 
degli  ammalati,  e li  sovveniva  di  opere 
e di  consigli.  Anziché  ricevere  le  vi-  ; 
site  de*  maravigliati  ammiratori  nella  j 
propria  casa,  sceglieva  in  questa  due 
remote  stanze,  c vi  ospitava  alcune  po- 
vere inferme,  cui  mancasse  ogni  sussi- 
dio, e le  curava  e le  assisteva  di  propria 
mano,  benefattrice  ed  infermiera.  Il  de- 
siderio della  beneficenza  s’accresce  col- 
l'esercitarla,  e la  compiacenza  dì  vedere 
riparato  ad  un  bisogno,  rasciugate  le 
lagrime  d'uno  sgraziato,  spinge  con  an- 
sietà a ricercarne  dei  nuovi  : quindi 
l' Agnesi  allargava  ogni  dì  nella  carità 
coi  poveri,  sicché  in  breve  non  le  val- 
sero i proventi  de' redditi  paterni;  ella 
non  allenta  perciò,  pon  mano  agli  ori, 
vende  i doni  stessi  avuti  dalla  sua  so- 
vrana, rinnova  la  carità:  anzi  sentendo 
sempre  più  il  desiderio  di  ricoverare  le 
inferme,  nel  1759  prende  nuova  casa 
con  maggiori  comodità,  ed  eleva  a quat- 
tro il  numero  delle  raccolte  nel  piccolo 
suo  ospitale.  Quindi  crescono  il  dispen- 
dio ed  i bisogni,  e scemano  i mezzi,  e 
dato  fondo  a quanto  aveva  ricavato  da 
quegli  arredi,  si  trovò  nel  duro  caso  di 
non  avere  onde  seguire  a mantenere  le 
sue  malate  ed  i suoi  poveri.  L' Agnesi 
non  ne  sbigottisce,  la  sua  pietà  le  sug- 
gerisce nuovo  consiglio.  Propone  ai  cit- 
tadini di  erigere  un  nuovo  ospitale;  ri- 
pulsata si  volge  ai  pii  istituti  per  ot- 
tenere sussidii  ai  miserabili  eh’ essi  non 
possono  ricoverare,  si  rivolge  alla  pub- 
blica carità,  batte  alla  porta  del  cittadi- 
no, attende  fra  i chiedenti  ncll’antica- 
raera  dei  signori,  penetra  nel  palazzo 
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del  principe,  stendo  la  roano  a diman- 
dare l’elemosina  pei  poveri,  e da  tutti 
la  ottiene.  Però  non  sono  soli  gl’infer- 
mi,  i quali  piacciono  nel  letto,  che  abbi- 
sognano dei  loro  simili;  vi  hanno  degli 
infermi  di  mente,  cui  la  natura  matri- 
gna negò  la  luce  dell’ intelletto,  e li  re- 
se quasi  pari  a’ bruti,  quindi  abbando- 
nati e di  sprezza  ti  da’ loro  situili,  sono  i 
poveri  scemi.  A quest’infclici  si  rivolse 
la  carità  dell'Agnesi,  e li  chiamava  in- 
torno a sè,  e paziente  cercava  di  educa- 
re la  loro  mente,  di  ridestare  nel  loro 
cuore  qualche  affetto,  e li  restituiva  agli 
uomini  ed  al  cielo.  Filialmente  si  appa- 
recchiava nuova  occasione  all’alta  pie- 
tà di  questa  donna,  nata  per  essere  la 
benefattrice  de’propri  simili.  Il  princi- 
pe Antonio  Tolomeo  Trivulzi  legava 
per  testamento  d’instituire  in  Milano  un 
agiato  ricovero  pei  vecchi  d’ninbo  i ses- 
si. che  aprivasi  nel  1771:  mentre  alla  ge- 
nerosa instituzione  applaudiva  la  com- 
mossa città,  l’arcivescovo  invitava  la 
Agnesi  a confortare  di  sua  presenza  il 
nuovo  ricovero  siccome  visitalrice  e di- 
rettrice delle  donne:  accolse  ella  d’ani- 
mo festevole  ufTicio  sì  gradito,  poiché 
tanto  assecondava  quel  suo  desiderio 
antico  di  soccorrere  i bisognosi  in  un 
ospizio.  Queste  erano  le  consuetudini 
della  donna,  cui  prestavano  gli  scien- 
ziati omaggio  di  loro  opere,  e a cui  do- 
mandava consigli  intorno  a nuovi  libri 
perfino  il  porporato  successore  di  san- 
t’ Ambrogio;  ella  non  si  toglieva  perciò 
da’ suoi  poveri,  ed  accoglieva  con  pari 
animo  l’ ultimo  infelice,  e il  figlio  del 
re  di  Svezia  che  andava  a visitarla.  Fra 
queste  cure  non  dimenticava  gli  sgra- 
ziati scemi;  non  alcune  bisognose  fa- 
miglie, a due  delle  quali  largheggiava 
annua  pensione;  non  i giovanetti,  cui 
sollecitava  collocamento  nei  collegi;  n«»n 
gli  orfani  e » poverelli,  pei  quali  quan- 
do aveva  esausta  la  propria  borsa,  ele- 
mosinava la  carità  dei  cittadini. Nè  guar- 


dava a privazioni;  ed  al  bisogno  nulla 
risparmiava  delle  proprie  case,  le  ven- 
deva e le  donava;  talché  un  di  il  dome- 
stico le  chiese:  - Ma,  signora,  e per  vi- 
vere e per  vestirsi  che  cosa  ne  resterà?  - 
E l’ Agnesi  colla  sua  dolcezza:  - Basta 
che  ne  resti  il  sufficiente  a tenerci  in 
vita  ed  a coprirci  decentemente.  - Il  ri- 
covero Trivulzi  prosperò  in  breve,  e 
potè  accogliere  quattrocento  e cinquan- 
ta vecchi:  le  cure  dell' Agnesi  la  resero 
più  desiderata,  e venne  richiesta  per- 
chè volesse  abitare  nel  pio  inslituto  per 
assumere  la  direzione  della  parte  delle 
donne,  ed  ella  accolse  quell’invito  sic- 
come la  voce  più  cara  dell’amicizia.  Ma 
la  generosa  non  patì  essere  a carico  del 
pio  istituto,  chè  sentiva  dovere  solo  la 
carità  reggere  il  patrimonio  dei  poveri: 
quindi  fe’rimoverc  le  eleganti  mobiglie 
poste  nelle  stanze  che  le  erano  apparec- 
chiate, e anche  di  queste  volle  pattuire 
l’ annua  pigione,  e vi  ricovrò  lieta  con 
un  solo  domestico  ed  una  cameriera. 
Collocala  alla  fine  ove  potentemente  la 
dilaniava  iin  suo  primitivo  desiderio, 
intera  si  volge  a procurar  il  ben  esser» 
di  quelle  povere  ricovrate:  attende  per- 
chè sia  loro  provveduto  ad  ogni  neces- 
sità; le  veglia,  le  soccorre,  e all’inquie- 
tudine di  alcune  cagionata  dall’età,  dal- 
la rozzezza  del  carattere  o dall’ educa- 
zione, nulla  risponde,  ed  usa  egualmen- 
te con  tutte  il  beneficio.  Non  dimenti- 
cava anche  in  quel  ritiro  gli  antichi  po- 
veri, e fece  un  vitalizio  dell’avito  pa- 
trimonio col  fratello  per  accrescere  il 
proprio  reddito  a loro  benefizio,  viveva 
sottilmente,  si  privava  del  servo,  degli 
agi,  della  biancheria,  e tutto  dava  altrui; 
nè  perchè  fosse  avvertita,  che  talora  ri- 
scuotesse la  sua  carità  la  finta  indigen- 
za, ella  si  rimoveva,  anzi  rispose  di  non 
esserne  pentita.  Ma  quel  vivere  a conti- 
nuo disagio,  e fra  tante  cure,  logorava 
la  salute  dell’Agnesi,  onde  ammalò;  le 
sue  forze  si  affievolirono,  e la  sua  mente 
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divenne  senile;  solo  però  non  languiva 
T immenso  sentimento  di  carità  e di  re- 
ligione, pensava  nelle  ore  estreme  a Dio 
ed  ai  poveri:  in  queste  emozioni  ai  9 
gennaio  1799  il  suo  spirito  si  elevò  a 
fruire  di  quella  carità  eterna  ond’ella 
impresse  tanta  orma  su  questa  poi  ve  ter- 
rena. - Montinoti  e suor  Marta  fecero 
alla  carità  il  sacrifìcio  delle  proprie  ric- 
chezze o di  sé  stessi;  Gaetana  Agitesi 
fece  più  di  loro,  vi  diede  e le  ricchezze 
e la  vita,  c quella  rinomanza  acquistata 
negli  studi,  ch’è  si  seducente  in  uman 
cuore,  e dovea  essere  prepotente  in  una 
donna,  che  non  aveva  rivali.  Ella  rinun- 
ziò  agli  onori,  che  le  potevano  tribu- 
tarle i cittadini  ed  i grandi,  agli  omag- 
gi, alle  lodi,  che  le  poteano  risuonare 
intorno  nelle  aule  illustri,  fra  i teatri, 
nei  pubblici  convegni;  amò  invece  la 
solitudine,  visitò  le  case  dei  poveri  e 
degl' infermi,  abitò  gli  ospizi  ili  carità, 
conversò  coi  mendici  e cogli  scemi,  senti 
i lamenti  dei  no  il.ili,  e raccolse  i sospiri 
dei  moribondi:  invece  di  brillare  fra  lo 
splendore  del  patriziato,  delie  dovizie, 
della  gloria,  visse  affaticata  ed  oscura. 
Mori  lagrimata  dai  poveri;  e il  suo  no- 
me è suscitato  fra  la  verace  lode  dai  ni- 
poti non  immeritevoli  di  apprezzare  le 
sue  virtù,  c di  proporle  ad  esempio 
(Def.  Sacchi,  Uomini  utili,  II,  p.  ao5). 

20.  Una  delle  precipue  doti  dell*  otti- 
mo puroco  esser  deve  la  carità  pietosa 
c benefica.  L'abate  Giuseppe  Cadorin 
nella  Vita  clic  scrisse  del  paroco  V pa- 
tir am  ino  '/.oUì ano  (Venezia,  1842,  pag.20) 
così  esclama:  u Si,  la  carità  è necessaria, 
ma  quella  da  padre  non  da  tiranno, 
quella  da  paslor  buono,  non  da  merce- 
nario, quella  che  salva,  non  quella  che 
uccide.  Gesù  Cristo  condannò  le  rigide 
dottrine  dei  Farisei,  ma  insieme  dichia- 
rò angusta  e spinosa  la  strada  del  cielo, 
nè  diminuì  1* importanza  della  peniten- 
za. Sì,  la  carità  è paziente,  è benigna; 
ma  non  quella,  che  rende  più  agevole 


la  via  dell’errore,  nè  quella,  che  per  vo- 
ler imitare  la  infinita  misericordia,  fa 
dimenticare  l’infinita  giustizia.  Vendra- 
roino  Zoldano  esercitava  quella  carità 
verso  il  penitente,  ch’era  utile  allo  spi- 
rito, e non  di  comodo:  anima  vaio  nelle 
sue  angustie  con  la  speranza  del  perdo- 
no, ma  non  lo  privava  di  quell’ amaro 
convenevole  ch'è  proprio  del  pentimen- 
to. Con  lo  spirito  della  dolcezza  istrni- 
valo  a risorgere  a novella  vita,  ma  ado- 
perava il  ferro  del  chiururgo,  che  sana, 
non  que!lodelcarnefice,chcammazza.. . 
Vendrumino  mostravasi,  per  dir  mollo 
in  poco,  giudice  giusto,  medico  valent  , 
padre  amoroso,  e perdonava  le  debolez- 
ze altrui,  considerando,  ch’egli  stesso 
poteva  cadere  nelle  medesime.  Final- 
mente addottrinato  dall’esempio  del  di- 
vino Maestro,  ch’era  umile  di  cuore, 
umilia  vasi,  ed  esortava  l’ uomo  ad  umi- 
liarsi, e pentirsi,  atto  che  in  faccia  a Dio 
onora  l’uomo,  e lo  torna  a quella  di- 
gnità per  cui  fu  creato  ad  immigine  e 
similitudine  della  Divinità  medesima  w. 

(1  Muratori  nel  suo  bellissimo  Trattato 
tirila  Carità  Cristiana  f.»  onorevole  men- 
zione di  un  altro  paroco  infiammato  da 
questa  santa  virtù,  che  in  mnttiplici  spe- 
zie pur  si  divide,  u Un  ottimo  paroco 
di  villa  de’ nostri  tempi  (cioè  circa  il 
1723,  nel  qu  ii  anno  l'opera  del  Mura- 
tori è stampata)  era  tutto  misericordia 
verso  de’ poveri, c vivea  meschinamente 
in  continue  astinenze,  per  avere  ben 
più  che  dare  ai  miserabili.  La  notte  egli  ! 
stesso  sulle  sue  spalle  portava  il  grano,  { 
le  legna,  e i panni  a chi  sapeva,  che  ne 
era  in  bisogno.  Ridotto  poi  da  una  in- 
fermità agli  estrèmi  della  vita,  lasciò  nel 
suo  testamento  eredi  di  tutto  quanto 
gli  restava  in  casa  i suoi  cari  poverelli. 
Ma  rimesso  in  sanità,  nè  più  nè  meno, 
come  s’egli  fosse  morto,  e non  guarito, 
spogliò  di  tutto  la  sua  casa,  c sparse  in 
profitto  dì  chi  dovea  essere  l’erede  suo  r». 
Cosi  il  Muratori,  il  quale  dice,  che  non 
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nomina  questo  egregio  pastore,  perchè 
allora  era  tuttavia  fra’ vivi.  - In  questo 
paragrafo  moltissimi  altri  uomini  pii  e 
santi,  che  la  stola  parrocchiale  onoraro- 
j no,  noi  dovremmo  or  nominare.  Basti 
qui  accennarne  un  solo,  sulla  cui  pietra 
sepolcrale  sta  inciso:  Effusa  in  egenos 
citar  itale  ma.timus:  e ad  ogni  buon  ve- 
neziano sonerà  sempre  caro  e venera- 
bile il  nome  di  Bartolomeo  Zender, 
nato  in  Venezia  nel  1^36,  e mortovi 
del  1821.  u Reggendo  il  patriarcato  di 
Venezia  un  Federigo  Maria  Giovanelli 
di  santa  e gloriosa  ricordanza,  non  is la- 
va egli  dubbioso  ad  eleggere  lo  Zender, 
da  prima  a canonico  teologo  della  pa- 
triarcale basilica,  indi  a suo  pro-vicario 
per  la  diocesi  intera,  giovandosi  poi  del 
suo  consiglio  e della  sua  opera  nelle  bi- 
sogna delle  parrocchie,  dei  monislcri  di 
femmine  e dei  luoghi  pii,  valendosi  fi- 
nalmente di  lui  in  ogni  caso  di  eccle- 
siastico provvedimento.  Di  maniera  che 
fatto  avveduto  della  scienza  e dell'abi- 
lità di  quell' uomo,  nomiuavalo  a suo 
vicario  della  chiesa  di  san  Bartolomeo. 
Posto  Zender  al  governo  di  una  par- 
rocchia, ben  conoscea  quanto  importas- 
se allora  ch'egli  viver  più  dovesse  per 
Iddio.  . . . Ardente  di  zelo  per  la  catto- 
lica fede,  opponevasi  ai  danni,  che  i tri- 
sti cercavano  di  recarle,  non  solamente 
colla  voce,  ma  eziandio  cogli  scritti, 
spargendo  quindi  tra  i giovani  e la  ple- 
be alcuni  libelli  di  sani  principii,  onde 
preservare  dal  veleno  degli  empii  gl’ in- 
nocenti, risanarne  i maculati;  ardente 
di  carità  iutensa  per  l'uomo,  assiduo 
proscioglievalo  dei  suoi  peccati,  senza 
intermissione  infervoravalo  con  cate- 
chismi e con  prediche  alla  perfezione 
cristiana,  confortavalo  infermo,  lo  paci- 
ficava nelle  dimestiche  discordie,  nelle 
difficili  e dubbiose  circostanze  col  con- 
siglio reggevaio.  In  questo  modo  tutto 
per  Iddio  e per  il  prossimo  vivendo  lo 
Zender,  non  è poi  a mar*  vigliare  se  «'po- 


veri compassionevole  fosse,  e se  ogni 
cosa  lor  desse  per  Iddio.  Largo  adun- 
que di  limosine,  tornava  bene  spesso  a 
casa  senza  mantello;  e,  scelte  avvedu- 
tamente da  esso  le  tenebre  della  notte 
per  sovvenire  in  occulto  que'non  po- 
chi, i quali  senza  colpa  loro,  ma  per 
solo  effetto  di  bizzarre  e sinistre  vicis- 
situdini, caduti  dall'agiatezza  in  misera 
fortuna,  arrossano  di  stender  la  mano, 
onde  più  meritevoli  sono  di  compassio- 
ne e di  soccorso,  sorpreso  una  volta  nel 
buio  dalla  pattuglia  con  un  pesante  far- 
dello in  ispalla  era  quasi  ritenuto  sicco- 
me ladro.  Travagliata  Venezia  negli  an- 
ni 181 3 e i8i/|  da  lungo  e strettissimo 
assedio,  traboccavano  gli  ospedali  d'ita- 
liani soldati,  e di  prigionieri  nemici, 
feriti,  febbricitanti,  spedati.  Chiuse  le 
officine  per  la  infelice  condizione  di 
que* giorni,  smoderatamente  il  pane,  le 
grasce  e le  bevande  incanite,  gli  arti- 
giani, i servi  e i bottegai  senza  opera, 
e quindi  senza  provvisione,  andavano 
di  dì  in  dì  ad  accrescere  il  numero  dei 
poveri,  che  sommavano  a quarantasei- 
mila  quattrocentosessantacinque,  i qua- 
li, nel  chieder  limosina,  cominciavano 
sempre  dalla  terribile  parola  fame.  Ri- 
mediavano in  qualche  guisa  alle  piaghe 
dei  militi  molte  donne  gentili,  che,  se- 
guendo l'esempio  di  una  virtuosa  prin- 
cipessa, distolte  dai  trapunti,  dalle  arpe 
e dai  gravicembali  le  dilicate  lor  mani, 
le  impiegavano  invece  a far  fìlacciche 
per  le  teste  dei  vulnerati;  ma  ben  più 
che  le  instituile  zuppe  alla  Rumfort,  in- 
sufficienti a satollare  i famelici  molli, 
accorreva  loro  la  esimia  carità  dello 
Zender,  il  quale  però  da  sè  solo  bastare 
allur  non  potendo  alla  vastità  dello  stra- 
ordinario bisogno,  vi  suppliva  col  re- 
carsi incessantemente  ad  orare,  ed  a 
piangere  alle  porte  dei  ricchi,  onde  i 
tesori  loro  schiudessero  per  i poveri, 
giammai  disutile  riuscendo  sua  prece  ». 
(F.  Mutinelli,  Il  Cimiterio  di  Venezia). 
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ai.  u San  Giovanni  di  Dio,  insti  tutore 
dell’ordine  degli  Spedalieri,  fidando  in 
quel  Dio  che  lo  anima,  prende  a pigione 
una  casa,  e poi  con  quell’ansia  che  un 
ambizioso  metterebbe  a brigare  l’edu- 
cazione del  figlio  di  un  re,  egli  va  in 
traccia  d’orfani  pezzenti  per  discipli- 
narli e nutrirli,  di  storpi,  di  acciaccati, 
d’infermi,  di  miserabili  e d’ogni  ma- 
niera di  poveretti  per  satollarli  fameli- 
ci, per  ricoprirgli  se  ignudi,  per  ispar- 
gere  una  stilla  della  sua  carità  sulle  loro 
piaghe  e sanarle,  riempiendo  così  il  suo 
nascente  spedale.  Era  una  consolazione 
il  vederlo  spirante  carità  dui  volto  e da- 
gli occhi,  qua  con  una  parola  di  confor- 
to e di  amore  ridar  la  pace  agli  afflitti, 
facon  viscere  di  fratellevole  amorecom- 
patire  alle  sofferenze  di  chi  lottava  coi 
dolori  c le  ambasce,  e a questi  lenir  le 
amarezze  e gli  affanni  colla  speranza  di 
un  premio  grande  nei  cieli,  e a quelli 
dischiudere  i tesori  della  divina  miseri- 
cordia, stemprandogli  in  lagrime  di 
compunzione  e di  tenerezza.  I poveri 
erano  i suoi  amici:  egli  vedeva  in  essi 
ed  amava  in  essi  il  suo  Signore:  il  suo 
cuore  non  sapea  palpitar  che  per  essi: 
ov’era  un  derelitto  ed  un  tapino,  ivi 
era  Giovanni;  chè  niuno  sfuggiva  alle 
sue  amorose  ricerche;  e,  tolti  in  sul  col- 
lo i languenti,  a cui  veniano  meno  le 
forze,  giubilando  di  allegrezza  gl»  por- 
tava amorosamente  in  sua  casa.  Oh  ca- 
rità adunque,  leggiadra  figlia  del  cielo, 
quanto  sei  bella!  Avvegnaché  io  parlas- 
si tutti  i linguaggi  degli  angeli  e degli 
uomini,  se  non  ho  carità,  divengo  un 
rame  risonante  ed  un  cembalo  tintin- 
nante. E quantunque  io  avessi  profe- 
zia, ed  intendessi  tutte  le  scienze  e tutti 
ì misteri»,  c m’avessi  tutta  la  fede,  tal 
rh’io  trasportassi  i monti,  se  non  ho  ca- 
rità, non  son  nulla.  Bella  è la  fede,  bella 
i è la  speranza,  ma  più  bella  di  tutte  è ca- 
i riti.  Le  profezie  saranno  annullate,  ces- 
seranno le  lingue,  sarà  tolta  la  scienza; 


ma  la  tua  fiamma,  o carità,  o bellissima 
delle  virtù,  in  eterno  starà  *>.  (Canonico 
Gius.  Trevisa.vàto,  Delle  laudi  di  san 
Giovanni  di  Dio). 

22.  u E non  vedete  Giovanni  di  Dio, 
mentre  un  terribile  incendio  s’ appren- 
de al  regio  spedai  di  Granala,  prodigar 
la  sua  vita  a salvamento  dei  miseri?  Suo- 
nano a stormo  i sacri  bronzi,  un’onda 
di  popolo  accorre  da  tutte  parli  a vede- 
re l’atroce  spettacolo,  e mentre  le  di- 
vampanti fiamme  in  densi  e spavente- 
voli globi  s’alzano  al  cielo,  un  cupo  la- 
mentare s’ascolta  degl’infermi  derelitti, 
che  veggono  pei  lunghi  corridoi  tra  il 
fumo  e il  baglior  delle  fiamme  discor- 
rere orrendamente  spaventosa  la  morie. 
Un  freddo  gelo  serpeggia  per  le  ossa 
«'riguardanti,  ma  a niuno  basta  il  cuore 
di  disfidare  la  furia  del  fuoco,  e di  por- 
gere aita  a quegli  infelici.  Largo,  o co- 
dardi; ecco  Giovanni, ecco  un  eroe  della 
fratellevole  carità,  che  affronta  generoso 
la  morte  nel  nome  del  suo  Signor  Gesù 
Cristo,  slanciandosi  animosamente  tra 
il  crepitar  delle  fiamme,  tra  l’andar  del 
fumo,  tra  il  fracasso  degli  assi  e delle 
travi,  che  scassinate  gli  si  scrollano  ai 
piedi.  T ulto  ardente  di  carità,  come  amo- 
re lo  porta,  egli  vola  alle  stanze  dei  ma- 
lati, e toltili  in  sulle  spalle  dal  furor  del- 
le fiamme  ad  uno  ad  uno  gli  scampa:  il 
fuoco  della  carità  che  lo  strugge  da  den- 
tro è più  veemente,  che  il  fuoco  che  Io 
abbrucia  al  di  fuori,  e non  contento  di 
aver  salvato  quo’ miseri,  gitta  dalle  fine- 
stre i pagliericci,  i letti  c tutto  che  può 
servir  di  pascolo  al  fuoco;  e poi  egli  so- 
lo per  più  ore  si  fa  ad  arrestare  la  furia 
dell’incendio,  e tra  i vortici  del  fumo, 
fra  i turbini  delle  fiamme  tolto  alla  vista 
di  tutti,  che  amaramente  lo  piangono 
estinto,  cessata  la  burrasca,  si  dà  a di- 
vedere fra  i viva  e le  acclamazioni  di 
ognuno.  »...  Oh  beato  colai,  che  si 
porta  saviamente  inverso  il  povero  e 
l’ infermo!  Il  Signore  lo  libererà  nel 
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; giorno  della  dislrclta:  egli  sarà  renduto 
! beato  in  terra,  e tu  noi  darai,  o Signo- 
I re,  alla  voglia  de' suoi  nemici:  e percioc- 
ché il  suo  cuore  ha  palpitato  sempre 
! pe'suoi  fratelli,  egli  non  temerà  di  mal 
i grido.  Egli  ha  sparso,  egli  ha  donato  ai 
j bisognosi:  la  sua  giustizia  dimora  in 
perpetuo,  ed  egli  leverà  alto  il  capo  nel- 
la gloria.  L'empio  vedrallo  c dispcttcrà, 
digrignerà  i denti  e si  struggerà:  ma  il 
desiderio  degli  empii  perirà.  Egli  libe- 
rava il  povero  che  gridava,  e l’orfano 
che  non  aveva  chi  lo  aiutasse.  La  bene- 
dizione di  chi  periva  era  sopra  di  lui, 
ed  ci  faceva  cantare  il  cuor  della  vedova. 
Egli  era  occhi  al  cieco,  e piedi  allo  zop- 
po: egli  era  padre  ai  bisognosi,  ed  inve- 
stigava la  causa  dei  tapinelli.  Egli  rom- 
peva i mascellari  al  perverso,  e gli  facea 
"ittare  la  preda  d’infra  i denti.  E per- 
ciocché egli  amò  sempre  i suoi  fratelli, 
fu  trasportato  dalla  morte  alla  vita,  ed 
ora  canta  giulivo  nel  ciclo  il  cantico  del- 
ia vittoria  ».  (Lo  stesso,  1.  c.). 

a3.  Ora  daremo  un  cenno  d'una  pia 
istituzione,  della  compagnia  di  san  Pao- 
lo, giacché  P abbiamo  promesso  nell’ar- 
ticolo intorno  1’  Amore  degl1  Uomini 
(nuiu.  C),  il  quale  amore  può  benissi- 
mo confondere  i suoi  attributi  con  quel- 
li della  Caritiì.  u.  11  risorto  incivilimen- 
to, come  levò  le  menti  a nuovi  pensieri 
nelle  scienze  e nelle  arti,  diresse  Pani- 
ino  de’ benefattori  ad  amministrare  con 
maggiore  saviezza  e profitto  che  in  an- 
tico la  pubblica  carità.  Torino,  fra  le 
città  italiche,  fu  forse  quella  che  ne  por- 
se il  primo  esempio,  il  quale  fruttificò 
largamente,  e fu  germe  delle  migliori 
istituzioni  caritatevoli  d’Europa.  A tun- 
l' opera  concorse  non  un  uomo,  non  un 
priucipe;  ma  un’associazione  di  pietosi 
cittadini.  Allorché  sorse  l’eresia  di  Lu- 
tero, c si  propagò  in  varie  parti  d’Eu- 
ropa, c s’apprese  a molli  paesi  svizze- 
ri, che  confinano  col  Piemonte,  venne 
pure  a diffondersi  in  quegli  stati;  allo-  \ 
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ra  alcuni  cittadini  si  ordinarono  in  una 
compagnia  detta  della  Fede  Cattolica,  e 
presero  per  iscopo  di  oppugnare  l’ere- 
sia, di  raffermare  i fratelli  nella  fede,  e 
soccorrere  gl’indigenti.  Ordinatisi  nel 
i5G3,  nel  giorno  della  conversione  di 
san  Paolo,  presero  il  santo  Apostolo  a 
protettore:  la  compagnia  tosto  venne 
confermata  dal  pontefice  c dal  duca  di 
Savoia.  Data  prima  opera  alle  cure  che 
richiedevano  i tempi  a confermare  la  fe- 
lli*, ed  a promuovere  le  pratiche  reli- 
giose, i fratelli  si  rivolsero  alla  benefi- 
cenza, in  ciò  specialmente  diretti  dal 
consiglio  del  loro  padre  spirituale,  Leo- 
nardo Magnano,  nome  che  vuole  essere 
ricordato  fra  i benefattori  del  genere 
umano  ».  (Dei . Sacco»,  Uomini  utili,  11, 
pag.  125). 

2^.  te  Sapendosi  che  in  Roma,  come 
in  patria  comune,  era  luogo  per  tutti  a 
generai  carità  e larghezza  di  soccorsi 
nella  mortalità  dell’auno  »5yi,  molte 
migliaia  di  uomini  vi  s’ erano  ridotti  da 
tutta  Italia:  de*  quali  un  gran  numero  ci 
morì.  La  compagnia  di  Gesù,  non  con- 
tenta de’  molti  servigi  che  rendeva  a 
que’ miseri  in  danaro  ed  altri  provvedi- 
menti, apri  loro  un  nuovo  spedale.  Qui- 
vi la  carità  di  Luigi  Gonzaga  ebbe  largo 
campo  a disfogarsi,  girando  per  la  città, 
in  cerca  di  liuiosine  ed  altri  sussidii  per 
que* malati,  e in  tutte  le  altre  guise  per 
loro  adoperandosi,  che  gli  dava  la  sua 
condizione  e le  forze.  . . . Dimandò  di 
poter  servire  personalmente  gl’infermi 
nello  spedale;  c perocché  i superiori 
si  rendevano  malagevoli  di  arrischiare 
quella  vita  si  cara,  egli  tanto  pregò,  ed 
allegò  loro  tante  e sì  belle  ragioni,  che, 
come  Dio  volle,  gliel  consentirono;  e 
così  cominciò  frequentare  con  altri  il 
detto  spedale,  servendo  a tutti  con  in- 
credibile carità;  il  quale  esempio  animò 
parecchi  altri  a mettersi  a quel  pericolo 
senza  timore.  Ora  ad  uno  di  loro,  Tibe- 
rio Bondi,  era  fatta  gran  paura,  che  non 
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ti  metteste  a siffatto  servigio-,  ma  egli 
rispose  a chi  ne  lo  sconfortava:  - Col-  | 
l'esempio  che  ho  dì  Luigi  sugli  occhi, 
il  quale  colà  serve  con  tanta  carità,  io 
non  potrei  mai  per  qualsivoglia  pericolo 
ritirarmene;  vi  andasse  anche  la  vita.  - 
£ in  fatti  cosi  nuovo  ardore  e coraggio 
se  ne  sentì,  che  faceva  maravigliare:  e 
lui  beato,  che  fu  il  primo,  che  (appicca- 
tasegli  la  contagione  ) ci  mise  la  vita,  co- 
me aveva  desiderato.  Ben  era  di  mara- 
vigliosa  edificatone  a veder  Luigi  at- 
torno a qu e’ malati,  che  qua  e là  giace- 
vano, e cadevano  morti,  affaccendato  a 
lavarli,  vestirli,  in  far  loro  il  letto,  co- 
rìcarveli,  dar  loro  mangiare,  confortar- 
li, aiutarli  dell* anima;  ed  egli  il  più  cer- 
cava de*  più  miseri,  puzzolenti  e schi- 
fosi; intorno  a*  quali  si  adoperava  con 
tanto  affetto,  che  non  parea  se  ne  po- 
tesse spiccare.  E posciachè,  cora*è  detto, 
quel  Tiberio  Bondi  di  quel  male  così 
acquistato  mori, Luigi  disse  ad  uno:  - Oh 
quanto  volentieri  cambierei  con  questo 
fratello,  se  Dio  me  ne  facesse  la  grazia!  - 
Così  è la  carità  di  Gesù  Cristo  ben  forte, 
che  non  cura,  anzi  brama  il  morire  per 
amore  de* prossimi.  £ disse  una  volta 
Luigi  al  padre  Bellarmino:  - Io  rui  cre- 
do certo,  doverci  vivere  ancora  per  po- 
co: e dimandato  del  perchè,  rispose:  - 
Io  mi  sento  un  ardore  straordinario  di 
patire,  servendo  a Dio  ed  a*  fratelli  per 
lui;  e non  credo  che  Dio  mi  desse  que- 
sto fervore  sì  ardente,  se  nou  volesse 
presto  cavarmi  di  qua  *.  - (A.  Cesasi, 
Vita  di  S.  Luigi  Gonzaga,  c.  XXI). 

a5.  u Non  è un  individuo,  non  una 
compagnia  di  gente  caritatevole,  che  ora 
amiamo  ricordare  fra  i benefattori  dei 
loro  simili;  non  è un  sol  ordine  di  sven- 
turati, so  cui  cade  il  loro  beneficio;  è 
un'intera  classe  di  persone  che  lo  ver- 
sano su  tutta  l’umanità  bisognosa,  e per 
varii  secoli,  coll'eguale  continuata  per- 
sistenza, in  tutte  le  ore,  in  tutti  i luo- 
ghi, dove  sorga  un  gemito,  dove  abbi- 
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sogni  un  soccorso.  Pena  il  genere  uma- 
no fra  i mali  della  propria  natura,  fra 
l'inclemenza  di  quanto  lo  circonda,  fra 
i mutamenti  della  fortuna,  e non  è suffi- 
ciente a soccorrerlo  l'eroismo,  il  gene- 
roso proponimento  di  un  uomo,  d'un'as- 
sociazione:  questi  bastano  a sventure 
designate,  a indigenti  numerati;  ma  in 
mali  continui  universali  si  vogliono  be- 
nefattori che  pullulino  in  ogni  luogo, 
come  le  erbe  che  spuntano  a rivestire 
ogni  seno  della  terra.  E sorsero  questi 
benefattori  fra  le  figlie  di  quella  crea- 
tura, che  la  mano  di  Dio  poneva  accan- 
to al  primo  uomo,  per  insegnargli  quan- 
ta fosse  la  bellezza  delle  cose,  e quanta 
la  dolcezza  c soavità  degli  affetti  ; sor- 
gono fra  quelle  creature  in  cui  tutta  è 
trasfusa  la  carità  dell'Eterno,  perchè  le 
scelse  a dare  all'  umana  famiglia  i frutti, 
che  la  fanno  immortale;  lor  diede  natu- 
ra mite  e paziente,  vene  di  dolcissimo 
latte  per  educarla  nell* infanzia,  un  infi- 
nito amore  per  crescerla  nella  puerizia. 
Quest’essere,  la  donna,  che  tanto  acco- 
gliedi  pietà  naturale, che  veglia  alla  cul- 
la dell'uomo  che  nasce,  al  letto  dell*  uo- 
mo che  muore,  dovea  venire  assunta 
fra’  più  grandi  benefattori  dell*  umanità, 
come  pensò  nella  sua  pietà  san  Vincen- 
zo de’ Paoli,  francese:  memore  di  quei 
precetti  della  Scrittura, che  la  donna  in- 
tende i bisogni  dei  poveri  e degl* indi- 
genti, che  ove  essa  mancarvi  geme  l’am- 
malato, egli  formò  la  compagnia  delle 
sorelle  della  Carità,  perche  si  diffondes- 
sero in  ogni  luogo  e soccorressero  a tut- 
te le  umane  miserie.  L*  istituzione  or- 
dinata da  san  Vincenzo  de* Paoli  fu  del 
1617:  e,  seguita  nell'anno  1629  dalla  ve- 
dova di  Marillac,  e poi  da  madamigella 
LeGrass,in  brevesi  propagò  dalla  Fran- 
cia in  tutte  le  nazioni,  e tutt'i  bisogno- 
si ne  sentirono  l'utile.  È istituto  delle 
sorelle  della  Carità,  dietro  il  consiglio 
de' medici,  de*  chirurghi,  degli  ammini- 
stratori, di  curare  gli  ammalati  negli 
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ospedali,  i vecchi,  gl' inferrai,  i fanciulli 
nei  ricoveri,  negli  ospizii:  visitare  gl’in- 
digenti, i poveri  sulle  strade,  nel  tugu- 
rio, e portare  loro  il  pane  della  carità, 
il  sussidio,  la  consolazione;  cercare  le 
orfanelle  e procurare  loro  un  rifugio,  o 
consiglio;  educare,  istruire  le  fanciulle 
nelle  pubbliche  e nelle  private  scuole; 
infine  destinate  al  soccorso  dell1  umana 
famiglia,  esse  debbono  accorrere  sem- 
pre pronte  ov’essa  abbia  un  bisogno. 
La  carità  dev’essere  spontanea,  e volen- 
dosi per  amministrarla  una  vita  di  abne- 
gazione, dev’essere  sempre  libero  il  se- 
guirla o lasciarla,  perchè  riesca  più  me- 
ritevole; quindi  le  sorelle  di  Carità  non 
si  legano  a un  voto,  che  le  costringa  ad 
una  regola  per  tutta  la  vita,  esse  non  si 
legano  che  per  un  anno.  Presa  la  mode- 
sta assisa  di  carità,  le  sorelle  partono 
indi  a pochi  giorni  pel  luogo  ch’è  loro 
assegnato,  e incominciano  una  vita  di 
benefizio.  Entrano  negli  ospedali,  c sten- 
dono le  mani  operose  agli  egri  fratelli, 
medicano  e danno  loro  il  cibo,  e lor  soc- 
corrono in  tutti  i bisogni  più  abbietti, 
e sopportano  con  rassegnazione  le  in- 
quietudini, che  sono  socie  delle  malat- 
tie. Abituate  ad  intera  abnegazione,  so- 
lo pensano  a quanto  è loro  ordinato; 
giungono  in  un  paese,  in  uno  spedale, 
non  iscrutano  quali  sieno  i loro  uffici: 
inviate  dove  occorre  la  loro  assistenza, 
la  prestano  colla  stessa  premura  e amo- 
re come  se  già  da  gran  tempo  avessero 
in  pratica  il  luogo  e le  persone.  Esse 
sono  tutte  d’uno  spirito,  d’una  carità; 
si  cambiano  negli  stabilimenti,  e il  po- 
vero non  se  ne  accorge;  si  succedono 
in  un  ospizio,  in  un  paese  lunghe  ge- 
nerazioni di  sorelle  della  Carità,  e niu- 
no  se  ne  avvede;  l’una  scompare,  l’al- 
tra succede,  è il  mutare  d’un  nome,  di 
un  volto,  non  è il  mutare  nè  della  bon- 
tà dell’animo,  nè  della  dolcezza  della 
fisonomia.  Quindi  allorché  un  ammalato 
vede  per  la  prima  volta  apparirsi  innan-  I 


zi  una  sorella  di  Carità,  si  consola,  sente 
ricrearsi,  sente  quasi  un  balsamo  leni- 
tivo, che  rinfresca  l’arsura  della  sua 
febbre, il  dolore  delle  sue  ferite.  Ma  non 
tutti  gl’infermi  sono  raccolti  in  un  ospi- 
zio, non  tutti  i miseri  sono  infermi;  le 
sorelle  della  Carità  vanno  a cercare  i 
primi  fra  le  casupole  della  campagna, 
ne’ solai  delle  case  cittadine,  vanno  con 
incessante  premura  a scoprire  gli  altri 
ove  sono,  e quando  li  trovano,  si  alle- 
grano come  di  una  fortuna.  Quindi  ov’è 
l’ infanzia  errante,  la  raccolgono  con 
materno  affetto  intorno  a sé,  la  sussi- 
diano, la  educano;  ove  sono  giovanette 
pericolanti  o bisognose  di  educazione, 
esse  ne  prendono  luogo  di  madre;  ove 
sono  donne  ravvedute,  danno  consiglio 
e conforto;  nè  rifuggono  le  case  dolo- 
rose dei  dementi,  nè  lo  squallore  delle 
carceri  dei  delinquenti,  vegliano  gli  uni, 
e soccorrono  alla  loro  ragione  smarrita, 
danno  agli  altri  conforto,  e studiano 
migliorarli.  In  fine  le  sorelle  della  Ca- 
rità sono  come  la  mano  della  Provvi- 
denza, che  opera  e suscita,  conforta  e 
aiuta  in  ogni  luogo,  dove  sono  esseri 
ne’quali  palpita  una  vita,  e arde  una 
favilla  immortale. Le  sorelle  dellaCarilà 
si  moltiplicarono,  e si  sparsero  in  tutta 
Europa;  quindi  se  ne  ordinarono  varie 
compagnie:  a quella  di  san  Vincenzo 
de’  Paoli  succedettero  quelle  di  san 
Francesco  di  Paola,  che  nell’anno  1819 
vennero  ordinate  in  Besanzone  da  suor 
Giovanna  Antide  Thouret;  nel  iG5o  le 
suore  di  san  Giuseppe,  fondate  da  En- 
rico di  Maupas,  vescovo  di  Puy;  nel 
le  suore  della  Provvidenza  ordi- 
nate dal  missionario  Moye.  Pure  tutte 
con  vario  nome  hanno  lo  stesso  animo, 
lo  stesso  spirito  di  universale  carità.  - 
Anche  1*  Italia  ha  le  sue  sorelle  della  Ca- 
rità, oltre  alle  antiche  di  Pavia,  che  pon- 
gono agli  ammalati  le  più  solerti  cure 
con  persistenza  ed  amore;  nel  1781  le 
figlie  di  san  Vincenzo  entrarono  in  Pie- 
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| monte,  e da  non  molto  si  stabilirono  a 
. Torino:  ivi  esse  presero  a ili  Homi  ere 
l'educazione  nelle  fanciulle,  a vegliare 
| le  case  d'asilo,  e specialmente  a presta- 
i re  i loro  uificii  pietosi  agli  ospedali:  fra 
j questi  custodiscono  l'ospizio  militare, 
I e quello  dei  dementi,  e sono  nel  primo 
i esempio  di  schietta  modestia,  nel  secon- 
: do  di  paziente  carità,  lo  ne  vidi  in  que- 
st'ultimo cinque,  che  tranquille  passa- 
no la  vita  fra  continui  clamori,  per  gio- 
vare alla  povera  umanità;  quella  loro 
quiete,  quelle  loro  stanze  ordinate  ed 
elcganli,  quella  loro  soavità  nella  casa 
della  disperazione,  mi  commossero,  e 
conobbi  che  anche  la  carità  ha  i suoi 
martiri  (De*'.  Sacci»,  l’ora,  utili,  II, 
pag.  1 34 )•  - Un  altro  instituto,  quasi  ai 
suddettisomigliantc,è  quello  delle  figlie 
di  Carità,  il  quale  riconosce  a sua  fon- 
datrice la  piissima  e nobilissima  dama 
che  fu  Maddalena  de  Canossa  di  Verona. 
Essa  infiammata  da  quello  spirito,  eh' è 
proprio  delle  anime  benefiche,  pose  la 
sola  sua  gloria  nel  ben  fare,  e nel  ren- 
dersi strumento  di  salute  a'suoi  simili. 
Non  contenta  però  della  sola  opera  sua, 
volse  le  mire  della  vasta  mente  e gli  af- 
fetti del  suo  gran  cuore  nel  ragunarsi 
compagne  e sorelle  del  suo  medesimo 
proposito,  delle  quali  divenne  legisla- 
trice e madre.  Divisò  adunque  d'arric- 
chire la  Chiesa  di  questa  novella  istitu- 
zione, la  quale  ha  per  immediato  scopo 
l'esercizio  degli  atti  più  belli  e preclari 
di  carità.  Approvatane  la  regola  dalla 
santa  memoria  di  papa  Leone  Xll  nel 
1839,  fin  da  quest'epoca  alcune  città 
delle  provincie  Venete  e della  Lombar- 
dia, cioè  Venezia,  Milano,  Verona,  Bre- 
scia, Crema,  Cremona,  Bassano,  ed  an- 
che Trento,  andarono  a gara  nel  pro- 
cacciarsi una  casa  di  tanta  utilità.  Final- 
meute  Treviso  nel  di  8 ottobre  1843  eb- 
be aneh'essa  il  conforto  di  vedere  sta- 
bilite entro  le  sue  mura  queste  aluune  e 
seguaci  della  croce,  che  non  ostentano 


il  bene,  ma  lo  fanno;  nè  magnificano 
con  oziose  parole  la  carità, ma  la  mostra- 
no coi  fatti.  Cosi  cresca  e si  moltiplichi 
ognor  più  questa  benedetta  istituzione, 
che  mentre  è solo  intesa  a giovare  ai 
prossimi  più  necessitosi  di  soccorso, 
onora  la  religione,  illustra  il  sccol  no- 
stro, ed  è giovevolissima  ad  ogni  cri- 
stiana città. 

36.  u Fra  le  molte  sorelle  della  Cari- 
tà, il  cui  nome  risuona  caro  sovra  lutti, 
avvi  quello  di  suor  Maria,  di  cui  diro 
brevemente  le  opere  maravigliose.  Al- 
lorché la  rivoluzione  francese  scioglie- 
va gli  ordiui  religiosi,  usciva  dal  mona- 
stero della  Visitazione  una  monaca  con- 
versa nata  a Thoraise  nel  t 7^8,  la  quale 
coi  veli  aveva  assunto  il  nome  di  suor 
Marta.  Era  nata  in  povera  casa,  da  fa- 
miglia villereccia,  non  aveva  fortuna, 
non  coltura,  aveva  un  cuore  capace  di 
una  interminata  carità.  Lasciato  il  chio- 
stro, ricovrò  a Besanzone,  e senti  una 
forza  sovraumana,che  la  chiamava  a ve- 
nerare la  grandezza  di  Dio,  col  consa- 
crare tutta  la  vita  al  beneficio.  Sapea 
che  nelle  carceri  gemeano  molti  miseri 
senza  un  sussidio,  senza  un  conforto, 
cerco  penetrarle,  e portò  la  consolazio- 
ne fra  lo  squallore  dell'  abbandono. 
Quindi  pensò  ai  poveri,  li  accolse  nella 
sua  angusta  casa,  divise  con  loro  il  pic- 
colo peculio  di  trecento  franchi,  che  le 
era  accordato  a pensione  qual  ex-mona- 
ca, e perchè  bastasse  ai  bisogni  non  suoi, 
ma  dei  miseri,  non  vivea  che  di  pane, 
non  accendeva  fuoco  nel  rigor  del  ver- 
no, non  altro  indossava,  che  la  povera 
veste  di  contadina.  Allora  cercava  ovun- 
que ov'erano  infelici  da  sussidiare,  pe- 
netrava negli  ospedali,  c serviva  gli  am- 
malati. S'appiccava  un  incendio  presso 
a Besanzone  nel  i8o5,  e suor  Marta  era 
prima  fra  quelli,  che  s'alfaticavano  ad 
ammansare  le  fiamme  divoratrici,  sola 
ad  attraversarle,  a porre  in  pericolo  la 
vita  per  salvare  una  madre  e due  figli, 


Digitized  by  Google 


5g6 


CARITÀ’ 


cui  invano  i preroii  aveano  sollecitalo 
la  moltitudine  a liberare.  Cadeva  due 
anni  di  poi  nel  patrio  fiume  un  giova* 
netto  di  nov'anni,  e già  stava  per  anne- 
garsi, ma  era  sulla  riva  suor  Marta  a 
córre  erbe  pc’suoi  maiali;  vede  quel  mi- 
sero, la  sorella  della  Carità  non  sa  nuo- 
tare, ma  sente  il  bisogno  di  salvare  una 
vita,  si  getta  nelle  onde,  lo  raccoglie, 
lotta  col  flutto, e lo  trae  alla  riva. Queste 
erano  private  beneficenze:  il  secolo  pre- 
potente creava  bisogni  maggiori,  e suor 
Marta  sapea  rendersi  pari  ad  essi:  gli 
anni  erano  pieni  di  guerre  e di  batta- 
glie; qua  feriti  che  cadevano,  altrove 
prigionieri  nella  cruda  indigenza,  e suor 
Marta  intrepida  seguiva  le  milizie,  si 
gittava  fra  il  tumulto  delle  battaglie,  fra 
i rumori  della  vittoria;  e raccoglieva  i 
feriti,  e confortava  i moribondi,  e soc- 
correva d'ogni  bisognevole  i prigionie- 
ri: ove  cadeva  un  ferro  micidiale,  ivi 
era  suor  Marta  colle  bende  e le  medici- 
ne; ove  gemeva  un  misero,  ivi  era  la 
pietosa,  e la  sua  consolatone.  Benedis- 
sero quest*  angelo  tutelare  i prigioni 
spagnuoli  ed  inglesi,  cui  alleniva  i più 
acerbi  mali,  la  benedissero  i feriti  Ale- 
manni e Russi,  cui  dava  guarigione,  la 
benedissero  i Francesi,  che  la  vedevano 
loro  seguace  nelle  battaglie  per  operare 
il  bene.  Questa  donna  maravigliosa  non 
teraea  nè  la  crudeltà  della  guerra,  nè  il 
tumulto  delle  armate:  era  sul  campo  coi 
prodi,  cessato  il  furore  della  pugna  non 
faceva  distinzione  di  grado  o di  nazio- 
ne, uffiziali  o soldati,  francesi  o stranie- 
ri, essa  non  conosceva  che  i bisogni. 
Sorda  alle  lodi  non  cercava  compensi, 
o non  li  desiderava  che  per  l'altrui  be- 
ne: un  giovane  disertore  era  condotto 
sul  campo  per  essere  fucilato;  suor  Mar- 
ta rompe  le  file,  si  presenta  agli  armati 
battaglioni,  e domanda  quella  vita.  Chi 
potea  negarla  alla  sorella  della  Carità, 
che  tante  ne  avea  salvate  alle  armate? 
Venne  la  pace,  ed  i soldati  reduci  dalle 


guerre  festeggiarono  suor  Marta  nella 
sua  patria,  ove  aveva  fatto  ritorno;  se- 
gui la  carestia,  ed  essa  cercava  cibo  pei 
bisognosi:  il  suo  nome  saliva  caro  pres- 
so le  nazioni  d'Europa, e nel  tempo  stes- 
so le  mandavano  medaglie  e decorazioni 
i re  di  Francia  e di  Prussia,  gl* impera- 
tori d*  Austria  e di  Russia,  e suor  Marta 
le  appendeva  al  purissimo  suo  petto  sul 
rozzo  saio,  e non  ne  inorgogliva,  e se- 
guiva la  sua  vita  di  correre  ed  affaccen- 
darsi per  gl* indigenti,  lieta  solo  quando 
a que* distintivi  si  univano  monete,  per- 
chè con  quelle  riparava  tosto  nuovi  bi- 
sogni. Andò  a Parigi  soltanto  nel  1816 
per  sollecitare  grandi  soccorsi a*suoi  po- 
veri nella  carestia;  e non  curò  i clamo- 
ri, che  la  capitale  inalzava  in  sua  lode, 
ma  ritornava  al  suo  paese,  e distribuiva 
l'oro  raccolto  per  rimediare  alla  pre- 
mente necessità.  Cessarono  le  guerre,  le 
turbolenze,  la  fame,  e suor  Marta  cessò 
dai  viaggi,  dal  suo  limosinare:  carica  di 
anni  si  raccolse  nella  quiete  domestica, 
e si  accontentò  d'aiutare  que’ che  Pera- 
no  d'intorno,  e in  quella  pia  cura  il  29 
marzo  1824  rese  lo  spirito  a Iddio.  Suor 
Marta  largheggiò  ogni  sorta  di  benefi- 
zii,  e non  ebbe  mai  dovizie  proprie;  es- 
sa apriva  le  mani  vuote,  e cercava  la  ca- 
rità per  gli  altri,  e ne  ritraeva  ricchez- 
ze: fu  un  essere  privilegiato,  che  fermò 
le  menti  sbalordite  nel  secolo  dei  pro- 
digi; ma  suor  Marta  aveva  un  gran  cuo- 
re, ed  una  grande  volontà;  e la  povera 
contadina  potè  quanto  i grandi  della 
terra».  (Df.f.  Sacchi,  Uomini  utili,  II, 
pap.  139). 

27.  u È in  Lorena  una  cittadella  poco 
nota,  nel  centro  di  pianure  basse  e ma- 
rem  mose,  discosta  alquante  leghe  da 
Nancì.  Un  fiume  la  interseca,  il  quale 
nella  bella  stagione  è povero  d’acque, 
anzi,  poiché  in  ulcuni  luoghi  si  può  al- 
lora passarlo  a guado,  si  crederebbe  sen- 
za pericolo;  ma  1*  acqua,  per  subito 
acquazzone  diviene  altissima,  e alcuni 
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siti,  molto  temuti  da  qne'del  paese,  sono 
citati  per  dolorosi  accidenti.  In  questa 
cittadella,  di  nome  Vie, alle  sponde  della 
Seille,  ch’è  il  fiume  suddetto,  abita  un 
uomo,  il  quale  sembra  destinato  espres- 
samente dalla  provvidenza  a soccorrere 
pi' infelici,  che  sono  sopraffatti  dall'im- 
provviso traboccare  delle  acque.  Giu- 
seppe Ignazio  detto  Nuxi  sta  pronto  sem- 
pre ad  ogni  bisogno,  ed  è tanto  più  de- 
gno della  pubblica  stima,  quanto  che 
non  è barcaiuolo  nè  navalestro  di  pro- 
fessione, ma  cappellaio,  ed  in  gioventù 
fu  soldato.  La  cura  di  salvare  pP infelici 
colti  e trascinati  dalla  fiumana  si  è fatta 
in  lui  abitudine  e quasi  vocazione,  di 
guisa  che  è ornai  tenuto  nel  paese  pel 
guardiano  del  fiume.  Se  insorge  qualche 
sventura  il  primo  pensiero  è di  ricor- 
rere a Giuseppe;  ed  egli  non  manca  mai. 
Appena  viene  chiamato,  abbandona  il 
lavoro,  la  officina, la  mensa,  il  letto,  sem- 
pre pronto  di  verno  e di  estate,  in  tutti 
i tempi,  a tutte  le  ore.  Egli  ha  comin- 
cialo questa  carriera  di  amore  sino  dalla 
fanciullezza:  a undici  anni  ave»  già  sal- 
vato un  uomo  dall’estremo  pericolo.  Si 
narrano  in  città  molte  maraviglie  di  lui, 
e quelli  che  furono  salvati  ne  fanno  am- 
plissima testimonianza.  Ma  un  giorno 
recò  veramente  in  trionfo  la  sua  nobile 
e perseverante  carità.  La  Seille,  rigonfia 
per  lunghe  pioggic,  era  traboccata  dalle 
due  sponde.  Entrate  le  acque  nelle  stra- 
de della  città,  invadevano  l’abitato.  Mol- 
ti invocarono  soccorso:  Giuseppe  intese 
tutti,  obbedì  all’impulso  naturale,  si  pre- 
stò a compiere  il  solito  uffizio.  Intere  fa- 
miglie, vecchi  e fanciulli  ebbero  da  lui 
sicurezza  e salute.  Con  estrema  prova 
di  zelo,  in  un  freddo  uoverubre,  stette 
nell’acqua  dalle  sei  del  mattino  sino  a 
notte,  undici  ore  intere,  e senza  mai  ri- 
posare! In  quel  giorno  salvò  diecinove 
persone.  Se  vivessimo  a’ tempi  e in  pae- 
si, ne’quali  chi  salvava  un  solo  cittadino 
aveva  in  premio  una  corona  di  quercia,  ; 
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ben  trentadue  sino  al  presente  onore- 
rebbero la  modesta  casa  di  quest’  uomo 
straordinariamente  caritativo.  (Comp. 
dagli  Angeli  della  terra  ec.). 

28.  u In  Italia  fu  creata  ogni  specie  di 
carità,  qui  si  pensò  a soccorrere  il  biso- 
gnosodnl  momcntochenasce  fi  no  a quel- 
lo in  cui  nell’ultima  calvizie  si  posa  nel 
sonno  eterno.  Qui  si  fondarono  spedali, 
qui  instituti  di  ogni  genere,  qui  s’idea- 
rono soccorsi  d’ogni  maniera,  si  trovò 
il  modo  di  consolare  i poveri  afflitti  in 
ogni  più  ardua  condizione.  Le  stesse  ca- 
se di  ricovero,  le  inslituzioni  dei  visita- 
tori dei  poveri,  onde  pretesero  darsi  me- 
rito ai  tempi  nostri  l’Inghilterra  e la 
Francia,  sono  instituzioni  italiane  e di 
più  secoli.  Aggiungeremo  che  anche 
quella  singolare  inspirazione  caritate- 
vole, che  ora  conduce  uomini  di  somma 
pietà  non  solo  a visitare  le  carceri,  ma 
a migliorare  ed  educarci  carcerali,  sor- 
se primamente  in  Italia,  dove  a Roma 
ed  a Milano  s’istituirono  compagnie  per 
la  visita  dei  carcerati;  ma  è pur  vero 
che  ora  è maravigliosa  sopra  tutte  le  na- 
zioni la  carità  dell’abate  La  Rey,  il  qua- 
lea  Lione  vive  continuamente  nelle  car- 
ceri, e unicamente  consacra  le  proprie 
cure  a migliorarci  prigionieri. Degeran- 
do  nell’ultima  sua  opera  sulla  Mendici- 
tà, nell’ annoverare  gli  scrittori  intorno 
ad  essa  dice,  che  gl’italiani  furono  gli 
ultimi  ad  occuparsi  di  questa  scienza. 
Ma  se  essi  non  scrissero,  operarono;  e 
gli  uomini  che  fondarono  e ordinarono 
tanti  instituti  non  erano  certamente  di- 
giuni della  scienza  della  Carità;  le  teo- 
rie uon  si  deducono  se  non  dai  fatti,  e 
ne  sono  una  conseguenza,  e chi  ha  ordi- 
nato dei  fatti  con  sapere  e dottrina,  ha 
pure  creata  la  scienza  loro.  Quindi  la 
scienza  della  Carità  può  riputarsi  in  Ita- 
lia antica  quanto  la  carità  stessa,  e gli 
scrittori  delle  altre  nazioni  qui  vennero 
ad  attingerla,  c,  com’è  solito  destino  del- 
le cose  nostre,  se  ne  fecero  merito.  Ma 
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ornai  queste  dispute  sieno  sbandile  dai 
libri,  die  consigliano  la  beneficenza, 
ornai  uno  solo  sia  il  pensiero  degli  uo- 
mini, quello  d’ esser  utili  a’ loro  simili 
bisognosi  in  ogni  nazione,  dove  sorge 
un  lamento  ed  un  sospiro:  resti  solo  alla 
patria  nostra  il  merito  d* essere  stata  la 
prima  ad  insegnare  a tutti  i popoli  della 
terra  come  si  sollevi  e si  consoli  Tat'llit’ 

| ta  umanità  ».  (Drh.  Sacca i,  b c.  ). 

29.  u La  Carità  è paziente,  è benigna, 
non  ha  invidia,  nè  cerca  solo  il  suo 
utile,  ma  ancora  l'altrui,  non  opera 
mai  con  precipizio,  si  guarda  diligen- 
temente da  ogni  alterigia  c superbia; 
non  s'irrita,  e si  studia  d'interpretar 
sempre  in  bene  le  altrui  azioni;  non  si 
rallegra,  ma  si  duole  al  vedere  i difetti 
e peccati  del  prossimo;  e va  poi  tutta 
in  gioia  al  mirarlo  battere  i sentieri  del- 
la giustizia.  Essa  cuopre,  per  quanto 
puu,  gli  altrui  mancamenti  ; essa  ne  cre- 
de facilmente  il  bene,  cercando  pur  di 
scusare,  se  mai  può,  il  male  e i loro  pec- 
cati; e se  non  può,  spera  almeno  di  ve- 
derne  in  breve  l'emenda;  essa  in  line, 
qualunque  torto  e ingiuria  le  sia  fatta, 
sopporta  tutto  con  pace,  e lutto  obblia  ». 
Questo  è in  poche  parole  uno  de' più 
sublimi  elogi,  e de' più  vivi  ritratti,  che 
si  possano  fare  della  Carità  cristiana, 
fatto  dall'Apostolo  delle  genti  (1.  Cor. 
X.11I,  4)  - Raccogliamo  finalmente,  al 
chiudere  di  questo  articolo,  alcune  *Sr/i- 
trnze  degli  antichi  Padri,  volgarizzate 
da  GiarabatisU  Pizzi  prete  veronese 
(Venezia,  i83i).  - u Siccome  il  corpo 
senza  l'anima  è morto,  così  i'auima  è 
morta  senza  la  carità.  - La  carità  è la  bel- 


lezza dell' anima;  e quanto  V anima  ha 
più  di  amore,  lauto  ha  più  di  avvenen- 
za. - Chi  della  carità  è pieno,  egli  è pie- 
no di  Dio,  perciocché  la  Scrittura  dice 
chiaramente:  Iddio  è carità.  - Dove  la 
carità  non  dimora,  ivi  non  dimora  Id- 
dio; e per  contrario,  dov'è  la  carili, 
ivi  è Dio  (Sant' Agostino).  - La  carità 
di  Dio  è veramente  un  cibo  soave  e dol- 
ce; il  quale  ricrea  gli  spiriti  affaticati, 
rinvigorisce  i deboli,  e rendeci  lieve  e 
piacevole  il  giogo  della  verità.  (S.  Ber- 
nardo). - La  effigie  e la  imagi  ne  di  Ge- 
sù Cristo,  la  quale  è impressa  in  noi,  e 
per  la  quale  noi  siamo  come  suoi  rico- 
nosciuti, essa  è la  gloria  della  carità. 
; (S.  Cirillo).  - Siccome  molti  religiosi 
insieme,  mediante  la  carità,  divengono 
tutti  uno;  così  per  lo  medesimo  vincolo 
di  carità  ognuno  di  essi  diviene  molti 

insieme.  (S.  Gio.  Crisost.).  - La  carità 
1 . 

nelle  cose  avverse  non  iscema,  percioc- 
ché ella  è paziente;  a' nemici  uon  rende 
il  cambio,  perciocché  tdla  è benigna; 
| dell'altrui  prosperiti  non  aflliggesi,  per- 
ciocché ella  non  è invidiosa;  dalla  mala 
coscienza  mai  non  è rimorsa,  percioc- 
ché mai  non  procede  perversamente. 
(S.  Bernardo).  - La  carità  verso  gli 
uni  è piacevole,  verso  gli  altri  è seve- 
ra; a nessuno  è nemica;  a tutti  è ma- 
dre. - Ogni  altro  dono  senza  la  carità  è 
nulla:  aggiugnili  la  carità,  e ogni  cosa 
t'è  di  vantaggio:  togli  via  la  carità,  e 
ogni  cosa  t'è  invano  al  tutto  ».  (Santo 
Agostino).  (V.  Amor  degli  uomini,  Be- 
neficenza, Ben  pubblico,  Elemosina, 
Perdono,  Umanità  ec.). 
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1.  -Lia  Castità  è una  morale  virtù, 
che  pone  regola  al  moderato  uso  dei 
corporei  piaceri.  Essa  è virtù  forte 
e severa,  che  doma  il  corpo,  e tiene  gli 
appetiti  in  religioso  rispetto  della  legge. 
Sta  nel  cuore,  e si  guarda  specialmente 
dalla  materiale  violazione  delle  mem- 
bra: non  si  perde,  se  non  per  alti  volon- 
tari! e illegittimi. 

2.  Parlando  della  Calunnia  {y.  pag.  35 1, 
num.  3)  abbiamo  accennato  alla  storia 
di  due  innocenti  calunniati,  Giuseppe 
ebreo,  e la  casta  Susanna.  Sciogliamo  la 
promessa,  narrando  questi  celebri  fatti 
della  primitiva  età  del  mondo,  i quali 
meglio  a questa  rubrica  si  confanuo. 
« Dello  straordinario  favore  che  Puti- 
larre  gli  concedeva, Giuseppe  usava  con 
tal  saggezza,  facendo  bene  ad  ognuno, 
nè  mai  volgendolo  a fasto  e a vantaggio 
proprio,  che  i servi  stessi  lo  amavano 
teneramente;  ed  ammiravano  in  esso  la 
soavità,  la  modestia,  il  disinteresse,  la 
discrezion,  l’innocenza,  la  cortesia.  Fe- 
lice, se  a queste  doti  dell’animo  ei  non 
avesse  accoppiata  un’avvenenza  di  vol- 
to assai  singolare!  Questo  fu  lo  scoglio, 
a cui  ruppe  la  riputazione  acquistatasi 
per  lungo  tempo  di  leal  servo  e fedele 
sopra  degli  altri  : questo  che  l’obbligò 
di  far  gettito  di  ogni  cosa,  per  eroica- 
mente salvare  la  pudicizia.  Di  lui  s’ ac- 
cinse la  moglie  di  Putifarre;  nè  celar  sep- 
pe le  fiamme  che  l’avvampavano.  Inor- 
ridì il  santo  giovane  alle  richieste  impu- 
denti della  rea  femmina;  e di  virgineo 
rossore  coperto  il  volto:  - Voi  dunque, 


disse,  mi  avete  a sì  vii  concetto,  che  mi 
credete  capace  di  far  oltraggio  a mi  pa- 
drone, da  cui  mi  Tur  confidati  tutti  i 
suoi  averi;  e che  non  cessa  ogni  giorno 
di  ricolmarmi  d’onori  c di  benefici? 
Come  potrei  sostenere  i rimorsi  aspris- 
simi, di  che  m’addenterebbe,  in  reggen- 
dolo, la  mia  coscienza:  Ma  quando  an- 
cora io  potessi  riuscir  si  ingrato  contro 
il  più  caro  padrone  ch’io  m’abbia  in 
terra;  un  altro  ne  ho  su  nel  cielo  infini- 
tamente più  amabile  e più  reverendo, 
che  prenderebbe  a sè  fatta  cotesta  in- 
giuria. Ahi!  che  per  ciò  io  diverrei  (il 
solo  pensarlo  mi  colma  di  raccapric- 
cio) per  ciò  sol  diverrei  J’obbietto  delle 
sue  collere,  e delle  orrende  giustissime 
di  lui  vendette.  - Parole  veramente  di- 
vine, eh’ esser  dovrian  l’armadura,  on- 
de ribatter  gli  strali,  che  i rei  compagni 
non  rade  volte  saettano  contra  di  noi. 
Parole,  che  a vrian  dovuto  reprimere  l’ar- 
ditezza di  quell»,  dama  per  nascita,  ma 
per  passione  vilissima  meretrice,  se  la 
furiosa  libidine  capace  fosse  di  freno  e 
di  erubescenza.  Siccome  l’acqua  spruz- 
zata in  un’ardente  fornace  vieppiù  ne 
attizza  le  fiamme  avvalorate  dai  mantici 
agitatori  : così  per  le  ripulse  del  giovane 
immacolato  fatta  colei  più  frenetica,  che 
non  era,  stese  le  mani  a ghermirlo  per 
lo  mantello,  che  il  generoso  Giuseppe 
abbandonò  tra  gli  artigli  di  quella  fu- 
ria. La  femmina  deprezzala  rivoltò  in 
odio  l'amore,  di  cui  poc’anzi  avvampa- 
va verso  il  famiglio:  nè  non  avendo  po- 
tuto da  lui  ottenere  d'esser  riamata  e 
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ubbidii.!  nelle  sue  brame,  almeno  volle 
la  barbara  soddisfazione  di  vendicare  il 
rifiuto  del  santo  giovane.  Vcggendo  di 
averne  in  mano  il  mantello,  pensò  di 
avere  un'autentica  testimonianza,  onde 
poterlo  convincere  di  tentatore.  Come 
donna  invasata  da  cento  demoni!, si  die' 
ad  urlare:  - Fermate,  imprigionate,  am- 
mazzatelo, ch’io  son  tradita.  - Accorsi 
tutti  i domestici  agli  smaniosi  gridori 
della  padrona:  - Oituè,  ella  disse,  a qual 
risico  sono  io  mai  stata  di  avventurare 
il  mio  onore,  e in  un  col  mio  ancora 
quello  di  mio  marito!  Dio  fallo  tristo! 
Ouel  perfido  di  ebreo  nella  mia  camera 
stessa  voleva  opprimermi:  c perché  al 
primo  attentato  del  temerario,  alzai  la 
voce  chiamando  sovvenimento*,si  è tosto 
•lato  alla  fuga  con  tanta  fretta,  che  non 
ha  volto  pur  l'animo  a ripigliare  la  cap- 
pa che  avea  deposta.  Eccola  qui:  vede- 
te la  spoglia  infame.  Ahi!  che  al  toccarla 
soltanto,  sento  tremar  la  inia  fede  e la 
mia  onesti!  -I  servidori  fecer  le  viste 
di  prestar  fede  agli  altissimi  di  lei  gri- 
dari: e per  mostrarsi  impegnati  a favor 
di  lei,  corsero  a darne  al  marito  la  ria 
novella.  Ed  egli  montalo  in  furore  gran- 
dissimo contro  Giuseppe,  lo  fece  di  su- 
bito qual  fellone  trascinare  alle  regie 
carceri.  . . Il  trionfo  della  castità  di  Giu- 
seppe i santi  Padri  non  cessano  di  cele- 
brare, cogliendo  i fiori  più  vivi  della  di- 
vina eloquenza,  per  intrecciarne  ghir- 
lande al  nostro  prode  c ammirabile  vin- 
citore. Essi  lo  antepongono  a quello 
che  il  giovanetto  Davidde  riportò  poi 
nella  valle  di  Terebinto  su  l'orgoglioso 
c terribile  Filisteo  *».  (Qlirico  Rossi,  Le- 
zioni sacre  su  la  Vita  di  Giuseppe, 
Lez.  X.). 

3.  a Gioachimo,  uomo  tra  gli  ebrei 
pregiatissimo  per  nascita,  per  ricchezze, 
per  cortesia,  per  saviezza,  per  religione, 
aveva  da  alcuni  anni  condotta  in  moglie 
una  giovane  della  nazion  sua  nominata 
Susanna.  Essa  era  alata  lo  studio  più 


diligente  della  natura,  e il  favore  più 
singolare  del  cielo,  essendo  ornata  di 
tuli’»  pregi  più  rari  dell’avvenenza,  e 
munita  de’ più  forti  principii  della  vir- 
tù. A questi  due  meriti  s’aggiunse  l’al- 
tro d’uu'oltimu  educazione,  senza  il  qua- 
le resta  inutile  il  favor  del  cielo,  e di- 
vicn  nocivo  lo  studio  della  natura.  La 
sposa  di  Gioachimo  veggendo  che  molto 
popolo  frequentava  la  casa  sua,  si  per 
onorare  il  marito,  che  per  assistere  alle 
giudicazioni,  fecesi  legge  di  starsene  ge- 
losamente guardalanellesue  stanze  sino 
all’ora  del  mezzodì,  in  cui  chiudevasi 
il  tribunale,  e ognuno  sì  ritirava.  Resta- 
ta allora  vuota  la  casa,  scendeva  nel  sot- 
toposto solitario  giardino  a ristoro  della 
stagione  caldissima.  Ma  venne  tempo  in 
cui  le  cautele  della  modestissima  donna 
furon  deluse.  Erano  stati  eletti  per  giu- 
dici due  del  sinedrio,  assai  riputali  fra 
il  popolo,  c per  l’età  già  matura,  e per 
l’integra  vita  in  essi  supposta.  Ma  spes- 
so Testimazione  degli  uomini  s’ingan- 
na ! Un  giorno,  tacitamente  portatisi 
nel  giardino,  s’ascosero  in  una  macchia 
foltissima  d’arbuscelli,  quand’ecco  veg- 
gono scendere  Susanna,  la  quale,  fidata 
nella  solitudine  consueta,  recossi  sul  lim- 
pido stagno  a bagnarsi  nelle  fresche 
acque.  Appena  i due  malvagi  la  videro, 
che  uscirono  del  nascondiglio.  Sorpre- 
sa, attonita,  sbigottita  resta  essa  al  ve- 
dere gli  assalitori,  e tutto  sente  in  un 
punto  il  terrore  del  gran  cimento.  Ella 
fa  di  fuggire,  ma  la  rattengono,  e la  in- 
vitano a compiacerli.  Susanna  non  veg- 
gendo altro  scampo,  si  diede  a gridare 
accorr’  uomo,  quanto  più  forte  poteva. 
1 due  tentatori  allora  disperati  s’appi- 
gliarono alla  calunnia,  velame  di  lor  ma- 
lizia, e vendetta  dell’altrui  innocenza.  - 
Ah  miseri  noi,  che  abbiara  veduto, escla- 
marono! ahi  tradito  Gioachimo!  ahi  Su- 
sanna infedele!  Vedete  là  quella  porta 
or  ora  apertasi  dal  fuggitivo?  Ma  s'ei 
fuggi,  non  potresti  già  tu  fuggire,  feiu- 
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mina  disleale,  il  giudicio  e la  pena  che 
meriti.  - Partirono  mormorando  le  lor 
minacce  i due  perfidi;  e Susanna  mutola 
per  somma  costernazione,  e di  rossore 
coperta,  seguita  da'  familiari,  che  taci- 
turni ed  afflitti  guardavansi  gli  uni  gli 
altri,  nelle  sue  camere  ritirossi.  Al  nuo- 
vo giorno  Susanna  non  mosse  disperato 
lamento,  ma  a Dio  rivolse  il  suo  cuore 
con  più  fermezza.  Tratti  dalla  curiosità 
dello  strano  giudizio,  v'accorrono  con 
frequenza  tutti  gli  anziani,  e gran  po- 
polo d'ogni  maniera.  Venati  anche  i 
giudici,  fu  ordinato  che  Susanna  com- 
parisse in  giudicio.  Chinò  gli  occhi  suoi 
modestissimi,  ed  arrossi  la  vereconda 
matrona  in  faccia  tanto  popolo:  ma  ros- 
sore era  questo,  che  far  polca  la  difesa 
migliore  dell'innocenza,  e ogni  animo 
persuadere,  cheprevenuto  non  fosse  dal- 
l'autorità mentitrice  di  due  sì  rispetta- 
bili calunniatori.  Persuasa  la  moltitu- 
dine della  reità  di  Susanna  sull'autorità 
de'due  giudici,  condannolla  giusta  laleg- 
ge  ad  essere  lapidata.  Era  Susanna  vi- 
cina al  luogo  della  lapidazione,  e forse 
i primi  giunti  del  popolo  avevano  pi- 
gliato in  mano  le  pietre;  quando  inve- 
stito daDio  sbalzò  d'improvviso  in  mez- 
zo  al  popolo  un  giovinetto  nominato  Da- 
niello, e colle  agitate  braccia,  e col  volto 
infocato  facendo  cenno  di  voler  esser 
udito:  - Fermatevi,  gridò,  o fratelli:  si 
stolti  dunque  voi  siete,  che  con  perver- 
so giudicio,  e senza  punto  conoscere  la 
verità,  condannate  alla  morte  una  figlia 
vostra?  Su  tornate  al  giudicio,  poiché 
l'innocenza  fu  calunniata,  c bugiarde 
furono  le  testimonianze.  - Dio,  che  per 
Daniello  parlava,  senza  più  mosse  il  po; 
polo  a dargli  fede.  Rientrò  tutto  il  po- 
polo nella  sala  d'udienza;  e gli  anziani 
dissero  a Daniello:  - Poiché  all'età  vo- 
stra sì  fresca  oggi  Iddio  dona  il  senno 
1 della  vecchiezza,  giudicate  voi  stesso  la 
causa  tutta.  - Io  lo  farò,  rispose  Daniel- 
lo, sol  che  l'ano  dall'altro  divisi  siano 


i due  accusatori,  ed  esaminati  l'uno  lon- 
tano dall'altro.  - I due  malvagi  ubbidi- 
rono lor  malgrado;  e l'un  d’essi  fu  con- 
dotto fuor  della  sala,  l'altro  presentato 
a Daniello.  Allora  il  giovane  profeta  cosi 
l'interrogò:  - Se  vedesti  Susanna  laggiù 
nel  giardino  collo  straniero  sotto  d’ un 
albero,  sotto  qual  albero  la  vedesti?  - 

10  la  vidi,  rispose,  sotto  un  lentisco.  - 
Tu  ben  mentisti,  riprese  Daniello,  e già 
l'angelo  del  Signore  per  comando  di 
lui  ti  darà  giusta  mercede  di  tua  men- 
zogna. - Ciò  detto  fece  rimuover  costui, 
e presentar  l'altro.  Fattagli  la  stessa  in- 
terrogazione dell'albero:  - lo  la  vidi, 
rispose  l'altro  scellerato, sotto  una  quer- 
cia. - Tu  pure  mentisti,  sciamò  Daniel- 
lo. Il  tuo  coippagno  affermò  d’aver  ve- 
duta Susanna  sotto  un  lentisco,  or  co- 
me tu  la  vedesti  sotto  una  quercia?  - 
L'aperta  contraddizione  de' rei  finì  di 
dar  peso  a un  giudizio,  che,  attese  le  cir- 
costanze, appariva  cosa  divina:  e tutto 

11  popolo  ad  una  voce  esclamò:  Muoia- 
no, muoiano  gli  scellerati:  benediciamo 
il  Signore,  che  protegge  chi  confida  in 
lui: e se  ha  voluta  oggi  salva  una  figliuo- 
la castissima  del  popol  suo,  il  suo  popo- 
lo punisca  i violatori  impurissimi  della 
sua  legge.  - Così  detto,  i due  giudici  ac- 
cusatori furono  dal  popolo  lapidati.  Or 
qual  lingua  mai  puoi' esprimere  l'esul- 
tazione dell'avventurosa  famiglia  di  Su- 
sanna? - Io  vi  riveggo  pur  viva,  dovea 
ripetere  Gioachimo,  nè  viva  solo,  ma 
specchio  ed  esemplare  alle  future  con- 
sorti, e qual  avvi  sposo  di  me  più  feli- 
ce? - « ( Eaipeando  Giulia  ri,  Le  donne 
più  celebri  della  santa  nazione). 

4.  Alessandro  il  Grande,  essendo  nel 
tempio  di  Giove,  osservò  una  donna  as- 
sai bella,  c la  guardò  a lungo  in  manie- 
ra da  far  credere  ch’egli  ne  fosie  preso. 
Efestione  gli  disse,  ch'era  conveniente 
egiustodi  porre  nel  numero  degli  schia- 
vi una  donna  da  lui  amata.  - Non  sareb- 
be, diss’egli,  cosa  indegna,  che  dovendo 
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io  punire  V incontinenza  altrui,  rendes- 
si gli  stranieri  teslimonii  della  mia?  - 
Un’altra  volta  portò  la  sua  ritenutezza 
fino  a non  gettare  gli  occhi  sopra  una 
bellissima  giovane  schiava,  ch’e* sapeva 
essere  fidanzata  ad  un  principe  di  na- 
zione vicina.  Egli  tosto  la  fe’condurre 
al  suo  sposo,  e tale  beneficio  gli  guada- 
gnò l’amicizia  di  tutto  quel  paese.  Vi- 
sitava assai  di  rado  le  figlie  di  Dario,  e 
quando  era  seco  loro,  abbassava  gli  oc- 
chi senza  guardarle.  Maravigliandone  i 
cortigiani,  disse  loro,  che  le  donne  per- 
siane erano  il  male  degli  occhi.  E sicco- 
me lo  stimolavano  a vederle  più  di  so- 
vente, rispose,  che  dopo  di  aver  vinto 
cotanti  uomini  non  si  porrebbe  a risico 
d’essere  vinto  da  femmine.  (V.  Carat- 
tere, nom.  6). 

5.  Fa  chiesto  ad  una  giovane  Lace- 
demone assai  povera,  che  cosa  portasse 
in  dote  allo  sposo.  - La  castità  ereditata 
da’miei  maggiori,  ella  rispose,  e che  sep- 
pi mantenermi  intatta.  - Uno  straniero 
chiese  a Gerade  Lacedemone  austero, 
perchè  Licurgo  non  avesse  fatto  alcuna 
legge  contro  gli  adulterii.  - Perchè  a 
Sparta  non  ve  ne  sono,  rispose.  - Ma  se 
alcuno  se  ne  scoprisse,  come  si  puni- 
rebbe? - Verrebbe  condannato  a dare 
in  olocausto  un  bue  sì  grande,  che  dal 
monteTaigeto  potesse,  allungando  il  col- 
lo, bere  nel  fiume  Eurota.  - Ma  come 
trovare  un  bue  sì  enorme?  - E l’altro 
conchiuse:-  E come  potrebbe  trovarsi 
un  adultero  a Sparta?  - 

6.  Ricusava  Ciro  di  veder  Pantea  re- 
gina della  Susiana  sua  prigioniera.  Ara- 
spe  suo  favorito  gli  vantava  assai  la  bel- 
lezza di  questa  principessa,  dicendo  che 
era  propriamente  degna  d’ un  re.  - Ed 
è appunto  perchè  è bella  ch’io  la  fug- 
go,  rispose  Ciro.  Se  vado  a vederla  og- 
gi che  lo  stato  mio  attuale  me’i  conce- 
derebbe, la  mi  piacerà  sì,  eh’  io  sarò  co- 
stretto a ritornarvi  ancora  quando  la 
mia  presenza  sarà  altrove  necessaria;  e 


per  restare  seco  lei  abbandonerei  le  cu- 
re più  importanti,  mettendo  a pericolo 
il  mio  dovere  e la  mia  virtù. 

7.  Gerone  re  di  Siracusa,  aveva  l’aliio 
piuttosto  puzzolente;  ma  nessuno  dei 
suoi  cortigiani  avea  osato  avvertirlo. 
Una  donna  straniera,  dovendo  parlar- 
gli, se  ne  accorse,  e glielo  osservò.  Il  re 
si  lagnò  allora  con  sua  moglie,  che  non 
l’avesse  prevenuto  d’un  difetto,  di  cui 
dovea  essere  stata  dessa  la  prima  ad  ac- 
corgersi. -Non  avendo  io  mai  avvici- 
nato altro  uomo  che  voi,  gli  rispose  ella, 
credeva  che  l’alitare  di  ogni  uomo  aves- 
se lo  stesso  odore  del  vostro.  - 

8.  L’imperatrice  Livia,  moglie  di  Au- 
gusto, incontrò  passeggiando  alcuni  uo- 
mini nudi.  Quelli  che  1* accompagnava- 
no furono  sdegnati  di  tale  indecenza. 
Ed  ella  disse:  - Per  donne  oneste  e vir- 
tuose uomini  nudi  sono  come  tante  sta- 
tue. - 

9.  È ammirabile  l’eroismo  di  Spuri- 
na,  giovine  romano  estremamente  bello. 
Veggendo  egli  che  i suoi  vezzi  potevano 
essere  pericolosi  a molte  donne,  e che 
era  divenuto  sospetto  ai  mariti,  egli  si 
sfigurò  interamente  la  faccia,  amando 
meglio  di  provare  la  sua  continenza  con 
queste  deformità,  che  di  tentare  colla 
sua  avvenenza  l’ impudicizia  di  alcune 
libertine. 

10.  Mentre  Tarquinio,  re  di  Roma,  as- 
sediava A.rdea,i  principi  suoi  figli  si  go- 
devano sovente  fra  conviti  e feste.  Sen- 
do  un  giorno  in  casa  di  Sesto  Tarquinio 
con  Collatino,  marito  di  Lucrezia,  cad- 
de il  d scorso  sulla  virtù  delle  loro  spo- 
se, cd  ognuno  faceva  alla  sua  i più  gran- 
di elogi.  - A che  tante  ciarle?  disse  Col- 
latino. Voi  potete  in  breve  convincervi 
co’proprii  vostri  occhi  quanto  Lucre- 
zia sia  superiore  a tutte  le  altre.  Mon- 
tiamo a cavallo,  e andiamo  a sorpren- 
derle: niente  di  più  certo,  per  decidere 
la  nostra  disputa,  dello  stato  in  cui  le 
troveremo  a quest’ora,  in  cui  sicura- 
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! mente  non  devono  attenderci.  - Il  vino  1 
avea  acceso  loro  il  caf>o,  e tutti  ad  una 
voce  gridarono:  partiamo.  Roma  non 
era  lontana  che  sei  o sette  leghe  dall’ as- 
sediata città,  sicché  vi  giunsero  presto. 
Trovarono  le  mogli  dei  Tarquinii  in  j 
mezzo  u numerose  brigate,  tra  i piaceri 
e a darsi  bel  tempo.  Di  là  vanno  dirit- 
tamente a villa  Collazia,  ove  trovarono 
la  virtuosa  Lucrezia  in  una  situazione 
ben  diversa.  Chiusa  colle  sue  ancelle, 
lavorava  di  lana,  ed  attendeva  alle  do- 
mestiche faccende.  La  vittoria  le  fu  da 
ognuno  aggiudicata.  Ricevette  gli  ospiti 
suoi  con  nobile  urbanità  ed  onesta  po- 
litezza, il  che  pose  il  colmo  al  suo  trion- 
fo. II  modesto  contegno  di  Lugrezia,  in- 
vece d’ispirare  rispetto,  eccitò  la  più 
violenta  e detestabile  passione  in  Sesto 
Tarquinio.  E’pose  in  opera  tutti  i mezzi 
per  sedurla,  ma  invano:  alla  fine  le  di- 
chiarò, che  non  solo  l’avrebbe  uccisa 
di  propria  mano,  ma  che,  per  farle  per- 
dere insiem  colla  vita  l'onore,  uccide- 
rebbe uno  schiavo,  e lo  porrebbe  poscia 
nel  suo  letto  a lei  daccanto.  La  costanza 
di  Lucrezia,  messa  alla  prova  del  timo- 
re, non  potè  sostenere  quella  dell’infa- 
mia. Il  giovane  principe,  soddisfatta  la 
sua  brutale  passione,  ritornò  a casa  sua 
come  in  trionfo.  L’indomani  Lucrezia 
disperata  mandò  a pregare  suo  padre  e 
suo  marito,  che  venissero  tosto  da  lei, 
e che  ognuno  seco  conducesse  un  amico 
fedele,  poiché  non  ci  avea  tempo  da  per- 
dere. Essi  corsero  con  Valerio  Publico- 
la,  e col  famoso  Bruto.  Quand'ella  li  vi- 
de, non  seppe  trattenere  le  lagrime;  e 
fu  domandata  da'suoi,  se  ogni  cosa  fos- 
se a seconda  de’ suoi  desiderii.  - Siamo 
ben  lontani,  rispose  ella,  poiché  qual  fe- 
licità può  sperare  sulla  terra  una  donna, 
che  abbia  perduto  l’onore?  Sì,  o Colla- 
tino, un  infame  ha  contaminato  il  vostro 
letto.  Del  resto  il  corpo  mio  solo  è col- 
pevole, ma  il  cuore  è puro,  è innocen- 
te; e la  mia  morte  ne  sarà  la  pruova.  Ma 


datemi  parola,  di  non  lasciare  l’adultero 
gioire  e vantarsi  impunemente  del  suo 
delitto.  Sesto  Tarquinio  sta  notte  mi 
violentò.  - Tutti  le  promisero  vendicar- 
la, e procurarono  di  consolarla,  dicen- 
dole, che  ileorpo  solo  peccava  non  l’ani- 
ma, e che  uon  vi  fu  fallo,  ove  non  c’è 
consentimento.  Quanto  a ciò  che  merita 
Sesto  Tarquinio,  riprese  Lucrezia,  la- 
scio a voi  il  giudicare:  in  quanto  a me, 
benché  innocente, non  midichiaro  esen- 
te dal  supplizio;  e,  ad  esempio  di  Lu- 
crezia, a nessuna  donna  sarà  lecito  so- 
pravvivere al  suo  disonore.  - In  così  di- 
re trasse  di  sotto  la  veste  un  pugn.de,  e 
se  lo  immerse  nel  seno.  Padre  e marito 
a tale  spettacolo  gettarono  un  grido  di 
sorpresa  e di  disperazione:  ma  Bruto, 
tratto  dal  petto  di  colei  spirante  l’in- 
sanguinalo pugnale,  ed  alzatolo:  - Giu- 
ro, disse,  per  questo  sangue  sì  puro  pri- 
ma deU’oltraggio  di  Tarquinio,  e voi 
Dei  chiamo  in  testimonio,  giuro  di  ster- 
minare tutta  la  razza  dei  Tarquinii,  per 
farne  giusta  vendetta,  e non  soffrire  più 
oltre  che  uiuuo  di  loro  regni  in  Roma.  - 
Presentò  quiodi  il  pugnale  agli  altri  tre, 
cui  fece  fare  lo  stesso  giuramento.  E lo 
eseguirono  fra  non  molto.  Tarquinio  e 
la  sua  famiglia  furono  per  sempre  cac- 
ciati da  Roma. 

u Ritardo  a poch’istanti  la  continua- 
zione degli  esempi  per  non  inutil  con- 
fronto. Ad  un  cimento  simile  a quel  di 
Susanna  trovossi  dopo  più  secoli  la  fa- 
mosa Lucrezia,  gloria  delle  matrone  ro- 
mane; ma  tanto  è mcn  commendabile 
di  Susanna  quest’eroina,  quanto  men 
vale  la  debole  ragione  umana  della  di- 
vina, invincibile  religione.  Sesto  Tar- 
quinio invaghì  di  Lucrezia  mercè  l’im- 
prudenza del  troppo  vano  consorte,  ma 
; se  la  vaniti*  del  consorte  fe’ pompa  pres- 
so di  Sesto  della  rara  di  lei  beltà,  la  più 
rara  di  lei  virtù  disperò  le  lusinghe  del 
giovane  temerario:  una  virtù  singolare 
armata  anche  solo  della  ragione  può 
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vincere  le  lusinghe.  Sesto  di  lusinghe- 
volo  si  fe* minaccioso:  la  virtù  di  Lu- 
crezia comincia  a fremere,  a vacillare, 
ad  iscemar  le  difese.  Alla  minaccia  di 
morte  non  cede  ancora;  ma  quando  n- 
scolta  che  sarà  ucciso  al  suo  fianco  uno 
schiavo  qual  complice  e testimonio  del 
suo  delitto,  non  più  resiste,  e pensa  sal- 
var T onore  della  virtù  col  sofferto  ol- 
traggio del  vizio.  È vero  ch'ella  tentò 
di  cancellare  la  macchia  col  proprio  san- 
gue; quando  raccolti  i genitori,  lo  spo- 
so, i congiunti  davanti  a sé,  e narrata 
loro  l'altrui  violenza  e il  suo  torto,  a 
vendicar  il  marito  e sé  stessa  cacciossi 
in  seno  il  pugnale;  ina  con  quest'azio- 
ne, a que' tempi  riputata  si  generosa, 
non  altro  fece,  se  giudichiam  dritta- 
mente, che  aggiungere  al  primo  reato 
d’infedeltà  il  secondo  di  suicidio.  Per  la 
vergogna  d’ esser  creduta  colpevole  col 
morire  innocente,  si  ('«'colpevole;  e per 
la  vergogna  d'essere  stata  colpevole  si 
tolse  la  vita;  quando  o dovea  morir  sen- 
za colpa,  o sopravvivere  per  minor  col- 
pa alla  colpa. La  virtù  di  Lucrezia  fu  de- 
bole nel  serbarsi  in  vita,  e più  debole 
nel  darsi  la  morte.  Una  ragione  e mal  veg- 
gente e fastosa  resse  in  Lucrezia  il  con- 
siglio e la  mano:  laddove  religione  umi- 
le c veggentissima  resse  la  decisione  in 
Susanna.  Questa  non  fissò  gli  occhi,  se 
non  se  in  ciò  che  doveva  al  cielo  e allo 
sposo;  e al  ciclo,  che  la  vedeva,  fidò  l'in- 
nocenza presso  allo  sposo,  che  non  po- 
tea  vederla:  - Purch’io  non  consenta  a 
colpa,  ella  disse,  sia  dell'onor,  della  vita 
ciò  che  si  vuole:  se  salva  sia  l'innocen- 
za,nulla  è perduto.- « (E.Gici.iari,  1.  c.) 

11.  u Virginio,  uomo  della  plebe,  ma 
patrizio  per  sentimenti,  non  sopportò 
una  ingiuria  consimile  a quella  recata  a 
Lucrezia;  e perche  disonorala  non  an- 
dasse la  sua  famiglia,  sacrificò  il  proprio 
sangue.  Tentava  Àppio  Claudio  ogni 
via  di  cogliere  il  primo  fiore  di  Virgi- 
nia, figlia  di  lui,  confidando  assai  ncl- 


I l'autorità  di  sua  carica:  ma  venuto  il  pa- 
! dre  in  cognizione  del  reo  disegno,  con- 
dottala nel  foro,  la  uccise;  volendo  piut- 
tosto essere  il  carnefice  di  sua  figlia  ca- 
sta, di  quello  che  il  padre  d'uua  figlia 
ignomiuiosamente  contaminata  ».  (Val. 
.Massimo,  trad.  di  Baltagia). 

ìa.  uClie  dirò  di  Publio  Menio?  e qua- 
le uomo  più  di  lui  fu  custode  severo  del- 
la castità?  Punì  egli  di  morte  un  suo  li- 
berto, che  sommamente  amava,  per  ave* 
re  costui  dato  un  bacio  a sua  figlia  da 
marito;  benché  presumer  potesse,  che 
più  per  semplicità,  che  per  malizia  in- 
corso fosse  in  tal  errore.  Ma  egli  stimò 
ben  data  quella  pena,  a fine  d'ingene- 
rare nel  cuore  ancor  tenero  di  suu  figlia 
i semi  della  castità.  E con  questo  seve- 
rissimo esempio  ammacstrolia  non  sola- 
mente a portare  al  marito  incorrotta  la 
sua  verginità,  ma  altresì  puri  e sinceri 
ì suoi  baci  ».  (Lo  stesso,  ).  c. ). 

13.  Giuliano  l'apostata  diceva,  essere 
la  castità  riguardo  ai  costumi  ciò  ch'è 
la  testa  in  una  bella  statua;  e che  l'in- 
continenza basta  a macchiare  la  più  in- 
tegra vita.  Ciò  contribuisce  a farci  cre- 
dere, che  tale  massima  era  per  questo 
imperatore  una  regola  generale, che  mai 
non  trasgrediva.  Quel  ch'è  certo  si  è, 
che  sendo  egli  sui  fiore  dell'età  quando 
perdette  Elcna  sua  sposa,  resistette  sem- 
pre alle  istanze  de*  suoi  amici,  che  lo  ec- 
cita vano  a rimaritarsi  per  dare  succes- 
sori degni  di  lui  e dell'impero.  - Ed  è 
appunto,  rispose  Giuliano,  questa  stessa 
la  ragione,  che  m'impedisce  di  seguire 
il  vostro  consiglio:  temo  troppo  di  la- 
sciare eredi  indegni  di  me  e dell'im- 
pero. - 

14.  Il  tiranno  Masenzio,  per  soddisfa- 
re alle  sue  brutali  passioni,  non  rispar- 
miava nè  nobili,  nè  plebei, e tuttele  don- 
ne romane  erano  vittime  della  sua  in- 
fame incontinenza. Nondimeno,  nè  i suoi 
artifìci!,  nè  le  sue  minacce  potevano  ! 
trionfare  delle  donne  cristiane,  perchè 
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sapevano  sprezzare  la  vita.  Fra  queste 
Sofronia,  sposa  al  prefetto  della  città, 
intese  che  i ministri  delle  dissolutezze 
del  tiranno  venivano  in  cerca  di  lei.  El- 
la chiese  loro  alcuni  istanti  per  abbi- 
gliarsi: e,  ritiratasi  sola  nelle  sue  stan- 
ze, e fatta  breve  preghiera,  s'immerse 
nel  seno  un  pugnale,  lasciando  a quegli 
infami  satelliti  il  suo  corpo  esanime.  Va- 
ni autori  ecclesiastici  lodano  quest'azio- 
ne; per  altro  non  ha  la  piena  approva- 
zione della  Chiesa,  che  non  pose  certo 
questa  generosa  donna  nel  novero  delle 
sante.  1 pagani  dovevano  ammirare  as- 
sai quest'esempio  di  eroica  castità,  c 
porlo  al  disopra  a quello  di  Lucrezia. 

15.  Durante  la  persecuzione  dell' impe- 
ratore  Decio  contro  i cristiani,  un  gio- 
vane fu  arrestato  c condotto  per  ordine 
del  giudice  in  un  delizioso  giardino,  fra 
i gigli  e le  rose,  presso  un  ruscello,  che 
scorreva  dolcemente  mormorando,  in 
mezzo  ad  alberi  lievemente  agitati  da 
un  venticello.  Là,  fu  steso  sopra  un  let- 
to di  piume,  e legalo  con  funicelle  di  se- 
ta, e lasciato  solo:  poi,  fattagli  venire 
vicino  una  cortigiana,  cominciò  dessa 
ad  eccitarlo  al  male,  con  tutta  l'impu- 
denza e gli  allettamenti,  che  la  passione 
potea  suggerirle.  11  giovane  cristiano 
non  sapea  come  resistere  agli  attacchi 
della  voluttà;  quando,  mosso  dallo  spi- 
rito di  Dio,  coraggiosamente  potè  moz- 
zatila lingua,  e sputarla  in  faccia  a quel- 
l'abominevole  donna.  Essa  maravigliata 
ed  attonita  prese  tosto  la  fuga:  ed  il  ge- 
neroso discepolo  diCristo,  vincitore  del- 
la voluttà,  andò  a trionfare  dei  suppli- 
ci! e dei  carnefici  colla  sua  costanza,  e 
a meritare  colla  morte  la  corona  del 
martirio. 

16.  Quando  la  città  di  Aquileia  fu  pre- 
sa dagli  Unni,  una  donna  stimolata  al 
delitto  da  ano  di  que’  barbari,  vegg on- 
do impossibile  il  resistervi,  lo  pregò  di 
lasciarla  almeno  salire  nel  più  alto  pia- 
no della  casa.  L'Uuno  glielo  permise: 


e,  quando  vi  fu  giunta,  si  gettò  fuori  di 
una  finestra,  che  guardava  il  fiume,  di- 
cendo a quello  sciagurato:  - Se  voi  vo- 
lete gioire  di  me,  seguitemi.  - 

17.  Sant* Agostino  nelle  sue  Confes- 
sioni (trad.  di  Paolo  Gagliardi)  narra 
la  propria  lotta  interiore  tra  la  carne  e 
lo  spirito.  ...  u Io  veniva  tormentalo, 
accusando  me  stesso  troppo  più  acer- 
bamente del  solito;  e volgendomi  c ri- 
volgendomi nel  mio  legame,  fi  nell' egli 
venisse  del  lutto  a rompersi,  mentr'io 
vi  stava  legato  poco  bensì  oramai,  ma 
legato  pur  tuttavia.  Tu  intanto,  o Si- 
gnore, mi  andavi  stimolando  segreta- 
mentecon  una  misericordia  severa,  sfer- 
zandomi a vicenda  or  col  timore  ed  ora 
con  la  vergogna,  perch'io  di  nuovo  non 
rallentassi;  e non  venisse  perciò  a non 
finire  di  rompersi  quel  picciolo  c sotti! 
legame  che  pur  ci  restava,  e ripigliasse 
poi  forza,  e tornasse  a legarmi  più  stret- 
tamente. . . . Non  ricadeva  io  già  nello 
stato  di  prima,  ma  ben  vi  stava  vici- 
no. . . . Quel  punto  istcsso  di  tempo  nel 
quale  io  era  per  divenire  un  alt r' uomo, 
quanto  più  av vicina  vasi,  tanto  più  mi 
faceva  orrore;  e benché  non  mi  rispin- 
gesse  addietro,  nè  mi  distogliessc,  pur 
mi  facea  star  sospeso.  Rilenevanmi  an- 
cora quelle  leggerezze  da  nulla,  e quel- 
le vanissime  vanità,  mie  amiche  da  si 
gran  tempo;  e andavano  scotendo  la  ve- 
ste del  corpo  mio,  e bisbigliando  sotto 
voce,  con  dirmi:  - Oh!  è adunque  vero 
che  tu  ci  lasci?  E da  questo  momento 
in  poi,  non  saremo  tcco  in  eterno  mai 
più?  E da  questo  momento  in  poi,  tu 
più  non  potrai  questo  e quello  in  eter- 
no? - Ma  oiraè  che  cose  eran  quelle, 
Dio  mio,  che  mi  suggerivano  in  queste 
parole  questo  e quello!  oimè  che  cose 
eran  mai!  Tolgale  per  sempre  la  tua 
misericordia  dall'anima  di  questo  tuo 
servo.  Oh  che  brutture  elle  mi  sugge- 
rivano! oh  che  sconce  e vergognose  co-  . 
se!  Io  udivalc  con  assai  meno  che  con 
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mezza  parte  di  ine:  e le  udiva  non  co- 
me si  suol  udir  da  persone  che  contrad- 
dicendo alla  libera  ci  si  facciano  incon- 
tro: ma  come  da  persone  che  mi  stes- 
sero borbottando  dopo  le  spalle  c di 
soppiatto  mi  punzecchi. isserò,  mentr'io 
partiva,  per  farmi  volgere  addietro  a 
mirare.  Pure  mi  trattenevano,  ed  io  non 
finiva  ancor  di  sbrigarmi  da  loro  e di 
scuotermi,  per  balzar  oltre  colà  dove  io 
era  chiamato;  mentre  intanto  la  forze- 
vole  usanza  mi  andava  dicendo:  - Pensi 
tu,  che  potrai  stare  senza  coleste  cose  ? - 
Ma  ciò  dicevami  ornai  freddissiinanien- 
te.  Perciocché  da  quella  parte  ov'io  te- 
neva rivolta  la  faccia,  e dove  io  pur  te- 
mea  di  passare,  mi  si  andava  scoprendo 
la  casta  maestà  della  continenza,  serena 
ed  allegra,  ma  non  con  dissolutezza:  la 
quale  con  modi  onesti  mi  facca  vezzi 
perch'io  n'andassi  a lei,  c non  dubitas- 
si; estendeva  le  pietose  sue  mani  verso 
di  me  per  accogliermi  e per  abbracciar- 
mi, ripiene  di  uno  stuolo  ben  numeroso 
di  lodevoli  esempi.  Erativi  molti  fan- 
ciulli e fanciulle:  v'era  di  molta  gioven- 
tù: v'erano  persone  d'ogni  età;  vedove 
gravi,  e vergini  fatte  già  vecchie;  e in 
mezzo  a tutti  stavasi  poi  la  continenza 
medesima,  non  isterile  no,  ma  feconda 
madre  di  Bgliuoli  de'gaudii  avuti  da  te, 
suo  marito  e Signore.  Ella  poi  si  rideva 
di  me  con  un  certo  motteggiare  in  mo- 
do d'esortarmi, quasi  dicesse:  - Tu  adun- 
que non  potrai  quello  che  questi  e que- 
ste? Pensi  tu  forse,  che  questi  e queste 
il  possano  per  le  lor  forze,  e nou  piut- 
tosto per  le  forze  che  hanno  dal  Signo- 
re Dio  loro?  11  Signore  Iddio  loro  fu 
quegli  che  loro  mi  diede.  Che  vai  tu 
cercando  di  reggerti  da  te  stesso,  men- 
tre non  puoi?  Gettati  nelle  sue  braccia, 
e non  aver  tema:  egli  non  sottrarrassi 
di  modo  che  tu  abbi  a cadere.  Gettati 
pure  sicuramente,  egli  ti  accoglierà  c sa- 
neratti.  - Allora  io  mi  vergognava  olirà 
modo,  perch'io  tuttavia  dessi  orecchio 


al  bisbiglio  di  queste  leggerezze  da  nul- 
la, e che  tuttavia  badando  stèssi  sospe- 
so. Ed  ella  di  nuovo  pareva  che  mi  di- 
cesse: - Chiudi  le  orecchie  a coteste  tue 
sozze  membra  sopra  la  terra,  di  modo 
che  vengano  ad  essere  presso  che  mor- 
te. Queste  ti  raccontano  de' diletti  loro; 
ma  non  son  da  paragonare  a que'clie 
sono  nella  legge  del  Signore  Dio  tuo.  - 
Tale  era  la  contesa  che  facevasi  nel  mio 
cuore,  e non  da  altri  che  da  me  stesso 
conira  me  stesso  ».  (Lib.  Vili,  cap.  XI). 

18.  San  Tommaso  d’ Aquino,  volendo 
rinunziare  al  mondo,  ebbe  a sostenere 
forti  opposizioni  da'suoi  parenti,  mas- 
sime da'suoi  fratelli.  Essi  lo  fecero  chiu- 
dere in  un  castello,  e v'introdussero 
una  donna  di  mala  vita, acciocché  lo  cor- 
rompesse. Il  giovane  Tommaso,  che  non 
uveva  mai  dovuto  sostenere  simili  as- 
salti, e che  sentiva  entro  sè  stesso  un 
nemico  più  forte  ancora,  non  ebbe  altre 
armi  che  la  preghiera,  la  quale  basta  a 
reprimere  il  nemico  domestico.  Ma  ve- 
dendosi quasi  vinto  dalla  procace  inso- 
lenza di  questa  donna,  prese  un  tizzone 
acceso,  e si  mise  a correrle  dietro  con 
tanta  furia,  ch'essa  disparve,  nè  più  eb- 
be l'ardimento  di  comparirgli  dinanzi. 

it).  Maria  Pozzolana,  cosi  delta  da  Poz- 
zuoli, fu  una  moderna  Amazzone.  Co- 
minciò da  fanciulla  ad  assuefarsi  alla 
fatica:  parcissimu  nel  vitto,  non  beveva 
vino.  Lasciando  le  arti  femminili,  die- 
desi  a trar  d'arco,  e star  di  lutto  punto 
armata.  Dormiva  pochissimo,  e lo  scudo 
l'era  guanciale.  Fu  più  volte  in  guerra, 
e vincitrice:  e,  quantunque  conversasse 
spesso  co' soldati,  seppe  serbare  fin  alla 
murle  intallo  il  suo  corpo. 

20.  Bernardo  Calvonius,  abate  di  san- 
ta Croce,  e poi  vescovo  di  Vicenza,  es- 
sendo andato  ad  alloggiare  in  un  castel- 
lo, alcune  giovanette,  ch'ivi  stanziava- 
no, prese  della  bellezza  del  suo  volto,  e 
specialmente  de' suoi  denti  bianchissi- 
mi, concepirono  per  lui  desiderii  con- 
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dii*’  m.ino  ad  un  sasso,  ed  alla  presenza 
■li  loro  si  ruppe  tutti  i denti;  e penan- 
doli in  faccia  alle  disoneste:  - Vedete,  o 
miserabili,  disse,  quanto  sia  fragile  la 
umana  bellezza!  - Questo  eroico  tratto 
inspirò  loro  tanta  confusione  e penti- 
mento, ebe  due  di  esse  si  fecero  mo- 
nache. 

ai.  Quando  i Normanni  nell’anno  870 
depredavano  l'Inghilterra,  Ebha,  aba- 
dessa di  Collinghan,  radunò  le  religio- 
se, e disse  loro:  - Sorelle  mie,  io  cono- 
sco un  mezzo  sicuro  per  mettere  ognu- 
na di  noi  a salvamento  dai  barbari  im- 
pudici. - Esse  promisero  tutte  di  porlo 
in  opra.  Allora  l’abadessa,  preso  un 
rasoio,  si  mutilò  il  naso,  ed  il  labbro  su- 
periore fino  alle  gengive.  Tutte  le  mo- 
nache fecero  lo  stesso:  e la  domane  ve- 
nuti i Normanni,  e vedutele  cosi  orren- 
damente mozzate,  n’ebbero  schifo,  e si 
ritirarono  tosto:  ma  posero  a fuoco  il 
monastero;  e queste  sante  vittime  della 
castità  consumarono  tra  le  fiamme  il  ge- 
neroso loro  sagrificio. 

22.  Nel  1578  allorché  don  Giovanni 
d’  Austria  comandava  nei  Paesi  Bassi 
l’armata  spagnuola  contro  i confedera- 
li, uno  de'suoi  ufficiali  volle  far  vio- 
lenza alla  figlia  d’un  avvocato  di  Lilla, 
presso  cui  aveva  l’alloggio.  La  giovane 
animosa  schermendosi  a tutta  forza,  si 
impadronì  del  pugnale  dello  spagnuolo, 
glielo  infìsse  nel  seno,  e parti.  L'uffi- 
ciale sentendosi  a mancare,  che  la  fe- 
rita era  mortale,  chiamò  soccorso,  con- 
fessò il  tuo  fallo,  e tocco  dal  più  vivo 
|>entimento,  supplica  che  gli  venga  con- 
dotta la  virtuosa  fanciulla.  E commosso 
così  le  parlò:  - Desidero  vivamente  che 
voi  mi  perdoniate  l’oltraggio,  che  da 
me  avete  ricevuto.  E per  riparare,  in 
quanto  è possibile,  il  mio  attentalo 
in  modo  meno  indegno,  dichiaro  adesso 
d’ esservi  marito.  Poiché  il  mio  delitto, 
e la  virtù  vostra  fanno  ch’io  non  vi  pos- 


sa offrire  la  mia  persona,  ricevete  alme- 
no, insieme  al  mio  nome  ed  ai  diritti  di 
sposa,  il  dono  ch’io' vi  faccio  di  tutto  il 
mio  avere.  E quelli  che  sapranno  l’af- 
fronto ch’eravale  sul  punto  di  ricevere, 
sappiano  nel  tempo  stesso,  che  un  ma- 
trimonio onorevole  fu  il  prezzo  degli 
sforzi  ch’io  feci  per  disonorarvi,  e del 
coraggio  col  quale  avete  saputo  difen- 
dervi. - Dopo  tale  discorso,  quel  nobile 
spagnuolo,  col  consentimento  del  padre 
ed  alla  presenza  del  sacerdote,  sposò  la 
fanciulla,  e mori  brevi  momenti  dappoi. 

a3.  u II  pontefice  Benedetto  Xlll  in 
un  sno  decreto  disse  essere  Luigi  Gon- 
zaga innoeentiae  et  cast  itati*  sprcialem  po- 
trà num.  Luigi  serbò  suo  fiore seinpretuai 
immacolato  fino  alla  morte;  ma  per  ispe- 
zialissimo  privilegio  gli  fu  conceduta 
tal  signoria  del  suo  corpo, che  la  sua  pu- 
rità non  fu  eziandio  adombrata  mai  da 
rio  movimento,  uè  da  scoucia  immagi- 
nazione: nè  più  uè  meno,  che  se  angelo 
fosse  stato.  Questa  cosa  fu  più  ammira- 
bile eziandio  per  questo;  che  egli  non 
visse  in  un  eremo,  diviso  dal  comuni- 
care con  gli  uomini,  e dal  vedere  e udi- 
re cose,  che  disonesti  pensieri  doveano 
poter  mettergli  in  cuore:  anzi  usò  assai 
nel  mondo,  alle  corti  e fra  mille  perico- 
li: da’ quali  tutti  fu  per  divina  virtù 
preservato.  Or  quest’altissimo  privile- 
gio non  iscemò  già  in  lui  il  merito  di 
questa  virtù,  togliendogli  materia  di 
combatti  menti  e vittorie;  ma  in  contra- 
rio fu  segno  ed  effetto  della  possessione 
ferma  e sicura  che  egli  ebbe  di  questo 
dono,  e dell’amore  saldissimo,  che  il  le- 
uea  immobilmente  fermato  nel  santo  pro- 
ponimento: il  che  era  fonte  di  merito  e 
di  corona,  più  che  forse  non  è negli  al- 
tri il  combattere  trionfando.  Infatti  per 
tale  fermezza  di  possesso  di  questa  vir- 
tù, egli  non  si  tenne  già  licenzialo  a 
prendersi  minor  guardia,  o ad  allargar- 
si ucl  divagamento  de’ sensi  e nelle  dc- 
licatezzedel  corpo;  .uni  egli  frenò  i sen- 
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| si  (gli  occhi  in  ispezieltà)  con  sommo 
| rigore,  non  allentando  loro  la  briglia  nè 
colla  madre;  negò  alla  carne  cd  alla  sen- 
sualità qualunque  soddisfazione;  non 
volendo  essere,  [ter  quanto  era  in  lui, 
nè  a spettacoli,  nè  a teatri,  nè  ad  altro 
dilclicamcnto:  si  macerò  in  digiuni  ed 
asprezze  tanto,  che  sarebbe  bastato,  es- 
sendo infestato  da  fortissime  tentazioni 
e piu  là.  Il  qual  dono  di  castità  più  mi- 
racolosa che  altro,  dee  anzi  che  scorag- 
giare, metter  nc’giovani  col  desiderio 
d'imitarlo  grande  fiducia  della  divina 
virtù;  la  quale  avendo  potuto  in  Luigi 
per  poco  distruggere  la  natura,  potrà 
in  essi  senza  distruggerla  fare  il  meno; 
di  mantenerla  casta  e sicura;  aiutandosi 
eglino  medesimi  colla  fuga  da' pericoli 
e colle  orazioni,  e colla  mediazione  di 
tanto  avvocato  n,  (A.  Cesari,  Vita  di 
S.  Luigi  Gonzaga,  cap.  I). 

2 4.  Nell’ articolo  Amore  degli  Uomini 
(num.  6,  pag.  216-217  ) abbiamo  manda- 
lo il  discreto  lettore  a questa  rubrica 
per  la  storia  della  Casa  del  soccorso  delle 
vergini  in  Torino.  Eccola  narrata  dal 
Sacelli  ne1  suoi  Uomini  utili  (T.  II,  pag. 
128).  u Fra  le  cittadine  virtù  più  bello 
è il  pudore,  poiché  forma  la  santità  dei 
costumi  e la  pubblica  morale;  e S.  Pao- 
lo lo  raccomandava  alle  donne  di  Co- 
rinto, aggiungendo  che  la  natura  stessa 
lo  insegnava  dando  loro  i capelli  per 
velo.  Ma  pur  troppo  sovente  la  seduzio- 
ne s’insinua  negli  animi  ov’è  l'indigen- 
za, e combatte  con  armi  disuguali  la  ca- 
stità delle  giovinette,  che  crescono  a in- 
fiorare di  loro  modesti  vezzi  la  classe 
del  popolo,  c nc  sono  contaminate,  e 
miseramente  riverse  nella  sozzura.  11 
p.  Leonardo  Magnano,  che  nella  com- 
pagnia di  san  Paolo  intendeva  a scopri- 
re ove  convenisse  rivolgere  l’operosità 
dei  fratelli,  accennava  loro  quelle  gio- 
vinette, e li  consigliava  di  raccoglierle, 
intendendo  quel  precetto  del  Magno 
Gregorio,  che  il  martirio  richiede  un 


| campo  aperto, ma  la  verginità  un  campo 
chiuso.  In  questo  mezzo  accelerò  il  suo 
proposito  inopinato  caso  di  tristizia  o di 
virtù.  - Una  fanciulla  di  paese  eretico, 
condotta  da  un  commerciante  a Torino, 
e ritornata  all*  antica  comunione,  era 
stata,  per  opera  del  Magnauo  e le  largi- 
zioni della  compagnia,  posta  in  educa- 
zione presso  d’una  pia  donna,  ove  cre- 
sceva del  pari  avvenente  e savia. Intanto 
una  vicina,  che  usava  sovente  la  casa 
della  credula  custode,  si  era  bellamente 
insinuala  nell’ animo  della  fanciulla,  e 
le  teneva  compagnia,  e con  buona  licen- 
za della  custode,  la  conducca  a chiese 
ed  a pratiche  divote.  Volse  alcun  tempo 
in  questo  modo,  e senza  che  desse  alcun 
sospetto;  ma  un  dì,  dopo  la  solita  visita 
alla  chiesa,  la  malvagia  femmina,  sotto 
colore  di  condurre  a diporto  la  giova- 
ne, la  trasse  sur  un  colle  prossimo  a To- 
rino, ove  mostrando  d’essere  stanca  del 
cammino,  entrò  per  riposarsi  in  una  pa- 
lazzetta.  Come  furono  in  una  stanza  do- 
v’era  un  letto,  costei  disse  alla  fanciulla 
di  sedere  alquanto,  finche  andava  a co- 
gliere frutta:  la  innocente  siede,  e la 
rea  femmina  esce;  ed  ecco  entrare  tosto 
un  signore,  che,  chiuse  le  porte,  se  le 
avvicina  con  maligno  sorriso  ed  atti  ne- 
quitosi. Non  isniarrì  l’animosa  fanciulla, 
e invocata  Maria,  guardare  la  finestra, 
spiccare  un  salto  e precipitatisi  fu  un 
punto  solo.  La  vegliò  il  cielo,  si  salvò, 
e illesa  prese  tosto  la  via  di  Torino,  c 
corse  scarmigliata  e piangente  al  padre 
Magnano,  come  colomba  palpitante,  che 
sfuggita  allo  sparviero,  ricovra  fra  gli 
spiragli  dell’antica  torre.La  tristizia  del 
caso  commosse  gli  animi, e il  padre  Leo- 
nardo Magnano  alzò  una  voce  di  com- 
miserazione, e stesa  la  roano  ai  proprii 
simili,  ottenne  carità  dagli  uomini,  e 
specialmente  dalle  donne  torinesi  : la 
compagnia  di  san  Paolo  allogò  una  ca- 
sa, ed  egli  vi  apri  nel  1589  l’asilo  no- 
vello, che  chiamò  Casa  del  soccorso  deh 
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le  Vergini,  e vi  collocò  per  la  prima  la 
virtuosa  giovane.  Seconda  fu  una  Cate- 
rina del  pari  insidiata  e forte.  Una  scel- 
lerata matrigna  procacciavaaggirarecon 
consigli  malvagi  la  povera  orfanella:  es- 
sa li  ributtava  con  dispetto;  ma  in  breve 
s’accorse  che  colei  covava  turpi  pensie- 
ri; quindi  si  procacciò  un  veleno  per 
togliersi  in  estremo  pericolo  la  vita,  an- 
zi che  spogliare  la  propria  castità.  Lo 
seppe  il  Magnano,  e dalle  pietose  dame, 
che  concorrevano  con  lui  alla  nuova 
opera,  fattala  torre  a quella  svergogna- 
ta, la  collocò  nel  novello  ospizio.  - Que- 
sto alto  principio  ebbe  la  Casa  del  soc- 
corso delle  Vergini  *». 

a5.  Nel  pericolo  di  questa  combattuti 
e insidiata  virtù,  ogni  anima  pia  e fedele 
ai  santi  dettami  del  Signore  non  troverà 
patrocinio  migliore  di  quello,  che  Ma- 
ria Vergine  impartisce  a’ suoi  devoti: 
giacché  noi  litaniando  l’appelliamo  so- 
vente e madre  purissima,  castissima,  in- 
violata, intemerata,  e torre  daviddica  e 
delle  vergini  regina  ausiliatrice.  Certo 
è,  che  chi  fida  in  lei  non  viene  a perire. 
Eccone  un  altro  esempio.  Durante  i dis- 
ordini, che  con  sé  porta  ordinariamen- 
te il  saccheggio  d’ una  città,  una  giova- 
nelta  bellissima  venne  a gettarsi  a’picdi 
di  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  supplican- 
dolo di  mettere  l’onor  suo  al  sicuro  dal- 
la violenza  de* soldati.  Il  re  la  prese  in 
sua  protezione;  ma  nel  guarentirla  del- 
T insulto  che  avea  ragione  di  temere, 
trovò  in  lei  cotante  attrattive,  che  non 
potè  far  a meno  d’attentare  egli  stesso 
a quell’onestà,  di  cui  erasi  fatto  malleva- 
dore. Figli  era  nella  sua  prima  gioventù, 
parlò  per  sè  stesso,  e spiegò  i suoi  desi- 
deri da  principe,  che  vuol  essere  sod- 
disfatto. E infatti  stava  per  esserlo,  quan- 
do la  fanciulla, che  cedeva  per  necessità, 
osservò  nel  gabinetto,  ov’era,  un’imma- 
gine della  Vergine  col  bambino  tra  le 
braccia.  - Ah!  Sire,  gridò  passionata- 
mente,  in  nome  di  questa  Vergine  pura 
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e santa,  non  mi  togliete  ciò  che  ho  fin 
qui  gelosamente  conservato  ! - Questa 
preghiera  accompagnata  dal  pianto,  com- 
mosse Carlo  in  modo,  ch’egli  puro  la- 
sciò scorrere  qualche  lagrima;  e condan- 
nando la  sua  prava  bramosìa,  licenzio 
la  fanciulla,  accordandole  una  dote  pro- 
porzionata alla  sua  nascita;  e fece  an- 
che porre  in  libertà  senza  riscatto  i pa- 
renti di  lei,  un  giovine  alla  stessa  fidan- 
zato, e tutti  i suoi  alleati,  che  aveva  pri- 
gionieri. 

aC.  « La  virtù  ha  i suoi  avversarti  in 
ogniluogo:ma  specialmente  in  certi  pae- 
si, ne’ quali  si  trova  esposta  alle  inva- 
sioni de’  nemici  : in  tali  luoghi  ella  de- 
v’essere più  risoluta,  più  agguerrita  che 
altrove.  La  fede  e la  castità,  quando  so- 
no vicine  agl’  infedeli,  hanno  bisogno  di 
nn  coraggio  continuo.  Nel  1469 
Erizzo,  d’una  famiglia  patrizia  venezia- 
na, era  governatore  di  Negropoutc,  al- 
lorché quest’isola  dal  veneto  dominio 
cadde  in  manodell’imperatoreMaometto 
II.  Durante  l’assedio  aveva  egli  fatto  tutto 
ciò  che  suggerisce  il  valore,  e che  può 
intraprendere  il  coraggio,  resistendo 
animosamente,  e cedendo  soltanto  ad 
una  forza  maggiore,  colla  promessa  di 
venire  serbato  in  vita.  Ma  l’infido  Mao- 
metto, anziché  il  sacro  patto  adempiere, 
e senza  alcun  riguardo  alla  capitolazio- 
ne, fece  segare  per  mezzo  l'infelice  ve- 
neziano. Moriva  glorioso:  tutta  volta, 
benché  la  religione  lo  fortificasse  con- 
tro la  morte,  non  morì  senza  timore; 
giacché  l’onore  di  Anna  sua  figlia,  ri- 
masta captiva  in  balia  dell’iniquo  impe- 
radore,  lo  turbava  fortemente.  Era  des- 
sa  vergine  bellissima  ed  onestissima 
quanto  occhio  o mente  umana  possano 
vedere  od  immaginare.  Fu  condotta  di- 
nanzi a Maometto.  Non  ignorando  il  pe- 
riglio, al  quale  veniva  esposta,  e di  qual 
soccorso  abbisognava  nel  combattimen- 
to che  se  le  preparava,  chiese  a Dio  lo 
spirito  di  forza  e di  consiglio,  che  fa  i 
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martiri,  e che  le  vergini  conserva.  E Id- 
dio la  esaudì.  Giunta  innami  a Maomet- 
to, apparve  Anna  d’una  certa  fierezza 
altera,  ma  modesta  e decente,  che  raf- 
forzò la  muliebre  dolcezza,  e aggiunse 
dignità  alla  grazia.  Al  vederla  Maometto 
non  istiraò  la  presa  di  Negroponte  così 
ricca,  che  per  la  presa  di  questa  avve- 
nente donzella.  Affine  d*  impadronirsi 
del  suo  cuore,  come  lo  era  del  corpo, 
le  disse  con  magnifiche  promesse,  che 
non  richiedeva  se  non  il  suo  consenso 
per  render  lei  la  più  felice  del  suo  sesso  e 
del  suo  secolo,  ed  innalzarla  a tal  grado, 
ch'avrebbe  Venezia  e Italia  tutta  a’suoi 
piedi;  eh  e le  ricchezze  e la  gloria  eranoin 
suo  potere.  La  saggia  verginegli  rispose 
assai  bruscamente:  - Io  sono  cristiana,  e 
non  conosco  regno  da  sperare,  nè  sup- 
plici! da  temere,  che  mi  persuadano  di 
far  cosa  contro  la  mia  religione,  e con- 
tro la  nobiltà  della  mia  nascita.  - Rimase 
maravigliato  il  tiranno  a tale  professione 
di  fede  e d’onore;  e pazienta  ndo  consegnò 
la  giovane  a due  eunuchi,  che  ne  aves- 
sero grande  cura,  e la  disponessero  a 
migliore  consiglio.  Ma  costoro  non  fe- 
cero meglio  del  loro  sovrano;  e il  dì  a(>- 
presso  la  ricondussero  dinanzi  a Mao- 
metto, cui  la  nuova  passione  non  dava 
alcun  riposo.  Lo  sprezzo  della  sua  schia- 
va l’avea  molto  irritato:  nondimeno  tran- 
quillamente ancora  tornò  a lusingarla 
con  illimitate  promesse.  Ed  Anna  ne  fu 
scossa  così  poco,  che  quando  il  malva- 
gio voleva  aggiungere  la  violenza  ai  blan- 
dimenti, la  coraggiosa  lo  respinse  con 
una  fierezza,  che  ben  gli  die’ a conosce- 
re, come  ella  sapeva  mantenersi  contro 
la  violenza,  come  aveva  fatto  contro  le 
promesse,  e che  non  la  vincerebbe  nè 
per  forza,  nè  per  patti.  Allora  Maometto 
lasciò  in  suo  cuore  il  luogo  alla  collera, 
la  quale  non  è giammai  tanto  furiosa, 
nè  terribile,  che  quando  succede  ad  un 
grande  amore.  Trasportato  da  questa  se- 
conda passione,  sguainò  la  spada,  e bar- 


baramente egli  stesso  la  forte  vergine  1 
decapitò.  Questa  vittoria  non  è del  tem- 
po della  Chiesa  primitiva:  ma  non  è pe- 
rò meno  illustre  di  quelle  che  succede- 
vano allora  *».  ( Le  Moysb,  Galleria  delle 
donne  forti.  Modena,  1701,  pag.  3o8 
comp.).  - Questo  fatto  venne  ad  animare 
le  tele  de’ pittori,  ed  a porgere  a’ poeti 
un  nobile  argomento.  Come  quello  di 
Lugrezia,  che  suggerì  al  Ponsard  il  te- 
ina di  lodatissima  tragedia  francese;  que- 
sto della  Erizzo  inspirò  per  altre  due 
tragedie  Cesare  della  Valle  duca  di  Ven- 
tignano  (Torino,  i8a3),  ed  il  conte  Fran- 
cesco Gambara  (Brescia  i83a). 

27.  Finalmente  un  esempio  de’ tempi 
nostri  faccia  conoscere,  che  in  ogni  età 
si  videro  e grandi  virtù,  e grandi  vi- 
zii.  Cui  non  è nota  la  storia  di  Maria  Pe- 
dena?  Quale  italiano  a questa  casta  fan- 
ciulla non  tributò  una  lagrima  di  pietà, 
non  depose  un  fiore  sulla  sua  tomba? 

« Maria  Regina  Pedena  trasse  umili  na- 
tali in  Modena  da  Felice  Pedena,  prima 
israelita  di  casa  Usigli.  Corrispose  il  cie- 
lo alle  cure  di  una  buona  educazione,  e 
nella  trilustre  Maria  il  fortunato  padre 
vedeva  accolta  ogni  buona  virtù.  Aveva 
l’appariscente  fanciulla  inoltre  quanto 
la  natura  ha  di  vago,  di  lusinghiero,  di 
bello:  quanti  doni  in  somma  sa  e può 
dispensare  agli  esseri  da  lei  creati.  Per 
mala  ventura  entrò  ospite  nella  casa  di 
lei  certo  Eleuterio  Malagoii  di  Castella- 
rano,  d’anni  trentacinque,  fabbricatore 
di  stromenti  musicali,  uomo  assai  fro- 
dolento e irreligioso.  La  vista  della  gio- 
vinetta fe  nascere  nei  Malagoii  il  pen- 
siero di  trascinarla  al  delitto.  Quindi 
tutto  pieno  d’impuro  fuoco  si  diede  a 
turbare  la  pace  di  quel  cuore  innocente 
con  insidiose  domande,  con  maliziosi 
discorsi.  La  virtuosa  resistenza  della 
fanciulla  non  fece  che  vieppiù  accende- 
re la  fiamma, che  ardea  nel  petto  del  Ma- 
lagoii. Qualche  tempo  dopo,  costretto  il 
Malagoii  ad  unirsi  in  matrimonio  con 


Digitized  by  Google 


CASTITÀ 


altra  donna,  più  tranquilla  stette  Maria, 
supponendo  che  il  sacro  nodo,  onde  si  era 
avvinto  quell'insidiatore,  dovesse  non 
solo  allontanarlo  da  lei  colla  persona, 
ina  col  pensiero  eziandio.  Perciò  erano 
meno  sospetti  i suoi  passi,  i suoi  accenti 
parevano  piu  circospetti*,  ed  in  quindici 
giorni,  qual  serpe  nell’erba  nascosto, 
dileguò  egli  ogni  dubbio  con  apparente 
morigerata  condotta.  Quando  credeasi 
dell’ altrui  opinione  securo,  in  nn  gior- 
no che  assente  dalla  città  sapea  essere 
il  padre  di  Maria,  chiese  il  permesso  di 
averla  in  sua  novella  abitaxione  com- 
mensale colla  propria  moglie.  Gliela  ces- 
se l’incauta  madre,  raccomandandola 
all’amica:  e tutti  tre  si  assisero  a lieto 
desinare.  Già  il  sole  del  primo  di  luglio 
1827  volgeva  all' occaso,  quando  1’  ac- 
corto e infame  uomo  mandò  la  propria 
moglie  a provvedere  una  chiave  di  pal- 
chetto, onde  col  teatro  compiere  la  ben 
trascorsa  giornata.  Non  appena  si  di- 
partì l’ingannata  donna,  che  il  Malagoli 
apparve  alla  stupefatta  donzella  quale 
nei  primi  giorni  il  conobbe.  Alle  infami 
sue  voglie  la  tenta,  col  pugnale  alla  gola 
• trascinare  la  vuole  alla  colpa  : ma  ella 
quanto  casta,  altrettanto  fortissima,  si 
| lascia  piuttosto  uccidere,  che  peccare. 

I Tornatisenecoll’acquistatachiavelamo- 

! glie,  picchiò  più  volte  invano  alla  por- 
1 ta;  e non  rispondendo  alcuno,  va,  ri- 
torna,  vola  al  secondo  piano,  chiama, 

I grida,  ma  inutilmente.  Alla  fine  dopo 
varie  ore  la  sgomentata  donna  ricorse 
1 alla  pubblica  forza,  e col  suo  mezzo  rot- 
; ti  i chiavistelli,  si  presenta  la  più  orri- 
bile scena,  che  puossi  immaginare.  Pie- 
na di  ferite,  nel  proprio  sangue  ravvol- 
I ta,  sta  l’infelice  vergine  uccisa,  ea’pie- 
I di  di  lei  il  traditore  esanime  pur  esso, 
con  una  pistola  scaricatasi  nel  volto. 
Maria  Pedena  ebbe  pubbliche  solennis- 
sime esequie:  e nel  cimitero  di  san  Ca- 
taldo, un  miglio  fuori  di  Modena,  ripo- 
sano le  caste  ossa  di  questa  martire  della 


propria  onestà  ».  (Comp.  dai  Cenni  sto- 
rici su  Maria  Pedena,  Venezia,  1827). 

28.  Il  Tommaseo  dice  (Studii  filos.  Il, 
21):  - La  carne  è giumento  che,  stra- 
pazzato, scalcia  per  non  andare  ; acca- 
rezzalo, scalcia  per  ruzzare.  - E Giam- 
battista Giovio  (Pensieri  varii)  qucst’al- 
tra  sentenza  soggiunge:  - Una  rigida 
virtù  declama  contro  la  sensibilità  al 
dolore,  al  piacere.  Il  bilingue  liberti- 
naggio tutto  riduce  al  piacere  da  seguir- 
si, al  dolor  da  fuggire.  Cessi  la  lusinga 
dell’uno  e il  timore  dell’altro.  Certo  la 
saviezza  conduce  al  sano  piacere,  e la 
virtù  è il  miglior  mezzo  per  posse- 
derlo. - 

29.  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Casti- 
tà annovera  prim  i alcune  virtù  che  la 
Castità  corteggiavano,  poi  alcune  don- 
ne, che  per  essa  trionfarono. 

« Armate  enn  con  lei  tutte  le  me 
Chiare  virtuti,  ( oh  gloriosa  schiera  ! ) 

P.  tene*  osi  per  mano  a due  a due. 

Onestate  e Vergogna  alla  front' era; 

Nobile  par  delle  virtù  divine. 

Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera; 

Senno  e Modestia  all' altre  due  confine  ; 
Abito  con  Diletto  io  messo  'I  core; 
Perseverane  e Gloria  in  su  la  fine  ; 

Bell'  Accoglienza,  Accorgimento  fore; 
Cortesia  intorno  intorno  e Puri  tate; 
Timor  d’iofamia,  e sol  Desio  d'onore: 

Pensier  canuti  in  giovenil  rute; 

E ( la  Concordia  eh’ è si  rara  al  mondo) 
V’era  con  Castità  somma  Bel  tate. 

Tal  venia  contr'Amor;  e’n  si  secondo 
Favor  del  Cielo  e delle  ben  nate  alme. 
Che  della  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 


Io  non  porta  le  sacre  benedette 

Vergini,  ch'ivi  far,  chiuder  in  rime; 


Ma  d’alquante  dirò,  ehe’n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate;  infra  le  quali 
Lucresia  da  man  destra  ere  la  prima. 
L’altra  Penelopea:  queste  gli  sitali 
E la  faretra  e l'arco  avean  speaaato 
A quel  protervo,  e spennacchiate  l'ali. 
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Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
IH  disdegno,  di  ferro  e di  pietate; 

Cb’a  sua  figlia  ed  a Roma  cangiò  stato. 
L’un  e l'altra  ponendo  in  libertate; 

Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate» 

Giudh  ebrea,  la  saggia,  casta  e forte, 

E quella  Greca  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta  e fuggir  dura  sorte 

L*  Ariosto  finalmente  per  bocóa  dell’in- 
felice Angelica  esclama  : 

(Can.  VII,  St.  4a)- 

« Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono, 
A cui  la  castità  levata  sia  ? *» 

3o.  u La  Castità  è una  virtù  morale, 
mediante  la  quale  noi  moderiamo  i dis- 
ordinati desiderii  della  concupiscenza. 
Tra  le  passioni  in  noi  poste  da  natura, 
una  delle  più  forti  si  è quella  che  volge 
un  sesso  verso  dell’altro;  questa  passio- 
ne noi  1’abbiamo  comune  cogli  altri  ani- 
mali tutti  di  qualunque  specie  essi  sie- 
no;  giacché  è ad  essa  affidata  la  propa- 
gazione e la  riproduzione  degl’indivi- 
dui. Ma  nell’uomo,  in  questo  animale 
per  eccellenza,  avviene  di  riscontrare 
quanto  non  vedesi  negli  altri.  Cerca 
egli  talvolta  godere  di  quei  piaceri,  coi 
quali  la  natura  lo  invita  alla  propaga- 
zione della  propria  specie,  deludendo 
lo  scopo  da  natura  a questi  piaceri  fis- 
sato. Tanto  costituisce  l’impurità,  laon- 
de l’opposta  virtù  consiste  a usare  del- 
la concupiscenza  in  relazione  allo  sco- 
po che  la  natura  vi  ha  fissato:  epperò 
la  castità  apparlienccgualmentc  alle  per- 
sone maritate  e nubili-  Le  maritate  den- 
no  soddisfare  a quanto  la  natura  esige 
da  noi,  a norma  però  di  quanto  venne 


dalia  religione  e dalle  leggi  sociali  sta- 
bilito. I nubili  denno  dar  opera  a repri- 
mere, a soffocare  il  naturale  impulso, 
che  noi  incitando  oltre  l’onesto  fine  e 
al  di  là  di  quanto  la  religione  e le  leggi 
prescrissero,  ci  porta,ove  raffrenato  non 
sia,  ad  opere  peccaminose.  Non  vuoisi 
confondere  la  castità  colla  continenza, 
giacché  vi  ha  chi  è casto  e non  conti- 
nente, e viceversa  un  tale  è continente 
e non  è casto.  La  castità  è propria  di 
ogni  età,  di  ogni  condizione,  mentre  la 
continenza  è propria  del  celibato.  Gli 
anni  rendono  i vecchi  necessariamente 
continenti,  ma  egli  é raro  che  gli  ren- 
dano casti.'  Queste  nostre  parole  rispet- 
to alla  castità  sono  quelle  dell’umana 
filosofìa.  Le  leggi  spettanti  alla  castità 
delia  religione  cristiana,  sono  severe  as- 
sai più.  Una  parola,  uno  sguardo,  un 
gesto,  un  desiderio,  oltraggia  la  castità 
cristiana.  Chi  desidera  una  donna,  ha 
già  commessa  fornicazione.  Quanto  può 
solleticare  il  senso  é quindi  in  religione 
contrario  alla  castità.  La  religione  cri- 
stiana oltre  il  fare  un  dovere  assoluto 
della  castità  alle  persone  maritate,  ri- 
guarda parimente  in  essi  come  perfe- 
zione di  castità  la  continenza,  costitui- 
ta dall’ astenersi  d’usare  insieme,  per 
reciproco  consentimento,  e proponen- 
dosi in  questo  di  seguire  uno  dei  con- 
sigli della  perfezione  evangelica.  Il  pri- 
mo esempio  di  questa  maniera  di  con- 
tinenza, ce  lo  porge  la  religione  in  san 
Giuseppe  colla  Madonna  ».  (L.  £.  En- 
ciclopedia Italiana.  Venezia,  Tasso, T.  V, 
pag.  io38).  (V.  Continenza,  Modestia, 
Pudore,  Verginità  ec.  ). 
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I.  u I bisogna  distinguerei*  censura  dei 
costumi  da  quella  degli  scritti.  Fra  gli 
antichi  i Romani  ci  porgono  il  più  lu- 
minoso esempio  d’  un  magistrato  spe- 
ciale incaricato  di  sopraintendereal  buon 
costume.  I censori  furono  stabiliti  sul 
cominciar  del  terzo  secolo  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma.  . . . Solenni  erano  le 
attribuzioni  dei  censori  rispetto  ai  co- 
stumi. Vero  egli  è che  i delitti  erano 
giudicati  dai  tribunali:  ma  la  vita  do- 
mestica, i privati  portamenti  sottostava- 
no ai  pregiudizi!  del  censore.  . . . La 
censura  si  mantenne  vigorosa  fino  agli 
ultimi  tempi  della  repubblica,  veglian- 
do severissimamente  al  mantenimento 
dei  huoni  costumi,  ed  opponendosi  a 
tutto  potere  al  lusso  ed  alle  abitudini 
effeminate  dei  popoli  conquistati.  La 
storia  ricorda  con  quanta  ostinazione  i 
censori  per  lungo  tempo  si  opponessero 
all’introduzione  della  letteratura,  della 
filosofia,  delle  arti  della  Grecia.  Por  alla 
fine  dovette  soccombere  anche  la  cen- 
sura, e corrompersi  come  tutte  le  altre 
istituzioni  della  repubblica  v.  (Elicici. 
Ital.  Venezia,  Tasso,  V.  VI,  pag.  84). 
Catone  il  maggiore,  per  aver  serbato  in 
questa  carica  un’integrità  severa,  fu  so- 
prannominato giustamente  il  Censore. 
Di  lui  abbiamo  parlato  ne'  Caratteri.  La 
repubblica  di  Venezia  ebbe  anch'essa 
ne’ suoi  inquisitori  dello  stato  un  magi- 
strato non  meno  severo  e temuto.  - Cen- 
sura dicesi  più  propriamente  de’ costu- 
mi: critica  dicesi  delle  opinioni  e del- 
le opere  dell’ingegno. 


a.  Àpelle  pittore  soleva  dire  il  sno 
parere  con  semplicità, e nella  stessa  gui- 
sa riceveva  quello  degli  altri.  Uno  dei 
suoi  discepoli  gli  mostrò  un  giorno  un 
quadro  per  sentirne  il  giudizio  del  mae- 
stro, dicendogli,  che  l’avea  fatto  assai 
presto,  occupandovi  brevissimo  tempo. - 
F.  lo  veggo  bene,  senza  che  mel  diciate, 
rispose  l’arguto  Àpelle:  sono'anzi  sor- 
preso, che  in  quel  poco  tempo  non  ne 
abbiate  colorito  degli  altri.  - Era  suo 
costume,  terminato  che  aveva  on  lavo- 
ro, di  esporlo  agli  occhi  del  popolo,  e 
di  star  ad  udire  di  nascosto  ciò  che  di- 
ceva, nell’intenzione  di  correggere  i di- 
fetti che  venissero  osservati.  Un  calzo- 
laio trovò  che  mancava  qualche  cosa  ad 
un  sandalo,  e liberamente  lo  disse:  la 
censura  era  giusta.  Passando  il  giorno 
appresso  per  lo  stesso  luogo,  il  calzo- 
laio vide  che  il  fallo  era  stato  corretto. 
Insuperbito  del  buon  successo  della  sua 
critica,  osò  di  censurare  allora  anche 
una  gamba,  in  cui  non  c’era  pecca  da 
notare.  Ciò  udendo  Àpelle  appiattato, 
uscì  del  nascondiglio,  ed  avverti  il  cal- 
zolaio di  limitarsi  al  suo  mestiere,  e di 
non  estendere  la  sua  censura  al  di  là 
de’calz amenti.  (V.  Caratteri,  nura.  5). 

3.  Pollerete,  celebre  scultore,  fece  nel- 
lo stesso  tempo  due  statue  eguali:  con- 
servò l’un»  in  sua  casa,  e l’altra  espose 
al  pubblico.  Nascostosi  appresso  d’essa, 
ascoltava  i pareri  di  tutti’,  e quando  i 
critici  se  n'erano  andati,  egli  rifaceva 
tutto  ciò  rheaveasi  trovato  di  biasimare 
nella  sua  statua.  Àllorchè  pe’ cambia- 
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I menti  c per  le  correzioni  Scredette  di 
: aver  ridotta  la  sua  scultura  degna  della 
i comune  soddisfazione,  la  espose  di  nuo- 
i vo,  e le  mise  accanto  quell' altra  statua, 
| che  sempre  racchiusa  in  casa,  non  area 
i peranco  sentito  lo  scalpello  correttore. 

Quest' ultima  ebbe  allora  lotti  gli  enco- 
; mii,  ed  i critici  dissero  male  dell'altra.  - 
j Signori,  disse  Pollerete,  sappiate  ora 
! che  voi  ammirate  l'opera  mia,  e che 
; schernite  la  vostra.  - 

4.  Un  ritrattista,  accusalo  di  non  $a- 
; perritrar  bene  le  fisonoraie,  volle  assi- 
curarsi un  giorno,  se  tal  rimprovero 
era  giusto  veramente.  Annunzia  a molte 
persone  ch'egli  avea  ritratto  un  certo 
tale  da  tutti  loro  ben  conosciuto.  Ven- 
gono tutti  a vederlo,  e trovano  che  il 
ritratto  non  ha  somiglianza  alcuna  col- 
l'originale. - V’ingannale,  signori,  dis- 
se allora  la  testa  del  quadro,  v'ingan- 
nate, perchè  sono  io  stesso.  Didatti 
propriamente  un  amico  s'era  prestato 
al  singolare  parlilo  del  pittore,  mctten- 
do  per  qualche  istante  la  sua  faccia  nel- 
la tela  d'una  cornice,  acconciamente  a 
tal  uopo  apparecchiala. 

5.  Archiloco,  poeta  greco,  nato  ili  Pa- 
ro, una  delle  Cicladi,  settecent'anni  in- 
nanzi a Cristo,  trattò  da  prima  le  armi. 
Ma  fu  più  formidabile  la  sua  penna.  Il 
furore  con  cui  si  scatenò  contro  Lica  tu- 
bo, il  quale,  malgrado  la  sua  promessa, 
diede  sua  figlia  Neobuie  ad  un  concor- 
rente più  ricco,  fu  sì  forte,  che  questo 
buon  uomo,  cruccioso  di  vedersi  lace- 
ralo crudelmente  in  versi  che  ognuno 
cantava,  s'impiccò  per  disperazione,  ed 
il  suo  esempio  fu  seguitato  da  tre  sue 
figlie.  Superbo  per  questo  successo  di 
vendetti,  Archiloco  si  abbandonò  senza 
riserva  al  pericoloso  suo  talento,  centra 
que’suoi* concittadini,  che  avevano  la 
sfortuna  di  dispiacergli.  Tale  acclini - 

| mento  gli  suscitò  gran  numero  di  ne- 
j mici,  ed  i disordini  della  sua  licenziosa 
j vita  terminarono  di  alienare  da  lui  gli 


animi.  Non  contento  d’aver  sedotto  mol- 
le fanciulle  e donne  di  Paro,  rese  pub- 
blico ne' suoi  versi  il  loro  disonore.  Ri- 
dotto in  fine  all'estrema  miseria,  odioso 
a tutti,  andò  a cercare  fortuna  nell'iso- 
la di  Taso,  colonia  che  doveva  l'esisten- 
za a suo  padre,  e per  la  quale  aveva  egli 
stesso  combattuto.  I Tasi  troppo  lo  te- 
mevano per  adempiere  i doveri  della  ri- 
conoscenza a spese  della  loro  tranquil- 
liti: egli  si  vendicò  della  ingratitudine 
loro  con  sanguinosi  versi.  1 Lacedemo- 
ni non  vollero  neppure  permettergli 
soltanto  di  dormire  nella  loro  città*,  ma 
i giuochi  olimpici  porsero  più  brillante 
teatro  al  suo  ingegno.  Egli  vi  riportò 
la  corona  per  un  inno  in  onore  d' Erco- 
le, cui  cantò  egli  stesso,  e del  quale  le 
parole  e la  musica  erano  di  sua  compo- 
sizione. Tale  trionfo  lo  riconcilio  colla 
sua  patria,  riverberandone  su  di  essa  la 
gloria.  Vi  ricondusse  il  funesto  suo  ge- 
nio per  la  satira,  e perì  in  fìuc  pel  ferro 
di  coloro,  eli' erano  lo  scopo  de' sangui- 
nosi suoi  versi.  Gli  antichi  vantivano 
in  Archiloco  l'energia  dello  stile,  la  vi- 
vacità delle  immagini,  una  precisione, 
un’ elevatezza,  cd  una  satira  vigorosa: 
ma  queste  belle  qualità  erano  degradate 
da  calunnie  infami  e da  oscenità.  Per- 
ciò le  sue  poesie  furono  proscritte  dalla 
severa  Sparla.  Cicerone  faceva  allusio- 
ne ai  tratti  moderni  ch'esse  racchiudo- 
no, dando  il  nome  d ' Archiloquia  etile t a 
ai  libelli  ingiuriosi  affissi  per  Roma  con- 
tro Cesare.  Tutte  le  sue  opere  sono  ri- 
maste preda  del  tempo,  ad  eccezione  di 
alcuni  frammenti. 

6.  Il  celebre  critico  Aristarco,  educa- 
to alla  scuola  del  grammatico  Aristofa- 
ne, meritò  che  il  suo  nome  in  ogni  se- 
colo fosse  sinonimo  di  severo  censore. 
Nacque  nella  Samotracia,  cento  e sei 
anni  avanti  G.  C.,  ed  ebbe  Alessandria 
per  patria  adottiva.  Oggidì  non  è cono- 
sciuto che  qual  editore  d'Oiuero.  Ninna 
critica  più  rigorosa  venne  fatta  mai  dcl- 
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I 

i le  opere  di  quest* immortale  ingegno.  I 

! precedenti  editori,  da  Licurgo  fino  al 
poeta  Arato,  s'eratio  limititi  a raccoglie- 
re, a porre  in  ordine  ed  a pubblicare, 
con  tutta  la  possibile  correzione,  quan- 
to avevano  potuto  radunare  d’ Omero. 
Aristarco  fece  di  più:  notò  severamente 
tutl'i  versi,  che  non  gli  andavano  a gra- 
do,ammettendo  o rigettandosela  scru- 
polo quanto  gli  pareva  più  o men  degno 
del  principe  de' poeti  La  sua  censura 
venne  perciò  vivamente  attaccata.  Me- 
diante l’eccellente  edizione  dell'Iliade, 
pubblicata  da  Yilloison,  i filologi  mo- 
derni sono  in  grado  d'apprezzare  la 
giustezza  o la  temerità  d' Aristarco,  e 
de' primi  editori  d’ Omero.  Mori  questo 
gran  critico  uell'isola  di  Cipro,  a set- 
tantadue  anni. 

7.  Spesse  volte  la  censura,  o a meglio 
dire  la  critica  de' moderni  letterati  fu 
terribile,  severa  ed  anche  ingiusta.  Che 
cosa  diremo  (per  parlare  soltanto  de- 
gli Italiani)  che  cosa  diremo  del  Tasso- 
ni, che  prese  a riveder  le  bucce  al  Pe- 
trarca? che  cosa  di  quel  messer  Inferi- 
gno, che  agramente  malmenò  il  Tasso? 
K da  ultimo  nel  Bettinelli,  che  non  la 
risparmiò  nè  anche  a Dante,  non  avem- 
mo un  esempio  di  letteraria  impuden- 
za? Il  Milizia  ed  il  Baretti,  severi  cen- 
sori, il  primo  di  arti  amene,  l'altro  di 
letteratura,  furono  almeno  più  giusti, 


più  ragionevoli:  e le  loro  censure  cava- 
rono qualche  buon  frutto  in  un  secolo 
degno  talvolta  di  stallile  e di  scopa.  Il 
Baretti  poi,  fattosi  paladino  del  buon 
gusto  (benché  alcune  volte  lo  fosse  an- 
che di  strane  opinioni  ) cominciò  a pub- 
blicare la  Frusta  letteraria,  sotto  il  no- 
me di  Aristarco  Scannatine.  Ma  avendo 
egli  involto  nelle  sue  censure  il  p.  Ap- 
piano Buonafede,  monaco  celestino, que- 
sti rispose  con  certe  novelle  menippee, 
intitolate  il  Bue  pedagogo,  nelle  quali 
non  punto  nella  insolenza,  bensì  sol- 
tanto nella  naturalezza  e nel  brio  ce- 
deva al  Barelli,  e questi  poi  alla  fiiie 
seppe  dargli  datteri  per  fichi,  rispon- 
dendogli a modo  suo. 

8.  u Tutta  la  scienza  della  società  sa- 
rebbe il  porre  noi  in  altri,  c gli  altri  in 
noi.  Per  liberarci  da'nostri  difetti,  ba- 
steria l'occhio  altrui;  e per  non  offen- 
derli, non  avremmo  mestieri  che  di  sup- 
porli noi.  - Uomini  difficili,  che  predi- 
cate contro  la  moda,  come  contro  i cat- 
tivi costumi,  sapete  voi,  ch'è  meglio  es- 
ser folle  cogli  altri,  che  saggio  e solo? 
Essere  singolare  ed  odiato  è Io  stesso.  - 
Ricordati  che  gli  aspri  e severi  non  han- 
no mai  amici.  Non  gli  hanno,  se  sono 
felici,  perchè  non  li  conoscono  allora  ; 
non  gli  hanno,  se  decadono,  perchè  non 
sono  conosciuti  (G.  B.  Giovio,  Pen- 
sieri varii).  (V.  Correzione). 
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i.  L uomo  circospetto  è quello  che  I ges,  signore  di  Montgommerl,  area  per 


si  guarda  intorno  per  evitare  il  male,  e 
per  conoscere  il  bene  ed  ottenerlo.  Lo 
chiameremo  anche  guardingo,  cauto, 
prudente.  La  Circospezione  ha  per  mo- 
tivo Tutile  proprio.  Essa  riguarda  tut- 
t’ intorno  l’oggetto,  considera  tutte  le 
convenienze  da  doversi  osservare.  E do- 
te specialmente  dell’intelletto,  e si  eser- 
cita nelle  cose  importanti. 

a.  Un  generale  ateniese  mostrava  al 
popolo  con  ostentazione  le  cicatrici  del- 
le ferite  ricevute  alla  guerra.  - Le  ferite 
d’un  generale,  disse  a lui  il  celebre  Ti- 
moteo, sono  un  seguo  piuttosto  della 
sua  imprudenza,  che  del  suo  valore.  - 
In  quanto  a me,  soggiunse  ridendo,  al- 
l’ assedio  di  Satnos  essendomi  troppo 
avanzato,  ebbi  a vergognare,  vedendo- 
mi cadere  una  freccia  accanto,  e come 
un  poltrone  mi  ritrassi  da  quel  sito  pe- 
ricoloso. - 

3.  Carlo  V re  di  Francia,  cacciò  dalla 
sua  corte  un  signore  che  aveva  tenuto 
alcuni  discorsi  troppo  liberi  in  presen- 
za del  giovancttoCarlodi  lui  figlio  mag- 
giore, e disse  a quelli  che  erano  ivi  pre- 
senti: - Bisogna  inspirare  per  tempo  ai 
fanciulli  dei  principi  l’amore  alla  vir- 
tù, affinché,  siccome  essi  sorpassano  tut- 
ti gli  altri  in  dignità,  debbano  anche 
superarli  nelle  opere  buone.  - 

4.  Francesco  I di  Francia  sollazza- 
vasi  ad  assediare  una  casa  con  pallot- 
tole di  neve.  Ei  fu  ferito  nella  testa 
da  un  tizzone,  che  il  capitano  de  Lor- 


difendersi  imprudentemente  gettato.  Il 
mouarca  non  volle  mai  sapere  da  qual 
mano  avea  ricevuto  quella  ferita:  -Io  so- 
lo ne  bo  il  torto,  ei  diceva;  io  feci  le 
pazzie,  è giusto  che  ne  riceva  la  puni- 
zione. - 

5.  L’accademico  Duhamel  era  mode- 
sto quanto  era  dotto.  Un  giovine  uffi- 
ciale, cercando  un  giorno  di  porlo  in 
imbarazzo,  gli  propose  una  questione 
su  materia  molto  delicata.  • Non  so,  - fu 
la  risposta  del  cauto  filosofo.  • A che  cosa 
serve  dunque  esser  membro  dell’Acca- 
demia francese?  - ripigliò  il  presuntuo- 
so militare.  Duhamel  lasciò  cadere  il  di- 
scorso, ma  quello  che  lo  interrogava 
interrogato  anch’  esso  da  alcun  altro 
della  comitiva,  diede  cotanto  in  ciani- 
panelle,  che  fece  conoscere  la  propria 
ignoranza.  - Signore,  gli  disse  tranquil- 
lamente Duhamel,  ora  vedete  a che  cosa 
serva  essere  dell’Accademia:  giova  a non 
parlare  che  di  quel  che  si  sa.  - 

6.  Coloro,  che  parlano  indistintamen- 
te di  ciò  che  sanno,  e di  ciò  che  non 
sanno,  non  approveranno  la  cauta  ri- 
sposta di  quel  giovane  istruito,  ma  mo- 
destissimo, il  quale  in  una  compagnia 
di  scienziati  avea  sempre  taciuto,  e che 
domandato  da  suo  padre  perchè  non  si 
fosse  fatto  onore  con  ciò  che  sapeva, 
rispose:  - Perchè  temeva,  che  venissero 
poscia  ad  interrogarmi  su  ciò  che  igno- 
rava. - (V.  Prudenza). 
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i.  u JLa  Civiltà  scompagnata  dalla  Tir* 
tù  è un  liscio  disteso  sull*  putredine  e 
i vermini,  uo  artificiale  bagliore,  che 
trae  ed  incanta  le  luci  dei  fanciulli,  ma 
che  nessun  solido  bene  racchiude  e man- 
tiene. La  virtù  all’incontro  è l'interno, 
il  solido  della  civiltà:  essa  è la  civiltà 
stessa  w- 

u Si  distingua  dunque  la  Civiltà  dalla 
Politezza  dc'popoli,  e si  conosca  che  que- 
sta non  è che  la  vernice  di  quella  e T ul- 
timo finimento:  che  si  danno  degli  uo- 
mini e delle  genti  civili  e non  ancora 
polite,  e che  si  danno  degli  uomini  e 
delle  genti  polite  e tuttavia  non  civili: 
che  come  la  virtù  poteva  essere  prati- 
cata dagli  uomini  in  tutti  i tempi,  cosi 
in  tutti  i tempi  poteva  essere  la  civiltà: 
che  la  sola  politezza  esteriore  è quella 
che  richiede  una  lunga  successione  di 
secoli  e di  esperimenti  a perfezionarsi, 
perchè  solo  col  tempo  si  possono  inven- 
tare e perfezionare  le  arti,  che  soddis- 
fanno ai  comodi  della  vita:  che  la  poli- 
tezza soddisfa  ai  bisogui  esteriori,  ed 
ancora  li  crea,  li  moltiplica;  ma  che  al- 
l'incontro la  civiltà  risponde  ai  supre- 
mi bisogni  dell' intelligenza  e della  mo- 
ralità vt.  (Rosmim). 

a.  Il  Tommaseo  ne*  Sinonimi  (pag.  174) 
cosi  distingue  Civiltà  da  Incivilimento. 
u L'incivilimento  può  essere  nelle  co- 
gnizioni; la  civiltà  è negli  animi  e nelle 
' abitudini.  L'incivilimento  talvolta  ab u- 
! sa  delle  qualità  naturali;  la  civiltà  lo 
previene  con  l'equità  delle  istituzioni. 
Nei  popoli  civili  i costumi  perfezionano 
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le  leggi,  e le  compensano;  nei  popoli 
inciviliti  lo  sforzo  della  civiltà  è quasi 
tutto  speso  talvolta  in  eluder  le  leggi. 
Gente  scostumata  si  dirà  incivilita,  non 
mai  civile.  L'incivilimento  molte  volte 
è superficiale:  è,  per  esempio,  in  Pietro- 
burgo, dovecivillà  vera  al  certo  non  èw. 

3. 11  Galateo  di  monsignor  Giovanni 
Della  Casa,  coni’ è gioiello  di  nostra  lin- 
gua italiana,  così  è il  codice  più  cono- 
sciuto e forse  il  più  apprezzato  in  argo- 
mento di  civiltà.  Anzi  egli  ragiona  spe- 
cialmente della  creanza,  cioè  della  ma- 
niera di  trattare  e di  procedere  nel  vi- 
ver civile,  ammaestrandoci  con  bel  gar- 
bo in  ogni  onesto  costume.  Avverrà  di 
citarlo  più  a lungo  all'articolo  Cortesia. 
Melchiorre  Gioia,  desideroso  come  So- 
crate, che  la  filosofia  fosse  di  vantaggio 
agli  uomini,  scrisse  anch'egli  un  Gala- 
teo più  necessario  agli  usi  ed  agli  odier- 
ni costumi:  e due  medici  finalmente 
scrissero  un  loro  speciale  Galateo,  Giu- 
seppe Pasta  esponendo  i doveri  dei  me- 
dici, e Salvadore  Mandruzzato  racco- 
mandando gli  obblighi  degli  ammalati.  - 
In  quanto  alla  Civiltà  esponiamo  ora  po- 
chi e brevi  esempi,  concernenti  soltanto 
una  parte  di  essa,  qual  è il  saluto.  Mag- 
giori fatti  storici,  e più  varii,  staranno 
a proposito  nelle  affini  virtù,  come  in 
Cortesia,  Gentilezza , Officiosità*  Urba- 
nità ec.,  a* quali  luoghi  mandiamo  • ve- 
dere il  benigno  nostro  lettore. 

4-  Avendo  Socrate  per  via  salutato 
un  cittadino,  questi  non  gli  rese  il  sa- 
luto, e passò  innanzi  superbamente.  Il 
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filosofo  non  fece  mostra  «li  alcun  riscn-  sto,  che  a nessuno  torcerebbe  un  capei* 
timento,  ed  i suoi  amici  maravigliavano  lo:  va  in  chiesa,  obbedisce  alle  leggi, 
di  tale  indifferenza.  - Se  io,  disse  loro,  mantiene  la  parola,  fa  carità,  eppure  la 
vedessi  alcuno  più  brutto  e più  mal  fai-  gente  non  gli  vuol  bene.  Ma  perchè? 
to  di  me,  avrei  io  ad  adirarmene?  E che  Badate,  o giovani.  Rustico  veste  sudicio 
perciò?  Volete  ch'io  vada  in  collera  con  e strappato,  non  secondo  la  condizione 
queir  uomo,  perchè  io  sono  più  di  lui  sua,  e colle  mode  di  un  altro  millesimo, 
civile?  - Non  mentisce,  ma  canta  la  verità  nuda 

5.  Giovanni  Le  Maingre  detto  Bou-  e cruda.  A giorni,  allegro,  chiassone*, 
cicaut,  maresciallo  di  Francia  e luogo-  cerl’allri  è nero,  cane,  parla  aspro  che 
tenente  del  re  Carlo  VI  a Genova,  pas-  par  in  collera.  Favellando  alita  nel  vi- 
seggiando  la  città  a cavallo,  incontrò  so;  sbadigliando,  raglia;  tossendo  e star- 
due  donne  assai  decentemente  vestite,  nutando,  spruzza  i circostanti.  Se  gli 
le  quali  gli  fecero  una  riverenza:  ed  fate  servigio,  non  saprebbe  dirvi  grazie. 
egli  colla  più  rispettosa  civiltà  rese  loro  E sino  nel  far  bene  non  ha  modo  nè 
il  saluto.  Un  gentiluomo,  ch'eragli  da  grazia.  Quantunque  dia  delle  buone  ce- 
lato, gli  disse:  - Sapete,  signore,  chi  so-  nette,  e spilli  del  migliore,  i suoi  amici 
no  quelle  due  dame  che  vi  hauno  salu-  non  vanno  volontieri  da  lui,  perchè  vi 
tato?  - No,  rispose  il  maresciallo.  - So-  manca  il  miglior  piatto,  la  buona  cera, 
no  donne  di  mala  vita.  - lo  non  le  co-  Se  dà  un  soldo  ad  un  pitocco,  brontola, 
nosco,  soggiunse  Boucicaut,  ma  ho  più  e lo  chiama  ozioso  e seccatore.  A’ suoi 
piacere  di  aver  ricambiato  il  saluto  a parenti  vuol  Lene,  e li  lascerà  eredi  di 
quelle  perdute,  che  d'aver  mancato  di  tutto  il  suo:  ma  non  userebbe  loro  una 
salutare,  non  la  conoscendo,  una  donna  di  quelle  minute  cortesie,  che  non  co- 
onesta. - stano  niente,  e valgono  tanto:  mai  una 

G.  Federico  II  re  di  Prussia  restituiva  parola  graziosa,  mai  un  regaluccio,  una 
il  saluto  a tutti  quelli  che  glielo  dava-  strenna  ».  (C.  Cantò,  il  Galantuomo  ). 
no.  Si  lamentò  un  giorno  desinando  di  9.  u Diventa  obbligo  vero  la  civiltà, 
essereslancopcr  aver  salutate  tante  per-  cioè  il  fare  atti  che  esprimano  benevo- 
sone.  - Sire,  gli  disse  il  barone  di  Poel-  lenza  e stima,  e schivare  i contrarii.  11 
nifi,  voi  potreste  dispensarvi  da  una  in-  nostro  interesse  medesimo  ci  dovrebbe 
comoda  politezza.  - Non  la  penso  così,  rendere  cortesi,  poiché  questo  è il  mi- 
rispose  Federico:  se  la  mia  qualità  di  glior  modo  di  conciliarci  i cuori.  Il  me- 
re obbliga  gli  uomini  a salutarmi,  la  le  si  fa  leccare  perchè  è dolce.  Le  cor- 

inia  qualità  di  uomo  obbliga  me  a resti-  tcsie  e le  buone  creanze  sono  come  la 

tuir  loro  il  saluto.  levigatura  ai  mobili.  Un  armadio  di  ta- 

7.  Il  cavaliere  Williams  Gods,  gover-  vole  appena  digrossate  serve  egualraen- 
natorc  della  Virginia,  favellando  ungiur-  te;  è egualmente  buona  la  minestra  un- 
no  con  un  mercadantedi  W'illi  .«mshourg,  che  in  una  scodella  non  lavata:  eppure 

vide  passar  per  istrada  un  negro  che  lo  voi  ci  fate  differenza.  V’è  una  serie  di 

salutò,  ed  a cui  egli  rese  il  saluto.  - Co-  piccole  convenienze,  le  quali  variano 

me,  disse  il  mercadante,  vostra  eccel-  anche  secondo  i paesi  ed  i tempi,  e che 
lenza  si  abbassa  a salutare  uno  schia-  trovansi  descritte  nei  libri  di  buone 
vo?  - Certamente,  rispose  il  governa-  creali  zecche  si  chiamano  Galatei.  Il  tras- 
to re  : rui  spiacerebbe  assai,  che  uno  curarle  vi  farebbe  passare  per  mal  alle- 
schiavo  mostrasse  più  creanza  di  me.  - vali,  darebbe  sinistra  idea  di  voi,  ed  nf- 
8.  u Rustico  e un  noni  giusto  ed  otte-  fenderebbe  i sensi  o I’  immaginario- 
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| ne  degli  altri.  Avete  dunque  ad  ossei-  j vole  non  ostinato;  positivo  non  spilor- 
I varie»*.  j ciò:  riverente  coi  maggiori,  modesto  con 

« Il  vero  merito  è modesto,  non  cerca  gli  eguali,  cogl'inferiori  piacevole:  e 
I primeggiare,  usa  agli  altri  tutti  i riguar-  , vorrei  elle  i tuoi  discorsi,  come  le  asio- 
! di,  clic  possono  renderli  contenti  di  lui.  1 ni,  fossero  candidi,  liberi,  franchi,  se- 
Un  bel  precetto  di  civiltà  ci  ha  dato  Ge-  condo  il  cuore.  Ma  bada  bene:  la  civiltà 
sù  Cristo  quando  disse:  - Non  vogliate  non  consiste  nello  strahbondare  in  pa- 
collocarvi  al  primo  posto,  giacché  è ine*  role  dolci  ed  in  complimenti,  i quali  non 
glio  che,  venendo  il  padrone,  vi  dica:  manifestino  i sentimenti  nostri  ma  li  fin- 

Pcrchè  sedere  laggiù,  anzi  che  dovesse  gano.  Zerbino  è sempre  lindo  della  sua 
dirvi:  Che  fate  qua  vicino?  ritiratevi.  - persona,  come  uscisse  allora  di  mano 
] Per  rendere  la  tua  società  cara  e piace-  del  parrucchiere:  gli  fioccano  dal  lab- 
I vole,  conserverai  umor  eguale,  metterai  bro  le  parolette  cortesi  e i più  sdolci- 
pacc  dove  trovi  disunione:  mostrerai  j nati  complimenti:  ogni  tratto  vi  ringra- 
gratitudine  anche  pei  più  minuti  favo-  , zia,  ogni  tratto  vi  domanda  scusa:  pare 
ri;  farai  presto  e volentieri  servigio  a f che  senza  voi  non  possa  trovarsi  bene, 
chi  puoi.  Ti  dà  uno  ammonizioni?  ino-  ! che  il  minimo  vostro  maluccio  tolga  ad 
• stratene  compreso:  non  sai  come  dipor-  esso  il  sonno:  ogni  cosa  vostra  lo  inette 
\ tarli  ? chiedi  parere  a persona  che  sap-  in  estasi:  non  ardirebbe  contraddirvi 
| pia,  e che  desideri  il  bene,  e siale  gra- 
i to:  se  sai  uno  afflitto,  va  a consolarlo: 
quando  vedi  uno  mortificato,  e tu  digli 
una  parola  di  conforto:  non  far  il  sin- 
golare nei  modi  e nel  vestire,  nou  il  pi- 
golone nè  il  millantatore.  Nulla  piace 
tanto  ne’ discorsi,  quanto  uua  bontà  il- 
luminata. Insorama  io  ti  vorrei  compia- 
cente non  strisciante;  dignitoso  non  per- 
maloso; esatto  non  minuzioso;  ragione- 


neppure  se  diceste  che  in  gennaio  ma- 
turano le  pesche.  Zerbino  piacerà  a'Jcg- 
geri  suoi  pari,  ma  fa  nausea  a chi  ha 
fior  di  senno.  Civiltà  è il  manifestare 
agli  altri  i sentimenti  di  cortesia,  d'in- 
dulgenza, di  benevolenza.  Se  tu  mitri 
questi  sentimenti  nel  cuore,  li  paleserai 
senza  stento,  e sarai  tenuto  buono  e gen- 
tile **.  (Cesarl  Cantò,  il  Galantuomo). 
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i.u-Ei  questa  una  virtù  dell' animo, 
che  muove  a piacevolezza  il  superiore 
verso  l’inferiore,  per  lo  più  nell’iinpor- 
gli  una  pena.  K una  virtù  che  suppone 
tempra  mite  di  animo  gentile,  un  cuore 
dolcemente  educato,  che  di  leggieri  s’im- 
pietosisce al  pensiero  delle  altrui  soffe- 
renze, un  animo  che  di  sè  sicuro  non 
istimi  detrarre  nulla  affatto  alla  propria 
felicità,  appieno  perdonando  agli  altri, 
o scemandone  di  gran  lunga  la  pena, 
ma  anzi  a buon  dritto  si  lusinghi  di  me- 
glio cattivarsi  la  riverenza  e l’affetto  dei 
suoi  simili.  Vedesi  pertanto  che  dessa 
deve  principalmente  allignare  in  petto 
ai  grandi,  ai  dominatori  della  terra,  co- 
me quelli  che  sono  più  esposti  ai  colpi 
che  scaglia  l’invidia  e la  potenza  sce- 
mata nei  piccioli,  e perciò  più  in  occa- 
sione di  perdonare,  mitigando  l’asprez- 
za delle  pene  decretate  contro  chi  si  at- 
tenta d’insorgere  e ribellarsi.  Non  è giù 
che  si  escluda  da  tutti  coloro  che  occu- 
pano nella  scala  sociale  un  grado  infe- 
riore; ma  ben  di  rado  avviene  che  pos- 
sano costoro  adoprarla  a vantaggio  di 
chichessia,  bastando  loro  di  allettare 
nell’animo  i sentimenti  umani  di  piace- 
volezza e condiscendenza  per  cui  vivere 
in  buon  accordo  con  tutti-  Come  inai  si 
può  far  mostra  di  perdonare  quando 
nessuno  ne  ingiuria,  e neppur  si  cura 
di  recarci  il  minimo  insulto?  La  folgore 
si  scaglia  sulle  eccelse  cime,  e sdegna 
le  umili  convalli.  L’ira  degli  uomini  in 
società  s’inalbera  contro  chi  è più  po- 
tente e più  forte,  nè  si  briga  giammai  di 


avventarsi  al  tapinello,  al  meschino.  Chi 
più  si  eleva  sugli  altri  ha  più  ragion  di 
temere  di  venire  insidiato,  ed  anche 
apertamente  assalito,  ed  è allora  che  bel- 
la gli  si  presenta  l’occasione  di  conqui- 
stare colla  magnanimità  del  perdono, 
colla  generosità  della  clemenza  que’lleri 
cd  indomati  soggetti,  che  alla  forza  del 
potere  non  piegano.  Gli  è perciò  che 
Vopisco,  facendo  l’elogio  alle  doli  esi- 
mie dell’imperatore  Aureliano,  franca- 
mente osserva:  essere  la  clemenza  qua- 
lità propria  del  principe.  Guai  altrimen- 
ti! che  non  gli  mancheranno  mai  prete- 
sti, od  anche  giustissimi  motivi  di  sca- 
tenarsi in  tutto  l’impeto  della  sua  col- 
lera contro  i suoi  sudditi.  Lo  veggiamo 
tutto  di  ne’despoti  feroci  dell’Asia  e del- 
l’Africa, ne’ capi  sanguinarii  d’invipe- 
rite fazioni,  che  contaminano  d’iniquità 
i luoghi  in  cui  hanno  illimitato  domi- 
nio. Il  despota  non  esercita  mai  o quasi 
mai  la  clemenza,  nel  timore  che  il  per- 
dono se  gli  faccia  novella  sorgente  di 
tumulti  e di  assalti.  II  capo  furioso  di 
una  setta  o d’un  partito  vuol  cementare 
col  sangue  la  sua  potestà,  amando  me- 
glio di  sgomentare  gli  animi  col  terrore, 
che  non  renderseli  benevoli  con  tratti 
liberali  di  umanità  e di  moderata  giu- 
stizia. Non  così  i principi  savii,  e del 
loro  popolo  amanti,  che  reputano  scudo 
de’  loro  troni  1’  attaccamento  cordiale 
de’ sudditi,  e perciò  non  gli  affliggono 
con  patimenti  continui,  ed  offesi,  gene- 
rosamente li  perdonano.  Ce  ne  fa  fede 
la  storia,  da  cui  apprendiamo:  essere 
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stati  prontissimi  nel  conceder  venia  ni 
traviati  gl'  imperatori  più  potenti,  ed 
■ ter  invece  crudelmente  inveito  sulla 
sventura  i codardi  ambiziosi,  ebe  teme- 
vano dovesse  crollar  la  base  della  loro 
dominazione  appena  si  fossero  mossi  a 
pietà  verso  i loro  nemici.  Nè  vorrem 
qui  rammentare  a prova  i tempi  eroici, 
quando  una  nobile  gara  sorgeva  tra  il 
vincitor  generoso  e il  forte  vinto.  Non 
le  primitive  età  de,palriarcl»i,chc  sgom- 
bravano dalle  proprie  lor  terre  a favore 
di  chi  avrebber  potuto  vincere  di  leg- 
gieri, e soggiogar  per  sempre.  Non  ri- 
corderemo le  favoleggiate  età  dei  Seso- 
stri,  delle  Semiraraidi,  de1  Babilonesi.  . . 
Le  repubbliche  non  registrano  fatti  cla- 
morosi di  clemenza,  che  vile  e sempre 
sospettosa  la  moltitudine  si  piega  più 
volentieri  alla  crudele  compiacenza  del- 
la vendetta,  che  non  sia  all'obblio  ge- 
neroso del  perdono.  Ci  fanno  perciò 
fremere  in  esse  gli  ostracismi  e le  pro- 
scrizioni arrabbiate,  insaziabili  di  san- 
gue, e non  già  allegraci  gran  fatto  la  vi- 
sta di  tratti  clementi  ed  umani.  Si  rac- 
capriccia ancora  al  pensiero  de’ registri 
vergati  col  sangue  di  Siila,  di  Mario, 
de' triumviri,  de' tir. mn ucci  feudali,  dei 
signorotti  e castellani  spietati,  delle  in- 
quisizioni, de'baroni,  superbi  capi  di 
poca  gente,  della  convenzione,  del  trium- 
virato parigino  c del  direttorio*.  (L,  Là- 
zakko,  Knciclopedia  italiana.  Venezia, 
Tasso,  Voi.  VI). 

a.  Venne  condotto  dinanzi  Alessan- 
dro il  Grande  un  capo  di  ribelli,  colle 
mani  e co'piedi  legati,  come  un  condan- 
nato. Il  re  di  Macedonia,  con  massimo 
stupore  degli  astanti,  gli  perdonò,  e lo 
fece  porre  in  libertà.  Osò  dirgli  uno  dei 
suoi  favoriti:  - Signore,  s'io  fossi  stato 
nel  vostro  posto  non  avrei  usato  cotan- 
ta clemenza  verso  queir  uomo.  - E per- 
chè io  non  sono  nel  vostro,  rispose  il 
conquistatore  dell’Asia,  gli  ho  perdo- 
nato. Voi  senza  dubbio  ignorate,  che 
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i per  un'anima  sensibile  la  clemenza  è 
mille  volte  più  dolce  della  vendetta.  - 
E di  fatti  Alessandro  fu  clementissimo. 
Basti  il  ricordarlo  quando  generoso  per- 
donò ad  una  donnicciola,  che  ardì  con 
aspri  delti  rimproverargli  la  sua  belli- 
cosa fierezza;  ed  allorché  umanissimo 
accolse  nelle  regali  sue  tende  le  sventu- 
rate donne  di  Dario,  tratte  dalla  reggia 
di  Persepoli  a dura  prigionia,  dicendo 
di  voler  meglio  debellare  i Persiani  col- 
la generosità  del  perdono,  e co' saggi 
non  dubbi!  della  sua  clemenza,  «li  quel- 
lo che  coll'invincibile  sua  possa  guer- 
riera. E sappiamo  che  Darlo,  innanzi 
d'essere  sconfitto,  solea  pregare  gli  dei, 
o di  poter  superare  Alessandro  in  cle- 
menza, o di  veder  Alessandro  signoreg- 
giar solo  tutta  la  Persia,  scegli  stesso 
dovesse  rimanere,  come  lo  fu,  spogliato 
della  corona.  Alessandro  alla  fine  uden- 
do una  volta  che  alcuni  suoi  amici  spar- 
lavano di  lui,  e lo  vituperavano;  egli, 
sopportandolo  con  somma  placidezza, 
diceva  essere  cosa  veramente  da  gran  re 
il  sentirsi  biasimare  nel  far  beneficii. 

3»  Dario  avendo  imposto  un  balzello 
a' suoi  sudditi,  e favellandone  con  alcu- 
ni prefetti  delle  provincie,  li  interrogò 
se  i tributi  fossero  gravi  al  popolo.  Gli 
fu  risposto  ch'erano  mediocri.  Ed  e'sog- 
giunse:  - Esigete  adunque  la  metà  di 
cadauno  d'essi.  - Colla  quale  benevo- 
lenza e clemenza  si  amicò  gramamente 
gli  animi  dei  sudditi,  cattivandosi  viep- 
più il  loro  amore. 

4.  Quirino  Sofista,  castigato  dagli  Asia- 
ni, perchè  s'era  lascialo  vedere  troppo 
più  mite  e clemente  nell'accnsare  di 
quello  eglino  voleano  fosse,  disse:  - Me- 
glio è che  voi  sentiate  la  mia  mitezza, 
anziché  io  senta  la  vostra  crudeltà.  - 

5.  Dione  Siracusano,  stimolato  dai  sol- 
dati di  far  perire  Era«'lide,  che  cospira- 
va contro  i Siracusani,  ed  ambiva  il  po- 
tere di  Dione,  disse  egli  a loro:  - Se  per 
invidia  Eraclide  è perfido  e scellerato, 
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non  l.i  è buona  conseguenza,  che  Dione, 
negletta  la  virtù,  si  lasci  «bilia  collera 
signoreggiare,  e per  tal  guisa  deturpi  la 
onestà  della  sua  vita.  - 

G.  Un  Persiano,  che  s’ era  ribellalo  al 
re,  per  consiglio  di  Demaralo  detestali- 
| «lo  la  sua  fellonia,  ritornava  tra’ suoi. 
Ma  il  re  voleva  ucciderlo.  - Turpe  cosa, 
dissegli  Demanio,  sarebbe,  che  colui  il 
quale  nemico  non  hai  voluto  punire, 

; ora,  fallosità  amico,  tu  volessi  morto.  - 
Con  questo  prudentissimo  detto  e cal- 
mò l'indignazione  del  re,  c provvide 
alla  salute  di  quegli,  cui  area  persuaso 
il  ritorno.  Consiglierò  utile  ad  ambe- 
due: all'uno  che  nulla  cosa  commettes- 
se indegna  della  regale  mansuetudine, 
all’altro,  che  non  si  pentisse  di  essersi 
ritratto  dal  delitto. 

7.  Agcsipoli,  figlio  di  Cleombroto, 
udendo  coinè  Filippo  re  dei  Macedoni 
aveva  in  pochi  giorni  tutta  Olinto  sman- 
tellata, e come  tal  opra  da  taluno  gran- 
de si  proclamava:  - Per  gl’iddìi,  escla- 
mò, una  lalecittàin  assai  più  lungo  tem- 
po e’nou  saprebbe  edificare!  - Volendo 
dire  con  ciò,  ch’egli  era  meglio  con  sin- 
golare clemenza  le  città  conservare,  di 
quello  che  le  fabbricate  disumanamente 
distruggere. 

8.  Cleoruene  avendo  inteso,  che  un 
magistrato  dovea  essere  assolutamente 
verso  tulli  placido  e mite,  disse:  - Si  ve- 
ramente, ma  non  tanto  che  Io  possano 
dispregiare.  - E intendeva  dire,  che  la 
troppa  clemenza  è talvolta  alle  città  per- 
niciosa. 

9.  Alcuni  giovanastri  ebbri  di  vino, 
riscontratisi  nella  moglie  di  Pisistrato, 
in  isconce  parole  e in  atti  lascivi  l’ave- 
vano offesa.  Ma  il  giorno  dopo,  smaltito 
il  vino,  si  presentarono  a Pisistrato  col- 
le lagrime  agli  occhi,  pregandolo  di  per- 
dono. Ai  quali  Pisistrato  disse:  - Pro- 
curate «l’ora  innanzi  «li  vivere  sobri:  in 
«pianto  a mia  moglie  vi  dico,  eh’ essa  da 

I lutto  ieri  a quest’ora  non  abbandonò 


mai  le  sue  stanze.  - Cosi  inostrossi  urna-  [ 
no  e clemente,  perdonando  a q ue1  gio- 
vani; e pietoso,  provvedendo  all'onore 
della  moglie  col  negare  la  fattale  offe- 
sa. - Riguardo  a Pisistrato  ci  piace  ri- 
portare  un  altro  fatto,  che  potrebb’es-  • 
sere  anche  scambiato  e confuso  col  nar- 
rato pur  ora.  Egli  è il  Varchi  nella  sua 
Storia  Fiorentina , clic  lo  rammenta,  u Pi- 
sistrato tiranno  degli  Ateniesi  prese  la 
tirannide  nella  città  d' Alene  non  mollo 
tempo  dopo  che  Solone  ebbe  ordinate 
quelle  santissime  leggi,  e quel  bel  mo- 
do di  viver  libero;  ma  lasciò  pure  al- 
meno la  forma  de’magistrati,  non  dis- 
solvè la  reverenda  autorità  «Ielle  leggi 
di  Solonc,  e usò  egli  stesso  gli  antichi 
abiti  civili  di  quella  città-,  fu  religioso 
e benigno  di  maniera,  che  essendo  pub- 
blicamente nella  via  fatto  a una  sua  fi- 
gliuola un  atto  men  che  onesto  da  un 
giovane  Ateniese,  non  solamente  non  se 
ne  crucciò,  ancorché  ammesso  fieramen- 
te dalla  sua  dolina,  ma,  chiamalo  a sè 
quel  giovane,  gliela  diede  per  moglie 

10.  Dopo  che  Antigono,  capitano  di 
Alessandro,  fu  proclamato  re  d’una  par- 
te dell’ Asia,  alcuni  soldati,  che  non  lo 
cre«levano  a loro  sì  vie-ino,  dicevano  di 
lui  un  gran  male.  - Allontanatevi,  disse 
loro,  non  temete  che  il  re  vi  ascolti.  - 
Una  notte  ch’ei  conduceva  l’esercito  per 
una  strada  faugosa,  da  cui  a inala  pena 
potevasi  uscire,  intese  alcuni  soldati, 
che,  impacciali  nel  pantano,  mormora- 
vano contro  di  lui.  Essendosi  a loro  av- 
vicinato senz'  essere  riconosciuto,  die- 
de lor  mano  ad  uscire  da  quella  poz- 
zanghera, indirizzando  ad  essi  qualche  : 
benigna  parola.  - Dite  pur  male  di  An- 
tigono per  avervi  condotti  in  luoghi  co- 
sì disastrosi;  ma  augurategli  anche  del 
bene,  per  avertene  tratti  felicemente.  - 
1 1 .Demetrio Poliorcete a vea  fatto  mol- 
to beile  al  popolo  di  Alene.  Egli  par- 
tendo per  la  guerra  lasciò  la  moglie  ed 
i figli  in  questa  città.  Perduta  la  batta- 
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glia,  e1  fu  obbligato  a prender  la  fuga. 
Credette  sulle  prime  non  aver  miglior 
luogo  a ritirarsi,  che  presso  i suoi  buo- 
ni amici,  gli  Ateniesi;  ma  questi  ingrati 
ricusarono  di  riceverlo;  anzi  gli  riman- 
darono la  moglie  ed  i figliuoli,  sotto  pre- 
testo che  non  sarebbero  forse  sicuri,  po- 
tendo i nemici  venire  a prenderli.  Tale 
condotta  straziò  il  cuore  al  povero  De- 
metrio; poiché  non  c’è  nulla  di  si  cru- 
dele per  un  galantuomo,  quanto  fin- 
gratitudine  di  quelli  che  ama,  ed  a cui 
fece  del  bene.  Qualche  tempo  appresso 
questo  principe  accomodati  i suoi  af- 
fari, venne  con  un  gmnde  esercito  a 
porre  assedio  ad  Atene.  Gli  Ateniesi, 
persuasi  di  non  potere  sperare  perdono 
da  Demetrio  risolsero  di  morire  coll’ ar- 
mi alla  mano,  e fecero  un  editto  che  con- 
dannava alla  morte  chiunqueavesse  par- 
lalo di  arrendersi.  IUa  privi  di  grani  e 
di  pane,  dopo  aver  sopportato  lungo 
tempo  un’estrema  carestia,  i più  ragio- 
nevoli dissero:  - È meglio  che  Demetrio 
ci  faccia  uccidere  tutti,  piuttosto  che 
morir  di  fame;  forse  egli  avrà  pietà  del- 
le donne  e de’ nostri  figli.  - Gli  apriro- 
no dunque  le  porte  della  città.  Demetrio 
ordinò,  che  tutti  gli  uomini  maritati  si 
conducessero  in  una  grjnde  piazza,  che 
egli  avea  fatta  circondare  di  soldati  colla 
spada  sguainata;  allora  altro  non  udi- 
vasi  che  gemili  e grida.  Le  donne  ab- 
hraccia vano  i mariti,  i tigli,  i padri,  dan- 
do loro  l’estremo  addio.  Quando  furono 
tutti  in  questa  piazza,  Demetrio  salito 
in  luogo  elevato,  rimproverò  la  loro  in- 
gratitudine con  parole  commoventi  in 
guisa  ebe  parlando  versava  lagrime  egli 
stesso.  Essi  in  un  profondo  silenzio  at- 
tendevano ad  ogni  istante  che  questo 
prìncipe  comandasse  di  ucciderli.  Ri- 
masero ben  sorpresi  allorché  disse  lo- 
ro: - Io  voglio  mostrarvi  quanto  siete 
colpevoli  verso  di  me;  poiché  alla  line 
non  è ad  un  nemico  che  riluttaste  soc- 
corso, ma  ad  un  principe  che  vi  amava. 
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che  vi  ama  ancora,  e che  vuol  vendi- 
carsi, perdonandovi  e facendovi  del  be- 
ne. Tornale  alle  vostre  case;  nel  tempo 
che  voi  foste  qui,  i miei  soldati  per  mio 
ordine  vi  hanno  portato  e grano  e pane, 
che  vi  faceva  d’uopo. 

la.  Ciro  tratto  avendo  il  re  d’Arme- 
nia in  una  imboscata, c fattolo  prigionie- 
ro, lo  fece  condurre  in  mezzo  l’esercito, 
onde  fargli  il  processo.  Riunì  tosto  i ca- 
pitani Persi  e Medi,  chiamò  i grandi  del- 
l' Armenia,  il  tìglio  del  monarca  prigio- 
ne, e non  volle  nemmeno  allontanare  le 
donne  prigioniere,  eli’ erano  ivi  ne’ loro 
carri.  Quando  tutto  fu  in  pronto,  c che 
ebbe  imposto  silenzio,  disse:  - O re  del- 
l'Armenia, io  esigo  prima  di  tulio  che 
mi  rispondiate  con  quella  sincerità  clic 
conviene  ad  un  principe.  Non  siete  voi 
stato  vinto  da  Asliage  inio  avo?  Non  vi 
siete  impegnato  a pagargli  certo  tribu- 
to; a fornirgli  certo  numero  di  trup- 
pe? - Ne  convengo.  - Perchè  dunque 
avete  violato  il  trattato  in  tulli  i suoi 
patii  ? - Per  amore  della*  libertà.  - Ma  se 
alcuno  ridotto  in  servitù  cercasse  di  de- 
rubare il  suo  padrone,  che  gli  fareste 
voi?  - Lo  punirei.  - E se  voi  aveste  dato 
un  governo  ad  alcuno  de’  vostri  sudditi, 
c else  egli  avesse  prevaricato,  lo  lascie- 
reste voi  al  suo  posto?  - Certo  che  ivo, 
Io  deporrei.  - E se  egli  avesse  ammas- 
salo grandi  ricchezze  in  forza  del  suo 
mal  operare?  - Ne  lo  spoglierei.  - E se 
avesse  avuto  qualche  intelligenza  coi 
vostri  nemici?  - Dovessi  anche  condan- 
nare me  stesso,  lo  farei  morire.  - A que- 
ste parole  gli  Armeni  gettarono  orribili 
grida,  lacerarono  i loro  vestimenti,  co- 
me se  egli  stesso  avesse  pronunziata  la 
sua  sentenza.  Allora  Tigraue,  figlio  del 
monarca,  gettassi  a’ piedi  di  Ciro,  e con 
voce  interrotta  dai  singhiozzi  disset- 
ili signore,  pietà  vi  prenda  del  padre 
• mio,  che  le  disgrazie  h»n  reso  saggio,  e 
per  tal  benefizio  a voi  legherete  per  sem- 
pre uno  sfortunata  principe,  che  vi  do- 
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vrà  i suoi  beni,  la  libertà,  la  vita,  lo  scet-  | 
tro,  la  moglie  ed  i figliuoli.  - Ciro  non  I 
potè  udire  tali  parole  senza  essere  com- 
mosso fino  alle  lagrime.  - Mi  lascio  pie- 
gare dalle  preghiere  del  figlio  vostro, 
disse  al  re  d’ Armenia.  Che  tale  disgra- 
zia v'insegni  a rispettare  i trattati.  - Lo 
condusse  poi  nella  sua  tenda  con  tutta 
la  sua  famiglia;  diede  loro  una  magni- 
fica lèsta,  dopo  la  quale,  in  segno  d'una 
perfetta  riconciliazione, li  abbracciòtut- 
ti,  e li  rimandò  compresi  dì  ammirazio- 
ne e di  riconoscenza. 

13.  Porsenna,  ammirando  l'animo  e- 
gregio  di  Muzio  Scevola,  il  quale,  cor- 
rucciato contro  la  sua  destra  perchèaves- 
se  errato  nel  ferire,  l'avea  posta  tra  le 
fiamme  d' un  rogo,  e intrepidamente  la- 
sciatala bruciare,  dissegli:  - O Muzio, 
ritorna  a’tuoi,  e di' loro  che  appunto  al- 
lora che  cercavi  di  togliermi  la  vita,  io 
li  lasciai  la  tua.  - 

14.  Catone  il  maggiore  consigliava  i 
potenti  di  usare  parcamente  del  loro  po- 
tere, di  cui  potevano  sempre  servirsi; 
ben  conoscendo,  che  la  potenza  asso- 
ciata alla  clemenza  suol  durare  lungo 
tempo,  e unita  alla  ferocia  dee  bastare 
assai  poco. 

15.  Giulio  Cesare  ebbe  tanta  clemen- 
za verso  i suoi  ribelli  e nemici,  che  Ma- 
rio non  una  volta,  ma  sovente  diceva:  - 
O Cesare,  coloro  che  osano  dir  male  di 
te,  non  conosconola  tua  grandezza:  quel- 
li che  non  Tosano,  ignorano  la  tua  uma- 
nità e clemenza. 

16.  Emilio  Ebano  era  stato  accusato 
di  avere  sparlato  di  Cesare;  e Cesare 
nuli'. diro  disse,  che  questo:  - Se  mal 
parla,  sappia  ch'io  pure  ho  la  lingua; 
e che  alla  mia  volta  assai  cose  potrò  dire 
di  lui.  - Maravigliosa  clemenza!  che  mo- 
strava quasi  diritto  l' offesa. 

17.  11  perdono  accordato  da  Augusto 
al  sedizioso  Cinna  è il  più  bell' esempio 
di  clemenza  che  possa  offrire  la  storia.  - 
Cinna,  nipote  di  Pompeo,  e poco  degno 


d'unsì  grande  zio,  fu  denunziato  alPirn- 
peratore  come  capo  d'una  cospirazione 
contro  i suoi  giorni.  Era  uno  de*  com- 
plici stessi  quegli  cheavea  palesato  la  tra- 
ma, indicando  il  luogo,  il  tempo,  le  dis- 
posizioni prese  per  uccidere  il  principe 
meutre  offrirebbe  un  sacrificio;  in  guisa 
che  il  delitto  avrebbe  avuto  un  esito  si- 
curo. Augusto  si  propose  di  dare  un  for- 
te esempio  di  tale  perfidia,  ed  a quest'ef- 
fetto stabilì  per  l' indomani  un  consiglio, 
composto  de' suoi  amici  più  intimi.  Ma 
nel  silenzio  della  notte,  mille  riflessioni 
tormentavano  il  suo  spirito;  gl'inspi- 
rava  ribrezzo  la  dura  necessità,  in  cui 
si  trovava  di  condannare  alla  morte  un 
cittadino  della  più  alta  nobiltà,  e d'al- 
tronde senza  taccia  alcuna  per  lo  in- 
nanzi. Sospirava,  parlava  da  solo  a solo, 
e vivamente  esprimeva  il  contrasto  del 
suo  animo.  - E che,  egli  esclamava;  la- 
scerò  dunque  il  mio  assassino  libero  e 
tranquillo,  ed  io  sempre  nell'inquietez- 
za? Dopoché  tante  guerre  civili  hanno 
risparmiato  i miei  giorni;  dopo  essere 
scappato  da  tanti  pericoli  e in  terra  ed 
in  mare,  un  traditore  vorrà  immolarmi 
appiè  degli  altari,  ed  io  non  gli  farò  su- 
bire il  meritato  supplizio.  Ma  che  si  di- 
rà del  mio  regno?  Infelice!  se  la  mia 
morte  è il  voto  di  tanti  cittadini,  sono 
io  degno  di  vivere?  . . . Quando  fini- 
ranno i supplizi?  . . quando  cesserò  di 
far  versare  il  sangue?  . . 11  mio  capo  è 
esposto  ai  colpi  di  gioventù  nobile,  che 
fa  conto  di  rendersi  immortale  sgozzan- 
domi; ma  la  mia  vita  è ella  d'un  prez- 
zo sì  grande,  che  per  conservarla  faccia 
mestieri  immolare  tante  vittime?  - Livia 
sua  moglie  udiva  tacendo  questi  discor- 
si, ma  alfine  l'interruppe:  - Volete,  dis- 
s' ella,  ascoltare  i consigli  della  sposa 
vostra?  Imitate  i medici,  i quali  quando 
non  riescono  ai  riraedii  ordinari,  fanno 
uso  degli  opposti.  Finora  la  vostra  se- 
verità non  vi  giovò  punto;  provate  a 
far  uso  della  clemenza.  Cinna  è scoper- 
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lo;  non  può  dunque  nuocervi  più;  per- 
donategli : questa  grazia  a lui  latta  può 
divenire  utile  assai  alla  vostra  riputa* 
zione.  - Piacque  ad  Augusto  il  consi- 
glio, e mandò  a rivocare  la  radunanza, 
e,  fatto  venire  a sè  Cinna  solo,  cosi  gli 
parlò:  - Voglio  prima  di  tutto  che  mi 
ascoltiate  senza  interrompermi,  e che 
mi  lasciate  terminare  tutto  ciò  che  ho 
da  dirvi  senza  difendervi:  finito  che 
avrò  io  avrete  agio  a rispondermi,  lo  vi 
ho  trovato,  Cinna,  nel  campo  de*  miei 
nemici:  i vostri  stessi  disegni  contro  di 
me  non  erano  l’ effetto  di  una  scelta,  che 
può  cangiare,  ma  della  vostra  nascita. 
In  tali  circostanze  vi  ho  accordato  U vi- 
ta; io  vi  ho  restituito  il  vostro  patrimo- 
nio; e adesso  siete  sì  ricco  ed  in  una 
condizione  sì  fiorente,  che  molti  vinci- 
tori portano  invidia  al  vinto;  e quan- 
tunque abbia  su  di  voi  profusi  tanti  be- 
netìcii,  volete  assassinarmi?  - Cinna  fuo- 
ri di  sè  gridò,  che  un  sì  nero  furore  era 
ben  lungi  dal  suo  pensiero.  - Voi  non 
mantenete  la  parola,  rispose  tranquilla- 
mente Augusto:  si,  ve  lo  ripeto,  volete 
assassinarmi.  - E qui  gli  fece  chiaro  co- 
me egli  era  informato  di  tutte  le  circo- 
stanze della  congiura.  Poscia  aggiunse: 
Qual  è il  motivo  che  v’iudussc  a tale  di- 
segno? Forse  per  occupare  il  mio  po- 
sto? Certamente  il  popolo  romano  è ben 
da  compiangersi,  se  io  sono  il  solo  osta- 
colo che  impedisca  a voi  il  divenire  im- 
peratore. Voi  non  potete  governare  nèan- 
che  la  vostra  casa.  Tutto  vi  riesce  dilìi- 
cile,  eccetto  il  formare  una  congiura  con- 
tro il  vostro  principe,  il  vostro  benefat- 
tore. Vediamo, esaminiamo  un  poco;  sono 
io  il  solo  che  arresti  le  vostre  mire  am- 
biziose? Credete  voi  di  poter  ridurre  a 
sopportare  la  vostra  dominazione  un 
Paolo,  un  Fabio  Massimo  e tanti  altri 
nobili  non  dotati  di  vani  titoli,  ma  che 
rendono  ai  loro  avi  1* onore  cb’essi  ne 
ricevono?  - Augusto  continuò  a parlare 
lungamente  di  questo  tenore,  e finì  di- 


cendogli: - Cinna,  lo  vi  ho  donato  an- 
cora la  vita  come  a mio  assassino;  co- 
minciamo da  questo  punto  ad  essere  ami- 
ci sinceri.  Gareggiamo  di  emulazione; 
io  per  sostenere  il  mio  benefizio,  e voi 
per  corrispondere.  Facciamo  in  guisa 
di  render  dubbio,  se  ci  sarà  dal  canto 
mio  maggiore  generosità,  o dal  canto 
vostro  maggior  riconoscenza.  - Diede 
poi  a Cinna  il  consolato  per  Tanno  se- 
guente. 

i8.  u Fra  que*  regnatori  che  non  con- 
taminarono col  sangue  Io  sgabello  del 
loro  potere  vuoisi  ricordare  1* esempio 
notissimo  di  Tito,  il  prode  e generoso 
fiffliuol  di  Vespasiano,  che  al  tramonto 
d’ogni  di  grandemente  dolevasi,  se  non 
gli  era  riuscito  di  alleviar  col  perdono 
i traviamenti  di  qualche  suo  suddito,  o 
di  esser  prodigo  di  benefizii  colla  sven- 
tura. Non  turbavanlo  le  congiure  dei 
malevoli,  non  le  mene  de*  tristi  per  alie- 
nargli i soggetti,  non  le  mire  ambiziose 
dei  più  superbi.  Alle  suggestioni  de*suoi 
consiglieri  per  vendicarsi,  ed  ai  sugge- 
rimenti degli  amici  per  guarentirsi  dai 
colpidegli  avversari,  pacatissimo  rispon- 
deva: - Io  le  altrui  offese  non  temo;  chè 
gl’inferiori  maggiormente  deprimo  col 
non  curare  e generosamente  perdonar- 
li; coloro,  che  d'erigersi  agognano  so- 
pra di  me,  col  rendermeli  affettuosi  ed 
attaccati,  traendoli  a me  a forza  di  be- 
nefìzii  e condiscendenze;  e gareggian- 
do infine  coi  pari,  seppur  ve  nc  sono, 
in  liberalità,  in  riconoscenza  regale  pe- 
gli  ottenuti  servigi,  nello  sperimentare 
se  le  mie  ricompense  uguaglino  le  loro 
sollecitudini  a mio  riguardo.  - Meritò 
così  di  venir  appellato  la  delizia  del  ge- 
nere umaoo,  e farsi  modello  di  bontà, 
di  rara  clemenza,  di  ogni  gentile  e bella 
virtù  a*  regnanti,  ed  ai  governi  medesi- 
mi. - Non  rimase  senza  imitatori  il  com- 
mendabile esempio  (come  vedremo); 
ed  i fasti  della  storia  notano  dovunque 
atti  di  generoso  perdono,  di  magnani- 
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a lui  dinanzi  in  presenza  di  lutto  il  po- 
polo. Ognuno  aspetti  vasi  veder  perire 
quel  miserabile  fra  i più  atroci  suppli- 
zi, e 1* opinione  generale  s’è  ingannala. 
Agrippa  stende  al  colpevole  la  destra, 
lo  fa  sedere  seco  lui  sul  trono,  e lo  pre- 
ga con  tutta  dolcezza  di  dirgli  quali  era- 
no le  leggi  da  lui  distrutte.  Simone  col- 
pito, giltossi  a’suoi  piedi,  chiedendogli 
perdono.  11  re  lo  rialza  con  bontà,  gli 
fa  molti  presenti,  e lo  rimanda  commos- 
so e maravigliato. 

zi.  L'imperatore  Aureliano  giunto  di- 
nanzi alla  città  di  Tiana,  e trovatene 
chiuse  le  porte,  giurò  nel  suo  furore  di 
non  lasciar  in  vita  nè  anche  un  solo  ca- 
ne di  quella  ribelle  città.  Ne  gioivano  i 
soldati  nel  pensiero  di  fare  un  grosso 
bottino.  Presa  che  fu  la  città,  Aureliano 
disse  alle  truppe,  che  lo  eccitavano  a 
mantenere  il  suo  giuramento:  - Ho  giu- 
rato di  non  lasciare  un  solo  cane  io  vita 
in  questa  città:  uccidete  dunque,  se  vo- 
lete, tutt’i  cani,  ma  vi  proibisco  di  fare 
alcun  male  agli  abitanti.  - 

22.  Traiano  nella  clemenza  e nell'uma- 
nità superava  i suoi  antecessori.  Alcuni 
suoi  amici  dimostrandogli  un  giorno  i 
non  buoni  effetti  di  quella  sua  troppa 
clemenza, eqnasi  ascrivendogliela  a col- 
pa, rispose:  ch’egli  iraperadore  dipor- 
tavasi verso  i privati  quale  egli  impera- 
dorè  bramerebbe  si  diportassero  i pri- 
vati verso  di  lui. 

23.  Giuliano,  l’apostata, segnalò  il  suo 
soggiorno  in  Antiochia  con  un  atto  di 
clemenza,  degno  de’ più  grandi  elogi.  - 
I magistrati  c quelli  eh* erano  in  carica 
venivano  ad  ossequiarlo, coru’è  di  costu- 
me; ma  non  permise  che  uno  di  essi, 
chiamato  Talassio,  si  presentasse  a lui, 
essendo  che  questo  uomo  gli  avea  reto 
assai  cattivi  uffizi  varie  volte.  Alcu- 
ni privati  ch'erano  in  lite  con  Talassio, 
volendo  profittare  dell’occasione,  rac- 
colta una  quantità  di  popolo,  corsero  al- 
F imperatore,  gridando:  - Talassio,  ne- 


rno  obblio  ne*  principi  inciviliti,  a segno 
tale  che  al  dì  d'oggi  gareggiano  chi  tra- 
manderà più  gloriosa  c commendata  la 
sua  memoria  ai  tardi  nepoti  col  dimen- 
ticare le  ingiurie,  mostrarsi  indulgenti 
ai  falli  umani,  di  una  pietosa  clemenza 
far  velo  al  guardo  vigile  della  giustizia, 
che  inesorabile  scagliar  vorrebbe  tal- 
volta i suoi  strali  su  chi  ebbe  la  sciagu- 
ra di  allontanarsi  dal  retto,  mancando 
per  fragilitào  maligna  suggestione  a’suoi 
sacri  doveri. Quel  di  in  cui  si  cederà  per 
tutto  agl’impulsi  generosi  della  clemen- 
za, sarà  un  dì  avventurato  per  l’urnan 
genere,  un’aurora  foriera  di  altri  gior- 
ni assai  più  splendidi,  più  sereni  e feli- 
ci. Non  tarderà  forse  gran  fatto,  e allor:> 
avrà  culto  ed  altare  la  clemenza,  non 
già  come locbhe  nel pagancsirooa  schiu- 
dere un  asilo  securo  alla  perseguitata 
sventura,  bensì  a divenire  simbolo  ve- 
ritiero dell’esercizio  mite,  soave,  uma- 
nissimo del  supremo  potere  ».  (L.  La-  ! 
zanéo,  1.  c.L 

19.  Antonino  Pio,  imperatore  roma- 
no, segnalò  il  principio  del  suo  regno 
con  un  atto  di  clemenza.  Alcuni  senato- 
ri ambiziosi,  avevano  cospirato  contro 
di  lui.  Egli  non  potè  sottrarre  il  capo 
di  quella  congiura  alla  vendetta  del  se- 
nato, che  lo  proscrisse,  ma  fece  cessare 
ogni  inquisizione  contro  i suoi  compli- 
ci. - Io  non  voglio  cominciar  a regnare, 
diss’egli,  con  atti  di  rigore.  Non  mi  fa- 
rebbe onore,  nè  mi  piacerebbe,  se  si  co- 
noscesse dal  processo,  che  sono  odiato 
da  nn  gran  numero  de’ miei  concittadi- 
ni. - La  storia  non  ricorda  altra  congiu- 
ra contro  un  principe,  che  sapeva  cosi 
nobilmente  vendicarsi. 

20.  Un  ebreo  chiamato  Simone,  citta- 
dino di  Gerusalemme,  non  cessava  di 
declamare  contro  il  re  Erode  Agrippa, 
tacciandolo  pubblicamente  siccome  di- 
struttore delle  leggi.  Il  monarca  n’è  in- 
formato, c per  suo  ordine  viene  arresta- 
to questo  temerario  censore,  e condotto 
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! inico  vostro,  ci  ha  portati  via  i nostri 
| beni!  Egli  commise  mille  violenze!  - 
Giuiianoconobbe  eh 'essi  abusavanodel- 
! la  disgrazia  d' un  infelice,  che  colpevole 
contro  lui  solo,  era  forse  innocente  ver- 
; so  gli  altri.  - Confesso,  rispose  il  re,  agli 
accusatori,  che  il  vostro  nemico  è pure 
, il  mio;  ma  questo  è appunto  quello  che 
| dee  sospendere  le  vostre  persecuzioni 
| controdi  lui,  aspettando  che  prima  n'ab- 
bia fatto  giustizia  io:  credo  di  meritarmi 
bene  la  preferenza.  - Nel  tempo  stesso 
proibì  al  prefetto  d' ascoltarli,  finché  egli 
non  avesse  reso  la  sua  grazia  all'accu- 
sato, la  quale  ebbe  in  breve. 

24.  In  una  rivolta  sorta  ad  Alessandria 
le  statue  di  Costantino  il  Grande  furono 
mutilate.  Vi  fu  chi  ne  informò  subito 
l'imperatore,  e cercò  di  suscitare  la  sua 
vendetta.  - È una  cosa  orribile,  gli  di- 
cevano i cortigiani:  non  avvi  supplicio 
che  basti  per  punire  quei  forsennati, 
che  hanno  osato  d'insultare  a colpi  di 
pietre  l' immagine  del  principe.  Costan- 
tino, ponendosi  la  mano  al  volto,  disse 
sorridendo:  - Eppure  io  non  mi  sento 
ferito.  - Questa  parola,  che  fece  ammu- 
tolire que' cortigiani,  nou  sarà  giammai 
dalla  posterità  dimenticata. 

25.  Niceforo  Diogene,  figlio  di  un  im- 
peratore romano,  era  stato  chiuso  in  un 
monastero  con  suo  fratello  Leone  da 
Michele  loro  fratello  maggiore,  che 
non  voleva  altri  pretendenti  all' impe- 
ro. Quando  Alessio  Comneno  sali  al  tro- 
no, fu  tocco  di  compassione  pel  loro  sta- 
to; li  fece  uscire  dal  chiostro,  fece  Dio- 
gene governatore  di  Candia,  tenne  pres- 
so di  sè  alla  corte  Leone,  i cui  dolci  co- 
stumi e la  cui  conversazione  molto  gli 
piacevano.  Niceforo  Diogene  affettava 
talvolta  la  dolcezza  del  fratello;  ma  il 
suo  carattere  violento  presto  Io  tradiva. 
Avea  alta  la  taglia,  lo  spirito  vivace,  col- 
lerico, incostante,  ambizioso’.sicchè  non 
andò  molto  che  formò  il  disegno  di  to- 
gliere la  corona  al  suo  benefattore,  al 
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suo  sovrano.  Trovato  ch'ebbe  gente  ca- 
pace di  secondarlo,  seppe  si  poco  tener 
segreto  il  suo  disegno,  che  molle  perso- 
ne ne  sospettarono,  e ne  fecero  avver- 
tilo il  principe.  Il  monarca  mandò  pei 
complici,  e senza  tener  loro  parola  del- 
la congiura,  si  contentò  di  esortarli  a 
rimanere  fedeli  al  loro  principe  e alla 
patria.  Diogene  non  si  lasciò  smuovere 
da  questo  tratto  di  bontà,  anzi  non  cer- 
cò che  di  accrescere  il  numero  de' cospi- 
ratori. Sedusse  molli  ufficiali,  guadagnò 
i primati  del  senato. Una  spedizione, nel- 
la quale  seguiva  l'imperatore,  gli  diede 
agio  di  far  scoppiare  subito  la  congiura 
la  prima  notte.  Ei  collocò  la  sua  tenda 
vicino  a quella  d'Alessio.  Un  officiale 
dell'imperatore  immaginandosi  ch'eiciò 
non  facesse  senza  qualche  disegno,  ne 
parlò  al  principe,  pregandolo  di  veglia- 
re alla  sua  sicurezza,  e di  allontanare 
Diogene.  - No,  disse  Alessio;  non  biso- 
gna dargli  il  pretesto  ch’ei  cerca  per 
sollevarsi;  se  dà  compimento  a' suoi  cat- 
tivi disegni,  egli  ne  sarà  il  solo  colpe- 
vole, e dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli  uo- 
mini. - L' ufficiale  ritirossi  malcontento, 
dimostrando  all'imperatore,  esser  que- 
sto un  eccesso  della  sua  bontà.  Nel  bel 
mezzo  della  notte,  Diogene  con  un  pu- 
gnale in  mano  entrò  nel  padiglione,  ove 
Alessio  e l'imperatrice  erano  coricati. 
Ma  la  vista  di  un'ancella,  che  ventilava 
il  letto  per  rinfrescar  l'aria,  Io  turbò, 
non  osò  avanzare  di  un  passo,  e rimise 
ad  altro  istante  il  delitto  che  stava  per 
compiere.Quanlunque  l'imperatore  fos- 
se convinto  della  perfidia  del  suo  pro- 
tetto, gli  diede  prove  di  bontà,  tenen- 
dosi peraltro  sempre  in  guardia.  Du- 
rante la  marcia,  Diogene  tentò  un'al- 
tra volta  di  uccidere  Alessio,  ina  un  al- 
tro ufficiale  dell'imperatore  vedendolo 
entrare  armato  di  pugnale,  lo  fermò,  di- 
mostrandogli apertamente  che  il  suo  di- 
segno era  ormai  a tutti  noto.  Diogene  fu 
colpito  da  questo  rimprovero,  e pensò 
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«li  fuggirsi.  Mentre  ei  deliberava  circa 
il  luogo  del  suo  ritiro,  l’ imperatore  pre- 
gò Adriano  Comneno,  suo  fratello,  di 
fermarlo,  e di  fargli  confessare  i molivi 
d’un  tal  odio  insieme  ai  complici  ch'egli 
aveva. Diogene  ostinossi  al  silenzio  dap- 
prima, ma  poscia  fu  costretto  a nulla  ce- 
lare. Vennero  all'imperatore  riferite  le 
sue  risposte,  dalle  quali  traspariva,  che 
l’imperatrice  fosse  già  informata  della 
congiura.  Alessio  fu  costernato  vedendo 
nel  numero  de' complici  i primati  del- 
l’impero; raccomandò  che  venisse  se- 
polto nel  silenzio  ciò  die  riguardava 
l’imperatrice,  c non  ne  parli)  egli  stesso 
mai  più.  Gli  bastò  esiliare  Diogene,  e 
due  altri  capi.  Il  giorno  dopo  riunì  gli 
altri  congiunti  contro  il  parere  de’suoi. 
Nel  suo  volto  appariva  il  turbamento  e 
l’agitazione,  onde  avea  l'animo  commos- 
so, ed  i chiamati  non  sapevano  se  venis- 
sero a sentire  l'assoluzione  o la  senten- 
za di  morte.  Alessio  salilo  sovra  un  tro- 
no assai  modesto,  circondalo  dalle  sue 
guardie,  disse  loro  ad  occhi  bassi:  - Voi 
sapete  ch’io  mai  non  feci  alcun  male  a 
Diogene;  che  non  fui  io  che  privai  suo 
padre  dell’ impero.  Quando  la  provvi- 
denza mi  pose  sul  trono  di  Costantino- 
poli, io  protessi  lui  e suo  fratello  Leo- 
ne; io  loro  accordai  la  inia  amicizia; 
presi  cura  de’ loro  avanzamenti,  come 
se  stati  fossero  miei  parenti.  Dissimulai 
tutte  le  congiure,  che  vidi  formarsi  con- 
trodi me,  e la  mia  moderazione  non  val- 
se a frenare  la  sua  perfìdia;  i miei  bene- 
fieli  raddoppiati  lo  rendevano  ogni  gior- 
no più  ingrato.  - A queste  parole  l’as- 
semblea esclamò,  esser  Diogene  colpe- 
vole della  più  nera  perfidia,  e che  non 
volea  altro  imperatore  che  Alessio.  L’im- 
peratore disse,  che  perdonava  a quelli 
che  avevano  avuto  parte  alla  congiura; 
che  li  tratterebbe  come  prima;  che  gli 
bastava  la  pena  agli  altri  imposta.  Non- 
dimeno lo  stesso  giorno  a Diogene  fu- 
rono cavati  gli  occhi,  ma  è incerto  se 
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ciò  fosse  stato  un  ordine  dell* imperalo-  1 
re,  ovvero  lo  zelo  d* alcuni  privati.  La 
condotta  poscia  di  Alessio  verso  di  lui  ! 
sembra  giustificarlo;  nulla  ei  tralasciò 
che  potesse  alleviargli  la  tristezza  del 
suo  stato;  gli  rese  gran  parie  de’suoi 
beni,  lo  visitava  spesso,  dundo  qualche 
lagrima  alla  sua  situazione;  gli  procurò 
il  mezzo  di  studiare  la  geometria,  per 
la  quale  Diogene  era  assai  inclinato,  e 
che  apprese  con  successo,  eoi  mezzo  di 
certi  corpi  solidi,  che  supplivano  alle 
linee.  Malgrado  tanti  beneficii,  Diogene 
poco  instruilo  della  sua  disgrazia,  pro- 
pose ancora  a molte  persone  un  proget- 
to di  rivolta,  ch’ei  si  offriva  a sostenere 
co’suoi  consigli.  L’imperatore  n'ebbe 
avviso;  gli  fece  rimproveri  amichevo- 
li, assicurandolo,  che  non  ne  avreb- 
be tratto  vendetta.  - Due  ufficiali  del 
palazzo  avevano  congiurato  contro  di 
lui:  furono  scoperti  e convinti  di  aver 
tentato  alla  vita  dell’imperatore.  Nondi- 
meno questo  principe  non  li  trattò  se- 
condo le  leggi,  che  puniscono  colla  mor- 
te i delitti  di  tal  natura;  li  esiliò  soltan- 
to, e confiscò  i loro  averi.  Giovanni,  suo 
nipote,  venne  accusato  d’una  trama  ri- 
voltosa. Lo  fece  a se  chiamare,  e per  la 
sola  indignazione  ch’ei  mostrò  di  prova- 
re nel  vedersi  reso  sospetto,  l’imperato- 
re non  volle  intendere  altre  deposizio- 
ni, e lo  rimaudò. 

26.  L’imperatore  Teodosio  scriveva 
al  prefetto  del  pretorio:  - Se  taluno  si 
lascia  sfuggire  qualche  maldicenza  con- 
tro la  nostra  persona,  e contro  il  gover- 
no, non  vogliamo  ch’ei  sia  soggetto  alla 
pena  voluta  dalla  legge:  poiché  se  lo  fe- 
ce per  leggerezza,  conviene  disprezzar- 
lo; se  per  cieca  follia,  è degno  di  com- 
passione; se  per  malizia,  bisogna  per- 
donargli. - 

27.  Marc' Antonio,  l’oratore,  avo  del 
Triumviro,  diceva  che  la  cosa  da  lui  let- 
ta con  più  piacere  era  l'epitafio  d’un  re 
ili  Cipro,  il  quule  aveva  queste  parole:  - 
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Io  non  ho  mai  punito  alcuno,  se  non 
dopo  avergli  perdonato  quattro  volte, 
essendo  persuaso, ch’è  possibile  pentirsi 
di  aver  punito,  ma  giammai  di  aver  fat- 
to grazia.  - 

28.  Un  poeta  satirico,  avendo  com- 
posto de1  versi  ingiuriosi  contro  il  vi- 
sire,  e contro  il  segretario  del  califfo 
Aziz-Billah,  ne’ quali  il  malaugurato  e- 
stro  di  quel  calunniatore  pungeva  lo 
stesso  principe;  i due  ufficiali  se  ne 
dolsero  agramente  col  re , chiedendo 
che  venisse  gastigato  quel  maldicente. 
Aziz,  letti  que’ versi,  rispose  loro  paca- 
tamente: - Siccome  io  ho  parte  con  voi 
all*  ingiuria,  desidero  che  voi  prendiate 
meco  parte  nel  perdono,  ch’io  per  que- 
sta volta  gli  concedo.  - 

29.  Quando  Luigi  XII  salì  al  trono, 
volle  conoscere  lo  stato  della  sua  casa. 
Kgli  segnò  con  una  croce  rossa  il  nome 
di  quelli  che  gli  erano  stati  contrari  al 
tempo  ch’era  soltanto  duca  d’ Orleans. 
La  corte  ne  fu  informata,  e questa  nuo- 
va gettò  la  costernazione  fra  i cortigia- 
ni. Quelli,  che  avevano  avuto  la  disgra- 
zia di  spiacergli, non  dubitarono  punto 
che  il  re  non  avesse  risoluto  la  loro 
perdita.  Onde  sfuggire  al  pericolo,  di 
cui  si  credevano  minacciati,  essi  lascia- 
rono tosto  la  corte,  rifugiandosi  chi 
da  una  parte,  chi  dall’altra.  Luigi  in- 
formato del  motivo  della  loro  fuga,  li 
richiamò  lutti,  assicurandoli  del  suo  fa- 
vore. - Mia  intenzione,  ei  disse  loro, 
non  fu  giammai  di  farvi  alcun  male. 
La  croce  rossa,  con  la  quale  ho  segna- 
to il  vostro  nome,  non  è segno  di  mor- 
te, ma  del  perdono  ch’io  vi  accordo 
delle  vostre  offese,  in  memoria  del  per- 
dono che  Gesù  Cristo  ottenne  dal  Pa- 
dre Eterno  sulla  croce  pegli  uomini 
tutti.  > Affine  di  eternare  la  memoria 
di  quest’atto  di  clemenza  veramente 
cristiano,  fu  coniata  una  medaglia  che 
rappresenta  una  croce  con  questa  leg- 
genda: Rubra  crux  salutis  signum,  alba - , 
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que  Francorum.  La  croce  rossa  è il  se- 
gno della  salute,  la  bianca  è quello  dei 
Francesi. 

30.  Enrico  IV  chiese  al  giovane  duca 
di  Montmorenci  qual  fosse  la  più  gran- 
de qualità  d’un  re.  - La  clemenza,  - ri- 
spose il  duca.  - Perchè  la  clemenza,  c 
non  il  coraggio,  la  liberalità,  e tante  al- 
tre virtù,  che  un  sovrano  dee  possede- 
re? - Egli  è perchè  ai  re  soltanto  ap- 
partiene il  diritto  di  perdonare,  o di 
punire  i delitti  nel  mondo.  - Un  altro 
fatto  illustra  la  memoria  di  questo  prin- 
cipe. Gli  abitanti  di  Vendòme,  vassalli 
di  Enrico  IV,  eransi  sollevati  contro 
di  lui,  insieme  agli  altri  faziosi.  Es- 
si portarono  l’insolenza  a segno  di  ri- 
cusargli l’entrata  in  città,  e,  quasi  di- 
rei, nella  sua  casto.  Fu  costretto  a for- 
marne l’assedio,  e ad  approssimare  le 
artiglierie;  il  coraggio  degli  assediati 
non  fu  pari  all’audacia.  Enrico  entrò 
nel  castello  e nella  città.  La  fellonia  di 
questi  sediziosi  cittadini  meritava  gran- 
di supplizi.  La  prima  nuova,  eh’ essi 
intesero,  fu  che  il  signore  loro  sovrano 
ad  essi  perdonava;  ch’egli  era  entrato 
in  sua  casa,  e che  ognuno  entrasse  nel- 
la sua.  Non  costò  la  vita  che  ad  un  solo 
frate  Francescano,  le  cui  predicazioni 
miravano  a sostenere  i ribelli,  ed  al  go- 
vernatore, i quali  due  furono  impicca- 
ti. Gli  altri  furono  trattati  tutti  come 
figli,  cui  un  buon  padre  accorda  il  per- 
dono, dopo  averli  minacciati  del  suo 
sdegno.  Il  principio  d’Enrico  il  Gran- 
de era  questo,  che  si  prendono  più  mo- 
sche con  una  cucchiaiata  di  mele,  che 
con  venti  botti  d’aceto. 

31.  Lorenzo  de’Medici,  uno  de’ più 
illustri  sovrani  di  Firenze,  non  avea 
maggior  desiderio  di  quello  di  procu- 
rarsi tanti  amici  ne’ suoi  stessi  nemici. 
Egli  diceva  sovente,  che  la  maniera  più 
sicura  di  essere  ben  servito  era  quella 
di  renderci  benevoli  quelli,  che  ci  era- 

| no  stali  i più  avversi.  Filippo  di  Valois 
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gli  presentò  un  gioruo  Giacomino  Te- 
balducci  fiorentino,  il  quale  uvea  più 
volle  congiurato  contro  la  vita  del  prin- 
cipe, e lo  pregò  di  rimetterlo  nella  sua 
grazia.  Lorenzo  gli  rispose  con  bon- 
tà: - Filippo,  io  non  avrei  verso  te  al- 
cuna obbligazione,  se  tu  m'avessi  rac- 
comandato un  amico;  ma  non  potrò 
mai  ringraziarti  abbastanza  di  avermi 
procurato  un  amico  nel  Tcbalducci  già 
mio  nemico:  ti  prego  di  farmi  sovente 
servigi  di  tal  fatta.  - Poscia  abbraccio 
benignamente  il  colpevole,  protestan- 
dogli una  sincera  adozione;  e con  tale 
generosa  condotta  ebbe  il  de'  Medici 
un  amico  fedele  e zelatile. 

3a.  Lorenzo,  principe  palatino,  si 
sorprendeva  che  l'impcrator  Sigismon- 
do perdonasse  a' suoi  piu  fieri  nemici, 
dacché  li  aveva  in  suo  potare.  - 1 nemi-  ! 
ei  morti,  rispondeva  l'imperatore,  non 
nuocono  più ‘.avete  ragione  di  dire, che 
bisogna  quindi  ammazzarli;  questo  è 
appunto  quello  ch'io  faccio:  quando 
ricolmo  di  grazie  un  vinto,  uccido  in 
lui  il  nemico,  e faccio  nascere  un  ami- 
co. - 

33.  Un  giovine  svedese,  pieno  d'estro 
c di  spirito  mordace,  istigato  dai  mal- 
contenti, aveva  composto  una  satira 
contro  il  governo,  in  cui  non  era  meno 
rispettala  la  persona  del  re.  11  monarca 
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lo  seppe,  si  fece  dare  la  satira,  e mandò 
a chiamarne  l'autore.  Costui  comparve, 
ma  quando  egli  si  aspettava  di  essere 
per  lo  meno  condannato  a vita  in  una 
fortezza,  si  senti  dire  da  Gustavo:  - k-  i 
litico  mio,  voi  scrivete  in  modo  che 
non  si  può  scrivere  meglio:  ma  ave- 
te bisogno  di  pane,  ed  io  so  che  fa  d' 
uopo  aver  di  che  vivere:  perciò  vi  no- 
mino mio  bibliotecario,  lo  vi  perdono 
| ciò  che  avete  scritto,  e ciò  che  scriveste 
| ancora  contro  di  me.  - 

34.  Dice  Claudiano  ne' suoi  versi  do- 
ver la  Clemenza  starsene  per  fin  senza 
tempio,  oltre  che  senza  statue  e dipin- 
ti, non  dovendo  altrove  albergare,  eh' 
entro  i cuori  degli  uomini. 

35.  Il  Tommaseo  11  e’  Sinonimi  così  di- 
stingue la  Benignità  dalla  Clemen- 
za. u La  benignità  è nell' animo  e anche 
negli  occhi  e negli  atti;  la  clemenza 
nell'animo  e nelle  opere:  la  clemenza 
s'aslien  dal  punire  quando  potrebbe; 
la  benignità  vuol  giovare,  e giovando 
piacere.  - Benignità  è quella,  che  dai 
superiori  discende  sugl'inferiori.  Cle- 
menza perfetta  è solo  quella  di  Dio; 
perchè  in  lui  solo  è il  poter  di  punire 
efficacemente,  e di  pienamente  perdo- 
nare. y>  (V.  Generosità,  Moderazione, 
Perdono). 
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i.  u Vuoile r a,  in  origine,  è l’umore 
che  rende  l’uomo  irritabile  e pronto 
allo  sdegno,  al  risentimento,  all’  ira. 
Onde  diciamo:  temperamento  colleri- 
co , e non  : temperamento  iracondo  ; 
perchè  l’iracondia  è il  vizio  già  forma- 
to, è il  temperamento  sempre  più  gua- 
sto dall’  abito.  Non  è già  che  quando 
diciamo  d’ un  tale,  ch’egli  è collerico, 
non  intendiamo  che  al  temperamento 
s’aggiunga  anche  l’abitudine:  ma  sem- 
pre, collerico  è men  d’iracondo.  Può 
il  collerico  sfogarsi  in  semplici  impa- 
zienze, e non  trascendere  all’ira 

Incollerirsi  esprime  l’atto  dell’andare 
in  collera.  L’Allegri  dice  che  i poeti 
talvolta  incolleriscono  per  la  fame.  Sa- 
rà: ma  la  collera  monta  più  spesso  a 
chi  ha  il  ventre  pieno;  e la  ragione  n’è 

chiara Tra  i gradi  d'affetto,  i 

men  forti  sono:  indignazione,  sdegno, 
risentimento,  corruccio,  stizza:  i più 
fori  i,  collera,  adiramento,  ira,  iracon- 
dia, bile,  rabbia,  furia,  furore.  1 men 
forti  passano  facilmente  ad  essere  a po- 
co a poco  più  forti:  ed  è difficile  che 
nell’indignazione  non  entri  un  po’ di 
collera,  che  lo  sdegno  non  trascorra  in 
ira,  che  lo  sdegno  frequente  non  diven- 
ti abituale  iracondia:  che  il  corruccio 
non  si  muti  in  adiramento;  che  il  risen- 
timento sia  puro  da  bile;  che  dalla  stiz- 
za non  si  vada  alla  rabbia;  e che  l’irri- 
tabilità soverchia,  irritata,  non  monti 
in  fnria,  non  divenga  furore.  G si  noti, 
i di  grazia,  come  nella  società  l’indigna- 
zione dell’  uomo  probo  sia  giudicata 


sovente  bile  maligna;  mentre  gli  eccessi 
dell’  ira  souo  stimati  sfoghi  legittimi 
dell' onore  oltraggiato.  Si  noti  come  la 
stizza  ai  più  paia  uggiosa,  e come  più 
facilmente  si  perdoni  la  rabbia  ; come 
il  furor  dell’orgoglio  non  paia  incon- 
veniente nel  più  forte,  e nel  più  debole 
ogni  corruccio  sia  delitto;  come,  chi  si 
riseute  delle  offese  andando  in  collera, 
è sovente  deriso,  e chi  se  ne  risente  con 
modi  violenti,  è stimato  e ammirato. 
Questi  pregiudizi!  sociali  hanno  però 
tin  fondamento  nel  vero:  e a pensarci, 
e’ si  trova.  * (Tommaseo  Sinonimi). 

a.  Non  v’era  uomo  più  collerico  di  So- 
crate. Egli  fece  però  tanti  sforzi  sopra 
sè  stesso,  che  divenne  il  più  paziente 
degli  uomini.  Un  mezzo,  che  v’impie- 
gò, fu  quello  di  pregare  i suoi  amici 
d’ avvertirlo  ogni  qual  volta  si  accor- 
gessero della  più  piccola  alterazione 
del  suo  volto  e della  sua  voce. 

3.  Un  filosofo  vedendo  un  Ateniese, 
che  in  un  accesso  di  collera  maltratta- 
va un  suo  schiavo,  disse:  - Ecco  uno 
schiavo,  che  ne  batte  un  altro.  - 

4.  Atenodoro,  dopo  essersi  fatto  am- 
mirare da  tutta  la  corte  di  Augusto 
per  la  sua  saggezza,  domandò  a quell’ 
imperatore  di  ritornare  nella  sua  pa- 
tria a cagione  d’essere  ornai  troppo 
vecchio.  Angusto  glielo  accordò,  pre- 
gandolo di  lasciargli  avanti  di  partire 
qualche  precetto  morale,  che  potesse 
servirgli  di  regola  nella  sua  condotta.  - 
Volentieri,  rispasegli  Atenodoro;  tene- 
tevi bene  a memoria  questa  massima. 
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Ogni  volta  vi  sentirete  In  collera,  reci- 
tate tra  voi  stesso  le  ventiquattro  lette- 
re delP alfabeto  greco  prima  di  nulla 
fare  e nulla  dire.  - 

5.  u Siccome  1" istituto  della  vita  in 
Vittorino  da  Fcltre  (V.  Carattere,  n.  63.) 
faceagli  nascere  frequenti  occasioni  d' 
esser  vinto  dall'ira,  cosi  procedeva 
contro  essa  con  molta  vigilanza;  e 
quando  se  ne  sentiva  assalito,  non  so- 
leva, non  che  operare,  proferir  pur  pa- 
rola finche  non  avesse  ricuperata  la 
primiera  sua  tranquillità.  E diceva  che 
l'uomo  irato  nè  potea  dire,  nè  poteva 
far  cosa  che  degna  fosse  d' approvazio- 
ne. Anzi  diffidava  egli  tanto  di  sè  me- 
desimo, che  avea  alcuni  discepoli  suoi 
e più  saggi  e più  confidenti  incaricato, 
fingendo  di  volergli  parlar  d'altra  co- 
sa, di  segretamente  avvertirlo  ove  scor- 
gessero ch'ei  fosse  in  pericolo  di  cede- 
re a questa  passione.  » (Rossi .vi,  vita 
di  Vittorino  da  Feltre,  p.  161  ). 

6.  Torquato  Tasso,  come  fu  molto  a 
mal  partito  a cagion  dell'iraconda  sua 
indole,  onde  ad  azioni  non  degne  si  la- 
sciò per  collera  trasportare:  così  in  un 
Discorso  a Scipione  Gonzaga,  sopra  va- 
ni accidenti  della  sua  vita, egli  della  sua 
ira  si  discolpa,  attenuando  alquanto  e 
la  gravezza  e gli  effetti  di  questa  peri- 
colosa passione.  Soggiunge  poi  le  cita- 
zioni e gli  esempii  seguenti,  u Vuole 
Aristotile  che  chi  offende  altrui  per  ira, 
o per  altro  umano  affetto,  faccia  cosa 
ingiusta  sì,  ma  non  perciò  si  possa  dire 
uomo  reo  e ingiusto;  perciocché  l’ira  è 
senza  maturo  consiglio,  e non  ha  nulla 
in  sè  nè  d'insidioso  nè  di  maligno;  e 
molte  fiate,  ove  l'ira  più  abbonda,  ivi 
è maggior  abbondanza  d'amore  ...  Nè 
tacerò  che,  tuttoché  Aristotile  voglia 
che  ciò  che  si  fa  per  ira  sia  spontaneo, 
Platone  nondimeno  pare  che  ne  dubiti, 
e che  tenga  che  molto  s'avvicini  alla 
natura  dell*  involontario  : e nel  libro 
delle  Leggi,  ove  più  della  sua  opinione 


manifestò,  chiama  le  cose  fatte  per  ira 
immagini  dell'involontarie.  Tanto  sia 
detto  dell'ira:  e s'ella  è cagione  che  io 
molto  ami  e affettuosamente,  e che  le 
temerarie  parole  coll' accurate  lodi  ri- 
compensi,  non  molto  m' incresce  d' es- 
serne così  pienamente  fornito.  Ma  per- 
ciocché i falli  commessi  per  ira  son 
falli  nondimeno,  e le  azioni  miste  non 
son  buone,  sebbene  clemente  e magna- 
nimo può  esser  detto  chi  non  se  ne  ri- 
sente, non  segue  però  che  ingiusto  sia 
chi  le  gastiga.  . . L'ira  per  la  speranza 
della  vendetta  inonda  il  cuore  piu  dolce 
d'un  rivo  di  mele.  Ma  qual  vendetta  può 
desiderar  un  principe  contro  un  priva- 
to? un  possente  contro  un  debole,  un 
temuto  contra  un  supplichevole?  un  ve- 
nerato contra  uno  che'l  riverisce?  S'adi- 
ra Achille,  ma  s'adira  contro  Ettore  e 
Agamennone,  e sovra  loro  desidera  di 
vendicarsi,  e si  vendica;  ma  contra  gli 
araldi,  che  vengono  a torgli  la  donna 
amata,  non  si  adira,  nè  desidera  ven- 
detta. S'adira  Turno,  ma  contro  Enea*, 
a D rane  e,  tuttoché  gravissimaraente  adi- 
rato, non  si  degna  di  minacciar  di  torre 
la  vita.  Ma  s'adira  Alessandro,  e uccide 
Calistenesuo  filosofo;  l'uccide  per  vio- 
lenza d'  un  subito  affetto  n. 

7.  Alcuni  soldati,  trovandosi  vicini 
alla  carrozza  di  Caterina  de' Medici,  di- 
cevano verso  di  lei  mille  cose  indegne. 
Il  Cardinal  di  Lorena  voleva  che  si  arre- 
stassero per  farne  la  dovuta  giustizia.  - 
No,  disse  Caterina,  io  voglio  che  la  po- 
sterità sappia  che  una  donna  ed  una  re- 
gina seppe  frenarsi,  e comandare  alla 
collera.  - 

8. 11  czar  Pietro  il  Grande  era  sogget- 
to a tali  eccessi  di  furore,  che  non  lo  si 
riconosceva  più.  Le-Fort,  più  suo  ami- 
co che  suo  favorito,  era  il  solo,  oltre  al- 
l'imperatrice Caterina,  che  potesse  ri- 
chiamare Tiraperatore  ai  principi!  di  ra- 
gione e di  giustizia.  Pietro,  allorché 
rientrava  in  sè  stesso,  arrossiva  de' suoi 
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involontari  trasporti,  ed  esclamava  pie- 
no di  vergogna  e di  dolore:  - Airaè!  io 
potrò  dire  di  aver  riformata  una  intera 
nazione,  e non  potrò  riformare  me 
stesso!  - 

9.  u A torto  fu  dalla  stizza  trasportato 
uno  de* più  bravi  scrittori  italiani,  Vit- 
torio Alberi  (V.  Carattere,  nura.  ita). 
Quando  era  giovane  e disapplicato  da- 
gli sludii,  faceva  vita  vagabonda  e scio- 
perata, correndo  di  paese  in  paese,  non 
per  conoscere  gli  uomini,  i luoghi,  i 
costumi,  ma  per  fuggire  la  noia,  indivi- 
sibile compagna  degli  oziosi.  Ed  alla 
noia  tengono  dietro  i mali  umori,  ai 
quali  molte  volte  s* abbandonava  1* Al- 
fieri. Aveva  egli  un  cameriere  per  no- 
me Elia,  che  gli  era  caro  come  un  oc- 
chio, perchè  fetidissimo  e tutto  cuore 
nel  servirlo  e nel  compatirne  i difetti. 
Ora  questo  servo,  una  sera,  pettinan- 
dolo, gli  tirò  alquanto  i capelli.  Vedete 
che  piccolo  fatto!  Eppure  il  padrone 
adirato  s’alza,  dà  di  piglio  al  candelie- 
re^ slanciandolo,  ferisce  sul  capo  il  ser- 
vidore. Questi  sulle  prime  si  risentì,  e 
gli  corse  incontro  per  vendicarsi:  però 
subito  si  rattenne,  il  che  fece  più  presto 
rientrar  1* offensore  in  se  e pentirsi.  Al- 
tieri, scrivendola  propria  vita,  racconta 
col  massimo  dispiacere  questo  torto  re- 
cato ad  un  cameriere  si  fedele,  dicendo 
che  ne  rimase  dolentissimo  e vergogno- 
so. «*Di  fatti  vedete  quanto  tale  brutalità 
rendesse  il  padrone  inferiore  al  suo  ser- 
vidore, giacché  non  la  condizione,  ma 
i costumi  distinguono  gli  uomini.  Tanto 
più  che  quel  servo  altra  vendetta  non 
volle  prendere,  che  di  conservare  poi 
sempre  due  fazzoletti  pieni  zeppi  di  san- 
gue, coi  quali  s*era  fasciata  la  fumante 
piaga,  e di  poi  mostrarmeli  qualche  voi- 
la  r>.  - Altro  fatto,  allo  stesso  Alfieri  ac- 
caduto, può  testificare  quanto  sia  bene 
di  non  montar  in  sulle  furie  per  le  beffe 
importune,  u All’  Alfieri,  mentr’era  an- 
cora in  sulle  scuole,  venne  un  male  alla 


testa,  e perdette  i capelli,  sicché  non 
gliene  rimase  pelo.  Per  coprire  tale  di- 
fettosi dovette  mettere  un  parrucchino. 
Ma  i più  petulanti  fra* suoi  condiscepoli 
cominciarono  a fare  scena  di  questo  fan- 
ciullo in  parrucca:  e chi  gli  diceva  zuc- 
camonda, chi  facevagli  di  grandi  sber- 
rettate, esclamando:  - Riverito,  signor 
dottore  calvinista:  - chi  se  gli  accostava 
dietro,  e traendogliela  di  capo,  il  lascia- 
va raso  come  la  mano;  in  somma  chi 
gli  faceva  una  boria,  chi  un’altra,  senza 
mai  dargli  quiete.  Ve*  che  male  allevati 
erano  costoro!  Derider  nno  per  le  sue 
malattie!  L*  Alfieri,  di  spiriti  vivi,  non 
sapea  portare  in  pace  queste  scede,  onde 
ogni  tratto  era  a bisticciarsi,  a liti,  a pu- 
gni. Ma  come  avviene,  quando  gli  sca- 
pati vedono  alcuno  averne  a inale  di 
qualche  cosa,  e peggio  gliela  fanno,  co- 
sì quanto  più  a lui  ne  montava  la  biz- 
zarria, e più  i collegiali  voleano  la  bur- 
la de*  casi  suoi.  Per  togliersi  d*  attorno 
questa  molestia,  che  fa  egli?  Visto  che 
il  gridare  non  valeva,  e che  avrebbe  do- 
vuto stare  in  guerra  a mano  a mano  con 
tutto  il  collegio,  risolve  di  cambiar  re- 
gistro, e di  voltare  egli  stesso  in  riso 
questo  suo  difetto.  Quando  adunque  i 
tristanzuoli  se  gli  accostino  di  nuovo 
per  fargli  l'urlata,  egli  prende  la  sua 
parrucca,  se  la  leva,  la  getta  in  aria,  se 
l’acconcia  a rovescio,  e ne  fa  scene.  I 
compagni  allora  a riderne  all’irnpazzata 
per  un  paio  di  giorni,  poi  sfogatisi,  non 
pensarono  nemmen  più  chef  Alfieri  por- 
tasse il  parrucchino,  ed  egli  riacquistò 
la  sua  pace.  Imparate  di  qui  che  l'irri- 
tarsi per  le  beffe  è come  ripararsi  dal- 
l'acqua sotto  le  grondaie.  Se  vi  burlano 
per  alcun  difetto,  non  pigliate  la  muffa, 
non  fate  attucci  o lezii  per  nasconder- 
lo; confessatelo  anzi  apertamente,  che 
così  toglierete  altrui  la  sciocca  smania 
di  farvene  colpa.  Che  se  le  beffe  fossero 
per  cosa  di  cui  poteste  correggervi,  an- 
ziché saltare  in  collera,  profittatene  per 
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far  meglio:  e invece  di  cavarne  motivo 
di  sdegno  e disamore,  traetene  occasio- 
ne di  emendarvi.  Imitate  Anassimandro, 
che  fu  uno  de* più  sapienti  nomini  della 
Grecia  antica, quello  che  inventò  di  rap- 
presentare il  mondo  in  disegno  sulle 
carte  geografiche.  Un  giorno,  traversan- 
do sopra  pensieri  la  piazza,  egli  cantic- 
chiava, come  si  fa,  a mezza  voce.  Non 
doveva  essere  un  usignuolo;  onde  i ba- 
roncclli  se  gli  fecero  attorno,  c senza 
badare  che  bravo  personaggio  fosse,  co- 
minciarono a canzonarlo:  - Oh  il  can- 
terino! E*  vuol  piovere,  perchè  le  rane 
cantano,  - esimili  insolenze.  Direste  che 
perciò  egli  sia  uscito  de* gangheri?  Eh! 
ci  vuol  altro  per  irritare  un  vero  sa- 
piente: solo  il  debole  si  lascia  agitare  cd 
incollerire  per  accidenti  leggieri.  Anas- 
simandro si  pose  a sorridere,  e voltosi 
a coloro  disse:  - Un’altra  volta  bisogna 
ch’io  canti  meglio  ».  - (C.  Cantò,  Rac- 
conti ). 

io.  u Come  un  vento  furioso,  clic  at- 
terra gli  alberi  e devasta  la  natura:  co- 
me un  terremoto,  che  ingliiotlc  intere 
città,  tale  è ne'suoi  eccessi  la  collera: 
ella  spiega  gli  stessi  furori,  veugono  da 


lei  i pericoli  e le  rovine.  - Abbandonarsi 
alla  collera  è aguzzare  un  ferro  per  tra- 
passarsene il  cuore.  - Non  si  si  mette  in 
mare  durante  la  burrasca.  Non  far  nien- 
te nel  momento  della  passione.  - Uno 
stordito  si  adonta  dell’insolenza  di  uno 
stordito:  un  uomo  prudente  ride,  e la 
disprezza.  - Vedi  quante  poche  cose  nel 
corso  della  vita  meritano  il  tuo  risenti- 
mento, e sarai  persuaso  essere  una  stra- 
vaganza l*  abbandonatisi.  - La  Collera 
comincia  dalla  Follia,  e finisce  col  Pen- 
timento. - Dietro  la  Follia  cammina  la 
Vergogna:  a fianco  della  Collera  sta  il 
Rimorso  ».  (Massime  di  lord  Chestek- 
pield). 

i i.  u Que’principi,  che  facilmente  per 
un  nulla  s’imbarazzano  nelle  guerre, 
sappiano  che  Epitetto  un  giorno  ferito 
nelle  gambe,  guardando  il  feritore  gli 
disse:  - Ti  ammazzerei,  se  non  fossi  in 
collera.  - Principi,  voi  siete  in  collera 
per  ammazzare  ».  (Glorio  G.  B.,  Pen- 
sieri varii).  - « Nulla  è più  basso  e ver- 
gognoso di  questa  passione,  che  fa  del- 
l'uomo una  bestia  feroce.  La  ragione 
dev’essere  padrona  di  tutti  i nostri  mo- 
ti ».  (MoLisaE). 
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i.  JLja  compassione  è un  dolore  mo-  1 
rale  dell' altrui  pena;  e va  propriamen-  j 
te  ai  mali  che  affliggono  l'umana  spe- 
eie,  o gli  altri  esseri  sensitivi.  La  com- 
passione è pietà  così  viva,  che  ci  la  patire 
con  que'che  patiscono.  E lecita,  anzi 
comandata  dall'umanità,  la  compassio- 
ne verso  i rei  che  soffrono  la  pena  dei 
loro  delitti. 

a.  Sant' Agostino  in  un'omelia  fa  que- 
sta similitudine:  u Considerate  c vedete 
come  si  rallegrano  tutti  i membri  quan- 
do sano  è il  capo,  e come  tutti  gli  altri 
si  compiacciono  del  ben  essere  di  uno. 
Per  contrario,  quando  un  membro  pa- 
tisce e tutti  patiscono  con  lui.  Il  piè  cal- 
cò una  spiua:  ch'è  più  lontano  dagli  oc- 
chi che  il  piè?  ma  è lontano  pel  luogo, 
vicino  per  l'affetto  della  carità.  La  spi- 
na punge  un  po', e avvegnaché  il  dolore  | 
non  travagli  che  il  piede,  vedete  come 
là  concorrono  tutte  le  membra.  Prima 
s'incurva  la  spina  dorsale,  c giù  si  pie- 
gano le  membra  tutte.  Forse  gli  occhi 
lasciano  di  ricercare,  forse  le  orecchie 
di  udire?  Come  si  truova  il  silo  del  ma- 
le c si  dice  : è qui,  tosto  gli  orecchi  ciò 
odono  e seguono  il  consiglio,  e gli  oc- 
chi ricercano,  e le  mani  operano,  e tutto 
il  corpo  verso  là  s'incurva  e nulla  v'ha 
che  nell'uomo  non  si  adoperi  al  soccor- 
so. Il  piede  solo  è offeso  eppure  tutto 
ch'è  nell'uomo  opera.  Sani  sono  tutti 
gli  altri  membri,  il  piè  si  duole  e tutti 
si  dolgono  con  lui  ». 

3.  Dionigi,  tiranno  di  Sicilia,  allora 
che  alcuni  soldati  merccnarii  con  im- 


peto irrompevano  nelle  sue  stanze  per 
ucciderlo,  fuor  si  trasse  con  in  dosso 
una  povera  veste  c i capelli  cosparsi  di 
polvere,  mettendo  sè  e la  sua  vita  in  ba- 
lìa dc'soldati.  Avuta  di  lui  compassione, 
essi  il  lasciarono  vivo  c andaronsi  via. 
Uguale  compassione  non  ebbe  poi  Dioni- 
gi di  loro:  chè, coltili  qualche  tempo  do- 
po nella  città  di  Lentini,  tutti  li  trucidò. 

4.  Seleuco,  figlio  di  Antioco  e re  di 
Siria,  con  grande  fiotta  assaltava  le  città 
asiatiche,  per  punirle  degli  aiuti  che  ai 
nemici  di  lui  elle  avevano  dati.  Ma  una 
improvvisa  burrasca  gli  fe'perdere  tut- 
te le  navi.  Ciò  recògli  questo  di  bene, 
che  tutti  gli  Asiatici,  vólto  in  compas- 
sione lo  sdegno,  spontaneamente  si  ri- 
dussero alla  fede  di  lui,  infestissimo  loro 
nimico. 

5.  Focione  diceva  non  doversi  toglie- 
re l'ara  dal  tempio,  nè  la  misericordia 
dalla  natura  umana. 

6.  - Giusta  cosa,  diceva  Demostene, 
ell'è  di  aver  compassione  non  solo  degli 
uomini  rei,  ma  ancora  di  quelli  chciiu- 
meritamentc  sono  infelici.  - 

7.  Serse  vedendo  l' Ellesponto  ingom- 
bro delle  sue  navi,  e tutte  le  pianure 
degli  Abideni  piene  di  uomini,  si  vantò 
beato;  ma  poco  dopo,  mosso  a compas- 
sione, si  sciolse  in  lagrime.  E ad  Arta- 
bano,  che  gli  domandava  il  perchè  del 
suo  cambiamento,  rispose:  - Mi  accuora 
un  pensiero,  quello  della  brevità  del- 
l'umana vita:  di  tutta  questa  moltitu- 
dine d'uomini,  da  qui  a cent'anni  nes- 
suno fia  vivo.  - 
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8.  Un  senatore  ateniese  fu  punito  per 
aver  ucciso  un  piccolo  uccello  ch’erasi 
rifuggito  nel  suo  seno.  Un  cuore  chiu- 
so alla  compassione  non  dovea  inai  tro- 
varsi al  caso  di  disporre  della  vita  dei 
suoi  concittadini. 

9.  Marco  Aurelio  piangeva  dolentis- 
simo la  perdita  d’uno  schiavo  da  cui 
era  stato  nella  sua  infanzia  allevalo.  1 
cortigiani,  uomini  per  lo  più  senza  pie- 
tà, lo  burlavano  per  colai  compassione.  - 
Permettete  almeno,  disse  loro  Anto- 
nino suo  padre,  permettete  ch’egli  sia 
uomo.  Credete  voi  altri  che  il  filosofo  e 
l'imperatore  abbiano  all’umanità  rinun- 
ziato? - 

10.  Due  eserciti  consolari  dei  Roma- 
ni erano  stati  messi  sotto  il  giogo  dai 
Sanniti,  che  li  aveano  serrati  nelle  for- 
che Chiudine,  e toltili  in  mezzo.  Anzi 
notte,  benché  il  potessero,  non  volendo 
i Romani  entrare  in  Capua,  i Campani, 
per  compassione,  fasci,  porpora  e littori 
diedero  ai  consoli,  e vivande  agli  altri. 
Dipoi,  entrando  gli  eserciti  in  Capua,  il 
senato  ed  il  popolo  si  fecero  loro  incon- 
tro, ed  esortando  ed  ammonendo  con- 
solarono i dolenti. 

11.  Guglielmo  IH,  re  di  Sicilia  e di 
Napoli,  a Palermo  era  stato  messo  in  car- 
cere per  la  sua  tirannide,  sostituitogli 
nel  regno  il  figliuolo  Ruggiero.  Il  po- 
polo, vedendo  il  nuovo  re  propenso  a 
vendicare  l'ingiuria  fatta  al  padre,  in- 
sospettito cominciò  a circondare  il  pala- 
gio. E quando  Ruggiero  s'afiacciò  alla 
finestra,  di  tale  uu  colpo  fu  percosso, 
che  peri.  Il  popolo,  mosso  a compassio- 
ne del  padre,  il  quale  poco  pria  avea 
udita  la  esaltazione  del  figliuolo  suo, 
ed  ora  ne  udiva  la  morte,  trattolo  dalla 
carcere,  lo  ripose  sul  soglio. 

12.  Luigi  XI  pregava  in  una  chiesa. 
Un  povero  se  gli  avvicina  e gli  palesa 
che,  dopo  essere  stato  prigione  per  un 
debito  di  mille  e cinquecento  franchi, 
era  sul  punto  di  essere  di  nuovo  arre- 


stato per  la  stessa  somma  che  non  avea 
potuto  esborsare.  Il  re  gliela  pagò  sul- 
l'istante, dicendo:  - È giusto  ch'io  ab- 
bia compassione  degl'  infelici  ; poiché  io 
pregava  Iddio  di  aver  pietà  di  me.  - 

13.  Luigi  delfino  di  Francia,  figlio  di 
Luigi  XV,  diceva:  - Conducete  i miei 
figli  nei  tugurii  dei  poveri:  fate  veder 
loro  tullociò  che  può  destare  la  loro  te- 
nerezza. Mostrale  ad  essi  il  pane  negro, 
di  cui  il  povero  si  pasce,  fate  che  toc- 
chino colle  lor  mani  la  paglia  che  gli 
serve  di  letto.  Desidero  che  imparino 
a piangere.  - 

14.  Or  qui  alla  fine,  con  vostra  buo- 
na licenza,  o lettore, lasciate  che  almeno 
una  volta  diamo  una  sbocconcellata  di 
romanzo.  Apriamo  il  Piaggio  sentimen- 
tale di  Yorick , tradotto  dal  Foscolo,  ed 
arrestiamoci  a contemplare  l' infelice 
Maria,  u Erano  le  più  dolci  note  ch'io 
avessi  udito  mai:  e calai  tosto  il  cristal- 
lo per  udire  distintamente.  - È Maria, 
dissemi  il  postiglione,  il  quale  s'avvide 
ch'io  stava  attento.  - Povera  Maria!  . . . 
eccola  lì,  seduta  a quel  greppo,  sonando 
i vespri  sul  llauto  con  la  sua  capretta  da 
canto.  - E chi  è la  povera  Maria?  - gli 
diss'io.  - È l’amore  e la  pietà  di  tutto 
il  contado  qui  attorno,  risposemi  il  po- 
stiglione. Il  sole,  tre  anni  fa,  non  risplen- 
deva sul  viso  di  veruna  fanciulla  nè  più 
avvenente,  nè  più  spiritosa,  nè  più  ama- 
bile di  Maria;  povera  Maria!  tu  non  me- 
ritavi che  le  tue  nozze  ti  fossero  inter- 
dette per  le  brighe  del  curato  della  par- 
rocchia* - E seguitò  a dirmi  come  il  cu- 
rato aveva  fatte  già  dall'altare  le  denun- 
zie di  quelle  nozze.  Se  non  che  Maria, 
che  s'era  un  po’ riposata,  s’accostò  il 
(lauto  alla  bocca  e ripigliò  la  sua  aria: 
ed  erano  le  medesime  note,  ma  dieci 
volte  più  soavi.  - Questo  è l’ ufficio  della 
sera  alla  Vergine,  disse  il  ragazzo:  nè 
si  sa  chi  a lei  l' abbia  insegnato,  nè  co- 
me riesca  a sonarlo  sul  llauto:  noi  cre- 
diamo che  il  ciclo  per  sua  misericordia 
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la  ispiri;  perchè  dal  dì  ch'ella  è fuori 
di  sè  pare  che  non  trovi  ver  un'altra  con- 
solazione; non  si  lascia  uscire  di  mano 
quel  flauto,  e sona  l'ufficio  quasi  dì  e 
notte.  - L'anima  mia  era  tutta  della  sfor- 
tunata Maria.  Ci  siamo  frattanto  avvici* 
nati  al  greppo,  ove  sedeva  Maria.  . . Era 
bella  assai!  e s’io  ho  mai  provato  la  pie- 
na d'un  onesto  crepacuore,  fu  nel  pun- 
to ch'io  la  guardai.  - Iddio  ti  consoli, 
povera  donzella!  - esclamò  il  postiglio- 
ne. E volgendosi  a me,  tornò  a dire:  - 
Più  di  cento  messe  si  sono  già  celebrate 
in  tanti  conventi  e nelle  chiese  parroc- 
chiali del  contado  per  lei,  ma  senza  prò: 
talvolta  rinviene  in  sè  stessa,  e noi  ab- 
biamo fede  che  un  di  la  Vergine  la  ri- 
sani; ma  i meschini  suoi  genitori,  che 
la  conoscono  meglio  di  noi,  non  però 
sono  consolati  nemmeno  dalla  speran- 
za; e temono  che  non  riavrà  più  i suoi 
sentimenti,  mai  più.  - Com'ebbe  il  po- 
stiglione ciò  dello,  Maria  fece  una  ca- 
denza si  melanconica,  si  affettuosa  e sì 
querula,  ch'io  balzai  fuor  di  carrozza  a 
riconfortarla;  e nel  risentirmi  del  mio 
entusiasmo,  mi  trovai  seduto  in  mezzo 
a lei  e la  sua  capra.  ...»  Addio,  misera 
sconsolata  vergine!  - imbevi  l'olio  c il 
vino  che  la  compassione  d'uno  stranie- 
ro, menlr'cgli  passa  pellegrinando,  ver- 


sa ora  su  le  tue  piaghe.  Iddio  {solo,  che 
ti  ha  per  due  volle  esulcerata,  può  ri- 
marginarle per  sempre  *. 

i5.  u La  mano  della  primavera  copre 
la  terra  di  fiori.  Così  fa  per  gli  sventu- 
rati la  Pietà  che  sorride;  ella  gli  riem- 
pie di  gioia.  La  virtù,  che  abbellisce  l'uo- 
mo più  d'ogni  altro,  e l'umanità:  chi 
non  compiange  alcuno  non  merita  di 
essere  compianto.  Vedi  tu  quel  fiore  ca- 
rico di  rugiada?  Le  goccie,  che  ne  ca- 
dono, djnno  la  vita  a tulli  quelli  che 
lo  circondano:  esse  sono  meno  dolci  del- 
la Compassione.  Quel  povero  trascina 
di  strada  in  istrada  giorni  infelici:  egli 
non  ha  vestito  nè  tetto:  egli  intirizzisce 
di  freddo.  Mettilo  al  coperto  sotto  le  ali 
della  Carità:  conservagli  la  vita,  accioc- 
ché la  tua  anima  viva.  Intanto  che  pri- 
vo di  tutto  quello  sventurato  geme  ma- 
lato sul  letto  del  dolore:  intanto  eh'  ei 
(angue  negli  orrori  di  un  carcere,  o 
nell'esilio:  intanto  che  il  peso  dell'età 
curva  una  testa  calva,  che  può  appena 
alzarsi  sino  a te  per  domandare  la  tua 
assistenza,  oseresti  tu  vivere  iu  seno 
alla  superfluità,  senza  pensare  ai  suoi 
bisogni,  senza  sentir  le  sue  pene  ? t» 
(Chesteafield,  1.  c.).  (V.  Beneficenza, 
Carità,  Pietà). 
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i.  li  Complimento  è un  atto  di  rive- 
renza e di  ossequio  verso  colui  cui  si 
fa.  Dice  il  Tommaseo  {Sinonimi,  3473): 
u II  complimento  fu  giudicato  un  com- 
plemento della  gentilezza  dell'animo, 
ma  n’è  il  supplemento  ».  Dai  Sinonimi 
stessi  (n.  676)  togliamo  le  seguenti  di- 
stinzioni da  Cerimonia  a Complimento. 
u Anche  in  senso  familiare  la  cerimonia 
ha  del  grave.  Le  persone  all'antica,  cer- 
ti preti,  certi  nobili  sono  cerimoniosi. 
Chi  dicesse  complimentosi,  direbbe  un 
po' meno.  Tra  gli  uomini  cerimoniosi  ve 
n'ha  di  sinceramente  attaccati  alle  loro 
consuetudini,  e che  considerano  quelle 
forinole  come  buona  moneta  rappresen- 
tante vera  riverenza  od  affetto.  Costoro 
convien  compatirli,  finché  se  nc  spenga 
la  razza,  ch'è  già  prossima  a spegnersi. 
1 complimentosi  non  son  d'ordinario 
tanto  sinceri:  considerano  le  loro  di- 
mostrazioni come  un  palliativo  dell'in- 
terna indifferenza  o disprezzo,  come 
una  merce  di  cambio, con  cui  poter  gua- 
dagnare qualche  cosa  di  più  solido  e di 
meno  fumoso.  . . . Gl'inchini,  i bacia- 
bassi, c simili  dimostrazioni  affettate, 
sono  più  cerimonie  che  complimenti.  Si 
dice  una  parola  di  congratulazione  o di 
lode  così  per  complimento,  si  fa  un  com- 
plimento, si  mandano  per  ambasciala 
de'complimenli.  Cerimonia,  nell'uso  co- 
mune non  ha  mai  senso  sì  buono.  . . . 
U11  uomo  cerimonioso  avrà  uel  tratto 
sempre  più  sostenutezza  del  complimen- 
toso , e mostra  sentire  più  altamente 
di  sé  ». 


a.  In  una  conferenza  ch'ebbe  Anni- 
baie con  Scipione,  generale  de' Romani, 
cadde  il  discorso  sui  grandi  capitani  di 
quel  tempo;  e Scipione  chiese  ad  Anni- 
baie quale  ei  giudicava  il  primo  di  tut- 
ti. Anni  baie  rispose:- Alessandro  il  gran- 
de. - E il  secondo?  - Pirro  re  dell' Epi- 
ro. - E qual  è il  terzo?  riprese  il  gene- 
rale impaziente  di  non  sentirsi  punto  a 
nominare.  - lo  stesso.  - E se  voi  mi  ave- 
ste vinto? -disse  Scipione.  - Ohi  allora 
avrei  posto  me  per  primo.  - Questa  de- 
licata maniera  di  dar  la  preferenza  a 
Scipione  sopra  tutt'i  generali  dà  a co- 
noscere, che,  oltre  di  essere  grande  ca- 
pitano, Annibaie  era  altresì  un  bell'in- 
gegno. 

3.  Raoul  de  Lannoi,  benché  ancor  gio- 
vane, a ve»  molto  valorosamente  combat- 
tuto in  un  assalto.  Luigi  XI,  dopo  il  fat- 
to, lo  chiamò  a sé,  e gli  disse:  - Per  bac- 
co!  amico  mio,  siete  troppo  furioso  in 
un  combattimento;  bisogna  proprio  in- 
catenarvi; poiché  non  voglio  mica  per- 
dervi^ bramo  servirmi  di  voi  più  d'una 
volta.  - E sì  dicendo  il  monarca  passa- 
va al  collo  del  g uer  riero  una  catena  d'oro, 
del  valor  di  cinquecento  scudi;  ed  a que- 
sto presente  ne  seguirono  molti  altri  in 
ricompensa  del  suo  valore. 

4.  Un  mercadjnte  avea  comperato  per 
trecentoinila  franchi  la  famosa  perla, 
conosciuta  col  nome  di  Pellegrina;  Fi- 
lippo V gli  domandò  perchè  avesse  spe- 
so una  somma  così  strabocchevole  in  una 
perla.  - Perchè,  soggiunse  il  inercadan- 
te,  io  pensava  esservi  al  mondo  un  re 
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di  Spagna,  che  l'avrebbe  da  me  acqui- 
stata.  - 11  monarca  lusingato  du  una  ri- 
sposta, che  gli  dimostrava  il  conto  in 
cui  lo  si  teneva,  fece  pagare  al  merca- 
dante  qiialtrocentomila  franchi  per  la 
sua  perla. 

5.  Gli  ufficiali  del  maresciallo  di  Tu- 
rcnna  lo  felicitarono  per  una  vittoria 
ottenuta.  - Signori,  rispose  loro,  con 
ufficiali,  che  sono  sempre  sicuri  di  vin- 
cere, un  generale  non  teme  di  sonar  al- 
l’ attacco.  - Un'altra  volta  un  soldato 
dello  stesso  Turenna  avea  preso  il  nome 
di  quel  maresciallo.  Questi  gliene  fece 
de' rimproveri.  - E che  volete,  rispose 
il  soldato,  io  ho  la  follia  dei  nomi:  se 
avessi  conosciuto  un  nome  più  grande 
del  vostro,  avrei  preso  quello.  - 

fi.  Il  maresciallo  di  Sassonia  ritorna- 
va a Parigi  dopo  una  gloriosissima  cam- 
pagna. La  sua  carrozza  si  fermò  alla 
barriera.  Il  doganiere,  incaricato  di  esa- 
minarla, riconoscendo  l'eroe,  dissegli 
con  rara  gentilezza:  - Passate,  monsi- 
gnore, gli  allori  non  pagano  dazio.  - 

7.  Un  ufficiale  guascone,  parlando  con 
uno  de'suoi  camerata  gli  disse:  - Oggi 
vado  a pranzo  da  Villars.  - Il  marescial- 
lo di  Villars,  che  innosscrvato  se  ne  sla- 
va dietro  a questo  utficiale,  gli  disse 
con  bontà:  - Non  per  la  inia  persona, 
ma  per  la  mia  condizione  di  generale 
potreste  «lire  almeno  dal  signor  di  Vil- 
lars. - Il  guascone,  che  non  si  aspettava 
•li  essere  inteso  dal  maresciallo,  rispo- 
segli  senza  perdersi  d'animo:  - Oh  buo- 
no! siccome  non  ho  mai  sentito  a dire 
dal  signor  Cesare,  così  non  credeva  che 
si  dovesse  dire  dal  signor  Villars.  - 

8.  Nel  secolo  elegante  «li  Luigi  XIV 
ogni  detto  a questo  principe  rivolto, 
ogni  risposta  spiritosa  miravano  ad  un 
giusto  elogio  di  quel  grande  re.  Ora  ne 
accenneremo  qualche  esempio,  giacché 
i Francesi  in  questo  argomento  sono 
maestri.  Avemlo  Luigi  XIV  riportata 
una  vittoria,  il  maestro  del  duca  di  Mai- 


ne gli  diede  vacanza  a cagione  del  lieto 
avvenimento.  Il  giovanetto  duca  si  pre- 
sentò al  re  e gli  disse:  - Sire,  io  resterò 
un  ignorante,  se  il  mio  maestro  mi  dà 
vacanza  ogni  giorno  che  vostra  maestà 
riporta  una  vittoria.  - 

9.  Luigi  XIV,  partendo  per  l'assedio 
di  Mons,  ordinò  a'suoi  storiografi,  Ra- 
cine  e Despreaux,  di  accompagnarlo. 
Amando  essi  piuttosto  una  vita  tran- 
«juilla,  se  ne  dispensarono.  Il  re  al  suo 
ritorno  ne  fece  loro  rimprovero.  - Sire, 
dissegli  uno  di  questi  poeti,  non  ave- 
vamo clic  abili  da  città;  ne  avevamo  or- 
dinato da  campagna;  ma  non  è nostra 
colpa,  se  vostra  maestà  prende  le  for- 
tezze più  presto  di  quel  che  i nostri  sar- 
ti facciano  un  abito.  - 

10.  Per  la  seconda  volta  Luigi  XIV  fa- 
cevasi  fare  da  Mignard  il  suo  ritratto.  - 
Mi  troverete  invecchiato?  - gli  disse.  - 
E vero,  rispose  Mignard:  trovo  sul  vo- 
stro volto  le  tracce  di  qualche  gloriosa 
campagna  di  più.  - 

11.  Luigi  XIV  doveva  portarsi  alla 
chiesa  di  Notre-Dame  «li  Parigi  per  assi- 
stere alla  benedizione  d'utia  bandiera, 
ed  avea  esposto  essere  suo  desiderio, 
che  non  gli  venisse  fatto  pubblico  discor- 
so. Monsignor  di  Harlny  deClian  v.illon, 
ch'era  allora  arcivescovo  di  Parigi,  si 
accontentò  di  dirgli  ricevcndoloalla  por- 
ta della  chiesa:  - Sire,  voi  mi  chiutJele 
la  boera  nel  tempo  stesso  che  l'aprite 
alla  pubblica  gioia.  - 

12.  La  prima  volta,  che  il  p.  Serafino, 
famoso  oratore,  predicò  davanti  Luigi 
XIV,  invece  di  srioriuargli  il  compli- 
mento di  costume,  disse:  - Sire,  io  non 
ignoro  l’uso  generale,  ina  prego  la  mae- 
stà vostra  a dispensarmene:  ho  cercato 
un  complimento  nella  Sacra  Scrittura, 
e per  mia  disgrazia  non  ne  ho  trovato 
alcuno.  - 

13.  Ne'iuagnificì  giardini  di  Versailles 
passeggiava  Luigi  XIV  in  mezzo  a Man-  I 
sard  e Lc-Notre;  ed  ammirava  con  uiol- 
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fa  compiacenza  ora  la  facciata  del  ca- 
stello, ora  la  disposizione  simmetrica  e 
bella  del  gran  parterre.  - E1  convien 
confessare,  disse  loro,  che  non  si  pote- 
va riuscir  meglio  di  quello  che  avete 
fatto  voi  altri:  quella  fabbrica  e questo 
giardino  sono  incantevoli  veramente.  - 
Mansard,  molto  lusingato  di  tanta  ap- 
provazione, assaporava  a lunghi  sorsi 
la  dolcezza  di  questa  sovrana  dichiara- 
zione. Ma  Le-Notrc  soggiunse  con  altret- 
tanto spirito  che  modestia:  - Eppure 
v’ha  qualche  cosa  ancora  di  più  stupen-  ‘ 
do,  o sire.  - E che  mai?  - riprese  il  re.  - 
11  vedere  il  più  gran  re  del  mondo  trat-  ! 
tenersi  cosi  familiarmente  col  suo  ma- 
stro-muratore e col  suo  giardiniere.  - 
■ 4.  Il  delfino,  figlio  di  Luigi  XIV,  ave- 
va preso  Philisbourg  nell’anno  1G08. 11 
duca  di  Montausier,  ch’era  stato  suo  | 
aio,  gli  scrisse:  - O principe,  io  non  vi 
faccio  complimento  per  la  presa  di  Phi- 
lisbourg, perchè  avevate  una  buona  ar- 
mata, molte  artiglierie,  ed  un  Vauban. 
lo  non  vi  complimento  pel  vostro  co- 


raggio, perchè  questa  è una  virtù  ere- 
ditaria della  casa  reale;  ma  piuttosto  con 
voi,  o principe,  me  ne  rallegro,  perchè 
siete  liberale,  generoso,  umano,  solle- 
cito a riconoscere  gli  altrui  servigi,  e a 
dimenticare  i vostri.  - 

15.  Appena  nato  il  duca  di  Borgogna, 
padre  di  Luigi XV,  il  parlamento  si  por- 
tò in  corpo  a complimentare  il  bambino 
alla  culla,  il  primo  presidente  diNovion, 
che  aveva  la  parola,  disse:  - Noi  venia- 
mo, o principe,  ad  offerirvi  il  nostro  ri- 
spetto, i nostri  figliuoli  poi  vi  offriran- 
no il  loro  servigio-  - 

16.  u La  parola  Complimento,  per  l’abu- 
so che  si  è fatto  della  cosa,  conduce  seco 
l’idea  della  falsità.  La  politezza  esige 
non  ostante,  che  talora  si  dieno  ai  pro- 
pri maggiori,  ed  anche  agli  eguali  degli 
elogi  più  o meno  diretti.  Ogni  qualvolta 
questi  si  fondano  a fatti  positivi  senza 
esagerazione,  essi  non  sono  vili  nè  per 

1 chi  li  fa,  nè  per  chi  li  riceve».  (C.  S. 

| de  R.)  ( V.  Civiltà,  Cortesia,  Gentilezza, 

I Officiosità,  ec.  ). 
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1.  L i ricordanza  del  peccato  e il  ti- 
more del  giudizio  avvenire  possono  dir- 
ti le  fonti  dalle  quali  scaturisce  quel  pio 
sentimento  di  dolore  che  si  chiama  com- 
punzione. Ella  ci  strappa  dagli  amplessi 
delia  colpa  la  quale  ci  aveva  sedotti  con 
lusinghe  e menzogneri  diletti,  e,  rime- 
nandoci a Dio,  induce  in  noi  il  salutare 
disgusto  delle  cose  mondane,  il  deside- 
rio delle  eterne,  la  fuga  del  riso  e l’amor 
delle  lagrime.  Come  un  egro  oppresso 
da  fiero  morbo  non  sente  la  gravita  del 
male,  cosi  ramina  peccatrice  non  iscor- 
ge  il  suo  danno;  ma,  poiché  l’ha  toccata 
compunzione,  apre  gli  occhi  sulle  pro- 
prie miserie,  ne  pruova  rammarico,  e 
s’adopera  a ristorare  in  sè  medesima  la 
offuscata  bellezza,  a ricoverare  la  digni- 
tà perduta.  L’amore  di  Dio  sottentra  al- 
lora allo  sfrenato  amore  delle  cose  ca- 
duche: l’amore  dà  ali  alla  tapinclla  crea- 
tura per  avvicinarsi  al  creatore,  a lui 
che  balsamo  prezioso  diffonderà  sulle 
piaghe  di  lei,  le  additerà  le  vie  di  peni- 
tenza onde  s’appuri,  e poscia  1’  arric- 
chirà de’suoi  doni.  La  contrizione,  il 
dolore  perfetto  che  nasce  dall1  amore  di 
Dio,  succederà  a compiere  l’opera  inco- 
minciata dalla  compunzione.  Come  con- 
trizione dice  un  trita  mento  minuto  quan- 
to a tutte  le  parti  insieme,  fatto  perfet- 
tamente, non  rimanendone  veruna  in- 
tera e salda;  così  il  dolore  sarà  intimo, 
il  dispiacere  del  peccato  sarà  perfetto, 
invaderà  tutta  l’anima. 

a.  Un  uomo  che  aveva  trascorsa  tutta 
sua  vita  fra  i misfatti,  tocco  da  sincero 


Fivxass.  Diz.  Vol.  I. 


pentimento  si  presentò  un  giorno  ad  un 
monastero,  e disse  ai  frati  com’egli  vo- 
leva finalmente  abbandonare  il  mondo 
e abbracciare  la  vita  religiosa.  Il  supe- 
riore, provetto  nella  condotta  delle  ani- 
me, gl’impose  di  starsene  ritirato  sette 
giorni  da  ogni  mondano  tumulto  c di 
pensare  in  quel  frattempo  alle  bisogne 
deU’aniraa  sua,  apparecchiandosi  alla 
confessione  delle  sue  colpe.  Obbedì  il 
penitente  al  comandamento  del  ministro 
di  Dio,  e dappoiché  trascorse  il  tempo 
prefissogli  per  quelle  sante  pratiche,  ri- 
venne, e fe’ sincera  confessione  d’ogni 
sua  colpa.  Ma  il  supcriore  lo  aspettava 
a ben  più  forte  pruova,  per  riconoscere 
s’egli  era  veramente  pentito.  Io  deside- 
ro, gli  disse,  che  voi  dichiariate  al  co- 
spetto di  tutti  i monaci  i vostri  peccati. 
E quell’uoino, ch’era  penetrato  da  quel- 
la divina  cotnpunzioneche  spetrail  cuo- 
re e fa  detestare  veracemente  i delitti 
da  cui  l’anima  è stata  bruttata,  accon- 
sentì senza  pena  a subire  tutta  la  con- 
fusione che  meritavano  i suoi  delitti, 
non  solamente  innanziai  frati, ma  ezian- 
dio, se  il  superiore  glielo  avesse  permes- 
so, alla  presenza  di  tutta  Alessandria. 
Allora,  ragunali  tutti  i religiosi,  eh’  era- 
no trecento,  poiché  fu  letto  il  vangelo, 
ch’egli  era  giorno  festivo,  il  supcriore 
fece  venire  il  colpevole  di  già  giustifi- 
cato. Aveva  le  mani  dietro  il  dosso,  i 
fianchi  stretti  da  cilicio,  la  testa  coperta 
di  cenere:  alcuni  frati  il  conducevano 
battendolo  leggermente  sulle  spalle. 
Uno  spettacolo  si  toccante,  del  quale 
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dai  più  degli  astanti  spignorava  la  cau- 
sa, fece  una  tale  impressione  su  tutti  i 
cenobiti,  che  si  sciolsero  in  lagrime.  In 
quel  momento  il  santo  abate  gridò  al 
penitente:  - Fermatevi;  voi  non  siete 
degno  d'entrare  Queste  parole  lo  spa- 
ventarono di  tal  maniera  eh' egli  cadde 
bocconi  a terra:  egli  credeva  d'inten- 
dere la  voce  di  Dio  medesimo.  L'abate, 
vedendolo  in  quello  stato  tutto  stempe- 
rato in  lagrime,  tutto  oppresso  dal  do- 
lore, gl' impose  di  dichiarare  i peccati 
che  aveva  commessi.  Egli  obbedì  con 
umiltà;  dopo  di  che  l'abate  gli  tagliò  i 
capelli  e lo  ricevette  nel  numero  de’ fra- 
ti, dei  quali  divenne  l'edificazione  e il 
modello. 

3.  «Veronica  Franco,  nata  nel  i553, 
crebbe  in  non  ordinaria  avvenenza,  in 
ispirilo,  in  coltura,  e per  poetici  doni  si 
rese  illustre  sì  in  Venezia  sua  patria, 
che  fuori.  La  sua  casa  fu  aperta  alla  gio- 
ventù doviziosa  e più  dedita  ai  dissipa- 
menti, ed  a chi  era  meglio  provveduto 
d'ingegno,  di  sapere,  di  spirito.  Ma  Ve- 
ronica poi  non  attese  l'ultimo  periodo 
di  vita  per  lamentare  i suoi  dissipamen- 
ti di  gioventù,  che  accortasi  di  buon'ora 
d'essere  stata  troppo  ravviluppata  nel 
fango  mondano,  volle  con  altrettanto 


fervor  religioso  farsi  specchio  di  peni- 
tenza. 11  pio  ricovero  del  Soccorso,  aper- 
to in  Venezia  per  accogliervi  le  donne 
macchiate  delle  peggiori  brutture,  fu 
da  lei  instiluito  e sostenuto  sì  colle  sue 
largizioni,  che  con  quelle  de’ migliori 
suoi  amici.  Col  finire  del  secolo  si  com- 
pierono anche  i suoi  giorni  «.  (B.  Gam- 
ba, Lettere  di  donne  italiane,  p.  195). 

4.  Se  volessimo  parlare  delle  celebri 
compunzioni  di  peccatori,  dalia  sacra 
istoria  ricordate,  avressirao  un  ampio 
argomento  e nella  Maddalena,  e nell'apo- 
stolo Pietro,  e in  Agostino  e in  Girola- 
mo Miani,  ed  in  moltissimi  altri,  a*  qua- 
li Iddio  misericordioso  ha  toccato  il  cuo- 
re d' una  santa  e verace  compunzione. 
Leggete  le  pie  memorie  di  questi  eletti, 
raccolti  dalla  via  della  perdizione,  e for- 
se qualche  lagrima  non  aspettata  vi  tro- 
verete sul  ciglio.  Il  Manzoni,  che  nei 
Promessi  Sposi  ha  descritto  mirabilmente 
varie  scene  della  vita  umana,  forse  non 
ce  ne  diede  una  di  così  commovente,  co- 
me la  conversione  dell’ Innominato  ap- 
piedi deU'immor  tal  cardinale  Borromeo, 
leggendo  la  quale  non  si  può  far  a meno 
di  non  piangere.  Leggetela,  e piangen- 
do di  compunzione,  traetene  profitto. 
(V.  Pentimento). 
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i.  u II  fondamento,  la  base  e la  con- 
servazione di  tutte  le  congregazioni,  e 
comunanze  de' popoli,  siccome  per  le 
antiche  memorie  veder  possiamo,  è sta- 
ta sempre  l’unione  e la  concordia.  Per- 
ciocché essendo  molte  volle  gli  animi 
degli  uomini  diversi  ne'lor  pareri , e 
all' una  parte  talor  piucchè  all'altra  in- 
chinando, ella  fa  eh’ essi  non  solamente 
conoscono  il  medesimo,  ma  eziandio 
consentono  nel  medesimo.  Onde  avvie- 
ne che,  trattandosi  nel  maneggio  delle 
repubbliche,  cose  di  grande  importan- 
za, come  di  creare  i magistrati,  o eleg- 
gere i capitani  alla  guerra,  e concor- 
rendo tutti  per  amor  del  pubblico  bene 
in  uno,  rade  volte  suole  accadere,  che 
colui  che  dalla  concordia  e union  di 
tanti  giudicii  c stalo  eletto  fra  gli  altri, 
non  sia  uomo,  dalla  fede,  prudenza  e 
integrità  del  quale  sperar  non  si  debba 
l’onore,  l'esaltazione  eda  salute  di  quella 
repubblica.  - La  concordia  è il  legame, 
il  fomento  e la  conservazione  della  ci- 
vile amicizia.  La  quale  fra  i tristi  a nes- 
sun modo  si  può  ritrovare.  Certamen- 
te, se  noi  col  pensiero  ci  rivolgeremo 
a que'  primi  secoli,  quando  gli  uo- 
mini per  li  campi  e per  le  selve  vaga- 
bondi andavano,  vedremo  la  prima  re- 
pubblica che  nacque  fra  loro,  o da  un 
solo  fosse  ordinata  o da  molti,  necessa- 
riamente per  le  roani  della  concordia 
essere  stata  formata.  Perciocché,  se  un 
solo  di  tanto  bene  fu  cagione,  che  uo- 
mo dobbiamo  noi  stimare  che  fosse  co- 
stui, il  quale  essendo  persona  savia  ed 


accorta,  ed  avanzando  gli  altri  di  virtù 
e di  consiglio,  sapesse  acconciamente  e 
con  buone  ragioni  quelli  eh' erano  di- 
spersi congregare  in  un  luogo,  e da 
quella  orrida  e incolta  vita  all'uso  dell1 
umanità,  della  religione,  della  giustizia 
e della  temperanza  ridurre?  E se  per 
avventura  quella  civil  conservazione 
da  molti  ebbe  principio , ragionevole 
cosa  è che  fossero  anch'essi  uomini  pru- 
denti , industriosi  ed  esperti:  i quali 
con  grandissimo  avvedimento  sparges- 
sero i semi  della  modestia,  dell'onestà 
c della  concordia  nell'animo  de'ciltadi- 
ni.  Conciò  sia  cosa  che  se  conveniva 
loro  pensar  prima  di  formar  le  leggi, 
che  di  fondar  le  mura:  in  che  modo 
avrebbono  potuto  fare  alcuna  delibera- 
zione sopra  di  quelle,  senza  il  concor- 
de volere  e il  comune  consentimento 
de'citladini  ? E come  è da  credere,  che 
unu  disordinata  moltitudine  d'uomini 
rozzi  e ignoranti , volontariamcate  al 
giogo  dell' equità  si  fossero  sottoposti, 
se  l’ efficace  lume  della  ragione  non  a- 
vesse  loro  prima  dagli  occhi  scacciato 
le  tenebre  degli  errori,  e accesoli  nel 
cuore  il  desiderio  dell'onore,  della  lau- 
de, della  gloria  e della  virtù?  Sicché, 
conoscendo  gli  amatori  del  ben  comu- 
ne, che  per  lo  accrescimento  e conser- 
vazione della  repubblica  non  era  cosa 
nè  migliore  nè  più  utile,  né  più  neces- 
saria, che  il  custodir  la  concordia:  con 
ogni  cura,  opera  e diligenza  si  sforza- 
rono sempre  d'estirpar  le  r idici  delle 
civili  discordie,  e piantare  ne'cuori  al- 
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trui  P unione,  la  pace  e la  concordia: 
nel  seno  della  quale  il  bene,  la  gioia  e 
la  felicita  degli  uomini  sapevano  conte- 
nersi. Il  che  prudentemente  conside- 
rando Menenio  Agrippa,  veduta  la  ple- 
be in  dispregio  de’senatori  ritirata  nel 
monte  Sacro,  con  quelParguta  favola 
della  congiura  de'membri  fatta  contra 
il  capo,  dimostrò  a lei  chiaramente  nel- 
la pace,  nelP amore  e nella  concordia 
la  fortuna,  il  riposo  e la  salute  della  cit- 
tà essere  collocata.  Medesimamente,  es- 
sendosi un'altra  volta  il  popolo  ammu- 
tinato, per  mezzo  di  Lucio  Valerio  e 
di  Marco  Orazio,  il  senato  comandò  ai 
decemviri,  cagione  della  discordia,  che 
incontanente  deponessero  il  magistra- 
to: e cosi  furono  rappacificati  gli  ani- 
mi e le  cose  acchetate  ».  (Alberto  Lol- 
lio,  Orazione  in  lode  della  Concordia  ). 

a.  u Gaio  Cassio,  censor  prudentissi- 
mo, e della  quiete  e felicità  della  repu- 
hlica  sopra  tutte  le  cose  amantissimo, 
rizzò  la  statua  della  concordia  nel  pa- 
lazzo, e il  palazzo  stesso  consacrò  alla 
concordia:  affinché  tutti  quelli  che  colà 
entravano  per  dire  il  parer  loro,  si  ri- 
cordassero, che  gli  odii,  le  nimistà,  le 
dissensioni  e le  ingiurie  quivi  non  ave- 
vano luogo;  ma  che  con  benigno  e sin- 
cero animo  si  dovevano  tutte  dinanzi  al- 
la sacrata  porta,  per  rispetto  e amor 
della  patria,  deporre.  Acciò  che  essen- 
do la  concordia  interamente  amata  da* 
senatori,  aperte  le  porte  del  palazzo, 
mandasse  fuori  la  pace,  la  sicurezza, 
e la  libertà:  dalle  quali  poi  nascessero 
gli  onesti  costumi,  le  belle  creanze,  la 
coltura  dei  campi,  l'abbondanza,  la  pu- 
blica  allegrezza,  i dolci  maritaggi,  le 
mercanzie  fruttuose,  gli  studi  di  cia- 
scun* arte  infiammati  e ardenti.  I quali 
beni  sono  così  grandi,  si  utili,  e di  sì 
fatta  eccellenza,  che  gli  animi  altrui  si 
riempiono  di  stupore,  u ( A.  Lollio 
loc.  cit.  ). 

3.  u Non  senza  gran  mistero  gli  anti- 


chi figuravano  la  concordia  per  una 
bella  donna,  che  nella  man  destra  tene- 
va una  tazza  e nella  sinistra  uno  scet- 
tro, dalla  cui  cima  uscivano  varii  frut- 
ti. Avvegnaché  questa  dea  diversamen- 
te anco  si  vegga  rappresentala  nelle 
medaglie  di  Tiberio,  in  cui  sono  scolpi- 
le due  mani  in  fede  che  abbracciano  il 
caduceo,  posto  fra  mezzo  a due  corni 
d'abbondanza,  con  questa  parola  Pace: 
per  dimostrare  altrui,  che  dalia  con- 
cordia sola  derivano  tutti  i beni.  » ( A. 
Lor.r.to,  loc.  cit.). 

4.  Se  ingegnosi  furono  gli  antichi 
nel  rappresentare  o in  marmo  o in  tela 
o in  bronzo  la  concordia,  cavandone 
P espressione  dai  molti  e benefìci  suoi 
effetti,  non  meno  ingegnosi  deggiaruo 
dire  i moderni.  Fra  essi  primeggia  P im- 
mortale Canova,  che  in  una  statua  in 
marmo  bellamente  raffigura  la  dea.  La- 
sciamo alla  Albrizzi  farne  parola. 

u L'idea  di  rappresentare  Pimpcratri- 
ce  Maria  Luigia  sotto  P immagine  della 
dea  Corcordia  si  troverà  certamente  la 
più  felice,  allora  quando  si  voglia  col 
pensiero  trasportarsi  all* epoca  che  fu 
immaginata  c scolpita  questa  magnifica 
statua.  Sedente  sopra  bene  ornata  se- 
dia, essa  tiene  i piedi  sopra  uno  sgabel- 
lo, ed  ampi  lini  con  maestria  ripiegati 
maestosamente  le  vestono  tutta  la  per- 
sona. Un  sottile  e pieghevole  lino  le 
scende  dalla  coronata  testa  giù  per  le 
spalle  con  una  sì  grande  naturalezza 
di  pieghe,  che  meglio  non  si  potrebbe, 
e un  ricco  monile  adornale  il  ben  tor- 
nito collo.  Questa  venerabile  dea  tiene 
nella  destra  roano  lo  scettro  e nella  si- 
nistra la  sacra  patera.  Quanta  maestà  in 
quel  volto  soavissimo!  quanta  dolcezza 
di  sguardo,  e quanta  divinità  non  ri- 
fulge in  tutta  la  sua  persona!  Si  crede- 
rebbe, che  prese  le  dolci  sembianze  di 
Maria  Luigia,  fosse  dessa  quella  medesi- 
ma dea  Concordia,  che  si  ammirava  in 
Olimpia,  e ritornali  quasi  si  crederei)- 
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bero  que'  fortunati  tempi  «Iella  Grecia, 
ne' «{unii  Minerva  e Giunone,  come  ci 
vengono  descritte  da  Pausania,  sedenti 
sui  ricchi  loro  troni  venivano  ammira- 
te dai  cittadini  di  Argo  e di  Tcgea.  Se 
non  che  Canova  renduto  ha  pure  Tela 
nostra  familiare  a simili  prodigi.  Una 
semplice  cintura  raccoglie  alquanto 
sotto  il  colmo  petto  le  larghe  pieghe 
della  tunica,  e le  maniche  che  scendo- 
no fino  al  gomito  chiuse  a riprese,  all' 
uso  dei  Greci.  Questo  lavoro  è uno  de’ 
più  difficili,  e ad  un  tempo  dei  più  feli- 
ci del  nostro  scultore.  Il  suo  valore  ga- 
reggiar sempre  si  vede  {con  l'altezza 
del  suo  soggetto,  che  gli  è dato  tratta- 
re: nè  mai  gli  accade  di  rimanerne  vin- 
to. E qual  altro  poteva  in  vero  la  for- 
tuna presentargli,  che  fosse  più  per  sé 
stesso  grandioso,  c qual  altro  in  più 
eminente  luogo  collocato?  w(  Isabella 
Albrizzi,  Opere  di  Canova). 

5.  Non  solamente  derivasi  dalla  con- 
cordia ogni  bene  agli  stati,  ma  eziandio 
ad  ogni  orilinc  di  essi, ai!  ogni  famiglia, 
ad  ogni  individuo,  dappoiché  è fonte 
copiosissima  di  felicità.  Se  vi  sarà  con- 
cordia fra  marito  e moglie,  le  cose  do- 
mestiche andranno  ognora  di  bene  in 
meglio,  i figliuoli  saranno  bene  educa- 
ti, la  servitù  non  alzerà  il  capo,  perchè 
non  ispalleggiata  dall'imo  o dall'altra, 
o perchè  non  si  renderà  necessaria  all1 
uno  od  all'altra;  in  somma  lutto  proce- 
derà con  armonia,  e quella  casa  sarà 
casa  di  benedizione.  Cosi  se  regnerà 
concordia  tra  i fratelli;  fra  essi,  forse 
più  che  fra  gli  altri,  se  entrò  la  discor- 
dia, gli  odii  saranno  terribili,  funeste 
le  conseguenze.  La  storia  ce  ne  porge 
orribili  esempli.  Micipsa  negli  estremi 
del  suo  vivere  raccomandava  ai  suoi 
figli  la  concordia  : loro  sponevane  i 
vantaggi  immensi,  ed  islruivali  che  il 
loro  regno,  se  discordi,  benché  ampio, 
benché  ricco , benché  forte , sareb- 


be stato  distrutto;  dappoiché,  diceva, 
colla  concordia  le  più  piccole  cose  di- 
vengono grandi,  c colla  discordia  le 
più  grandi  vanno  in  rovina.  SeGiugur- 
ta  l'avesse  ascoltato,  non  avrebbe  mor- 
ti i figli  del  suo  benefattore,  non  avreb- 
be distrutto  il  regno  de1  Numidi,  non 
sarebbe  stato  sconfitto  e preso  egli  stes- 
so dalle  romane  legioni. 

6.  Può  essere  pace  fra  due  persone 

0 due  popoli,  e non  concordia.  La  con- 
cordia è negli  animi,  la  pace  negli  alti. 

1 buoni  sanno  vivere  in  pace  con  colo- 
ro stessi  co' quali  non  possono  avere 
piena  concordia.  (Tommaseo,  Sinonimi). 

7.  Un  santo  vecchio  diceva:  Quando 
alcuno  parla  alla  vostra  presenza  o del- 
la santa  scrittnra  o di  qualche  altro  ar- 
gomento non  contendete  con  lui;  ma 
s'è  buono  quel  ch'c'  vi  dice,  approva- 
telo, se  no,  accontentatevi  di  soggiu- 
gnergli:  - Voi  avete  senza  dubbio  qual- 
che ragione  ch'io  non  conosco,  la  qua- 
le vi  fa  parlare  di  colai  modo.  Così  voi 
resterete  sempre  in  pace  cogli  altri, 
non  vi  farete  nemici;  laddove,  se  vole- 
te sostenere  colla  disputa  la  vostra  opi- 
nione, romperete  la  concordia,  e vi 
dimenticherete  di  ciò  che  sta  scritto  : 
Beati  i pacifici,  poiché  possederanno 
la  terra! 

8.  Leone  di  Bisanzio,  celebre  sofista, 
volendo  esortare  gli  Ateniesi  alla  pace 
ed  alla  concordia,  montò  sulla  tribuna. 
Alla  sua  vista  il  popolo  die' in  uno  scro- 
scio di  risa,  poiché  l'oratore  aveva  una 
pancia  smisurata.  Ma  senza  scomporsi 
o mostrare  turbamento,  disse  al  popolo: 
O Ateniesi,  perchè  ridete?  Che  fareste 
poi  se  vedeste  mia  moglie  che  ha  il  ven- 
tre assai  più  protuberante  del  mio  ? 
Ntilladimeno,  quando  è fra  noi  concor- 
dia, un  sol  letto  basta  ad  accoglierci  ; 
ma  quando  non  siamo  d'accordo,  appe- 
na la  casa  tutta  intera  può  contenerci  : 
eppure  la  è abbastanza  spaziosa! 
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1.  JLia  confidenza  è un  effetto  della 
buona  opinione  in  che  noi  abbiamo  le 
qualità  di  un  essere, siccome  quelle  che 
si  affanno  alla  nostra  maniera  di  vede- 

j re,  ai  nostri  bisogni,  ai  nostri  divisa- 

j menti  ed  ai  nostri  interessi.  In  questo 
caso  la  confidenza  non  va  divisa  dalla 
fiducia;  perocché  le  altrui  forze  si  con- 
siderano quasi  come  proprie,  e gli  al- 
trui mezzi  si  avvisano  acconci  o rivolti 
u sostenere  la  nostra  debolezza,  a fran- 
carne dai  mali  o a procurarne  dei  beni. 
S’è  cieca  è ozio;  s’è  troppa  è colpa; 
perocché  non  può  essere  concepita  che 
da  animo  o picciolo  o negligente,  e tal- 
volta partorisce  sventura  e lagrime.  - 
Può  1* uomo  avere  confidenza  d’altra 
specie;  quella  confidenza  cioè,  che  non 
ha  suo  fondamento  nella  qualità  che  la 
creatura  scorge  o crede  di  scorgere  in 
un’altra,  ma  in  quelle  ch’ella  vede  o 
suppone  in  sé  medesima;  e questa  spes- 
se  volle  può  esser  troppa,  e non  di  ra- 
do é cagione  di  pentimento  e di  disin- 
ganno. - La  confidenza  che  si  ripone 
in  Dio  è la  sola  che  mai  non  rimanga 
delusa,  la  sola  che  dia  sempre  la  conso- 
lazione aspettata,  la  seda  che  non  faccia 
mai  vergognare  l'uomo  della  sua  debo- 
lezza. La  confidenza  in  Dio  è dovere, 
dovere  però  che  non  esclude,  ma  con- 
forta, l’adempimento  di  quello  che  ob- 
bliga l'uo.uo  al  pieno  ed  intero  eserci- 
zio delle  sue  facoltà. 

2.  Antigono  Gonata,  apprestandosi 
ad  una  battaglia  navale  presso  Pisola 
di  Andros  contro  la  fiotta  del  re  Tolo- 


meo, disse  al  nocchiero,  che  temente  gli 
mostrava  la  moltitudine  delle  navi  ne- 
miche: E tu  per  quante  navi  mi  conti? 

3.  Pirro,  re  di  Epiro,  conduceva  il 
suo  esercito  contro  i Lacedemoni,  e loro 
faceva  grandi  minaccie.  Cercillide,  uno 
dei  senatori  di  Sparla,  si  levò  nell’as- 
semblea, e disse:  S’egli  è un  Dio  che  ci 
minaccia,  che  temiam  noi?  Noi  non  fac- 
ciamo che  azioni  conformi  alla  giusti- 
zia; se  egli  è un  uomo,  ch’ei  sappia  es- 
sere uomini  quelli  ch’egli  minaccia. 

4-  Quando  Alessandro  il  Grande  partì 
la  prima  volta  per  la  guerra,  Aristotile 
suo  precettore,  gli  disse  che  meglio  fa- 
rebbe ad  aspettare  l’età  virile,  perocché 
allora  contatterebbe  con  prudenza  mag- 
giore. Aspettando,  rispose  Alessandro, 
io  perderei  l’audacia  della  giovinezza. 
Prima  di  passare  in  Asia,  egli  distribuì 
tnlli  i suoi  tesori  ai  cortigiani  ed  ai  sol- 
dati. Ma,  o signore,  che  serbate  per  voi  ? 
dissegli  Perdica.  La  speranza, soggiunse 
Alessandro.  Questa  eroica  confidenza 
passò  nel  cuore  di  tutti  i Macedoni,  i 
quali  sdegnarono  i presenti  del  monar- 
ca, e come  lui  si  credettero  già  padroni 
di  tutte  le  ricchezze  dei  Persiani.  Dice- 
vasi  che  Dario,  re  di  Persia,  armava  con- 
tro a lui  milioni  d’uomini;  e Alessan- 
dro: Uu  lupo  non  teme  la  moltitudine 
delle  pecore.  Dario  dispone  tutta  la  sua 
innumerevole  armata  per  combattere 
Alessandro,  e questi,  oltre  il  solito,  s’ab- 
bandona al  sonno  la  mattina  stessa  in 
cui  dee  succedere  la  zuffa.  S’avvicina- 
no i nemici  al  suo  campo,  si  mostrano 
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minacciosi  all* esercito  d'Alessandro: 
questi  tuttavia  dorme.  Entrano  nella 
tenda  dell'assonnato  monarca  i genera- 
li suoi,  lo  svegliano,  rimostrandogli  co- 
me purea  loro  tanta  tranquillità  maravi- 
gliosa  per  i fatti  che  allora  allora  erano 
per  compiersi.  Ed  Alessandro:  Egli  fu 
Dario,  amici  miei,  quegli  che  sì  m*  ha 
tranquillato  lo  spirito,  ragunando,  co- 
me ha  fatto,  tutte  le  sue  forze  in  un  luo- 
go, perchè  una  sola  giornata  decida  fi- 
nalmente la  guerra. 

5.  11  celebre  Agrippa  d'Aubigné,  a- 
vendo  inteso  che  il  re  era  scontento  di 
lui  e voleva  farlo  arrestare  e condurre 
alla  Bastiglia,  abbracciò  uno  spediente 
il  quale,  avvegnaché  fosse  temerario, 
pur  gli  riusci.  Il  giorno  stesso  in  che 
dovea  essere  catturato,  se  ne  andò  di 
assai  buon  mattino  al  re,  e dopo  aver- 
gli rappresentati  i servigi  che  gli  uvea 
renduti,  addolcandogli  una  pensione, 
cosa  che  non  avea  mai  voluto  fare  per 
lo  innanzi.  Cotale  arditezza,  e la  singo- 
larità di  questa  domanda,  nella  circo» 


I gné,  fecero  tale  una  impressione  sullo 
| spirito  del  re,  che  gli  si  fece  subito  be- 
nigno, lo  abbracciò  con  trasporto  e gli 
accordò  che  domandava. 

G.  Cosimo  de'Medici,  granduca  di 
Toscana,  non  era  gran  fatto  amico  di 
Alfonso  V,  re  di  Aragona:  tutta  volta 
per  cattivarsi  questo  temuto  monarca, 
gli  facea  talora  de* presenti.  Perocché 
sapeva  ch'egli  amava  molto  la  storia, 
fece  trarre  dalla  sua  libreria  un  bellis- 
simo esemplare  delle  opere  di  Tito  Li- 
vio, e glielo  mandò.  Come  i medici  del- 
la corte  di  Alfonso  vennero  a dirgli  ad 
una  voce  che  badasse  bene  a non  apri- 


loro  avviso  dovea  essere  attossicato,  per- 
chè venuto  da  nemico.  Alfonso,  messo 
in  non  cale  il  consiglio  dei  suoi  dotti 
Esculapi,  fece  porre  il  Tito  Li vio.su Ila 
sua  tavola,  lo  sfogliettò,  e disse  loro  : 
Rassicuratevi,  signori  miei,  rassicura- 
tevi: Iddio  veglia  sulla  vita  dei  re. 
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li  che  fanno  tutte  le  loro  azioni  con  provatori  e lo  richieggono  appunto 
consiglio  sono  retti  dalla  sapienza  *.  quando  si  ripromettono  di  averlo  tale 
Ad  ogni  età,  in  ogni  condizione,  sopra  quale  il  desiderano.  Devesi  essere  sin- 
qualunque  argomento  si  può  ricavare  ceraioentc  disposti  a riceverli,  per  con- 
no gran  vantaggio  dai  consigli  degli  trarii  che  possano  essere,  per  poco  lu- 
altri?  Per  quanto  abile  ed  illuminato  singhieri  od  amari  che  possano  tornare 
sia  l’uomo,  egli  spesse  volte  è un  medi-  al  nostro  amor  proprio;  intera  libertà 
co  malato  che  ha  bisogno  de'consigli  c dee  concedersi  all’uomo  di  appalesare 
dell’opera  d’un  altro.  Veggonsi  perso-  il  suo  pensiero  quando  appunto  questo 
ne  alatissime  le  quali  domandano  d*  o-  suo  pensiero  noi  vogliamo  ci  sia  inani- 
pinione  altre  persone  di  uno  spirito  in-  Testo;  altrimenti  perchè  consultarlo  ? 
feriore,  ma  capaci  di  giudiziose  rifles-  4*  Tutti  quelli  che  vogliono  condur- 
sioni, che  possono  sfuggire  alle  più  dot-  si  saviamente  nel  malagevole  sentiero 
te.  Il  meno  abile  può  talvolta  «ostruire  della  vita,  devono  soramettersi  all’avvi- 
quello  che  ne  lo  è più  di  Ini.  L’uomo  so  degli  altri.  Molli  però  stoltamente  si 
di  spirito,  qualunque  sia  quegli  che  vergognano  di  non  governarsi  che  a 
favella,  ascolta  e ne  tragge  profitto,  e loro  senno.  Un  principe  diceva  ch’egli 
d i ciascuno  sa  derivare  qualche  si u ti  1-  amava  meglio  fare  una  corbelleria  di 
la  o qualche  raggio  di  luce,  e da  code-  suo  capo,  che  una  bella  azione  per  con- 
sti [orcioli  lumi  riuniti,  fa  nascere  tan-  siglio  di  un  altro.  Parlando  così  egli 
tn  splendore  quanto  gliene  abbisogna  ficea,  piuttosto  che  il  suo,  il  ritratto  di 
per  ben  condursi  nelle  sue  intraprese.  gran  numero  d’uomini,  i quali  non  si 
a.  Quanto  più  gl’interessi  son  gran-  degnano  di  chiedere  o di  ricevere  con- 
di e le  conseguenze  importanti,  tanto  siglio,  perocché  si  credono  superiori 
più  il  consiglio  è necessario.  Un  consi-  in  saviezza  e in  dottrina  agli  altri.  Fi- 
glio assennato  spesso  fa  schifare  gran-  glio  mio,  dice  il  Savio,  non  far  cosa 
di  falli.  Per  tutto  il  tempo  che  la  pas-  alcuna  senza  consiglio  c non  ti  penti- 
tone ci  tiene  suoi  schiavi,  noi  non  rai  punto  di  ciò  che  avrai  fatto.  Non  vi 
possiamo  vedere  ciò  eh* è intorno  a noi  ha  che  l’insensato  clic  confidi  solamcn- 
e ciò  che  vico  dopo  a noi:  un  amico  fe-  te  in  sé  stesso;  meno  si  ha  di  spirito  e 
dele  ed  illuminato  c’è  scorta  sicura,  ci  di  capacità  e pili  ordinariamente  si  è 
mostra  i perigli  c l’orrore  dell'abisso  orgoglioso  e presuntuoso.  Difetto  egli  è 
in  cui  eravamo  per  radere,  tolti  dagli  questo  che  par  lieve  ne’suoi  principìi, 
occhi  nostri  la  benda  fatale.  ma  è grave  per  le  sue  conseguenze. 

3.  Allorché  si  cerca  consiglio  dal  sa-  Per  esso  hanno  vita  la  presunzione,  la 
vio,  uopo  è farlo  con  sincerità:  molli  troppa  stima  di  sè  medesimo,  l’ostina- 
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rione  ne’ falsi  principiò  tìiu  che  in- 
miliziano  la  piccolezza  dello  spirilo,  la 
fatuità,  la  stolidezza.  Per  esso  gli  storti 
giudizii,  le  inconsideratezze, le  folli  iu- 
traprese  che  sovente  vengono  seguite 
dall'onta  e dal  ridicolo.  I più  malvagi 
uomini  non  divennero  tali  che  per  aver 
ricusato  di  ascoltare  e di  seguire  i con- 
sigli  delle  persone  che  li  menavano  al 
bene.  Finché  Nerone  segui  i saggi  con- 
sigli di  Burro  e di  Seneca,  tutto  l'impe- 
ro echeggiò  delle  sue  lodi;  ma  dopo 
che  l'adulazione  1' ebbe  corrotto,  di- 
venne l'esecrazione  dell'universo. 

5.  Bene  è diffidare  di  aè  medesimo  e 
del  proprio  giudizio:  l'esperienza,  che 
non  s'acquisti  ch'errando,  è maestro 
che  costa  assai  caro;  ma  non  devesi 
poi  riporre  fìduciu  in  ogni  persona,  nè 
in  ogni  consiglio.  Quasi  tutti  quelli  che 
vengono  consultati  vantano  siccome 
buoni  i loro  consigli,  ma  tutti  i consi- 
gli non  sono  ugualmente  buoni:  discer- 
uerli  e ben  conoscerli  è opera  insigne 
di  prudenza.  La  prima  qualità  che  deb- 
bono avere  quelli  che  si  consultano,  è 
che  siano  addottrinati  ed  esperti;  la  se- 
conda, che  siano  disinteressati  ; la  ter- 
za che  siano  probi.  Dice  santo  Ambro- 
gio: chi  nel  fango  si  farà  a cercare  lim- 
pida vena  d'acqua?  chi  vorrà  disetarsi 
nella  torbida  onda? 

6.  Demetrio  Falereo,  esiliato  da  Ate- 
ne, aveva  trovato  presso  Tolomeo  Fi- 
1. ideilo  un  asilo  glorioso;  e questo  prin- 
cipe lo  mise  nel  novero  de' suoi  più  in- 
timi amici.  Egli  meritava  questo  favore 
per  le  sue  virtù,  e i saggi  avvisi  che 
dava  al  monarca.  Ciò  che  gli  raccoman- 
dava contiuovamente,  era  di  leggere 
attentamente  i libri  che  insegnano  la 
grande  arte  di  regnare.  - Voi  trovere- 
te in  essi,  dice  vagli,  de' consigli  che  i 
vostri  più  grandi  amici  non  oserebbero 
mai  darvi.  - 

7.  Non  giudichiamo  sempre  della  bon- 
tà d'un  consiglio  dall'esito  degli  avve- 
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nimcnti  : era  la  massima  di  Focione. 
Questo  Ateniese  avea  dato  ai  suoi  con- 
cittadini un  consiglio  che  non  era  an- 
dato loro  a grado.  Successe  il  fatto  al- 
tramente da  quello  che  avea  opinato 
Focione,  onde  alcuni  di  quelli  che  nc 
lo  aveano  richiesto  del  suo  avviso  in 
proposito,  dissergli:  - Ebbene,  Focio- 
ne, se'  tu  contento  che  la  cosa  sia  riu- 
scita si  bene?  - Me  ne  rallegro,  sog- 
giunse egli;  roa  io  non  mi  pento  già  di 
ciò  che  ho  detto.  - 

8.  Giacomo  I,  re  d’Inghilterra , es- 
sendo un  giorno  a tavola  con  parecchi 
signori,  fra' quali  due  vescovi,  doman- 
dò loro  s'egli  poteva  pigliare  il  denaro 
de' suoi  sudditi,  senza  le  solite  forma- 
lità del  Parlamento.  Uno  dei  vescovi 
non  esitò  a rispondere,  che  lo  poteva, 
poich'egli  era  re.  L'altro  interrogato  e 
stimolato  a dire  il  suo  parere,  rispose: 
Io  credo  in  effetto  che  la  maestà  vostra 
possa  pigliare  il  denaro  del  vescovo 
mio  confratello,  perchè  gliel’  offre.  - 

9*  I Sanniti,  acerrimi  nemici  della 
potenza  romana,  avevano  serrate  le  le- 
gioni della  repubblica  in  alcuni  passi 
angusti  detti  Forche  cardine;  e delibe- 
ravano tra  loro  della  maniera  con  cui 
approfittare  della  loro  fortuna.  Eren- 
nio, vegliardo  venerabile  per  età  e per 
saviezza,  li  consigliò  di  lasciare  liberi 
i Romani,  senza  far  loro  male  alcuno  ; 
ma  il  suo  avviso  fu  rigettato.  Il  doma- 
ni lo  si  consultò  ancora  sull'argoraen- 
to  medesimo:  bisogna  massacrarli  tutti 
senza  eccezione,  risposagli.  I Sanniti, 
maravigliati  della  somma  differenza 
fra  i due  consigli  che  loro  avea  dati, 
gliene  chiesero  il  perchè.  - E mestieri, 
diss'egli,  attaccare  i Romani  cou  un 
beneficio  insigne  ed  importante,  o in- 
debolirli iulieramente  con  una  perdita 
irreparabile.  - I Sanniti  non  lo  credet- 
tero, vollero  prendere  una  via  di  mez- 
zo, e fecero  passare  i Romani  sotto  il  , 
giogo;  ma  s'avvidero  ben  presto  che  I 
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cotale  affronto  non  avea  fatto  che  irri- 
tare il  coraggio  «li  que* terribili  guer- 
rieri; e alcun  tempo  dopo  provarono 
al  l i lor  volta  l'ignominia  della  quale 
aveano  ricoperto  le  nemiche  falangi. 

io.  Un  satrapo  di  Caria  scrisse  al  fi- 
losofo Ippocratici*1,  per  dimandargli  con- 
siglio su  d'un  affare  che  gli  Stava  assai 
a cuore.  - Un  uomo,  scrivevagli,  sapen- 
do che  mi  si  tendevano  agguati,  non  ha 
osato  farmene  saputo,  temendo  la  ven- 
detta dei  congiurati.  Che  devo  io  fare 
di  lui?  - Ippocratide  gli  rispose:  - Se 
quell'uomo  ha  ricevuto  benefici!  da  voi, 
fatelo  morire,  siccome  colpevole  di  ne- 
ra ingratitudine;  se  no,  cacciatelo  dalla 
vostra  provincia,  siccome  vile  che  non 
osa  essere  virtuoso.  - 

si.  II  famoso  Esopo,  corruciato  del- 
la non  lieta  accoglienza  che  Creso,  suo 
protettore,  avea  fatta  a Solone,  disse 
a questo  filosofo:  - Solone,  ei  ci  biso- 
gna o non  avvicinare  i re,  o dir  loro 
cose  piacenti.  - Dite  piuttosto,  rispose 
Solonc,  ch'ei  ci  bisogna  o non  avvici- 
narli, o dir  loro  cose  utili.  - 

12.  Enrico  IV  non  era  che  re  di 
Navarra  quando  s'invaghì  perduta- 
mente della  contessa  di  Guiche,  c risol- 
se di  farla  sua  sposa.  Nc  fece  motto  a 
Teodoro  Agrippa  d'Aubigné,  uomo  a 
que’ dì  in  grande  stima  di  prudente  al- 
la corte,  c nc  lo  addomandò  del  suo 
parere.  Ma  contro  la  savia  massima  di 
non  far  giammai  conoscere  a quelli  che 
vengono  consultati  le  proprie  inclina- 
zioni e la  forza  loro,  gli  fé*  intendere  la 
grande  bramosia  ch'era  in  lui  di  con- 
durre in  moglie  quella  donna.  Con 
grande  erudizione  di  esempi  additegli 
parecchi  principi,  i quali  avevano  tro- 
vata la  felicità  disposando  donne  che 
teneramente  amavano,  avvegnaché  elle 
fossero  ad  essi  inferiori  per  grado  ; e 
dall'  altra  parte  rappreseli  togli  quanti 
monarchi  avevano  procacciato  a sé  me- 
desimi sventura  e giorni  infelicissimi  e 


danno  ai  loro  stati  contraendo  matri- 
moni! per  mera  politica  senza  che  il 
cuore  vi  fosse  interessato;  e nulla  om- 
mise  di  quanto  1* affetto,  maestro  fecon- 
do di  ragioni  e di  pretesti,  seppe  sug- 
gerirgli per  condurre  il  D’Aubigné  nel 
suo  sentimento.  Ma  incapace  di  lusin- 
gare il  suo  re  e di  tradire  il  suo  dove- 
re, questo  consiglierò  gli  rispose  con 
nobile  franchezza:  - Sire,  queste  scuse 
non  possono  convenirvi.  Oue'principi 
godevano  tranquillamente  de’ loro  sta- 
ti, non  avevano  nemici  che  li  molestas- 
sero: non  erano,  o Sire,  erranti  sicco- 
me voi,  che  non  vi  serbate  in  vita  e non 
sostenete  la  vostra  fortuna  che  colla 
virtù  e colla  rinomanza.  Voi  dovete  ai 
Francesi  grandi  azioni  e begli  esempi. 
Le  vostre  citazioni  sono  inopportune, 
ma  io  non  ve  le  ascrivo  a colpa;  so  be- 
ne che  voi  non  amate  la  lettura,  e che 
quelle  vi  furono  pòrte  da  consiglieri 
infedeli,  i quali  hanno  voluto  accarez- 
zare la  vostra  passione.  Vi  bisogna  es- 
sere o Cesare  o nulla;  vi  bisogna  fre- 
quentare il  Consiglio  al  quale  troppo 
spesso  mancate , consacrare  assai  più 
di  tempo  agli  affari  necessari!,  e signo- 
reggiare le  vostre  debolezze  indegne 
d’un  gran  re.  Ancora  un  passo,  e 
monterete  sul  trouo.  Ora,  se  nel  punto 
stesso  di  far  vostro  il  sommo  potere,  vi 
abbandonate  ad  un'azione  che  vi  diso- 
nora, questa  certo  vi  dilungherà  per 
sempre  dal  trono  che  dovete  e volete 
occupare.  Se  vi  fate  sposo  alla  vostra 
bella,  il  disprezzo  che  farete  cadere  su 
voi,  vi  chiuderà  senza  più  le  vie  del  so- 
glio. Quando  vi  avrete  cattivato  l'ani- 
mo dei  Francesi  con  magnanime  azioni, 
e avrete  assicurati  a voi  vita  e trono, 
allora  potrete  seguire,  se '1  vorrete, 
gli  esempli  che  avete  allegali.  Enri- 
co IV  non  s1  offese  già  della  franchezza 
colla  quale  il  D'Aubigné  gli  aveva  fa- 
vellato; anzi  lo  ringraziò  del  suo  con-  | 
siglio  generoso,  e,  ciò  eh'  è più,  lo  se-  | 
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(fili.  Questi  è quel  D'Aubigné  che  avca 
ricusato  di  scrivere  la  storia  di  Enri- 
co III,  e avea  detto  a questo  re,  die  di 
ciò  aveagli  dato  incarico:  lo  vi  sono 
troppo  buon  servitore  per  iscrivere  la 
vostra  storia.  • 

13.  Intanto  che  Antonio,  perduto 
dietro  i vezzi  di  Cleopatra,  si  lasciava 
fiaccare  dai  piaceri,  Augusto  esacerba- 
to contro  questo  rivale,  si  preparava  a 
muovergli  guerra.  Gli  amici  di  Anto- 
nio, che  si  trovavano  a Roma,  gli  man- 
darono Gentinio,  onde  tarlo  accorto 
delle  disposizioni  e dei  bellici  apparec- 
chi del  suo  collega,  e indurlo  a ricon- 
ciliarsi con  quest'  uomo  geloso  della 
sua  grandezza.  Il  triumviro  fe’ onore- 
vole accoglienza  a Geminio,  invilollo 
anche  ad  un  magnifico  festino,  al  quale 
trovossi  la  regiua  di  Egitto  cascante  di 
vezzi.  Verso  la  metà  del  pranzo  Anto- 
nio strinse  V ambasciatore  a fargli  pa- 
lese il  soggetto  della  sua  venuta.  - Si- 
gnore, rispose  Geminio,  questo  luogo 
non  è pur  adatto  alla  trattazione  di 
gravi  albi  ri;  e voi  stesso  non  siete  in 
istillo  di  porgere  alle  mie  parole  atten- 
to orecchio.  Tutta  volta,  perocché  mi 
bisogna  obbedirvi,  mi  sbrigherò  in 
poche  parole:  Generale,  abbandonate 
Cleopatra,  e tutto  andrà  bene.  - 

14.  Dario,  re  di  Persia,  dichiarata  la 
guerra  agli  Sciti,  entrò  nel  loro  paese 
alla  testa  di  numeroso  esercito,  capace 
di  atterrire  un  popolo  ben  più  agguer- 
rito di  quelle  barbare  orde.  Il  monarca 
persiano  poderoso  si  avanzava  contro 
di  loro,  ed  essi  celeremente  fuggivano. 
Era  loro  pensiero  di  affamare,  di  rifini- 
re e di  rovistare  le  sue  formidabili  schie- 
re, e ne  vennero  a capo;  ben  presto 
quell'esercito  sì  bello,  sì  fiorente  non 
offerse  che  il  miserando  spettacolo  di 
pochi  sventurati  avanzi  sfuggiti  alle 
malattie,  alle  fatiche,  agli  orrori  della 
fame.  In  questo  mezzo  il  re  degli  Sciti 
mando  ambasciatori  a Dario,  i quali  gli  > 


presentarono  a nome  del  re  loro  un  uc- 
cello, un  sorcio,  una  rana  e cinque  f rec- 
ete. L'orgoglio  interpretò  a suo  modo  j 
il  presente  dello  Scita;  ma  Gohriu,  si- 
gnore persiano,  più  celebre  ancora  per 
la  sua  profouda  saviezza  che  per  la  sua  ! 
alta  schiatta,  ne  diede  lina  spiegazione 
ben  differente.-Principe,  diss’egli  a Da-  j 
rio,  gli  Scili  vogliono  farvi  intendere 
che  se  non  volate  come  un  augello,  se  ! 
non  vi  nascondete  come  un  sorcio,  se  j 
non  saltate  nei  paduli  come  una  rana,  ? 
voi  sarete  segno  delle  freccie  loro.  Cre-  j 
detemi,  signore,  fuggiamo  una  contea-  j 
da  che  potrebbe  diventare  la  nostra  ! 
tomba:  ritorniamo  in  Persia.  - Dario  si  ! 
attenne  a questo  consiglio  ed  affretto!-  ! 
si  a seguirlo. 

i5.  Cinea,  ministro  di  Pirro, re  di  Epi- 
ro, vedendo  che  questo  principe,  avido  j 
di  conquiste,  si  preparava  con  molto  j 
ardore  a portare  la  guerra  in  Italia,  e 
non  ignorando  i danni  di  tale  spedizio- 
ne, impiegò  tutta  la  sua  destrezza  per 
isviare  il  monarca  dal  suo  disegno.  - Voi 
conoscete,  dissegli , il  coraggio  dei 
Romani,  le  loro  grste,  la  loro  potenza. 
Se  gli  dei  ve  ne  rendono  vincitore,  clic 
v'imaginatc  di  fare?  - Vincitore  de'  Ro- 
mani, io  m'impadronisco  dell'Italia,  e 
quindi  io  passo  in  Sicilia.  - Dopo  la 
conquista  della  Sicilia,  dove  recate  voi 
il  terrore  delle  armi  vostre?  - In  Africa, 
e,  come  sia  sommesso  questo  paese,  nul- 
la ha  più  che  possa  resisterci.  - Ma  do- 
po tante  vittorie,  dopo  tante  conquiste, 
che  farete,  voi,  o signore?  - Allora,  mio 
caro  Cinea,  noi  non  avremo  che  a sol- 
lazzarci, a darci  bel  tempo.  - Eh!  gran 
re,  che  vi  toglie  di  letiziarvi  fino  da 
questo  momento,  senza  uscire  dell' Epi- 
ro, senza  mettervi  inutilmente  ne' perì- 
gli, senza  sopportar  danni?  Non  siete 
voi  a bastanza  potente  e a bastanza  ric- 
co? - Cosi  il  filosofo  Cinea  faceva  coro-  j 
prendere  a Pirro  la  follia  de'suoi  dise- 
gni, ed  insegnava  nel  punto  stesso  u 
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lutti  gli  uomini  come  bello  e profìcuo 
è il  domare  quella  naturale  inquietudi- 
ne che  li  strascina  a cercare  ben  lungi 
e dopo  mille  e mille  guai  una  felicità 
ch’è  in  loro  mano.  La  follia  del  re  di 
Epiro  lo  precipitò  in  un  abisso  di  sven- 
ture c ruinò  la  sua  potenza.  Se  gli  dei 
della  terra  sapessero  raffrenare  la  cieca 
ambizione  che  li  martella,  l’universo 
sarebbe  più  pacifico:  pochi  vedrebbousi 
gli  eroi,  ma  sarebbero  multi  i felici. 

16.  Antigone,  re  di  Macedonia,  con- 
sultava il  filosofo  Menedeino  s’egli  do- 
vesse partecipare  ad  uno  stravizzo.  11 
savio  gli  rispose  laconicamente:  - Si- 
gnore voi  siete  re.  - 

17.  Teodosio  il  Grande,  avendo  fatto 
proclamare  augusto  Onorio  suo  secon- 
do figlio,  abbracciò  con  tenerezza  il 
giovane  Cesare,  e diegli  questi  consigli, 
che  possono  servire  a tutti  quelli  che 
comandano:  - Mio  figlio,  se  i fati  vi  a- 
vessero  destinato  a regnare  sui  Persia- 
ni, non  avreste  bisogno  che  d’essere 
della  schiatta  di  Artasersc,  per  portare 
il  diadema.  Ma  la  corona  di  cui  poco  fa 
vi  cinsi  il  capo,  esige  un  titolo  superio- 
re alla  nascita:  la  virtù.  Per  ben  regna- 
re sugli  altri,  uopo  è saper  regnare  so- 
pra sè  stessi.  Egli  è un  dovere,  direte 
voi,  comune  a tutti  gli  uomini:  ma  voi 
dovete  apprendere  per  l’universo  ciò 
che  i privati  non  apprendono  che  per 
loro.  Poi  sarete  schiavo  sotto  la  porpo- 
ra, se  le  passioni  vi  tiranneggeranno. 
Quanto  è difficile  ad  un  principe  il  si- 
gnoreggiarle ! La  facilità  di  satisfarle, 
aggiunge  loro  le  più  perniciose  attrat- 
tive. Esse  fanno  correre  gli  altri  uomi- 
ni verso  gli  oggetti  della  seduzione;  ma 
vengono  ad  offrirli  ai  principi:  lusin- 
ghiere li  traggono  appiè  del  trono.  I re 
possono  tutto  che  vogliono.  Pensale 
dunque  a regolare  tutti  i vostri  deside- 
rii : pensate  che  collocato  sovra  un  tea-  J 
Irò  folgoreggiante  di  luce  sarete  vedu-  j 
lo  da  tutte  le  nazioni  del  mondo:  ovun-  , 
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que  segno  di  sguardi  penetranti  non  vi 
potrete  celare  agli  uomini:  essi  vi  legge- 
ranno sino  in  fondo  al  cuore.  Non  cre- 
diate che  la  rinomanza  vi  possa  essere 
mai  scudo.  Siate  clemente  come  Dio 
stesso,  prudente  senza  diffidenza,  vera- 
ce e sincero.  Fate  il  bene  che  desidera- 
te si  dica  di  voi,  senza  corruciarvi  se 
non  vi  si  rende  giustizia.  L’amore  dei 
vostri  sudditi  sarà  la  vostra  più  sicura 
guardia:  meritate  d’essere  amato.  Qua- 
lunque potenza  vi  abbiate,  il  cuore  dei 
vostri  popoli  sarà  sempre  libero.  Occu- 
patevi del  loro  interesse  più  che  del  vo- 
stro; o piuttosto  non  separate  ciò  eli’  è 
inseparabile:  solamente  la  loro  felicità 
può  rendervi  felice.  Se  v’ha  uomo  che 
debba  tremare  egli  è quello  che  fa  tre- 
mare gli  altri.  Siate  voi  stesso  una  leg- 
ge vivente.  1 vostri  esempi  aggiunge- 
ranno forza  ai  vostri  ordini,  più  clic  le 
minacele,  più  rhe  i gastigi.  Voi  gover- 
nate i Romani;  l’orgoglio  c la  fierezza 
non  saranno  i mezzi  acconci  a render- 
vcli  sommessi  : più  vi  accosterete  ad  es- 
si per  la  honlà  e per  la  dolcezza,  c più 
eglino  v’  innalzeranno  al  disopra  delle 
loro  teste.  Imparatela  guerra:  studia- 
tela in  tutte  le  sue  parli:  avvezzatevi  a 
tutto  eh’ essa  ha  di  penoso.  Lasciate  ai 
re  asiatici  quel  lusso  incomodo  che  im- 
paccia gli  eserciti,  e pone  ostacolo  ai 
successi.  Dividete  coi  vostri  soldati  tut- 
te le  fatiche:  essi  non  ne  sentiranno  che 
l’onore.  Aspettando  che  l’età  abbia  af- 
forzato il  vostro  corpo,  formatevi  lo 
spirito  ed  il  cuore;  fate  tesoro  di  gran- 
di esempi:  la  storia  dei  vostri  prede- 
cessori vi  mostrerà  quello  che  dovete 
seguire,  e quello  che  v’è  mestieri  evi- 
tare. - 

18.  Un  uomo  dimandava  al  filosofo 
Arislippo  che  donna  dovesse  impalma- 
re. - Non  vi  saprei  dire,  rispose;  bella 
| la  vi  tradirà,  brutta  la  vi  spiacerà,  po- 
I vera  la  vi  rovinerà,  ricca  la  vi  dominc- 
t rà.  Amico  mio,  consigliatevi  voi.  - 
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icp  u Giandomenico  Romagnosi  per 
fuggire  i immilli  che  già  cominciavano 
a pullulare  nelle  altre  parti  d’Italia,  si 
trattenne  nella  città  ospitale  di  Trento, 
e si  volse  alla  pratica  delle  leggi  positi- 
ve, e fece  quegli  studii  che  il  levarono 
a tanta  dottrina  di  diritto  civile,  onde 
era  consultato  come  oracolo  dai  primi 
giureconsulti  d’Europa.Quivi attese  per 
dieci  anui  ad  amministrare  le  cause  dei 
privati,  e tanto  amore  si  acquistò  pres- 
so i Tirolesi,  che  fino  negli  ultimi  anni, 
i padri  che  inviavano  in  Lombardia  i 
loro  figli  per  gli  studii,  li  mandavano  a 
visitare  l’antico  loro  magistrato.  Quivi 
infatti  egli  era  pur  consultato  in  cose 
importanti,  e allorché  le  truppe  della 
Cisalpina  mossero  sopra  Trento,  c sta- 
vano per  invadere  la  città  sprovveduta 
esenza  che  potesse  neppur  pattuire, Ro- 
magnosi consigliò  di  tagliare  il  ponte 
sull’Adige,  e porre  a difesa  della  riva 
due  pezzi  d’artiglieria;  si  assecondò  quel 
consiglio,  e i nemici,  che  credevano  la 
città  disposta  a difendersi,  si  tolsero  dai 
modi  ostili  e vennero  a’ patti;  quel  con- 
siglio salvò  la  città.  Nell’invasione  suc- 
cessiva de’Francesi  il  generale  Matteo 
Dumas  lo  creava  segretario  generale  del 
consiglio  supremo,  nella  quale  cura  egli 
giovò  non  poco  ad  alleviare  quel  paese 
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dai  mali  della  gnerra  ».  (Def  . Sacciii. 
Uomini  utili). 

30.  Dice  il  Sannazzaro: 

u Chi  prende  il  cieco  in  guida  mal  consigliati  ». 
E r Ariosto: 

u Molti  consigli  delle  donne  tono 

Meglio  improvviso,  che  a pennuti  usciti  ». 

11  Tasso  soggiunge: 

u . . . spesso  avvien,  che  ne’ maggior  perigli 
Sono  i più  audaci  gli  ottimi  consigli». 

Dice  Giambattista  Giratili: 

»<  E chi  si  trova  sano 

Facilmente  a chi  langoe  dà  consiglio  ». 

Luigi  Groto  asserisce: 

u II  consiglio,  che  punge  il  voler  nostro, 

Ne  par  malvagio,  e quel  che  l’uoge  buono  ». 

Enea  Piccolomini  è di  parere  diverso 
dall’ Ariosto, 

u Perchè  il  consiglio  presto 
Spesso  è consiglio  mesto  ». 

E Giovanni  da  Colle  cane  binde  lilial- 
mente: 

w Al  vero  ben  «'appiglia 
Chi  bene  si  consiglia  ». 
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i.  &ono  così  frequenti  nel  corso  del- 
ia vita  i molivi  di  dolore  e d’affanno, 
che  non  v’ha  uomo  che  possa  ripromet- 
tersi di  tutti  evitarli:  bisogna  essere  of- 
feso nella  ragione  per  credere  che  non 
se  ne  avrà  mai.  Quando  si  è giovani  an- 
cora c senza  esperienza,  non  si  cammi- 
na che  sopra  aiuole  di  molli  fiori:  tutto 
sorride,  tutto  è bello;  facilmente  si  si 
persuade  che  abbia  ad  essere  continovo 
quel  gaudio  e quella  lietezza.  Ma  il  dol- 
ce errore  non  seduce  lungo  tempo:  ben 
tosto  corrono  dinanzi  all’  uomo  come 
cavalli  sbrigliati  le  sventure,  gli  ricor- 
dano che  il  suo  primo  vagito  era  di  do- 
lore, era  una  manifestazione  di  bisogni 
ineluttabili;  che  le  lagrime  infantili  non 
dimentichi,  perchè  torneranno  a bagnar- 
gli il  viso,esaranno  amare,  perchè  sgor- 
gate dal  fondo  d’un  cuore,  che  avrà  ra- 
dunate e represse  le  amaritudini  molte 
e gravi  della  vita.  Ben  presto  l’uomo  si 
trova  nella  necessità  di  familiarizzarsi 
colla  pazienza;  ma  suggerita  da  una  sa- 
na filosofìa,  non  stoica  ma  conforme  ed 
adatta  all’umana  natura,  che  al  dolore 
dee  risentirsi,  e all’urto  delle  sventure 
e delle  passioni  commuoversi,  senza  pe- 
rò rimanerne  vinta  od  avvilita.  Allora 
conosce  la  necessità  c i vantaggi  di  quei 
legami  che  lo  stringono  agli  altri  uomi- 
ni, e per  i quali  nelle  distrette  della  vi- 
ta, ne’ dolori,  al  cui  lenimento  non  ba- 
sterebbe egli  solo  con  tutta  la  su»  sa- 
viezza, trovar  un  cuore  che  batte  al  bat- 
tilo del  suo,  uno  sfogo,  una  consolazio- 
ne finalmente.  Se  la  povertà  lo  trava- 


glia, se  il  lutto  lo  rende  morto,  se  il  do- 
lore del  corpo  lo  affligge,  se  la  calamità 
lo  balestra,  ha  chi  rasciuga  il  suo  pian- 
to, chi  rattempera  il  suo  dolore,  chi  gli 
fu  parer  men  gravi  i suoi  guai  od  anche 
nc  lo  solleva.  La  religione  e la  natura 
comandanoagli  uomini  di  consolare  l'in- 
felice; e se  gli  uomini  lo  abbandonano, 
sola  la  religione  basta  a mettergli  nel 
cuore  il  balsamo  della  più  soave  conso- 
lazione. Accoglie  il  meschiuello  che  a 
lei  rifugge,  raccoglie  il  derelitto  che  ve- 
de prostralo. 

a.  Filippo,  re  di  Macedonia,  avendo 
un  di  ricevute  tre  buone  novelle,  scia- 
mò: - O fortuna  mandami  qualche  pic- 
ciola  disgrazia,  perchè  sia  interrotta  una 
felicità  sì  continua! 

3.  Dario,  re  di  Persia,  era  inconsola- 
bile della  morte  di  una  donna  che  ap- 
passionatamente amava.  Democrito  gli 
promise  di  risuscitarla,  qualora  potesse 
trovare  ne’suoi  stati  tre  sole  persone 
che  non  avessero  mai  avuto  soggetto  al- 
cuno di  duolo.  Fu  impossibile  di  trova- 
re quei  Ire  uomini  felici.  Questa  rifles- 
sione consolò  il  monarca. 

4*  Un  uomo,  avendo  perduta  la  vista, 
non  se  ne  mostrò  gran  fatto  dolente:  al 
contrario  diceva  piacevolmente:  - Pri- 
ma io  me  nc  andava  solo,  ora  me  ne  an- 
drò sempre  accompagnato.  - 

5.  II  signor  di  Valine.ourt,  avendo  per- 
duta la  sua  libreria  in  un  incendio  che 
consumò  la  bella  casa  di  Sainl-Cloud, 
rispose  a quelli  ehe  cercavano  di  conso- 
larlo della  sua  disgrazia:  - Io  avrei  ap- 
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profittato  ben  poco  dei  mici  libri,  se  non 
avessi  imparato  a poter  far  senia  ili 
essi.  - 

6.  Un  povero  della  bassa  Tebaide  in 
Egitto,  non  uvea  nel  piò  grande  rigore 
del  verno  che  una  piccola  stuoia  di  giun- 
co: una  metà  la  pouea  sotto  di  sé,  e col- 
l’altra si  ricopriva  alla  meglio.  Peroc- 
ché era  intirizzito  dal  freddo,  si  conso- 
lava, dicendo:  - Io  ti  ringrazio,  o mio 
Dio:  perchè  molti  ricchi  a quest’ora  so- 
no in  prigione  e hanno  le  catene  ai  pie- 
di, senza  poter  godere  della  menoma  li- 
bertà: io  posso  almeno  andare  dove  me- 
glio mi  aggrada.  - 

7.  Si  diceva  ad  un  giovine  principe 
che  non  gli  convenia  piangere  la  morte 
del  suo  precettore:  • Oh!  risposò  egli, 
non  sono  io,  è la  natura  che  piange: 
piangere  con  ragione  non  è debolezza: 
è debolezza  il  consolarsi  troppo  facil- 
mente. - 

8.  La  misericordia  di  Dio,  dice  il  più 
saggio  dei  filosofi  orientali,  il  virtuoso 
Sadi,  avea  condotto  un  uomo  vizioso  in 
una  società  di  religiosi,  di  costumi  illi- 
bati e santi.  Tocco  dalle  loro  virtù,  non 
tardò  ad  imitarli,  e a lasciare  le  sue  an- 
tiche abitudini;  divenne  sobrio,  pazien- 
te, laborioso  e benefico.  Non  si  poteva 
negare  la  sua  pietà,  ma  le  si  attribuiva- 
no ognora  motivi  odiosi:  si  voleva  sem- 
pre giudicare  il  convertilo  da  quello 
ch’egli  era  stato  e non  già  da  quello  che 
egli  era  divenuto.  Questa  ingiustizia  gli 
pesò  forte  nell’animo;  disfogò  la  piena 
del  suo  dolore  nel  seno  d’un  vecchio 
solitario,  più  giusto  e più  umano  degli 
altri:  - O mio  figlio,  dissegli  il  vegliar- 
do, tu  vali  più  della  tua  riputazione: 
rendi  grazie  a Dio.  Felice  l’uomo  che 
può  dire:  I miei  nemici  ed  i miei  rivali 
censurano  in  me  vizii  ch’io  non  ho.  Se 
buono  sei,  che  t’importa  egli  mai  che 
gli  uomini  ti  perseguitino,  ed  anche  ti 
puniscano  siccome  malvagio?  Non  hai 
tu  per  consolarti  due  testimonii  che 
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sanno  le  tue  azioni,  Dio  e la  tua  co- 
scienza? - 

9.  Solone,  vedendo  un  giorno  uno 
de’suoi  amici  immerso  nel  dolore,  e non 
potendo  consolarlo,  lo  condusse  sull'al- 
to della  cittadella  d’ Atene.  Giunti  che 
vi  furono,  Solone  disse  al  suo  amico, 
che  rivolgesse  lo  sguardo  su  tutte  le  co- 
se, che  da  ogni  parte  si  scorgevano.  - 
Pensate,  soggiunse,  quali  pene  crudeli, 
quali  affanni,  quali  guai  abitano  sotto 
quei  tetti,  e sopportate  sciagure,  che 
voi  dividete  con  tanti  altri.  - 

10.  Finrico  IV  domandava  un  giorno 
al  duca  di  Sully  suo  confidente,  s’cgli 
non  dovesse  ben  dirsi  infelice,  che  dopo 
aver  egli  solo  provate  durante  la  sua 
giovinezza  più  disgrazie  che  insieme 
non  avessero  sofferte  tutti  i re  di  Fran- 
cia, non  poteva  nel  corso  della  sua  piu 
brillante  fortuna  godere  di  alcun  pia- 
cere, non  possedeva  l’affetto  della  sua 
donna,  e vedea  nel  novero  de’suoi  ne- 
mici gran  parte  di  quelli  ch’egli  aveva 
colmato  di  benefici!.  - Tutte  queste  scia- 
gure, o sire,  risposegli  il  duca,  sarebbe- 
ro poca  cosa,  se  voi  non  vi  aggiungeste 
quella  di  sentirle  troppo.  - 

11.  u Crantore  accademico,  quando 
consolava  Ippocle  per  la  morte  de’ fi- 
gliuoli, disse:  - Tutta  l’antica  scuola  dei 
filosofi  ci  prega  e comanda  tali  precetti, 
di  cui  ancor  che  altro  non  approvassi- 
mo, si  è pur  troppo  vero  questo,  che  la 
vita  umana  per  lo  più  è travagliata  e ri- 
piena di  noie:  ed  ancorché  di  natura 
tale  non  sia,  noi  stessi  l’abbiamo  con- 
dotta a tal  corruzione:  oltreché  la  for- 
tuna sconosciuta  sempre  ci  seguita  da 
lontano  fino  dal  principio  del  nascimen- 
to, non  già  per  bene  alcuno;  e nelle  co- 
se che  nascono  sempre  è mista  qualche 
porzione  di  male.  Ogni  semenza  morta- 
le partecipa  di  questa  cagione,  onde  pro- 
cede, c serpendo  viene  a noi  la  rea  in- 

1 dinazione  dell’ anima,  le  malattie,  i tra- 
I vagli;  e perciò  siamo  caduti  in  questo 
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proposito,  acciò  conosciamo  che  le  svcn- 
| Iure  nuove  non  sono  all’uomo,  ma  che 
! tulli  siamo  a loro  soggetti  ».  - (Plutar 
co,  Discorso  di  consolazione,  volgarizza- 
to  da  Marcello  Adriano). 

12.  u Essendo  molti  gli  esempli  nella 
storia  greca  c romana  di  coloro,  clic  ge- 
nerosamente e moderatamente  si  porta- 
rono nella  morte  de’Joro  congiunti,  la- 
sceremodi  ricordarli  per  annullare  ogni 
dolorosissimo  pianto  e vana  afflizione, 

la  quale  a nulla  giova Ben  farai 

adunque  se,  ubbidendo  alla  ragione,  ti 
sottrarrai  dalla  disutile  afflizione,  e con- 
sumaineuto  dell’ anima  e del  corpo,  e ti 
ridurrai  alla  consueta  e naturale  manie- 
ra di  vita  ».  (Lo  stesso). 

13.  Intento  ognora  al  più  nobile  eser- 
cizio delle  lettere  umane, 

n ed  alla  tanta 

» Opra  di  consolar  chi  vive  in  duolo, 

l’abate  Giulio  Cesare  Parolari  scrisse 
coll’usata  sua  eleganza  nel  i838  un’epi- 
stola poetica,  intitolata  la  Consolazioni, 
in  morte  di  Laura  de’ Marchesi  Spinola, 
tigliadell’illustrc  patrizio  genovescGian 
Carlo  di  Negro,  onde  confortare  quel 
padre  sconsolalo  di  cosi  acerba  sventu- 
ra. Eccone  qualche  verso  ad  infiorare 
le  nostre pagine.Ri volgendosi  il  poeta  a 
Iddio  Signore,  cosi  eucomia  la  defunta: 


| 

E fa  da  te  che  in  seno 
«Un  amoroso  spirito  le  scese, 

« Onde  qual  madre  a' cari  figli  in  metto, 

« Con  destra  liberal,  equa  impartendo 
« Il  benefizio,  al  cieco  era  pupilla, 

» Farmaco  all'egro,  e dell’età  cadente 
« Saldo  sostegno.  E come  onda  che  avviva 
« Arida  gleba,  una  movea  da  lei 
**  Tìrtù  consolatrice,  onde  Tamaro 
» Piamo  s'addolcia,  e un  balsamo  celeste 
n Re’ dolori  delTanima  s'infonde **. 


« Come  palma  che  in  mezzo  all' arenoso 
n Deserto  d'otpital  rezzo  conforta 
» II  viandante;  e tal  d'una  tranquilla 
« Aura  di  pace  t' alleni*  la  buona 
« Che  tu  piangi,  o Giancarlo  E de’ futuri 
« Anni  sereni  ti  ridea  la  calma, 

» Allorché  furioso  in  sua  tremenda 
« Possa  spirando  il  semooo  divelse 
« L'arbore  amata.  - Or  tu  solleva,  amico, 
« Il  tuo  pensier  da  questa  alla  felice 
« Keg'ion  che  le  caste  anime  accoglie 

« Dei  beovissuti  « 

« Allor  tra  le  immortali 

« Selve  e de' sacri  rivi  al  mormorio, 

« Memore  ancor  dell'arte  in  cui  disfoghi 
« Con  armonici  accenti  il  tuo  cordoglio, 

« Fia  che  liberi  il  volo  ad  un  acceso 
« Inno,  celebrai  or  della  paterna 
« Bontà  di  lui,  che,  in  suo  mite  consiglio, 
« Dall'atra  notte  del  dolor,  più  bella 
n Fa  sfolgorar  la  luce,  onde  s'appuri 
n L' anima  pellegrina  in  questo  esiglio  ». 
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x.  I dappoiché  abbiamo  fatto  paro- 
la della  Castità  in  un  precedente  arti- 
colo, il  parlare  intorno  la  Continenza 
non  sarà  un  ripetere  quanto  in  quello 
fu  già  detto,  essendo  che  le  due  virtù 
non  si  (tossono  confondere  tra  loro,  ed 
i singoli  vocaboli,  che  servono  a deter- 
minarle, non  sono  sinonimi.  Ambedue  si 
riferiscono  alf  uso  dei  piaceri  corporei, 
ma  con  differenze  assai  notabili.  La  pri- 
ma, cioè  la  castità,  è una  virtù  morale 
che  prescrive  regole  all’uso  di  que’ pia- 
ceri; la  seconda  è una  virtù  che  ne  in- 
terdice assolutamente  l’uso.  Costa  nes- 
suno o poco  sforzo  l’essere  casto,  lad- 
dove l’essere  continente  è frutto  d’una 
vittoria  riportata  sopra  sè  stesso, e quin- 
di d’una  lotta  intcriore.  La  castità  si  ri- 
pete in  gran  parte  dalla  tranquillità  del 
temperamento,  e la  continenza  dall’im- 
pero che  si  acquistò  sopra  i proprii  ap- 
petiti. Se  adunque  nè  scarso  nè  picciolo 
è il  merito  che  ha  l’uomo  casto,  abbon- 
dante e grande  è quello  dell’uomo  con- 
Irti  ente.  - Se  non  che  la  continenza,  che 
fin  qui  abbiamo  considerata  quale  virtù 
che  mette  un  ostacolo  insormontabilealle 
voluttà,  può  considerarsi  sotto  altro  a- 
spetto:  cioè  quale  virtù  che  caccia  dal- 
l’uomo le  cose  superflue,  e restringe  i 
desiderii  di  lui.  Martino  vescovo  Dume- 
rense  e Braca rense  nel  suo  trattato  Del- 
la forma  di  onesta  vita,  parlando  della 
continenza,  dice:  u O uomo,  considera 
fra  te  medesimo  quanto  basta  a tua  na- 
tura, e non  come  desidera  tua  concupi- 
scenza. Se  tu  sarai  continente  verrai  a 


tale  stato  che  ti  contenterai  di  te  mede- 
simo; e chi  è sufficiente  a sè  stesso  è na- 
to ricco  •».  Ed  ella  è ricchezza  graude 
quella  che  procaccia  all’uomo  la  conti- 
nenza, e non  all’uomo  solo,  ma  alle  fa- 
miglie, ai  regni,  alla  società  intera.  Le 
famiglie,  le  città,  i regni,  dice  Valerio 
Massimo,  che  tengono  da  sè  lontani  i 
piaceri  e lo  sfrenato  desio  dell’oro,  so- 
no di  assai  lunga  durata.  Ed  ove  pene- 
trano gl’incontinenti  modi,  colà  appun- 
to traggonoseco  gli  oltraggi,  le  ingiusti- 
zie, e tutto  è infamia. 

a.  La  continenza  d’Epaminonda  fu 
messa  alla  prova  da  Dioraedonte  di  Ci- 
zico;  il  quale  a richiesta  di  Artaserse 
s*  era  impegnato  a corromperlo  con  de- 
naro. Venne  questi  a Tebe  con  somma 
grande  d’oro,  e guadagnò  con  cinque 
talenti  l’animo  di  Micito,  giovinetto  al- 
lora grandemente  caro  ad  Epaminonda. 
Mirilo  si  condusse  ad  Epaminonda,  e gli 
aperse  il  motivo  della  venuta  di  Diomc- 
donte.  Ma  egli,  presente  Dioraedonte, 
disse:  - Non  è mestieri  di  danaro:  per- 
chè se  il  re  chiede  cose  che  ai  Tebani 
sieno  utili,  son  disposto  a farle  gratui- 
tamente, ma  se  contrarie  al  bene  de’Te- 
bani,  non  v'ha  oro  od  argento  che  basti 
a ciò  : io  anteporrei  alle  ricchezze  di  lut- 
to il  mondo  l’amore  verso  la  patria.  Che 
tu,  non  conoscendomi,  mi  abbi  tentato, 
non  maraviglio:  ti  perdono;  ma  tosto 
esci  della  città:  affinchè  non  corrompa 
gli  altri,  me  non  avendo  potuto  corrom- 
pere. Tu,  o Micito,  rendi  a costui  il  suo 
denaro:  se  noi  fai  subito,  io  ti  darò  in 
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potere  de* giudici.-  Avendolo  poi  Dio- 
lucdontc  supplicato,  che  gli  fosse  per- 
messo d'uscire  con  sicurezza  dallo  sta- 
to, e portar  seco  le  cose  sue:  - Questo, 
disse  Epaminonda,  ti  accorderò;  non 
già  per  riguardo  tuo,  ma  di  me  stesso, 
acciocché,  se  tu  fossi  mai  derubato,  non 
j vi  sia  chi  dica  che  per  furto  venisse  a 
| me  quello  che  per  dono  ho  ricusato.  - 
(Cornelio  Nipote). 

3.  Focionc  ateniese  fu  sempre  povero, 
sebbene  per  gl'impieghi  onorifici  che 
più  volte  gli  furono  conferiti,  c per  le 
cariche  autorevoli  che  il  popolo  gli  eb- 
be date,  potesse  essere  ricchissimo.  Ri- 
cusando egli  una  volta  i grandi  presenti 
di  danaro  speditigli  da  Filippo  re,  e fa- 
cendogli i legati  instanza  che  li  riceves- 
se, suggerendogli  anche  che  se  non  gli 
tornava  bene  di  averli  per  sé,  almeno 
avesse  riguardo  ai  figli  suoi,  i quali  nel- 
l'estrema povertà  in  cui  egli  li  lasciava, 
difficilmente  avrebbero  potuto  sostene- 
re cotanto  splendore  paterno,  ad  essi 
egli  rispose:  - Se  saranno  simili  a me 
avranno  di  che  vivere  di  questo  campi- 
i cello,  che  me  trasse  a questo  grado  di 
riputazione;  ma  se  eglino  traligneran- 
no, io  non  voglio  che  a mie  spese  il  lo- 
ro lusso  sia  nodrito  ed  aumentato.  - 
I (Lo  stesso). 

4-  Poiché  Scipione  ebbe  vinta  ed  op- 
pressa, dopo  ventanni  di  guerra  in  I- 
spagna,  la  nuova  Cartagine,  intraprese 
con  felici  auspirii  l' espugnazione  dcl- 
l'antica, avendo  ridotti  in  sua  mano  molli 
ostaggi,  che  i Cartaginesi  tene  vano  in  essa 
rinchiusi.  Fra  questi  era  una  bellissima 
giovinetta.  Come  seppe  il  giovane  e ce- 
libe vincitore  ch'ella  apparteneva  ad  una 
nobile  famiglia  dei  Celtiberi,  e ch'era 
fidanzata  ad  Indibile,  uomo  nobilissimo 
fra  quella  gente,  chiamati  a sé  i parenti 
e lo  sposo  di  lei,  non  tocca  ritornolla 
ad  essi;  c l'oro  che  gli  porsero  pel  ri- 
scatto della  donzella  aggiunse  alia  som- 
ma della  dote.  Tanta  continenza  e libo 


j ralità  di  Scipione  obbligò  in  tal  manie- 
ra il  giovane  Indibile,  che  in  ricompen- 
sa del  beneficio,  affezionò  il  popolo  Cel- 
tibero  alla  romana  repubblica. 

5.  Gneo  Marcio,  giovane  di  patrizia 
schiatta,  ed  illustre  discendente  del  re 
Anco,  ebbe  il  soprannome  di  Coriolano, 
perchè  avea  preso  il  castello  di  Corioli, 
ch'era  dei  Volsci:  nel  qual  fallo  d'armi 
tante  e si  grandi  furono  le  prove  di  co- 
raggio date  da  lui,  che  ne  fu  lodato  con 
orazior  e da  PostumioCominio  console, 
presente  tutto  l'esercito;  e poscia  pre- 
miato, oltre  i solili  doni  militari,  d'una 
possessione  di  cento  iugeri  di  terra,  di 
dieci  prigionieri  a sua  scelta,  di  altret- 
tanti destrieri  bardati,  di  cento  buoi,  e 
di  tanto  argento  quanto  ne  poteva  sol- 
levare di  terra.  Ma  di  tutto  questo  altro 
non  accettò  che  la  liberazione  di  un  so- 
1°  prigioniero,  stato  già  suo  ospite,  ed 
un  cavallo  da  guerra.  Moderazione  la  è 
questa  tanto  prudente  ed  insigne,  che 
lascia  dubitare  se  maggior  lode  gli  con- 
venga per  avere  meritato  si  gran  nume- 
ro ili  preuiii  o per  averneli  ricusati. 

0.  Marco  Curio,  quando  scacciò  il  re 
Pirro  dall1  Italia,  niente  serbò  per  sé  dei 
tesori  predati  a quel  re,  e solamente 
pensò  modo  di  arricchire  con  essi  Ro- 
ma c l'esercito.  Quindi  il  senato,  allora 
che  assegnò  nella  partizione  delle  terre 
conquistate  sette  iugeri  ad  ogni  cittadi- 
no, ne  decretò  cinquanta  a Curio;  ma 
egli  uoti  li  accettò:  stimando  poco  utile 
alla  repubblica  quel  cittadino,  che  non 
si  fosse  accontentato  di  quello  che  agli 
altri  si  regalava. 

7.  FabricioLuscino, cittadino  perono- 
ri  ed  autorità  superiore  a tulli  gli  uo- 
mini del  suo  tempo,  e per  beni  di  fortu- 
na uguale  ai  più  poveri,  fu  disinteres- 
sato quanto  Curio:  chè  rimandò  ai  San- 
niti un  dono  di  dieci  libbre  di  rame  e 
cinque  di  argento,  non  che  di  cinque 
schiavi,  offerto  siccome  mercede  de' ser- 
vigi che  in  qualità  di  patrocinatore  ave- 
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va  loro  prestati.  E avvegnaché  egli  tosse 
povero  e senza  famigli,  per  la  sua  con- 
tinenza era  però  ricchissimo,  e sempre 
accompagnato  da  moltitudine  di  citta- 
dini. Non  lo  rendeva  ricco  il  posseder 
mollo,  ma  il  desiderar  poco.  La  sua  ca- 
sa, quantunque  priva  del  rame,  dell' ar- 
gento e degli  schiavi  de'Sanniti,  fu  però 
piena  di  gloria,  per  avere  tutto  ciò  mes- 
so in  non  cale. 

8.  Non  a torlo  penserebbe  chi  dicesse 
essere  stato  Quinto  Elio  Tuberone,  co- 
gnominato Catone,  alla  scuola  di  Curio  e 
di  Fabricio.  Nel  tempo  del  suo  consola- 
to, gli  Etoli  mandarongli  ambasciatori 
con  un  dono  di  molti  vasi  di  argento, 
stimabilissimi  e pel  valore  e per  T ele- 
ganza del  lavoro;  e ciò  perchè  ( parliti 
che  furono  da  lui  qualche  tempo  prima 
i medesimi  ambasciatori,  mandati  ad  og- 
getto di  congratulazione)  riferirono  es- 
si che  avean  veduto  la  sua  mensa  for- 
nita di  vasi  di  terra.  Ma  Elio  ordinò  che 
si  riportassero  il  dono, avvertendoli, che 
non  Stimassero  mai  avere  la  continenza 
bisogno  di  soccorso,  come  la  povertà. 
Ed  oh  qual  esempio  egregio  di  fainiliar 
parsimonia  non  lasciò  egli  Tuberone  al- 
l'elà  future!  Così  adesso  fosse  piaciuto 
d' imitarlo,  col  preferire,  cioè,  le  stovi- 
glie al  lusso  degli  Etoli!  Ma  a dir  vero, 
a che  siara  giunti  oggidì?  oggi,  che  ap- 
pena si  può  otteuere  che  gli  schiavi  non 
disprezzino  quel  vasellame  di  cui  un 
console  non  si  vergognò  allora  di  fa- 
re uso»!  (Valerio  Massimo). 

9.  Calpuruio  Pisone  avendo  nel  suo 
consolato  liberato  la  Sicilia  dalla  guerra 
dei  fuggitivi  tanto  importante  e perico- 
losa, dopo  la  vittoria  otteiiuta  andava 
rimunerando,  come  a capitano  s'appar- 
teneva, tutti  quelli  che  in  quella  guer- 
ra si  erano  portali  da  valorosi,  e tra  gli 
altri  donò  al  suo  figliuolo,  che  in  più 
volte  aveva  fatto  di  bellissime  prove,  so- 
lo il  nome  e il  titolo  di  una  corona  d'oro 
di  tre  libbre,  dicendo  ch'ei  non  s'ap-  1 
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parlene  va  a chi  era  in  magistrato,  dona-  j 
re  del  pubblico  quello  che  tornava  in 
utilità  della  casa  propria,  ma  gli  promi- 
se bene  di  lasciargli  nel  testamento  al-  ! 
t rei  tanto  oro,  c cosi  che  ei  vorrebbe  aver 
ricevuto  da  lui  come  da  padre  e in  pri- 
valo 1'  utile,  e come  da  capitano  quel- 
l'onore ch'egli  avea  meritato. 

Or  non  parrebb'egli  nei  tempi  nostri 
cosa  stupenda  e maraviglio»»,  se  un  uo-  ; 
mo  illustre  ed  eccellente  per  coperta  da 
letto  usasse  pelli  di  capretto,  o se  aven- 
do il  governo  d'una  Spagna  fosse  visto 
andar  fuori  solo  con  tre  schiavi  accom- 
pagnalo, e nel  trasferirsi  per  mare  dal- 
l’un» all’altra  Spagna  non  ispendesse 
altro  che  cinquecento  assi  ( che  son  po- 
co meno  di  cinque  scudi)  e usasse  an- 
cora del  medesimo  pane  e vino  che  i 
marinari?  E Catone  sopportò  pure  pa- 
zientissimamentc  tutte  queste  cose,  per 
essere  assuefatto  al  vivere  parcamente; 
e da  questa  consuetudine  nasceva,  che 
egli  di  tal  vita  grandemente  si  dilettava. 

10.  Gran  ditTcrenza  fa,  per  l'interval- 
lo dei  tempi,  dalla  continenza  degli  an- 
tichi a quella  del  secondo  Catone,  come 
quello  che  si  trovò  essere  nato  nei  tem- 
pi, in  cui  la  città  era  di  già  ricca  c splen- 
dida divenuta.  Egli  nondimeno,  tro- 
vandosi nelle  discordie  e guerre  civili, 
tra  lui  e il  figliuolo,  il  quale  sempre  me- 
nava seco,  non  ebbe  mai  al  suo  servizio 
altro  che  dodici  schiavi,  i quali  in  quan- 
to al  numero  erano  più  assai  che  quelli 
del  primo  Catone,  ma  rispetto  alla  qua- 
lità dei  tempi  crauo  meno.  E mi  gode 
l'animo  certamente  di  avere  a fare  men- 
zione di  cotali  uomini  eccellenti. 

11.  Scipione  Emiliano,  dopo  essere 
stalo  due  volte  console  con  suo  grande 
onore,  e dopo  avere  aucora  due  volte 
trionfato  mollo  gloriosamente,  scudo 
mandato  ambasci  udore,  non  menò  seco 
al  suo  servigio  che  sette  schiavi;  c pur 
si  sa  che  le  spoglie  di  Numanzia  e di 

I Cartagine  furono  tante,  che  s’cgli  aves- 
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se  voluto  servirsene  ne  potea  menare 
maggior  numero  assai. Ma  volle  più  pre- 
sto lasciarle  alla  patria  e a sè  riservare 
la  gloria  di  quelle  vitlorie.  Onde  nel 
passare  per  i paesi,  cosi  degli  amici  e 
confederati,  come  delle  altre  nazioni  es- 
terne, non  erano  conti  gli  schiavi  ch’ei 
menava  seco,  ma  le  vittorie  da  lui  acqui- 
state; nè  si  faceva  stima  quanto  fosse 
Toro  c l’argento  ch’egli  ne  riportava, 
ma  solo  si  considerava  la  sua  grandezza 
e riputazione. 

la.  Pirro,  quetato  il  terrore  e lo  spa- 
vento che  coll’impetuoso  suoarrivo  die- 
de ai  Romani,  e cominciando  già  le  sue 
forze  a diminuire  c il  suo  orgoglio  ad 
abbassarsi,  desiderando  di  guadagnarsi 
l’amicizia  dei  Romani,  non  avendo  po- 
tuto indebolire  la  virtù  loro,  fece  por- 
tare nella  nostra  città  quasi  tutte  le  più 
ricche  e più  splendide  cose  ch'egli  aves- 
se nel  suo  esercito.  E recandone  i suoi 
ambasciadori  una  gran  parte  a mostra 
per  la  città  di  quelle  eh’ erano  più  belle 
e di  maggior  valuta,  così  per  uso  degli 
uomini  come  delle  donne,  per  donarle, 

! non  vi  fu  casa  che  si  degnasse  d’aprir 
loro  la  porta,  non  che  di  accettarne  al- 
cuna. Onde  io  non  so  giudicare  dove  la 
città  nostra  acquistasse  maggior  gloria, 
o nello  avere  colle  armi  abbattute  le  for- 
ze di  costui,  il  quale  fu  più  animoso  che 
buono  difensore  dell’arroganza  e pre- 
sunzione dei  Tarentini,  o nell’avere  col- 
l’astinenza disprezzato  i doni  di  quello. 
Dimostrò  ancora  il  popolo  astinenza  ma- 
ravigliosa  in  quel  frangente  della  repub- 
blica causato  dalla  rabbia  di  Caio  Mario 
e Lucio  Cinna,  perchè  avendo  costoro 
dato  la  roba  dei  ribelli  a saccoraano  al 
popolo,  niuno  si  trovò,  che  in  tale  cala- 
mità ne  toccasse  lina  menoma  cosa,  av- 
vegnaché ciascuno  se  ne  astenesse  co- 
me dalle  cose  sacre;  e non  fu  altro  que- 


sta astinenza  della  plebe  tanto  miseri- 
cordiosa, che  un  biasimare  c un  ripren- 
dere tacitamente  la  crudeltà  dei  vincitori. 

13.  Alessandro  potè  egli  mai  colle  sue 
ricchezze  muovere  o corrompere  in  mo- 
do alcuno  Senocrate?  Onde  si  può  dire 
che  tentando  Senocrate  tentasse  una 
statua.  Perocché  avendogli  mandato  am- 
basciatori con  certa  quantità  di  talenti, 
furono  condotti  da  lui  nella  sua  accade- 
mia, dove  li  convitò  trattandoli  molto 
parcamente.  Il  dì  seguente  domandan- 
dogli gli  ambasciatori  a chi  ei  voleva 
che  si  contassero  i denari,  rispose:  Non 
v’accorgete  voi  che  io  non  ho  bisogno 
de’ vostri  danari?  Volle  adunque  Ales- 
sandro comperare  l'amicizia  d’un  filo- 
sofo, e il  filosofo  non  gliela  volle  ven- 
dere. 

14.  II  medesimo  Alessandro,  che  ave- 
va acquistato  il  cognome  d’invitto,  non 
potè  vincere  la  continenza  di  Diogene 
Cinico,  al  quale  essendosi  accostato  un 
dì,  in  cui  egli  si  Stava  a sedere n’pie'd’nn.i 
grotta  vólto  al  sole,  e dicendogli,  che 
s’egli  avea  bisogno  di  cosa  alcuna  ba- 
stava solamente  ch’ei  gliene  accennas- 
se, egli  allora,  come  quello  ch’era  di 
animo  forte  e costante,  sebbene  il  co- 
gnome era  brutto  (avvenga  che  Cinico 
vogliadire  Canino)  senza  muoversi  pun-  j 
to  gli  rispose:  - Io  non  voglio  altro  per 
ora  se  non  che  tu  non  mi  tenga  il  sole  -. 
Quindi  poi  uscì  quel  detto:  Alessandro 
crede  coi  suoi  danari  trar  Diogene  della 
sua  professione,  ma  prima  trarrà  di  stato 
Dario  colle  armi.  Il  medesimo  Diogene 
in  Siracusa,  lavando  certe  erbe,  e dicen- 
dogli Aristippo:  Se  tu  volessi  accomo- 
darti alla  voglia  di  Dionisio,  tu  non 
mangeresti  di  coleste  erbe,  - anzi,  ri- 
spose Diogene,  se  tu  volessi  mangiar  di 
queste  erbe,  tu  non  saresti  costretto  di 
adulareDionisio.-(Da  Valerio  Massimo). 
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!..  Un  valoroso  può  in  qualche 
occasione  mancar  di  coraggio;  il  corag- 
gioso ha  sempre  in  serbo,  al  bisogno, 
il  necessario  valore.  Il  valore  serve  spe- 
cialmente a chi  deve  combattere;  il  co- 
raggio a tutti  coloro  ch'hanno  nn  male 
da  soffrire,  da  evitare,  da  vincere.  Un 
amante  tradito,  un  padre  che  perde  i 
suoi  figli,  un  vecchio  solo  ed  infermo, 
abbisognano  di  coraggio.  Contro  le  pas- 
sioni il  valore  non  vale  senza  il  corag- 
gio. Il  valore  oltraggiato  si  vendica  con 
romore;  il  coraggio  vero  perdona  in 
silenzio.  11  valore  sfida  la  morte;  il  co- 
raggio, e la  morte  e la  vita.  - Cicerone, 
il  cautissimo  Cicerone,  mancava  certo 
di  bravura,  ma  non  di  coraggio.  Kgli 
fuggiva  le  insidie  di  Caldina  e d' An- 
tonio, ma  ne  annunziava  altamente  le 
trame.  - La  bravura  vince  l’ostacolo; 
il  coraggio  ragiona  sui  mezzi  di  to- 
glierlo, c poi  s'accinge  all'opera:  il 
valore  lo  sprezza.  La  bravura  ama  d'es- 
sere guidata  al  pericolo;  il  coraggio  sa 
comandare  e ubbidire.  Socrate,  nel  ber 
la  cicuta,  è coraggioso,  non  bravo.  - Il 
coraggio  è vigore,  grandezza  d'animo 
a fare  e a sopportare  cose  gravi,  ed  è 
manifestazione  di  cuor  generoso  nell’ 
incontrare  qualunque  pericolo.  - La 
bravura  è virtù  tutta  militare;  il  corag- 
gio è anche  virtù  cittadina.  Farinata, 
bravo  in  guerra,  fu  coraggioso  dopo  la 
vittoria;  coraggioso  fu  l’atto  di  Pier  i 
Capponi.  - Per  assalire  il  nemico,  ci  vuol  j 
coraggio:  per  differir  d' assalirlo,  o per 
astenersene,  ci  vuol  soveute  fermezza. 


Il  coraggio  sa  dire  il  vero  francamen- 
te: la  fermezza  sa  tacere,  ove  il  dirlo 
non  sia  inolio  utile,  e sa  soffrire.  Re- 
golo è coraggioso  quando  consiglia  i 
Romani  a rigettare  il  cambio  proposto: 
è fermo  nel  non  cedere  a’ preghi  degli 
amici, e nel  tollerare  i tormenti.  L'uomo 
ha  più  coraggio  della  donna  : ma  la 
donna  ha  sovente  più  fermezza  nel  sof- 
frire certe  piccole  disgrazie,  certi  mali 
abituali,  che  non  hanno  compenso.  r> 
(Tommaseo,  Sinonimi,  n.  905). 

2.  Leonida  re  di  Sparta,  essendo  qua- 
si per  cedere  la  famosa  battaglia  «Ielle 
Termopili  ai  Persiani,  permise  ad  Ku- 
tichio,  suo  prode  Soldato,  di  ritirarsi 
perchè  solfriva  molto  male  agli  occhi. 
Quest'uomo  coraggioso  rifletté  alquan- 
to al  passo  che  stava  per  fare;  e giudi- 
cando cosa  indegna  il  sopravvivere  ai 
compagni  nel  periglio,  tornò  indietro  a 
tentone  nel  campo.  La  mischia  infuria- 
va*, ed  egli  quantunque  potesse  appena 
distinguere  il  nemico,  combattè  a tutta 
possa,  mettendo  il  colmo  al  suo  corag- 
gio col  morire  gloriosamente  come  gli  al 
tri  per  la  li  berta  «Iella  Grecia»  e per  l'ono- 
re della  patria. 

3.  Antalcida, generale  lacedemone, so- 
leva dire,  che  la  gioventù  era  le  mura 
di  Sparta,  e le  punte  de' loro  giavellotti 
erano  i limili  dei  loro  stali. 

/j.  Allorché  Serse  entrò  nella  Grecia 
con  un'armata  formidabile,  un  Ateniese 
chiamato  Agesilao  fratello  di  Temisto- 
cle, si  portò  quale  esploratore  nel  cam- 
po dei  Persiani;  e vedendo  un  signore 
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vestito  assai  magnificamente,  lo  prese 
pel  re,  e l’ uccise.  Fu  tosto  arrestato  e 
condotto  al  monarca,  che  stava  offeren- 
do un  sacrifizio.  Agesilao  mise  la  sua 
roano  nel  fuoco  dell' altare;  e senza  la- 
sciar uscire  un  grido  nè  dare  il  meno- 
mo segno  di  spasimo,  la  bruciò  tutta 
intiera.  Serse  era  stupefatto  per  tale  co- 
raggio. - Principe,  gli  disse  l'intrepido 
giovaue,  ognuno  de' miei  compatrioti! 
ne  ha  tanto  quaulo  me;  e se  ne  dubita- 
ste, quest' altra  mano  ch'io  voglio  puni- 
re dello  sbaglio,  ve  lo  proverà.  - Nel  tem- 
po stesso  portò  la  ulano  al  bragiere;  ma 
il  principe  glielo  impedì,  e lo  rimandò 
senza  più. 

5.  Catone  d* litica,  sendo  fanciullo, 
fu  condotto  nella  casa  di  Siila.  Vedendo 
che  si  portavano  al  dittatore  molle  tron- 
cate teste  d'illustri  cittadini,  chiese  a 
Sarpcdone  suo  precettore,  perchè  nes- 
suno uccidesse  Siila?  - Egli  è perchè  i 
Romani  temono  più  Siila  di  quel  che 
l'odiiuo.  - E perchè  non  mi  deste  dun- 
que una  spada,  rispose  vivamente  il  gio- 
vane, io  avrei  liberato  Roma  da  questo 
mostro?  - 

6.  11  figlio  di  Crasso,  quel  romano  si 
celebre  per  ricchezza  e potenza,  essen- 
dosi troppo  abbandonato  al  suo  corag- 
gio, fu  ucciso  in  battaglia.  I nemici  po- 
sero la  testa  del  guerriero  in  cima  ad 
una  lancia,  e avvicinatisi  al  campo  dei 
Romani  mostravano  conischerno  un  tal 
trofeo  quale  monumento  della  loro  dis- 
fatta. Tale  orrendo  spettacolo  nou  ab- 
battè il  coraggio  del  padre.  Corse  di  fila 
in  fila  a rianimare  i soldati:  - Romani, 
disse  loro,  tale  disgrazia  non  è^ebe  par- 
ticolare; questa  perdita  riguarda  me  so- 
lo, e me  ne  consolo  pensando,  che  quel- 
li che  sopravvivono  al  figlio  mio,  pos- 
sono ancora  col  loro  coraggio  salvar  la 
repubblica.  - 

7.  Il  celebre  Mario  avea  alcuni  pori 
nelle  gambe:  un  chirurgo  si  offerse  di 
tagliarglieli.  Durante  questa  crudele 
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operazione,  non  volle  l’intrepido  roma- 
no essere  sostenuto  da  nessuno;  non 
mise  un  grido,  non  un  gemito  per  tutto 
il  tempo  che  durarono  quelle  dolorose 
incisioni;  pareva  che  si  facessero  su  un 
altro  corpo,  ovvero  ch'egli  avesse  per- 
duto il  sentimento.  Nondimeno  quando 
toccò  l'altra  gamba,  Mario  disse  al  chi- 
rurgo: - Per  evitare  una  leggera  diffor- 
mità non  vai  la  pena  di  soffrire  un  si 
atroce  tormento.  - Da  cui  si  capisce  che 
ei  non  era  stato  insensibile  al  dolore, 
ma  che  l'avea  superato  con  sommo  co- 
raggio. 

8.  L'intrepido  valore  e l'intelligente 
coraggio  d'un  sol  uomo,  bastano  talvol- 
ta a salvare  un  intero  esercito.  [Roma- 
ni guidati  dalconsolcCornelio  facevano 
la  guerra  ai  Sanniti.  Questo  generale, 
senza  aver  preso  la  precauzione  d'in- 
viare alcuni  soldati  a conoscere  i luo- 
ghi, condusse  la  sua  armata  in  una  fo- 
resta per  giugnere  alla  quale  conveniva 
passare  una  profonda  vallata.  Non  s'ac- 
corse che  i nemici  eransi  impadroniti 
delle  alture,  e che  stavano  sopra  il  suo 
capo,  se  11011  quando  uou  polca  più  tor- 
nare indietro.  1 Sanniti  aspettavano  per 
attaccarli  che  fossero  tutti  rinchiusi  nel- 
la valle,  iu  tale  frangente  P.  Decio,  tri- 
buno dell'esercito,  scorse  una  collina 
assai  opportuna,  da  dove  si  poteva  do- 
minare il  campo  nemico,  e non  imprati- 
cabile a'soldati  leggermente  armati.  Par- 
tecipando il  suo  disegno  al  console,  gli 
chiede  un  distaccamento  di  quattromila 
uomini,  promettendo  di  salvare  l'eser- 
cito. Allora  l'eroe  traversa  la  foresti 
senza  esser  veduto  dall'inimico,  s’ im- 
padronisce della  collina,  mentre  che  il 
console,  seguendo  il  concertato  piano, 
fa  sfilare  le  truppe.  I Sanniti,  stupefalli 
per  tale  subitaneo  movimento,  non  osa- 
no inseguire  il  console,  nè  impacciarsi 
nella  valle  per  tema  di  essere  oppressi 
da  Decio,  che  loro  inspirava  immenso 
terrore.  Mentre  che  stavano  deliberan- 
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do,  l’esercito  romano  era  in  sicuro; 
venne  la  notte.  Decio  manda  a ricono- 
scere i loro  trincicraroenti,  e nel  bel 
mezzo  della  notte  ri  conduce  silenzio- 
samente i suoi  soldati,  pe’ luoghi  non 
guardati  dalle  sentinelle.  Tutti  erano 
passati  ed  arrivati  quasi  alla  metà  del 
campo,  quando  un  soldato  urtò  nello 
scudo  d'un  Si  no  ito,  che  dormiva,  e lo 
svegliò;  questi  svegliò  gli  altri,  e l’al- 
larme tosto  si  sparse.  I Romani  mettono 
orrende  grida;  il  nemico  spaventato, 
mezzo  dormiente  non  può  nè  prender 
Tarmi  nè  opporsi  al  loro  passaggio.  De- 
cio, col  favore  di  un  tal  disordine,  avan- 
za uccidendo  tutto  ciò  che  gli  si  attra- 
versa, ed  arriva  alla  fine  in  luogo  sicu- 
ro e inespugnabile.  Aspettò  il  giorno 
per  entrare  nel  campo  del  console,  ove 
fu  ricevuto  come  in  trionfo;  ma  questo 
bravo  utficiale  senza  perdersi  in  vani 
applausi  s’indirizza  a Cornelio:  - Mio 
generale,  gli  disse,  i momenti  sono  pre- 
ziosi; il  nemico,  tornato  appena  in  sè 
dal  notturno  spavento,  erra  adesso  nel- 
la foresta  senza  ordine,  e intorno  alla 
collina  occupato  a inseguirci;  profittia- 
mo di  questo  tumulto,  e corriamo  ad  at- 
taccarlo. - Fu  accolto  l’avviso.  Le  le- 
gioni partono,  cadono  all’ improvvista 
sui  Sanniti  dispersi,  e ne  fanno  un’or- 
renda carnificina,  impadronendosi  del 
loro  campo.  Tutti  qnelli  che  s’incon- 
trarono furono  passati  a fi!  di  spada,  e 
il  numero  dei  morti  ascese  a più  di  tren- 
tamila. II  console  conobbe  dovere  il  glo- 
rioso esito  della  battaglia  al  valore  di 
Decio,  e colmò  questo  eroe  di  onori  e 
di  militari  presenti  dovuti  al  suo  -co- 
raggio. 

c). Ouando  sali  Sinforiano  veniva  con- 
dotto al  supplizio,  sua  madre  dalle  mu- 
ra della  città  gli  gridava:  • Figlio,  sov- 
vengati di  Dio  vivente;  armati  di  costan- 
za e di  forza  ; alza  il  tuo  cuore  al  cielo, 
e pensa  a colui  che  regna  in  quel  sog- 
giorno di  gloria.  Non  ti  tolgono  la  vita, 
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ma  bensì  te  la  cangiano  in  altra  miglio- 
re: ti  conducono  all’  eterna  felicità.  Il 
cammino  n’è  stretto  e difficile  assai;  ma 
breve.  - Il  santo  coraggio  di  questa  pia 
donna  si  trasfuse  nell’animo  del  figlio. 
Kd  egli  pieno  di  un  santo  ardore  di  con- 
sumare il  sacrificio  di  sè  stesso,  sorride- 
va sotto  il  ferro  del  carnefice,  e spirava 
colla  gioia  d'un  eroe  ebe  trionfa. 

io.  Origene  ambiva  cotanto  la  gloria 
del  martirio,  che  appena  uscito  dall’in- 
fanzia, seguiva  tutti  i Cristiani,  che  i 
magistrati  pagani  facevano  arrestare. 
Li  accompagnava  al  tribunale  ove  veni- 
vano giudicati,  ed  entrava  nelle  prigio- 
ni, ove  gettavansi  quelle  vittime  inno- 
centi; faceva  insomma  il  possibile  per 
essere  egli  stesso  caricato  di  catene,  e 
per  dividere  con  loro  i tormenti.  Ma  sia 
che  i persecutori  non  fossero  allora  tan- 
to severi,  e che  facesero  grazia  alla  te- 
nera sua  età,  sia  che  la  Provvidenza  lo 
serbasse  ad  altre  missioni  più  utili  alla 
religione,  egli  non  ebbe  il  merito  del 
suo  generoso  eroismo.  Leonida  suo  pa- 
dre, che  fu  poi  vescovo,  essendo  stato 
fatto  prigione  con  altri  fedeli,  e doven- 
do l’indomani  subire  il  suo  interroga- 
torio, Origene  più  che  mai  animato,  ri- 
solse di  esservi  presente;  ma  la  notte, 
sua  madre  profittando  del  sonno  in  cui 
era  immerso,  entrò  furtiva  nella  stanza, 
e gfinvolò  i vestimenti.  Vedendosi  dun- 
que deluso  nelle  sue  speranze,  e non 
polendo  mostrarsi  in  pubblico,  scrisse 
una  lettera  piena  di  fuoco  ed  eloquenza 
al  padre  suo,  esortandolo  alla  perseve- 
ranza. 

n.  Desmarets,  avvocato  generale,  ce- 
lebre per  la  sua  dolcezza,  eloquenza  ed 
integrità,  essendo  stato  condannato,  per 
cagione  de’  suoi  nemici,  a morire  sul 
patibolo,  malgrado  tanti  servigi  che 
avea  resi  a Carlo  VI,  esortava  audaudo 
al  supplizio  i suoi  concittadini  alla  fe- 
deltà, all’obbedienza,  che  dovevano  al 
lor  sovrano,  e mostra  vasi  infinitamente 
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.sensi hilo  ull.t  compassione  eli’ essi  gli  i 
dimostravano.  Egli  subì  la  morte  con  j 
un  coraggio  ed  una  fermezza  ammira- 
bili nell'età  di  seltant’ anni. 

12.  All'assedio  d’Agria,  fatto  dai  Tur- 
chi nel  i56(i,  le  donne  animate  d’  un 
santo  zelo,  disputarono  agli  uomini  la 
gloria  di  difender  la  loro  patria.  Esse 
(torta  vano  ai  guerrieri  olio,  pece  ed  acqua 
bollente,  perchè  ne  versassero  sopra  gli 
Infedeli,  i quali  volevano  scalare  i ba- 
stioni. Una  di  esse,  avanzandosi  con  una 
grossa  pietra  che  volea  gettare  sopra  i 
Turchi,  fu  colta  da  una  palla  di  canno- 
ne, che  le  strappò  la  testa;  sua  figlia, 
vedendosela  cadere  appiedi,  prese  la  pie- 
tra, la  lanciò  contro  i nemici,  e corse 
furente  in  mezzo  ad  essi  a traverso  la 
breccia;  molti  ne  uccise,  alquanti  ne 
feri,  sacrificando  la  sua  vita  alla  ven- 
detta di  quella,  da  cui  Cavea  ricevuta. 
Una  delle  sue  concitta  dine,  combatten- 
do sul  parapetto,  vide  suo  genero  steso 
morto  da  un  colpo  di  fucile,  e disse  a 
sua  moglie  di  trasportarne  il  cadavere 
:iflìne  di  rendergli  gli  estremi  onori.  - 
Un  altro,  e più  urgente,  è adesso  il  mio 
dovere,  rispose  ella,  quello  di  difendere 
la  religione  c la  patria;  queste  superano 
di  gran  lunga  la  tenerezza,  e per  esse 
son  pronta  a spargere  fino  all' ultima 
goccia  il  mio  sangue.  - Gli  ufiìziali  del- 
l'esercito non  cessavano  di  proporre  ad 
esempio  ai  loro  soldati  queste  donne  co- 
raggiose, che  avevano  continuamente 
dinanzi  agli  occhi. 

1 3.  «L’Adige  correva  nel  1759,  at- 
traversando la  città  di  Verona,  tanto 
gonfio  ed  impetuoso  a cagione  di  una 
piena  improvvisa,  che  seco  trasse  non 
solamente  barelle,  piante,  mulini  e ca- 
se, ma  inghiottì  pnre  alcuni  miseri  abi- 
tatori delle  sue  rive,  i quali  non  ave- 
vano avuto  il  tempo  di  fuggire.  Rove- 
sciò la  più  gran  parte  del  ponte  dello 
delle  Navi;  c sola,  in  mezzo  agli  archi 


quale,  sbattuta  dalle  onde,  minacciava 
di  cadere  a neh’ essa.  In  quella  torric- 
ciuola  era  appunto  confinata  la  famiglia 
dello  stradiere,  la  quale  non  aveva  po- 
tuto ridursi  in  salvo.  L’imminente  pe- 
ricolo, e le  smanie  degl’infelici  là  den- 
tro chiusi  come  in  una  isoletta,  chiama- 
rono sulle  rive  molta  gente:  ma  nessuno 
ardiva  di  venir  in  loro  soccorso,  troppo 
temendo  la  rapidità  delle  acque.  Queste 
intanto  rodevano  la  base  della  torre, 
che  già  visibilmente  s’inchinava;  e gli 
spettatori  palpitavano  per  la  misera  sor- 
te, che  sopraslava  a due  povere  donne 
ed  a quattro  figliuoletti  dello  stradiere. 
S’erano  essi  avviticchiati  alla  madre, 
ed  ella  stringcvali  a sè,  tutta  compresa 
«la  tenerezza  e da  terrore, risoluta  a non 
dividersi,  che  dopo  morta,  dalle  sue 
creature.  Mentre  la  folla  commossa  dal- 
lo spettacolo  pietoso  non  sapeva  a qual 
consiglio  appigliarsi,  arri  va  il  cooteSpol- 
vcrini,  provveditore  della  città.  Teneva 
egli  con  una  inano  in  alto  una  borsa 
piena  d’oro,  e la  prometteva  a colui, 
che  salverebbe  la  desolata  famiglia.  Il 
popolo  ammirava  la  generosità  del  con- 
te, ma  nessuno  ardiva  muoversi  per 
guadagnare  il  premio,  tanto  era  mani- 
festo il  pericolo  della  vita!  Invailo  il 
buon  provveditore  andava  gridando:  - 
Su,  coraggio!  figliuoli.  In  nome  del  Si- 
gnore salviamo  quella  donna  e quegli 
innocenti  fanciullini  dalla  morte.  - Tut- 
ti avevano  il  viso  lungo  e pallido  per 
la  gran  compassione;  ma  nessuno  an- 
cora senti  vasi  l’animo  d’ ubbidirgli.  E 
l’acqua  intanto  continuava  a scavar  sot- 
to alla  torre,  che  pareva  da  un  istante 
all’altro  fosse  lì  lì  per  precipitar  nel  fiu- 
me, trascinando  seco  nelle  rovine  que- 
gli infelici  che  strillavano  come  aquile. - 
Sentite  come  chiamano  aiuto!  riprese  il 
conte,  vedete  come  stendono  le  braccia 
a noi!  Non  v’è  dunque  alcuno,  per  amor 
di  Dio,  non  v’è  dunque  alcuno  che  vo- 


rovinati,  sorgeva  una  torre  vecchia,  la  glia  salvare  quella  povera  gente?  - Ci 
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•on  lo;  - s'iidt  a un  tratto  unii  voce  vi- 
rile gridar  fuori  della  folla;  ed  ecco  far- 
ti innanzi  un  facchino!  - Si,  un  facchi- 
no che  fu  un  eroe.  - A me,  disse  costui; 
lasciate  fare  a me,  che  la  salverò  io  quel- 
la povera  gente;  ma  prima  voglio  rac- 
comandarmi alla  beata  Vergine,  e vo- 
glio r isoluzione  da  un  prete.  - Mentre 
il  facchino,  certo  Bartolomeo  Rubeli,  si 
confessava,  alcuni  giovani  per  suo  or- 
dine corsero  a prendere  sei  lunghissi- 
me scale  a piuoli.  Erano  appena  recate 
quando  il  Rubeli  si  levò  dinanzi  al  pre- 
te, e si  mise  ad  assicurarle  una  in  cima 
all'altra  con  molte  corde.  Ciò  fatto,  quei 
giovani  danno  una  mano,  ed  aiutano  il 
Rubeli  ad  accomodare  le  scale  a guisa 
di  ponte  fra  la  riva  e la  torre.  Il  corag- 
gioso Rubeli  avventura  il  piede  sul  de- 
bole sostegno;  le  scale  vacillano,  si  cur- 
vano sotto  al  suo  peso,  ma  egli  non  te- 
me, e prosegue  il  cammino  con  ardita 
franchezza.  I cuori  degli  astanti  silen- 
ziosi trepidano  pel  timore,  che  l’uomo 
benefico  cada  e perisca  insieme  a colo- 
ro che  vuol  salvare;  tutti  pregano  il 
buon  Dìo  per  lui  e per  essi.  . . . Rubeli 
tanto  s'avanza,  che  giunge  ad  aggrap- 
pare alcuni  sassi  della  torre,  e a quel- 
l'atto diedero  tutti  in  un  grido  di  gioia. 
La  famiglinola  dello  stradiere  slava  in 
ginocchio  ad  aspettarlo,  come  un  soc- 
corso che  venisse  dal  cielo.  Appena  le 
misere  donne  poterono  toccargli  le  ma- 
ni, che  gliele  baciarono,  e si  strussero 
in  pianti.  Ma  egli  non  perde  tempo.  Le- 
gò una  corda  intorno  a ciascuna  di  quel- 
le persone,  e tenendo  esso  un  capo  del- 
la fune  le  fece  discendere  una  dopo  l'al- 
tra dalla  scala  medesima,  ond'egli  era 
venuto  alla  torre.  Rimanevano  i fan- 
ciulli da  salvarsi.  Li  pose  ne'sacchi  e li 
calò  pian  piano  giù  per  le  scale.  Per  ul- 
timo discese  egli  stesso,  mentre  l'intera 
città  esclamava:  Bravo  Rubeli!  Viva  l'uo- 
mo1 benefico!  11  conte  Spolverini  acco- 
statosi al  magnanimo  Rubeli,  lo  lodò 
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senza  fine;  e già  gli  porgeva  la  promes- 
sa ricompensa.  - Ma  che?  II  Rubeli,  ri- 
cusando il  premio,  gli  risponde.  - Io  non 
ho  arrischiato  la  mia  vita  per  l'oro.  Que- 
st'infelice  famiglia  che  ho  salvata,  que- 
sta ha  perduto  ogni  cosa.  Ad  essa  do- 
nale, o signore,  quanto  avevate  prepa- 
rato per  me.  - Pronunziate  queste  pa- 
role, gli  voltò  le  spalle,  e si  perde  nella 
follai.  (pAREAvicim, Giannetto, Voi.  III). 

i4.  u Volendo  viaggiare  nella  Sviz- 
zera, io  abbandonai  la  nostra  cara  Italia 
traversando  il  monte  Spulga,  che  divide 
la  Lombardia  dai  Grigioni,  e sul  quale 
corre  una  bellissima  strada  nuova.  Di- 
sceso per  quella,  trovai  un  tratto  lungo 
da  sei  miglia,  che  chiamossi  via  mala , 
per  indicare  quanto  era  cattiva.  Non  è 
gran  tempo  (cosi  mi  contava  la  mia  gui- 
da) che,  mentre  un  mulattiere  attraver- 
sava un  ponte  colà,  cadde  una  valanga, 
che  trabalzò  nel  precipizio  lui  e la  sua 
bestia  carica  di  riso  e di  un  centinaio 
di  zecchini,  eh'  egli  s'  era  guadagnati 
trafficando.  Il  disgraziato  ebbe  la  fortu- 
na di  camparne  vivo,  ed  a grandi  stenti 
tornato  su,  si  ridusse  al  vicino  villaggio 
di  Tosati»,  ove  piangendo  contò  questa 
sventura,  che  gettava  lui  e la  sua  fami- 
glia nella  miseria.  Tocco  da  compassio- 
ne Salomone  Hungar,  podestà  del  pae- 
se, si  propose  di  voler  ricuperargli  il 
dauaro  perduto. Condottosi  dunquecon 
uomini  vigorosi  al  precipizio,  si  legò  una 
corda  attraverso  al  corpo,  e munito  di 
bastone  ferrato,  si  fece  calar  giù.  A ve- 
dere un  uomo  cosi  in  aria  sopra  un  abis- 
so tanto  profondo,  s'arricciavano  i ca- 
pelli in  testa  a tutti  gli  astanti.  Se  il  ca- 
napo si  fosse  schiantato?  se  fosse  scivo- 
lato di  mano  a chi  lo  teneva?  s'egli  spen- 
zolando avesse  battuto  contro  i massi? 
Pure  il  podestà  coraggioso  continuò,  e 
giù  e giù,  toccò  il  fondo  del  vallone. 
Ivi  la  neve  caduta  uvea  sepolto  il  mulo 
c la  soma,  talché  lungo  tempo  dovette 
frugare  prima  che  riuscisse  a scoprire 
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le  monete  ricercate.  Pure  al  fine  le  rin- 
venne', ed  allora  diede  il  segno  che  lo 
tirassero  su  al  modo  stesso  col  quale 
l’uve.tno  calato.  Ma  il  salire  era  ancora 
più  pericoloso.  Ogni  scossa  della  corda 
faceva  dondolare  l' Hungar  in  guisa, 
che  a stento  si  riparava  dal  cozzare  di 
qu  i e di  là  contro  le  rupi;e  più  d’un’ora 
rimase  così  ciondolando  tra  la  vita  e la 
morte.  Toccò  finalmente  il  ponte,  e tut- 
ti gli  astanti  colf  applauso,  e il  benefi- 
cato colle  lagrime  ringraziarono  quel 
coraggioso,  ch’erasi  messo  a così  terri- 
bile prova.  - Che  cosa  vi  pare  di  questo 
fatto?  Bello,  generoso,  consolar  un  suo 
simile  col  proprio  rischio.  Ma  credete 
che  il  rischio  equivalesse  all* utile  spe- 
rato? Se  si  fosse  trattato  di  salvar  un 
meschino,  caduto  in  quel  precipizio, 
Hungar  avrebbe  operato  benissimo,  per- 
chè non  vi  è cosa  che  uguagli  in  pregio 
la  vita  d’un  uomo.  Ma  appunto  per  que- 
sto egli  non  doveva  mettere  a sì  gran 
ventura  la  sua,  non  per  altro  che  per 
ricuperare  un  po’di  danaro.  Fosse  quel- 
lo stato  anche  il  doppio,  non  era  sudi- 
dente  per  determinare  a sì  difficile  ci- 
mento. Il  mulattiere  avrebbe  potuto  vi- 
vere altrimenti:  i compassionevoli  lo 
avrebbero  soccorso:  Hungar  poteva  dar- 
gli anche  tutto  l’aver  suo,  ma  non  do- 
veva così  arrischiare  i proprii  giorni. 
Hungar  fu  non  coraggioso,  ma  temera- 
rio w.  (C.  Cantò,  Racconti,  XXVIII). 

i5.  Chiudiamo  l’argomento  coi  sem- 
pre nobili  sentimenti  del  Pellico  (Do- 
veri ec.,  Cap.  XXXI),  il  quale  ben  sa- 
viamente c’invila  a munirci  d’un  co- 
raggio anche  talvolta  più  sublime,  più 
degno  dell’  uomo.  - u Coraggio  sempre  ! 
senza  questa  condizione,  non  v’è  virtù. 
Coraggio  per  vincere  il  tuo  egoismo  e 
diventar  benefico;  coraggio  per  vincere 
la  tua  pigrizia  e proseguire  in  tutti  gli 
sludii  onorevoli;  coraggio  per  difender 
la  patria  e proteggere  in  ogni  incontro 


il  tuo  simile;  coraggio  per  resistere  al 
mal  esempio  ed  alla  ingiusta  derisione; 
coraggio  per  patire  e malattie  e stenti 
ed  angoscie  d’ogni  specie,  senza  codar- 
di lamenti;  coraggio  per  anelare  ad  una 
perfezione  cui  non  è possibile  giungere 
sulla  terra,  ma  alla  quale  se  non  ane- 
liamo, secondo  il  sublime  cenno  del 
Vangelo,  perderemo  ogni  nobiltà!  Per 
quanto  li  sia  caro  il  tuo  patrimonio,  l’o- 
nore, la  vita,  sii  pronto  ognora  a sacri- 
ficar tutto  al  dovere, se  tali  sacrifizii  egli 
esigesse.  O questa  abnegazione  di  sè, 
questa  rinunzia  ad  ogni  bene  terrestre 
piuttosto  che  mantenerlo  al  patto  d’es- 
sere iniquo,  o l’uomo,  non  solo  non 
è un  eroe,  ma  può  cangiarsi  in  mo- 
stro! Nemo  enim  justus  esse  poteste  qui 
mortem , qui  dolore ms  qui  exilium , qui 
rgrstatern  tirnet,  aut  qui  ea  qua  e his  sunt 
contraria  , aequitati  anteponi t.  (Cic.  Je 
Offic.  lib.  II).  - Vivere  col  cuore  distac- 
cato dalle  prosperità  caduche,  sembra  a 
taluni  un  intimazione  troppo  selvaggia 
ed  ineseguibile.  Nondimeno  è vero  che 
senza  una  tempestiva  indifferenza  a 
quelle  prosperità,  non  sappiamo  nè  vi- 
vere nè  morir  degnamente.  Il  coraggio 
debbe  inalzar  l’animo  per  imprendere 
ogni  virtù;  ma  bada  che  non  traligni  in 
superbia  c ferocia.  Coloro  che  pensano, 
o fìugono  pensare,  il  coraggio  non  po- 
tersi congiungere  ai  sentimenti  miti; 
coloro  che  s’avvezzano  a minacce  da 
Rodomonte,  a risse,  a sete  di  disordini 
e di  sangue,  abusano  della  forza  di  vo- 
lontà e di  braccio  che  Dio  aveva  loro 
data  per  esser  utili  ed  esemplari  alla 
società.  E solitamente  questi  sono  i me- 
no arditi  ne’ gravi  perigli;  per  salvare 
sè  medesimi  tradirebbero  padre  e fra- 
telli. I primi  a disertare  da  un  esercito, 
sono  quelli  che  si  burlavano  del  pallo- 
re de’ compagni,  ed  insultavano  villana- 
mente al  nemico  w.  (V.  lutrepidezza. 
Prodezza,  Valore). 
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1.  « Ija  Correzione  toglie  o *’ inge- 
gna-di  togliere  un  «libito,  richiama  al 
buon  ordine  persona  o cosa  che  n'era 
sviata.  L'emenda  è cangiamento  in  be- 
ne, riparazione  di  inale.  Riforma  è ri- 
stabilimento della  cosa  nello  stato  o for- 
ma debita  e sua.  La  correzione  può  es- 
sere o compiuta,  od  insudiciente,  od  inu- 
tile; l'emenda  più  o men  piena  e soddis- 
facente; la  riforma  più  o meno  intera 
e vera:  se  vera  è,  è quasi  intera.  Un 
fanciullo  può  essere  da’ maggiori  cor- 
retto, e non  correggere  pero  se  stesso. 
Uno  scapestralo  può  in  parte  emendar 
la  sua  vita,  c non  essere  ancora  buono. 
Chi  riforma  sè  stesso,  se  veramente  si 
riforma,  fa  un  cangiamento  intero,  o 
quasi.  - Chi  corregge,  mostra  o intende 
mostrare  il  modo  di  togliere  via  il  di- 
fetto. Chi  riprende,  non  fa  che  indicar- 
lo, e non  sempre  in  modo  chiaro.  Per 
ben  correggere  bisogna  saper  far  me- 
glio. Convicn  correggere  con  intelli- 
genza, riprendere  con  amore.  - Si  cor- 
reggono gli  errori,  e si  riprendono  i vi- 
zii.  I difetti  ('che  stanno  in  mezzo)  si 
possouo  egualmente  correggere  e ri- 
prendere w.  (Tommasko,  Sinonimi,  nura. 
cji5).  -In  quest'articolo  noi  riguarde- 
remo soltanto  la  correzione  come  atto 
di  benevolenza  da  maggiore  a suggello, 
e come  tratto  ingegnoso  di  spirilo,  che 
cerca  talvolta  correggere  mitemente  sen- 
za la  catena  e V odiato  gastigo.  Per  ap- 
pendice un  cenno  della  correzione  let- 
teraria. 

2.  Allorché  l'imperatore  Antonino  era 


ancora  proconsole  d'Asia,  prese  per  silo 
alloggio  a Smirne  la  casa  del  sofista  Po- 
lenionc  che  allora  era  in  viaggio.  Al  suo 
ritorno,  quest' uomo  vano  c arrogante, 
sdegnossi  di  veder  la  sua  casa  occupata 
dal  primo  magistrato  «Iella  provincia. 
Gridò,  montò  sulle  furie,  e tanto  fece, 
che  obbligò  il  proconsole  di  andare  nel 
bel  mezzo  della  notte  a cercarsi  altrove 
un  asilo.  Più  tardi,  allorché  la  fortuna 
fe'  salire  il  saggio  Antonino  sul  trono 
de'Cesari,  ei  non  si  vendicò  dell’orgo- 
glioso sofista  se  non  con  frizzi  ingegno- 
si e dolci  nel  tempo  stesso.  Polentone 
essendo  venuto  a Roma,  disse  l' impera- 
tore: - Che  venga  a lui  dato  un  allog- 
gio, e che  nessuno  osi  scacciamelo.  - Un 
attore  essendosi  lagnato  di  Polentone 
che  l'aveva  scacciato  dal  teatro:  - À qual 
ora  vi  scacciò?  - chiese  l'imperatore.  - 
Era  mezzogiorno,  - rispose  l’ attore.  - 
Ebbene,  riprese  l'imperatore,  egli  ha 
scacciato  me  dalla  sua  casa  alla  mezza 
notte,  e pazientai.  - Cosi  quel  grand'uo- 
mo pensava  punire  l'insolenza  d’  un 
suddito  s uo. 

3.  Ovinio  Camillo,  un  de' signori  più 
ragguardevoli  di  Roma,  sotto  l'impero 
di  Alessandro  Severo,  meditava  secre- 
lamente  una  rivolta,  ed  aspirava  al  tro- 
no. Egli  s' intrometteva  in  tutti  gli  af- 
fari, si  rendeva  padrone  delle  decisioni 
del  senato;  affabile,  dolce,  onesto  con 
lutti,  a nessuno  ricusava  soccorso,  non  , 
c’era  cosa  nel  governo,  per  cui  e' non  si  I 
prestasse.  La  sua  vigilanza  ed  il  suo  ze-  j 
lo  sarebbero  stati  utili,  se  lo  scopo  ne  , 
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tosse  stato  migliore.  L*  imperatore  fu 
informato  de* suoi  disegni,  e per  non 
perdere  un  uomo  d’ altronde  stimabile, 
Io  punì  in  una  maniera  affatto  nuova. 
Mandò  a chiamarlo,  e dopo  averlo  rin- 
graziato dellecure  cheprendevasiper  lo 
stato,  l’ introdusse  egli  stesso  nel  sena- 
to, elodicliiarò pubblicamente  suo  com- 
pagno nell'impero;  Io  fece  alloggiare 
nel  suo  palazzo,  e vestire  delle  insegne 
imperiali;  infine  lo  pregò  d'accoinpa- 
gnarlo  in  un  viaggio,  che  volea  fare,  e 
mentre  ch’egli  stesso  marciava  a piedi, 
volle  che  Ovinio  andasse  a cavallo.  Co- 
si dopo  averlo  ricolmo  d'onori,  lo  ri- 
mandò hen  corretto. 

I costumi  d'Augustonon  erano  gran 
fatto  casti,  nè  egli  era  tanto  delicato  cir- 
ca ai  mezzi  di  soddisfare  alle  sue  passio- 
ni. Ma  la  filosofia  venne  a capo  di  cor- 
reggere la  sua  depravata  inclinazione. 
Inonorato  Augusto  della  sposa  d’  un 
amico  del  filosofo  Ateuodoro,  inandò  a 
prenderla  in  uua  lettiga  coperta,  men- 
tre il  saggio  era  in  casa  anch’egli  del 
suo  amico.  Marito  c moglie  furono  en- 
trambi costernati,  non  vedendo  mezzo 
di  resistere  all’imperatore*,  ma  il  filo- 
sofo si  offerse  di  trarneli  d’impaccio. 
Indossò  gli  abili  della  donna,  entrò  nel- 
la lettiga  e fu  portato  nella  camera  del-  ■ 
l’imperatore.  Questo  principe  levate  le  j 
cortine,  fu  sorpreso  nel  veder  uscirvi  il 
filosofo  colla  spada  alla  mano.  - E che, 
Cesare,  disse  Atenodoro,  non  temete  voi,  j 
che  alcuno  possa  immaginare  l’artifizio 
ch’io  adesso  impiego  innocentemente, 
affine  di  attentare  alla  vostra  vita?  - Au- 
gusto, sorpreso  dei  pericoli  nei  quali  i 
suoi  desiderii  impetuosi  potevano  tra- 
scinarlo, s’avvezzò  in  seguito  a non  ama- 
re che  ciò  eh’ è onesto. 

5.  L'imperatore  Costantino  diede  una 
bella  lezione  ad  un  cortigiano  avido  so- 
lo d'  accumulare  immense  ricchezze.  ( 
Con  una  picca,  che  teneva  |»er  acciden- 
te iu  mano,  tracciò  sulla  polvere  presso 


a poco  la  figura  e lo  spazio  che  poteva 
occupare  un  corpo  umano,  e indirizzan- 
dosi a quel  cortigiano:  - Che  ve  ne  pa- 
re? gli  disse:  quand’anche  avreste  cu- 
mulato tutte  le  ricchezze  dell’universo,  j 
quand’ anche  foste  padrone  di  tutta  la  | 
terra,  non  è vero  che  fra  non  molto  non  | 
occuperete  che  questo  piccolo  spazio, 
che  or  ora  vi  ho  circoscritto,  e che  vi 
venga  anche  accordato?  - 

6.  Un  gentiluomo  della  corte  di  Lui- 
gi XII  aveva  maltrattalo  un  contadino. 

Il  monarca  ordinò,  che  al  pranzo  di 
quel  gentiluomo  non  gli  si  desse  il  pa- 
ne, e carne  c vino  gli  venissero  sommini- 
strali soltanto.  Il  gentiluomo  nc  fece 
lagno  al  re,  il  quale  gli  chiese  se  i cibi 
che  gli  vengono  serviti  gli  sono  baste- 
voli?  - No,  sire,  poiché  il  pane  è neces- 
sario al  sostentamento.  - K perchè  dun- 
que, riprese,  siete  voi  così  poco  ragio- 
nevole da  maltrattare  coloro  che  ve  Io  | 
procacciano?  - 

7.  Una  matrona  di  grande  nobiltà, 
vecchia, e per  l’età  eccessi vamenle  ador- 
na, chiese  un  secreto  colloquio  al  santo 
re  Luigi  IX.  11  monarca  la  fece  entrare 
nel  gabinetto,  ove  non  era  che  il  suo 
confessore,  e l’ascoltò  benignamente.  - 
Madama,  le  disse  poscia,  avrò  cura  del 
vostro  affare  purché  dal  canto  vostro 
vogliate  aver  cura  della  vostra  salute. 
Dicono  che  siete  stata  bella;  adesso  non 
è più  così,  voi  lo  sapete.  La  bellezza  del 
corpo  muore  come  i fiori  ne’ campi:  si 
ha  un  bel  fare,  ma  più  non  ritorna.  Bi- 
sogna pensare  alla  bellezza  dell’anima, 
il  cui  splendore  è immortale.  - Questo 
discorso  fece  impressione;  la  signora  in 

J seguilo  abhigliossi  più  modestamente. 

8.  M.  di  Turenna,  essendo  nel  cam- 
po vicino  a Lcns,  mandò  il  conte  di 
Grand-Pré,  poi  marasciallo  Joyeusc,  per 
iscortare  un  convoglio  che  veniva  d’ Ar- 
ras. Il  giovane  conte,  per  amore  d’una 
donna,  lasciò  partire  il  convoglio,  sotto 
gli  ordini  del  maggiore  del  suo  reggi- 
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mento,  lusingandosi  di  raggiungerlo  pri- 
ma che  fosse  arrivato  al  campo.  Un  par- 
lilo spagnuolo  attaccò  la  scorta,  e ven- 
ne rispinto  e disfatto  dal  maggiore,  il 
quale  condusse  felicemente  il  convoglio 
a Lena.  Turcnna  seppe  il  fallo  del  conte 
di  Grand-Pré,  e conoscendo  ch’ei  ba- 
sterebbe a perderlo  nella  corte,  disse 
agli  ufficiali  che  lo  circondavano:  - Il 
conte  di  Grand-Pré  sarà  disgustato  con 
me  a cagione  d’  una  secreta  commis- 
sione che  gli  diedi,  e che  Pha  fermato 
ad  Arras,  in  un  momento  in  cui  avreb- 
be potuto  segnalare  il  suo  coraggio.  - 
Di  ritorno  il  conte  udì  ciò  che  di  lui 
aveva  detto  il  suo  generale,  e gli  dimo- 
strò cou  lagrime  la  sua  riconoscenza  ed 
il  suo  pentimento.  II  visconte  gli  parlò 
allora  con  severità  paterna;  e le  sue 
rimostranze  fecero  tale  effetto  sopra 
quel  giovane,  che  segnalossi  in  seguito 
con  grandi  azioni,  e divenne  un  de’mi- 
gliori  capitani  del  suo  secolo.  - 

9.  Alcuni  cortigiani  inlratlenevansi 
dinanzi  a Luigi  XI V,  che  avea  soli  quin- 
dici anni,  del  potere  assoluto  dei  sul- 
tani turchi,  e dicevano,  ch’essi  dispo- 
nevano a lor  talento  dei  beni  c della 
vita  de’ loro  sudditi.  - Questo,  disse  il 
re,  questo  è regnare.  - Il  maresciallo 
d’ JKstrécs  ch’era  presente,  temendo  a 
ragione  le  conseguenze  d’un  simile  di- 
scorso nel  giovane  principe,  riprese:  - 
Sire,  due  o tre  di  questi  imperatori,  a’ 
mici  tempi,  furono  strangolati.  - 

10.  Un  cortigiano  di  Diouigi  l’antico, 
chiamato  Damocle,  esaltava  continua- 
mente  l’opulenza  di  questo  principe, 
il  numero  delle  sue  truppe,  il  vasto  suo 
potere,  la  magnificenza  de’suoi  palazzi, 
e le  sue  ricchezze  in  ogni  cosa,  conclu- 
dendo che  non  vi  fu  mai  persona  più  di 
lui  felice.  - Ebbene,  dissegli  un  giorno 
il  despota,  poiché  vi  sembra  tanto  bella 
e felice  la  mia  situazione,  sareste  voi  ^ 
contento  di  provare  un  poco  a gustarla, 

e giudicare  da  voi  stesso  qual  sia  la  mia 


sorte*.’  - Con  tutto  il  piacere,  signore,  - 
disse  Damocle  esultante.  Tosto  vien  rol- 
locato  sopra  un  letto  d’oro,  pieno  di  ric- 
chi esoftici  cuscini,  c coperto  d’un  tappe- 
to superbo;  stendono  sopra  varie  tavole 
una  quantità  di  stoviglie  d’oro  e d’ar- 
gento; e vengono  condotti  molti  schia- 
vi giovani  e bellissimi,  i quali  erano 
pronti  a servirlo  al  meuomo  cenno.  Gli 
si  prodigano  essenze,  ghirlande,  profu- 
mi; vengono  servili  in  tavola  i più  squi- 
siti cibi.  Ecco  là  Damocle  ebro  e fuori 
di  sé  dalla  gioia.  In  mezzo  a cotali  ap- 
parecchi, il  tiranno  fa  appiccare  al  sop- 
palco una  spada  scintillante,  ch’era  so- 
stenuta soltanto  da  un  crine  di  cavallo, 
e precisamente  scendeva  sopra  la  lesta 
di  quell’uomo,  incantato  della  sua  feli- 
cità. In  queU'istante  i suoi  occhi  più 
non  videro  i begli  schiavi  che  lo  servi- 
vano e le  magnifiche  stoviglie;  per- 
dette l’appetito  di  quelle  saporite  vi- 
vande; e le  corone  di  fiori  gli  appar- 
vero tosto  appassite.  Finalmente  chiese 
al  tiranno  la  permissione  di  ritirarsi,  di- 
cendogli ch’era  sinico  di  quella  felici- 
tà. Damocle  lascio  la  corte  persuaso, 
che  nemmeno  sul  trono  può  trovarsi  fe- 
licità. 

il.  Vi  ricordate,  o lettori,  di  quel  bo- 
rioso medico  Menecratc  ( vedi  Ambizio- 
ne, n imi.  17)  il  quale  scrivendo  a Filip- 
po re  di  Macedonia,  s’ intitolava  Mene - 
crate  Giove ’f  Ebbene;  questi  venne  un 
giorno  invitalo  ad  un  gran  pranzo,  dal- 
lo stesso  Filippo  (il  quale  immaginò  di 
dargli  una  lezione  spiritosa,  c che  gh 
fosse  di  profitto).  Menecrate  ebbe  una 
tavola  a parte,  sopra  la  quale  non  veni- 
va servito  altro  cibo  che  incensi  e pro- 
fumi, mentre  gli  altri  convitati  gusta- 
vano i piaceri  della  lautezza.  I primi 
trasporli, nel  vedere  la  sua  divinità  pub- 
blicamente riconosciuta,  gli  fecero  di- 
menticare di  esser  uomo;  ma  quaudo  !.. 
fame  gliel  lece  ricordare,  s’annoio  d’e* 
sor  Giove,  e prese  bruscamente  conge- 
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do  dalla  comitiva,  appieno  disingannato 
delta  sua  divinità. 

12.  Thyng-TiJ,  imperatore  della  Chi* 
na,  aveva  molte  virtù;  ma  era  debole, 
e molte  volte  si  sarebbe  disonorato  sen- 
za i consigli  di  sua  madre  Pan-Hyay. 
Egli  s'inamorò  perdutamente  d' una 
commediante,  e giunse  a tanto  che  ri- 
pudiò l'imperatrice , per  mettere  sul 
trouo  questa  donna  volgare.  Volle  che 
tutte  le  regine  assistessero  alla  di  lei 
incoronazione.  Incantato  della  sua  a- 
mante,  chiese  a sua  madre  che  cosa  ella 
ne  pensasse:  - A meraviglia,  rispose  Pan» 
Hyay,  agisce  con  molta  verità,  e una 
prima  parte  non  le  sta  male.  - L'impera» 
tore  rifletté  alquanto  su  tale  risposta  ; 
fu  veduto  impallidire  ed  arrossire,  in- 
fine prese  il  suo  partito,  e rispose  : - 
Avete  ragione,  ed  il  suo  innalzamento 
c appunto  una  commedia.  - Cercò  in- 
fatti di  persuadere,  che  il  suo  disegno 
non  era  stalo  che  un  gioco. 

13.  Al  celebre  cd  insigne  pontefice 
Benedetto  XIV  venne  fatta  un1  acre 
satira  da  uno  sciagurato  poeta.  Ei  se  la 
procurò,  la  lesse,  la  corresse  di  sua  pro- 
pria luano,  e rimandandola  all'  autore, 
lo  consigliò  a seguire  le  sue  correzioni, 
perchè  cosi  si  venderebbe  più  facil- 
mente. 

1 4-  Un  grande  re,  avendo  chiesto  ad 
alcuni  suoi  cortigiani  più  intimi,  di  che 
cosa  si  fossero  occupati  nelle  prigioni, 
ove  erano  stali  una  volta  detenuti  per 
giovanili  traviamenti;  rispose  l'uno, 
che  aveavi  appreso  le  matematiche,  l'al- 
tro il  disegno,  un  terzo  a suonare  il  liu- 
to. - E voi,  chiese  il  monarca  ad  uno 
che  nulla  diceva,  che  cosa  avete  impara- 
lo in  prigione?  Sire,  rispose,  ho  appre- 
so a non  ritornarvi  mai  più.  - 


i5.  L'abate  Giarabatista  Roberti  in 
un'araenissiroa  ed  erudita  lettera  a Ja- 
copo Yittorelli,  premessa  all'edizione 
delle  Rime  vitlorelliane  del  1784,  a que- 
sto modo  sensatamente  si  esprime  della 
correzione  degli  scritti,  e delle  opere 
dell'ingegno,  u lo  non  posso  sofferire 
certi  fastidiosi,  che  colla  verga  censo- 
ria, sempre  alta  sopra  le  carte  altrui, 
vogliono  lutto  a lor  modo,  e perfidiano 
con  prepotenza  letteraria.  11  superbo 
Vezzo  di  costoro  è simile  a quel  di  chi 
si  chiamasse  offeso,  se  altri  in  ricca 
tavola  mangiasse  altro,  ch'egli  non 
mangia  ....  Un  accigliato  emendare  è 
necessario:  e soleva  dire  il  grande  car- 
dinale Sforza  Pallavicini,  non  saper  e- 
glì,  se  fosse  più  benemerito  l’inchio- 
stro che  scrive,  o quel  che  cancella. 
Nondimeno  è a considerarsi,  che  le  pe- 
nitenze degli  autori  sono  anch'esse  sog- 
gette al  pentimento  ; perchè  il  cambia- 
re non  è lo  stesso  che  migliorare.  Per 
troppi  correggiinenli  una  composizio- 
ne, la  quale  prima  era  colorila  e succo- 
sa, talvolta  sviene  ed  intristisce.  Cam- 
bieremo qualche  paroluzza,  ma  non  vi 
penseremo  sopra  nove  anni  ( precetto 
di  Orazio,  che  riguarda  i grandi  poe- 
mi). Si  dirà  nella  correzione  il  parer 
suo  senza  tenacità.  Francesco  Filelfo 
per  una  sillaba  corretta  espose  nel  quat- 
trocento la  barba  ad  esser  tagliata:  e la 
viril  barba  allora  era  reverenda.  Non 
iscommetleremo  nulla  neppure  per  un 
periodo.  Per  simil  maniera  noi  usam- 
mo, quando  io  stesso  vi  diedi  ad  esa- 
minare le  mie  favolette.  Un  tal  libero 
commercio  ebbero  insieme  due  sommi 
uomini  Tacilo  e Plinio  il  giovine  ». 
( V.  Censura  ). 
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i.  « xjU  pari  di  civiltà , à' urbanità  e 
di  pulitezza,  puossi  definire  la  Corte- 
sia, il  costume  della  morale  pubblica. 
E questa  una  certa  convenienza  di  tuo- 
no e di  maniere,  necessaria  alla  società 
per  mantenersi  coperta,  e allontanare 
dalle  relazioni  ordinarie  le  due  più  e- 
ner  piche  passioni  dell1  uomo  sociale,  la 
gelosia  e la  vanità.  Oppure,  se  hraraasi 
una  spiegazione  più  precisa,  definiremo 
la  cortesia,  quella  legge  che  presiede 
alle  adunanze  pubbliche  o private  dei 
membri  d’  una  società.  Sebbene  queste 
quattro  parole  cortesia, civiltà, pulitezza, 
urbanità,  abbiano  tra  loro  grandissima 
analogia,  non  si  possono  tuttavia  con- 
fondere e prendersi  per  sinonimo  per- 
fettamente. 1 tre  ultimi  vocaboli  indica- 
no in  generale  rapporti  di  convenienza 
Ira  gli  abitanti  d’una  medesima  città; 
la  cortesia  invece  è più  particolarmen- 
te riferibile  all1  etichetta  degli  uomini 
di  corte  tra  loro  e rispetto  al  sovrano. 
La  cortesia,  di  cui  si  può  eziandio  tro- 
vare l’etimologia  in  quella  stessa  voce 
corte,  è dunque  una  civiltà  più  squisita, 
una  civiltà  patrizia,  a cosi  dire.  Oggi- 
giurno, stante  i cambiamenti  notevoli 
sopraggiunti  nei  costumi  di  quasi  tutti 
i popoli  dell’Europa  rispetto  a questo 
particolare,  la  voce  cortesia  non  trova 
più  così  frequenti  e giuste  applicazio- 
ni ; loccbè  è tanto  vero,  ebe  quando  1* 
adoperiamo  presentemente,  vogliamo 
quasi  sempre  accennare  ad  una  specie 
di  pulitezza  o di  buon  garbo  cavallere- 
sco, il  quale  disparve  da  lungo  tempo 


dai  nostri  costumi.  Quindi  non  convie- 
ne cercare  tra  noi  il  senso  reale  di  que- 
sto vocabolo,  e i doveri  che  racchiude*, 
fa  d’uopo  ricorrere  perciò  ai  cronisti 
antichi.  - Fin  dal  tempo  di  Charron  , 
comincia  v «si  in  fatti  a piangere  la  cor- 
ruzione della  primiera  cortesia,  come 
possiamo  chiaramente  veliere  dal  se- 
guente passo  dello  stesso  autore  : - La 
cortesia  è un  mercato  ed  un  accordo 
fatto  reciprocamente  di  burlarsi,  men- 
tire e gabbare  l’un  l’altro.  - E la  cosa 
dovrà  andare  cosi  al  tempo  dei  Medici 
in  Francia;  tua  in  epoche  più  remote, 
e più  ruvide  in  apparenza,  la  cortesia 
si  era  mostrata  precisamente  quella  che 
dovea  essere,  vale  a dire  un  omaggio 
costante  prestalo  dalla  forza  alle  virtù. 
Allora  quella  pulitezza  dei  nobili  bril- 
lava pura  e leale,  e diveniva  le  spesse 
volte  lo  stromeuto  di  castigo  più  terri- 
bile per  quelli  che  aveano  mancato  all’ 
onore.  Nelle  relazioni,  che  stabilivansi 
fra  i cavalieri  e le  dame,  esempligrazia, 
la  cortesia  giungeva  per  fino  a far  ren- 
dere giustizia  nei  piccoli  particolari  del- 
la società  alle  donne,  che  godevano  mi- 
glior fuma,  e a far  sì  che  loro  venisse 
d ita  la  [«referenza  sopra  le  altre  ripu- 
tate meno  stimabili  *.  ( Enciclopedia 
Italiana.  Venezia,  Tasso,  Voi.  VI). 

2.  Aristotele,  essendo  vicino  a morire, 
fu  pregato  da’ suoi  discepoli  di  nomi- 
narsi un  successore.  Teofrasto  di  Le- 
sbo, e Menedemo  di  Rodi  pretendeva- 
no tutti  e due  un  tale  onore.  Aristotele 
fecesi  portare  due  bottiglie,  una  dì  vi- 
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no  di  Lesbo,  I1  iillra  di  vino  di  Rodi  ; 
ne  gustò  d’ ambedue,  poi  disse:»  One- 
sti due  vini  sono  certamente  eccellenti, 
nondimeno  quello  di  Lesbo  mi  pare 
più  saporito.  - Col  quale  tratto  inge- 
gnoso e dilicato  di  pulitezza  volle  dar 
cortesemente  la  preferenza  a Tcofrasto. 

3.  L’imperatore  Adriano  usava  sem- 
pre cortesia  e affabilità  in  tutti  i suoi 
•liscorsi,  anche  favellando  a persone  di 
vile  condizione;  e detestava  coloro,  i 
quali,  sotto  pretesto  che  un  principe 
non  deve  mai  abbassare  la  dignità  del 
suo  grado,  gl’ imputa vano  a colpa  il 
piacere  ch’egli  gustava  nel  dare  queste 
prove  di  animo  cortese. 

4.  Arlatid,  nato  a Ginevra,  aveva  in- 
segnato il  disegno  al  duca  di  Cbartres, 
poi  duca  di  Orleans,  e reggente  del  re- 
gno. Non  appena  questo  principe  fu 
alla  testa  del  governo,  che  s’affrettò  di 
colmare  di  henefìcii  gli  artisti.  Arland 
andava  sovente  alla  sua  corte,  ed  avea 
la  soddisfazione  d’essere  fra  gli  altri 
distinto.  - Non  Ito  dimenticato,  disscgli 
un  giorno  il  duca,  che  a voi  debbo  i 
primi  principii  del  disegno;  e sono  ab- 
bastanza riconoscente  per  non  lasciare 
senza  ricompensa  il  mio  maestro:  an- 
ilate, scegliete  nella  mia  galleria  i qua- 
dri che  piò  vi  piacciono,  e porta  te  veli 
a casa,  eh’io  ve  li  dono.  - Il  pittore  eb- 
be un  bel  protestare,  che  uvea  avuto 
tante  prove  della  generosità  del  duca, 
e che  d’altronde  era  molto  ricompensa- 
to nella  gloria  d’aver  avuto  un  tale  al- 
lievo; ma  c* dovette  cedere.  Arland 
scorre  nella  galleria,  ov’erano  riuniti  i 
capì  d’opera  de’ più  insigni  artisti  di 
tutte  le  scuole,  rari  e di  sommo  valore; 
ed  in  tanti  copia  di  tavole  preziose 
sceglie  due  quadri  dipinti  dallo  stesso 
duca.  Questo  tratto  destro  da  fìno  cor- 
tigiano, fu  ammirato  da  tutti  i signori, 
quantunque  esperti  nell’ usare  alla  cor- 
te. - Spiaceini,  disse  il  principe  ad  Ar- 
land, che  vi  appaghiate  di  cosa  si  mise- 


ra. - Signore,  e’ rispose,  io  ho  scelto 
ciò  che  per  ine  è in  fatti  più  prezioso.  - 
Giunto  poscia  a casa,  vi  trovò  due  altri 
quadri  eccellenti,  e venti  mila  franchi 
in  oro,  che  gli  mandava  L’augusto  allie- 
vo, per  ricompensare  le  sue  cure  ed  il 
suo  nobile  disinteresse. 

5.  Ora  qui  starà  a proposito,  speria- 
mo, un  cenno  d’uti  illustre  cavaliere  e 
grande  scrittore  italiano,  Baldassare 
Castiglione,  autore  del  Cortigiano,  libro 
che  possiamo  appellare  il  vero  codice 
della  cortesia.  » Nacque  il  Castiglione 
in  Casatico,  villa  sua,  posta  nel  territo- 
rio di  Mantova,  l’anno  1478  a’ sei  di  di- 
cembre, da  antica  e chiarissima  schiat- 
ta. Fu  egli  da  giovane  di  destrissimo  c 
mara viglioso  ingegno,  di  memoria  te- 
nace e di  giudicio  non  puerile:  e po- 
scia ne’ costumi  riuscì  così  piacevole  e 
amabile.,  e di  natura  cosi  al  bene  inchi- 
nata e piena  di  gravità,  che  veramente 
fu  degno  d’ ammirazione.  Parimente 
questo  raro  intelletto  fu  adorno  di  tut- 
te quelle  più  belle  e onorale  qualità 
che  a cavaliere  s’appartengono:  e non 
solo  delle  doti  dell’animo  gli  fu  larghis- 
simo il  cielo,  ma  di  quelle  del  corpo 
ebbe  la  natura  grandemente  favorevo- 
le. E parlando  di  quelle  dell’  animo, 
egli  fu  li  Iterale,  magnanimo,  religioso, 
modesto,  c d’integrità  mirabile,  di  mol- 
ta prudenza,  d’ingegno  acuto,  ed  elo- 
quentissimo cosi  in  voce,  come  negli 
scritti;  ond’ egli  si  mostrò  esser  uno 
de’ più  rari  scrittori  del  suo  tempo.  E- 
gli  conobbe  anche  più  che  mezzana- 
mente la  musica.  Dell'  architettura  fu 
assai  studioso  e intelligente,  c della  pit- 
tura e scultura  ebbe  tanta  cognizione 
e scienza,  che  Rnfaello  e Michelangelo, 
prima  che  mandassero  in  pubblico  le 
opere  loro,  mentre  gli  furono  vicini, 
ne  vollero  il  suo  giudicio.  In  somma 
egli  fu  illustrato  di  tutti  quei  pregi 
maggiori  che  le  arti  e le  discipline  pos- 
sano recare  altrui,  per  render  vane  le 
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insidi*  di  morte,  con  la  immortalità  del 
nome.  E venendo  alle  qualità  del  cor- 
po, egli  fu  leggiadro  e destrissimo,  di 
faccia  amabile  e di  presenza  signorile, 
piena  di  grazia  e di  venustà  tale,  che 
non  solo  agli  uomini  in  universale  e 
a' sommi  principi,  ma  a donne  d'alta  e 
singolare  condizione  fu  gratissimo.  Ma 
per  ristringere  in  poche  parole  quello 
che,  volendo,  potrei  spiegare  in  molte 
carte,  chi  vuol  sapere  interamente  qua- 
li fossero  le  qualità  deir  animo  e del 
corpo  che  si  trovarono  nel  Castiglio- 
ne, ne  prenda  argomento  da  quello  eh' 
egli  c'  insegnò  ne'  suoi  rari  libri  del 
Cortegiano,  ed  agevolmente  verrà  in 
cognizione  della  sua  singolare  e quasi 
divina  eccellenza.  Nel  febbraio  i5ì9  in 
Toledo  cattolicamente  fini  sua  vita  ». 
( Bernardino  Maeliani,  vita  del  Casti- 
glione ). 

6.  u In  Verona  ebbe  già  un  vescovo 
molto  savio  di  scrittura  e di  senno  na* 
turale,  il  cui  nome  fu  messer  Giovanni 
Matteo  Giberti , il  quale  fra  gli  altri 
suoi  laudevoli  costumi,  si  fu  cortese  e 
liberale  assai  a nobili  gentiluomini  che 
andavano  e venivano  a lui,  onorando- 
gli in  casa  sua  con  magnificenza  non 
soprabbondante,  ma  mezzana,  quale 
conviene  a cberico.  Avvenne,  che  pas- 
sando in  quel  tempo  di  là  un  nobile 
uomo,  nomato  conte  Ricciardo,  egli  si 
dimorò  più  giorni  col  vescovo  e con 
la  famiglia  di  lui,  la  quale  era  per  lo 
più  di  costumati  uomini  e scienziati  ; e 
perciocché  gentilissimo  cavaliere  parea 
loro  e di  bellissime  maniere,  molto  Jo 
commendarono  ed  apprezzarono  ; se 
non  che  un  piccolo  difetto  avea  ne’suoi 
modi,  del  quale  essendosi  il  vescovo, 
intendente  signore  era,  avveduto,  e a- 
vutone  consiglio  con  alcuno  de' suoi 
più  domestichi,  proposero,  che  fosse 
da  farne  avvertito  il  conte,  come  che 
temessero  di  fargliene  noia.  Per  la  qual 
cosa,  avendo  già  il  conte  preso  «om- 


miato,  e dovendosi  partir  la  mattina  ve- 
gnente, il  vescovo,  chiamato  un  suo  di- 
screto famigliare,  gl' impose,  che  mon- 
tato a cavallo  col  conte,  per  modo  di  ac- 
compagnarlo, se  ne  andasse  con  esso 
lui  alquanto  di  via,  e quando  tempo  gli 
paresse,  per  dolce  modo  gli  venisse  di- 
cendo quello  ch'essi  aveano  proposto 
tra  loro.  Era  il  detto  famigliare  uomo 
già  pieno  d'anni,  molto  scienziato,  ed 
oltre  ad  ogni  credenza  piacevole  e ben 
parlante  e di  grazioso  aspetto,  c molto 
avea  de' suoi  di  usato  alle  corti  de' gran- 
di signori,  il  quale  fu  chiamato  messer 
Galateo.  Costui  cavalcando  col  conte, 
lo  ebbe  assai  tosto  messo  in  piacevoli 
ragionamenti,  e di  uno  in  altro  passan- 
do, quando  tempo  gli  parve  di  dover 
verso  Verona  tornarsi,  prcgandonelo  il 
conte,  e accommiatandolo, con  lietissimo 
viso  gli  venne  dolcemente  cosi  dicen- 
do: - Signor  mio,  il  vescovo  mio  signo- 
re rende  a V.  S.  infinite  grazie  dell’ono- 
re ch'egli  ha  da  voi  ricevuto,  il  quale 
degnato  vi  siete  di  entrare,  e di  soggior- 
nar nella  sua  picciola  casa:  ed  oltre  a 
ciò  in  riconoscimento  di  tanta  cortesia 
da  voi  usata  verso  di  lui,  mi  ha  impo- 
sto, che  io  vi  faccia  un  dono  per  sua 
parte,  e caramente  vi  manda  pregando, 
che  vi  piaccia  di  riceverlo  con  lieto  ani- 
mo^ e il  dono  è qnesto.  Voi  siete  il  più 
leggiadro  e più  costumato  gentiluomo, 
che  mai  paresse  al  vescovo  di  vedere. 
Per  la  qual  cosa  avendo  egli  attenta- 
mente riguardato  alle  vostre  maniere 
ed  esaminatele  partitamente,  niuna  ne 
ha  tra  loro  trovata,  che  non  sia  somma- 
mente piacevole  e commendabile,  fuori 
solamente  un  atto  difforme  che  voi  fate 
con  le  labbra  e con  la  bocca,  mastican- 
do alla  mensa  con  un  nuovo  strepito 
molto  spiacevole  ad  udire:  questo  vi 
mauda  significando  il  vescovo,  e pre- 
gandovi che  voi  v'ingegniate  del  tutto 
di  rimanervene,  e che  voi  prendiate  in 
luogo  di  caro  dono  la  sua  amorevole  ri* 
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prensione  ed  avvertimento;  perciocché  | 
egli  si  rende  certo,  niuno  altro  al  moti*  I 
do  essere  che  tale  presente  vi  facesse.  - 
Il  conte,  che  del  suo  difetto  non  si  era 
ancora  mai  avveduto,  udendoselo  rim- 
proverare, arrossò  cosi  un  poco;  ma  co- 
me valente  uomo,  assai  tosto  ripreso  cuo- 
re, disse:  - Direte  al  vescovo,  che  se  tali 
fossero  tutti  i doni  che  gli  uomini  si 
fanno  infra  di  loro,  quale  il  suo  è,  egli- 
no troppo  più  ricchi  sarebhono  che 
essi  non  sono;  c di  tanta  sua  cortesia  e 
liberalità  verso  di  me  ringraziatelo  sen- 
za fine,  assicurandolo,  che  io  del  mio 
difetto  senza  dubbio  per  innanzi  bene 
e diligentemente  mi  guarderò;  e anda- 
tevi con  Dio  -t».  (Casa,  Galateo). 

7.  u Tiberio  imperatore  eziandio  i he* 
nefìzii  porgeva  con  acerbezza.  Il  bene- 
fìzio si  vuol  fare  con  faccia  lieta,  non 
villana  nè  dispettosa;  perchè  ingiuria 
con  cortesìa  non  si  mischia,  ma  quella 
caccia  dalla  memoria,  ed  essa  vi  rima- 


ne; onde  al  benefizio  ingiurioso,  dii  lo 
perdona,  soddisfa  giustamente  ».  (Da- 
vano ati,  avvedimenti  civili). 

6.  u La  cortesia  non  è de’ movimenti 
nè  degli  atti,  nè  dello  stile:  è de' modi. 
L’uomo  può  essere  cortese  senz’essere 
grazioso,  e molto  meno  leggiadro;  le 
cose  ch’egli  dice  c fa,  possono  essere  di- 
rette a far  del  piacere  e del  bene,  sen- 
za ch’egli  le  faccia  con  quell' amenità 
che  è propria  della  leggiadria,  della  gra- 
zia. - Gentile  è molto  affine  a cortese: 
ma  la  cortesia  è più  estrinseca  ; la  gen- 
tilezza viene  più  direttamente  dall’ ani- 
mo. Queste  due  cose  si  confondono  trop- 
po facilmente  nel  mondo,  il  quale  è or- 
mai avvezzo  a tenere  conciliabile  la 
cortesia  co’ sentimenti  più  avversi  ed 
ostili,  quasi  per  legittimare  l'origine  del 
vocabolo  w.  (Tommasbo,  Sinonimi,  nuiu. 
i63i  ).  (V.  Civiltà,  Complimento,  Gar- 
bo, Gentilezza,  Grazia,  ec.  ). 
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i.  u jlX  pplicando  la  coscienza  ad  og« 
getti  murali,  fu  definita  un  giudice  in* 
trnio,  un  dettame  indicante  sempre  la 
facoltà  che  ha  l’uomo  di  giudicare  se 
stesso;  facoltà  per  altro  da  non  doversi 
considerare  qual  principio  particolare 
di  attività  essenzialmente  diverso  dalle 
1 altre  altitudini  della  mente  umana,  ma 
i più  presto  qual  necessario  effetto  di  tut* 
la  la  nostra  attività  pratica.  Nè  manca- 
rono filosofanti  i quali  asserirono  es- 
sere la  coscienza  il  conoscimento  degli 
effetti  che  seguitino  al  nostro  operare 
nei  nostri  simili,  e di  rimbalzo  in  uoi 
stessi;  e furono  altri  che,  volti  in  con- 
traria parte,  feccr  della  coscienza  un 
semplice  istinto,  dicendo,  essere  la  voce 
dell'  anima,  celeste,  immortale,  sicura 
guida  per  condurre  al  bene  l'uomo,  il 
quale  non  avrebbe  fatto  che  smarrirsi 
di  errore  in  errore,  se  non  fosse  aiut  .lo 
che  <la  un  intelletto  senza  regole,  da 
uua  ragione  senza  priticipii;  avvegna- 
ché la  eccellenza  della  sua  natura,  e la 
moralità  delle  sue  azioni,  che  il  sovrap- 
pongono al  bruto,  traggano  unicamente 
dalla  sua  coscienza  ».  (Prof.  Rivato). 

a.  Chitone  solea  dire,  che  si  dee  sem- 
pre preferire  il  danno  al  turpe  interes- 
se; quello  una  volta  recar  dolore,  que- 
sto sempre.  Breve  il  duolo  per  cosa  per- 
duta, pereone  il  rimorso  per  azione  m il* 
vagia. 

3.  Dione  aveva  ognora  in  bocca  que- 
sta sentenza,  che  il  delitto  è un  cattivo 
camerata.  Diceva  ancora  che  doma  e fa 
schiavo  l’uuiuo,  avvegnaché  sia  di  for- 


za feroce.  Conoscca  il  sapientissimo 
che  non  può  essere  libertà  dove  malva- 
gia ed  inquieta  è la  coscienza,  e che 
l'uomo  non  può  godere  delle  tranquille 
gioie  della  vita  come  sappia  a sé  infesto 
e contro  di  sé  sdegnato  Iddio. 

4*  Un  filosofo  pitagorico,  comperan- 
do da  un  calzolaio  un  paio  di  scarpe, 
il  prega,  che,  non  avendo  seco  il  dina- 
ro, aspetti  il  dimani  ad  essere  soddisfat- 
to. Al  quale  essendo  venuto  il  dì  seguen- 
te, ode  che  il  calzolaio  è morto.  Non  fa- 
cendo adunque  più  menzione  a chic- 
chessia del  debito  suo,  quasi  lieto  del 
fatto,  egli  se  ne  ritorna  a casa.  Ma  sen- 
tendosi crucciato  dal  rimorso  di  quella 
sua  indegna  azione,  riede  alla  casa  del 
calzolaio,  e gettandovi  entro  il  dinaro, 
dice:  - Per  te  vive  colui  ch’è  morto  per 
gli  altri.  - E cosi  liberò  il  suo  animo 
dal  rimorso. 

5.  Pericle,  morendo,  si  consolava  di 
non  essere  stato  mai  causa  che  uomo  al- 
cuno degli  Ateniesi  portasse  bruno;  vo- 
lendo dire  che  per  lui  nessuno  era 
morto. 

6.  Isocrate  diceva,  che  non  è mai  da 
sperare  che  il  delitto  si  tolga  dagli  oc- 
chi dell'uomo  che  i'ha  commesso.  Av- 
vegnaché il  tenga  occulto  agli  altri,  o 
malvagio,  non  lo  nasconderai  alla  tua 
coscienza. 

7.  Àgi  de,  interrogato  dall'Eforo,  se 
lo  toccasse  pentimento  delle  cose  che 
avea  fatte,  rispose:  - No,  sapendo  io 
d'avere  sempre  congiunta  la  prudenza 
colla  onestà:  chè  per  nuli' altra  cagione 
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ora  io  sono  tratto  a morire.  - Colle  quali 
parole  volle  mostrare  la  sua  innocenza 
e la  coscienza  della  sua  giustizia.  Egli 
stesso,  preso  e condannato  dagli  Efori, 
mentre  venia  condotto  al  supplizio,  ve- 
dendo un  uomo  che  compiangevalo, 
disse:  - Non  volere  lagrimare  per  me; 
perocché  il  giusto  e l’onesto  mi  condu- 
ce qua,  e sono  migliore  di  quelli  che 
mi  hanno  condannalo.  - Volea  dire  che 
bene  e onorevolmente  muoiono  quelli 
che  sono  giustiziati  non  comandante  la 
giustizia. 

8.  L’imperatore  Pertinace,  avvisato 
dagli  amici  che  si  guardasse  dalle  insi- 
die dei  soldati  pretoriani,  i quali  già 
tramavano  di  ucciderlo,  rispose  che  la 
sua  coscienza  non  lo  rimordeva  di  nul- 
la, e quindi  che  non  dove»  contro  la 
maestà  dell’impero  e contro  il  sentimen- 
to della  sua  innocenza  provvedere  co- 
me un  malvagio, colla  fuga, alla  sua  vita. 

9.  Un  buon  filosofo  diceva,  che  nulla 
può  recare  tanto  diletto  quanto  una 
pura  coscienza.  Una  coscienza  lieta  ed 
esultante  fa  anche  il  volto  ilare  e riden- 
te di  sanità. 

10.  Nerone,  poiché  ebbe  fatta  ucci- 
dere sua  madre,  in  mezzo  alle  gratula- 
zioni  e al  rornore  delle  feste,  non  potè 
mai  soffocare  il  grido  della  coscienza 
che  forte  il  condannava.  Confessò  che 
spesse  volte  l’ombra  materna  lo  spaven- 
tava, e le  furie  con  ardenti  faci  il  tene- 
vano in  terrore. 

11.  Un  uomo,  non  potendo  ottenere 
dal  suo  avvocato  che  gli  venisse  spac- 
ciata certa  sua  lite,  gli  disse  un  giorno, 
che  questo  affare  riguardava  lui  quanto 
egli  stesso.  - Come?  rispose  l’avvocato: 
Ho  forse  io  qualche  interesse  sulla  vo- 
stri lite?  - Più  di  me,  rispose  il  cliente; 
poiché  dal  canto  mio  non  si  tratta  che 
del  mio  interesse,  e dal  vostro,  della  vo- 
stra coscienza.  - Tale  riflessione  mosse 
il  giudice,  il  quale  pochi  giorni  dopo 
terminò  l’affare. 


la.  Un  uomo,  condannato  per  furto 
ad  essere  impiccato,  fu  rimesso  nelle 
mani  di  quattro  arcieri  che  dovean  con- 
durlo a Parigi  chiamatovi  dal  governo. 
Al  villaggio  di  Guine-la-Putain  il  con-  j 
dannalo  trovò  il  modo  d’illudere  la  vi-  ( 
gilanza  delle  sue  guardie  e di  fuggirsi;  j 
per  lo  che  furono  vane  le  ricerche  fatte 
dalle  dette  guardie  per  iscoprire  il  suo 
nascondiglio.  Gli  arcieri  giunti  a Pari- 
gi senza  il  lor  prigioniero,  sono  regi- 
strati nel  memoriale  del  procurator  ge- 
nerale, il  quale  li  rende  responsabili. 
Stavasi  facendo  loro  il  processo,  quan- 
do il  delinquente,  non  potendo  più  a 
lungo  soffocare  i rimorsi  della  coscien- 
za, determi  nessi  di  liberare  quegl’in- 
nocenti a spese  della  sua  vita,  e per  ciò 
venire  a costituirsi  nelle  prigioni  della 
capitale.  Giunto  alla  porta  di  sant’An- 
tonio, chiede  la  strada  delle  Concier- 
gerie;  si  presenta  al  custode  che  gl’ im- 
pedisce l’entrata,  trattandolo  da  pazzo, 
non  essendovi  accuse  nè  processi  con- 
tro di  lui.  Allora  quello  sciagurato  di- 
chiara la  natura  del  suo  delitto,  e la  ma- 
niera onde  si  servi  per  isfuggire  alle 
guardie.  Sopra  tale  deposizione,  e sulla 
prova  evidente  della  sua  fuga,  fu  egli 
imprigionato,  confessò  il  suo  delitto,  e 
fu  riconosciuto  per  colui  ch’era  agli 
arcieri  scappato.  Quest’atto  di  probità 
tanto  più  sorprendente,  poiché  usciva 
da  un  uomo  che  dovea  parerne  inca- 
pace, venne  alle  orecchie  del  duca  di 
Orléans,  reggente  del  regno.  Questo 
principe  ne  fu  tocco  in  guisa,  che  fece 
la  grazia  al  condannato,  e gli  diede  una 
somma  di  denaro  per  far  ritorno  al  suo 
paese. 

i3.  La  coscienza  è pegli  scellerati  un 
supplizio  continuo,  armato  di  rimorsi, 
e che  in  tutti  gl’istanti  della  vita  fa  lo- 
ro sentire  i suoi  strali  laceranti.  Ales- 
sandro Feréo  tiranno  in  Tessaglia,  può 
fornire  un  esempio  di  questa  verità. 
Quest’uomo  feroce,  sanguinario,  assi- 
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steva  un  giorno  alla  rappresentazione 
di  Erope,  tragedia  di  Teodoro.  Durante 
una  scena  assai  commovente,  egli  sentì 
i suoi  occhi  bagnarsi  di  lagrime;  intese 
fino  al  fondo  del  suo  cuore  il  grido  di 
natura  a rimprovero  della  sua  inuma- 
nità. Tutto  a un  tratto,  sorpreso  da  piu 
tristi  pensieri,  si  alza,  si  ritira  e fugge 
la  compagnia  degli  uomini.  L'indomani 
incontrando  Teodoro,  lo  chiama,  e suo 
malgrado  sé  stesso  condannando,  gli  di- 
ce: - Scusatemi,  se  ho  lasciato  sì  brusca- 
mente il  teatro;  noi  feci  per  sprezzo,  nè 
per  offendervi;  ma  non  ho  potuto  far  a 
meno  di  arrossire,  vedendo  che  an  at- 
tore può  inspirare  pietà  a me,  che  non 
n'  ebbi  giammai  pe'  miei  concittadini, 
pe’raiei  sudditi.  - 

14.  L'uomo,  la  cui  coscienza  non  gli 
rimprovera  azioni  cattive,  non  ha  bi- 
sogno di  coprirsi  coll1  ombre  del  miste- 
ro. La  casa  di  Marco  Livio  Druso,  tri- 
buno del  popolo  romano,  era  rovinosa 
ed  aperta  in  più  parti.  Un  architetto  se 
gli  presentò,  offerendogli  di  ristaurarla 
per  cinque  talenti.  - Ve  ne  darei  dieci, 
gli  rispose  Druso,  se  poteste  fare  in  mo- 
do che  la  mia  casa  fosse  aperta  da  tutte 
le  parti,  e che  non  solo  i vicini,  ma  tut- 
t'i  miei  concittadini  potessero  vedere 
che  cosa  vi  si  fa.  - 

15.  Giuliano  imperatore, ricevuta  nna 
ferita  mortale  nella  prima  hattaglia  data 
ai  Persiani,  disse  a' suoi  amici:  - Io  mi 
sottometto  con  rassegnazione  agli  eterni 
decreti,  poiché  parmi  che  colui  il  quale 
mostrasi  attaccato  alla  vita  quando  bi- 
sogna lasciarla,  è vile  quanto  quello  che 
vorrebbe  morire  quando  bisogna  vive- 
re. La  mia  vita  fu  corta,  ina  i miei  gior- 
ni furono  pieni  di  azioni.  La  morte  ch'è 
un  male  pei  cattivi,  è un  bene  per  F uo- 
mo virtuoso.  La  morte  è un  debito  che 
bisogna  pagare,  ed  il  savio  se  ne  scarica 
senza  mormorare.  Io  fui  cittadino,  io 
fui  imperatore:  nella  vita  privata  e sul 
trono,  io  nulla  feci,  mi  pare,  che  debba 
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farmi  pentire.  - E spirò  d isoorrendo  con 
Massimo  filosofo  intorno  la  nobiltà  del- 
l' anima. 

16.  In  una  conferenza,  che  si  teneva 
tra  alcuni  filosofi  greci  ed  indiani  di- 
nanzi’a  Cosroe  re  di  Persia,  fu  propo- 
sta la  quistione,  qual  cosa  fosse  la  più 
spiacevole  al  mondo.  Vi  fu  chi  disse  es- 
sere una  vecchiaia  imhecillein  una  estre- 
ma povertà;  altri  dissero  essere  la  ma- 
lattia del  corpo  in  mezzo  agli  affanni 
dello  spirito.  - Quanto  a me,  disse  il  vi- 
sir Buzurgcmihir,  penso  che  il  inai  mag- 
giore che  l' uomo  possa  provare  al  mon- 
do, sia  quello  di  vedersi  vicino  a morte 
senza  aver  in  vita  esercitata  la  virtù.  - 
Un  applauso  generale  confermò  la  ve- 
rità di  questa  opinione. 

17.  Renato  li  duca  di  LorenR,  si  fa- 
ceva un  giorno  leggere  la  vita  di  Tito. 
Giunto  a quel  passo,  in  cui  Firaperalore, 
avendo  passato  un  giorno  senz'accòr- 
dar  qualche  grazia,  esclama:  • Amici, 
ho  perduto  una  giornata,  interruppe  il 
lettore  dicendo  con  la  buona  fede  che 
parte  dal  cuore:  - Grazie  a Dio  io  non 
ne  ho  perduta  ancor  una.  - 

18.  Alcuni  sediziosi  eransi  affollati 
alla  porta  del  primo  presidente  Molò. 
Questo  grand'uomo  voleva  andar  loro 
incontro  in  persona.  L'abate  di  Chan- 
vallon,  ch'era  con  lui,  volle  opporvisi; 
ma  il  presidente  gli  rispose:  - Lasciate- 
mi andare,  buon  giovane,  v'è  una  di- 
stanza grande  dal  pugnale  d'uno  scel- 
lerato al  cuore  d'un  uomo  onesto.  - 

19.  Un  ecclesiastico  parlava  un  gior- 
no con  calore  a Roileau  contro  la  plu- 
ralità de' beneficii.  Nonostante  in  pro- 
gresso di  tempo  egli  se  ne  accollò  più 
d'uno;  e Boileau  ebbe  a dirgli:  - Signor 
abate,  dov'è  quel  tempo  d'innocenza 
in  coi  voi  trovavate  tanto  pericolosa  la 
moltiplicità  de' beneficii?  - Ah,  signore, 
rispose  l'abate,  se  sapeste  quanto  essa  è 
buona  per  viver  bene!  - Non  v'ha  dub- 
bio, soggiunse  Boileau,  per  viver  bene; 
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ma  per  ben  morire  poi,  signor  abate, 
per  ben  morire?  ...  - Notisi  che  Boi- 
lean  stesso  aveva  avuto  un  tempo  un 
benefìzio,  ma  essendogli  stilo  fatto  ri- 
flettere, che  in  coscienza  e’ non  potea 
tenerselo, andò  a dimettersene  frale  ma- 
ni del  vescovo  di  Deauvais;  e di  più  fe- 
ce il  calcolo  di  quanto  ne  uvea  goduto 
nel  tempo  che  l’ebbe,  ed  impiegò  quella 
som.ua,  ch’era  di  circa  seimila  lire,  in 
molte  opere  di  pietà.  Allo  stesso  Boileau 
fu  osservato  da  taluno,  che  abbando- 
nandosi egli  al  gusto  della  satira,  cui 
sembrava  inclinato,  s.irebbesi  procac- 
ciato de’ nemici:  - Ebbene,  risposagli, 
io  sarò  uomo  onesto,  e non  li  temerò.  - 

20.  U11  monarca  era  al  letto  di  morte. 
Un  corriere  entra, c gli  annuncia  la  pre- 
sa d’ima  città.  - Andate,  rispose  il  prin- 
cipe, andate  a dirlo  al  mio  successore, 
aggiungendogli,  che  la  presa  di  cento 
città  non  consola  un  re  ne’suoi  ultimi 
istanti,  quanto  la  memoria  delle  sue  buo- 
ne azioni.  - 

21.  u Certamente  io  non  credo,  che 
dileggeri  si  trovi  altra  verità,  nella  qua- 
le tanto  unitamente  convengano  gli  scrit- 
tori c cristi  ini  e gentili,  e sacri  e pro- 
fani, siccome  in  questa:  non  poter  al 
mondo  trovarsi  un  tormento  pari  a quel- 
lo della  mala  coscienza.  Gran  tormento 
è in  vero  l’esilio:  eppure  a quello  della 
mala  coscienza  il  pospose  Ovidio.  Gran 
tormento  per  certo  è la  cecità:  eppure 
a quello  della  tuala  coscienza  il  pospose 
Oreste.  Plauto,  quantunque  comico, 
udite  cosa  mai  pronunziò:  Non  avvi  co- 
sa più  infelice,  che  l’inliiuo  conoscimen- 
to de’ propri  delitti.  Cicerone  avvisas- 
si, che  quelle  Furie,  le  quali  tanto  or- 
ribilmente apparivano  sulle  scene,  or 
con  faci  di  zolfo  ardente,  or  con  flagel- 
li di  aspidi  raggruppali,  tutte  fossero 
mere  favole;  ma  che  bensì  per  Furie 
tali  servissero  a qualunque  iniquo  le 
proprie  colpe  commesse.  E quello  che 
egli  saviamente  stimo  che  rapprcsculas- 
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sero  le  Aletli,  le  Tisifoni,  le  Megere,  po- 
lca dir  che  veniva  significato  e negli 
avoltoi,  che  rodevano  il  cuore  a Tizio, 
e nelle  aquile  che  squarciava»  le  visce- 
re di  Prometeo.  Che  dirò  di  Plutarco, 
di  Seneca,  di  Platone,  filosofi  sì  morali? 
Non  è manifesto  a chi  legge  le  opere  lo- 
ro, che  non  credono  poter  mai  darsi  a 
chi  pecca  pena  maggiore  del  suo  pecca- 
to? ...  E le  stesse  scritture  ci  dipingo- 
no si  vivamente  l’atroce  stato  di  un  em- 
pio ora  in  un  Adamo,  che  teme  ad  un 
sibilar  di  aura,  ch’egli  ode  nel  paradi- 
so ; ora  in  un  Caino,  che  trema  a un 
muover  di  fronde,  ch’egli  vede  nella 
foresta;  ora  in  un  Lamecco,  che  spon- 
taneamente confessa  da  sé  stesso  un  omi- 
cidio segreto  da  lui  commesso, ancorché 
nessuno  il  processi,  nessuno  il  citi,  anzi 
neppure  il  si  sappia.  Povero  Davidde! 
un  uomo  che,  come  egli,  era  stato  intre- 
pido a fronte  di  un  fier  Golia,  e che 
avea  sì  spesso  sol  colle  nude  sue  mani 
e strangolati  i leoni,  e sbranali  gli  orsi, 
dopo  l1  adulterio  operato  cou  Bcrsabea, 
diventò  sì  vile,  che  paventò  fin  di  un 
povero  soldatuccio,  qual  era  Uria.  . . . 
A ime  son  questi  inevitabili  efTetli  di 
una  coscienza  divenuta  già  tutta  torbi- 
da, tutta  inquieta,  tutta  sollecita  ».  (Si- 
GRMi,  Quares.  Prcd.  XXIV). 

22.  u Souo  infiniti  nelle  sacre  scrit- 
ture gli  esempi,  per  cui  si  mostra  1’  a- 
troce  curnificiua  che  in  varie  forme  fa 
di  un  cuore  il  peccato;  giacché  non  al- 
tro parimente  che  questo  significarono 
le  furie  di  Saulle,  gli  svenimenti  di  A- 
cabbo,  i tremori  di  Baldassare,  e quelle 
ansietà,  le  quali  Giobbe  sì  elegantemen- 
te descrisse  in  persona  di  un  peccatore: 
Soni/ us  terrori $ in  auribus  illius  semper  ; 
et  rum  pax  si/ , ille  semper  insidias  suspi- 
catur  (Job.  i5  21  ).  Ed  oh  potessi  io 
diffondermi  a mio  piacere,  come  io  vi 
mostrerei  comprovalo  questo  suo  detto 
con  le  memorie  di  tutte  quasi  le  genti  ! 
Di  Fiacco,  proconsolo  dell’ Egitto  seri- 
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ve  Filone,  che  rilegato  nell’  isoletla  di 
Andro  per  i suoi  misfatti,  tremava  in 
modo,  che  qual  frenetico  talor  balzava 
a mezza  notte  di  letto  improvvisamen- 
te, quasi  che  avesse  chi  lo  assalisse  col 
pugnai  nudo  alla  gola,  ed  uscito  di  ca- 
mera tutto  ansante,  e uscito  di  casa,  e 
fuggitone  in  qualche  campagna  aperta, 
alzava  gli  occhi  sbigottito  alle  stelle 
che  scintillavano  in  cielo,  e cosi  grida- 
va:-Dunque  è vero  pur  troppo,  che 
lassù  è Dio?  - Indi  seguendo  ad  uno  ad 
uno  a ripetere  i suoi  delitti:  - Lo  so, 
ripigliava,  ch'io  dovrò  esserne  gastiga- 
to  agramente;  - e cosi  di  poi  mezzo 
morto  cadendo  a terra,  dimenava  le 
braccia,  sbalte, t le  gambe,  finché  dile- 
guandosi in  un  sudore  di  gelo,  smarri- 
va ogni  sentimento.  Tereo  re  di  Tracia, 
e Furio  senator  di  Roma  si  uccisero  da 
sé  stessi,  e per  qual  cagione?  Per  non 
poter  più  resistere  agli  aspri  morsi,  che 
dava  lor  la  coscienza,  al  primo  per  un 
adulterio,  al  secondo  per  un  incesto, 
del  quale  essi  sapevano  essere  rei;  e 
cosi  scrivono  Pausania  dell'  uno,  e 
Plutarco  dell'altro.  Di  Tiberio  sappia- 
mo per  cosa  certa,  che  nè  le  grandezze 
di  Roma,  nè  le  delizie  di  Capri,  nè  le 
ombre  più  solitarie  de' suoi  boschetti 
potean  far  sì,  che  con  frequenti  singul- 
ti non  attestasse  le  inconsolabili  ango- 
sce del  cuore  impuro.  Cosi  pure  a tutti 
manifestissimi  sono  quei  sogni  orribili 
di  Teodorico,  di  Costanzo,  di  Anasta- 
sio, di  Domiziano,  i quali  or  lungo  sa- 
rebbe a rammemorare.  Caligola  e Nero- 
ne solean  passare  il  più  della  notte  gi- 
rando come  frenetici  per  le  ampissime 
logge  dei  loro  palazzi,  e pregando  le 
tenebre  a dileguarsi  cuen  lentamente, 
e l'aurora  ad  indugiare:  il  narra  Sveto- 
uio.  E di  un  certo  Apollodoro  aggiu- 
gne  Plutarco,  che  gli  pareva  ogni  not- 
te in  sogno  di  essere  scorticato,  e che 
dipoi  messo  entro  una  bollente  caldaia 


a struggersi  ed  a stillarsi,  sentiva  quin- 
di il  suo  cuore  che  con  dispettosi  rim- 
proveri gli  dicea:  Io  tua  coscienza,  son 
quella  che  sì  ti  strazio  ».  - (Lo  stesso, 
loc.  cit.  ). 

23.  A questo  modo  Vincenzo  Filicaja 
descrive  in  un  bel  sonetto  il  rimordi- 
mento  della  coscienza: 

m Nè  fera  tigre,  che  da  gli  occhi  «pire 

Rabbia  * terror;  nè  «otto  il  sol  più  ardente 
An^ue  celato,  ebe  fischi  indo  avvente 
Sè  «tetto,  e in  piè  si  vibri  alto  e t'adire: 

Nè  accesa  fulgor,  che  i gran  monti  aprire 
Odasi,  nè  superbo  ampio  torrente. 

Che  gli  argin  rotti  baldanzosamente 
Scorra,  e pel  non  tuo  letto  erri  e s' aggira; 

Parentali  sì  l'impaurito  armento, 

E’I  ùmido  arator,  com' io  l'ignuda 
Mia  coscienza,  e gli  error  miei  pavento. 

Nè  furia  nitrite  di  pietà  ti  nuda 

Sta  negli  abissi,  che  di  quel  ch'io  tento 
Crudo  interno  dolor  non  sia  ateo  cruda  *». 

Dice  Dante(Inl’er.  Cant.  XXY1I1): 

m Se  non  che  coscienza  m'assicura. 

La  buona  compagnia,  ebe  l'uom  francheggia, 
Sotto  l’ usbergo  del  tenùrsi  pura  n. 

Ed  altrove  esclama  ( Purgatorio,  Can- 
to 111): 

u O dignitosa  coscienza  e netta. 

Come  t'è  piccini  fallo  amaro  morto!  » 

a5.  u La  coscienza , prima  di  com- 
metter un  fallo,  t'intima  di  tralasciar- 
lo: se  non  le  dai  ascolto,  ti  punisce  col- 
la vergogna, col  pentimento,  col  rimor- 
so. È con  te,  in  te,  sempre:  sai  che  nes- 
suno ti  ha  veduto,  e n'hai  vergogna: 
sai  che  nessuno  ti  castigherà,  e n’hai 
timore.  Oh  sciagurato,  se  non  ascolti 
la  voce  della  tua  coscienza  ! Oh  sciagu- 
rato, se  operi  contro  quello  eh' essa  ti 
detta!  » (C.  Cantò,  il  Galantuomo). 

( V.  Compunzione,  Pentimento,  Ri- 
morso ). 
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1.  m JLja  Costanza  c una  virtù  per  la 
quale  noi  persistiamo  nel  credere  e nel 
volere  quanto  è vero,  buono,  bello,  o- 
ncsto,  conveniente,  doveroso.  Se  la  co* 
stanza  riguarda  la  fermezza  che  altri 
dimostra  nello  star  saldo  in  un  tristo 
proponimento,  prende  il  nome  del  vi- 
zio contrario  a questa  virtù,  cioè  di  o- 
slinazione.  Come  non  si  può  contare  su 
quanto  dice  il  mentitore,  cosi  non  si 
può  contare  su  quanto  opera  e dice  1’ 
uomo  incostante.  Il  primo  annienta,  per 
così  dire,  e fa  che  torni  vana  la  parola 
ch*è  Tunico  mezzo  con  cui  l’uomo  si 
mette  in  relazione  col  suo  simile:  il  se- 
condo distrugge  quell’unico  fondamen- 
to, sul  quale  riposano  fili  uomini  a ri- 
guardo l’uno  dell’altro.  Cosi  l’inco- 
stanza come  la  menzogna  scemano  o 
distruggono  la  fede  *.  ( L.  Eacof.iAM  ). 

2.  Il  filosofo  Chilone,  uno  de’ sette 
savii  della  Grecia,  allorché  udiva  qual- 
cheduno lagnarsi  dc’suoi  mali,  solea 
dirgli:  « Eh  amico,  considera  quelli 
degli  altri,  e allora  i tuoi  ti  parranno 
leggeri.  - 

3.  Allorché  lo  storico  Senofonte  era 
occupato  a fare  un  sacrificio  agli  Dei, 
vennero  a recargli  la  notizia  della  mor- 
te di  suo  figlio  Grillo.  Tale  tristissima 
nuova  non  gli  fe’ interrompere  la  ccre- 
monia;  levossi  soltanto  il  turbante  di 
fiori.  Ma  assicurato  poscia  ch’egli  era 
perito  coraggiosamente  combattendo , 
sei  pose  in  testa  di  nuovo,  e rese  grazie 
agli  Dei. 

4.  Catone  d’Utica  era  naturalmente 


nemico  non  solo  dei  tiranni  dichiarati, 
ma  di  ogni  potenza  particolare  sospet- 
ta. Un  giorno  ch’egli  declamava  nell* 
assemblea  del  popolo  contro  la  tirannia 
di  Pompeo,  di  Cesare,  e di  Crasso,  la 
potenza  dei  quali  riunita  sotto  il  nome 
di  triumvirato,  rendeva  schiava  la  re- 
pubblica, il  tribuno  Trebonio  mandò 
un  littore  a trarlo  dalla  tribuna.  Cato- 
ne nondimeno  continuò  il  suo  discor- 
so. Il  tribuno  irritato  lo  fece  cacciare 
dalla  piazza  pubblica;  nulla  potè  far 
vacillare  la  costanza  dall’intrepido  ora- 
tore. Trebonio  furente,  ordina  che  ven- 
ga condotto  in  prigione;  ma  quest’ulti- 
mo oltraggio  non  bastando  ancora  a 
ridurlo  al  silenzio,  il  popolo  accorre  in 
folla,  e lo  strappa  dalle  mani  dei  littori. 

5.  Dionigi  il  giovine,  cacciato  da  Si- 
racusa cercò  un  asilo  in  Corinto,  ed  ivi 
conduceva  una  vita  povera  e precaria. 
In  quegl’  istanti,  in  cui  i disagi  della 
sua  situazione  gli  si  facevano  più  viva- 
mente sentire,  esclamava.  - Beato  colui 
che  fin  dall’  infanzia  fu  educato  alla 
scuola  della  sciagura!  - Gli  venne  chie- 
sto che  cosa  avea  egli  imparato  dalle 
lezioni  di  Platone,  e dallo  studio  della 
filosofia.  - A sopportare  coraggiosamen- 
te il  cangiamento  della  mia  fortuna,  ri- 
spose. - 

6.  Uno  dei  principii  fondamentali  del 
governo  romano,  era  quello  di  non  co- 
noscere altro  termine  nella  guerra  che 
la  vittoria, e di  superare,  per  giungervi, 
tutti  gli  ostacoli  e tutti  i pencoli,  me- 
diante un'infaticabile  perseveranza.  Le 
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maggiori  disgrazie,  le  perdite  più  fatali 
non  erano  capaci  d’abbattere  il  loro  co- 
raggio, nè  di  far  loro  ammettere  nessu- 
na condizione  di  pace,  bassa  e disono- 
rante. Nelle  tristi  congiunture,  chi  osa- 
va dare  un  consiglio  debole,  non  era 
nemmeno  ascoltilo.  Dopo  la  sanguinosa 
battaglia  di  Cmne,  in  cui  cinquantamila 
Romani  restarono  morti  sul  campo,  fu 
stabilito  di  non  dare  ascolto  ad  alcuna 
proposizione  di  pace.  II  console  Varro- 
ne,  ch'era  stato  ragione  della  sconfitta, 
fu  ricevuto  a Roma  come  se  fosse  stato 
vittorioso,  perchè,  in  sì  gr  inde  sciagu- 
ra, non  avea  disperato  punto  delle  forze 
della  repubblica.  Così,  lungi  dallo  sco- 
raggiare i cittadini  con  un  esempio  di 
severità  fuori  di  luogo,  il  senato  inse- 
gnava loro  a resistere  contro  la  cattiva 
fortuna,  e ad  usare  nelle  disgrazie  quel- 
la arditezza,  che  inspira  negli  altri  una 
compiuta  vittoria. 

7.  Il  grande  Pompeo,  giunto  a Rodi, 
andò  a visitare  il  filosofo  Possidonio, 
allora  afflitto  dalla  gotta.  Gli  dimostrò 
Pompeo  il  rammarico  che  provava  per 
non  poter  udirlo  parlare  sulla  filosofìa.  - 
Voi  lo  potrete,  riprese  Possidonio,  nè  il 
mio  male  Sarà  cagione  che  un  sì  gran- 
d'uomo sia  venuto  a trovarmi  in  vano.  - 
E tosto  cominciò  a trattare  eloquente- 
mente un  soggetto  di  somma  importan- 
za. Ma  sentendo  tratto  tratto  il  pungolo 
del  dolore,  che  lo  trafiggeva  vivamente, 
gridava  talvolta:  - Hai  un  bel  fare,  do- 
lore ostinato;  ma  tu  non  mi  sforzerai 
mai  a confessare  che  sei  un  gran  male.  - 

8.  Focione,  virtuoso  quanto  Aristide, 
Socrate,  Demostene  e tanti  altri,  fu  co- 
me questi  accusato  e condannato  a bere 
la  cicuta.  Andando  al  supplizio,  egli 
mantenne  la  stessa  fìsonomia,  lo  stesso 
contegno,  che  se  gli  vedevano  quando 
usciva  dall'assemblea  per  andar  a co- 
mandare le  armate,  e quando  gli  Ate- 
niesi lo  accompagnavano  sino  a casa 
sua  in  mezzo  alle  acclamazioni  ed  alle 
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Iodi.  Un  uomo  del  popolo,  più  Insolente 
degli  altri,  gli  si  fece  incontro,  e gli  spu- 
! tò  villanamente  in  faccia.  Focione  non 
fece  che  rivolgersi  ai  magistrati,  loro 
dicendo:  - Nessuno  impedirà  a costui 
di  commettere  simili  indegnità?  - 

9.  Domandando  Antipalro  ai  Lacede- 
moni cinquanta  ostaggi,  Eteocle  eforo, 
uomo  costantissimo, rispose, ch'egli  non 
darebbe  mai  i fanciulli  che  se  gli  chie* 
deano, perchè  privati  della  paterna  edu- 
cazione non  si  dessero  al  mal  fare,  sen- 
za la  quale  non  potrebbero  essere  citta- 
dini; che  piuttosto,  se  il  volesse,  gli  da- 
rebbe un  doppio  numero  di  vecchi  e di 
donne.  Insistendo  però  l'altro,  © grave- 
mente minacciando,  Eteocle  soggiun- 
se. -Non  curiamo  le  minacci©:  tu  ci  chie- 
di cose  che  ci  pesano  più  della  morte: 
comanda  che  noi  rauoiarno,  e ti  obbedi- 
remo più  facilmente.  - 

10.  C.  Mevio  centurione  d'  Augusto 
preso  e condotto  ad  Antonio,  essendo 
interrogato,  che  dicesse  quel  che  gli  si 
dovea  fare,  rispose:  - Mi  si  faccia  mori- 
re; per  ciò  che  nè  per  paura  della  morte 
nè  per  gratitudine  della  vita  serbata 
non  potrò  mai  credermi  tuo,  ma  soldato 
di  Cesare.  - 

11.  Teodoro  a Lisimaco  macedone, 
che  lo  minacciava  di  morte  crudelissi- 
ma, dicesi  rispondesse:  - Minaccia  que- 
ste cose  ai  tuoi  porporati;  a Teodoro 
non  importa  di  marcire  sotterra,  o sul- 
l'alto d'una  croce.  - 

la.  Agesilao,  udendo  che  unmalvagio 
uomo  con  somma  costanza  durava  nei 
tormenti,  e ogni  dolore  sopportava  con 
forte  animo,  disse:  - Oh  il  misero  uo- 
mo, checoncilia  tanta  costanza  con  tan- 
ta perversità!  - Si  accuorava  l'egregio 
condottiero,  che  tanta  vigorìa  d’animo 
e di  corpo  non  si  fosse  impiegata  al  be- 
ne, ma  al  danno  della  repubblica. 

i3.  Zenone  solca  dire,  essere  cosa  più 
facile  che  un  otre  enfiato  venga  som- 
merso, di  quello  che  un  uomo  costante 
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Del  bene  venga  costretto  ad  operare  il 
male.  Che  un  animo  invitto, confermato 
dalle  norme  della  ragione,  non  cede  a 
nessuno  per  checchessia. 

14.  Carlo  I,  re  d'Inghilterra,  morì  sul 
palco  con  tutta  la  costanza  e fermezza 
d’ un  eroe  cristiano.  Perciò  si  disse  di 
lui,  ch'egli  mostrava  in  elTetto  ciò  che 
erasi  sempre  detto  degli  Stuardi,  soste- 
ner essi  le  loro  traversie  meglio  assai 
che  le  prosperità. 

15.  Maria  Teresa  d'  Austria,  a cui 
l'elettore  di  Baviera  disputava  la  coro- 
na, fu  ridotta  a sofferenze  crudeli  senza 
lasciarsene  abbattere.  Più  che  la  sua  ro- 
vina sembrava  inevitabile,  più  ella  mo- 
strava fermezza  e coraggio.  A vea  lasciata 
Vienna,  ed  erasi  gettata  nelle  braccia 
degli  Ungheri.  Avendo  radunati  a Pre- 
sburgo  tutti  i quattro  ordini  dello  sta- 
to, ella  comparve  a quell'assemblea,  te- 
nendo nelle  braccia  suo  figlio  Giuseppe 
ancora  lattante,  e lo  fece  girare  di  fila 
in  fila.  - Abbandonata  da' miei  amici, 
diss'ella,  perseguitata  da' miei  più  vicini 
parenti,  io  metto  nelle  vostre  mani  la 
figlia  cd  il  figlio  dei  vostri  re:  ambedue 
essi  attendono  da  voi  la  loro  salvezza. 


Il  vostro  coraggio  e la  mia  costanza,  ec- 
co tutto  il  mio  presidio.  - A queste  pa- 
role gli  Ungheri  inteneriti,  sfoderano  le 
spade,  e gridano:  - Morìamur  prò  rege 
nostro  Moria  Theresio.  - La  grandez- 
za del  coraggio  fu  pari  alla  sincerità 
del  loro  giuramento.  Furonol'unica  for- 
za che  bastò  a Maria  Teresa  per  resi- 
stere agli  assalti  de' suoi  nemici,  e per 
mantenersi  sul  trouo. 

16.  Chiudano  l'argomento  alcune  sen- 
tenze di  poeti. 

w Uè  giammai  per  bonaccia,  nè  per  verno 
Pi  là,  dove  il  destia  mi  fermò  prima, 

Luogo  mutai,  oè  muterò  in  eterno  «. 

(Ariosto). 

«nel  mondo  mutabile  e leggiero, 

« Costatila  è spesso  il  variar  pensiero  **. 

(Tasso,  C.  V ). 

w So  cbe  nullo  accidente  è eotì  duro, 

Cbe  tollerarlo  e superar  noi  possa 
Un  cor  costante,  un  animo  sicuro  «•. 

( Vfc.Mt.RO  ). 

h Non  molle,  ma  pieghevole  sarai. 

Costante  sì,  non  pertinace  mai 

(Pulzio  Sbarba). 
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i.  te  V>ostume  è I»  denominazione 
generale  che  si  dà  a Ire  generi  <T  abitu- 
dini, che  non  devono  confondersi  fra 
loro.  Si  distinguono  i costumi  morali 
propriamente  delti,  i costumi  sociali,  ed 
i costumi  politici.  1 primi  sono  domina- 
ti dalla  religione  e dalla  morale;  i se- 
condi, dallo  stato  generale  della  civiliz- 
zazione, della  letteratura  e delle  arti;  i 
terzi,  dalla  natura  e dal  carattere  delle 
istituzioni  pubbliche  d’una  contrada. 
Si  confondono  talora  questi  tre  generi 
di  costumi,  e,  nel  linguaggio  ordinario, 
sono  ora  gli  usi  politici,  ora  le  abitudini 
sociali,  ora  le  abitudini  della  religione 
e della  morale,  che  s'intendono  sotto  la 
voce  costumi 1 costumi  propria- 

mente detti,  quelli  che  regolano  le  leg* 
gi  della  morale,  che  mettono  sempre 
capo  alla  religione,  sono  buoni  qualora 
queste  leggi  sono  meditate  con  cura  e 
praticate  con  rispetto,  quando  queste 
regnano  generalmente  in  una  contrada, 
e ch'esse  non  sono  contestate  pubblica- 
mente, nè  secretaraente  smentite.  Essi 
sono  malvagi,  quando  la  legge  morale, 
abbandonata  dalla  legge  religiosa,  e pri- 
vata ad  un  tempo  dell'appoggio  e del 
suo  lume,  cessa  di  regnar  fortemente  e 
puramente  sul  maggior  numero;  allor- 
ché essa  viene  negata  dagli  uni  e tratta- 
ta con  indifferenza  dagli  altri  w.  (En- 
ciclopedia Italiana,  Venezia,  Tasso, 
Voi.  VI). 

a.  Cleante,  celebre  filosofo,  diceva 
che  basta  vedere  un  uomo  per  cono- 
scerne i suoi  costumi.  Alcuni  pensarono 


di  far  vedere  al  saggio  uomo,  che  non 
sempre  darebbe  nel  segno  co' suoi  giu- 
dici!, e a tal  fine  gli  condussero  innanzi 
un  uomo  di  cattiva  vita,  ma  che  nella 
sua  giovinezza  era  stato  allevato  dura- 
mente, e in  continue  fatiche  e stenti. 
Cleante  adunque,  vedendo  la  sua  faccia 
abbronzita,  le  sue  mani  indurite  e bru- 
ciale dal  sole,  si  tacque  un  istante,  e 
senza  proferirne  giudicio,  rimandava 
quest'uomo’,  allorché  avendolo  udito 
starnutare,  mentre  se  ne  andava,  disse 
tosto:  - Mi  basta,  amici,  quegli  è un  uo- 
mo molle  e dato  interamente  ai  piaceri; 
non  si  starnuta  si  facilmente  quando  si 
conduce  una  vita  aspra  e laboriosa.  - 
3. 1 Persiani  avevano  in  orrore  la  men- 
zogna, la  quale  veniva  da  essi  riguar- 
data come  vizio  basso  ed  infamante.  Vi- 
ver di  prestiti  era  dò  che  trovavano  più 
indegno,  dopo  la  menzogna.  Una  tal 
vita  pareva  loro  vergognosa,  tanto  più 
che  conduce  a mentire. 

Minosse,  chiamato  dalla  favola  fi- 
glio di  Giove,  avendo  conquistato  l'iso- 
la di  Creta  ed  altre  contrade  vicine, 
pensò  di  dare  ai  suoi  stati  Sagge  leggi, 
che  dovessero  mantenerli,  e renderli 
floridi.  Bandì  dal  suo  regno  l'ozio,  la 
voluttà,  il  lusso  e le  delizie,  sorgenti 
feconde  di  tolti  i vizii.  Per  tenere  uniti 
i suoi  sudditi  fra  loro  in  comune  fra- 
tellanza, ordinò  che  tutti  i fanciulli  fos- 
sero nutriti  ed  allevati  insieme,  e che 
loro  s'insegnasse  le  stesse  massime  e 
gli  stessi  prineipii.  Venivano  avvezzali 
a contentarsi  di  poco,  a soffrire  il  caldo 
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e il  freddo,  a camminare  per  strade  erte 
e difficili,  a fare  fra  di  essi  piccoli  com- 
battimenti, e si  esercitavano  ad  una  spe- 
cie di  danza  che  si  faceva  colf armi  alla 
mano,  acciocché  gli  stessi  divertimenti 
sentissero  di  guerra.  Si  face  a loro  im- 
parare arie  in  musica,  ma  una  musica 
forte  e marziale.  Minosse  stabilì  in  Cre- 
ta la  comunità  delle  tavole  e dei  pasti. 
In  ciò  ei  trovava  i grandi  vantaggi  del- 
l’ eguaglianza,  delfavvezzarli  ad  una 
vita  sobria  e frugale,  e di  mettere  a pro- 
va l’amicizia  e l’unione  fra  cittadini, 
mediante  la  gioia  del  convito.  Così  don- 
ne, fanciulli,  uomini  e vecchi,  tutti  era- 
no nutriti  a spese  della  repubblica.  Do- 
po il  desinare  i più  vecchi  parlavano  di 
affari  di  stato;  ovvero  più  sovente  la 
conversazione  s’aggirava  sopra  la  sto- 
ria del  paese,  sulle  azioni  e sulle  virtù 
de’ grandi  uomini  ch’eransi  distinti  in 
guerra,  e venivano  proposti  a modello 
dei  giovani  ivi  presenti.  Dna  delle  leggi 
di  Minosse,  che  Platone  maggiormente 
ammirava,  era  il  rispetto  per  le  massi- 
me dello  stalo,  e pegli  usi  della  patria, 
che  veniva  inspirato  ai  fanciulli  in  gui- 
sa, eh’ essi  dovenno  riguardarle  come 
prescritte  dagli  stessi  dei;  infatti  Minos- 
se avea  cura  d’avvertire  il  suo  popolo 
che  Giove  stesso  gliele  avea  dettate.  La 
stessa  premura  avea  pe’  magistrati  e per 
le  persone  avanzate  in  età,  cui  voleva 
particolarmente  onorate.  In  quanto  ai 
costumi  di  Licurgo,  vedi  Carattere  n.  2. 

5.  Gli  Sciti  vivevano  in  grande  in- 
nocenza e semplicità. T ulte  le  arti  erano 
loro  sconosciute;  ma  nemmeno  cono- 
scevano punto  i vizii.  Non  desiderava- 
no oro  nè  argento;  si  nutrivano  di  latte 
c mele,  e si  coprivano  di  pelli  di  bestie. 
Taledisprezzo  di  tutte  lecomodità  della 
vita,  impediva  loro  di  mai  nulla  deside- 
rare del  bene  altrui.  1 padri  stimavano, 
« a ragione,  di  lasciare  a’ioro  figli  una 
preziosa  eredità,  lasciando  loro  la  pace 
e l’unione  domestica.  Uno  de’loro  re 


vedendosi  vicino  a morte,  chiamò  a sé 
i suoi  figli,  e presentando  loro  un  fascio 
di  dardi  strettamente  insieme  legati,  li 
esortò  un  dopo  l’altro  a romperli.  Ma 
per  quanti  sforzi  facessero  non  potero- 
no venirne  capo.Quando  il  fascio  fu  sle- 
gatoesciolto,spezzarono  i dardi  ad  uno 
ad  uno  senza  fatica.  - Ecco,  disse  loro, 
l’immagine  del  potere,  che  avrà  fra  di 
voi  la  concordia  e l'unione.  - 

6. 1 Goti,  parevano  nati  per  la  guer- 
ra; erano  ardili  e valorosi,  però  pru- 
denti; costanti,  infaticabili  nelle  loro 
intraprese,  e d’un  ingegno  pronto  c sot- 
tile. Il  loro  esterno  nulla  avea  di  feroce 
e di  ravido;  erano  alti  di  statura,  ca- 
pelli biondi,  carnagione  bianca,  e fiso- 
nomia  gradila.  I Goti  riguardavano  la 
purità  dei  costumi,  come  un  privilegio 
esclusivo  della  loro  nazione.  E n’erano 
sì  gelosi,  dice  un  autore  de’loro  tempi, 
che  punendo  severamente  la  fornica- 
zione nei  loro  compatrioti!,  la  perdo- 
navano ai  Romani,  giudicandoli  uomini 
deboli  e incapaci  di  praticare  la  virtù 
al  grado  loro.  Ognuno  nel  suo  ordine 
si  maritava  : un  uomo  libero  non  po- 
teva sposare  una  donna  di  condizione 
servile,  nè  un  nobile,  una  plebea.  Le 
donne  non  portavano  altra  dote  che  la 
castità  e la  fecondità;  le  proprietà  ap- 
partenevano ai  maschi,  sostegno  della 
patria.  L’adulterio  era  punito  con  se- 
vera pena,  e la  donna  colpevole  lasciata 
in  balia  del  marito,  che  diveniva  padro- 
ne de’suoi  giorni.  1 figli  nati  da  delitto, 
non  erano  ammessi  al  servizio  militare, 
nè  alle  funzioni  di  giudici,  uè  ricevuti 
per  testimonio.  Una  vedova  avea  il  ter- 
zo dei  beni  del  marito,  non  rimaritan- 
dosi; altrimenti  soltanto  il  terzo  dei 
mobili.  Se  ella  diehiarav.tsi  incinta,  le 
si  davano  tosto  delle  guardie;  ed  il  fan- 
ciullo nato  dieci  mesi  dopo  la  morte  del 
padre,  era  reputalo  illegittimo.  Quegli 
che  avea  sedotto  una  fanciulla,  era  ob- 
bligato* sposarla,  se  di  condizione  egua- 


Digitized  by  Google 


COSTUMI 


68£ 


le;  nel  caso  contrario  dovrà  dotarla; 
poiché  una  figlia  disonorala  non  poteva 
in  arii. irsi  senza  dote;  se  costui  non  avea 
mezzi  per  farlo,  la  facevano  morire.  11 
sangue  dei  cittadini  era  prezioso,  c non 
sparge  vasi  che  pei  grandi  delitti;  gli  al- 
tri erano  espiali  con  oro  o colla  perdita 
delia  libertà. 

7.  Socrate  soleva  dire:  - Nè  il  vino 
acerbo  esser  buono  a bere,  nè  gli  agre- 
sti costumi  all'umano  conversare.  - 

8.  Diogene  accusava  i musici  dicen- 
do, ch'eglino  i quali  applicavansi  con 
ogni  premura  a regolare  le  corde  del 
loro  instrumento,  non  badavano  poi  a 
regolare  i moli  del  loro  animo,  ed  era- 
no malvagi.  Ciò  a'suoi  tempi  diceva 
Diogene,  quando  i musici  s'accontenta- 
vano ancora  del  loro  nome,  c per  anco 
non  si  facevano  appellare  virtuosi.  Sulle 
polpe  dei  diti,  sulle  cime  de' piedi,  sulle 
latebre  dell' ugola  dovea  venire  un'età 
fortunata,  che  facesse  consistere  la  vir- 
tù, non  sorella  alle  sorelle  meschinctle, 
ma  regina,  ma  ricca. 

9.  Alfonso  avendo  chiamato  col  nome 
di  barbarono  siracusano  cavaliere,  que- 
sti mal  soflerendo  l'ingiuri»,  disse:  - 
lo  non  soglio,  o re,  defluire  i barbari 
dalla  patria  o dai  parenti,  ma  dai  costu- 
mi. - Cosi  fe' vedere,  che  solo  da'co- 
stunii  si  dee  giudicare  l'uomo,  come 
dalle  unghie  si  giudica  il  leone. 

10.  Temistocle  giovanetto  era  dedito 
agli  amoretti  ed  alla  crapula.  Ma  poiché 
Milziade  generale  presso  Maratona  vin- 
se i barbari,  non  più  le  sollazzevoli  bri- 
gale, i dolci  piaceri,  ma  le  glorie  di  Mil- 
ziade rivolse  ognora  nell'animo.  A'do- 
mandanti  perchè  tutto  ad  un  tratto  egli 
avesse  mutato  costume,  rispose:  Milzia- 
de 11011  ini  lascia  dormire.  - 

1 1.  u II  vitto  de’  Fiorentini  è semplice 
e parco,  ma  con  maravigliosa  e incre- 
dibile mondizia  e pulitezza;  e si  può  di- 
re che  i manifattori  e altre  genti  bassi1 
che  vivono  delle  braccia,  vivono  a Fi- 


I renze  per  lo  più  meglio  che  i cittadini 
I stessi  non  fanno;  perchè  dove  quegli 
andando  ora  a questa  taverna,  c quan- 
do a quell'allra,  dove  sentono  che  si 
mescia  buon  vino,  senza  darsi  altro 
pensiero  che  di  lietamente  vivere,  at- 
tendono a sguazzare;  questi  nelle  loro 
case,  o con  parsimonia  di  mercatanti,  i 
quali  ordinariamente  fanno  la  roba  ina 
nulla  godono,  n con  modestia  di  uomini 
civili,  servando  regola  e misura,  non 
eccedono  la  mediocrità.  K nondimeno 
non  vi  mancano  delle  famiglie,  le  quali 
mettono  tavola, e vivono  splendidamen- 
te da  gentiluomini.  ...  È ben  vero,  che 
dappoiché  cominciarono  a essere  le  cor- 
ti in  Firenze,  prima  quella  di  Giulio 
Cardinal  de’llledici,  e poi  quella  di  Cor 
tona,  Ja  quale  più  licenziosamente  vi- 
veva che  la  prima,  i costumi  sono  non 
sose  ingentiliti  o corrotti  ».  (Varchi, 
Storia  fiorentina  ). 

la.  u Ogni  cosa  fa  sua  girata,  e tor- 
nano come  le  stagioni  i costumi;  nè  tut- 
te le  cose  antiche  sono  le  migliori.  An- 
che la  ehi  nostra  ha  prodotto  arti  c glo- 
rie che  saranno  imitate.  Prendiamo  pu- 
re con  gli  antichi  le  gare  oneste  ».  (Di- 
variati, Avvedimenti  civili). 

13.  ull  romanzo  di  Gii  Blas  di  Santil- 
! lano,  scritto  da  Le  Sage,  contiene  più 

scienza  di  costumi  casalinghi  solo  so- 
letto, che  non  n'è  contenuta  in  tutti  i 
nostri  scrittori  di  costumi,  a cominciare 
dal  dì  che  cominciò  la  lingua  nostra  al 
di  29  agosto  del  ijf>4  **•  Cosi  in  una  let- 
tera familiare  del  detto  giorno  ed  anno 
sentenziava  il  Barelli,  forse  troppo  se- 
veramente a nostro  riguardo.  S' e’ leg- 
gesse adesso  i Promessi  del  nostro  Man- 
zoni, sto  per  dire  che  giudicherebbe  di 
noi  più  urbanamente. 

14.  « Filippo  Oltonieri  parve  singo- 
lare dall' ultra  gente,  benché  non  pro- 
curasse e non  affettasse  di  apparir  di- 
verso dalla  moltitudine  in  cosa  alcuna. 
Nel  qual  proposito  diceva,  che  la  mas- 
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sima  singolarità  che  oggi  si  possa  tro-  | 
▼are  o nei  costumi,  o negl' istituti,  o nei  | 
fatti  di  qualunque  persona  civile;  para-  j 
gonata  a quella  degli  uomini  che  ap- 
presso agli  antichi  furono  stimati  sin- 
golari, non  solo  è di  altro  genere,  ma 
tanti»  meno  diversa  che  non  fu  quella, 
dall’ uso  ordinario  dei  contemporanei, 
che  quantunque  paia  grandissima  ai 
presenti,  sarebbe  riuscita  agli  antichi  o 
menoma  o nulla,  eziandio  nei  tempi  e 
nei  popoli  che  furono  anticamente  più 
inciviliti  o più  corrotti.  E misurando 
la  singolarità  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, che  parve  singolarissimo  ai  nostri 
avi,  con  quella  di  Democrito  e dei  pri- 
mi filosofi  cinici,  soggiungeva,  che  oggi 
chiunque  vivesse  tanto  diversamente 
da  noi,  quanto  vissero  quei  filosofi  dai 
Greci  del  loro  tempo,  non  sarebbe  avu- 
to per  uomo  singolare,  ma  nella  opi- 
nione pubblica  sarebbe  escluso,  per 
dir  così,  dalla  specie  umana.  E giudi- 
cava, che  dalla  misura  assoluta  della 
singolarità  possibile»  trovarsi  nelle  per- 
sone di  un  luogo  o di  un  tempo  qualsi- 
voglia, si  possa  conoscere  la  misura  del- 
la civiltà  degli  uomini  del  medesimo  luo- 
go o tempo  ».  (Leopardi  Giacomo,  Detti 
memorabili  di  F.  Ollouieri). 


15.  u La  consuetudine  fa  a noi  spesso 
le  medesime  cose  piacere  e dispiacere: 
onde  talor  procede,  che  i costumi,  gli 
abiti,  i riti  e i modi  che  un  tempo  sono 
stati  in  pregio,  divengon  vili;  e percon- 

| trario,  i vili  divengon  pregiali.  Però  si 
| vede  chiaramente,  che  l’uso  più  che  1» 
ragione  ha  forza  d’introdur  cose  nuove 
j tra  noi,  e cancellar  le  antiche;  delle 
i quali  chi  cerca  giudicar  la  perfezione, 
j spesso  s’inganna  ».  (Castigliosb,  il  Cor- 
tegiallo, Li h.  I). 

16.  « In  diversi  uomini  sono  quasi  da 
natura  molti  e diversi  costumi.  - Sicco- 
me ne’ corpi,  sono  grandi  dissomiglian- 
ze. Alcuni  vederao  veloci  a correre,  c 
alcuni  ad  altre  cose;  così  negli  animi 
medesimi  sono  varietadi  molto  maggio- 
ri. Cic . de  Off  - Ed  aggiugne  quivi  Tul- 
lio molti  esempli,  del  provvedimento  di 
Cesare,  dell’allegrezza  di  Lelio, del  mot- 
teggiare di  Socrate,  dell’autorità  di  Pi- 
tagora; e poi  dice:  Innumerabili  sono 
altre  dissimiglianze  e nature  di  costu- 
mi; e non  però  da  biasimare.  - Tanti 
sono  ne’ petti  costumi,  quante  sono  nel 
mondo  figure.  Chi  savio  è,  a tutti  si  sa 
acconciare.  Ovidio  ».  (F.  Bartolomeo 
da  S.  Coscordio,  Ammaestramenti  degli 
antichi.  Disi.  II.  Rub.  V). 
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i.  » Jj  i curiositi!  è un  desiderio,  un 
bisogno,  una  volontà  di  conoscere;  è 
questo  unmoviruentodelTanima,  il  qua- 
le basterebbe  a provarne  resistenza; 
esso  nasce  dalla  credenza,  dalla  speran- 
za, dal  timore  dell’avvenire,  e rivela 
Tanti  veggenza,  facoltà  eminentemente 
intellettuale,  la  quale  non  si  limita  nel* 
I*  uomo,  come  negli  animali,  a certe  si* 
tuazioni,  a certi  casi,  i quali,  dal  mo- 
mento in  cui  più  non  si  riproducono 
esattamente  simili,  lasciano  che  si  con- 
sumino senza  frutto  gli  sforzi  dell’in- 
dividilo,  e lo  costringono  ad  operare 
dietro  un’influenza  straniera  alla  scelta 
ed  alla  volontà  sua.  Gli  è alla  curiosità 
che  l’uomo  deve  quasi  ogni  sua  cono- 
scenza. Egli  fu  creato  con  tale  inclina- 
zione a sapere  che  le  sante  Scritture  lo 
mostrano  fin  dalla  sna  origine  non  me- 
no curioso  che  superbo.  La  curiosità 
d’altronde  può  essere  ora  un  vizio  e 
ora  una  virtù. . . I torti  e i pericoli  del- 
la curiosità  furono  descritti  con  mae- 
strevole penna  da  Cervantes  nella  sua 
novella  il  Curioso  temerario;  dalla  Gen- 
lis  nella  sua  commedia  la  Curiosa;  e da 
Godwin,  in  cui  la  curiosità  viene  dipin- 
ta come  una  delle  più  violente  passioni, 
che  possa  impadronirsi  del  cuore  del- 
l’ uomo,  e da  parecchi  altri  ».  ( Enciclo- 
pedia italiana,  Venezia,  Tasso,  Voi.  VI). 

a.  Dina,  figliuola  di  Giacobbe  e di 
Lia,  giunta  in  paese  novello,  spinta  da 
irresistibile  curiosità,  uscì  della  tenda 
paterna  per  vedere  le  donne  di  Canaan. 
E avendola  veduta  Sichera, figliuolo  del 


principe  dei  Sichimlti,  se  ne  innamorò; 
e rapita,  l’ebbe  violentemente  disono- 
rata. Poteva  avere  circa  quindici  anni. 
Se  crediamo  a Giuseppe,  la  curiosità  di 
questa  fanciulla  (la  quale  costò  a lei  si 
cara)  fu  risvegliata  dal  rumore  di  una 
festa  solenne  che  si  celebrava  con  gran 
concorso.  Dina  volle  vedere  come  si 
adornassero  le  fanciulle  del  paese,  e 
sgraziatamente  uscì  dalla  sua  casa. 

3.  Davidde,  invece  di  accompagnare 
il  suo  esercito,  era  rimasto  in  Gerusa- 
lemme. Passeggiando  un  giorno  sul  ter- 
razzo della  sua  reggia,  scorse  in  un  vi- 
cin  giardino  una  donna  bellissima  nel 
bagno.  Era  Bersabea  moglie  di  Uria  va- 
loroso utficiale,  ch’era  allora  all’asse- 
dio di  Rabat.  Il  monarca,  spinto  da  cu- 
riosità peccaminosa,  gettò  gli  sguardi 
lascivi  sovra  colei.  Il  demone  dell'im- 
purità s’impadronì  di  lui  in  guisa,  che 
divenne  adultero,  origine  infausta  ed 
inesauribile  de’ rimorsi  che  lo  marto- 
riarono tutta  la  vita. 

4-  uNon  curando  noi  di.  nostro  dove- 
re, ed  in  pigra  languidezza  ed  ignoran- 
za riponendo  noi  medesimi,  andiamo  a 
ricercare  le  altrui  genealogie,  che  Tavo- 
lo del  nostro  vicino  venne  di  Soria,  e 
la  nutrice  fu  di  Tracia;  che  un  tale  è 
debitore  di  tre  talenti,  e ancora  non  ne 
ha  pagata  l’usura,  e sottilmente  inve- 
stighiamo fatti  cotali,  onde  è tornata  la 
moglie  del  tale,  e ciò  che  ragiona  il  co- 
tale con  quell’altro  là  in  quel  cantone 
ritirato.  Ma  Socrate  per  lo  contrario  an- 
dava ora  in  questa  parte,  or  in  quell’al- 
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Ira,  «Ioni, imi, indo  qual  fusse  stato  il  par*  sctiopre  da  vantaggio  le  mura,  apre  le 
lare  di  Pitagora  per  persuadere  gli  no-  porte,  e va  trapelando,  e serpeggiando, 
mini;  ed  Aristippo  nella  solennità  dei  com'il  vento,  infino  alla  delicata  don- 
giuochi  olimpici,  riscontrando  Iscoroa-  iella,  e sottilmente  investiga, e calunnia 
sco  domandò,  quali  persuasioni  avesse  i giuochi  baccanali,  le  danze  e le  veg- 
usate  Socrate  per  disporre  i giovani  ad  ghie.  ...  La  mente  del  curioso  dimora 
amarlo  ».  (Plutasco,  Opusc.  inorali,  insiemeinente  nelle  magioni  de* ricchi, 
volgar.  da  Marcello  Adriano,  della  Cu-  nelle  casette  de* poveri,  nei  palagi  dei 
riosità).  re  e nelle  camere  degli  sposi;  ricerca  i 

5.  w Siccome  la  gallina,  che  ha  innan-  latti  di  tutti  gli  uomini,  de*  forestieri 
zi  nel  pollaio  molti  semi  da  beccare,  ancora,  e dei  principi, e spesse  Hate  non 
spesso  nondimeno  ritirata  in  un  canto  senza  pericolo.  Anzi  sì  come  volendo 
razzola  fra  le  immondizie,  ove  vide  un  alcuno  curiosamente  conoscer  la  qualità 
sol  granello  d'orzo;  cosi  i curiosi  tra-  dell'aconito,  l'assaggia,  e muore  avanti 
passando  i ragionamenti  proposti,  eie  al  farne  sperienza;  così  quelli  cho  ri- 
storie comuni,  dì  cui  non  è alcuno  che  cercano  i mali  de' principi  e lor  mag- 
neti il  domandare,  c domandati  non  so  gior»,  rovinano  avanti  che  n'abbiano 
ne  sdegnano,  scelgono,  e raccolgono  i avuta  piena  conoscenza  ».  (Lo  stes- 
rnali  segreti  ed  oscuri  d'ogni  casa.  Ben  so,  1.  c.). 

fu  graziosa  la  risposta  di  quell' Egizio  G.  a Se  pure  è forza  di  nutrir  sempre, 
a colui,  che  gli  domandò,  che  cosa  fosse  e mantenere  la  curiosità  di  pensieri  e 
quella  che  portava  coperta  : - Però,  dis-  fatti  rei,  in  guisa  di  serpe,  che  si  uutri- 
s'egli,  la  pori' io  coperta,  acciò  tu  noi  ca  in  selva  velenosa,  conduciamola  alla 
sappi.  - Così  vo'  dire.  E tu,  curioso,  lettura  della  storia,  e presentiamole  a b- 
pcrchè  vai  ricercando  i segreti?  Se  non  boti  dante  e feconda  pascione  di  mali; 
fosse  qualche  male  non  si  terna  celato,  là  potrà  trovare  le  rovine  di  molli  per- 
K pur  costume  di  non  entrare  in  casa  sonaggi,  i travagli  della  vita,  le  corru- 
altrui,  se  prima  non  si  picchia  la  porta,  zioni  delle  donne,  le  frodi  de'serveiili, 
c al  presente  s'usano  portieri  per  que-  le  calunnie  degli  amici,  gli  apprestamen- 
sta  cagione,  ma  anticamente  erano  mar-  ti  de' veleni,  le  invidie,  le  gelosie,  i nau* 
telli  appiccati,  che  col  picchio  avverti-  tr.igi  delle  famiglie,  e i cadimenti  dei 
vano  quei  di  dentro,  affinchè  il  forestie-  principi  e dei  reami:  empiii,  satollati, 
ro  non  trovi  improvvisamente  la  padro-  e prendine  quel  piacere  che  vuoi,  e co- 
na  nel  mezzo  di  casa,  o una  donzella,  o sì  non  sarai  noioso,  nè  molesto  ad  alca* 
il  servo  che  sia  staffilato,  o le  serventi  no  di  quelli  che  teco  conversano.  Ma 
che  stiamazzino.  Ma  il  curioso  s'intro-  non  pare  che  la  curiosità  si  compiaccia 
mette  più  volentieri  in  queste  case,  tal-  de' mali  antichi  e vieti,  anzi  de' caldi  e 
chè  non  vorria,  ancorché  ne  fusse  pre-  novelli,  e più  volentieri  saria  spetlatri- 
gato,  essere  spettatore  d' una  cosa  one-  ce  di  nuove  tragedie;  ma,  per  udire 
sta  e ben  composta,  svelando,  portando  commedie  e fatti  lieti,  non  troppo  proo- 
in  pubblico,  e palesando  altrui  tutto  tamente  s'arresta.  E però  se  alcuno  rac- 
quello,  per  cui  si  mette  in  uso  la  chiave,  conta  l'apparecchio  di  nozze  o sacrifìzii 
la  stanga  e l'antiporto.  E nondimeno,  e pomposa  mostra,  il  curioso  l'ascolterà 
come  disse  Aristone,  noi  odiamo  più  negligentemente  e freddamente,  e dirà 
que' venti  che  ci  sollevano  i panni  di  d'averne  sentila  altrove  la  maggior  par- 
dosso;  ma  il  curioso  non  alza  solamente  le,  e comanda  che  s'abbrevii  o si  tra- 
il  manto,  o la  camicia  del  vicino,  ma  passi  ad  altro  ragionamento.  Ma  se  per 
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io  contrario  io  qualche  cerchio  si  rac- 
conu  il  violamento  d’  una  donzella, 
l'adulterio  della  moglie  del  compagno, 
1*  apprestamento  di  certa  lite,  e la  di- 
scordia fra  alcuni  fratelli,  allora  nou 
sonnecchia  enonishadiglia,anzi  perme- 
glio udir  T orecchio  appressa.  - £ quel- 
la sentenza:  - Girne,  oh  come  il  male 
più  che  il  bene,  - tosto  vien  agli  orec- 
chi de*  mortali!  - fu  propriamente,  e 
con  verità  detta  a proposito  de' curiosi, 
perchè  siccome  le  coppette  tirano  rumor 
peggiore  dalla  carne,  cosi  gli  orecchi 
de’curiosi  traggono  a loro  le  parole  più 
lorde  e pessime  ».  ( Lo  stesso,  I.  c.). 

•).  u Savio  mi  sembra  1*  avviso  del 
magistrato  de’Locresi,  i quali,  se  alcun 
cittadino  tornato  di  villa  domandava  se 
vi  fu5se  novità  alcuna,  lo  condannava- 
no. Perchè  siccome  i cuochi  altro  non 
pregano  da  Dio,  che  abbondanza  di  sei- 
vaggiume,  e i pescatori  copia  di  pesce; 
così  i curiosi  altro  non  vorrieno  che 
gran  ricolta  di  mali,  e moltitudine  di 
travagli,  e novità,  e mutazione  per  aver 
sempre  da  far  cacciagione,  e da  ucci- 
dere». (Lo  stesso,  1.  c. )• 

8.  « Siccome  soleva  dirSimonide,cbe, 
all’aprire  dopo  intervallo  di  tempo  i 
suoi  forzieri,  trova  va  sempre  pieno  quel- 
lo delle  mercedi  ricevute,  e vuoto  quel 
dei  benefìzii  fatti,  così  se  dopo  qual- 
che spazio  aprirai  l’armadio  della  cu- 
riosità, e vedrailo  colmo  di  mille  cose 
disutili,  vane,  e dispiacenti,  forse  se 
vorrai  affisarvi  dentro  gli  occhi,  scor- 
gerai d’aver  ammassato  un  fascio  inte- 
ramente odioso  e di  molte  vuuità  ».  (Lo 
stesso,  1.  c.). 

9.  u Conviene  levar  via  al  curioso  gli 
scorrimenti  e svagamenti  suoi  intorno 
a qualunque  oggetto  della  vista  e del- 
l’udito, e vedere  con  diligenza  d’arre- 
starlo  o ritirarlo  alle  cose  giovevoli. 
Perchè  siccome  le  aquile  e i boni,  mo- 
vendo i passi,  raccolgono  e tiran  den- 
tro gli  unghioni  per  non  consumarli  e 


spuntarli;  così  stimando  noi  che  la  cu- 
riosità sia  la  punta  e il  taglio  del  nostro 
desiderio  di  sapere,  veggiamo  di  non 
torcerla  e rimboccarla  nell'  uso  dell* 
cose  peggiori.  Prenderemo  poi  per  co- 
stume nel  passar  davanti  alla  porta  al- 
trui di  non  gittare  gli  occhi  là  entro,  nè 
palpeggiare  con  lo  sguardo  oggetto  che 
vi  scorgiamo,  essendo  l'occhio  iu  certo 
modo  1’  una  delle  mani  della  curiosità, 
auzi  dobbiamo  aver  pronte  le  parole  di 
Xenocrate,  il  quale  diceva  non  esser 
differenza  fra  il  metter  il  piede,  e il  git- 
tare  lo  sguardo  in  casa  altrui,  perche 
non  è giusto,  nè  onesto,  uè  piaceute 
spettacolo  ».  (Lo  stesso,  1.  c. ). 

10.  Luigi  XI,  sempre  curioso  di  sape- 
re ciò  che  nasceva  nel  suo  regno  e ne- 
gli stati  vicini,  stabilì  l’uso  delle  poste 
fin  allora  sconosciute  in  Francia.  I cor- 
rieri non  erano  incaricati,  se  non  degli 
affari  del  re,  e correvano  a sue  spese.  - 
Ma  nel  tempo  stesso,  diceva  Mézerai. 
essi  portano  anche  gl’in  volti, i pacchetti 
di  lettere  de’ privati;  benché,  per  l’im- 
pazienza e la  innata  curiosità  de' Fran- 
cesi, se  n’ebbe  un  maggior  vantaggio 
l'erario,  in  confronto  della  pubblica  co- 
modità. - (Di  Luigi  XI  vedi  dll'arlicolo 
Carattere,  num.  65). 

11.  u Lisa,  figliuola  del  conte  d’Or- 
m i Ili  francese,  era  una  bella  e spiritosa 
bambina  di  dodici  anni,  ma  un  vizio  de- 
turpava tutti  i meriti  suoi;  questo  era 
la  smania  di  cercare  i fatti  altrui,  c di 
ridirli.  Ciò  la  rendeva  mal  veduta  in  ca- 
sa, onde  appena  s’accostasse  a qualcu- 
no, sentiva  dire:  - Zitti,  perchè  è qui  la 
ciarliera.  - Di  ciò  prendeva  ella  dolore, 
ma  non  per  questo  si  correggeva.  Lun- 
go sarebbe  contarvi  tutt’i  disgusti,  che 
a lei  ne  vennero,  e basti  ch’io  vi  ricor- 
di il  più  grave,  per  mostrarvi  a quali 
enormi  conseguenze  possa  recare  un 
vizio,  benché  sembri  sulle  prime  di  po- 
co danno.  Nel  >793  uomini  crudeli  go- 
vernavano la  Francia,  i quali  manda- 
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vano  al  supplizio  tutti  quelli,  che  ere-  I 
(levano  contrari  al  loro  sentimento,  ed  | 
al  loro  governo.  Era  tra  i perseguitati 
il  conte  d’ Ormili!,  il  quale  cercato  a 
morte, ebbe  tempo  di  fuggire,  e d’ascon- 
dersi presso  un  amico.  Se  la  Lisa  fosse 
stata  discreta,  avrebbe  potuto  godere 
il  contento  di  star  con  suo  padre;  ma 
questi,  conoscendola  così  di  lingua  lun- 
ga, non  le  lasciò  tampoco  sapere  dove 
si  fosse  ricoverato.  Tanto  più  strugge- 
vasi  la  Lisa  di  saperlo,  non  tanto  per 
amor  del  padre,  come  per  soddisfare  la 
malnata  sua  curiosità.  Capitò  un  giorno 
al  suo  palazzo  un  garzone  con  una  let- 
tera, dicendo  doverla  recapitare  solo 
nelle  mani  dell’intendente  della  casa, 
uomo  fidato,  e che  conosceva  il  nascon- 
diglio del  suo  padrone.  Sospettando  la 
fanciulla  che  venisse  costui  da  parte  di 
suo  padre,  si  tenne  dietro  la  bussola 
origliando,  e giunse  così  a sapere,  che 
suo  padre  si  trovava  in  casa  del  barone 
di  Rochincorte.  Avendo  appagata  la  sua 
curiosità,  Lisa  fu  al  colmo  della  gioia: 
ma  non  sapendo  tenerla  in  sé,  raccontò  j 


| la  cosa  ad  un’amica,  facendole  promet- 
1 tere,  che  non  direbbe  niente  ad  anima 
viva.  L’amica  aveva  anch’essa  un’ami- 
ca, alla  quale  lo  confidò;  e questa  ad 
un’altra  amica;  e così  di  bocca  in  boc- 
ca il  segreto  arrivò  ad  uno  spione,  che 

10  rapportò  a quelli  del  governo.  Allora 

11  conte  fu  preso  col  generoso  amico,  e 
gettato  in  prigione:  la  Lisa  si  pentì  ama- 
ramente della  sua  indiscrezione,  ma  tar- 
di; giacché  suo  padre,  per  colpa  di  lei, 
fu  mandato  al  supplizio.  1 più  acerbi 
rimorsi  non  valsero  a distruggere  l’ef- 
fetto della  cattiva  abitudine  di  quella 
curiosa  ciarliera  «.  (C.  Cantò,  Rac- 
conti, X). 

12.  u Dio  guarditi  da  un  curioso,  che 
voglia  esser  civile.  Ti  ammazza  con  ri- 
verenza, con  domandare  scusa,  e col 
richiedere  che  facesti,  che  fai,  che  farai, 
cosa  bevi  e mangi  : se  vuoi  salvarti,  pas- 
seggiando, ti  segue;  e se  ha  egli  a pas- 
seggiare, se  tu  ti  fermi,  s’arresta.  Son 
le  sanguisughe  ragionevoli  w.  (G.  B.Gio- 
vio,  Pensieri  varii). 
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Argiropulo,  435. 
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519,577. 

— Nicolò,  46i. 

Aristarco,  6»4. 

Aristide,  4»<h  681, 
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Arisloclea,  i39» 

Aristofane,  6»4« 
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Assuero,  Q2. 
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— Teodoro  Agrippa,  647,  65o. 
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65i.G68.G8i. 
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63G. 
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vita  555,  5j5. 
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— Maria  Luigia,  241,251,573. 
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— Maria  Teresa,  £2,  54a,  vita 
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Ronifaccio  Giovanni,  545. 

Bonraartini  Pietro,  323. 

Rontemps,  346. 

Borbone  (card,  di),  233. 
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Borgi  Giovanni,  219. 
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Borriero  Antonio,  3aa. 
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Boscarolo  Giuseppe,  3iq. 
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Botta  Carlo,  vita  564» 

— Cincinnato,  565. 

— - Paolo  Emilio,  565. 
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Bozzoni  Luigi,  320. 

Bragadino  Marc' Antonio,  3oi. 
Bramante,  246. 

Branda  Castiglione,  297. 

Brandeborgo  (di)  Lodovico,  4^6. 
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Bri  ssacco  (di)  maresc.  52,  55,  56. 
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Bruto,  122,  i5t,  344,  379,  390,  558,  Go3. 
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Bulfon  (co.  di)  Ledere  Giorgio  Luigi, 
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Bulgarini  Elena,  i56. 

Bulla  Paolo,  3ai. 

Buonafede  pad.,  1 44» 

Buonamichi  Sandra,  4a7» 

Buonarroti  Michelangelo,  247,  25 1,  vita 
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Buonromei  Giovanni,  ol» 

Burkhardt  (di)  Anna,  3ai* 
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Caldora  Jacopo,  afta. 
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Cdleb,  2 3. 

Caleno  cut.  roro.,  ìaa. 
j Caliari  Paolo,  dello  Veronese,  a45,  47Q» 
i Caligola  C.  imp.,  34»,  vita  382,  3qu,  575, 

! 529: 

Callia,  lai. 

1 Callistene,  139,  632. 

! Callipso,  i85. 

! Callol  pili.,  a5o. 

Calpurnio  Pisone,  65q. 

Calvonius  Bernardo,  606. 
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Camerini,  3t9. 
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Caraposampiero  Ferdinando,  3ai. 
Camuccini  pitt,  187. 

Candido,  a44« 

Cane  Facino,  398. 
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a5 1 , 35a,  266, 555,  vita  567, 577,644- 
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Carboni  Bari*  Gaetano,  3ai. 

Cardini  Lorenzo,  319. 

Ca  riber  lo  re,  vita  401. 

Caricle,  38i. 

Carilao,  34o» 

Carisseno,  1 17,  127, 

Carlo  Alberto  re  di  Piemonte,  565. 

— Emmanuele  di  Savoia,  i5a. 

— Magno  imp.,  96*  a46,  360,  vita 

4o4<.  575. 

*■—  I re  d’Ingh.,  50j  682. 

— II  re  di  Sicilia,  4»6. 

— IV,  4a5. 

— V imp.,  90,  187,  a3i,  3o8,  4^7, 

47°'  47*'  473,  475»  48,i  48ai  483, 

vita  484->  4oa,  575, 616. 

— VI  re  di  Francia,  208,  aq3,  618, 

661 

— Vili  re  di  Francia,  609. 

: — IX  re  di  Francia,  i43,  497. 

i — XII  re  di  Svezia,  2 36.  a65. 
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Carmagnola,  a6a. 

Caronte  lebano,  iq3. 

Carpi  (da)  Jacopo,  375. 

Carrara  (da)  Francesco,  196. 

— Jacopo,  4a4« 

Casini  Antonio,  3ai. 

— Leone,  3at. 

Cassio  Cherea,  384,  644» 

Castiglia  (di)  Bianca,  1 77. 

Castiglione  Baldassare,  468, 

Castracani  Castruccio,  vita  417,  576. 
Caterina  li  imp.  di  Russia,545,  vita  548, 
5?8,  632. 
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vita  366,  576, 61 5,  624. 

— Uticense,  l5ì,  161.  a34,  a54, 
270,  vita  368,  576,  659,  66a,  680. 
Cavalcanti  Guido,  4 09,  4ia- 
Cecina  Peto,  i5i. 

Cefisodoro,  195. 

Cepione,  162. 

Cercillide,  646. 

Cesare  C.  Giulio  iinp.,  149,  «53,  i55, 
166,  33o,  336,  afro,  333,  365,  369, 
vita  370,  372,  374,  4io,  4»8,  5o8. 
558,  57«,  575,  576,  6 «4,  6afr,  639, 
680,  686. 
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Chainilly  pad.,  273. 

Chanvallon  (ab.  di),  677. 

Cbarron,  671. 

Chartier  Alano,  a3i. 

Chàteauneuf,  1 a3. 

; Chateaulieu  (co.  di)  4» 2. 

Cherilo,  a3i. 

Chiabrera  Gabriello,  vita  5i8. 

— Giovanni,  5i8. 

Chiaramonti  Giarab.,  112. 

Chigi  Agostino,  Qji 
Childeberto  I re  Franco,  vita  froi. 
Chilone,  675,  680. 
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Chilperico  11^  4° 4- 
Chiiiazano  (da)  Mariano,  443. 
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Cibelletto  Tristano,  418. 

436,  5i<),  576. 

Cibò  Francesco,  44a» 

Colonna  Fabrizio,  474» 

Cicerone  M.  Tullio,  100,  vita  373,  576, 

— card.  Gio.  a?5,  4aa- 

583,  CCi,  6?8. 

— Jacopo,  /j22. 

Cimabue  piti.,  \ 1 

— Stefano,  4a3. 

Cimonr,  i4i.  '67.  177.  aoa.  35t|. 

— Vittoria  march,  di  Pescara,  vi- 

Cincinnalo  Quinzio,  Oij  vita  304»  365, 

fa  474>  5i7S' 

576. 

Combaceres,  562. 

Cinca,  65 1. 

Coramodo,  3q4- 

Cinna,  6a4. 

(àonassa,  180. 

Ciro  re  de’Persiani.  3i,  4ft  **5,  iao,  ^7» 

(àondè  (di)  Enrico  II,  178,  a53,  343, 

i53,  i Pi , iG6,  Go2,  623. 
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(Claudio  irap.,91, 1 5 1 . vita  384»  390,575. 

Conditine,  222,  56». 

Cleante,  083. 

Condulmer,  336. 

Cleanzia,  3^. 

Confucio,  98,  173. 

Clea reo,  4_L 

Contarini  Andrea,  196,  428. 

Clemente  V papa,  jto. 

— Girolamo,  45  f . 

— VII  (G.  de’ Medici)  papa,  t>3. 

Conti  (di),  125,  a53. 

454,  465,  <21.  bili  4»*-  483, 

Coprogli  Acmet,  521. 

085. 

Coreggio,  cioè  Allegri  Antonio.  245 , 

— Vili  papa  QO,  4i)4- 

a52,  470,  474,  vita  4 78,  577. 

— XII  papa,  198,  275. 

— (da)  Giberto,  149,  47a* 

— XIII  papa,  569. 

— Girolamo  card.,  473. 

— XIV  papa,  501 

— Ippolito,  473. 

Cleonibrolo,  Gaz. 

Coriolano,  261,  658. 

Cleomene,  622. 

Cornaro  card,  camer.,  5 18, 

Cleopatra,  378,  379,  557,  05 1. 

— cap.  ven.,  52  3. 

Olififorl  Giorgio,  538. 

— Caterina,  vita  446,  577. 

Clinia,  48. 

— Giorgio,  448. 

(]lisson  (di)  Oliviero,  208,  a38. 

— Marco,  447. 

Clitenneslra,  558. 

— Piscopia  Elena.  vita  5 io,  578. 

(àlito,  38, 

Corneille  Pietro,  164,  » 44* 

(àiodio,  374. 

— Tommaso,  164. 

Clodotuiro  re  d’ Orleans.  4°°» 

Cornelio  Siila.  38 1 . 06 2, 

Clodoveo  re  Franco,  vita  \o 0. 

Cornwallis  lord,  535. 

Clotario  I,  4o°. 

Corrado  III  impM  »48. 

_ H,  4»3. 

Corsini  Andrea,  182. 

Coclier  Giacomo,  43C. 

— Manetta,  467. 

(àocceii  cancella  54a* 

— Lodovico,  457. 

Codro  re,  ani. 

Coscia  Andrea,  35o. 

Cola  Bruno,  4^1* 

Cosroe  re  di  Persia,  677. 

Colbert,  5a4,  5a6. 

Costa  march.,  52, 

Coleone  Bart.,  262. 

Costantini  Antonio,  494* 

Collalto  (de’)  Colla ltino,  489,  40 1 ■ 

Costantino  il  grande  imp.,  92,  1 1 3,  a4*s 

Collalino,  602. 

vita  395,  575,  527,  <>68. 
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Costanzo  Cloro,  5h  3g6,  679. 

Coti  olendo  canonico,  217. 

Couplet,  50. 

Crantore,  655. 

Crasso  Publio,  234,  373, 662,  6fin. 
Crepereio  Gallo,  3nc* 

Crescentini,  24i- 

Crescenti  ( de*)  Piero,  vita  4*6,  57G. 
Creso  re,  1 53,  166,  G5o* 

Crisostomo  (s.)  Giov.  266. 

Cristina  Antonio,  319. 

— regina  di  Svezia,  507. 
Ctesifone,  i35. 

Cuei  chinese,  a5a. 

Curio  Dentato,  3G5,  vita  366,  576,  G58. 
Cusai,  25: 
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Daget  (di)  Roberto,^ao8. 

Dagoberto  I re  Franco,  vita  4o3,  Sfila 
Damocle,  GG9. 

Damone,  1 13. 

Daniele,  Got . 

Dario  re  de’ Persiani,  36,  £i,  25?  1 *9* 
iGi,  1G2,  a3i,  278,  36 1,  602,  C21, 
646,  65 1,  654. 

Dati,  antico  cap.,  36. 

Davidde,  23,  77,  228,  u53, 116,  G78, 687. 
Decio  imp.,  6o5,  662. 

Deiotaro  re,  280. 

De  PEpèe  (▼.  Epèe). 

Dema  rato,  622. 

Demeschki  Mohammed,  3i  1. 

Demetrio  Falereo,  34o,  44^>  649* 

— Poliorcete.  120,  i65,  23i,  622. 
Democrito,  228,  236,  654» 

Demostene,  267,  635,  681. 

Dcrar  generale,  34fl» 

Deshayes  de  Courmenin,  iu4« 

Desiderio  re  longob.,  4<>5. 

— vescovo,  4ot* 

Desilles,  199. 

Desmarets,  663. 

Despréaux,  123,  i44^  639. 

Diderot,  222. 

Didime,  473. 


Dietento,  i63. 

Dina,  i83,  687. 

Diogene,  228,  362,  36o.  G&fL 
Dione,  182,  150,  621,  675. 

Diocleziano  imp.,  5r,  32,  L4a>  vita  3^4, 
486. 

Diomedonte,  657. 

Dionigi  tiranno,  1 17,  i49^  ^7^  1 89, 34 * 1 
669,  635,  660,  680. 

Dodard,  125. 

Domizia,  3qi. 

Domiziano  imp.,  vita  3qo,  396,  5^5, 679. 

Donati  Corso,  Q2,  4°fr  4*4» 

— Gemma,  4°9- 
Doria  Andrea,  8^,  483. 

— Barnaba,  &IL 

— Giannettino,  &fL 

— Luciano,  52,  428. 

— Paganino,  4^8. 

Drouillant  vedova,  3i5. 

Drusilla,  384. 

Druso  Marco,  368,  fifta* 

Duckcr  gen.,  266. 

Dubaroel,  6 16. 

Dumas  Matteo,  653- 
Dunsdale,  549- 
Duperrier,  1 43,  1 44» 

Duperron  card.,  ali 
Dupleix,  309. 

Durerò  Alberto,  469. 

Duroc  maresc.,  186. 

Duvernei  Paris,  168. 
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Ebba  abadessa  di  Collinghan,  607. 
Ebussa,  167. 

Eccelino,  iSa. 

Edgard  il  pacifico,  293. 

Edmondo  I re  ingl.,  292. 

Edoardo  re  ingl.,  206,  349» 

Efestione,  38,  1 19.  601. 

Efraira,  78. 

Egisto,  558. 
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Elia,  i3i,  271. 

Eligio  (tanto),  58 1 . 
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Emilia  Musa,  38i. 
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— Lepido,  38 1. 

Eraira,  l3,{. 

Emmanuele  Filiberto  re  di  Savoia,  5fL 
Emo  Angelo,  336. 

Enea,  63a. 

Ennio  poeta,  365. 
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488,  4 9°i  5^7» 

— Ili  re  di  Francia.  34i,  4?o,  488, 
vita  407^  575,  65 1. 

— IV  re  di  Francia,  3^,  £5,  124- 
i7f>»  327, 33i,  3j6,35o,482,  629. 
655, 

— Ili  re  d’Inghilterra,  i63,  298. 
Epaminonda,  166,  19.5,  657. 

Epée(  ab.  de  1’)  Carlo  Michele,  56.  vita 

544,  576. 

Epicuro,  371. 
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Eponina,  149. 

Eraclide,  190,  62». 

Eraclio  imp.,  34q. 

Erculeo,  3oi. 

Erennio,  345. 
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Erminia,  f>fL 
Ero,  i36. 

Erode  Agrippa,  626. 

Erostrato,  97-. 

Esaù,  i33. 

Eschine,  118. 

Escobido(d’)  Rodrigo,  72. 

Esculapio,  98,  436. 

Esopo,  65o. 

Este  (d1)  Alfonso,  454i  462,  4?o>  4q3. 
— Eleonora,  470,  4p4» 

— Ippolito  card.,  46 1,  4p3» 

Ester,  58j  355. 
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Estrades  (co.  di),  a32. 

Estrées  (march,  di),  669. 
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Ettore,  569,  632. 

Euclide,  i63,  229,  4oo« 

Eudamida  Corintio,  113,  127. 
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Kutichio,  66 1. 
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Ezechia,  1 3o. 
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Fabio  Massimo.  121,  179,  362.  367,  5o8, 
502,  625. 
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Pario  senat.  romano,  679. 
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Renato  II  duca  di  Lorena,  677. 
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Sacco  Raffaele,  SS* 
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Sadoleto  Jacopo,  465. 
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Ricci  Ostilio,  4qq- 
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Riccio,  448' 
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Richelieu  (card,  di),  38j  124. 

Ridolfi  Piero,  442» 

Salomone,  4^5  i3o. 
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Saluzzo  Roero  Diodata,  269. 
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Samuele,  3^. 

Sanches  Rodrigo,  ja. 

Sansevcrino  Roberto,  2G0. 

Sansovino,  (vedi  Tatti  Jac.). 

Santeuil,  1 44* 

Sanzio  Giovanni,  <}66. 

— Raffaello,  5ij  5^,  246,  2.5 1,  35o. 
459,  vita  466,  47°*  479-1  4^°-  48l« 
488,  577,  673. 

Sapore  re  Persiano, 

Saporiti  arcivescovo,  200. 

Sarpedone,  368,  661. 

Saule,  i3o,  55q,  678. 

Saverio  (s.)  Francesco,  584» 

Schiavone  Andrea,  470. 

Schiavoni  Felice,  469» 

Scipione  P.  Cornelio  P Africano,  2^  25. 

162.  229,  362,  vita  365,  367, 
4iq,  423,  5o8,  525,  553,  675, 
638,  658. 

— Emiliano,  121,  65q. 
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Sefù  chinese,  212. 

Seleuco,  179,  635. 

Selgi  parroco,  220. 
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Seneca,  ioq.  i5i,  3oi,  386,  64q. 
Seng-Sen  chinese,  173. 

Sennacherib.,  i3o. 

Senofonte  capitano,  4L 
Sergio  Galha,  368. 

Serra  (di)  Cornila,  8jl 
Serse  re  de’Persiani,  36j  161,  301,  a3;, 
349,  635.  66t. 

Sesostri  re  d'Egitto,  4j_* 

Servilio  M.  38i. 

Sesto  (da)  Cesare,  247. 
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Sevignè  (road.  di),  i43. 
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— Galeazzo,  25q. 

— Lodovico,  il  Moro,  259,263,  445. 
Sibilla  di  Normandia,  i55. 


Sicard,  56. 

Sichera  re  dei  Sichimiti,  i83,  687. 

Si  face,  365* 

Sigeberto,  re  de*  Franchi  vita  4o2« 
Sigismondo  imp.  582. 

Signa  (da)  Martino,  427. 

Signorelli  Luca,  4^7» 

Siila,  279,  368,  621,  662. 

Sillano,  383. 

Silvestri,  545. 

Simone,  i83,  626. 

Simonetta,  259. 

Simonide,  689. 

Sinforiano  (s.),  663. 
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Spurina,  602. 

Soranzo  Mario,  3 18. 
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Souchon,  221. 

Stampa  Cassandra,  4o°- 
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Strada  (da)  Giovanni,  425. 

Stratone  Orcomenio,  139. 

Stratonica,  69,  179. 

Strozzi  Erole,  453. 

— Filippo,  95. 
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Stoheo  medico,  537- 
Storck  abate,  545» 
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Susanna,  35a,  599,  600,  lini. 
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Tamerlano,  179,  3i  1. 
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23o,  236,  23j,  261,  661,  685. 

Traiano  imp.,  3(j,  a4o,  fila  3pi,  5^5, 
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Tenivelli  Carlo,  564» 

Trebonio,  680. 

Teodata,  352. 

Trentini  sig.,  3 2.0. 

Teodeberto  re  de1  Franchi,  vita  4QI- 

Trevigi  (da)  Dario,  447* 

Teodoro,  399.  681. 

Trevisano  Bernardo,  28 la 

Teodoro  tragico,  677. 

Trimouille,  124. 

Teodoreto  vesc.  di  Ciro,  271. 

Trissino  Gian  Giorgio,  487. 

Teodorico  re  de’ Franchi,  vita  400,  679. 

Trivulzio  Antonio  Tolomeo,  588. 
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— II  imp.  3q8,  575. 

Troncbon  ab.,  527. 

Tcodoto,  3c>6. 

Tron  Nicolò,  44>» 

Teofane,  i3q. 
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Teofrasto  di  Lesbo,  671. 

Tucidide,  36o. 

Teopompo,  i54- 

Tullia  di  Cicerone,  375. 

Tereo  re  di  Tracia,  679. 

Turenna  (raaresc.  di),  52,  338, 5oft,  52^- 
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5a5.  5a6,  fi3p,  CCS. 

Terrasson  abate,  £2. 

Turraeio,  243. 

Tcrsite,  a3i. 
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Tessin  (co.  di),  538. 
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Testi  Costantino,  5i 4» 

— Fulvio,  vita  5i3,  577. 

liberti  (degli)  Farinata,  201.  661. 

Tesloride,  3Go. 

Ulisse,  i85,  348,  529,  545. 

Thiene  (da)  s.  Gaetano,  3i4,  584. 

Urbano  V papa,  4^6, 

Thyng-Til  imp.  chinese,  670. 

— Vili  papa,  5l9. 
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Vilichindo,  4o4. 
Viviani  Antonio,  585. 

Vagiso,  280. 

Volpato  Giovanni,  567» 

V .dentini. mo  II  irap.,  vita  397. 

Vossio  Isacco,  a33. 

Valentino  Basilio,  afii. 
Valincourt  (sig.  di),  G54* 

Vuolsco  Tommaso,  90. 

Valeria  matrona  rorn.,  148. 
Valerio  Publicola,  602. 
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— tribuno,  367. 

Warner,  298. 

Vallenstein,  517. 

Washington  Giorgio,  vita  55i,  558,  569, 

Valois  (di)  Carlo,  409. 

576. 

— Filippo,  1 a3. 

VV'eldi  Giovanni,  163. 
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Vasa,  53q. 

Vasto  (del)  marche  47^- 

Wolf  filosofo,  542. 

Vauban  (di),  236. 

VecellioTiziano,  187,  a3i,  vita  4foh 4^°» 
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4»7,  5,7. 

Venderne  (duca  di),  346. 

Xenocrate,  5o5,  660,  689. 

Venceslao  re  de' Romani,  293. 
Vernel  Orazio  pittore,  572, 
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Veronese  Lorenzo,  3a3. 

Ynrs  (cav.  di),  124. 

Verre,  374. 

Young,  n 4. 

Verrina  Giamb.,  && 
Verrocchio  (del)  Andrea,  444» 

Yu-eul  chinese,  24». 

Vespasiano  imp.,  1^9,  3£o,  vita  388,  38q, 
3qi,  625. 
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Vettori  Francesco,  457. 

/aborra  Elisabetta,  323. 

Vibidio  Varrone,  38i. 

— Paolo,  321. 

Vienna  (di)  Giovanni,  206. 

Zaguri  Pietro,  1 1 4. 

Villars  (maresc.  di),  53,  236,  526,  63q. 

Zandomenegbi  Pietro,  470. 

Villiers,  346. 

Zastrow,  3g. 

Villoison,  61 5. 

Zeffi  Francesco,  $5. 

Vinci  (da)  Leonardo,  a3a.  248,  467,  444, 

Zendcr  Bartolommeo,  590. 

48i.  48a,  577. 

Zeno  Carlo,  196. 

— Piero,  444* 

— Enrico,  3i5. 

Virginia,  558,  559,  604,  612. 

Zenone,  254- 

Virginio,  390,  604. 

Zoldano  Yendramino,  589. 

Visanti  Giacomo,  207. 

Zopiro,  119. 

— Pietro,  207. 

Zuccolo  Antonio,  3l22. 

Visconti  Filippo,  22^  262. 

Zulian  cav.,  567. 
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A,Iricomio,  78. 

Aggeo  profeta,  75. 

Agostino  (santo),  i3,  58^  66,  91,  96, 

377,  480,  598,  6o5,  635. 

Alamanni  Luigi,  126,  477. 
AIbrizziTeotochiIsabeIla,a69,  4 7 554» 

644. 

Alessandri  (degli)  Alessandro,  io, 
Alfieri  Vittorio,  g5,  2G9. 

Algarotti  Francesco,  543. 

Aliati  Stefano,  5i3. 

Allighieri  Dante,  1^  20,  a3,  n4,  1 33, 
301,  3o5,  355,  454,  408,  5 19,  55o, 
61 5,  679» 
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Anacreonte,  i36,  357,  5i8,  568. 
Anacarsi,  1 18. 
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Baldinucci  Filippo,  4*3»  5o4» 
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Barbieri  Giuseppe,  29,  3oj  3ig,  3ai , 
3aa,  3a4. 

Baretti  Giuseppe, $5,  11^11^  ia6,463, 
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Baronio  cardinale,  1 »4- 
Bartoli  Daniello,  92,  1 lì. 

Battagia  Michele,  1 17,  35  f , 60.4. 
Bellegarde,  556. 

Beinbo  Pietro,  44fh  45i,  477* 

Benti voglio  card.  Guido,  4f)3. 
Bernardo  (s.),  58,  91,  486,  698. 
BertolottiDavide,56,  460, 466,  54 1»  55o. 
554. 

Betti  Cosimo,  559. 

Bettinelli  Saverio,  1 i4,  298,  299,  6»5. 
Bianchetti  Giuseppe,  »44>  444* 

Biante  filosofo,  1 1 7. 

Bisticci  ( de1  ) Vespasiano,  no. 

Blair,  46. 

Bianche,  ai 5. 

Boccaccio  Giovanni,  4lL  455,  46i. 
Boezio,  4°0« 

Boiardo  poeta,  461. 

Boileau,  5a6. 

Bonfadio  Jacopo,  &L 
Bonnet,  56o. 

Borghini,  480. 

Botta  Carlo,  n3,  198,  200,  209,  554, 
5?4,  576. 

Rossi  Luigi,  446,  469. 


Digitized  by  Google 


n | •>  TERZO 

J 

i 

INDICE 

Bossuet,  348,  4°5,  5a6,  5ab. 

Colombo  Michele,  i56,  a4o« 

Brocardo  Antonio,  455. 

Comines  Filippo,  436,  48?» 

Brumoy  padre,  66,  276. 

Compagni  Dino,  93. 

Bruyere  (la),  109,  u°i  i!4i  358. 

Concordio  (da  san)  Bartolommeo,  133, 

Buonafede  Appiano,  6l5i 

35?,  686. 

Burdelozio  Giovanni,  a44* 

Contarmi  cardinale,  477»  5fML 

Burlatila  chi,  i 

Copernico  Nicolò,  509. 
Cornelio  Nipote,  657, 658. 

C 

Corneille,  5 26,  573. 
Corner  Flainiuio,  3i5. 

C ulorin  Giuseppe,  47°»  589. 

Corniani  degli  Algarotti  Lauro,  347- 

Calderon,  5o,  557. 

— Giambattista,  3 17. 

Campanella,  56l. 

Corso  Rinaldo,  474» 

Cantù  Cesare,  93.95, 126.  i4i.  160,  173, 

Costa  Lorenzo,  438. 

*74,  »4.2j  »5a.  279,  583.  G18.  619, 

Coxe  Guglielmo,  4^7- 

633,  666,  679,  68g. 

Crasso  Lorenzo,  n4. 

Caro  Annibaie,  n4» 

Crescimbeni  G.  Mario,  474- 

Carrer  Luigi,  a3,  61,  107, 3oG,  446,455, 

Crico  Lorenzo,  iiìl 

48q,  4qo,  5io,  54i« 

Curzio  (Q.),  a 36. 

Cartesio,  572. 

D 

j Casa  (della)  Giovanni,  490,  617,  673. 

Casas  (las),  74. 

' Cassiodoro,  L 2I. 

Dalmistro  Angelo,  n5. 

Castelvetro,  463,  53a. 

Dandolo  Tullio,  5^,  78,  197. 

Castiglione  Baldassare,  46. 68.  333,  35o, 

Dati  Carlo,  35a,  36i. 

477,  672,  686, 

— Giorgio,  363,  368,  376. 

Cavalca  Domenico,  5f>,  35y. 

Davanzali  Bernardo,  91,  38a,  673,  685. 

Cavriani  Francesco,  4*5. 

Davidde,  25» 

Cellini  Benvenuto,  96. 

Davila  Enrico,  488,  498» 

Cesare  (C.  Giulio),  96,  187,  a63,  270, 

Deaerando,  597. 

2Q5,  487. 

Delavigne,  436. 

Cesari  Antonio.  5g.  274.  566.  5q2.  6o8. 

Demetrio  Falereo,  118. 

Cesarotti  Melchiorre,  3q. 

Democrito,  G86. 

Cervantes,  687. 

Demostene,  348.  374- 

Chcsterfield  lord,  634,  ^^7* 

Dione  Crisostomo,  q9j  378. 

Chiabrera  Gabriello,  5i8. 

Dioscoride,  456. 

Cibrario,  55. 

Dumas,  ai5. 

Cicerone  (M.  Tullio),  9,  76,  96,  n8. 

Durini  Giacomo,  5ao. 

123,  127,  129,  i85.  235,  244,  267. 

E 

268.  348,  36o,  3n.  Aon,  4 io.  Sti. 

614,  666,  686. 

Cicogna  Eiomanuele  Ant.  429,  585, 

Egnazio  Giambattista,  454- 

Cicopnara  Leopoldo,  470. 

Eliodoro,  a44« 

Cicognini,  54o. 

Epicuro,  1 18. 

Cirillo  ( san),  5g8. 

Epitetto,  268,  53o. 

Claudiano,  63o. 

Ercoliani  L.,  680. 

Colle  (da)  Giovanni,  653, 

Erodoto,  357,  a58. 

Digita  ed  by  Google 


TERZO  INDICE 


I 


Kschilo,  55;. 

K silra,  2^: 

Esiodo,  568. 

Euclide,  43i,  507. 

Euripide,  557. 

Eveno,  177. 

F 

Papalini  Francesco  Scipione,  4 1 7»  4^4, 

4q»,  574» 

Fenelon  (de  la  Molte),  SzC, 

Ferrari  (de')  Gregorio,  ìiiL 
Filelfo  Francesco,  q44,  670- 
Filicaia  Vincenzo,  679. 

Filone  Ebreo,  fi 79. 

Firenzuola  Agnolo,  n3,  477* 

Flaminio  M.  Antonio,  477- 
Fleury  Andrea  Ercole,  2,12. 

Foscolo  Ugo,  9 6,  636. 

Franceschinis  Francesco  M.,  484. 
Francesco  (san)  d*  Assisi,  3 fi 7. 

G 

Gagliardi  Paolo,  Go5. 

Galeani  Napione  Gian  Francesco,  5an- 
Galeno,  609. 

Galilei  Galileo,  354,  4Go,  463,  509,  5;G, 
Gamba  Bartolomeo,  1 14,  \ 25,  453,  45G, 
54o,  64  2. 

Gambara  Fraucesco,  610. 

— Veronica,  477» 

Garoni  Nicolò  Cesare,  io». 

Genlis,  C87. 

Gerdil  cardinale,  532. 

GiambuIIari  Gianfrancesco,  299. 
Giobbe,  29,  C78. 

Gioia  Melchiorre,  3^,  101,  io5,  10G, 

i*9>  i45,  5Ga,  617. 

Giordani  Pietro,  1 13,  5o4. 

Giovio  Giambattista,  90,  laG,  137, 157, 
298,353,  36o,  376, 458,  48i,Gi  1, 
6i5,  634,  690. 

— Paolo,  ^ 

Girolamo  (san),  3^ 

Giuliano  Stanislao,  27G. 


Giullari  Eriprando,  Gol,  6o3. 

Giuseppe  ehreo,  687. 

Godvvin,  O87. 

Goldoni  Carlo.  278. 

Gozzi  Bcrgalli  Luigi»,  4o°« 

— Gaspare,  28*  33,  42 2 lp3*  1 14, 

i4G,  2-45. 

Graniè  Pietro,  407» 

Gravina  Gian  Vincenzo,  46 1. 

Graziani  Giovanni,  523. 

Grisostorao  (s.)  Giovanni,  35,  278,  5q8. 
Groio  Luigi,  G53. 

Grozio,  i44» 

Guicciardini  Francesco,  565. 
Guidiccioni  inons.,  477- 

1 

Ippocratc,  509. 

L 

Lafontaine,  no,  5ja(L 
Lambruschini  Rallaele,  220. 

Lanzi  Luigi,  48o. 

Lattanzio,  377. 

Laugier,  58G. 

Lazanéo  L-,  621,  GqG. 

Lenglet,  281. 

Lconarducci  Gaspare.  559. 

Leopardi  Giacomo,  G8G. 

Levati,  1 09. 

Linneo  Carlo,  57G. 

Lipsio  Giusto,  53q. 

Lissoni  Antonio,  572. 

Livio  (vedi  Tito  Livio). 

Locke,  563. 

Lollio  Alberto,  644- 
Lomazzo,  4 80. 

Lomonaco,  332. 

Lope  de  Vega,  557. 

Lorenzi  Bartolomeo,  35?. 

Lucrezio,  373,  571. 

M 

Mahillon,  53o. 

Mahly,  5Ci. 


FiLf.ASs.  Dii.  Vol.  L 


l»o 


Digitized  by  Google 


7*4 


TERZO  1 INDICE 


Macchia  velli  Nicolò,  9^  201,  4°9»  4*8. 

Navagero  Andrea,  454- 

433,  44a.  56i,  576. 

Neeraia,  ^ 

Malfei  Scipione,  53o,  533. 

Nelli  Pietro,  uiL 

Maier,  j-jU. 

Newton  Isacco,  i3G,  3oq,  563. 

Mandruzzalo  Salvatore,  617. 

Mango  Giambattista,  354,  4o7- 

O 

Manzoni  Alessandro,  i *3,  355,  64 a. 

GB  fi. 

Omero,  *36,  348,  358,  362,  463,  5io, 

Marcello  Adriano,  655,  656,  687,  688. 

5*n,  557,  568,  57*,  6*4. 

Marino  cav.,  5i4. 

Orazio,  36o,  464»  5oi,  55i,  571,  670. 

Marliani  Bernardino,  673. 

Ovidio,  185.348,  501,678,685, 

Marsand  Antonio,  4*9» 

Martin  Aimè,  i35,  1 36. 

P 

Martino  vescovo  Dumerense,  657. 

Mascardi  Agostino,  8f). 

Pallavicino  Sforza,  89,  4?*»  670. 

Massillon,  9,  348. 

Palmieri  Mattia,  127. 

Massimo  Tirio,  509. 

PandoIGni  Agnolo,  Gì,  no. 

Matteo  (san),  ai. 

Paolino  (s.)  vescovo,  3^. 

Mazzuchelli  Giammaria,  484- 

Paolo  (s.)  apostolo,  48,  598,  GnIL 

Menagio,  509. 

Paradisi  Agostino,  3o6. 

Mengs,  480. 

Parini  Giuseppe,  4§i  a7°i  55p. 

Menon,  565. 

Paris  Matteo,  a43. 

Menzini  Benedetto,  q3. 

Parolari  Giulio  Cesare,  486,  489,  G5fL 

Mercier,  ai  1. 

Parravicini  L.  A.,  664. 

Metastasio  Pietro,  463,  55g. 

Passavanti  Jacopo,  357. 

Michiel  Giustina,  197. 

Pasta  Giuseppe,  617. 

Milizia  Francesco,  a35,  43i,  488,  5G8. 

Patin  Guido,  48. 

6i5. 

Pausania,  645,  679. 

Milton,  460,  466. 

Pellegrini  G.  L.,  356. 

Minozzi  Pier  Francesco,  1 13. 

Pellico  Silvio,  gg,  ti3,  1 iG,  i3a,  i58. 

Missirini Melchiorre,  18G,  a3<),  a5o,  a5i, 

164,  1 74»  *84,  *87,  583,  666. 

a52,  266,  567,  5^0. 

Perticar!  Giulio,  4*3. 

Moliere,  463,  5z6,  54o,  634. 

Petrarca  Francesco,  91,  96,  248,  '362, 

Monico  Giuseppe,  ili 

453,  476,  477,  5oi.  519,  532,  Gì  l. 

Montaigne,  18,  129. 

Pezzi  Francesco,  54o. 

Montesquieu,  371,  407,  56 1.  563. 

Piccolomini  Enea,  653. 

Monti  Vincenzo,  55l,  55r) 

Pigna,  463. 

Meschini  Giannantonio,  469,  586, 

Pignori»  Lorenzo,  532. 

Moyne  (le),  Gip. 

Pindaro,  5i8. 

Muratori  Lodovico,  329,  58q. 

Pindemonte  Ippolito,  64,  357,  559- 

Mnstadin  Saadi,  338. 

Pitagora,  1 18.  686, 

Mulinelli  Fabio,  97,  3i4,  497,  583.  5oo. 

Pizzi  Giambattista,  598. 

N 

Platone,  j3,  35,  >52,  i47,  210,  2(9,  373, 
8q4,  4i3.  499,  56i,  568,  571,  678, 

Nardi  Jacopo,  367. 

680.  684. 
Plauto,  462,  628. 

| Naudet,  276. 

Plinio,  488,  529,  670. 

Digitized  by  Google 


TERZO 

INDICE  7l5 

Plutarco. 35.  38,  i33, 1 3<>,  1 4 7»  i5q,  i6i« 

Scuderi  (mad.  di),  53o. 

166,  177 y 372,  53 1 ■>  534,  656,  678, 

Salaberry,  3o4> 

G79,  687,  688. 

Sallustio,  li,  369,  3*73. 

Polibio,  365,  487. 

Salomone,  ao,  a3,  66,  1 47»  1&4.  aa7. 

Poliziano  Angelo,  1 13. 

228.  3a8,  648. 

Polo  Marco,  43?,  477. 

Sannazaro  Jacopo,  653j 

Pomponazzi,  455. 

Sanudo  Marco,  454* 

Ponsard,  610. 

Sarpi  Paolo, 

Pope,  i4o. 

Segneri  Paolo,  1 3o,  182,  i83,  678. 

Primaticcio  pittore,  48 1. 

Segur,  18,  38*  157,  ai  l. 

Prisciano,  G(L 

Seneca,  117,  123,  3o5.  49>>  5oi,  53o, 

Puffendorf,  1 44» 

4ai,  678. 

Pulzio  Sbarra,  682. 

Senofonte,  173,  534,  fififli 

Serra  Girolamo,  80, 85. 

R 

Sevigné  ( mad.  di),  109. 
Shakspeere,  557» 

Racine,  157,  348,  5a6,  557,  5^2. 

Sicard,  546. 

Rapicio  Giovila,  578. 

Sidrac,  661 

Re  Filippo,  377,  4*6. 

Sigonio,  53a. 

Redi  Francesco,  576. 

Simonide,  5i8. 

Riccoboni,  3oi,  675. 

Smith,  56a. 

Roberti  Giambattista,  i ■ 4,  >86,  all. 

Soave  Francesco,  117,  3 18,  556. 

67O. 

Socrate,  470,  579,  617,  685. 

Robertson,  563. 

Sofocle,  557,  559,  571. 

Roccatagliata,  aBi. 

Speroni  Sperone,  455. 

Romagnosi  G.  D.,  576. 

Stampa  Gaspara,  455. 

Rosmini  (dei)  Carlo,  43i,  6n.  63a. 

Suard,  i35. 

Rossi  Quirico,  6on. 

Sue  Eugenio,  112. 

Rotterdam  (da)  Erasmo,  <j,  375,  464. 

Svetonio,  679. 

Rousseau  Gian  Giacomo,  <jo,  q6j  686. 

T 

s 

Tacilo,  i5l.  507,  670. 

Sacchetti  Franco,  a5j  jOj  100,  ioa3  416. 

Tasso  Torquato,  65,  i5a,  348,  353,  463, 
5oi,  5o2,  61 5,  63a,  653,  682. 

Sacelli  Defendente,  a!^  56,  5j,  aia,  ai3. 

Tassoni  Alessandro,  113,515.516,  532. 

3i6,  217,  a 18.  219,  aao,  aai,  aaa. 

6i5. 

22^1  225»  2^6,  248,  a56,  aSij,  262» 

Teofrasto,  34,  46,  98,  358,  37^. 

a&j,  ajo,  aaSj  333,  45f>,  546,  55i. 

Tibullo,  i36. 

56o,  562,  589,  5^  593,  595,  507, 

Ticone,  5 09. 

608.  653. 

Ticozzi  Stefano,  470» 

Sacrobosco,  a8i. 

Tiraboschi  Girolamo,  494* 

Sadi  filosofo,  307. 
Sadoleto  card.,  453,  454. 
Saffo,  5i8. 

Tito  Livio,  362,  642- 

Tolomei  Claudio,  477» 
Tolomeo,  354» 

Sage  (de  la),  685, 

Schiller,  557. 

L46,  35r,  354,  356.  371,  4o8,  564, 

Digitized  by  Google 


1 iG  * . TERZO 

INDICE 

fili,  Gi7.CJd.  Gii,  G38.GS5.6Gi. 

Villani  Matteo,  182. 

G73.,  ‘ 1 

Villanuova  (di)  Arnoldo,  283. 

ToscanelH  Paolo,  437. 

Virgilio  Marcello,  4 50. 

Toscana  Gismmalteo,  474*  477- 

— P.  Marone,  1 43,  357,  3t3,  370, 

Trento  Giulio,  3Gq. 

384,  4»5,  S33,  468,  46q,  47a,  W. 

Trevisanato  Giuseppe,  591. 

5oi,  5iq,  557,  571. 

Tucidide,  a36,  487. 

Vitruvio,  4877  507. 

Turneforzio,  53q. 

Vittorelli  Jacopo,  357,  670. 
Vives  Lodorico,  i55. 

V 

Viviani  Vincenzo,  498. 

Voltaire,  3<>o,  4 fio»  54«,  54 1»  5 ,4 2.  543, 

Valerio  Massimo,  25,  117,  ta3,  iGi,a34, 

55o. 

35».  3G3,  368,  36g,  376,  604,  657, 
65^,  66o, 

Vopisco,  620. 

Valle  (della)  Cesare,  Gip. 
Varano  Alfonso,  55p. 

W 

Varchi  Benedetto,  q3,  $5,  3o5,  455,  4^7» 
622,  685. 

Wasington  Irwing,  ji,  83j  i57. 

Varrone  M.  T.,  iaa,  5ag,  576. 

Vasari  Giorgio,  aj5,  4i»,  4 »G,  444,  SGo, 

z 

465,  S79. 

Zaccaria  profeta,  22: 

Veniero  poeta,  li&2a 

Zamboni  Ua  Massa  re  Camillo,  faa. 

Vico,  56i.  563,  5?a. 
Villani  Filippo,  SaG. 

Zenone  filosofo,  C81. 

FINE  DEL  PRIMO  VOLUME, 

1 

( <"  ^ ' '' 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


